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1 Dil mexe di avosto 1510. 

A dì primo avosto. Introno capi di 40, in co- 
legio, sier Bernardini Polani et sier Hironimo Bra- 
gadim, il terzo è sier Andrea Capello, qual fu preso 
a Lignagct et è in man de' francesi, et etiam è eie- 
cto podestà in Anlivari ;'si che il 3.^ mancha. liem^ 
capi di X, sier Francesco Tiepolo, sier Piero Que- 
rìni, sier Luca Trun. 

Vene sier Alvixe d' Armer, corfbarba et paona- 
zo, qual è stato prexom dil papa, preso prove^ador 
ad Arimano, et za uno mexe venuto, et referi zercha 
Rimano, e come andò provedador, et quello fece. 
Item^ come fé* cargar T artelarie, et per cargar do 
altri pezi, sopravene che '1 fo retenuto de comanda- 
mento di! papa etc. Item, mandò prima li fanti via ; 
et di certa monition, solo il palazo dil podestà, fu 
posta a sacho per quelli di la terra. Item^ disse co- 
me fu fato prexon ; et à patito assai. Dia aver du- 
cali 4000 dil signor Bortolo Liviano, per i qual 
restò a Roma, et non è sta pur guardato da li sol. 
Sonzin Benzon, eh' e sia apichato, li dia dar per ca- 
vali ducati 600; e persi. Item^ n*è morti 7, et é 
resta alcuni, qual li ha ; si che à patito gran damno. 
Potè aver dil marchexe di Mantoa ducati ^000, di 
. .'. . cavali; il colegìo non volse, dicendo era meglio 
darle a zeute d* arme nostre : e cussi fece. Item dis- 
se, di danari li fo mandato, à contadi ducati 6^0, 
qualli li darà. È creditor di la Signoria di assa' spe- 
xe, et e debitor in diverssi ofiicij, pregò la Signoria 



fosse sospeso il debito; e cussi fu fato. Et fo fato 
che 1 si potesse provar, fin sia fato i soi conti. El 
principe el laudoe molto eie. Disse dil papa, qual e 
gran nostro amico, et è bon intertenìrlo con bone 
parole. Sier Hironimo Donado, dotor, orator, a gran 
credito et è ben voluto dal papa, cardinali e tuta 
Roma, e non si movi de 11; fa gran spexa etc, Item, 
laudò li do nostri cardinali et sier Piero Soranzo, fo 
castelan a Rimano, stato con lui prexon. Item, Lo- 
renzo Quarto, fo suo secretano. 

Vene sier Jacomo Antonio Tiepolo, quondam 
sier Matio, cugnado dil quondam signor da Pexaro, 
noviier morto, insieme con li soi parenti, sier Fran- 
cesco, sier Hironinio, sier Marco Tiepolo et altri, 
dicendo di la morte di suo cugnato; et che la terra 
à volesto uno suo fiol, di mexi 6, per signor. Per- 
tanto pregavano fosse scrito a la signora una bona 
letera, dolendosi dil caso, offerendo questa Signoria 
per il signor etc, E cussi per la Signoria, col colegio, 
fo ordinato di farli una bona letera. 

Vene Piero di Bibiena, con una letera di eri, dil 
signor Renzo da Zeri, da Padoa. Qual lo prega com- 
pari a la Signoria ; et se risolvi di quanto Y ha a far, 
o servir a un modo o a T altro, perchè, stando cussi, 
sta con vergogna soa, e non poi operar alcuna cos- 
sa. Item, i nimici veneno, il luni, fin soto le mure 
di Padoa ; e nostri non ussiteno, solum con le arte- 
larie amazono do cavaU : e fo gran nostra vergo- 
gna etc. 

Di provedadori ecneraìi, date im Padoa, a 1 ' 
di ultimo hijo, horre 20, Oionie, da poi quelle de 



MDX, ACOSTO. 



8 



questa matina, borre 14, che avisono dìl le\'ar dil 
campo, é venuti molti Irombeli per riscato di pre- 
soni et quel zenoese. Et hanno, il campo esser leva- 
to, e li alemani é avanti, e francesi da driedo; et che 
andavano francesi a la volta di Lignago, per alozar 
a Valezo e li circwn circa, et alemani a la volta di 
Verona. Jtem, è ritornati le X lanze spezate, man- 
dono verso la Bataja, qualli dicono esser stati fìno a 
presso li inimici, e visto la retroguarda dil campo, 
qua] é dil dùcha di Termeni, e cu^ dicono li cavali 
lizieri andati ; et aver visto uno grosso squadron di 
fanti li a la Bataja, Gno bore 14 non partiti; et che 
IsT note erano partiti assa' cariazi et zente inutele; et 
vanno dito campo, chome si fuzesseno da' nostri. 
Hanno mandato essi provedadori verso TAnguihra 
cavali lizieri, qualli vadino sopra le rive, verso Ca- 
stel Baldo, che, dovende andar a Lignago, farano 
quella via. Voriano aver uno signor Bortolo Livia- 
no, che li dariano driedo: pacientia! Lauda Idio di 
• questo dono; e questa soa levala 6 di momento. Vo- 
riano recuperar li castelli venuti in man de i nimici, 
da Lignago in fuora, qualli con pocba dificultà si 
arano; e li citadini et contadini desiderano tutti ri- 
tornar soto la Signoria nostra. Vicenza e sta dere- 
lida, ma vi è e il morbo, e si dice la voicno brusar. 
Item aricordano, fazandossi Irieve fon l'inipera- 
dor, è bon recuperar prima ; e aspeta risposta. Item, 
zercha far capitani© di le fantarie, è bon risolversi o 
ver indusiar, ma "prender partilo dil signor Renzo da 
Zero, farlo capitanio, o ver darli la compagnia, ha 
domino Jannes, perché, dovendo il camiK) ussir, 
quella compagnia sta mal senza capo. Iteni, domino 
Chiriacho zónse eri con la compagnia ben in bordi- 
ne, farano la scriptione e monstra. Jfcm, di 6 ho- 
meni d' arme venuti, tien sarano rimandati da Iho^ 
ro. Hanno ricevutoci ducati 4000; e una salata. Il 
pagador li fano pietà, la sua caxa par una fiera, tanti 
con bolete li domanda danari ; e lo lauda di la soa 
desterità. 

I)e li diti, hore do di note. Come hanno rele- 
nuto le lotere fin quella bórra a expedirlo; et hanno, 
per balestrieri tornali, quelli ozi Tonno lassati ussir, 
^ver con<luto W cavali presi de li inimici a la Mota, 
Ira Moncelese et Esle, e dicono averne morti da 55 
in 30 alemani ; e diti nostri non erano 50 cavali. 
Item, il campo esser andà di lóngo, per comanda- 
mento dil gran maistro, im pressa hanno brusà la 
rocha di Moncelese, ma da basso, ma ben a Pemu- 
mia e a la Bataja hanno brusato tutti quelli casa- 
fi menti. Item, per uno exploralor tomaio, qual à 
Inferito sempre il vero, e ultimate l'altro eri. 



quando avisoe che i nimici venivano in arguaito, 
5000 cavali, per prender esso provedador Grili, 
qual era solito andar fuora di la porta di Santa t 
fino al Basanello, a veder una roslra o ver palifichata 
feva far a le aque, e cussi fo averlido; tamen, si 
ben fosseno venoti di longo, nostri andavano riguar- 
dosi etc. Or dice, che alemani voleno brusar Vicen- 
za ; et che li bergognoni tutti e li cavalli alemani 
dieno andar a questo, e doman alozerano a* Barba- 
ran, et il dì sequenle farano l' oficio poi in brusar 
Vicenza, dove non è 50 alemani, e li rebelli citadini 
sono absentadi per il morbo. Unde essi proveda- 
dori voleno mandar fanti e ca\'ali lizieri per obviar 
dito incendio, ma aspeta risposta di la Signoria no- 
stra ; tàmen doman consulterano col govemador e 
condulieri di questo. Item, ricomanda il fradelo di 
domino Agustin da Brignan, qual à impilo la com- 
pagnia e vien di qui. Item, el signor Chiapin Vitello 
li hanno dito esserli morto 50 fanti, per li slrachi di 
Treviso, et 100 amaiali; voria remelerli etc. 

Di reofori, di hore 2 di note. Chome certo il 
campo esser levalo, e principiò eri, hore 3 di note, 
^t ozi sono alozali tra Esle e il ponte di la Torre. Et 
per uno marangon nostro, fo preso al Basanelo et 
fuzilo, dice che li spagnoli et alemani vano versso 
Lonigo, Cologna e San Bonifazio, e francesi versso 
Lombardia. Item, che^pagnuoli erano versso la Ba- 
taja, e andavano fazando bulini; el ayer vistò su le 
strade da 300 corpi de i nimici, stali amazati etc. 
/fem, scrive zercha le fortifichation; \*ano driedo e/c. 

Et consultalo, per colegio, senza aspelar prega- 
di, fo scrito a li provedadori zenerali a Padoa, che 
debino mandar fanti e cavali versso Vicenza, a di- 
vedar de V incendio, et mandar avanti domino Ber- 
nardin da Sessa e Tra versso dìTraverssi, con le coni- 
pagnie Ihoro di cavali lizieri, a notifichar a' vicentini 
questo; et debino mandar o sier Sigismondo di Ca- 
vali o sier Ferigo Contirinì con Ihoro. It^m, fazino 
che per il morbo non se inlri in le caxe, né si porli 
roba fuorn, per non amorbar il campo. Item, de- 
bano mandar Irombeli a li castelli dil pndoan, a do- 
mandarii si rendino a la Signoria, aliter li vegni- 
rano col campo etc. 

Etinm fo scrito a sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, provedador zeneral a Treviso, questo mede- 
mo: mandi a tuorli castelli dil trivixan per Irombeli, 
etiam bisognando ensi, e Rissan e Asolo eie. It^i, 
a sier Zuan Diedo, provedador,. è a Seravale, vedi 
di haver Fcltrè e Cividal dr-Bellun^ et se intendi et)n 
il provedador Mocenigo; si che volemo rccu|>erar i 
nostri lochi. 
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2 * Veneno domino Rigo Antonio de Godis, dolor, 
e altri vicentini stanno qui, a dir hanno inteso i Ri- 
mici voleno brO^r Vicenza, prendo la Signoria 
provedi. Et il principe li disse : si ha provisto etscrito 
a li provedadori eie. 

Di Treviso y dil provedador MocenigOj di 
eri. Come ha^per uno suo explorator, il levar dil 
campo di la Bat^ja, e vanno via. Item, scrive aver 
aula una teiera di Cadore, di ^7, dil signor Con- 
stantin Amiti, zercha il cavalo gè lo* mandi : si scusa 
non r à potato mandar, perché non é solo. J^em, 
per lo amico li mandò a dir, che non V à mandato, 
per non esser le strade sicure, ma Gn 6 zomi gè lo 
manderia fino a la' corte etc. liem, voi danari per 
Zuan Forte et Zanin dil Conte, li mancha a pagsff 
dì danari à *uti. Et per colerlo li fo scrìto omnino 
mandasse el dito cavato. 

Di Cadore, di sier Filippo SaUmum, capi-. 
ianiOj di 29, Come el signor Constantin predito 
Cominato è partito per Persenon ; e a *uto una letera 
di quel episcopo,. di la qual manda la copia, che *1 
vadi al suo piacer. El qual va con bon animo et 
ben satisfato ; lui V à charezato, né li à lassato man' 
char di 0. Item, le letere el manderà, bisognerà, 
per la via dil Prìul, a Sazil etc., mandarle a la Signo- 
* ria nostra. 

Di Chioga, di sier Alvise Liom, podestà, di 
eri. Di unti barcha, presa per unafusta dil duca di 
Ferara, con 4 cavali dil signor Renzo, venivano de 
Ravena, le qual do fuste é im Primier ; adeo le bar- 
che, voleano mandar, non le voleno pili andar, du- 
bitando ete. Item, scrive di fanti é in la torre no- 
va ; et à aviso dil capitanio di Po, il campo nimico 
esser levato et va versso Este. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio 
al colfo, do letere, una di eri. Come la fusta arma 
é venuta, qual, di bordine dil governador di Ra- 
vena, dovea andar a brusar uno castello vicino a 
San Alberto, dil duca di Feram, et andò ; ma quelli 
di San Alberto non volseno. Item, a mena do bur- 
chi] di sai, cargati a Zer\ia, andavano a Modena: 

Per l'altra letera di questa matina. Chome 
im Primier sono 2 galie dil ducha di Ferara, armate 
per forza, e do fuste; si che il viuzo di andar a Ra- 
vena non è sicuro. 

Et per colegio li fo*scrito andasse lui con la ga- 
lla etc. Item fo termina, per mio arieordo, armar 
una fusta é in Tarsenal, di banchi 18; e cussi fici 
balotar il mandalo,* ducati 156, e il patron sarà An- 
drea di la Janina, et rb comesso ozi la sia armata et 
vadi via. 



Di sier Alvise Capello, provedador di Al- 3 
missa e PoUea, di 16 lujo. Come de coniinooal- 
missani é molestati, che una iiote venirano torchi 30 
per il fiume de Cetina, che core davanti el bor^ de 
Almissa, con quelle ttioro barche de corame; «olissi^ 
per persone degne di fede, ha inteso esai turchi ha- 
ver facto 18 barche de simel sorte, e lenirle cosA 
preparate. Per tanto prega li sis^mandaiodo albori 
vechij di nave, che siano grossi pie' 7 et longi 12 i/ti 
e con le sue cadene e ferameoti, per poter con quelli 
traversar il fiume e tenirlo serado la noete, con la 
sua guardia conveniente ; et manda di qui Jaccmio da 
Crema per questo effécto. Item, se li mandi leda- 
mi etc. 

Da poi disnar fo colegio di savjj; a iCoosuHar de 
far capitanio di leifantarie; et reddto et consultato, 
fo varia oppinion, chi far Renzo da Sere, chi in* 
dusiar. 

Di Padoa, di provedadori generali, vene de- 
tere, di ozi, "hore 15. Come, per il ritomo de li 
turchi, andoQO fuora con sier Àgustim Coppo, hanno, 
che tra Este et Moncelese hanno trovato certi cari 
di vin e vituarie, qualli venivano dil ferarese, per il 
campo, et li hanno presi, et amazati, come dicono, 
da 40, tra francesi et alemani. Et hanno menato 
ano prexom milanese dil conte Alberto di Serego 
di Verona ; qual, examinoto, dice esser zonto in Ve- ' 
rona 600 fanti alemani, e francesi esser levati, du- 
bitando esser messi in mezo da li aleYnanidil campo 
e quelli zonti a Verona, et che vano via. E il campo 
cesareo starà tra Este, et a Lignago va le zenle fran- 
cese, poi ira brexam ; èl che eri, hessendo a tavola 
a la Bataja il principe di Aynalt, li fo dito francesi si 
levavano, disse: Lasseli andar, perché semo d* acor- 
do, zoè il papa, la majestà cesarea et la Signoria di 
Venetia, et tocherà poi a Ihoro. Iten^, mandano di 
qui el dito prexom etc. Item, il ^principe deva de- 
nari a le zente a Este. 

Di Chioza, do letere dil podestà, di ozi. Zcr- 
(!ha il corier, va a Roma, é lì, dubita andar, per le 
galie e fuste dil duca è im Primier ; e ninna barcha 
vi voi andar. 

. Tei per colegio fo sento armi" la fusta è lì, che fo 
mandata al vice capitanio dil colfo, e toy li danari de 
le 30 et 40 per 100, et li dagi una paga a li home- 
ni etc. E con questa mandi a segurar le barche vano 
a Ravena. 

Di Curzola,'di sier Lorenzo Sadoer, conte, 
di ... lujo. Come de li è capitati molti zenthilomeni 
lesignani, con le Ihoro fameglie, per il caso seguito a 
Liesna, di la movesta fata dil populo contra essi nobeli. 
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Et a bore 23 vene leteredi Roma, qua! i savìj tutti 

si reduseno da basso, in camera dil principe, videli- 

3 * cet in salla, et sopravene do consieri, videlicet sier 

Hironìmo da Mulia et sier Àlvixe Capello, et Tono 

lecte diete letere. Il summario è questo: 

Di Rama, di Vorator nostro, di 28, hore 13. 
Come di le cose di Zenoa se intenderà, |)er letere di 
domino Jannes di Campo Fr^oso e dil provedador 
di r arma', qual sarano con queste ; et non é reusita, 
còme era il voler dil pontiflce. Et eri (o col papa a 
Belveder tuto il zorno, fin bore 24, sopra queste 
materie. Qual è più gajardo cha mai, dicendo, si non 
si Ta, francesi veriano atorno Padoa e Bologna; et 
ha scrito a' sguizari, qual securamente poi mandar, 
soto letere di Torator de Ingaltera, che*ne fazino al- 
tri doamilia, si cbe ne averà X milià, con la qual 
banda dicono li basta V animo essi sguizari di andar 
per tuto ; et li ba scrito entri su quél di Como, et za 
in Lucerà erano adunati e tof bavano li danari ; et Ta 
romper de 11, acciò francesi atendino li, et poi, inga- 
jardito le forze di soa santilà, essi sguizari pigliano 
la volta di Zenoa; e questo fa, perchè francesi vo- 
leano far X milia fanti per Zenoa, cbe potria esser 
non li farano. À scrito al provedador di 1* armada, 
era a Civita Vechia con 1* armada, vengi lui a Ho- 
stia, voi parlarli per meter bordine a Y impresa; e 
lui orator «prima parlerà ai provedador, acciò sia 
instruto quello babbi a risponder al papa. Item, il 
papa fa far fanti ; dubita di Bologna. À scrito al car- 
dinal legato, meti custodia in li castelli auti, et vedi- 
aver la citadela di Lugo, cbe ancora si teniva per 
Ferara. liem, è letere di Bologna, di 24, cbe U fiol 
dil marchese di Mantoa era zonto, e consignato a li 
confini ; unde il papa à mandato per stafeta li do- 
mino Hironimo dì la Mirandola, acciò lo conducbi 
de qui a Roma. E disse il papa: Si 1 marchese, zonto 
el sarà a Mantoa, non farà quello voi i nostri capitoli 
eontra Franza, el fiol, che sarà qui, lo teniremo a 
vostra instanzia. El qual marchese à dimandato 300 
fanti et alcuni balestrieri, acciò lo acompagnino con 
honor suo; il papa gè li à concessi. Et soa santità 
desidera le Irieve, per servirse di le lanze yspane, et 
si fida dite (rieve sarà, et quelle sono a Napoli ; et é 
con Torator yspano per questo, ma si crede Taspeta 
risposta di Spagna zercha el signor Prospero CoIo- 
na. Item, à letere di Franza, molto longe e in zifra, 
la qual ancora non è Irata ; ma ba, il re fa molte mi- 
naze e bravarle, di le qual il papa le stima pocho. 
Item, à letere de Yspruch, de 17, nel dolor Vito, 
orator cesareo, come il reverendo curzense non va 
in Franza, conìc dovca andar, ma si farà di amalato, 



etiam non v^irà a Roma, ma restarà li in Alema- 
gna ; e cusd il papa à fato scriver, cbe 1 resti. Item, 4 
eri, bessendo esso orator a tavola con soa santità, 
vene letere di la morte dil signor di Pexaro, et che 
*1 fratello era ìntrato in rocha ; unde il papa mandò 
subito a tuor il governo. L' orator li ricomandò la 
moglie ; li disse farla quello voria justicia. Item, par- 
tito da soa santità, ricevete nostre letere di 23, zer- 
cha il zonzer a Venetia dil signor Constantin, e man- 
dò a dirlo al papa per il suo secretarlo, e lui e re- 
stato per expedir questa posta. Item, aricorda siano 
pagati li corieri e danari trati per lui, aliter resteria 
con pocho honor di la Signoria nostra. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a Piombino, a dì 25 lujo, dri^ate a Piero di 
Bibiena, Come, bessendo andati con le zente et il 
signor Marco Antonio CoIona verso Zenoa, come 
scrisse, i nimici si haveano fato forti, adeo con difi- 
cultà conveneno tornar a le Speze. E perché monsi- 
gnor Rocha Bertim era venuto, di Lombardia, con 
200 cavali in Lunesana, et susita li marchesi e adu- 
nati da 4000 persone et posti a li passi, dubitando 
nostri non esser posti di mezo etiam di la armata, 
si retraseno, acciò poi, rinforzata V armata, e zonte 
le galle bastarde si aspeta, si possi far oontra Zenoa; 
et perbò sono venuti de li con contrasto et i nimici 
et occision di alcuni. Item, ricomanda la sua com- 
pagnia, qual suo fradelo Lodovico à in governo. 
Scrive, che andando le cose dil papa conlra Zenoa 
in longo, voria venir di qui al suo loco, che fu borra, 
voria esser sta Vs li e Vs da nui etc. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, 4 letere^ tre di le qual fono lecte, et 
la prima era in zifra ; et acciò il successo tutto 
intender si possi, comeneerò da la prima, data 
in golia, im Porto Becho, a di 19, hore 20. Co- 
me, ha vendo il signor Marco Antonio CoIona, capi- 
tanio di 1* exercito pontificio, a dì 17 di V instante, a 
Chiavari facto cargar sopra le galie in tuto bomeni 
712, come per la poliza si vede, per andar quella 
note a Zenoa, et meterli in tera a uno loco dito Ser- 
zana, e poi intrato, levar tumulto con quelH de la sua 
parte, zudegando con tal pensier prender la ter- 
ra. E poi cargati, disse esser rimasto in terra le 
zente haveano ellecto a quella impresa, et in loco 
Ihoro esserne sta cargato di le altre. E non serven- 
do el tempo a proveder, per esser soprazonto la 
note, fo diferito a la nocte scquente ; e rcdutosi, con 
le galie e bomeni erano sopra, e\ resto dil campo per 
terra liaRecho, mia 12 lontan di Zenon, havuta longa 
consultatione. Questi zcntilhomeni zcnoesi, tra i qual 
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4 * d signor Otavìan de Campo Fregoso, che aspira e] 
domiuia, et domino Hironinio Doria, haTeatio peropi- 
nioDf che lui provedador, con le galle et homeni tOQ 
per-una, de li soi, se apresentasse at loco prediclo e 
njetesse le geote iti lerrd* Lui, che desidera in le sue 
actìorie prcK.'eder con maturità e debita ad ver lentia 
a r armata a lui commessa, hauta in forma tione dai 
suo pedola e altre perspne pnttce, intendendo non 
poter andar lì senza pericolo di le artelarie dil ca- 
stello dito Lanterna, li rispose ei-a per far il tutto, 
dmmmodo fnsse con segurli di l'armata. La qual^ an- 
dando, eni in manifesto pericolo, maxime di nocle, 
e pacando per loco angusto^ de una giilia a la volta, 
intra scogli; ma si reduria io loco, che non potea 
recever nocumento da le artelarie, et con copani et 
barche faria più pr-esto il medcmo effeto, et meteria 
le zeiite in (erra. E sopra questo fo gran contentione, 
la qual procedeva da passione Ih oro ; tandem^ intese 
le raxon che U dif^e, fo aprobata la sua oppinion, E 
in quel mezo sopra zonse sierLunardoEmo, sopraeo- 
mìto, venuto di k guardia, disse aver veduto una 
nave grossa, remurchiata da due galie, é redutasse 
ad uno loco, dicto Mal Paga, propinquo a Sentan. E 
itsrum fato consulto, visto che li nimici ha%*eano oc- 
cupato la strada, el capilanio et altri revocò V bor- 
dine, e deliberò ritornar adrieto dil tutto. E cussi ri- 
chiesto, stete sorto con la prova a presso terra 11 a 
Hecho per Ihoro securtà, fin che messe lo cxercito 
in camino et partilose, perché dubìtaveno quel loco 
non ribelasse con tra di Ihoro^ hessendo etiam Pre- 
j;im mia 12 lontano, con do gahe grosse bastarde, 
I sotil, tre galioni, do barze, dì bote 2000 V una, e 
altre velie, tute carge de artellarie ; né lì ha man- 
chato in alcuna cossa e^c., aziò il pontìOce intenda, lì 
nostri ministri hanno facto tuto il poter suo, et è 
. certo di le sue opere, qualU capi farano relatione et 
fede a sua beatitudine, E cussi in riuella horra, 20, si 
parte con T armada et vien per la Riviera, non fa- 
tando più camin di quello fa lo exercito per terra, 
per d&iii fiivOr e qualche presidio, aziò da lì pae- 
sani non recevesseno qualche sinistro. 

Hrnnmi d' arme et compagni pesti sopra le galie 
a Chiavari, 



Del magnìfico proveditor in tuto . . * . n." 
e oltra quelli, el signor Octavian con zir- 
cha "ìQ compagni, che uliimamenie smon- 
to in terra, se expectava el signor Marco 
Aotofiio et el signor Jannes con 11 ser* 
Titori. 



52 



Del magnifico capitatilo de la gafia pontificia n. 

I>e sier Midiiel Morexini 

Dft sier Piero Antonio Falier , . . . 

De sier Lunardo Emo 

De sier 2uan Francesco Polani . . . 

De sier Ilìronimo Zorzi 

De sier Nicolo Dandolo 

De sier Piero 2en ,....., 
De sier Darnel Dacha, griego , . , . 

De sier Batista Polani 

De sier Andrea Polani ...... 



Il 

100 
50 
50 
6^ 
54 
til 
73 
50 
60 
48 
55 

712 



Et nota, scrive el dito provedador in dita letera^ 
come à trova le cosse di Zenoa indisposte : Adorni e 
Spinola sono con Franza, hanno messi in la terra 
500 balestrieri et 600 fanti, et nostri sono 80 ho- 
meni d'arme, 700 in 800 fanti ; si che non è da spe- 
rar con sì poche forze aver Zenoa, Nostri hanno XI 
galie nostre et una dil papa, con do brigantini ar- 
mati per forza* 

Dil diio^ di 20^ Imre 3 di note^ in galia, a 
presso Sestri, Come, hessendo venuto sempre per 
Riviera^ eri sera arivoe a Chiavari, a circa bore 2 di 
note, e cussi ÌI campo per terra. E poi la matìna el 
capilanio di lo exercito richiese qualche navilio, so- 
pra el qual potesse cargar certi cavali, dehberando 
parttrse de U. lEt inteso clie im Porlo Fin, mia 7 
lontan, ne erano dot, mandò per sorte la galìa di sier 
Zuan Francesco Polani, la Zorza et Zena ; le qua!, 
amtosse a quella volta^ e aula nova, che dal predito 
porto, ussi vano 3 galie de i nimici, si levò con il re- 
sto di r armata, judicando, come era, che drieto el 
capo se a trovasse el resto dì T armata ncmicha. E 
tiratosi avanti, discgperse le G galie di Prejamj do 
barze grosse, 3 gidioni e altre velie, fino al numero 
di 15 ; le qual, vista l'armata nostra, si fescno in una 
massa, slreniiendossi insieme. In questo interim el 
Polani, con le conserve, intrù nel porto, e trovò 
certo navilio a la quara; e remurchiando fuoradil 
porto, fonno bombardati et balestrati assai dal cha- 
stelOj die domina esso porlo, e al Polani fonno fe- 
riti alcuni homeni, e lui somcomito da uno passador, 
ne la golia, gravemente, che invero molto esso pro- 
vedador si duol, hessendo maxime zcnthiìomo di 
per fedo core el valoroso- Unde si tiro con V annata 
avanti sopra vento, e deserò alcuni colpi di bombar- 
da, e loro a' nostri gajardamente ; e cussi per uno 
pcEO si coresposeno. Poi si adrizó a la volta di Ze- 
noa, per divertir li inimici, acciò non andasse a mo- 
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kstar lo exereito era a Chiaveri : e cussi seguite, che 
5* Iboro li venenodriedo. Et bessendo lontaD dì Zenoa 
circba mìa 3, se ne ritornò, et essi andooo di longo. 
Et nel ritomo, scontrò uno bragintim, mandatoli per 
il capitanio, dinotandoli ¥ era levato con lo exerdto 
di Chiaveri, et aviatossi a la volta de Sestrì, mia 7 
più in là; et che 1 sì dovesse redur li per Ihoro se- 
gurtà. Et cussi andoe, e arivò li ad bore 3 di note eie, 
Dil dito, di 21, ivi. Come ad bore 6 di note 
vene in galia da lui el signor Marco Antonio CoIona, 
el signor Jannes di Campo Frcsgoso con alcuni altri, 
e li disseno la diiiberation haveano facto, e voleano 
el parer suo, et che era di farsi forti sopra uno 
monte, fìn che havesseno risposta dal summo pon- 
tifice; la qual cossa tien fusse fictitiamente facta. Li 
rispose saria dìGcile, per le vituarie, per esser in ca- 
xa de li inimici, e pericolosa di esser presi al lazo. 
Unde subito si mutono di penssier, dicendo : Magni- 
fico provQdador, bisogna mandar do o ver 3 galie a 
Porto Venere e fino a le Speze, e con Ihoro anderi 
el Biasa, galia dil papa, a tuor quanti navilìj *pono, 
et di qui assunaremo naviiij quanti poremo, et car- 
geremo lì cavali et le gente, e andaremo fer mar. 
A le qual parole esso provedador rispose: Signori, 
questo mondo non se governa, salvo con la repufa- 
tìone, e perhò questo se die' far con salvatione del 
tutto. Se li passi sono sta presi largamente, ho 1* opi- 
nione vostra ; se quelli sono in libertà nostra, per op- 
piuìon mia, ancor che questo exereito militar terre- 
stre non gè ne habbia quella experientia doverla, me 
ne anderia con tutto el mio exereito a la volta di le 
Speze. Non feno alhora altra deliberatione, et a 7 
bore se ne andono in terra. Poi la metina li mandò 
a dir, che voleano andar per terra, perchè li passi 
erano sta tolti per li soi ; e non vargò do bore, che 
Tarmata nimicha apparse sopra el capo de Porto Fin, 
circa a bore ^0, con bonaza. Lui provedador non fé' 
altra mutatione, salvo fese cargar sopra le galie li 
sui eariazi, e molti zentiibomeui di Zenoa veneno so- 
pra la sua galia, et drcha a bore una di nocte si levò 
de 11 per andar a là volta di le Spezie, dove ponendo 
le debite custodie, e stando a V erta, aspelerà el si- 
gnor Marco Antonio con Texercito, acciò non possi 
dir sia roanchato in cossa alcuna eie. 

Dil dito, im Porto Barato, a dì 25, Come, 
a di % arivato a Porto Venere et a le Spene, tato 
el zorno e il sequente, fino ad bore %, aspectò il si- 
gnor Marco Antonio Colona con lo exereito. £1 qual 
tandem gionse a T bora dita, et fonoo in loogissimo 
6 consulto con li soi, qual via bavesse a lenir. Et in 
quel meso, bessendoli sopra venuta nova, che a Pon- 



tremolo, mia 16 lontan di le Spezie, erano zonti ca- 
vali 400 di francesi, el dito magnifico capitanio, con 
Ulti li altri, deliberò venir per mar; et veneno a lui, 
pregando li volesseno alevar, con qud mazor nume- 
ro di cavali e bomeni potesse, aziò non andasseno in 
man de lì inimici^ che si aproximava tutavia. Tan- 
dem non li volse manchar in tanto extremo biso- 
gno, perdìo per Tarmata .sono sta conservati, fu 
contento levarli ; e lui in la sua galia alevò il capita- 
nio e domino Jannes, e molti altri zentilomeni e sol- 
dati con le sue robe, e poi cavali 6 e bomeni 30 in 
40 per galia. Li qualli, bessendo arivato li im Porlo 
Barato, mia 3 di Piombipo, ha discargati, et se ne 
vano a la v.olta di Roma; e lui provedador con 
quella armata va a la volta di Civita Vechia, e ari- 
vato, darà notizia a Torator nostro, dal qual aspetcrà 
bordine, et quello exequirà, juxta ì mandati, lieni, 
ozi è mandiato sier Zuan Francesco Polani, sopra- 
comito, per la ferita bebbe im Porto Fin ; e lo lauda* 
a»ai. 

Da poi sbarchati li cavali et bomeni, sono venuti 
a galia d signor Marco Antonio CoIona, el signor 
Jannes, dicendoli, che '1 signor Octaviano di Oimpo 
Fregoso, li presente, doveva cxponerli quello si ha- 
yea a far; unde judicha li prediti do non erano di 
questa opinion. £1 qual signor Octaviano disse, do- 
vesse ritorpar a le Speze con T armata, dove se aspe- 
teria mandato dai ponUficc. Unde lui provedador, 
havuto d parer di soracomiti et oficiali di le galie, li 
rispose non li parm* di ritornar a le Spezie, per esser 
loco molto pericoloso di esser trapolati, essendo Ti- 
nimico per mar più potente de nui, e perché né da 
Porto Venere se potrà aver aqua, ne altre cosse nec- 
cessarie, né mancho da le Spezie, dove la nocte, car- 
gando li cavali, fono con artdarie salutati, ma, quan- 
do li corispose con le nostre, steteno quieti; el li. 
promisse star versso quelli tramiti di Piombim con 
T armata, et aspetar risposta di Roma. 

Dil dito, im porto di Civita Vechia, a dì 
27 ^ hore 12, Come da Porto Barato,' jurisditione di 
Piombim, a di 25, scrisse. Avisa, chome, atrovan- 
dosse eri im Porto Longo, a T isola de TElma (sic), 
a hore drcha 34, hebbe noticia da la guarda, che sol 
tenir sopra il monte dtrà le do galie consuete, die 
T armata nemicha se ne veniva a la volta di levante ; . 
unde, subito levatossi, se redusse a P9rto Venaro, 
eh* é al capo de T isola versso Piombim. E a hore 4 
di nocte, -bessendo aparsa Tarmata predicta, la se 
strinse verso d ditto Porto Longo, judicando forssi 6 * 
tn^ìirlo li. Et lui provedador, remizando, con V ar- 
mata si tirò a la volta di T altro capa de T isola, [ìer 
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slargarsi in mar, e Teoe velia ; e Ihoro, avendolo di- 
scoperto, fenoo il simile, e tuto ozi li hanno seguitati, 
et continua el camin a questa volta. Et lui mandò do 
galie avanti, viddioet Ema et Morexina, a saper dal 
casteian di Civita Vechia, se li parea dovesseno in- 
trar in Maadrachio, a diffender el castello, la galeaza 
et do barze dil poutifice, che 11 se atroVano, et per 
esser mutuamente da Iboro deffesi, e la venuta di 
1* armata é sta la sua salvatione; li riportò dovesse 
intrar. £ cussi in quella hora é arìvàto e intrato 11, 
dove si farà ogni possibile provisione, a securtà et 
tutella Iboro; et ha dato noticia a Torator nostro in 
corte. Prcdterea, aspectando di hora in hbra le 3 ga- 
lie expedite di qui, videlicet do bastarde e una sotil> 
aedo non inooresseno in qualche sinistro, h ha spa- 
iato uno bregantin a la volta di Levante, per farli 
advertiti dil tutto, dicendoli che, posseixlo con se- 
curtà, vegni de li, aliier debino navagar con ogni 
possibile securtà. 
7 A dì 3 avosto. In colegio. Fo leto le letere di 
Roma, di eri sera. Et sopra vene, lezandole, letere 
di campo. Questo è il sumario: 

Di Padoa, di provedctdori eeneraU^ di eri, 
hare 2 di note. Come, stando in expectation di sa- 
per di la levata de i nimici, haveano. Et esser 
inora assa' stratioti e altri. Et eri andò 40 cavali «de 
stratioti, di electi, non son tornati, et ozi ^00 con 
sier Ferigo Contarini ; si che, chi in qua chi in là, 
tra padoan, vicentim e colognese, sono tuti' li stra- 
tioti fuora, <ideo im Padoa non é 50 stratioti, et 
niuo toma, e iamen hanno ordine di mandar a dir. 
Eri ancora ussi 15 cavaU lizieri, di la compagnia di 
domino Jannes, et non é tornati. Et mandono alcuni 
fiinti di Batista Doto verso Vicenza, qualli é tor- 
nati ozi, a bore ^ 1 , con uno oGcial vicentim ; qual por- 
tavano letere nel campo, di grande imporiantia, le 
qual le mandano a la Signoria nostra. Item hanno, 
che alcuni cavali demani erano oorssi ozi fino a la 
RiVella ; à che la levata non saria vtra. Item^ scri- 
veno zercha li turchi,'qualli non si portano ben, cho- 
me per le intercepte si vederà, et per le letere dri- 
zate Antonio da Tiene, odeo essi provedadori biase- 
maoo assa' lì portamenti di essi turchi. Item, per 
questi avisi sono sta molto sospesi, et stati in con- 
sulto con il governador e capi vicentini e condu- 
tieri, quaUi hanno diliberato non esser di far mo- 
vesta, e non esser il tempo di mandar zente verso 
Vieenza, ni altro, se prima non se intendi la divi- 
sioo di exerciti ; e cussi essi vicentini hanno etiam 
Ihoro consegnato, die saria più presto, volendo an- 
darsene, farU restar. Item, Latanzio di Bergamo, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



qual era a Santa f , per intender si veniva qualche 
uno di tanti é fuora ; et, venuto a Ihoro, disse esser 
tornato uno stratioto, qual è stato con li altri sora 
Este, et aver veduto il gran maistro partirssi per Mon- 
tagnana. Ètiam vene uno di quelli di domino Jan- 
nes, dice aver visto, ut supra, dil levar dil gran 
maistro con li francesi; ma li alemani non sono 
mossi de verso Este. Et che in Moncelese, quelli che 
ozi andono a la Rivella, volendo brusar le caxé lì in 
Moncelese, fichono fuogo in una caxa de uno bar- 
bier, e quella solla si brusò ; ma ben, che a la Ri- 
vella hanno brusato alcune caxe. Item scriveno, 
che il signor Renzo da Zere è venuto a dirli, aver 
inleso esser sta preso una barcha, con 4 soi cavali, 
veniva di Ravena ; dubita non siano presi il resto etc. 
Item, il signor Chiapin Vitello solicita il remeter di 
fanti, e à scrito a Piero di Bibiena compari ^ la Si- 
gnoria nostra. Item, Batagino si duol, havendo 
perso il suo, lì sia tenuto ducati 5 di (a sua provi- 7 * 
Sion al mexe. Item, di Zuan di Naldo, qual voleano 
redurlo a balestrieri 50, el si sublevò, e volea licen- 
tia dì partirsi ; e cussi Babon, suo fratello. Li diseno 
non la poter Ihoro dar; unde lì ha convenuto darli 
licentìa vengi a la Signoria nostra : é di mala sor- 
te etc. Hanno principia a pagar le fantarie e balestrie- 
ri ; stratioti non tocherano 0, et se li provedi. Item, 
scrivendo, hanno aviso, ut in Utteris, che francesi e 
todeschì vano verso il Polesene, e forsi anderano a 
Bologna ; e in questo caso, per ajuto dil papa e di- 
vertir, bisognerà il nostro campo ensi di Padoa, e 
vadì avanti ; e perhò se li mandi danari, aliter le 
zente non anderano. Item, è venuto da Ihoro Gna- 
gni Pincone et uno caporal, dicendo hanno certo 
il campo nemicho è sorastato, e aspela letere di 
r imperador. E questo hanno da soì^ vien di dito 
campo etc. 

Di V imperador fo leto una letera, latina, 
'scrita' a dì 27 lujo, in Verte, drimta al gram 
maistro di Franjsa, domino Carlo de Ambosia, 
et è scrita vulgar. Li avisa esser disposto di man- 
tenir la liga con suo fradelo re di Pranza ; et manda 
con ampia autorità el vescovo di Curz in Pranza, in- 
sieme con r orator francese venuto li, eh* é monsi- 
gnor di Villa Nova. Per tanto lo prega debbi restar 
ancora con le zente in campo, e aspetar risposta dil 
roy, perché presto si vederà di belle cosse, al ben 
di la ehristianilà e di la so liga etc., sì come el ve- 
derà per la instrution data a uno vien, videlicet 
nominato in le letere. 

Item, fo leto la dita instruzion, qual è in france- 
se. E par, il re di romani voi ira presiedo scudi XX.*» 
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milia dal gran maislro, sera Verona ; e di questo lo 
prega assai etc., utpatet 

Diì dito imperador al principe di Atfnalt, 
di 27, ivi. Li scrive, soa opinioni esser et era, che 

I fosse andà a Livenza, e aquistar questi castelli, e 
non Moncelese, perchè, aquislata, si conzonzerà le so 
zente di V Austria e corvati ; e poi, col ducha di 
Brexvich e lo episcopo di Lubiana uniti, podevano 
far bone cosse conlra li inimici, zoè venitiani. "Etiain 
à scrito al gran maistro, li provedi di 20 milia scudi. 
Di Hongaria à letere : quel re à domanda a V orator 
de' venitiani la Dalmatia. Li dà titolo: Àllonasuto 
Ronulfo, principe de Aynalt. 

Item, di V orator francese, monsignor de — 

,al gran maistro, fo leto una leiera ; guaì 

è a presso V imperador. Li scrive li cDloquij abuli ; 
e bisogna servir T imperador di scudi 20 milia, sora 
Verona ; et di restar in campo etc. 

Di dotnino Paulo Lechtistener, di 27, al 
principe di Aynalt, in tedesco, e traslatada in 
campo per Zuan Piero Stella. Come li à provisto 
di 1800 ducati, per dar paga a le zente dil campo. 
8 Item, per una altra letera, li scrive et avisa esser 
sta fata provision di raynes 8000, et li manderano 
in campo. 

Nota, erano do altre letere di V imperador, in 
todesco, le qual fonno mandate a trar a Zuliam 

De cUcuni vicentini fonno letere, date a Vi- 
cenza. Di Thomaso da la Scrova, vicario in Vicen- 
za, cesareo. Scrive a domino Antonio de Moris, co- 
missario regio in campo, come é gran peste de 

II etc. Item, uno Bortolo Pajello scrive ad Antonio 
da Tiene, come si muor X et XI al di da peste ; si 
caze morti parlando: mai fo. tanto morbo. Scrive, 
alcuni sono niorti a lazareto, sono da 130, niun li 
provede, si moreno da fame. Item, una letera di 
uno Zuan Jacomo de Jeremia, qual é sora V intrade 
de* rebelli di V imperio, vicentini. Avisa al principe 
de Aynalt, non poi scuoder etc. Etiam erano al- 
tre letere, ma non fonno lecte. 

Di Roma, fo leto una letera, di 28, a Piero 
di Bibiena, di V amico. Come el signor Marco An- 
tonio CoIona vien U, e domino Jannes. La impresa 
di Zenoa non è reussìta. 11 papa più se ingajardisse; 
à spazà Zuan Englese per Ingaltera, con letere, che 
quel re rompi a Pranza. Item, à scrito in Spagna, 
per aver il gran capitanio ; e questo, perchè el con- 
testabile Santa f è venuto a Roma, per nome dil 
ducha di Urhim, a dir al papa non voi star soto el 
signor Prospero. Item, fa la scomunicha confra il 
cardinal et ducha di Ferura ; à mandato a Fiorenza 



domino Hironimo di la Mirandola, familiar di carne- 
ra, a protestar non li siano oontra, e a dir al cardi- 
nal Volterà, vengi a Roma ; et fa altre provisioiie 
per le cosse di Zenoa, et expedito a* sguizari tic. 
Item, il papa non li à piacesto la presa di Moncelese, 
perhò è bon custodir i nostri lochi. Aricorda, il cam- 
po nostro non ensa di Padoa, si non sicuramente. Il 
signor Troylo Savello sarà subito qui con 60 caval- 
li ; et altri signori vieneno dal signor Renzo, la nome 
di quallì è in la letera, et sarano qui soto posti. Fran- 
cesi, andati in ajuto di Ferara, potriano far novità 
in Bologna, maxime hessendo sussitati Bentivoy. 

Di' Padoa, di rectori, di eri, hore 2 di note. 
Come il campo inimico è levato dove era, e vano 
uniti versso Lignago. Item, lavorano a la fortifi- 
chation di Padoa ; et per manchar li danari da pagar 
le ovre, dil suo, per non restar, hanno dato ducati 
150. Item, maistro Piero di Ponti è amalato, si do- 
leno etc. 

Di Treviso, dil provedador Mocenigo, di eri. 
Come sempre è sta in union con tuti, exepto el di di 
la paga, non voi niun li sia amico ; et perhò con el 
Zitoló non fo 0, ni el podestà doveva scrìver quella 
favola. Item, manda una letera anta da quel Nicolò 
Stratioti, è in Castel Franco. Li scrive, è bon servitor 
di la nostra Signoria, e farà non sia fato damno etc 

Dil dito provedador, di eri, hore 3. Come, 8 * 
justa le letere aule, manderà a tuor il possesso di 
castelli con trombeti, e voi lui con le zente andar a 
tuor Bassa n e Cividal di Bellun, dove è Andrea de 
Lechtistener. Item, si li mandi danari, che mancha 
a compir di pagar quelle compagnie, ut in litteris. 

Di Seravalle, di sier Ztsan Diedo, pi^oveda- 
dor in campo, di primo. Come 11 atorno non è 
zente, né si sente alcuna adunation. LI è domino 
Zuan Forte con 100 balestrieri a cavalo, e Francesco 
Sbrojavacha con altraianti. É mal stagino li senza 
far 0, saria bon lassar Batista Tirondola con li soy, 
e Francesco Zen con ^5 provisionati, e darli licentia, 
che '1 vengi dove è da far fati etc. 

Di Chioza, dil podestà, di eri. Come à aviso, 
a Ravena esser assa' cavali dil signor Renzo zonti, 
ma le barche non ardissano andar. Item, per uno 

merchadante , vien di Ferara, parti eri, 

dice esser sta fato feste, perchè il duca havia recu- 
pera Cento e la Piove, con V ajuto di francesi, li qual 
lochi per le zente dil papa li fonno tolti ; et era no- 
va, che 4 signor Marco Antonio CoIona havia lassa 
r impresa di Zenoa, e V armata nostra era sta fuga- 
la. Item, aricorda di fanti di la torre nova, za tanto 
scrito. 
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Vene Nicolò da Udehe, canzelier di domino Lu- 
zio, governador nostro, con una letera li scrive di 
Padoa, concludi ; et prega la Signoria lo fazi star ho- 
noratamente. E cussi fu fato Io instrumento, per li 
savij a terra ferma, per uno anno, et uno di rispe- 
to. É cresuto in voce piti homeni d' arme e più da- 
nari eiSt;. 

Vene il presom milanese, preso per li turchi, e 
sìer Agustin Gopo, qual, di bordine dil colegio, Jo lo 
exaroinai, et disse quello mi havia dito ; et fo reman- 
di a Padoa. 

Veneno li oratori di Cao d' Istria, pregando la 
Signoria provedesse: triestini fanno gran damni con 
le barche e brigantini, voria esser una galia al meno 
a custodia di 1* Histria, e meter più cavali in quella 
provinlia, perchè tutto va im preda. Fo ditto per il 
prìncipe, se li provederia. 

Vene domino Venerio, dicendo Zan di Naldo è 
zonto qui. Ordinato vengi damatina in colegio, e se 
li darà licentia, si come scrive li provedadori zene- 
rali. 

Noto, perchè sier Lunardo Foscarini, proveda- 
dor a Gradischa, è amalato, fo terminalo, a voce, in 
colegio, sier Michìel, suo fradelo, farli una letera al 
provedador zeneral in la Patria> che '1 meti per prò- 
vedador in Monfalcon in suo loco, et esso sier Lu- 
nardo vengi di qui a varir. E fo stampa mal fata. 

Noto, in zecha, per la parte, fin questo zorno è 
sia posto marche quatro milia e cento di arzen- 
ti e^. 
9 Da poi disnar fo pregadi. Et vene queste le- 
tere: 

Di sier Marco Antonio Contarini, capita- 
nio di Po, date a presso V Anguilara, eri, hore 
24. Chome, per il ritorno di 3 exploratori, ha : pri- 
ma, in Ruigo,.mo terzo zorno, parti il Ihesorier, in- 
teso la levata dil campo ; et el visconte et il comis- 
sario eri si doveano levar, perchè haveano paura. 
Poi aveno, che 1 campo del papa era sta roto et so- 
praSteteno ; ma più presto è per tema, che per cami- 
no non fosseno svalisati. La terra è vardata da li ar- 
' tesani, e *1 castello da li contadini, per dubito di ven- 
turieri passano. Item ha, che a la Boara e a la Pas- 
siva sono passa più de 1000 fanti venturieri, vano a 
ki volta di Ferara, et è za passati a la Villa Marza - 
na. Item, da Este, che eri passò di sora Este il resto 
dil campo; è alozato de li, et la persona dil Tarlatin 
Vitello. Item, per alcuni di Latanzio da Bergamo, 
con alcuni cavali lizieri, è sta presi 7 cavali inimici, 
zoé balestrieri, tra guasconi e francesi, e conduti li a 
r Anguilara, tra li qual è uno, nominato Zuan da 



Pontremolo, qual è sta preso cox\ li altri a la Rota 
Sabadina, et, examinato, manda il suo dito. El qual 
è homo di Tarlalim Vitello. Il dito dil qual è qui 
soto scrito : 

Relatione di Zuan da Pontremolo, fata al 
capitanio di Po. Come a di 30 lujo, hore 19, se 
levò il campo nimicho, prima il principe de Aynalt 
et missier Zuan Jacomo con le artelarie, poi le fan- 
tarie e arzieri, e il gran maistro etc,, e alozò a Mon- 
tagnana ; hanno venturieri 3000. Vanno squarzadi e 
disperadi verso Mantoa: alemani, se dice, versso Ve- 
rona, francesi a Lignago. Et è gran discordia in dito 
campo; el ducha de Termeni, è con li alemani, 
da drio, va in Romagna, in favor dil papa. Item, 
domino Galeazo Palavicino fo mandato con 30 ca- 
vali avanti, per il gran maistro, versso Pontremo- 
lo etc. 

Da Chioza, dil podestà, di o»i. Come con la 9^ 
galia, ozi al tardi, juxta i mandati, expedirà il co- 
rier per Róma, et le barche a levar li cavali a Ra- 
vena di Renzo da Zere, che sono a Ravena, perchè 
dubitavano di andar. Itemy armerà la fusta di le 30 
et 40 per 100, justa li mandati, licet quelli de lì si 
scusano. Item à nova, il campo dil papa esser le- 
vato de r impresa di Lugo, e retrato tra Ymola a 
Castel Bolognese ; e il ducha di Urbim è venuto a 
Ymola, il duca di Ferara è al Fossa' Ziniol, e le galie 
con li bregantini è reduti al dito loco. 

IH Padoa, di provedadori generali, vene, di 
hore 15, oeù Come fin quella borra non erano tor- 
nati alcuni, di tanti sono fuora ; pur, per alcuni fuziti, 
hanno, eri sera il gran maistro era in Este, el hanno 
visto 11 il suo alozamento, con frasche atorno ; etiam 
è li alemani. E si dice per altri, che vano sul Pole- 
sene parte di le zente. E il gran maistro eri andò a 
Lignago, altri dice è ito a Ferara. E il campo alema- 
no esser firma in Este. Et per uno stratioto, venuto 
in quella matina, parti eri di Este, aferma il gran 
maistro eri sera esser andato a Lignago. Item, scri- 
vendo, hanno a uno aviso, per uno amico da Mon- 
tagnana, come mercore di note, fo a di ultimo, il 
campo andò in ver Lignago, francese ; e il gran mai- 
stro eri dovea andar, ma non andò, et passò di fuo- 
ra via di Mòntagnana, con boche 15 de artelarie. Et 
in Mòntagnana era una compagnia di lanze 1000, 
alozate, le qual si levono contra dito gran maistro. 
Missier'Zuan Jacomo Triulzi resta a Este, e il mar- 
chese di Monfera' ; e il campo alemano va a Verona. 
Item, per el ritorno di uno, qual insieme con do 
altri andò per saper di dito campo, hanno, che fo 
fino al Vo, dove erano li nostri stratioti imboscati, 
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e non lì lassono passar, i quali! aspetavano i nimìci ; 
et che dil campo alemano molti erano andati verso 
le Gaxele, per preparar alozamenti, che saria signal 
volesseno passar verso Vicenza ; e cussi questo con- 
vehe tornar indrio; e li altri do fino da sier Ferigo 
Contarini, qual con li 200 cavali di stratioti era 
etiam imboscato, et li do è fuora, per il ritorno di 
qual saperano qual cossa. Item^ manda una letera 
dil fratello di domino Àgustim da Brignan, nomina- 
to Gasparo, data im Pexar^, a di 24, copiosa' di 
nove. La qual fo leta, ma è cosse et nove buse. Et, 
potendo, il sumario noterò di solo. 

Item, fono lete le letere in francese, di V impe- 
rador al principe di Àynalt, tradule, zercha li 20 
mila scudi averà dal gran maistro, sopra Verona; e 
voi strenzersi più con Pranza, e non poi aver li da- 
nari. 
10 Fo leto una poliza di domino Lunardo Grasso, 
scrive a la Signoria, con nove a dil campo, in confor- 
mità, ut supra. 

Fo posto, per i savij, una letera a Roma, a V ora- 
tor, in risposta, zercha le cosse di Zenoa. 11 pontifica 
. fazi da papa excelente, non li mancharenìo ; e le 3 
galle sarano li, e le do altre bastarde. Itwn, fazi 
sguizari si movi, mandi zente a Bologna ; e altre par- 
ticularità, ut in Utteris. Item, avisarli di le nove 
di qui, di campi ; e il tuto saria ultimar la cossa di 
Timperador; e il Lanch va in Franza, comesoa 
beatitudine vederà per letere intercepte; qual man- 
demo, dil dito imperador; e V orator francese é in 
Àlemagna. Item^ il signor Constantin parti a di 29 
di Cadore. Item, è bon aver le lanze yspane, e il 
tutto saria aver la catholicha alteza. Sier Zorzi 'Emo, 
fo savio dil consejo, conlradise, dicendo é bon far le 
trieve, aver manda il syudicba' a T orator nostro; li 
rispose sier Piero Duodo, é in setimana. Parlò poi 
sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, per una 
zonta: voi scriver a V orator, dichi, di le trieve sa- 
ria mal, perchè Verona saria di V impennlor, et 
posamo far a Franza. Poi parlò sier Andrea Lore- 
dan, qual aricordò un novo muodo : scriver a Roma, 
si lassi r impresa di Zenoa, eh' é impossibile al pre- 
sente. Item, il papa da una banda con le zente^ 
Mantoa di T altra, e nui di qua, dar adosso Ferara. 
Andò le parte poi d\ savij, perché niun volse meter 
il suo aricordo: 5 dil Prioli, 174 di savij. Et questa 
fu presa. 

Fu posto, per tutti nuj savij, una letera al prove- 
dador di V armada, laudandolo di le operation in 
riviera di Zenoa ; li sarà zonte le galie 5, stagi a 
obedientia dil papa ; e vardi, a Qtà Vechia è mal 



ajere, e atendi a conservar V armada. Ave tuto il 
consejo.- 

Fu posto, per tutti nui, ut supra, una letera a 
r orator in Hongaria, in risposta di XI soe letere : 
che di la Dalmatia più non parli, ringracij il cardinal 
strigoniense, e li dagi la letera li scrivemo, e,' si par 
a soa reverendissima signoria, dagi quelle al Cinque 
Qìiesie e conte palatino. Item, di V orator dil pa- 
pa , avemo scrito a Roma il mal oficio el fa. 

Item, avisemo le nove di qui e levar dil campo ete. 
Ave tuto il consejo. 

Fu posto, per <5onsieri, cai di 40 e Ihoro savij, 
che, atento fu preso parte che li damnizadi per Sa- 
gramoso Visconte fosse refati, che tutti ai provedi- 
tori di comun, in termine di zomi 15, provasse; e 
pasadi, sia expedito in cambio, come fu preso. Ave, 
ut supra. 

Fu posto, per i savij tutti e nui, una confirma- 
tion di provision (ad) Alexio Bua, ducati 7, data in 
Candia, per il provedador Gritì in campo. Fu presa : 
una di no. 

Fu posto, per i savij a terra ferma e nui ai or- 
deni, che Stani Clementi, stratioto, prése Sonzin 
Benzon, babbi |a provision patema in Candia, di du- 
cati 13, in 4 page, a V anno. Item, ad altri 3 stratioti 
provision di 5 ducati et 4, ut in parte, i qualli fonno 
con el dito a prender esso Sonzin : videlicet Michali 
Bizulcha, qual ferì con la lanza Sonzin, ducati 4 ; 
Zorzi Manasi, ducati 4; Zorzi Zusi, ducati 4. Item^ 
die 1 dito stratioto sia. fato cavalier, e donatoli per 
la Signoria nostra una caxacha d* oro etc. Fu presa: 
ninna fo di no. 
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Die ij augusti 1510. 

Zuan da Milan, ballestrier a cavallo de la com- 
pagnia del conte Alberto da Serego, preso beri per li 
torchi, et mandato de qui per i magnifici proveda - 
dori generali, examinato, de mandato de Y illustris- 
sima Signoria, per el magnifico missier Marin Sanu- 
do, savio a i ordeni, referise esser sta preso per i 
ditti turchi merchore, a bore XX, di là da Este, an- 
dando cum un suo compagno a la volta de Bologna, 
partito de campo cum licentia del patron suo, per 
non baver havulo danari za due mesi ; el qual conte 
Alberto bavea de conducta do cavalli 400, tra balle- 
strìeri et stratioti. Dimandato de la partita del cam- 
po, dice che 1 se dovea levar da Este beri matina, 
come r intese, avanti la sua captura, da missier Zuan 



95 



IIDX, AGOSTO. 



56 



Jacomo, che 1 disse ai principe de Ainali; et questo 
per una crida falla, che niun portasse victuarie nel 
campo di francesi. Per la qual cosa esso missier 
Zuan Jacomo disse voler levarse la matina ^uente, 
et insieme eum el gran maislro vanno de longo a 
Peschiera et poi a Bressa, per la via* di Legnago. Li 
todeschi veramente diceano non voler passar Mon- 
Ugnana, ma star li et aspectar la majestà cesarea; 
altri diceano che anderiano a Verona. Dimandato, se 
* '1 sa che 1 principe de Ainalt ha dato danari a le sue 
zente, rispose non lo saper, perché el vien da Vicen* 
za, et parti luni proKìmo, dove era el marchese de 
Ancisa e il dicto conte Alberto da Serego et missier 
Antonio da Trento, i qual tuli, per el gran morbo è 
a Vioenza, sono partiti et andati in campo. Ditnan- 
dato, se '1 sa che de questa zente francese ne va al* 
cuna* parte verso el ferarese, rispose: prima andò le 
iOO lance cum el duca de Ferrara, da poi non sa se 
ne sia andato altra zente. Dimandato quello si dice' 
del papa in campo, dice che *l faceva dar danari a 
Bologna, page do per fante; et che erano za levati 
del campo più de 1000 ballestrieri, et molle fantarie 
italiane, fa più parte milanese. Dimandato, se 1 sa 
la causa del levar de' francesi, rispose, per esser ve- 
nuto essi francesi in discordia cum alemani, per 
causa mcucime de le 400 lance spagnole, quale sono 
unite eum alemani, et li napolitani del dicto numero 
sono gran inimici de* francesi. Item, dimandato de 
la preda facta per dicti turchi, dice esser sta carri 4 
de pan et uno de vin et para X de buo', cum ocd- 
Sion de alcuni homeni; et che missier Àugustiu 
Copo lo prese lui, et li donò la vita, et un suo com- 
pagno fu morto per dicti turchi. Dimandato quanti 
1 1 * danari V à locato lui nel tempo T é stato cum el dicto 
conte Alberto, dice esser slato mesi dui, lui et tutta 
la compagnia, senza tirar un soldo, che solo bave- 
vano le spese da alcuni citadini deVicenza. 

12 A dì 3 avosto. In colegio. Prima leto lelere di 
Padoa, di provedadori zenerali, di eri, bore 9 di note. 
Cbome hanno, per p'resoni et per altri venuti et per 
nostri stralioti, stati fino sopra le porle di Monta- 
gnana, che eri matina il gran maislro si levò et andò 
a LignagQ, e nùssier Zuan Jacomo era restato sopra 
le zelile francese ; et che le elemane non erano mosse. 
liem, il gran maislro va à Milan, et li francesi aio- 
zerano a Valezo, Peschiera e lì intorno ; e li alemani 
sarano acoropagnali da' diti francesi fino a Soave, e 
lì resterano. Item, sono fuora di Padoa da -2000 
cavali iizieri nòstri, tra i qual molti vicentini, per il 
ritorno di qualli se intenderà li progressi de li ini- 



mici. Item, domino Zuan Paulo Hanfron è stato da 
IhorO) a dolersi é sta dito di qui, che, poi riscata lui, 
è venuto questi inconvenienti in campo, prendo 
averlicentiadijuslificarsi; noni* hanno voluta dar, 
ma dito scriveriano Ihoro. Ettam li homeni d' ar- 
me, fonno di qui a la Sigijpria, é tornati, dicono per 
quelli di colegio è sta dito sono femene; le qual pa- 
role à dà che dir nel campo. È bon, in questi tempi, 
inlertenirli con bone parole, atento ti malli paga- 
menti si li fanno, di li qual etiam li capi è causa. 
Item^ hanno sminuì di le fantarie, dal mexe passa a 
questo, et casse, fanti 1343, come par per la lista 
mandano. Item, se U mandi danari, volendo ensano 
fuori, da pagar le zente. Item^ per do fanti di Lo- 
renzo di Alexandria, presi in la rocha di Moncelese 
e oonduti a Ferara, et eri parti di Ferara, dicono 
aver scontra assa' zénte dil campo, e guasconi el altri, 
qualli vanno versso Ferara. Il gran maislro esser 
certo andato a Lignago; et eri, bore 2 di note, si 
levò francesi e alemani, dove erano aiozati, et sono 
venuti verso le Caxele e Noventa, per andar in ver 
ronese. Si dice voleno venir 300 lanze, tra francese 
el alemane, a tuor In el castelo di Vicenza 15 pezi 

di artelarie, videUeei , et una coiobrina, era in 

Rovere*. Itein^ sier Ferigo Gonlarini è tornato con 
li "200 stralioti, dicendo é venuti per non aver da 
viver, é stato ascosi, «t mai niun fuora dil campo è 
parso.* 'Item, è leva una zanza, che *1 gran maislro 
va a Mantoa. Scriveno saria bon avisar di questo le 
zente pontificie, et Ihoro ussir col campo fuora di 
Padoa, et andar ne lo alozamento dil ponte di la Tor- 
re, eh* è perfelissimo. /fem, per do exploratori tor- 
nati, hanno, ut,supra, dil levar; et a Vigizuol et 
Santa Lena esser sta brusà luto. liem, ussendò, bi- 
sogna far provision di viluarie et di cavali per con- 
dur 1* artelarie, perché li bisogna da pezi 35 di arte- 
larie con Ihoro efc. 

Di retari di Padoa, do letere, di eri sera. 
In una, zercha il levar dil campo, ut supra, et aten- 
deno a compir le forlification. In 1* altra, come sier 13* 
Vetor Pixani, quondam sier Francesco, dal banco, 
slava a Cremona, e li; e lui capitanio 1* à aceptato e 
starà. 

Dil colatercU general, di eri. Zercha quello si 
fa in campo a damno di la Signoria nostra, che quelli 
hanno provisione etiam si meteno nel numero, et é 
il Manfron. Et tUia, ut in litteris. 

Fo scrito per colegio a li provedadori zenerali, 
che si avemo una volta rimesso a Ihoro di V us- 
sir etc. Item, li manderemo danari. Item, non 
'debbi remeter più fanti a ninno ; imo è bon redur li 
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boni, e non tcnir li tristi^ liemy aspetemo il signor 
TYx)ylo Savello, e perhò questi è da lenir. 

Nota, dita letera (o suspesa e non andò. 

Fo scrilo a Padoa, a li provedadori et rectori, 
che quelli zenthilonìeni, andono de li gratis a ser- 
vir la Signoria nostra, bora cbe *l campo va via, li 
dagino licentia vengino a repatriar ; e cussi sier Al- 
vise Bembo, è provedador sopra i Teni. 

Di Treviso, dil provedddcr Mocenigo, do le- 
tere, di eri. Per una, come uno rehello, nominato 
Hironimo Nosadin, da Bassan, compagno di Bontu- 
rella, qual à fato gran damni, menando li inimici etc,, 
et li messe le man adosso ; e li cai di X li scrisse 
mandasse il processo di qui. Item, uno altro Matio 
de Pondozoi, da Cividal di Belun, qual à fatò mal 
oficio e scrito a li nimici, hessendo im prexon, toy 
il passo di Caia Mata etc., e trovato le letere di sua 
mano, in questa sera lo farà apichar. Item, a dilibe- 
rato con quelli capi, poi molti consulti, a meza note 
kvarsi con domino Zilolo, domino Zuan Greco, do- 
mino Zanin dìl Conte, et sarà etiam Zuan Forte, et 
anderà verso Bassan per averlo, poi a Qvidal di 
Bellun, dove è domino Andrea Lecbtislener. Itetn, 
à mandato sier Hironimo Dolfim, con el conte Gesaro 
di Rossi, con 25 cavali, a tuor Castel Franco e Qta- 
della. 

Dil dito, hore 3 di note. Come, inteso il cam- 
po nimico non é ancora ben levato dil tutto, ha ter- 
minato levarsi il di sequente di andar a Timpresa, 
ut supra ; et manda doman trombeti, con cavali 
25, per li castelli, viddicet Asolo, Citadela etc,, a dir 
si rendino, aliter eie, Item, voria la Signoria li 
mandasse Michiel Zancho con la compagnia, qual é 
a Mestre. Fo parlato di lui in bolegio, qual à bona 
compagnia di fanti . . . , et è uno mexe è li a Me- 
stre; ma per manchar il dinaro, fo termina casar dita 
compagnia. 

Di Udene, di sier Antonio Zustignan, dò- 
ter, vice loco tenente, et sier Alvise Dolfim, pro- 
vedador general, date a dì primo. Come hanno 
provisto a Strasoldo, e mandatoli fanti e artilérie. 
Item, hanno auto letere di Gradischa^ qual impor- 
tano, et le mandano. 

Di Seipion di Ugoni, contestabile, date a 
Gradischa, a di ultimo, ai provedador general. 
Come r à per una bona spia, el conte Christoforo 
esser zonto a Goritia eri, con circha cavalli 12; el 
resto di soi cavali, fin 200, ha lassati a Spascemiza 
e li circunvicin. Item, dice é zonto in Goricia el 
vescovo di Lubiana et lo vicedomino de Lubiana, 
13 con cavali 14 per cadauno. Et corno se fano scale 



de passa 5 in 6, sopra le qunl pono andar homeni i 
a par; e che hanno uno legno in mczo, qualli sono 
da le bande, per più forteza. Et dice hanno messo 
in hordene bombarde do grosse, di la sorte menor- 
no a Monfalcon questo anno passato. Et dice, si aspe- 
tano zente infinite; et presto volano far una caval- 
chata, non si sa dove. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise Zustignan, 

podestà et capitanio, di Avisa, quelli di Dra- 

guchio da Anderlìn é sta damnizati etc, Item, li 
stratioti non voleno cavalchar, et si perde li danari 
a tenirli de li. Item, si provedi a le compagnie di 
Mocho, aliter si partirano e resterassi con le com- 
pagnie. Vechie, di 5. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date a Cao eT Istria, a dì 28. Zercha el 
corvato, preso sotó Pinguento, ha esser di bon san- 
gue, ma di la substantia sua non si poi aver la veri- 
tà ; fu ditto r havia 3 castelli. Item, promesse dar, 
quando fu preso, 30 presoni di quelli di Pinguento, 
per suo rescato, et pagar tuti li damni fati a tal in- 
cursione ; tamen, mandato a Pisin, non volseno dar 
altro, salvo ducati 16. Questo si à oferto venir in 
Italia con la Signoria nostra con 3 cavali. Item, 
per zornata farasi mior inquisition. Item, di novo, 
in li lochi cesarei gran penuria di vituarie, e prteser- 
tim a Trieste e Pisino ; e im Pisin é il morbo. À 
per uno presom, ritornato di Trieste, quel populo 
esser mosso a rumore e levato contra el suo capita- 
nio, e haverlo voluto amazar, perchè faceva vender 
la farina soldi 54 la quarta, a ruina di poveri ; e Thave 
di gratia scampar in castelo, et in odio a tuta la ter- 
ra, per aver usato violentia a una di le prime don- 
zele de li e di gran parentato. Se esso provedador 
havesse qualche pressidio di cavali, ogni di coreria 
fin su le porte, e li seraria le strate, che non poria 
intrar vituarie ; ma quelli stratioti voleno andar via 
e voi una paga. Si scusa con la Signoria. Venere el 
si parti di Montona, a visita Portole, Grisigna' e Buja 
e Momian, e poi vene de lì. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 
27. Come triestini vanno con barche discorendo 
per il colfo, riviere di Monfalcon e Sdoba, svalisan- 
do barche; e sier Zuan da Fara, dito Bobez, primo 
di la fusta, sempre li anda sequitando. E quando era 
sier Justo Guoro I), a di 10, triestini con artilarie 
grosse sopra la sua ponta, loco insolito, vene fuora 
con uno suo bregentino armato, e venuto, tirò a la 
galia, judicando 1* ussisse, per butarla a fondi con 
Tartilaria; unAe il patron di la fusta ussì, et ave assa* 
artelarie; al loco dil suo arguaito ; un/de suo fratelo, 
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cir è il suo canzclìer, montò in una barcha, e T altro 
più zovene, di anni 2^2, nominato Bernardo, con al- 
tri compagni, smonlono in terra e combateno con i 
nimici : al qual li fo dato di una freza nel pelo, e con- 
duto a casa morite, feriti do altri di schiopeto. Que- 
sti vien con li brigantini velocissimi versso Salbua, e 
13 * fanno damni, e vano fino a Pyran. Dubita, non habi 
con quelli de li intelligentia, perchè à inteso hanno 
dil sai di Pyran. liem, questa note il patron dì la 
fusta, andato con molti valenti homeni fino a presso 
Trieste e inboscati, hanno preso do habitatori et, 
conduti, li hanno examinati. Dicono, in Trieste non 
é alcuno soldato, e in castello non è tdira homeni 
20, mal conditidnati ; la terra in grandissima disen- 
sione con el capitanio, per do fiole di li primi cita- 
dini, tolte e condute in castello ; e poi, per parole 
usate di parenti contra di lui, à impresonato 5 di 
Ihoro in fondi di tore, e minazali farli tajar a pezi, 
sia partito, dato fama andar a Lubiana per fanti, ma 
quelli dicono è scampato. Item^ in la terra non é 
monition alcuna, ni polvere ni balote, per aver con- 
sumata tragando a le nostre fuste e barche. E che, 
venuto questi di el capitanio im piaza, la terra li 
disse provedesse a le vituarie, e potesseno scuoder 
et coglier le so ìntrate e vindimie, aliter Ihoro fa- 
riano provision, atento de li non si trova formento 
ni farina ; e quello é, li cranzi pagano ducati uno el 
staro e più, e lo portano via. Item, mandono per 
avanti a Lubiana e Goricia, a li govemadori, li prò- 
vedesseno ; non li fo risposto. Item, in la terra é 
molti, che quando le zente nostre si apresentasseno, 
leveriano la parte in favor di quella, e con poco 
esercito si faria T impresa, per non perder le sue 
vindemie; e se li stratioli coresseno più presto a li 
lochi sopra Trieste, fariano che presto resteriano 
assediati dil viver, perchè non si pono proveder per 
altra via, e nostri per mar, cometando Pyran, Isola 
e Gao d* Istria stesseno atenti. Quelli di Muja tutti è 
disposti, pur li vicini li dagino ajuto, qual non fa- 

DOO. 

Di Sibinico, di sier Zuan Francesco Miani, 
conte e capitanio, di 2à.lujo, Come il morbo, era 
a una villa e in la terra, da 20 di in qua é cessato. 
Item, turchi è venuti a dipredar una villa, chiamata 
Zablatia in Brichi, qual za 20 anni non è sta mole- 
stata, et hanno menato via anime 30 e tolto uno bo ; 
qual, amazato, volendo andar homeni per la carne, 
perché era su la strada, fonno da essi turchi, ut su- 
pra, presi. Item, voi polvere. Item, scrive di letere 
aute di Gonstantinopoli, zercha presoni etc. Et cussi 
Jo li fici balutar X bariU di polvere. 



Item, fici scriver al provedador di stratioti man- 
di il corvato di qui. 

Item, fo scrilo in Friul, al provedador zeneral, 
mandi 100 cavali di quelli sono li, di stratioti, io 
Histria, per cambiarli con quelli è de li. 

Dil signor Constantin Amiti, videlicet Co- 

minato, date a , al provedador Moce- 

nigo. Che lo prega mandi il cavalo in Cadore. E cussi 
fo balotà, che 1 sia mandato ; qual è di sier Zuaii 
Paulo Gradenigo, e voi ducali 100, e scontar in le 
so angarie. 

Veneno alcuni citadini di Qvidal di Belluu, re- 14 
comandando la terra; et che quelli rebelli à tolto li 
so beni. 11 principe li confortono, el la Signoria no- 
stra non è per mancharli. 

Vene , da Brignan, fradello di domino 

Agustim, voi conduta etc. Fo commesso ai savij da 
terra ferma. 

Introno li capi di X, per la expedition di Marco 
di Rimino, contestabile, venuto di campo ; el qual 
intrò in colcgio, mandati tulli fuora, et fo expedito. 
Nescio quid. 

Item, Jo propusi la expedition totaliter dil non- 
tio dil conte Zuane di Corbavia, videlicet darli du- 
cati 700 contadi, 300 di panni, et il manderi li ca- 
vali 50 a Traù. E fui laudato. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascrite 
letere : 

Di Chioea, dil podestà. Manda do letere, 
portatoli per uno de lì, li scrive uno suo pa- 
rente, citadino di Chiosa, è a Ravena; una di 
29. Come li contadini di Ravena fuzeno con le robe 
in la terra, videlicet quelli di Russi etc. Item scrive, 
uno Zuan Batista Ferro, con 200 cavali, è andato . . . 

fin a la rocha di Lugo. Item, il campo dil papa, li 

è alorno, à fato un gran buso in la rocha. Si manda 
polvere, balote, di Ravena in campo; quelli di Bagna 
Cavalo si tien. É in campo dil ducha di Urbin lanze 
1000 di Zuan Saxadelo, 60. di missier Brunoro da 
Forli, di Guido Guain 60, in luto persone 4000. 
duca di Ferara è con le zente a la Bastia. 

Item, di 30, Kore 10. Scrive, il campo dil papa 
è levalo di Lugo e andato a Faenza, Solaruol e Gra- 
naruol; è venuto il ducha di Ferara con zente, e il 
ducha de Urbin è andà a Bologna. 11 ducha di Fe- 
rara à mandato a dir, a li contadini di Ravena, non 
dubiti, non farà alcun damno a quel di la Chie$ia. 
Item, a la Bastia è zonto assa* zente; e li castelli 
havia auto il papa è ritorna solo il ducha. 

Di Padoa, di provedadori generali, di oei, 
l^re 13. Come, per exploratori, hanno, il gran mai- 
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Siro va a Mantoa, e le zente francese et alemane a Mar- 
maran versso Vicenza. Item, lì slratioti tornati, qualli 
hanno corso sul vìcentin et veronese, si dice hanno 
preso Zuan Lodovico Faela, over il zoto, suo frade- 
lo, veronesi, e per danari V anno lassato. Jfem, scrive 
se li manda danari, perché niun stratioto è sta pagati. 

Fo leto una teiera, gerita per Piero Spcive- 
rin, di Padoa, di oei, a domino Lìmardo Gras- 
90, qui. Con nove di li campì, quaHi vanno in vero- 
nese; et il conte Alberto di la Cucha 4 tolto a 1* Ai- 
bare* il tutto; e francesi vano versso Lombardia, e 
alemani in veronese ete. 

Fu posto, per nui ai ordenì, una lelera a sìer Hi- 
ronimo Zorzi, soracomito di Candìa, ben ditata, di 
mia mano, qual à armato dil suo una galìa e uno 
brìgantin peri mexi: videlieet, sia soracomito, sem- 
pre che *1 vorà andar, armando de li, sia creato no- 
bele luì e la posterità, sia exempte di le sue guarni- 
xon, sia libero e non pagi alcun dazio di le sue ìn- 
14* trade condurì in Gandia, et, chome el vegnirà a la 
presentia di la Signoria nostra, sia decorato di la mì- 
litia, e sia scrito in Candia efc., ut in parte: 4 di 
DO. Non era sier Faustim Barbo, mìo colega. 

Fu posto, per Jo, Orio et il Morexini, una altra 
parte, notada di mia man, di far consolo a Damasco ' 
per scurtinìo, e cussi quelli per tempo si elezerano, 
e cusd il consolo di Alexandria, con li modi soliti, 
pur in gran consejo ; la qual parte sì babbi a meter 
a gran consejo. Ave 4 di no, 134 di sì. 

Fu posto, per sier Alvise da Molin, savio dil con- 
sejo, et li do a lì ordeni, che maistro Andrea da Cì- 
vidal, medico, è a Damasco, qual traduse Avicena di 
arabaco in latim, sia medico dil consolo si elezerano. 
Sier Alvise di Priolì, savio a terra ferma, volse ri- • 
speto, et non fo lecta. 

Fu posto, per li consieri, cai di 40 e savij, su- 
spender per uno anno li debiti di sier Marco Orio, 
di la Signoria nostra : 34 di nò. Qual fu prexon a 
Gonstantinopoli, poi a Faenza eie. 

Fu posto, per mi, per ultimar la materia di cre- 
ditori dì le nave retenute in Cypro, numero 15, 
1488, per quel rezjmento: e primo, che *1 mandato 
dì sier Piero Gontarini, quondam sier Zuanne, sia 
batotato, e fato credìtor a li camerlengì. Fo tratà dì 
cazar tutti in simel caxi, Iet4) le leze; e tamen la Si- 
gnoria terminò stesseno sentati dasperssi ad aldir 
le disputation, poi al balotar ussisseno. Andò in ren- 
ga sier Marco Bolani, savio dil conscio, mi laudò, 
havìa messo la parte per ultimar questa cessa; poi 
intrò, la Signorìa era ìnganà, perché non dieno aver 
a 40 ducati per eentener di bote, ma tanto, e altra- 



tanto le 8 nave grosse; e parto longo. Poi Jo andi a 
justificarmi, la causa sollo havia messo, per ultimar 
il fastidio si havia in colegio di questi participi ; poi, 
perché la Signoria havesse danari in questi bisogni 
da Ihoro, perché sono debitori di angarie, e sTscu- 
sano é creditori di tal mandati; poi, per ultimar tal 
oossa, si dieno aver, siano fati creditori ; e dil me- 
rito parlava ; aldiria le disputation, e poi meteria 
quel mi pareria. Andò suso sier Piero Gontarini so- 
pra scrito, e justificò ben le sue raxon, mostrò alias 
fu dà 40 ducati per eentener di bote. Poi parìò ite- 
rum sier Marco Bolani, demum messe siano pagati 
tanto e altratanto; et Jo la mia. Sier Luca Trun, cao 
di X, andò in renga, dicendo la Signoria é ìnganata, 
si doveria esser li avochati fiscali ete, Hor fo trovi 
una termenation dil colegio, che ditti mandati fos- 
seno tajati eie. Et, visto questo, fo disciolto el con- 
sejo, et essi participi andono a lì avogadori contra 
questa nota. 

Noto, sier Piero DolSm fo cava cao di 40 a la 
bancha, in loco di sier Andrea Capello, é preson 
de* francesi ; e ozi sento im pregadi. 

Exemplum 15 

1510, die lU augusti, in Bogatis, 

Magnanime in vero sono le operatione ultima- 
mente dimonstrate per el fidelissimo ciladin nostro 
cretense, Hieronimo Zorzi, si come per lettere del 
rezìmento nostro de Gandia questo conseglio ha in- 
teso, de haver a sue spese armato una galia et uno 
bregantino per quatro mesi, senza voller alcuna re- 
stitution de la spesa da la Signoria nostra ; unde, es- 
sendo conveniente usarti gratitudine, et monstrarli 
haverto havuto gratìssimo, cum qualche remunera- 
tone, per exempi d* altri, 

L' anderà parte, che al prenominato fidelissimo 
nostro sia scripto in questa forma : 

Egregie dilecte noster. 

Li meriti de la fameglia, et del quondam Jaco- 
mo, tuo padre, fidelissimo del stato nostro, in vero 
seriano stati assai sufficiente causa a rcodeKì com- 
mendabile et nel ounierode li carissimi nostri; ma, 
per Iq ardente affecto et devotion tua verso la Si- 
gnoria nostra, non te hai voluto contentare, se non 
li havesti adiundì de li toi propri]; che ad intender 
ne é sta non vulgarmente grato et acceplo, haven- 
done il rezìmento nostro de Candia, per sue lettere, 
fatta ampia attestatione , come larga et prompta- 
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melile, a quesfi tempi maxime^ che maiormente e 
dìi f^stìmare, te tiai offerto de le tue particular fucuU 
tà armar quella galia nostra et tino bregecUiuo, et 
a puhlico lenelìeìo, cum la sola panatica servir la 
SignoHa nostra f>er nicsi quatto ; et cussi tiai facto 
cum effecla. La qu;il oWation et operation, sì come, 
con fessa mio il vero, ne è stata gratissima ad mteiv 
der, per esser de optimo esenjpio, cussi ne habiamo, 
cum tulo il senato Dostro, delilwralo reruler bon te- 
st imoiiio, et farti le presente ; ()er le qusd^ non solum 
de la cessa, che per se ó degnu de la tua antiqua et 
tìdelissima fameglìa, ma eiiam de la demonstration 
de lo opiiuio voler et auiojo tuo verso nuì, cum tutu 
1 cuor nostro te timdaiiio et comnicnclamo, ci appro- 
bando quello che hanno fatto i ree tori nostri preiliclì, 
le aceeptanio et conGrmaino in vero et fidelissimo 
Si>pracoini4o nostro^ cerlissimi che le operation et 
portamenti lui serano tali, che compirano ti cumulo 
di meritj, quali in alcun tempo non siamo per mandar 
ad oblivione* ma ben lenirne tale conto et memoria , 
che a te et a lì tui ^rk utile et honorevele, né meno 
condecente atta solita gratitudine nostra- Et al pre- 
sente volemo che sa pi, nui cum il senato nostro ha- 
ver deliberato, et cussi inj posto al rezimenlo pre- 
ditto de Cìuidia et successori che debbano observar*, 
che accadendo armar galle in (^ella insula nostra de 
i danari de la Signona nostra, semper che vorrai^ tu 
sij antimesso sopracomilo ad ogni altro, sia chi esser 
15' se voglia. Kt per tenor de le presente te creamo, et 
volemo che tu et la posterità tua siate nobili ere- 
lensi, possendo participr de ogni officio et prehe- 
niinenlle de quelli, come U altri no beli, A ne bora vo- 
lemo, che tu sij libero et exempto de ogni gravison 
da esser pagata alla Signoria nostra, et possi condur 
le tue in ira te in Oindia senza datio alcuno, et quando 
veniraialla presenlia nostra^ cum alegro animo sta- 
rno per decorarti de In militia, si come a fidelisstnìi 
et benemeriti far solemo- Et da mo' sìa preso, che la 
presente dcliberalion sìa no ti licita al rezi mento de 
Caiidia, et Ci:)m messo a loro et successori che la deb- 
bano inviolobilitcr observare. 

16 AdiéAu colegio, ritornati in la sala solila dil 
eoleg^.Ma prima, da basso, leto le letere di Pudoa, di 
provedadorì zeuerali, mdehcet una, venuta a tneì^ 
noie, zerdia il m^so di monsignor di la Cleta, vìen 
qui e porta datìarì, e cussi al cavalier Bianco ; et lì 
provedadori aricorda sia spazà presto. Et cussi zonto, 
il pnncif)e lo fé' star in caxa dil cavaHer; poi quasla 
mal ina per il colegìo fa Ioli parlar al prefato dì la 
Ueta« et quat si poi aver per lui sìer Marìn lùonì, ci 
/ Diant éi M. SasìL'To — Titm. II. 



dotop, tamén il colegio non voi ; et fo, parlalo che 
1' ave con Nicolo Aurelio, ordinato la sua expedi- 
lione, e questa sera parti. 

De li diti provcdadori venerali ^ di er/, hore 
32. Cotne, per el riturno dì soì trombcli, siali tiel 
campo neuiicho, per pr*^oui et per altri vctiutì, 
haiitio, il ciinq>o andar, come scrisseno ozi, verso 
Barba ran ; taìmn, perchè era mio uno ponte al Pras- 
si ne, adeo non pò te no compir di passar le artelarie, 
ni il resto dil campo, e cussi sono restati. Ifem^ jjer 
uno trombeta dil signor Ghìa piti Vitello, hanno que* 
sto mcdemoj e voteno andar a Vizenija, a tu or le ar- 
telarie e nionitione- liem, che uno conte Bernardin 
dt An tignola, [terusino, fo Ibi di una sorella dil si- 
gnor Bortolo Livìatio, qual e nel campo nemico, ve- 
ria a soldo dì la Signorìa nostra ; e se li rispondi 
presto, acciò in questo levar si possi partir, laudan- 
dolo molto. Itenif dito sigtior solici ta li danari di 
lauti, è più di zornì 37 non hanno auto datiari eie. 
lieni poi, per alcuni fanti ili Baptista Dolo^ tornati, 
hanno, el dito campo non esser mosso ili le Cuxele ^ 
Noventa, e aver maiidato de h intoriìo a coniatidar 
3tX) cari, e voleno portar via il formetilo et quello 
potrano; unde per tal a visi varij non sanno cfie dir, 
solum non lì par le ni pò di tu or li castelli, fino non 
sì veda la di vision di diti campi. 

Noto, eri sera fo mandato in campo ducati 4t)00, 
e fosvudà la chissà. 

Fo scrito per colegio a Treviso, e mandatoli li 
a visi dil campo, acciò tion vadi a far movesta a li ca- 
stelli e te. prò mmc. 

Di Mestre, di aier Zorm Trtvixan, podestà 
ei capitanio. In laude di Micbiel Rancho, contesta- 
bele, che si à porta ben con la compagnia. 

Di SGravaìe^ di sitr Nicùìò BaJìn, proveda- 
dor, di 2, Zercha ì nimìci e in Cividal, pochi, e quel 
Zuan e Hironimo da Grin, rebelli, esser partiti, et 
cussi el Venedega ; e saria facii impresa, tanto più 
li basta V animo, con hotueni X niilia sì adunerii de 
li via, andar etc. et recuperar la terra. Itmn ha, che 
Castel Novo di Quer i ntmici vofeno bnrsarlo. 

Di mer Zuan Dtedo, provedudm', e il ditù 
Balbi, di 8^ hore 8. Come è venuto uno trombeta, 

nominato Jacomo .... , tnandato per il proveda- 

dor Mocenigo, va a Cividal, a dimandiU' el loco. Di- 
cono, è mal a farìi avisadi, per non vi esser 100 to- 
deschi dentro a cavalo ; et non é cussi da fidarsi e te, 
Item^ che dice a intelligentia di aver la porta di Rugo 
esso provedador Mocenigo ; tamen è sta mal aver 
manda il trombeta. 

Dil governadar cenerai f dùmino Lmiù Mal- 



16' 




35 



UDS, AGOSTO. 



36 



vezo, date eri, a Padaa, drizate a Nicolò da 
Udene, suo oanseUer. Lo avìsa quanto ha per soi 
exploratori; e che 1 gran maistro é andato a Man< 
toa, et col marchexe va a Milan, poi dal re. Il campo 
é, ut 8upra etc. 



Di Francesco Duodo, rasonato, fa lete una 
fede. Come ha auto certo, in campo si fa questi in- 
ganni, per li stratioti nominati, quali! a la mostra me- 
teno cavali im presiedo eie, ; e nomina tutti, il pri- 
mo è Piero de Federicis eie. 

Di li presoni, nostri zenthilomeni, formo pre- 
si in Lignago, formo lede do teiere, una di le 
guai adì ... augno, di Caravato, longa. Avisa 
tulo il modo di perder Lignago. Carga molto Jaco- 
iiieto da Novello e quel Bernardin da Parma, col fra- 
delio Agustira, quaUi, quando introno li, introno el 
fuogo, et questo fo il primo, li ligono in rocha ; lauda 
Beliamo da Bergamo e Jacomo Scliiavo et el Spi- 
nuza ; scrive di sier Pollo Contarini, fo quello etc., 
qual vene il primo a patizar; biaaema assa' Scbia- 
veto, contestabele. Item, lui Carlo Marin non à *uto 
li ducati eoo, li fo remesso per letere di cambio, da 
Qsser pagato de li. Et altre assa* particularità, ut in 
eis. E fo ordinato mandar dite letere a li cai dì X, e 
la copia lezer im pregadi. 

Di Chioda, dil podestà, di eri. Come quelli 
di ChioKa é morbedi ; e volendo armar la fusta, sollo 
uno eri trovò volesse danari. Item, la galla é levata 
per Ravena et Rimano, e il corier rimase con le le- 
tere di Roma. Et poi soprazonse MaGo Molante, 
disse è amalato; e pur spazò Mafio con una barcha 
armala etc. 

Item, sier Lorenzo di Priofi, è sopra i danari, 
fé* relation, non vi esser resta in la cassa, e si fazi 
prò visione. 

Vene el conte Juanis, vien di campo, con la sua 
caxacha di panno d' oro, et 5 intubi con lui. Si la- 
mentò di proveiiadori, haveano scrito mal di lui; e 
voleano iioentia ritamar iudrio, usando gran parole, 
è bon ser\ ilor nostro. Il principe lo charezoe, dicen- 
do non é vero, e tornasse in campo, e ne é carissi- 
nìo eie., adeo si aquietò. Et li fo fato una bona letera 
a li provedadori, e ditoli non facesseno damoo a* no- 
stri subditi, e ditoli di la morte di quei Rapeta, vi- 
oeutino; lui si scusò. Poi disse é sta amarii in Al- 
missa uno parente e fratelo di uno di soi, si scrivi 
a quel provedndor; e cuss fu (ato lo letere. Voi 
niandar uno suo honìo. 

Fo fato il sourUnio di do,ìi portar il stendardo e 



baston al govemador zeneral, juxta la parte. Rimase 
sier Lorenzo Orio, doctor, e sier Piero MorexioS, sa- 
vij ai ordeni. Jo fui tolto, et sier Faustin Barbo et sier 
Bortolo Contarini, e di pregadi, quondam sier Pollo. 

Copia de una lettera dil signor Gaìeasfo Sforga 1' 
a la Signoria nostra. Narra la morte di 
suo fratello, signor Zuanne di Pexaro. 

Serenissime princeps et excellentissime 
domine, domine mi singularissime. 

La fede et observantia, si avita comò paterna, la 
servitù et devotione de T illustrissimo signor mio 
fratello, et mia, verso quello inclito Dominio et la se- 
renità vostra, rechiedono che de ogni nostro suc- 
cesso, si prospero comò adverso, ne facia partieipe 
la serenità vostra, rendendomi certo, che per sua 
benignità et clementia, et per lo amore T ha conti- 
nuamente monstrato portare ad questa nostra casa, 
del bene si alegrara, et ex adverso ne pigliare despia- 
cere. Con le lachrime alli ochij, et una intensa pas- 
sione che me passa il cuore, significo a la celsitu- 
dine vostra, corno hogi, alle 15 borre, receputi pe- 
rhò prima li sacramenti de la Chiesa, lo illustrissimo 
signor mio fratello ha reso T anima al nostro re- 
demptor signore Mio, lassando ad me per testamen- 
to il governo del figliolo et del stato. Et cosi hogi, al- 
le 17 bore, acomfnignato da luto el populo, qual uni- 
versalmente ha demonstrato gran fede et servitù 
verso epso signor Constantio, n)io nepote, ho preso 
in nome suo el dominio, et corsa la terra. M' e parso, 
per el debito de la servitù mia, farne avisata la exoe- 
lentia vostra, con certificarli che, non obstante el si- 
gnor niio fratello me baby solo lassato ad questo 
governo, dì' io ho sempre ad haver la signoria de 
madona, mia c(^nata, non solo in iuoclu) de cernala 
et sooella, ma de matre et patrona, et portarti quella 
revereotia portava vivendo el signor mìo fratello; el 
prefato signor Costantio ho ad bavere in luocho de 
signore et figliolo, et conservargli el stato et ogni 
sua cosa, cont|uellu fede foria T anima mia propria. 
Et cosi ne facìo certa et prometto ad vostra subli- 
mità, alla qual in ogni advento raoomando epso si- 
gnor Constantio, mio nepote, et il stato, et me con 
ogni mia bcultà. 

Fisauri, die 27 Julij 1510. 

Subscriptio : Excellentissimce sereniiatis ve- 
strce devotissimus servitor 

GaLEAZIUS SfORZIA de AlUGOMU 

Comes Cotignolte, armorum eie. 
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S^màttàkà'pHmipi ei UlìtBtrism'mo dmni- 
fw, dùmino mrc sinffìdafìsmmù, <imnina Leo- 
nardo Lauredano, Dei grafia duci Venetia- 
rum ete. 

17 * Ih Hongnria, Fono lede le lettre, in rolepin, 
limi non erano i m\ ili \\ ìwa mflnrlono fuotu i L*ai 
»lr 40 P siivij aj onìeni, per essfp de s^mma impor- 
bnlia, porrhè e mal nss^i de IL 

Dì Ud^ne^ di! n'ee ìoeofen€nte e prof^dmhr 
Mitrai Doìfìm, di 2. Manda do (etere dì ttnidi- 
scha, di no\^e. Et ha, per ex plora lori, c^srr muto il 
eonle airistoforo, Marco Cam, lo episeopi ili Lubìa' 
na, in Goricia, et preparano ussir; per Ui rito vnnano 
f^nlL liem, le leter€ sono di Scipion dì Ugi:>nì et 
Ttiodam dal Borgo. 

AV enpitanin di Pò, date a presso V Angui- 
hra, a dì 3, Come il campo iiiniicho sì Uè va, Ar- 
fii<i} 0)Mte, eiljidin pdoaRf passe') a h Passiva, va a 
Fenira; li fanti non pass«>no il ponte di Villa Mar- 
ziina, e trovò altri tanti e Ij feno ritornar, dicendo a 
Ferafa non si deva danari, /fet», in Are è venuti HO 
finiti por ^Hììv^k, a reqtiisitioii di tnJ de lì, Ira i qual 
uno, ijottnndu Cìtlcliagnin, lienh ci Uaslion di Pianla 
Meium t nttnici lo fanno più pieulo, e altre provLsk)ni 
lianno ìóUì ^juclli di iVre ; e il baslion di Crespili ini 
Pei é vurdato >^llo da' villani. 

Di si€r Zusto Gaoro^ soprmomiio^ venuta 
eri, da Lisa, a dì 24. Conte è lì; e va ver:*so ^ira. 

Di Corfù^di mer Marco Zcn^ bay io. Come 
mr Antonio Mores^iai li lia consìgnato il liaylato ctc.^ 
ut ek, 

Scurtimo di do, a portar il baston e stendardo 
a domino Lucio Maheso a Padoa^ elenio 
go^prnador zcnerai fwséro, in cùlvgio. 

XX 

f Sier 1-oPenzo Orio, el dotor^ !iaTÌoai ordeni^ 

quondam sier Polo ....... 1 6, 4 

Sier Mario Sanodo, savio ai ordeni, quon- 

d(W» sier Lunardo . %A^ 

SìiT Fausti m fìartn)» savio ai onieni, quon- 
dam sier Marco ........ Ti. ^ 

f àier Piero Morexini, savio aj ordefi), qwmi- 

dam sier Francesco . 11 6 

Sier Bfjftolo Conlarini, è di pregadi, quon- 
dam mrPoWQ *..,.,.. 4.1*] 

1 8 Da p<.n dtsnar, per ef^r clamenega, fo gran con- 
sejo E f^do governailor di T intrtde sier Mii^hiel 



Xavjijpr, fu podestà n Bergamo, qmnàtm mt Liica, 
ijuid vene per scurtrfMo; stito, srer Piero Qufrìni, cao 
di X- Et fu declo, per esser sta ni^rtosuo fìol, prò- 
V ed ad or a Moiii'elese. El fono elee ti Z dil eonsejo di 
X et fi di pregadi, di nuovi. 

Fu posto unii parte, |>er li L*onsirri, fìn^A a dì 9 
fevi*er pasaio ini prejytadr, non Ut più se non 4 pro^ 
veda dori al sai de ct^tero. Ave 4 non sìnceri, "261^ 
di no, 801) di si, Im pregadi Ì'ì et 1*26. 

Di Pwha, di provedadori zefieraif, vene U- 
ter^, dì hore 1$. Cirme hanno, per e^ptoralori ve- 
nuti, il eam^io esser levato et alo7^ito a Bagnoli, min 
ti di la di Culogna, e quelli lodii nreunTVidni, si 
che vieneno esser mìa ^r> lontano di Padoa ; tamen 
ancora non sano la volta i tarano, /f^»»!, tiainio nre* 
vute lpt<Tt! n<>stre, di dar lieentia a quelli zentìltio^ 
meni sono de li, poi ehe 'l rampft si lontana ; a llioro 
a prso soprast<nf a fi ila licentia per ogni bon ris|w(o. 
Item, hanno ricevuto li durati WKì, e sono poelii 
voleiit) di altri eie. 

Di P^ran, disif^r Dfmenego Trun, podesti^,* 
vfinufe qit^ftfa niaNna, Zeretia legni per V arsend, 
di quelli soto Muniian; et <^no l>oni, ma biso^a pa- 
g^ir li cari io. licm, !i a Pyran in li dì passati, di note, 
fo trova la porla di San Nirol^^j aperta, e poi semtii 
e muta le cliiave, è sta trovata it^nìm desfìchalo In 
seraduni eie. E fo ordina per il ]*rineriK* si desse laja 
nel eonsejo di X, 

Fo eonsultu di Hongaria ; e volente far certa |)ro- 
vision, per il consfjo di X, mdclicei dar in ^olla ad 
alcuni de lì, per ossfif dite kdere di gran ìnqHirtatv 
tia. Qnal fo lete in colegio, mandati tutti fuora, licei 
fosscno drìzate a la Signom. E cussi si partisseino 
di colegio ; e llioro consejd la conimission di eì pro- 
vedi tnr va a Uesna. 

A dì 5, fo In Madona, In colegb. Vene sier 
tiifonimo Querini, eon lì fradeTli dil quondam !iier 
Zuan Francesco Poiaiii, nKirlo si>t>r4cekmiln, <li ven^- 
toni, a lì senicij dil papa, prepndo la Signoria, si fm 
ìim bona lelera a V oralor nostro, pregi il papa vu- 
glij dar qua le Ile tiene fi e io a uno di liioro fradelli, ac- 
ciò, hessenvìo manehalo questo a li servicij fli m^ 
sanliL^ Ji sol fnitelli si possi suslentar eie, Et fo or^ 
dinalo farla et melerla ozi im pnjgadi. 

Vene Naldo di Nalilo, fo fnidrllo dil e?»f)itanio di 
le fanUirie, vien di Pudoa, con lìcentia di proveda - 
dori, perchè la fiola di dito cai>itanio, e qui, di anni 
* . . , era a malata; e do man ritorna a Padoa. Hi^^, 
la compagnia di brìxigcH, per esser chissà Zuan ili 
Xsddo, voleva levarsi ; lì ha intj*rtenuti, dicendn noti 
tlubilasseno iti e&ser favi>rili come prima, El pnoii* 
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pe lì usò bone parole, cliRpexamtùli, clk^fndo quelfo 
» falò Xiian di Nsildo, di aver amozii quol i^^ punii <\\ 
TravDfsso di Traversai, està mal fato; pur lo aquietò, 
et ri toma diman in cani pò. 
18' Di Padoa, di provedudori Binerai L di m, 
hore 2 di note. Come hanno, per cxplnralori tor- 
nali, il campo certa esser a Lnnico ; e quelli de li è 
andati, parte a li monti H parie altrove, porHìè, non 
obsiante li havesseno falò cride e salvicontluti, zonti 
li, lì hanno fati presoni e loUoli le facuM Ihoro. lin- 
de hanno fato ozi consulto dui governador, quid fien- 
dum; el è sta terminato mandar ravali Hzieri fuora, 
a tento che quelli di la Val di D resa no, Monte Bello 
et Arzignan sempre e siati mardieschi, ha%'endo?isì 
oferto a far ogni cossa contra i nimici, è mal lussarli 
depredar. Et perhù mandano lOOii ravali di hule- 
Strieri, con fra* Lunardo et sier Sigismondo di Cavali 
con Ihoro; itmn, 500 stra(ioti con sier Ferigo Coii- 
tarini ; iiem^ di ussìr di Padoa col ampo e andisr at 
ponte dì la Torre ad alozar, qual è oplìmo alo7^* 
mento. Jtem partono, iamen senza conclusione, ma 
per far star lutti preparati* E fo dito esser tre eosse 
neccessarie: primOi danari per pagar le zen te; poi 
25 in 30 pezi di arlelarie, a eondur di le qual voteiio 
150 cavali; 3.* prò vision di viluarie, maxime di 
vinni €k. Item, mandano una lista di danari hiso* 
gna pagar, dovendo ussìr, che sono ducati Ì2 milia 
et 500, If^m^ che e venuto uno romano, vien da 
Ymola, parli marti, dice le zeiito dil pap^i, erano 
sola Lugo, esst*rsì levate di V impresa e ri Irate a 
Ymola ; e quel cam|>o e in dlsonline^ Et è nova, il si- 
gnor Marco Antonio Cotona, di Zenoa, em*r ritrato 
dì l' implosa, e non ejiser salvi di soi, se non quelli 
veneno et monlono sopra le gahe. Le qua! nove e sia 
seminale in cjmipo lì a Padoa, Item, il signor Hen?o 
dubita die feraresi non vogliiio far qualeossa etc. 
Item^ fnr Lunardo é slato a dirli stereha Sagra moSiJ 
Visconte, e che llirunimo di Pompei dice averlo pre* 
1^o luì. Avisfi, dito lljroninioera a Ligiiago, a contcn' 
iler con sier Girlo Mann, provedador, zerclia alcuni 
butìiii, al temptì fo preso il marchese di Manto». Ben 
è vero, che uno di soi t»a Iesi rieri asctise el dito Sagra* 
moso^ e Perduzi, per le crìde feoe, lo trovò; s! che fra* 
Umardo merita eie. Itrm lì k dito, el comandador 
dì Capua et Silvio Sacello, enmo in campo col ducha 
di Termeni, sono andati da V imperador; e non poi 
esser si non per bona causa, liem^ domino Naido dì 
Nsttdi li ha dimandato lirentia venir qui, (lerchè la 
fiob dil qttftndam eapìtanio, suo fratello^ stava mal ; 
gè Panno prome!saj con eondition doman saKi di lì. 
Jtem^ scrive si fazi provisiou iserdia condur li vini 



di Treviso; e questo Importa assai. liem^ mandami 
la mostra di guastadori, di qualli mancha 4, e hanno 
li piézi efc. 

IH Treviso, di erf\ dil provedador Moceniffù, i9 
Come, ha vendo mandalo ìl tromheta ad Asolo, hes- 
sendovi alcuni rebelli dentro, et zercha 80 fanti ale* 
mani, risposeno gajarilamenle volersi lenir, con pa* 
role sbravose; unde lì nìaiidò Zìtolo, con alcuni al- 
tri capi, con alcune zente, adro brusono una porla 
e introno dentro. 1 qualli, ìntrati in castello^ todeschì 
se tirono in la rocha con alcuni rebellì, ut in Utte' 
ris^ tra li quut uno fratello naturai dil conte Filipo 
dì Rossi ; ufìde li maiwioe el conte Ccsaro di Rossi. 
liem^ post serìpfa, li è sta mandati 40 tcitleschi, 
prtsi in la roeha di Asolo, et il resto e tirati in la ro- 
chelii, el nostri li erano atorno; et à manchato di 
non li aver mandato qualche pezo di artelaria. Scri- 
ve, in dita PDcha è etiam uno dì Renaldi ete. Di sier 
Znan Diedo, tien sia partito questa matina per O- 
%iflal, per una letrra che 'I manda, aula di sier Piero 
Trnn, podestà di Conejani, che lo avìsa, dito prove- 
dad(»r averli scrito lazi venir tutti, chi poi pt>rtar ar- 
me, perche voi tuor una impi'esa ; e cusì à fato. 

Et per il colegio li fo scrito dovesse far ama^ar 
tuti quelh rebelli prenderano in Xxoìù.excepto quel 
di Rossi, per esser come soldato, et non ora subdilo 
nosiru; el delibi mandar a luor il resto di castelli, 
t\ò pili star ad aspetar, atento le nove havemo, che 1 
campo va via. 

Di Udem, dil vice ìocottnente. H propéda* 
dar Doìfim^di 2. Alcuni a visi a ut! di Gradischa, di 
Scipion dì Ugoni elTIiodaroila! Borgo, et mandano 
le 1 etere. I ni mi ci se ingnvssano in (joricjàj e cussi 
hanno per soi ex plora lo ri ; e dil zonzer dil conte Chri- 
slMoro, Marco Can et lo episcopo di Lubiana, et strale 
fate e arlelarie inzoctiade ; perhò si prcrvedi di fanti, 

IH Veffia, di sier Francesco di Prioli, con- 
te, di 30. Come a Buclian, a la Nera, loco dil conle 
Ikrnardim di Frangipani, liessi:?ndo andati molti no- 
slri, con la fede el crida fata di ssilvo condulo, par 
quel eapilanio gè V hahi rota, et hanno retenuto lutti 
ti nostri, barche e li homenì e il tutto; umìe Ini 
conte maiKlo uno da quel capì tornio, a d oleici, nomi- 
nalo Mal io Desiduol. El qual eapilanio lassoe le bar- 
che tli Cao d Istria, dicendo il eofite suo signor a 
*ulo ilamni dal cenerai nostro, che lì rupe el salvo 
condulo ett. 

Ih Conejum.di mer Piero Trum, podesiA 
Come d proveilador, sier Znan Dif*do, li à scrito fazf 
quanti homeni el pnl, che possi no portar arme, et 
stiano prepainjli; e cussi farà* 
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Introe li m di X, mambli tuUi fuora, per le 

cosse di HoTipm. Et con lì cai di X proposi, t"he 
siep Piero Donndo, quondam sìer Zimne, fo cao di 
40, volea dar diligili 500 et 500 di charisee, a du- 
cati X h peza, e venir im pregadi come li altri ; li 
qiial danari et diarlsee spazeria il nonlio dil conte 
Zmm di Corbaviir. Et non parse al colegio; voleano 
lutti II danari, 

Fo poi lelo la commiSì!«ion a sicr Zuan Navajer» 
va provedador a Liosna, fata lezcr per sier Marco 
Bolani, sen^a altro consnlfo di savij. 
20 Da poi disiiar fo pregadi. Et vene le infrascrile 
letere; 

TH Ftlìpo Corner, date eri, ad AxoJo. Come 
<> venuto 11, di lionline dìl pruvedador Mocenigo^ e 
con ajuto di contadini é in t rato in la terra, e a 'uto 
la roi'ha et preso alcuni lodeselii, qualli li lia man- 
rluti a Treviso. Kt in ta roche l;i sono messi altri to- 
deschi, con alcuni rebeili, Ira li qual" Polo Cfdvi; et 
vederauo di averla, e lì starà atomo t-on li contasli- 
ni, [wrc'lié non liunno da viver per zornì H. Item, 
quelli di B^issum lì ha mandato a dir, che mandino 
qaalcheuno de lì, che si darà no a h Signoria noslra. 

Et per colegio fo gerito al provedador Mocenigo, 
et leta im pregati ì ozi, che debba njandar a tuor 
Biissan et li altri casteijì ; e cussi fazi intender a hìlt 
Zuan Diedo, vadi a Cividal ek. Et se ti avisò le nove 
sì havia dil campo nimìcho. 

Dì Padoa, di provrdadón sf^nerrtìi, korf^ 15 
di note. Come ozi hanno expedito ti balestrieri, cbo- 
me serisseno voler far ; et di stratiotì soìum fono ca* 
vafì '730, IkftW capì sono de lì, e tultì disseno le 
CJ>mf>agnìe erano in la terra, ma a farli cavalchar 
non 5Ì trovono^ e con effecto sono tuora, andati a ro- 
bar Di campi, hanno, fraiieesi esser a Colonna, ale* 
mani a Lontgoj et hanno mandato UH) homenì d'ar- 
me a Vicenza, per levar le aHolarie, Et hanno, che 
diti c^mpi voleno andar a San Bonifazio, \nddkfi 
francesi et alennuii, el alemani an lerano a Verona, et 
francesi im brexana eon missier Zuan JacomoTriul- 
zi; et cbe francesi hanno prestato a li ulema ni scudi 
^0 milia, per dar a le Eente, sora castel vedilo di 
Verona eie. Item scrive, si Naldo, venuto di qui, 
volesse la Signoria ritornasse Zuan di Naldo, per 
niun mtKlo fa zi eie. Jtenì^ hanno ricevuto cinque le- 
lere eie. Et poi più lardi vene. 

Di reehn\ di ozi, fiore 16 Vi. Come, in rispo- 
sta, ussendo il c^impo, atenderano a mandarti vitua* 
rie* lUm lianno, alemanì vano a Verona, e francesi 
vieneno versso Ligriago ; et si ilice, voleno ab^ndoniM* 
quel loco e amlar in ba^xana. 



Dil capiianio di Po, dak a VAnguitara, a 

dì 4, hore 4 di dì Come ha, f>er spie, eerto^ la le- 
vala dil campo. El il duca aver fato desfar el ponte 
di la Torre Marchesana, con fama non voler francesi 
pas5iano, ma piti presto per dubito dil nostm campo ; 
e cussi tpicHo, era fato sopra do burchi a la Passiva, 
Itetn^ come il fator dil ducba havia mandato a la 
Boara, a levar li formenli di sier Alvise Pixanì e fra- 
detli, dal banco; unde lui mando lì alcune barche, 
etiam venuti X balestrieri di domino Costanzio di 
Pij, adeo il fator scampò;. e cussi nostri recuperono 
nioza 8 formento de li diti. Poy, inteso erano sta con- 
doli per Arioso Conte assa' fornienli a Concha di Ha- 
me^ lui capiianio mandò X barebe, e cussi comba- 
luto con alcuni erano W ; el cussi tolseno da moza DO SO* 
di diti rebelli, el recuperono li 8 moza de quelli zen- 
titomeni da cha' Pixanì etc. Itefn, ù duca à mandato 
100 fanti in Ruigo efc. 

liriatiom di Cabriel Pinelto, senoese, fo 
manda fo per li cai di X a Ferara, oii iùmato. 
Elfiuaì partì eri, hore 16, di Ferma. Dice, il 
campo dil papa havia preso Codignola sabado, a di 
3, a mezo dì; el qual campo è di 700 homenì d'ar- 
me e fanti WOO. El duca di Ferara è a la Bastia 
verso Arzenta, con 350 homenì d' arme e fanti 2000. 
E la causit, die 1 campo dil papa sì levò dì T impre- 
sa di Lngo, fo che credeteno venisse lutto il campo 
dì francesi; ma poi, inteso soìum si pocha zenle, è 
tornati. Et che vene una cilalìon, da parie dìl papa, at 
ducba in Ferara ; et eri a hore ri vene il governador 
di Ruigo, a din^andarlì socorso, et li manda 1000 
fanti, si dubita dil campo nostro; et che il cardinal 
fo a parlar al ducha, venula la dita citalion. Item, la 
galia, fo dil capiianio, è armala et é a la Bastia, e T al- 
tra , ' n a rotata, è a Ferara, le altre galle a San Zorzì; 
e quel zenoese. era capo di dite galle, è partilo di Fe- 
rara, Iteni, quelli brigantini, preseno in Primier una 
barcba nostra^ con 4 cavali, Taveano conduta a Fe- 
rara. Ifem^ il duca à posto una imposi lion a li villani, 
di uno sier di formento per uno, et per questo sono 
mal contenti. Itenij cbe al bastion dì Corbole non 
vi (è) alcun fante, E in Ferara si dicea mal di Y im- 
perador; e che 1 gran maislro è andato a Mibn, 
adeo tuli dicemmo eic^ ; e di Mantoa si dieea. E si 
ave letere di Fiorenza, dì domenega, che T armata 
noslra era a Piombin, e se ingrossava per tornar a 
V impresa di Zenoa per ìl papa. Item, che 1 era alo- 
za lo in ca](a di Zuan Beltrame, dove vene ìl cardinal, 
subado di note, e siete in cx>loquio sollì una borra ; 
crede fosse per danari. El qual Zuan Beltrame vorìa 
uno salvo oondulo di poder venir a Venelia, e non 
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pagar le angario pas^rfe, ma ben pngcrà quelle se 
nieterano; e se non se li manda, anderà a star a Pa- 
via. /Awt, dito Gabriel prega li sia dafo quel officio, 
perché si ©ferisse andar dove vorà la Signoria. 

Fono lecle le lelere di Hongaria, numero .., ca- 
stigate molto, per quelle subornalion si à dar, justa 
li aricordi dil cardinal ystrigoniense. 11 summario di 
le qual scriverò di solo. 

Fono lete le letere, sente eri per il colegio in 
campo, et dil signor Troylo Savello, vien con 60 ca- 
vali ; e saria bon cassar di le zente inutele, perché li 
homeni d' arme nostri, pochi valeno, e saria bon a 
questa paga far la mostra armata. Item, un*altra le- 
ten, se li scrive li inganni fanno li stratioti. liem, la 
letera fo scrila per colegio al provedador Mocenigo 
eri, di tuor i castelli etc. 
21 Fu posto, per li savij, exepto sier Alvise di Prioli, 
non era, una letera al cardinal Pavia, legato a Bolo- 
gna, advisarlo di progressi de i nimici, et di le zente 
vanno Versso Ferara ; e il papa ne fé* avisar, esso con 
lì próvedadorì nostri se intenderìano, e cussi debbi 
twr, et oferirìi le zenle a* damni di Ferara é a exalta- 
iion dil summo pontifice etc. £t ave tuto il oonsejo. 
Et fo leto la letera a Roma di questo. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e s:ivij, una 
lelen a V orator a Roma, in recomandazion al papa 
dì sier AlviSB Polani, fradello dil qttondam sier Zuan 
Francesco, morto soracomito, per beneficij etc. 
Ave 8 di W), il resto di si. Fo ben ditata e savia le- 
tefa. 

Fu posto, per i savij, una letera, di scriver a li 
provedadori zenerali, far capitanio Renzo di Zere, 
con 800 fanti et 1000 di fama, et cavali 100 lizieri 
et 200 di fama, con ducati 100 al mexe, et debino 
dir at ditto signor Renzo questa diliberatiom nostra 
dil senato. Ave 8 di no. Et fo comanda streta cre- 
denza, a zio lui la sappi prima. 

Fu posto, per i savij, la decima numero 84, e la ^ % 
tanSa numero . . . , a restituir, si scuodi senza pena 
per certi zomi, e, pasa^^i, sia mandata a le cazude e 
iijata a 50 per 100 persi, ut in parte. Ave ... di 
no; e fu presa. 

Di Hongaria, di V orator nostro, date a 
Tallks, adì 15 lujo. Come quel zorno, a bore 22, 
fai majest^i dil re mandò per lui, era con 16, videli- 
tei 7 prelati et 9 baroni. Et venuto, il reverendissi- 
mo strigoniense li fece le parole, di la benivplentia 
di quel regno versso il stato nostro stata, et maoci- 
me di quel serenissimo re, et za anni X tolseno la 
goerra con turchi per la Signoria nostrd, e fu con - 
tinto far liga con quella, per la qual da* turchi più 



non ha auto alcun damno. Et atento Tanno passato 
fo da li oratori inslado a tuor la Dalmatia, non vulse; 
borra li oratori di V imperador et Pranza è venuti a 
protestarlo, che, non la tolendo lui, Ihoro la torano, 
perchè voleno veder V ultimo exterminio de* veni- 
tiani. linde, havendo fato la dieti di prelati, baroni 
e regnici ^i, haveano concluso di tuor la dita Dattna- 
lia ; perlìò haveano mandato per lui, a dimandarla 
de plano et quiete ; et che, o per letere o per niessi 
o lui im persona, debbi venir a diman<lar a la Si- 
gnoria, voglij renderla de plano; et si babbi risposici 
presta. Et K deteno, tra scriver e aver risposta, zomi 
30. Lui orator volse risponder et justificar la Signo- 
ria nostra ; non fo lassato, imo dito cardinal disse : 
non bisogna altra risposta. E cussi sì levono e si con- 
vene partir. E zonto a caxa, mandò il suo secretario 
dal c^irdinal predito, pregando sua signoria, avanti 
el scrivesse, fusse contento di parlarli donian. El 
qual disse era contento, dicendo: Dite a 1* orator, 
non sarà niente con effeto, et non si moti nìcnin- 
conia. 

Dil dito, a dì 17, ivi. Come a bore 3 fo dal 21 
cardinal ystrigoniense ; scrive coloquij abuti insieme: 
Qual disse, mai in vita sua havia auto mazor contra- 
dizion di questa ; e Ihoro judicha el fazi per danari 
auti da la Signoria. E più, si duol di quel Cinque 
Chiesie, qual Tà nutrito et datoli il suo vescojMlo; et 
perhò si scrivi al papa, non lo fezi cardinal per niun 
modo, e il premio li à reso; et che *l scrivi a la Si- 
gnoria, che tutti li sono contra. E si respondi, non 
aspetavano tal petiziondi quel re, implorandoli sub- 
sidio a defension dil suo stato, et speravamo In Dio, 
atento la innoc^ntia nostra, che saremo ajutati ^fc., e 
avLsarli di nove e dil prosperar si fari, e come il pa- 
pa è di la Signoria ; e bisogna dar offam Cerbero, 
e non li 5000 ducati, ma far una proferta lib<»ra, e 
poi il pagamento si farà quando si potrà, e sopi*a 
tutto veder pacifichiirsi con lo impewdor, con con- 
descender etc. Item, li dimandò la risposta fata a li 
oratori. Disse, lui averli risposto, nomine refjifi, che 
manderiano oratori a V imperador, dove trateranno 
tal materia. Et eri li signori di la dieta erano rabiati ; 
e non hanno danari ni zente ; si che sarà. Et si I.t- 
mento molto di sor, è muli, quatti hanno auto in\idta 
dil patriarcha* 1* ave per via di la Signoria nostra, e 
voria lui pagar 1000 et 2000 ducati al presente di 
soi, e dar al Cinque Chiesie etc. e altri. Item, V ora- 
tor francese eri parti di qui. 

Dil dito, di 19. Come, hessendo venuto 1* ora- 
tor dil turcho li. per la confirniation di le trieve, 
pariò al cardinal ystrigoniense, la Signoria nostra 
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volesse esser oomìnata. Rispose: Noti sarà nienle, ma 
tiofì è i&mpo di parJar di questo, perdio il re voi 
taor \n D'Anyà\h;e voi è ve no mi uà in Ib Ug^ ? Non è 
hmipix Item, tjannoi il re elccti orulori » 1' ini|>era- 
dor» domino Piero Perislo, prf|>osilo di Alba Hegal, 
vi. ..... , a>f»te de Possonio, et a Rumaj in liico 

dìl revert^ndo c4>lncenAt% a refudalo, ha electo il re- 
vereudlu vuladfno, qtial, insieme von dotiiino Moisé, 
itaderìiiio omlori al [Kipa. limi, il iluclia Un'mvÉù è 
|>artìtci, il resto i* ancora de li ; e li oratori di Pobim, 
c|uul eiìam 3 epìscopi, ut in Htteria, Im 3 mml 
giEliiiDO fle li, per il morbo grande l% et a Buda 
MfliCfeuo 70 al di. 

Diì dito, di ^2. 0>ine é parlili quasi lultit exe- 
plo it reverendo Cinque Chiesie, el pyrino e luì. E 
aviinli piìrtisse, il cardinal y^trigoniense fo a pnfbrlì. 
Qua! ii di^se esser sialo luti sti £grni in easlello, in 
consulto di l'impresa; rna nieiìle sHhi, liane dilibe- 
rato tunr r iuìpresa di la Dal malia con tiOCK) perso- 
ne, videlictt 4LHK> tanti et 'ÌWO cìi Villi, non sì à prò- 
ràlo di le artelarie; si die niente sarà. Itmn, a lui 
dia dar iVmti ^2tX), dicendo^ Pens^de mo quando lì 
d*iro I Si die per questo anno non si l'ara 0, perchè 
22 ìu Corvttlia, per li gnin venti e frt^di, non si poi slar 
in ranifKtgna più, Tuto eri fosseiao su questo ; non è 
U datidn trovati, et era venuto a le man con el Cin- 
quo Qne^ie, adeo non si parlano. £ V orator ii di- 
uiandù, si era sta sento in Dalniutia corino; rispose 
di mi. dieeodo nulla si fìirà, non sarà niente, sarano 
Ili miei di parole non de lidi. 

ì>j7 dito, di ^8. t^btune V orator dil turco partì» 
coti lelere al signor, dil re, clie 1 manderia oratori a 
l;i Porla, é contento rìnovar le Irìcve per ù inexì, et 
inmidera li oratori a reno va r li capikdi per altri 7 
autiì. Di la Sìf: noria noi^lra nulla e sta il ito, ma e 
compre^, volendo rifermar li capii oli. Tfem, domi* 
m> l'iììppo Mare è sta da fui, a dirli li tocha 50 tanti, 
el non li darù, voi quello voi il cardinal Slrij^onia; e 
che bisogna, la Si^^noria lo a visi spesso e dil suo pro- 
sperar, dicmido: Cinque Oiiesie a niinaz^'i multo, ma 
nulla SiìHh Tutti i st>^nuri e [kartitì; li oratori a l'im- 
^tcrador tion anderano si non de octubrio. 

/>/ domino Ltmo MalveMo, date eri, a hore 
24^ im Fudoa, drìmte a J^icoìè da Udene^ suo 
e&nM€lifr, fo ledo ima letera^ Come il campii ni- 
QMìiiaf è a Bttj^nd, a dato W miliu seti li a le zenle 
aleniaiie, firesladi da' frujcesi ; ci a dì '2 sej>tenibrio 
sen*i V im[>erador, cuu X nalia persiHie, in Italia, [ler 
vtuir a campo a Padoa. 

IH .^i>r H ir un imo C&peìh, vke capitnnìù 
al voìfo^ date a Chiosa^ eri ZcLciia il cc^nti^aban^ 



do di salf, k una teiera ; quel goverDndor di R avena 

voi parttu 

IM Ckma, dil podestà. Ctiome non si poi ar- 
mar la Tusta de lì, uè m Uiit^is. Et li fo scrito per 
eolegio la mandi qui, con ti dantirt, cbe sì armeria. 
Et cussi lece. 

A dì 6^ fu San Sahador. Red u lo il eolegio, '22' 
sier Zuan Oartiarìgo, è ai tre savij sora i conti, fato 
ejlar Andrea l'ilamati, scriva n a V otìzìo di le raxou 
nuove, et sentalo uà avugador, lo menoe tra li Si- 
j^norja, dicendo vot el fiigi certa quaulità di danari 
dia contribuir per le p;irtef^., quat mai à [la^lo; 
el tato lezer le ìvte. El domino B<»rt<j!o da Fin, do- 
lor, avocato, jHJr lui; e (d'^nim il Barba rigo, e ìt 
Firn. E postìi la parte, parse al } prìncipe et 5 ij^ noria 
dovesse far la sua setìtentia, et poi si potesse a pelar 
a le quarantie ; et ita expédttum. El li savij, reduti 
dì là, alditeno le I etere. 

JM l^adoa, di provedadort jsmeralir ài eri, 
/*or^ ^i. Prima rispondeno a le ciiique I etere aule. 
De li stratioti. Iranno tato il tutto, non poi trovar lai 
incanno; el queluì sa, vengi» lo tarano capo. Hanno 
auto la paga eri, non si poi far altro; dil Manfron, voi 
dopio soldo, a torlo ; ma ben a nixoii aver quello di 
prima eie. Jtmif Iccoiopaguie vecbie hanno il capi- 
soldo, ^7i<;ijfa la parte di pregadi, presa quytido era- 
no a Mestre. Dì le mostre, lauda farle; mu al presente 
non é da dar li defeti. De li fanti, vengono cim bo- 
lelini, scrive la condìtion é di S sorte; ni Andrea 
Rossf), suo secretino, tuoi ntarzello uno per boletin, 
el lo laudano assai, Dil èoì)(g Juanis, é dirisHam, 
lurclii non li hanno obedientia; da sier Andrea fion- 
di mi er, vien qui, sì intendere perchè sonoalozati al 
Pori elio, dove lui tiavia la jiorta a custodia. Scriveno 
mal <li es^i turchi, fanno rosse jnnorme, come per 
una lelera inlercepla hanno, la quul voi esser secre- 
lissìma; SI che di Ihoro piii non si voleno impalar. 
Di novo, dil campo, hanno. Li cavali liiien nostri 
sono ni ponte di Longara andati ete. 

Ik H diti, di h^e 2 di nate, Zereba al prove- 
der a li caporali eié.^ e CMSSRr quelli bomeni d' armo 
e capi non sono al proposito, scriveno biso^ueria far 
un j-ran Sijuarzo. E venendo il signor Troylo Savelo, 
eome si scrive, avtTu loco la compagnia di domino 
Junnes; non venendo presto, sta in perit-olo. Li pro- 
visionati stati in Moncelese, li hanno parso darli re- 
capito; zercha li cnpordi non si poi, hanno fato le 
fazion, smeiuiite le condute, ihoro è restati. Ittm, 
Zitan di Naldo non sia tornato, landa averlo casso. 
Di Alcxio Bua, replidiala provision li dete esso Grili 
cunei MiinitUo- Ikm, |ja uno dato licanlia a IL zen- 
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tiihomeni vengìno via, e laudano sier Francesco Ari- 
mondo, sier S^baslian Moro e poi sier Zuane, so fra- 
delo, sier Anzolo Querini e sier Vicenzo da Riva, i 
^ qualli andavano tuta la nocte. Et de li fanti 1800, do- 
vea esser a le guarde, et a la piaza ^00, non ne era- 
no 100, per esser molti anialati; poi con effecto 
molti stanno a la strada a depredar etc. Nomina sier 
Zuan Antonio Barbaro e sier Piero Donado, stati a 
la porta di San Zuane, sier Nicolò Vendramin a San- 
ta t, sier Nicolò Zustignan a Ponte Corbo, et nomi- 
na li altri. Item^ hanno visto uno riporto dal magni- 
fico capitanio, el qual lui lo manderà a la Signoria ; 
hanno solum^ che di Montagnana li homeni erano 11 
d*arme sono levati et andati a Lignago, li qualli 
erano 

Di retori di Padoa, di eri^ hore 2 di note. 
Mandano una relatiom di Zacaria Angtésola, 
vicentino, fradello dH canzelier di lui capitanio 
di Padoa, vien di Vicenza. Dice, il campo si levò 
eri di note, et alozò a Zumella e Bagnol, ville dil co- 
lognése, e questa matina poi si levò et andono a Lo- 
nigo; e hanno brusato Bagnoli, francesi, e vanno a 
Monte Bello ; etiam voleno sachizar Vicenza. Et li 
alemani vanno a Brendola, a brusarla, perchè Tanno 
pas^to 11 ebbeno danno, e Val* Dresano, per esser 
marchesca. Et à visto in dito campo gran gara tra 
francesi et alemani ; et che francesi vanno im brexa- 
na, a le sue guamixon. 

Di Trevixo^ dil provedador Mocenigo, di 5, 
hore 3 di note. Come la rocheta di Asolo si tien 
forte, come si vederà, per letere aute di li capo- 
rali di fanti ivi andati ; et diman lui va li, con do- 
mino Zitolo.. Et sier Zuan Diedo à tolto T impresa 
di Gvidal di Bellun avanti tempo, e si cadorini non 
vien, non farà bene. Lui vederà di aver Bassan et 
Axolo, e poi si transferirà con le zente a la impresa 
di Gvidal. Et altre cosse, ut in litteris. De li fanti 
sopraditi, avisa esso provedador, che missier Zuan 
Morexini li in Asolo, in la rocha, trovò 4 cavali di 
tedeschi. Item, voleno polvere di schiopeto. Poi al- 
tri do scrive voler do falconeti, over uno canon, per- 
ché quelli è in la rocheta si voleno tenir. Li muri é 
grossi pie' 9, alti do lanze, à che bisogna far provi- 
sione; e uno, era dentro, é ussilo e andato per so- 
eorsso. Si scusa di letera, dicendo: Semo soldati e 
non dotori. 

Di sier Zuan Diedo, phwedador in campo, 
date in borgo di Cividal di Bellun, a dì 4. Co- 
me paandò uno trombeta li, per aver il loco; il ca- 
pitmio licentiò dito trombeta, dicendo volersi tenir 
per la cesarea majestà. Lui à solum fanti 200, e con 



Zuan Forte andò li, e con zente paesane, dete una ba- 
taja a la porta di Rugo. Lhoro, eh' è dentro, la più 
parte todeschi, fenno gran difesa, fonno feriti 5 di li 23* 
nostri, videlicetde li balestrieri di Zuan Forte, et de 
i nimici morti doy^ Item, voria 400 fanti usati ; et 
à con lui 225 cavali lizieri. Item, a mandato a Ar- 
gort et al passo di Muis, acciò diti è in la terra non 
partino; voria artelarie. Iteìn ha, è sta retenuto e 
posto in castello 12 citadiui de li, erano nìarchesclii; 
tamen spera etc. 

Di Conejam, di sier Piero Trum, podestà, 
di 5. Come, havendo adunato le zente comandate, 
in quel zorno, a hore 2 di di, si parte e va versso Q- 
vidal, a trovar el dito provedador Diedo, juxta i 
mandati fatoli ; e porta vin e pan. 

Di Castel Franco,' di Carlo da Cortona, fo 
fiol di Métto, habita lì, di 4, a la Signoria. Scrive 
é sta presom di francesi, e posto nel monasterio di 
Sant' Antonio, e poi lasato. Scrive mal di uno Polo 
Arnoldo de li, el qual fé' prender sier Nicolò Mar- 
zello, podestà, che, si non era lui, non era preso. 
Item, scrive mal di Antonio Tempesta, Francesco 
di la Prodozima et uno altro. E lui è bon servidor, 
e con Rizin di Asola fé' far crida, niun tolesse quello 
di zentilomeni, videlicet le intrade. 

Di Ghioea, di sier Hironimo Capello, vice 
capitanio al colfo, a dì 5.' Come va via, con il fiol 
di sier Carlo Valier, va a Mantoa ; el 22 barche te- 
meano andar a Ravena, dove non à visto im Pri- 
mier ninno etc. Item, la fusla, si dovea armar a 
Chioza, non si à podesto; et di la fusta, patron An- 
drea da la Janina, zonta de li, che à manchato X ho- 
meni faliti, di numero ... che sono. 

Di Oradischa, do letere, di 3 et 4, dil pro- 
vedador Dolfim general. Per una, di quelli Zu- 

lian et di la giostra Pisani. Per Y altra, dil 

zonzer li a Goricia boemi 800, come scrisse si aspe- 
tavano, intrati per la porta in la terra ; e perhò é bon 
far provisione di fanti, per lassarli in Gradischa, e lui 
con li cavalli ussir a difension di la Patria. 

Di domino Lucio Maivezo, date eri, a Pa- 
doa, drizate a Nicolò da Udene, suo canzelier, 
qui. Nove aute da sue spie. E di scudi 50 milia pre- 
stati a r imperador per il roy, e li à dà de presenti 
XX milia. Item, lui à mandato fra' Lunardo, con li 
cavali lizieri, versso Vicenza, e lo à adverlido. Item, 
si dice Mantoa sarà con Franza. 

Vene in colegio il fiol di Martim dal Borgo, qual 
fo morto a Moncelese. Et il principe il carezoe, et di- 
toli se li faria dil ben. 

Belatione di Stefano, fiol di Andrea Alba- 24 
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nese, mandato, per li capi di X, a saper li an- 
damenti de i nimici; et partì di qui a dì pri- 
mo, Fo a Vicenza^ ma non inlroe, per il morbo gran- 
de; e in Vicenza è solum 40 todcschi. Poi andò a 
Monte Bello, dove è alcuni villani niarcheschi, e vele 
stratioti su la strada et sul monte, bon numero di 
dili, qualli stanno a spelar di prender i nimici. Item, 
dice di campì, utpatet ; et che 1 vele missier Zuan 
Jàcomo Triulzi, sabado, pasar con 50 cavali lizieri, e 
andò a Verona, e lui lo cognossc; et che li par di 
novo, che /rancesi non li prendesseno, li qual non 
fonno visti. Item, lui andò a Verona, dove é 4000 
fanti, et in Castel San Piero pezi ... di artelarie, 
ut in relatione, E fo fato una crida, che tutti quelli 
doveano andar a Ferara, andasse. Item, senti dir ad 
alcuni citadini veronesi di la liga fata dil papa, im- 
peradur, Spagna e la Signoria , e queir altro disse 
contra la Signoria. E che si aspelava la mità dil cam- 
po alemano et spagnol in Verona, e li preparavano 
alozamenti, e il resto resteria di fuora. £ si dicea, il 
marchexe di Mantoa vegneria con ^0 milia persone 
in Verona, iii favor di la Sigcìoria, et il fiol contra 
Ferara con 12 milia persone. Item, che 1 si parli, e 
scontrò a presso Vizenza certo numero di zente, ut 
patet; e li francesi andavano a Lignago. E lui vene 
a Padoa, et zonto questa mane qui, con altri avisì. Et 
che, hessendo a Verona, inteseno T apichar di Son- 
zim Benzon a Padoa ; e diseno, che si 1 capilarà niun 
di nostri li, etiam Ihoro lo farano apichar. Item, 
che 'i vele missier Nicolò da Dresano, e altri da Dre- 
sano nominati, et niissier Antonio da Trento, vicen- 
tini, lì in Verona, quasi come oOciali, devano raxon. 

Et mandati tutti fuora, proposi di dar, dariano 
a la Signoria ducati 1000 per uno, con li modi, ut 
patet: videlicet sicr Santo Trun, di sier Francesco, 
et sier Piero Donado, quondam sier Zuane, et ve- 
gnir im pregadi come li altri. Fo varia opinion etc. 
Erano lì capi di X dentro et Jo soUo. 

Et venuto zoso il colegio luto, solum 3, sopra- 
zonse uno corier di Roma, venuto con il signor 
Troylo Savelo, con letere di primo. E cussi sier Ni- 
colò Donado, consier, sier Piero Capelo, savio dil 
consejo, et altri non era di colegio, e il principe, 
audono im portego dil principe a lezerle, con Ga- 
sparo di la Vedoa e altri secretarij. 11 sumario é 
questo: 

Da Boma, di V orator^ di primo, hore 18, 
Come ricevete nostre letere di 53, et poi di 27. Et 
dil venir 11 dil provedador di T armada nostro, man- 
datq a chiamar per il papa, el qual é più caldo cha 
mai a V impresa di Zenoa, e far mover sguizari. E 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI, 



fa venir il signor Marco Antonio CoIona a Viterbo, 
e forssi lo manderà a Bologna a l'impresa di Fera- 24' 
ra. In questo mezo, che rinforzerà V armata, et à 
mandato a tuor una nave englese di bote 1000, qual 
è a Porlo Herculc, e averà altri navilij ; et à fato 
fanti 200 spagnoli, solo do capi, e mandati a Bolo- 
gna, dove il cardinal Pavia ne ha za 800 spagnoli 
dil campo francese, Irati per il conteslabele Santa f, 
si che ha fanti 6000 in tutto ; e voria la Signoria 
facesse armata per Po, di barbote e altri navilij, qual 
fosse preparata. À, il primogenito dil marchese di 
Mantoa esser gionto a Bologna, et Galeazo Visconte 
esser parlilo di Mantoa. Et a dito marchese il papa 
li ha mandalo 50 stratioti^ solo il Pelretim, et 100 
balestrieri solo el capilanio Piero Morgane; el zonto 
el sia dito marchese a Mantoa, farà la retitichation di 
capitoli, qual il papa li aspeta. Item, il papa à letere 
di 27, di Bologna, come li exerciti, lo alemanq et 
yspano andeni a Verona, e il. francese versso Fera- 
ra. Et che domino Alexandro di Mantoa, andava 
per nome dil papa al duca di Termeni, dito ducha 
non à voluto el vengi, per non dar sospelo a' fran- 
cesi ; ma scrive, che presto la compagnia si disfarà, 
perchè non sono pagati. E à scrito una letera al .vice 
re di Napoli di questo, solo quella dil papa, e disse : 
Me consejè vu la mandi? E cussi Y oratpr disse: È 
mejo non la mandar, acciò vengi il tempo di la paga, 
e non habino li danari e si disolvì. E il papa disse: 
Cussi sarà. Item, di Zuan Paulo Bajon disse al papa. 
Soa santità disse voler far quello voi la Signoria e 
siirà presto ; ma voi prima Mantoa sìa nel stato, e 
fazi quello voi il papa etc, Item, scrive in zifra, òhe 
sì *1 par a la Signoria, di la banda di qui si potrà 
meglio parlar e pratichar col dito Bajom, et za lui 
ne à parlato de li con uno suo canzelier. Item^ dil 
conte Filipo di. Rossi, disse il papa: Sta ben, ma voi 
lenirsi la cossa secreta ; quando sarà il tempo lo opc- 
raremo. Item, à aviso di Bologna, francesi 2000 
esser zonti. sul ferarese, et za guasconi 800 è zonti 
al Bonden, e alemani versso Verona. Item, poi la 
partita dil signor Alberto, monsignor di Gimel più 
non è slato dal papa, si non eri, col cardinal Lucem- 
burg, e dimandò, da parte dil re, il beneficio dil ve- 
scoa' di Èbrun, vachato per la morte dil maùdro di 

caxa dil papa, qual per soa santità é sta dato a 

Il papa rispose : Scrive al vostro re, T ha- 

vemo conferito a una persona da ben. liem, el dito 
Lucemburg con Bajus eri sera fonno poi dal papa, a 
dolersi di certa custioo, fata davanti la caxa di Bajus, 
tra spagnoli e francesi ; adeo dito Baius, per dubito, 
si levò di caxa e scampò a cha* di Samallò. Poi in- 

4 
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trono, soa santità (sic) non doveria far cussi contra 
il papa (sic), qual leverà la protelion di Ferara, et 
^5 non fesse niutazion ni movesUi a Zenoa. il papa disse 
di Zenoa, voleva ajutar li soi parenti et acordar li 
Adomi con li Fr^;osi, e paciGcharli insieme. Item^ 
disse a esso orator: Quando sera tempo, bisogna, la 
Signoria con barche im Po« e Marco Antonio CoIona 
da la via di Bologna, far il tutto contra Ferara, poi 
anderà a l'impresa di Zenoa. liem, di Hongaria, 
r oraU.>r li disse dil mal offitio feva quel episcopo di 
Modrusa. Il papa disse non aver za questa commis- 
sione da lui, si non di portarli la spada e il capello; 
et scriveria ul Grassis, orator, in oportuna forma. 

Dil dito, di primo, Kore una di note. Come, 
per esser stato ozi la festa di San Piero ad Vincu- 
la, et il provedador di 1* armada con molti cardinali 
et lui orator, disnono col papa ; e poi rasonono di 
molte cosse zercha T armata, bessendo sta licentiati 
li altri, et tornati lui e il provedador dito da soa 
santità. E disse aver, di ^8, di Mantoa, dil marche- 
se, come, voleiKlo T intertegni i passi a' francesi, bi- 
sogna mandarli zeute ; e brà il tutto, per esser ser- 
vitor di soa santità et di la Signoria nostra. Item, 
di !29, di Bologna, come le bombarde erano a Lugo; 
et die su quel di Arzenta era il ducha di Ferara con 
400 lanze. Et il papa disse : Bisogna mandar presto 
barelle e barbote im Primier, con qualche galia a 
la bocha. Item, lui à 8000 fanti a Bologna, et con 
le sue zente sarà adosso Ferara ; si che bisogna aver 
l'armata nostra im Po. L* orator rispose, il tuto saria 
fato etc, E cussi il provedador tolse licentia da soa 
saulit/i, dil qual mollo si à laudato. El qual prove- 
dador, volendo aver biscoli, disse esso orator non 
aver danari di la Signoria da farli far. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, da 
Roma, do Mere, di 30 et ultimo, a Piero di Bi- 
hiena. Li avisa, come di le Speze vene a Qvita Ve- 
chia, poi li a Roma. É stalo col papa, col provedador 
di r armada, e disnato con soa santità ; qual à in 
animo più che mai 1* impresa di Zenoa, e fa grossa 
r armata. Item, lui à dimandato licentia di tornar 
in campo nostro. Il papa non V à voluta dar, voi ri- 
tomi etc. Scrive Lodovico, suo fradeUo, e govemi 
la compagnia etc. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, date a Roma, do letere; et Jo ne vidi 
partietdar. In una di 30 : Come zonse eri sera li 
a Roma, venuto per terra da Civita Vecliia, vìi" è mia 
40, facti in uno zomo, con non pocha lassitudine, 
insieme con TEnio, Falier, Dandolo et Zofzi, sopra- 
comiti, per esserli sta cus^i imposto dal |)apu, che 1 



vegni, per letere di V orator, a la dia* dil qua! é alo- 
zato. Et ozi è stato ai piedi di sua beatitudine, insie- 
me con el reverendissimo cardinal Corner e 1* ora- 
tor et li 4 sopracommiti ; e a tuli il papa fé* grande 
acoglientie, mcLcime a lui provedador, el volse dis- 
naseno con lui njollo familiarmente. £1 inter po- 
cula et sumpto prandio, con quelle afectionate pa- ^ 
role si ha dismostrato non solum amico, ma quo- 
dam modo protetore dil stado nostro, e cussi voi 
far cosse assai; el ritornerà esso provedador a Civi- 
ta, a r armata, al governo di sier Midiiel Morexini 
r à lassala. 

Dil dito, di primo, ivi. Con)e eri fu dal papa 
per aver licentia. Li disse, ozi é San Piero in Vin- 
aula, e volea T andasse a disnar con sua beatitudine; 
e cussi andoe con T orator nostro. Dove, antepran- 
dium, haveano passizato con soa santità, e rasonato 
circha V impresa di Zenoa. Ha posto ordine di ar- 
mar diverse barze e nave, e desidera aver le bastar- 
de nostre, non solum le due, ma quelle andorono a 
Bechieri ; et vardando esso provedador, facendo bo- 
cha di rider, disse: Le havcremo. Unde, per graliG- 
earsi, ha scripto a li recli»ri di Corfù, e al capitanio 
di le bastarde, subito debia mandar 3 galie bastarde 
a Qvita Vechia, et fina IGO miera di biscoto, perché 
judicha haverano a dimorar qualche mexe in quelle 
aque. E il papa ha spazato uno messo ad Olranto, et 
hali dato ducati 50, aziò vadi con presteza 6no a 
Corfù con dite teiere; e dice aver parato per Y im- 
presa sguiz;iri X rnilia. E nota, dito pmvedador scri- 
ve, non si acordando le do parte Adorna e Fregosa, 
si haverà a V impresa di Zenoa grandissima dificul- 
tà. Item, il papa li deMicentia et beneditione ; et 
partirà doman o V altro per Qvita, |)er andar su 
r armata. El volendo proveder di biscoto, V orator 
disse non havia danaro di la Signoria nostra ; unde 
li ha dato ducali ^iOO |)er dito effeeto etc. Item, 
V oralor di Siena è stato da lui, a oferirli tuli li porti, 
per amor dil ponliGce el di la Signorìa nostra etc. 

Da poi disnar fo pregadi. El vene letere di Ale- 
xandria el Gmdia, Corphù etc. 

Di Padoa, di provedadori, di hore 17. Come 
riceveteno letere dil senato, zercha il signor Renzo di 
Zere, càpilanio di le fantarie; et cussi ozi, poi messa, 
li disseno dita diliberation. Qual disse, serviria la 
Signoria conie quella vulleva, ma non si voi ubiigar 
tanto, solum durante hello ; e non è da esser com- 
parato al capitanio era. Poi disse voleva li 50 home- 
ni d' arme soi, m loco di lUO cavali lizieri non se li 
deva ; e fariah governar a tal, non saria niancho di 
quanti capi é in campo. E cussi essi provedador 
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s<TÌvo, boli ì' compiacerli ; o sari bt»n cass;ir di quelli 
sono lì in Ciimpo disuleli. Ifrm, a Imre 14, vencno 
fra' Lunanlo con li provedadori e cavali lizieri, an- 
dono eri versso Vicenza. Nanino aver falò un gran 
camin, fonno mal guidali; fonno in Val de Dresano, 
a Suigo, et de li inlescno lo exercilo alemano e fran- 

56 cese esser alozalo a , et in arme; si che non 

era il vero le i 50 lanze venisseno a Vicenza, ma ben 
dito exercilo esser a le Tavariiele, mia 5 di là di Vi- 
cenza. Unfle, dubitando, diti cavali lizieri noslri ve- 
neno via. Si che quesli riporti cussi li daiìno da pen- 
sar; prima si dicea andavano ad alozar a San Bonifazio 
e Soave, et borra sono a le Tavarnele Hanno scrito 
al provedador Mocenigo a Treviso, e al provedador 
Diedo, di questo. Desidera, prima si fazi movesla, la 
si'peralion di essi exercili. Item, domino Gregorio 
Pizumano et domino Ale.xandro Bigolin li hanno di- 
mandato licentia di andar a tuor Citadella, perché 
bannu modo di averla ; et gè l' àimo data. Item, col 
governador zeneral sono stali zcrcha ussir col cam- 
po; et dito, tuta via si dagi il moiio di pagar le zen- 
te, ussirano. liem, hanno auto la relation mandatoli, 
et la leler.i scrita al c^irdinal Pavia, P hanno partici- 
pata con il gnvernador. Iterriy ozi <lomino Naldo di 
Naldi é stato con loro longamente in coloquij. Dice, 
Rabon di Naldo si duol et voi licentia, adeo vede li 
brìxigelli esser per partirssi ; doman sarano insieme, 
a veder de quietarli, con li capi. Dito Naldo aricordò 
si desse a uno fratello di Babon 55 balestrieri, di 75 
ne havia Zuan di Naldo, casso. Iteni etc, 

I>i rectori e provedadori^ di ozi, da Padoa. 
(>>me hanno dato licentia, e laudano molto quesli 
zentilomeni stati a Pdidu^ ividelicet sier Nicolò Zu- 
siignan, quondam sier Ferigo, sier Zuan Antonio 
Barbaro, qtwndam sier Josafat, sier Alvise Pizama- 
no, quondam sier Francesco, sier Andrea Bondi- 
inier, di sier Zanoto, sier Francesco Arimondo, 
quondam sier Nicolò, sier Vicenzo da Riva, di sier 
Bernardin, sier Sabastian Moro, qtwnd^im sier Da- 
niian, sier Anzolo Querini, di sier Zanolo, sier Piero 
DiHiado, di sier Bernanio, sier Nicolò Vendramin, 
quondam sier Zacaria, i qualli hanno fato il dover: 
i di qualli erano squaraguaiti, videlicet Rimondo, 
Moro, Querini e Riva, e andavano luta la note; li 
altri a le porle etc. E in loco di sier Sabastian Moro 
vene sier Ziiane, suo fradelo, e lo laudano. Etiam 
hanno dato licentia a li provisionati menono con 
Iboro eie. ' 

Dil capitanio di Po, date a presso V Angui- 
iara, eri. Come tre note di longo quelli di Ruigo 
sopra la rocha hanno facto fuogi, alza e bassiì ; che 



signal sia, lassa consiilerar a la Signoria nostra. Item 
ha che F^ovico da Molim et Francesco di Silve- 
slrin, citadini di Ruigo, eri col falor dil ducha par- 
lino di Ruigo eie. 

Di Chioza, di sier Alvise Liom, podestà. 
Come, juxta i mandati, non havendo potuto armar 
la fusta de 11, la manda di qui ; et à ordinalo a suo 
fiol, de li soi, dagi duciiti 50 a la Signoria, perchè lui 
non ha ni 30 et 40 per 100, ni danari di decime. 
Item, e zonlo il signor Troylo Savello. liem, poi Vi- 
tello Vitelli; et li hanno acharezali. Item, di Ravenn 96* 
a nova, il campo dil papa esser alorno la rocha di 
Lugo, con arlelane; in la qual lui podestà é slato, 
et non è molto forle. E poi aula, andera il duca di 
Urbin, che vi è col campo, al Fossa' di Ziniol, dove 
e le zenle dil duca di Ferara ; et era\i esso ducha, 
qual è amalalo, et si à fato portar a Ferara. Scrive 
dove sono alozidi le zente ferarcse, videlicet alorno 
il Fossa', verso Arzenta, e di là di Po. Item, le galie 
e brigantini sono li a la Bastia. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio. 
Scrive zerclKì il conte Christoforo, qua) si parti da 
Posloyna el ò andato a Gorizia, e altri avixi. Item, di 
brigantini di Trieste, qualli vanno facendo damni lì 
in colfo, et preso barche etc; unde hanno terminato 
armar alcune barche, con li homeni di quelli lochi 
maritimi, per obstarli etc. insieme; sarano con la 
fusla di Muja. Item, aricorda si provedi a la paga 
di fanti di Mocho etc. 

Di Zara, di rectori. Avisa di occurenlie ; tra 
le altre, che hanno inteso Zoylo Detrico aver dato 
a la Signoria libere ducati 500, avisano era vero de- 
bitor di diti danari, et era passa il tempo. Etiam 
dia dar altratanli e più, ut in litteris, per raxom . . 
. . ; sì che non à dato dil suo. 

Di Ragusi, di Nicolò Stella, secretorio no- 
stro, di 22 lujo. Dil zon^'.er li, el zonti li noncij an- 
conitani, el si partirà per exequir i mandali. £1 ra- 
gusei sono mollo salisfati di la Signoria ; et, inteso la 
nostra armala esser levala da Corfù e andata a con- 
zonzersi con la yspana e quella dil papa, dicendo e 
intelligenlia insieme, per zorni 3 hanno fato de li 
precessioni, pregando Idio doni vitoria a la Signoria 
nostra, da la qual dipende la Ihoro salute. 

Di CorphiA, di rectori, fonno letere^ vechie; 
et dil provedador di V armada, di 17 zugno, di 
Caxopo. Qual non fonno lecte. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero provedador, di 29 mazo. Zercha una 
fusta presii, di uno corsaro, nominato fra' Paulo, da- 
nizava lì intorno, et Tà mandalo a Rodi, /few, 
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manda V inventario di le robe erano su la nave ra- 
gusca, presa per le nostre galle, ut in ìitteris. 

Di Canàio^ di rectori, senza eorno. Come la 
galla bastarda Badoera, e una sotil, erano zonte li, 
con una nave napolitana di bote 800, qualle dite ga- 
lle la menano de li. El udito le raxon, la liberono 
con satisfazion di tutti. La galla, soracomKo sier An- 
tonio Memo, si conzava de li. Iftm, che la nave 
Santurineo era li vicina ; la qual aspetava le barze 
francese dieno venir di Alexandria con li mori 
suso. 

27 Sumario di teiere di Lodovico Vàldrim, secre- 
tario dil haylo di Constantinopoli, date in 
Andemopoìi, adì 5 lujo 1510, et ricevute 
adi . . , avosto 1510. 

Come a di do V orator dil soldan ave licentia dal 
signor turcho di venir di longo, et a di 29 ave au- 
dientia e disnò col signor, e li basò la man ; el qual 
à 'uto legnami e ferramenti per far armada, e quello 
i voluto. Item, scrive coloquij abuti con li bassi 
zercha il subsidio. Li qualli li hano risposto, expe- 
dito che sarà P orator ungaro, li darano risposti. 
Item, il signor \'a al Domotlcho a star, k perso 
r aldita, é In malli termeni et pichali il collo, voi suo 
fiol sultam Armarath de Amasia, cugnado di Cirzc- 
go bassa, far venir a sentar; ma altri non Io voi per 
signor, per non esser bellicoso; voi Selma bei, che 
sta in Trabesonda, homo terribele, dil qual non si à 
ancora sia torni a Caffii. Item, scrive di uno olacho, 

qual privò di locho di , e venuto 11, par, poi la 

morte di questo, mandato per il signor da li sol mor- 
ii, questo con 12 scampò por intrar in stato, ai fiumi 
non potendo passar, tornò; el il signor, inteso, Tu 
foto con li sol a di 29 tajar. 

Dil dito, di 12. Scrive coloquij abuti con li 
bassi. Li ha dito, inno nove dil sanzacho di la Va- 
lona, Tarma' yspana eser venuta in Sicilia. Li rispo- 
se non credeva ; et Oìrzogo disse saver che la va im 
Barbarla. Item, darano il sussidio, spazjito sia Popa- 
lor ungaro; e per Ihoro non manchi ri. 7f/*m, seri-, 
ve li janizsirl sono suhlevnti. Il signor i presenlTi 80 
milia aspri a diti janizari, e tre veste a li capi. liem, 
é nova dal signor de Aldovilanì di noviti seguita ; Il 
signor turcho manda uno suo li. Et altre particula- 
riti, ut in ìitteris. 

Dil baylo, sier Andrea Foscolo, date a Con- 
stantinopoli. Come li janizari, vedendo esser com- 
pite le fabriche et il signor non venir, erano suble- 



vatl, posto scriture con arme depenle su la pori* 
de r agi. Per le qual, dito agi i spazi a la Porta, 
eh* è in Andemopoli, che 1 signor fazi provisione. 

Di Alexandria^ di sier Lorenzo Loredam, 28 
capitanio di legaìie di Alexandria, date ivi, im 
porto, a dì primo maeo. Conie, a di 5 aprii, di Pa- 
leocastro fo r ultima sua, e de li si |)arti a borre do 
di note; adi 12 scopcrseno terra sora Bichieri; a 
dì 13, a sol a monte, introno dentro del Farion e 
sorseno; a dì U andono a le Sedie, dove trovò 3 
barze francese, le qual havia carghi colli 300 di spe- 
cie. Hano pagato a barato li zenzeri a ducati 35, e 
i tolto partito de* magrabini per Biirbaria ; et é4in 
bello e grasso partido. Li qual njori dicono haver 
aspcli le nostre galle dil trafego za anni do; e di 
zorno in zorno stanno per partirsi. Sono dite barze 
di bote 400, et una di 700, ben in bordine de home- 
ni et artelurie ; barano da homeni magrabini 400 e 
pili. Item, era im porto G barze, 6 galloni dil sol- 
dan, parte di le qual erano a charena, parte in ordi- 
ne, et dicono haver a Roseto una galla e fuste 8. 
La qua! armada con gran solìcitudine vien conzà 
im porlo vechio, e una barzi» grossa pur de' mori e 
uno galion, come una galla, che fanno in terra; ma 
non sera presta per questo anno. Dicono preparar 
questa arn)ada per mandar el fiol dil signor turco 
in Satalia, el qual è al Cajero, e ise pacifichi con il 
padre; et è quello fo messo In sedia, quando morite 
il padre di questo signor. E conduto 1* armata in dito 
colfo di Si'talia, dia carg-.ir legnami per far altri na- 
vilij e condurli li legnami al Cijaro, \wt far navilij 
per le cosse di Porlogal. A dì 15 sier Thomi Conta- 
rinì, consolo, smontò in terra, con quel honor si poi : 
fenno di le barche di le galle [Kiraschelmi, e vene a 
levar esso capil^mio, qual lo acompagnò fin a mari- 
na, poi tornò in galla ; e lui fo azeti con gran festa, 
quanto sia sta mai azeti niun altro consolo. É pasi 
di 17 di muda, discargi le galle, non hanno roto 
muda. Et a niarìna è colli 300 in 500, fin non si 
rompa predo di specie, non voleno lasar cargar; et 
è sta fato per nostri merchadi, come per una polita 
inclusa in le letere avisa. Iteni, lì è una barza me- 
senese di bote 400, retenuta per quel armirajo, el 
qua! la voi al tutto per el soldan; i messo il scrivan 
e patrom im prexon, e voi far il predo a suo naodo. 
Da poi è zonfo una naveta di Leze, con ogij et man- 
dole, ili bote 200, e una naveta e una caravella, vien 
di Napoli di reame, con ogij e nosele. E zonto etiam 
una nave e uno schierazo di turcomani, carga di 
zere, cordoani, tapedi et fnjte, benissimo in bordine 
de homeni e arlelarìe. É st/i venduto su le galie, a 
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contadi, per ducati 6000; dicono e una fusara a 
quello solevano far. Item, scrive aver condanà il 
cornilo di sier Mafìo Bernardo, patron, ut palei in 
^8* ìitieris, chiamato Piero Vilani. Item, è uno loco 11, 
dove è bando la vita niun vi vadi, ni per mar ni 
per terra, per esser in una torre ano soldam ve- 
chio e uno arnn'rajo grando, posto per questo sol- 
dan ; et erano sta presi do, con la gondola di la ga- 
lla, et tre fuzitì, qualli erano andati li Et esso capi^ 
l^nio ave uiìo messo di Tarmirajo e dil consolo, che 
li mandasse ditti tre homeni. Item^ al Chajaro sono 
sta in arme li mamaluchi per do zorni, e hanno 
messo a sacbo molte caxe, per ducati ^00 milia,. per 
baver auto questo soldan uno Boi, et per usanza dia 
dar uno cavalo e una vesta per mamalucho, et non 
r avendo auta, per questo hanno levato la terra a 
remor. É sta ditto, hanno voluto far soldan Daut bei, 

zenero de , eh* è signor a le montagne, a li 

confini di Damasco; el qual fo signor a Tripoli, 
quando el tolse per 50 milia ducali da* nostri mer- 
chadanti e fuzite dal turco, poi tornò, et è uno di 
grandi homeni sotto il soldan. El qual andò dal 
soldan, e justifichò non é tal cossa di suo voler, et 
faza di lui quello li piaze ; e a questo modo si à paci- 
fichà insieme, et, chi à 'uto mal, è sta suo damno. 
Item^ scrìve esser zonlo 11 in Alexandria gran quan- 
tità di piper, e ogni zorno zonze, di raxon dil sol- 
dan ; e lien esso capitanio, vorà esso soldan el se loy 
a prei'io di mo do anni, e vorù li rami e stagni e 
arzenti. Item (tenuta fin a di 3), è zonto uno bre- 
gantin di Cmilia. con Intere di ^8 aprii. Avisa il 
zonzer di le galie bastarde in Candia. 

Dil dito capitanio, date ivi, a dì 11. Come, 
vedendo non si cargar nulla su le galie, à scrito a 
r armirajo e al consolo nostro, non laserà cargar poi 
muda, justa la sua comission ; e, non cargando, si 
feva grande apiacer al re di Portogalo; e che si me- 
terìa muda di Alexandria e dil trafego. Et a dì 8, a 
bore à di note, Fo dato principio a ciirgar; et cussi 
tutta la note fo cargato colli 3<jO. E fo roto il pre- 
do: piper dil soldan a ducati 1^20 la sporta ; li rami, 
in pan, in verga, ducati 1 6. A di 9, roto precij di zen- 
zeri a ducati 45, garofalo 85, nose 65, mazis 130, 
verzin ì% canele 60, michini 18; arzenti lavoradi a 
danari 108 el miaro de pezi, eh' é lire 10 ; la moneda 
a danari 1 10. Item eri, al levar dil sol, cargo colli 
903, si che era contento e di bona voja ; mori voi 
ducati uno dil colo, merchadanli voi ducato mezo. 
Item, francesi a barato hanno fato mejo cha nostri, 
li qual non li parse di far. Itefu, aspeta la licentia 
di levarsi con le galie. Item avisa, che uno Mi- 



chiel, turco, era peota con la nave francese, vene a . 
lui, dicendoli aver sentì, che li patroni dì le barze 
voleano nolizar nave napolitane e una ziziliana, e 
menarìe di conserva, e preparava fochi artificiadi. 
Di le qual cosse dete aviso esso capitanio, per letere, 
al capitanio di le galie bastarde, v^na de fi in Ale- 
xandria per segurtà di le nostre galie. 

Item, quelli navilij de mori, é fi im porto, sono 29 
quasi tutti ingaridadi, fornidi de artelarie, et aspeta- 
no li homeni deputati a montar suso etc. 

Dil consolo di Alexandria, sier Toma Con- 
tarini, di primo mago, fo letere. Dil zonzer suo 
fi. da conto. 

Di Cao d' Istria. Come fi conte Christoforo 
Frangipani era zonto de Postoyna a Goricia. Item, 
zercha la paga di soldati è in Mocho, si provedi. 
Item, di bregantini armati a Trieste, hanno fato 
damni fi intorno; und^ fi in Cao d* Istria hanno ar- 
mato certe barche. Item, non poleno contribuir a 
Raspo pili, per le raxom, ut in litteris. 

Et lelo le letere, intrò consejo di X con la zonta. 

Fo posto, per i savij d' acordo, una letera a 1* o- 
rator nostro in corte, et una altra etiam al dito 
orator ; verba prò verbis etc., ut in eis. Et ave 8 
di no. 

Fo posto, per li diti d' acordo, una letera in cam- 
po, a li proveditori, zercha Renzo di Zere et Naldo 
di Naldo. Et fu presa. 

A dì 7. In colegio. Vene il signor Troylo Sa- 
vello, venuto per stafeta di Roma in questa terra, 
con licentia dil papa, per servir la Signoria nostra. 
Era alozato versso San Zacaria ; et per bonorario» 
fossemo niandati nui savij a li ordeni a levario et 
condurlo in colegio. Qual, menato, fu posto a sentar 
a presso il principe. El qual usò bone et grate pa- 
role, dicendo era venuto a servir questa Signoria; 
non à potuto più presto; i cercha 70 cavali a Ra- 
vena, dieno esser zonti. Il principe li fé' gran careze, 
et ordinato la sua expeditione a li savij a terra fer- 
ma, et vadi in campo; et cussi lo acompagnamo ite- 
rum fino a caxa. È homo degno, di età di anni . . .; 
è con persone 6. 

Veneno li zenthilbomeni nostri, stati a Padoa, 
tra i qual sier Andrea Bondimier; el qual in colegio 
aricordò molte pfovisione da esser fate al Portello, 
dove fu posto a quella custodia. Et, justa il suo ari- 
cordo, fu scrito a Padoa, a li rectori et proveditòri, 
provedesse, utpatet in litteris. 

Vene sier Zuan Barbarigo, è prove ador sora i 
conti, per la causa Tha con Andrea Filamatì, scrivan 
a le raxon nuove, el qual voi pagi certa quantità di 
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damrì. Or dilo Filamali volea, li consicri e chì di 40 
lo expedissa, atenlo è sta principia per ci dito sier 
Zuane a menarlo K V altro /orno; et lui dicea non 
li par proseguir, ma voi andar a la quaranti». E 
cussi per la Signoria fo terminato, V andasse a la 
quarantia o dovei! piacesse Justa Tautorita di rofi- 
zio suo. 

Di provedaàori zenerali, date im Padoa, 
eri, a hore do di note. Come i nimici sono a le 
Tavarnelle, né hanno più dil solito. Iteniy hanno 
mandato fuora exploratori, e snperano; e diman 
manderano la compagnia di cavali lizieri dil Manfron 
29 ' fuora. Item, il signor Renzo volea venir a Liza Fu- 
sina, a parlar a Piero di Bibiena. Et cussi li hanno 
dato licentia el vengi ; ma el dito poi revochò la ve- 
nuta, e manderìa uno suo canzelier. Itetity fanti 180 
alemani, erano in campo, hanno cassi; tamcn li capi 
hanno fato bon officio et è fedeli, ai qual hanno do- 
nato ducati XX, et li hanno fato patente al capo, no- 
minato Vilatosa, et anderano versso Romagna per 
la via di Ravena etc. 

Di rectori di Padoa, di 6. In conformità. II 
campo nemicho esser alozato versso San Bonifazio 
e li intorno. Item, scriveno zercha quelle fabrìche 
di Padoii. 

Dil colateraJ general Di le occorentie dil cam- 
po. Fato mostre di la compagnia dil quondam ca- 
pitanio zeneral, eri; fono homeni d' arme l^f). 

Di domino Lunardo Grasso, protJionotario 
apostolico, a sier Nicolò Zorzi, date im Padoa, 
a dì 6 avosto. Come ha, per un suo vicn di Saleto 
e di Montagnana, qual eri parli, a horre 17, dice, a di 
4, monsignor Astason ha lanze 60, e monsignor 
Santa Colomba 40, i qualli, insieme con li balleslrie- 
ri dil duca di Ferirà, et il vicario del comissario di 
dito ducha et il camerlengo, sono andati via da 
Montagnana, li balestrieri a la Badia, li francesi a 
Cologna. Il comissario dil duca è venuto a le man 
zuoba da matina con monsignor Pasino, vascon, co- 
missario di Cologna; e, la note, ditto comissario dil 
ducha parli per Ferara. Veneno ancora per li beni di 
venitiani ; e da quelli, pertendono siano rebelli a lo 
imperio, quello di l'imperatore scode. J^em dice, eri, 
a hore 10, xonse a Montagnana uno corier di Ferara, 
disse, il ducha e il cardinal erano stati portati a Fe- 
rara amallati. Si ha, per homeni di Saleto, che erano 
andati drieto al campo inimicho fino a San Bonifa- 
zio, che 1 signor missier Zuan Jacomo Triulzi era a 
San Bonifazio con le sue zente, el resto, spagnoli e 
tedeschi, erano rimasti a Serego; e dito niissier 
Zuan Jacomo dovea andar a Verona. Si dice, le zen- 



te dil marchexe (Y\ Mantoa aver tolto alcuni chariazi 
dil gran maislro, andava versso Peschiera. Item, che 
1 manda questa sera uno suo a Montagnana et Fe- 
rara, per intender di novo, con licentia de li clarissi- 
mi proveditori. 

Di sier Zuam Diede, provedador, date a 
presso Cividal di Bellun, a dì 5. Come è rilrati), 
perche quelli di Cividal non si hanno voluto render. 
Aspella zonzino li Ciidorini richiesti |)er ingrosarssi, 
ma non sa il numero vegnirano etc. 

Di Udene, dil vice locotenentc, di 5. Come & 
'ulo do letere, di domino Thodaro dal Borgo et 
Enea Oivriana, con nove, i nimici esser ingrosati, 
ut in litteris, le qual mandò a la Signoria ; bisogna 
fanti. Sier Alvise Dolfim, provedndor zeneral, licei 
non sia ancor bon varilo, è andato a Gradischa. 
Item, le letere di ditto domino Thodaro dal Borgo 
a, per uno parli venere, a di *2 esser zonti a Goricia 
il conte Christoforo e Marco Cam con cavali 5(K), 
altri Ciivali 350 sono alozali al Chan, mia '-ì de lì, et 
farano la mostra. Item, XX carete, coperte di rosso, 30 
di artelarie, si aspetano per la via di Tulmin, et 800 
fanti et charete allre di artelarie ; et hanno ^0 ho- 
meni, vanno lavorando le strade. 

Dil Cavriana, date a Gradischa, a dì 4, 
una savia lefera. Come li basta Tanimo de s>iar li 
straliolì sono a Goricia. Li scrive il modo e la pra- 
ticha r ha, e nomina con chi à questa intclligontia ; 
e voria licentia. El lì fo risposto, el toy. 

Di Pordenom, di sier Alvise Bondimier, 
proveditor, fo leto alcune letere. Di quelle occo- 
rentie. da conto. 

Fo p.iriato di mandar zenle d' arme ci fantarie 
in Friul, videlicet Michiel Zincho; altri era di i»ppi- 
nion di Irar de li fanti è in c^mpo a Padoa, e man- 
darli. Nihil conclusum. 

Di Candia, fo letere di re/^tori, replicate. 
Et mandano una letcra, drizata a la Signoria nostra, 
latina, molto ben composta. Scrive il gran maistro 
di Rodi, oh' è francese, in risposi;» di nostre, ohe Jo 
li fici scriver, et si congratula il papa ne babbi asol- 
lo. I^ qual Iclen, havendo la copia, sarà notada qui 
avanti. È cosa degna. 

El Jo proposi di armata por Po, et mi alterai con 
sier Vetor Michiel, execulor. Sier Piero Du(k1o, sa- 
vio dil conscjo, pro[K)se armar fusto. Tamcn in Far- 
sonai pocho si lavora, por non esser pagati ; et sier 
Domenego Ca|>oIIo, patron, si dispera. 

Item, proposi la expodilion dil c^>nte Zuanne di 
Corbavia, il suo messo è qui za tìnto tempo. Item, 
dil conlestabelc di la l «rre nuova. 
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.. Da poi ilisnar fo consejo di X con la zonta, et 
fono liberadi di prexom do trivisani. Item, fo parla 
di -la oblation deva sier Sanlo Trun, di sier France- 
sco, di iulrar im pregadi, dando al presente ducali 
600, il resto fra 3 niexi. Et non fu acetada. 

Di campo, da Padoa, fo letere, di ozi, hore 
15, Come hanno, per alcuni venuti, il campo nimi- 
vìto esser pur alozalo a le Tavarnelle. Et hanno essi 
provetladori recevulo le lelcre dil senato zercha il 
signor Renz() ; sarano con lui et si risolverano. Item^ 
io questa matina hanno dato principio al far di le 
mostre li im Padoa. Et hanno i nimici mandato a 
levar T arlelarie di Vicenza et condurle versso Ve- 
rona. 

Adì8.ìu colegio. Vene il pyctor, fa il stendar- 
do dil govcmador zeneral, domino Lucio Malvezo, 
et fato mercado ducali 36 in lutto. Fo cossa vergo- 
gnosa in colegio far tal mercado. 

Vene sier Nicolò Zorzi, da San Moisr, con sier 
Zuan Mudazo, qtwndam sier Daniel, suo nepote, 
et oferse a la Signoria annar uno suo bragantin, è a 
la sua riva, qual sia fato conzar in T arsenal, et con 
una altra fusta voi montar suso et andar in corso 
a' daniìi de i nimici, ni lui voi niente. Parse al prin- 
cipe et molti di colegio di acetar, et fo mandato a 
r arsenal, a far conzar el dito bregantin. Adeo la 
fama fu in la terra, era sta electo per colegio capita- 
im di le fusle el ditto sier Zuan Muazo, qual perhò 
era stato sopracomilo ; famen durò pocho, e non mi 
parse di meler tal stampe etc, 
30* Vene sier Domenego Liom, fio! di sier Alvixe, 
podestà di Chioza, el portò ducali 50, di raxon di le 
30 et 40 per 100, per lo armar di una fusta, che 
non poi armarla de li. Et fo leto una letera dil dito 
podestà in questa materia, et fonno mandati li da- 
nari a r armamento. 

Di campo, di Padoa, di proveditori zenera- 
li, di eri, harre 4 di note. Si scusano de li avisi 
danno dil campo nemicho, perchè cussi sono le re- 
latione varie, mandano assa' exploratori. Che 1 cam- 
po sia sta a le Tavarnele è falsso, ne mai è sta il 
campo li. Ma, per il riporto di uno trombcta, mando- 
00 con il nontio dil capitanio di la Clcla, qual è ri- 
tornato ozi, a hore ^"2, referisse ditto campo francese 
esser alozalo a Serego. alemani a Mele, n)ia uno di 
ViaMizH. Et che eri, a hore ^% vene una stafela di 
Pranza a missier Zuan Jacomo, che il re voi che 1 
resta con le zenlfe ancora in ajuto di l' imperador. 
La qual letera, ditto missier Zuan Jacomo e francesi 
la veleno mal volentieri, perchè doveano andar a 
Ligiiago con jOO lauze. El qual missier Zuan Jaco- 



mo parlò al prefato trombeta, dicendoli : Eri non ti 
ho voluto expedir, acciò avesti riportato la nostra 
levata per Lignago, ma borra la majestà dil re voi 
si resti, non so quel si potrà far. Le qual parole gè 
le disse in secreto: Dio sa quel che sarà I lo credeva 
aiìdar a Milan, poi in Franza dal re, che li è nato 
uno floi ; borra si convien restar. Et che 'I vele li 
chariazi preparati la matina, che si doveano levar. 
Item, per exploratori venuti, à questo instesso ; el 
esser venuti a Cologna quelli sora li alozamenti, 
per far spazar caxe, e colognesi è in desperation. 
Item, per uno vien di Lignago, era prepara il disnar 
lì a Lignago per missier Zuan Jacomo e lanze 300, 
che si aspectavano. Item, manda a tuor a Cologna 
di Noventa cara 70 di fen, si divulgava per il cam- 
po; si che il tutto si consona, e le nove dil Friul é 
vere. Et per uno, vien di Vicenza, hanno, che mi non 
andono in Vicenza per V arlelarie, tmo. 50 alemani, 
erano in la terra, sono partiti, né è resta altri cha li 
todeschi sono in castello, e V arlelarie fin borre 14 
non erano mosse. Item scriveno, essi provedìlori 
haver parlato al signor Renzo da Cere, qual è sta 
contento di la conduta, et è resta satisfalo. Item, 
continuano a far le mostre di le zente d' arme, ma 
non hanno più danari. Item, Saxo da Cortona é fu- 
zito, la compagnia è resta, di boni homeni per fan- 
tarie. Item, justa i mandati nostri, Doonenego da 
Modon, con la compagnia, expedite, el li deteno da- 
nari, per Friul ; et manderà poi Francesco Rondi- 
nello, qual ancora non ha 'uto la paga, el a Dome- 
nego da Modon mancha darli ducati 57. Item, il si- 
gnor Cliiapin Vitello voria danari per le page. Di 
cavali di le arlelarie scriverano a Treviso. El avisa- 
no esser slati con Naido di Naido, e li altri capi di 
quella compagnia. Hanno aquieta le cosse ; voi li XXV 
cavali per il suo nepote. Item, casi li provisionati. 

Di Citadela, fo una letera, scrita per li 31 
populi poveri di Citadela, a la Signoria. Come 
è zonto li uno trombeta dil proveditor Mozenigo, a 
dimandarli il loco ; dicono esser nostri, e aver tolto 
termine fin domenega a rendersi. E li si atrova uno 
capitanio alemano; et perhò, si la Signoria voi, si 
darano, ma è mejo stagino cussi, perché sono veri 
servitori. 

Et vene in colegio uno nontio di dita comunità ; 
el fo usato bone parole, et scrilo al proveditor Mo- 
cenigo è mejo star cussi. 

Di Treviso, dil podestà, di eri, Dil partir dil 
proveditor Mozenigo per Asolo, con le zente. Item^ 
aricorda danari ikjf quelli ^ a le porte< \ ; 

Di sier Alvixe Mozeìiigo, elcavatier, prove- 
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dador zenerah date eri, Kore 12, ad Axolo. Cho- 
me altri scrisse avanti tempo, tamen ave la terra 
lui provedador; et la rocha si tien, e quel capitanio 
è dentro si voi tenir: sono alcuni rebelli et fameglij 
12. Item, per via di Marco di Polonio à auto il Co- 
volo. Item, bave Bassam ; et mandò a tuor il domi- 
nio di Castel Novo di Quer. Et per via di Drageto, 
a Tato condur uno canon» una colobrina, con faticba, 
li soto Àsolo ; con\ien Tar tajar il monte per condurlo 
suso ; el Zitolo si à faticbà molto a questo. El qual 
canon sarà conduto fin bore 2. Item, k posto sier 
Zuan Nàdal, é camerlengo a Treviso, per proveditor 
im Bassam, e lo lauda assai ; ma biasema li altri 
proveditorì posti, di pusilaniniità. 

Di SeravcUe, di sier Zuan Diedo, provedi- 
far, di 6. Come Carlo dà Mota, canzelier dil prove- 
dador Mocenigo, vene a di "2 da lui, a dirli sopra- 
stesse de r impresa di Qvidal, dove é todeschi 170 
dentro. A la qual impresa era andato con li strenui 
domino Zuan Forte, Francesco Sbrojayacha e Bati- 
sta Tirondola; e li cadorini non erano venuti, ma 
con 150 contadini et sier Piero Trun, podestà di 
Cooejan, e sier Zuan Vituri, provedador di ZaziI, 
qualli scontroe. Ma borra, inteso questo soprasieder, 
é ritornato li a Seravale, con sier Zuan Vituri predi- 
to, con XV cavali. Ma poi li parve seguir 1* impresa ; 
e cussi ritoma con 300 Tanti, et spera aver la dita 
pità di Gvidal. 

Di Udene, di sier Alvise Doì firn, provedador 
generai, di 5. Dimanda danari per quelle zente 
sono de li. 

Di Cividal di Friul, di sier Andrea Con- 
tarini, provedador. Voi questo medemo per quelle 
tente, zoè TanUirie, cbe li sono. 

Di l'abaU di Medola. Lauda Nicolò Stella, 
secretarlo nostro, stato a Ragusi ; et cbe quelli di 
Ragusi banno Tato prècession, pregando Idio doni 
ajuto a la Signoria nostra, per V armata andata. 

Vene domino Zoylo Detrieo, da Zara, justifican- 
dossi di la lelera fo senta per li rectori di Zara con- 
tra di lui, et cbe é debitor di la camera, dicendo 
non dia dar 0. Et fo commessa la cossa 9 sier Nicolò 
Dolfim, r avogador, vedesse eie. 

Da poi disnar fo pregadi. Et nota, eri nel con- 
sejo di X fo leto letere dil rezimento di Candia, et 
di Constantinopoli, zoé Andemopoli, di 14 zugno, 
di sier Nicolò Zuslignan, de summa importanlia, per 
le cosse dil papa e coloquij auti con i bassa. Le qual 
non fo fatte lezer im pregadi ozi, percbé il Zustignam 
31 ' bavia cargato il papa et acciò non si divulgasse tal 
parole^ fo ordinato per li savy non le lezer ozi im 



pregadi. Et vene ozi poi disnar le infrascripte letere, 
et lecte : 

Di Chioza. Zercba fanti capitano de li, cbe fn- 
zeno dil campo. Item, de li fanti sono a la torre 
nuova, cbe si provedi de mandarli la sua paga, per- 
cbé non poleno viver. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 6. 
Di molte occorentie de li, et zercba barche armate 
per Trieste, cbe fanno damni li intorno; et le pro- 
vision fate, e di la fusta de li età. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
gatte bastarde, fo leto 4 letere, la prima data a 
dì 31 maeo, a presso Bichieri. Avisa il suo nave- 
gar li, con la galia Garzona el la sotil di sier Marco 
Antonio da Canal, et a di 16 presentatosi sopra el 
Farion ; e mandò el suo capelan a salutar Tarmirajo. 
Et quel castelan li mandò a dimandar la causa di la 
sua venuta; li fé' risponder, contra corsari e difen- 
der il signor soldan. linde li mandò refrescbamenti, 
et lo mandò a itìvidar intrasse im porto; non volse, 
ma a di 17 parti per Bichieri. Et mia 30 in mar, 
trovò una nave di Liesna, patroni uno raguseo, con 
libri falsi, e robe per valuta ducati X u)ilia in 12 mi- 
lia, per conto di francesi, ogij, mandole, saoni et 3 
gropi di arzenti, la mazor parte dil consolo di fran- 
cesi é in Alexandria. Per aver fato il cargo di 5 nave 
francese, per valuta 250 milia ducati di specie, e fa- 
tosi piezo, e tolto il partito per Barbarla di magra- 
bini; unde Tarmirajo mamlò Ametb Benubarcba, 
turziman di la nazion, et* Machademo, capo di ma- 
maluchi, a dimandar la dita nave, dicendo li mari 
circonvicini erano dil signor soldan. Or parse, al dito 
capitanio e li do sopracomiti, di restituir e liberar la 
dita nave. Item scrive, la sua venuta li à conforta 
merchadanti, e levò fama dovea venir 12 galie ba- 
starde et 40 sotil, che tute e fuora, di la Signoria 
nostra, in mar; et si dicea, fra' Bernardin, corsaro, 
dovea venir de li. liem, queste galie di Alexandria 
valeno ducati 300 milia. Itetn, il signor soldan fa 
armada lì, di velie XX, per Satalia ; le qual sono tutte 
velie grosse, per levar legnanìi per far armata per 
r India. Vene il turziman predito a Bichieri, con 
quelli mori, e voleano tuor la mesura di le galie ba- 
starde ; esso capitanio non li parse di lassarli tuor. 
Volse veder trar V artclarie ; disse etiam, cbe non 
poteva trar senza lia^ntia dil provedador di V arma- 
da, ma ben, si 1 voleva cbe 1 trazesse contra la na- 
ve francese capilania el basilisco, lo traria, et li man- 
dò a invidar venisse in galia a vederle al suo piacer. 
Item, a di 29 zugno licentiò le nostre galie dil por- 
to, e a dì 30 parlino; e voi andar vcrsso Barbaria, 32 
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(*on 4 galie bastarde et 4 solil, per trovar dite 5 
borze TrancE^, quando ara aeonipagnà le gitile di 
Alestìntlria a Corfù. Ttrm, aver nova in rnori, india- 
ni aver dato una rola a' porlogalesi. 1 qual imJiani à 
manda a dìniajidar soc4:opso ni soldam, aliier li du- 
rano ìu Irata di zenzeri a* diti pò Hr*^ a lesi, i*er ducati 
400 milia li a ofertOf e darli a T anno ducali 40 mi- 
lia. Item^ scrive esso capìtanio esser da 30 homeni 
ampliali |)er galìa^ eh' è una piel^ì. 

IHl dito, di 18 ìsiigtio, a presso Ctm Cìdt- 
Umhnio. Omie a di 4 monto risola di Cypro. 
Scrisse a r|ud reziniento ]:»er pan; ma, per la penu- 
ria era in l' isula, non valse darli biscuto, ma che 
andasse a Famagosla e lì aria : unde mandò il Ornai 
per questo etFeclu li a Famagosla. It^m, asf>eta il ri* 
torno di la galla ha^Uirda di sier Sabaslian Tiepoto, 
e la sotil di sier Jacomo Corner, che andono in Cy- 
prò con sier Nicolò Pixani» luogotenente, ai qual 
ordinò ttjrnasseno presto. Scrive ìi suo navegar. 
Item eie. 

Ihl dito, di 1J3 lujo, a la Fraschia. Come a 
dì 2G zugno, Hoprd CaoSalamoti, Irovò le galie di Ale- 
xandria. Et 8 mìa lontan di Candia, hessendo con la 
galla baslarda di sier Filippo Badoer, soracomito, 
senza vento, ma con mar di tramontana, luti do 
dete ìli terra, e la Badoera se a bando nò. Li mandò 
six'orso, ma lutti erano smontati; in gdlìa soloel so- 
rdcomito con pCM?hi homeni; fo libata da ti homeni, 
sì che si rompe. La qua! galla ha\ia 50 anni, fo dil 
doxe Moro, quando Tandò in Ancona. Ikm scrive, 
el gran niaislro di Rwli e amico di la Signoria no- 
stra, et bessendo andalo lì sier Marco Antonio da 
Canal, st^racomito, per refrcschamenli, lo arharezò 
molto, e li disse in secreto, e! pmler francesn ni>n 
diirerìf in Italia. liem a vi sa, 13 velie turdiescbe 
erano in Arzijnelago, nidelìcet 7 galie, 4 fuste, urìo 
galiott, fo preso a S^iona, e la galla dil papa; e novi- 
ter prese sopra Cao di Mastici una nave zenoesr^ 
arga di ogij. Itetn, scrive non e parso una velia in 
mar, che da queste nostre galie bastarde non sia si^'i 
trovada. 

IMI ditOf di 20 ìujù, sopra Cao Dtwhato. 
Scrive il suo navegar, 

IHl dito^ di 23 dito, tm porto di Corphù. 
Cfmie a di 14 si apresentò sopn Oio Malio. Et San- 
lurifieo, rodìan corsaro, era a quella pH)sta c^in el suo 
galion e mio brcg:mlim ; el qual vene a lui ciipitunio, 
nfìerendossì €t€.^ dicendo esser inimico de' ponen- 
tini- Et inleso, 'che Girzia, corsaro. c(*n velie »> dov^i 
venir versso Corfii, e far uno arsali o, terminò venir 
a Oirftj ; el ara 4 bastarde et 7 S(»til. Item, a di 6 

/ ùtftrti iti M. Sanuto. — Tvm. XI 




trovò a la velia, sopra Cao Mata pam, do nave na po- 
litane da Syo, qnalle parlino a di 13. Diseno, il tur- 
co non fa di armata ; et che U liavea perso T aldilà, 3'i' 
e fé va venir il fiol e in Trahesouda, E mandò la ga- 
lia, soracomito sier Antonio Memo. Qual tornò con 
el seri va n di uno gatìon a esso capitanio, dicendo è 
uno gahon dì bole THJO zenoese^ comprato da' svoli, 
cargo de gotoni, saelii 400, tavole 30 di zambelotit 
per due^iti 1^2 milia, per conto di zcnoesi habitano in 
Zenoa, vijsah di Pranza; et cussi tolseno dito galion, 
et li charezono essi zenoesi, n cenando io a Corfù. Et 
cussi la galia Garz.ona, Ornata e Meni a, et la plia Pa< 
squaliija, ciindiota, andono verso Cao Malio; lui è re- 
sta con 3 basUirde et 4 sotil. lieni^ a dì '2i zonse a 
Corfù con le galie di Alexandria, le qual le scompa- 
gnerà lina a vista dil Sasno. Item, scrìve uno con- 
sulto lato U a Corfù, quello dovea far dil galion pre- 
dilo. Sier Antonio Morexini, baylo, sier Marìn da 
Molin, oUm c-onsolo in Alesaridriy, sier Pangrali Zu- 
stigna n, fo retor a Rctimo, et sier Lorenzo Loredan, 
ca|>ilKnio di le galie di Alexandria, é stati di opinion 
scriver a la Sigrioria et aspetar risposta ; e cussi è 
sta di Uì opinion sier Alvisa da Canal, qumuiam sier 
Luca, e sier Alvise Minoto. Et ciie sier Marco Zen, 
provedador, sier Antonio da Multa, fo provedador 
al Za ole, sier Toma Viaro el sier Hironimo Con ta- 
nni, quondam sier Lue-a, erano di opinion di lasar- 
lo; unde a esso c-apltanio li pai*se di scriver a la Si- 
gnoria nostra et aspetar risposta. liem avisa, le zur- 
me di la galia Badoera voleno servir la Signoria con 
una fusta di IG bandii, et \và\Bt soìam uno ducalo 
per uno e uno sacho dì pm ; el sier Mareo Antonio 
Mìchiel, rli sier Vetor, era nobele sopra dita galia 
rkidoera,si oferse montar sns<.ì dita fusta e servir di 
bando, né volea alcun dinar. lUm replicha, a dì ti 
zugno» sora Cerigo, mia 6 di Candia, sì rompe la dita 
galia Badoera et fo recupera il tulio. Itmi, à dà il 
gropo dil sacho al sopracomito Badoer, qual vien in 
questa terra con le galle di Alexandria. S<!rive, in la 
Morea li formenli esser mata sazom; et le nostre ga< 
he bastarde hajino grandissima repulazion. 

Noto, eri vencno mcrchadanti di le galie di Ale- 
xandria in terra, [ler esser le galie sora porto; et ozi 
inlrò tute le galie di Alexandria dentro, e fo sona 
campano' a San Marco. 

I)a Coftstaniinopoìi, di sier Andrea Foscolo, 
ba^h^ fo leto lettre. Nulla j.»erhò da conto, et non 
le udi\ el perhò non le scrivo. 

Fu posto, per li savi] d* aeordo, et fo oppinion di 
sier Alvise da Molim, di quelli ò debitori dil dazio dì 
la ternaria vccbia, videlicet li caratadori, per ducati 
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XX milia, che debano pagar dito suo debito di tanti 
prò' de impreslidi e cavedali, ut in parte; con que- 
sta condition, debino prestar a la Signoria nostra du- 
cali XV milia da mo a zorni XV, videlicet a ducali 
5000 p(T ogni cinque zorni, i qualli li possino scon- 
33 lar in le soe angarie, da certo tempo in la etc. Et sier 
Antonio Truni, procuralor, qual non è solito vegnir 
iin pregJidi, andò in renga e contradise, dicendo è 
damno di la Signoria, e si doveria farli pagar, e fé' 
lozor li carata' lori. Andò la parte: 58 di no, 76 de 
si, et fu strida presa. Tamen non ave execution, 
perché non si conlentono. 

Fu posto, per li diti savij, uno salvo conduto a 
Zuan Beltrame, yspagnol, e fìoli, qual è a Ferara, che 
•| possi vegnir ad habilar in questa terra, e sia asolto 
<li le angarie posate, ma ben pagino quelle si 'mete- 
rano, si come si à oferto di far. E fu presa. 

IH campo, da Padoa, di provedadori zene- 
vali, vrne Mere di ozi, horre 15. Come atendeano 
Il le monstre, e le zente voriano danari. Itern, il fiol 
di Zuan Paulo Manfrom, mandato sul Polesene, li 
deleno licentia andasse, credendo andar fuora; a fato 
mal etc. Itrni, mandano una lelera di la comunità 
eli Citadela. Et |Kir che sier Gregorio Pizamano, erd 
Ihoro proveditor, et domino Alcxandro da Bigolim, 
andono eri li, et introno dentro di Marostega ; non 
hanno volulo n);indar sier Vicenzo Baffo, era suo po- 
deì$là, qual si ritrova li a Padoa. Dil cam|K) nimicho, 
sanno più di quello eri sera scrisseno. Item, hanno 
auto teiere dil capilanio di Po, qual le mandano. 

Bil capitanio di Po, date a V Anguilara, 
eri, ììorre 22. Come eri, horre 15, scrisse aver man- 
dalo X barche, con el suo armirajo, per disfar el 
ponte de , e trovò li ducheschi averlo di- 
sfato, e trovò burchij afondali ; menò \ia XX sandali, 
fé' butim de farine et formenli. Item, uno Alvise 
Benda, da Moncelese, parti eri dil campo duchesco, 
et è fuzilo domenega, perche el fo fato presom,dice 
il campo è al Fossa' di Ziniol, zoé 500 lanze france- 
se, KHK) fanti el :U)0 cavali lizieri ; el si Iralava acor- 
do col cam|>o dil papa, qual li é propinquo; et che 
il dudia di Ferara, per dubito, andava a dormir in 
una galia ; e che il c;impo dil papa se ingrossava, qual 
era di persone XV milia, el vano a presso la Bastia, 
e hanno pianta le borìibarde. Item, avisa esser zonto 
sopra il Poles(»ne il (io di Zuan Paulo Manfrom, el 
qual li mandò uno trombela, a dirìi inandasse bar- 
che a Tusia e S;inta Lena, per far uno |K)nle, che 'I 
voi passar, el ha 100 ballestrieri a cavalo, XV ho- 
meni d' arme et 100 fanti, et voi andar a suhizar il 
Polesene; unàe a esso capitanio ikmi li a fKtrso di 



mandarli barche, inio li a mandato a dir non fazi 
tal cossa per niun modo, perdié é mal sachizar li 
nostri subditi. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio e anche 
r bordine nostro, che quelli di le nave relenuti in 
Cypro toy tanto, e altratanto per conto di dito suo 
credito, et siano facli li soi mandati. Contradise sier 
Piero Contarini, é di pregadi, gt<on(2am sier Zuane, 
per r interesse suo, dicendo questa è gran injusticia. 
Li rispose sier Antonio Grimani. Iterum, pariò sier 
Piero Contarini. Hor mi parse, per conscienlia, ussir 33 * 
di parte el meter a l' incontro, che questa causa sia 
comessa a difinir a tre officìj di Rialto, ut in parte; 
*et sier Lorenzo Orio, el dolor, mio colega, intrò in 
mia oppinion. Et il colegio conzò la sua parte, che a 
quelli non vorano acetar tanto e altratanto, il colegio, 
in termine di zorni 8, debano venir con le sue oppi- 
nion al consejo. Andò le do parte ; do non sinceri, 
una di no, 47 la nostra, 55 di savij ; e questa fu 
presa. Et, si parlava, era presa la niia. 

Et traclandosi tal materia, zonse letere dil Zilolo, 
drizzile a Piero di Bibiena, date a dì 7, ad Axolo. 
Come, havendo fato condur la note con falicha gran- 
de le artelarie suso, poi quel zorno, a 1' aurora, 
quelli erano in la rocha si reseno, preso il capitanio 
todesco, e alcuni todeschi e rebelli trivisjmi e di queUi 
di Asolo, e uno di Bassan. 

Di sier Alvise Mogenigo, el cavalier, prò- 
vedador, date in Asolo, a dì 7, a hore . . , poi 
gionse letere. Scrive, havendo quelli di la rucha 
aspelà 27 bole di la colobrina et l)ote 50 di do sacri, 
el capitanio alemano si rese a lui provedador. El qual 
é di Augusti, era con la sua moglie, pur di Augusta, 
dona formosa, el con XXX alenjani. Feceli bona 
ciera, e li manda a Treviso, poi di qui. E lui fo a la 
porta di la rocha, e prese lui alcuni rebelli erano 
dentro. Qual, zonto a caxa che '1 fu, e confesati, ha- 
vendoli menali ligali, i qualli sono Julio Barixan, 
Pollo di Cahi e Andrea di la Mala, i qualli do erano 
sopra i formenli di nostri, e questo Polo fo quello fo 
al sacho di Felire; e cussi, per li soi meriti, fato far 
una forcha, li fece luti tre apichar. Scrive, questo 
Andrea di la Mala era valente homo. De li toJeschi 
non ha volulo far allro, aziò el signor Constanlim 
non fazi nial otlicio in Aleniagna. Itenh, à nìandato a 
dimandar Cividal di Belun si rendi a la Signoria, e, 
non si rendendo, anderà lì con le zenle Tha; ma bi- 
sognerà custodir Axolo di lH)n pressidio. Item, a 
'ulo una lelera di la comuniUì di Citadela, qual la 
ntanda a la Signoria. 

JH sier Zuan Diedo, provedador, date a 
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Villa Nogarr, n dì 7, harre 23. Coni' e zonlo li 
con li balestrieri e sier Zuan Vituri, provedador di 
ZaziI, et il proveda<lor di Caiieva, sier Jacomo Moro, 
qual à meuH homeni 800; et aspeta venj^ino i cado- 
rini. Et hanno tolto le aque a Cividal; e fa. far lo 
scale. E andò al borj^o de Hnj^o di Campedolo il fio 
di domino Zuan Forte, nominato A'exandro, con 1b 
cavali, e centra G(» de i nimici combatè; li fo morto 
il cavalo, e li altri smontono e rebatè li inimici. 
Etiam Galeazo, so fradello, si portò ben. Li villani 
andono da la banda dil ponte dil borgo di la Piave, 
con ^00, et volendo andar a far passar li inimici, tre- 
34 teno rechete, e brusono dito borgo e le caxe di Ru- 
go, liem, lui provedador andò, con pericolo di le 
artelarie, al borgo di Piave, e li contadini brusò il 
borgo di Campedollo ; si che s|)era di aver onmino 
dita terra di Cividal. 

A dì 9, In colegio. Vene sier Lorenzo Loredam, 
venuto capitanio di le galie di Alexandria, vestito di 
dainaschin negro, a nianege a comedo, e referì il suo 
navegar e il zonzer in Alexandria, stato li fin al com- 
pir di muda. E fu roto il precio, per una lelera scrisse 
al consolo, et, poi muda, siete "20 dì, causA per nostri 
nierchadanti. E in dito porlo erano ò barze francese 
con specie, et mori |>er Barbaria. Disse poi il suo 
navegar, con le g:ilie bastarde in conserva, fin di qua 
da Corphù ; et le galie erano ben carge. E chome fo 
di qua di Corphù, as;dtò uno nembo e puza di Le- 
vante, adeo si amallò il forzo di quelli erano su le 
galie. E lui capitanio disse di lochi devcdadi, et non 
a' lassii cargar, jusUi la sua commission. Laudò li soi 
patroni, sier Zuan Batista Bembo, sier Sabastian Fa- 
lier et sier Mafio Bernardo, e li oficiali ; e che liavia 
condanà uno Piero Vilanì, comito dil Bernardo, im 
più volte, ducati XXX a Tarsenal. 11 principe lo lau- 
dò de more eie. E nota, non referi più im pregadi, 
si come vuol le leze. 

Et poi referi sier Antonio da Mulla, venuto pro- 
vedador dil Zante. Come l' intrada di quella ixola è 
fermento meza 51) milia, vini bete 3500. Era in la 
ixola, quando Y andò, anime 9700; borra fece far la 
descriptiene, sono anime l^^iOO. Disse di MustalJ 
bei, sanzache di la Morea, eh' è homo da ben, con 
el qual à ben cenvicinà. Item, quella ixola è molte 
agumentà di habitanti, é marcheschi, e ubedienti a 
far tutto, per ben e utele di la Signoria nostra. E 
come Ihore, per conservatien di V ixola, armeno dil 
sue una fusta e uno bregantim. Item, à fato dil con- 
sc*je, cussi li populari cx)me quelli de li. Et di una 

diiesia de frati di V bordine , dove fo 

messo una arma di piera dil conte Lunarde, fo si- 



gnor di r ixola, la fé' levar via ete. Iteìn^ scrive di 
stratioti sono de li, et di soldati si tiem per custodia. 
Disse, la intrada esser a Tanno da meza 1700 eie. 
Laudalo etc. 

Vene sier Alexandre Badoer, ora sopracomito di 
una galla bastarda, e si rompe, chome ho scripte; el 
portò il gropo di danari di sacho di ducati 300, e i 
libri di la galia. Si scusò non A 'uto colpa, ma ben il 
suo capitanio, perchè V andò in quello locho, e lui el 
convene seguir, ma non fo perso nulla di la galia, 
solum il corpo. Era vechia, fo dil doxe da cha' Mo- 
ro, quando V andò in Ancona. 

Vene sier Zorzi Emo, al qual fo deputa, per il 
colegio, dovesse far poner il corpo dil capitanio di le 
fanlarie in una cassii, coperta di veludo negro, a San 
Zane Pollo, prò nunc, et farli far uno opilaphio, 34* 
et poi se li faria uno exoquio, passJi questi caldi. E 
cussi havia fato, et fecdi meler une epitaphio sete, 
fato per lo Egnalio etc. Or fo balotà la spesa, el 
quello si dovca dar a li frali, ut patct. 

Vcneno molli parenti di zenthilomeni, fonno presi 
per francesi in Lignago, qualii sono in li roclia di 
Ciiravazo, volendo contracambiarli con monsignor 
di la Clela ; et li fo dito, mo sier Marin Zorzi, el do- 
lor, qual fo manda per foi*za, è prexon», e li allri. Et 
perhò fonno licentiati. 

Vene sier Lunarde Bembo, va provoda<lor a N i- 
poli di Romania, volendo far balolar ducati 30, [wr 
sovenziom a Antonio da Peschiera, conlestabek?, era 
de li, qual è qui, fin el menerà con si. E il colegio 
voleva; Jo a T incontro fici trovar una letera di sier 
Denienege Malipiere, provedador, scrivea questo 
centestabele esser partito de li senza lieontia, e cen- 
tra li soi comandamenti. El cussi non li fo balotate 
alcuna cessa. 

Et sier Antonio Grimani, savio di eonsejo, fé' 
iezer una leteni, aula di uno, è con suo liei cardinal 
a Roma, nominato L. Puteolanus, date a Tuscu- 
lam, dove el dite cardinal si trova, drizat^i al pre- 
fato sier Antonio, in recomandatione di une formuo, 
qual a Roma amazò uno francese, perchè havia dito 
mal di uno San Marco dipento, che 'I UMìiva li al 
forno; si che, atente li sey meriti, e venuto qui. El 
fo, per la Signoria, ordinalo lavori a lì forni fa i bi- 
sceti. 

Item^ el principe disse di une merchadante di 
Augusta, qual à parla a Donìenego t^avalim, esso 
principe, e li moslrò la lelera di IG luje. Li scrive, 
io acorde con la majestà cesjirea si aria fato, si per 
le sue man fosse sia Irata eie. 

Di camjpo, di Padoa, di provedadori sene- 
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ralij di eri, ìiorè do di note. Come hanno, li canfi- 
pi nimìci esser pur^ ut'supra, È il principe de Aynalt 
sialo a Soave, xlove vene el vescovo di Trento, e 
steteno in coloquio do borre, con .uno altro gran 
maestro, Ihoro Ire solli ; poi dito vescovo parli per 
Verona, e lui principe per Meteo. Il cjìmpo francese 
alozato a Serego et Lonigo etc., lodeschi a Soave e 
de li via a Meleo. Item^ mandano cerio reporto 
auto ; et hano scrilo al provedador Mozenigo, ad A- 
xolo, vadi riguardoso. liem^ hanno dito a Zuan 
Paulo Manfron, justa le Ictere li fo scriplo, che suo 
fiol a fato mal andar su el Polesene senza Ihoro li- 
centia ; à jurato non sa 0. Item^ hanno rccevulo le 
lelere noslre, chome vien de li el signor Troylo Sa- 
vello; lo receverano aliegramenle. 11 signor Renzo è 
torna con li Savelli a la porla. Iteni hanno dà licen- 
tia a Galeto da Forlì, et casso di slipendij noslri ; ta- 
men ha bona compagnia. Itetn, la compagnia di vi- 
35 sentini voriano casarla, e redur li capi a provisione, 
a ducati X al mexe. Item, dimandano danari eie. 
El riporlo é de uno Zuan Maria di Burbaram, qunl 
parli eri, a bore 54, da Vicenza, dove è fanti lodeschi 
50 sollamenle, et X fnlconeti in castello; e li campi è 
alozati, ut supra. 

Di rectori di Padoa, date eri, Chomc hanno, 

il campo nemichi) esser alozato a Lonigo; e francesi 

passano r Adese a Bonaigo, per pìissar m veronese. 

f Item, scrive cercha ciuelle fabriche di la terra etc, 

ut in litteris, . - 

Et per colegio fo scrilo a essi rectori e a lì pro- 
vedadori zenerali, che debano continuar le fabriche 
di Padoa, e metti in scrilura tutto quello bisogna, e 
la oppinion di capi zercha la fortifìchatiom, acciò si 
siegui quello sarà terminato, et si sparagni li danari 
più che si poi. 

Di domino Luzio Malvezo, governador ze- 
neral, date a Padoa, eri, drizate a Nicolò da 
Udene, suo canzelier, qunl le dete a lezer. Scrive 
avisi di campo. E il gran maislro lornaf et verano 
oontra di noi ; perhò bisogna fortificar Padoa e Tre- 
viso. 

Di domino Leonardo Grasso, prathonotario 
apostolico, a sier Nicolò Zorzi, date eri, im Fa- 
doa. Chpme ha, missier Zuan Jacòmo Triulzi, con 
alcune lanze francese, dia passar V Adexe, el afide-" 
rano a Lignago, poi sul ferarese, in ajuto dil ducha. 
Le qua! sono alozate a Cotogna. 

Di Chioza, dil podestà, di eri, do ìetere, Zer- 
chk i fanti fuziva di campo^ qual ha im prexom. 
Item, di li fanti è in la torre nuova, voi le sue pa- 
ge. Item avi6a, il ducha di Ferara aver 300 lanze, 



I fanti 1300, et é a la Bastin, tra Lugo e il Po; e si fé* 
; di amalato, volse farssi portar a Feram, et quelli 
' erano in campo non volse el si partisse, e convene 
ristar. El qual è sii visto a una fanestra, con bona 
ciera. Il campo dil papa è atorno Lugo, e bombar- 
dava la rocha. E quelli erano in la roeha amazono 
uno Irombeta di dillo campo, che li andò a parlar, 
con r artelarie. Nel qual campo si dice esser persone 
15 milia. Item, è capita lì a Chioza uno, tìonìinalo 
Saxo da Cortona, partito di campo senza licenlia, et 
r à retenuto, et li è sta trova adosso marzelli 151 et 
4 raynes. Era con lui in compagnia uno, nominalo 
Pezio di Cortona, qual havia licentia de li proveda- 
(lori ; perhò la Signoria ordeni quello voi il fazi. 

Dil capitanio di Po, date a dì 8, a V An- 
guilara. Come quel Julio Manfron era al Barbujo, 
con 30 homeni d'arme et li fanti; el li à scrilo, non 
passi sul Polesene per niun modo. Item, uno Marin 
di Pij, nepole di domino Antonio, era etiam lui con 
40 cavali lì, in bordine per pjissar su ditto Polesene. 
Di Citadela, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, date eri. Come eri zonse lì, el inlrò m 
la terra, a nome di la Signoria noslra ; el fo recevuto 
con gran festa da quel populo. Dentro vi era uno ca- 
pitanio todesco, con ii di soi lodeschi; li à fato bona 85' 
compagnia. El eravi etiam uno Irombeta dil signor - 
Zuam Jacomo Triulzi etc, Governarà ben. 

Di provedadori zenerali e dil governador ze- 
neral, fono lecto letere. In recomandation di uno 
Andrea d' Aprii da Porlo, fidelissimo nostro, stalo 
preson di francesi, qual era synico di Lignago, el lo 
ricomandano assai.' E notji, lo fici inlrodur. Volse 
uno francese, era prexan (\\x\, per conlracambiar uno 
suo fiol, è presom ; e per la Signoria li lo dato. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavaiier, prove- 
dador, date ad Axolo, eri. Cx)me el cipitanio ale- 
mano e la moglie, era in quella rocha, si rese a lui, 
et Zitolo li peii|ona, che à scrilo aversi reso a lui, e 
li dete taja ducati 1-20 ; e il resto di rèbelli presi fece 
apichar, come scrisse. Questo capitanio nome Michiel 
Fistemer. Item, manda alcune letere inlerceple. 
Item, lì in Asolo a troyà uno fndello naturai dil 
conte Filif)po di Bossi, qual ha per moglie una con- 
tadina de lì; et la Signoria ordeni quello li piace fazi 
,de lui. Item, a niandato a Marostega il conte Cesaro 
di Rossi-. C-omeà 'ulo risposta, di la sua teiera scrisse 
a quelli de Marostega, che i se voleno lenir |ht T im- 
perio. Item, si fortificha dentro la rocha, dove in- 
tende esser cavali 30 e fanti 50, e quelli di la terra; 
unde esso provediKlor manda avanti la compagnia 
di domino Zuan Greco, di balestrieri a cavalo, et vi 
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«ijderJ poi lyì im ]>crsoiia. /fem, inRmlii la lelera ti 
scrive e1 predilo conte Cesaro, dì la dureza dì quelli 
eli Maroslegìi ; et perliò si piirle e va versso Idaro- 
slega. 

Item^ le letere iiilerceplo è di uno Hirùiiimo da 
Ibrtignago, da Treviso. Scrive, de 3 di questo, d.i 
NoeoU, ai conli di Zosana, cotne il re di roiumii vien 
a Bolzoni ek. 

Fo SltHo» per c(>lpp;ìo, al dito provedador Moce* 
iijgo, dovesse sopritstar, prò nunc, de andar con le 
uni^ a Marostega, aleuto la vìcjinlà di) am|>o niniì- 
rko eie, 

liem^ fo scrìio a Padoa, a li provedadori zene- 
ralì, in risposta dì soe, ut pakt 

Jo ilei expedir le rharisee, per finca ti 300, si dà 
b1 con le Zuuue di 0>rbavia, per piirie di suo stipen- 
dio; el le dete sier Luca Vendramio dal bane«, è ca- 
merlengo di eornun, «inai havera li danari questo 
altro niexe, £t cu^sì fo balola jji coletto. 

Di Mujaf di sier Piero Moro, podestà, di $, 
Come, per letere dil p<M lesta dì Pyran, e avisiilo, 
Iriestini esser andati in quelle iique di Pyran» e la fa- 
sta di Muja era andata in Sdutja e a le rive dì Mon- 
faleon, e ì ninììci esser andidi a Hurnago e Pyran, e 
aver fato damno per valuta ducati 1 r>00. A richiesto, 
quelli di le rive dì V Histria anuino qualche btrelia ; 
et hanno fato. Lauda il Donibaz, pÉiiron di la fusta 
di Muja, ma non t*a houienì pagali, il li bri|;Linltni 
triestini veneiio versò Muja; e oki» rìlornnndo là fu- 
sta da MoEilalcon, diti origani ini u«ìsite eontra quel- 
la. La quul li lassù venir a presso, e trtle arti lane e 
aina/ò certi lionjeni, e quelli reduti a pin.'sso la lerra^ 
h qual i on le artebrie si dileihleu ; e nostri suiontoiio 
el veudeniono le vigne soto Trieste, llem^ vul bn 
scyto e nioniziou. 

Di' SiUnicho, di sier Zumn FnifWésm Mìa- 
m, eonte et capitmuo, di primo. Come el vien m 
questa terra Antotito Virevìcb, rues9%Ji] conte O- 
xule, |)er danari ; el tnattda la sua nionstra farla. El 
qual si duo! non esser jtàgalo da la Signoria, juxtu 
ta pronressa et ìl suo desiderb ; et preg^ la Signoria 
sia espedilo presto di qui. K, xon li girino ti diiUiiri, 
sani a custodia <li quel terìtoriOj perchi'"^orra uno 
amio fo preso anime 1^20, la più parte ieiMO^, che 
vendemavano. El qnal Cuxuìe volea venir a Venìe- 
iCvà* V à hiterlenulo non vengi, cussi eiimnV^ coii- 
sejato to episcopo de 11 et altri ^entilhomeui et€. 
Aspeta ris()osta, et la expeditìon. 

Et fo parlato in colegio aercha il galion, preso 
per nostri a Corfù, di raxon di zenoexi, die si debbi 
scriver a l' orator nostrtj a Roma, che 1 papa co- 



mandi quello voi si fazi. Item, dt mandar la nostri 
armada, é versso Zenoa, a prender le nave di Franza, 
erano in Alexandria. 

Da pòi disfiar, fo consejo di X con la 3Eonia. Et 
nui savij ai ordeni fesseino, a bosolì et baìote, tì pa- 
Ironi di fuste se dieno armar; et ahiissemo quelli 
di Chersso, per la dì fere ni la dei populari con li 
nobeli. 

Di campo, di Padon, di protmladori, date 
o^i, a horrr 15, Come, per alcuni venuti, hìmno il 
campo nimiclio esser ai solilo a li aloziimentì con- 
sueti versso Lonigo. Dove li nostri è slati poeho lon* 
l4ìm, a depredar animali, e irovono si'ontro di zenl6 
imboscate, et deteno adosso li nostri stralioti, e re- 
cuperono la preda* Preseno do nostri stralioti, e no- 
stri preseno uno stratiolo di Mercurio Bua. El qual, 
examinato, referisse esser jsonto una stafela di Pran- 
za a mìssier Zuan Jacomo Triulzi, che U debbi slar 
ancora per do mexi in campo ; et cbe ozi doveano 
consuliar qual inqiresa avesseno a luor. Item^ essi 
provedadori siTiveno se li mandi danari, fanno le 
monstre eie. Itetn, uno Nicolò ZtmotOj da Monta - 
gnana, rebello nostro, li hanno manda una poliza 
aula zereha le cosse ni miche, quid la mandono in- 
clusa in la lelera. Li scrive uno Antonio Bagarolo, 
data a di 7, in Mello, dove e il c^m pò nìmicbo. Avi- 
sa,^coniee venuto comandamento di Franza/'cbe sta* 
giiKj }KH* do mexi ancora essi francesi in ajuto di 
r imperador; ef ìigran maistro si aspeclava con assa' 
fanli ; e douian si dilibera qual impresa arano a tuor. 

Di'/ capi tanto di Po^ date a V Anguìlara^ a 
d\ 8, horre ^B. Come quel Julio Manfron, non ob- 
slante li fosse manda a dir non pass^isse, hessendo 
a] Bfirbujo e Santa Lena, parte di le so zen te passò 
a guazo il al Barbujo, e tolto do bure hi eie, erano 
afondate, e sono pass;di di l;'i sul Polcsene, e depre- 
lial*), lino a tA*ndcnard, aniiuali più di 'JOOO, Ir* |;rossi 
j e nicnudì. Et quelli dì Leudenara li volseno preseli - 
' Lìr le eli lave di la terra ; non volseno tu or te. Scrive 
il falò mal, perchè quelli enmo n>nrchescln e te. 

In questo zorno, nel eonsejo di X con la zonla, 
fo prc50 th(j I* ufi ciò di esser arxentier in zecba, in 
luogo di Zuan di Mario , a compilo il tempo su<*, alen- 
to le faliehe aule per questi tempi, di darlo a Vida 
^ Luna, el qual si otlerisse ilar a la Signoria^ in con* 
tadì, ducati OOOO per imprestedo, bavendo l'otìcio, 
e^gursi di li ultimi araenti. Jtem, fono ubligà li ori 36 ' 
-in sìecha a sier Alvise Pixani dal bancho, el qual dà 
ducati 30(XJ f>er im presiedo. 

El nota, r uttimo consejo di X fo fato visconte 
in Cypro uno cypnoto, qual k dato a la Si|;nuria du* 
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cali 1000, et a promesso dar allri ducali 1000 in 
Cypro, uoniinato 

lietìi, fo manda a Padoa, in canapo, ducati 6000. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavaìier, prove- 
dadoTy fo letere, date eri, ad Axoìo, Come il Zi- 
tolo, con la sua compagnia di fanti, era andato vers- 
80 Maroslega ; e cussi Zuan Grccho con li soi baie- 
si rieri. 

Noto. In questa matina vcneno in colegio alcuni 
citadini di Cividal di Bellun, stanno in questa terra, 
pregando la Signoria, atento intendeno parte di le 
zente nostre vano a campo a dila sua terra, prega 
non sia sachizata etc. 

A dì X. Fo San Lorenzo, In colegio. Fo balotà, 
con li governadori, alcuni oficij. Ài cinque di la paxe 
rimase uno Sanxon, da uno Domenego Loredam, fo 
di sier Alvise, naturai. Item, a le biave rimase uno 
fiol di Àlexandro dil Cavallo, da uno Hironimo dal 
Sol ; et Jo molto V ajutai. Tuti questi danno assa' da- 
nari, utpatet 

Et poi referì sier Marin da Molim, venuto con- 
solo di Alexandria, vestito di scarlato. Et prima, co- 
me andò de li con Tangavardin, orator dil soldan ; 
et ei*a sta do anni, che galie nostre non erano andate 
in Alexandria. Naro la cossa dil pipcr et di rami. E 
trovò quelle cosse de li mal in aseto, per sier Fantin 
Contarini, en stato vice consolo, el qual volea esser 
come vero consolo; et erano odij tra quelli mercha- 
danti. Item, ave alcuni merchadanti dil soldan; pur 
concluse la cosa dil dar i rami, con manzarie, che 
bisognò far cussi, di ducati 500 per mier; et pagò il 
consolo di catelanì di li ogij dovca aver. Item, zonse 
con lui, pocho da poi, le galie, qual fo spazate subi- 
to. Item, è sta zercha do anni, nel qual tempo non 
vi è sta galie. Et quel c(»timo è sta ducati 5700. To- 
chava di cotimo a' merchadanti, prima uno e un 
quarto, borra tocha do et una el un quarto per 100. 
Itefn, al Chajaro Tangavardin a pocha reputation. 
Item disse, di do consoli di la nation, tenimo: uno a 
Damiata, Domenego dil Cavalo, qual consolazo vai 
ducati 500 a Tanno, stana ben uno popular ad 
iempu3, costui Ti in vita ; T altro è a le Burle (sic), 
dove vien 70 gripi di Candia a V anno ; et questi do 
porti et lochi è molto frequentali da' navilij. Ifetn, 
di le cosse di Y India, X di avanti el partisse di Ale- 
xandria, vene letere in merchadanti mori, per uno 
gambello corador, venulo dal Zidem in zorni "2-2. 
Come lì era zonto uno navilio di Coloqut, al fin di 
dezembrìo, con tre oratori vieneno al signor soldan, 
uno di Coliqut, r altro Meiechajas, il terzo Combail. 
Qual porta nove, V armata di portogalesi, caravele 



17, esser sta a Coliquf, e quel signor era andato tre 
zornale lontan di la (erra di Coliqul, et porlogjilesi 
smontono, e, messo in lerra, feno bulini. In questo 
niezo el signor rilornò, e fo a le man con dilli por- 
togalesi, ì qu:illi fono cazadi et morti <ii Ihoro da 100 
per man de indiani. E tornali a le Ihoro nave, di li 37 
feriti, che niorite. fo poi portadi in terra da corpi 00. 
El che poi dite c;iravole aiulò a Cuzin, dove etiam 
fo fato tiijatiì ; si che ne e morii, di la dita armala por- 
togalese, homeni 500. Per tanto essi indiani voleno 
socorsso di armata dal signor soldan. Et il soldan, 
oltra r ambasador mandò al turco, ne manciò da poi 
uno altro, messo con ducali 40 milia, per aver arle- 
larie e altro, per far la ditta armata. Dice voler far ' 
50 navilij per India. Item, V ha 17 navilij di cheba, 
di bote 800 r uno e de mancho porta', tra nel porto 
di Alexandria e Roseto, Ira li qual è la barza zenoe- 
se, che prese la sua armata V anno passato, quando 
la fo in colfo di la Jaza, e uno galion di boh^ 800, li 
donò el fiol dil signor turco, qual vene li in Alexan- 
dria e andò al Chajaro. La qual armata fìn 50 zorni 
sana fornita, dal zorno esso consolo si parti de li. Et 
va in colfo di la Jayza per luor legnami, per fiir la 
sopradita armaki; li qual legnami vien mandadi al 
Cajaro per ci Nilo, e li li disgrossano, poi li manda a 
Sues, su el mar Rosso, con gambeii, e li fanno Tar- 
mata, eh' ò zornale tre lontam dil Oiyro. Item, di 
specie, disse in Alexandria poi'he, pur garofoli, cji- 
nele e nose; e al Cliayro sono restate |)uche, ma si 
dice aspelarei, e al Tor è schibe GOO di spezie. Per 
oppinion sua, è bon non mandar le galie. Item, il fiol 
dil signor turco, noniinato Curcut, qual stava in Sa- 
talia, è al Giyro. E S(*am|H) dal padre, |MTchè li man- 
dò una vesta venenata ; la qual, dubiUnido, la fé' me- 
ter a quello gè la porloe el (jual sfatim cade morto. 
Unde si parti dil suo sanzachado. Et venuto al Ca- 
jaro, il soKian li fé' grandissimo honor, datoli alo- 
zaniento a Bubacho. E fatolo venir a la sua presen- 
lia, si levò suso esso soldan, eh' è cossa inusitata. 
Poi, fatoli gran careze, li mandò a donar G cavalli, 
di quelli esso S(»ldan aivalcha, e una vestii; e il zor- 
no poi li mandò durati -iO milia et 300 veste di varìj 
colori et sorte. Li fa far le spexe. Et vene uno orator 
dil turco a lui, per dir lornase. Dito liol dil turco 
voleva andar a la Media ; par il soldan lo d( sconsejò. 
Qui^sto è (juello sento signor a (>)nslantino|)oli, in lo- 
co dil pa<lre, quando il turco vechio mori ; è di età di 
anni 44. Item, disse di le barze di Franza è in porto 
di Alexandria, numero 3, qual tuo' T inviamento a' 
nostrì. Hanno (*olli 15(X), e, fin 50 di al suo psirtir, si 
doveaiK) levar. Uaveano tolto il prtido di magra- 
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tii per Biirburia ; i qtiul mal volentiera vano con 
i, m-A non {mnun far aflnunciilc. ilaveamj car^i, 
fin al suo piirlir, da <:oìli iVji), e tute le specie sarà su 
uuìi iiavt\ e i^ipra le do allre sa pano muri vano 'a Tu- 
nis» e fie li qurlb eoli le speeic tory la volli* di MàT- 
37* spj.L Hanno grandissima [ìnuni di le nostre gi^tie ìni- 
^Uinle. Iterai tlisse, uavilij ì} ragusei irnvegarìo li in 
AleJt^iii Iriii. Vii laoiluto es^ consolo dal principe, 
jusli W salito. 

Vene r onlor raguseo, restalo fin borra in que- 
sta lerr», e UAsa lieeiiti;i di repatriar. Rtrigrfiliò la 
Sìgnorbi; ei li h dili* h parte, [iresti m nel con^ejo 
di X, vùklicd i'iie piiguSLi de cmiero fiolessenu 
portar nUam lliopo ardenti in que,s(a terra eie. Li 
piaque^ 

Vtfne suini Clementi, stratiolo, che (jre:^ S<jn- 

zin B£*nmm, et fn fato eavalier pep il principe. Era 

• W^ìl^ di una caxnehiì d' on», la qual la Signorili i^e 

fe dotioe, justa la parie ppesa. Et li cinse ii spiroriì 

sier Aodrea Trivixan, el cavalìep tic. 

Di campo, da Pacha^ di provedadori zene- 
rafiy di eì'i, hore 3 di nùi^. Ctune hawano rice- 
vuto rio nostPé lete re : h ppima, HTclm le fr.iude 
fitnoo le zenle d'arme; rìspondeno non si poi obviar. 
Jicm, dil signor Renzo da Cere, a 'ulo la letepa eie. ; 
et tnanilajin dito signor Ktnm il suo eiinzelier dì qui, 
p<.n' d^Ép (orina a la condola. Item, uno a viso di uno 
di douiino humnxlo Grasso, qual a visto, sopra uno 
iiHniti% questa nialitm per tem|K}, il lanipo francese 
^"^s^r aliizalfk a Scn^go, e c^nel di aleniuni a Meleo, 
el s*Hililo trap tre colpi di arU'larie, si levò per ve- 
riipa la volta dì Padoa; e cussi vele levarsi. StTÌve 
r hordmc dil Pélruguarda: ^iOOU cavali el lanli ltK)t) 
et (lezi 18 de aptebpie, e Sono andati versso Creazo, 
Olino e Sui^G, £1 quat loeo di Olmo è mia do di Vi- 
ct^tOH^ liem^ qiiatito al gran maistpo, è andulo, e 
r-*on$ig:nor tli Alcgra e monstgiiur di la Pclìza coti 
lame 3tj0. e quelle andono in Tepapese fono ;30(J 
kitìc fra mese; si iIh^ è pesta sùìum IIXH) lanze 
col Tpiuls^i in Ciunpo, e le eondule non sono pie- 
ue^ Item, che 5Q0 cavali ctin il mapcliese de V Kn- 
msa Simo inlralj in Viccns^a, si tlice per luur V arie- 
line, ali ri dice iK.*r slcupcp Marostega, Si doleno 
WSà prtivetlilopif die 1 Zilolo sìa and a a quella iin- 
pn*sa, e njanda la copiìi di la lelera <lil j)puvedador 
MiKenigo, ti avisa qu(.*sta antlala; et Ihoro li hanno 
scpilo SI lievi, insicuie con Zuan (ireclio, di T impre- 
sa. Jtem^ |i*inno mandalo ira' Lunardo, con 500 ha- 
k*àlrien a cavalo, a ho re -i'à^ a Ikssan*, per far sfxdle 
Il li iiosilri si licviiio di V impresa di M4rostega, Item, 
fnatkluiio oW cavali di slralioli di Si»p;i ili lii Bpeiila, 




versso Marosicgn, Item scriveno, rht>me ozi U in 
campo e sta usa gnu parole, zcreha voler danari le 
zenle, adeo non potemmo ussir di caxa; et il govcr- 
nador h hanno dito esser sia da lui assa* mite d'ar- 
me, a dolersi non hanno le Ihoro ^lage : duhita eic> 
liem, eoriji; è venuto uno ballestpìep nostpo, preson 
dil TpìuIzì, qu;il fon questa nocte nel hvar dil cam- 
po, peferisse, ui supra; e dito canij» esser alozà 
ozi a Olnjo, e vano a la volta d> Biissauì ; et che n^on- 

signop de , , , , con 500 cavati inlpò in Vicen- 38 

za ; e che questa noie, a rne^sa noete, ditto campo si 
comenzò a levar Item, pep uno altpo, papli di Vi- 
cenza ozi, hore 14, hanno, ut saprà. liem, le lete- 
re di provftJadori al Zilolo, s<jnoche si lievi di Tini- 
ppesa di Maruslcgii. Item, dil provedador Mocerìigo, 
ditte ad Axolo, a di 1), hore ^2 di di Dmielrnvia pre- 
so 80 Ìatììì tudeselii li* Item, lììì mandar Zitolo e 
Zuaii Gpeco a Mapostcga, a tuor quel loco, pep aver 
cussi hordene di la Signoria noslra. 

Di reetori e provedadori zeneraìi, date eri, a 
Fadoa, in risposta di nostre. ZiTclia quelle fabri- 
ctie, hanno liivorato el la vomica Et mandano uno 
repopto di Paulo da Crema, fo ppovisionato a Gistel 
Baldo, piirtito za ire di Re fé risse che^ hessendo a 
Piasenzii, mia b di la di Lignago, si parti ; et che 
monsignor di la Grota è a Lignago ; e il con le Gir- 
lo di S^n Rt^nitazio huvia fato cotriandmuento a tutti 
molini, siano conduti a Lignaggi, et li mona ri non li 
hanno voluto condur; et haveano manda IH fauli a 
Casle! lisildo, li qualli fuziteno, perdohilo di nostri; 
et come zonseno alcuni nostri, e tolseno ii formenli 
di molini, et il capìUnia ha via fato le cride li fosse 
restituido. 

Di! colateral zeneral, di eri. Di la mostra 
fata al conte Bernardini, homeni d'arme lOL E al 
liol, conte (iirlo, li mancha, a liomeni d'arme» 18 
capi di lanz^i; pur a lato bona mostra. 

De li diti reetori. In laude di siep Angolo Que- 
pini, di siep Zanoto, qual e stalo a la cnsto^Jia di Coa 
Long;^, senza alcun Sìdarìo et a suo spexe. E lo lau- 
daita assiù, si li porta ben. 

El qual sier Anzolo t^tierìnì vene in colegio. Fo 
mollo achareiiaio da] principe, ci ordittalo si lezi la 
sua lelera, di sua laude, ini pregadi, a notilia di tutti. 

Di domino Leonardo Gruiiso, proihùfwta' 
rio^ vidi do teiere, date a Poiloa, a dì .9, a sier 
Nicolò Zorm. La prima, come ozi, per alcuni pì- 
lornati di Verona, ha esser fate le st^anale a la 
Mig;i, e per le vie vanno versso Lignago, per i ni* 
mici, elio baveano dittiamlalo alcune guide. Item^ 
tli Veruna, erauii ussiti dì ciladella quelli guasconi 



79 



MDX, AGOSTO. 



80 



vi era, e condule le artelarie, erano li, a Peschiera ; e 
si dicea, in Verona, francesi doveano andar a Pe- 
schiera ; e che veronesi non li voleano in la lerra, 
ni per transito, et si tenia andaseno a la volta di Li- 
gnagno, dove haveano mandato a parechiar vituarie. 
Item, eri li a Padoa, in la Rena, fu fato la monstra 
dìl cavalier di la Volpe, missier Àgustin da Brignan 
e Scandarbecho, il cavalier, per la persona sua e fa- 
nieja, ben in bordine, e cussi li doi dil resto etc. Ozi 
ràfata el conte Bernardin, bellissima, di homeni, 
cavali e barde; il fio V à fata più bella. 

Dil dito, pur di 9. Come eri sera mandò uno 
suo, qual ozi é tornato, a bore 23. Dice, il campo 
nimiclio comenzò a levarse da Meleo et Serego ozi, 
38* una bora e Vj avanti di, facendo prima trar tre bote 
di artelarìa, avanti si levasse. E prima si levò le fan- 
tarie con le artelarie, con una parte di cavali lizieri 
avanti, li qualli da ogni banda andavano scorendo, 
sopravedendo, per paura de li nostri cavali lizieri. 
Poi seguitò le zenle d'arme, con li arzieri. E andono 
ad alozar a T Olmo, Creazo e Sonigo, ville di là di 
Vicenza circba 3 mia. Menavano con Iboro circha 
18 boclie di artelarie, e cari, cargi di botini e robe, 
oltra 100. Dice, che di dilto campo andorono zercha 
6000, tra cavah e pedoni, versso Monte Bello; e lui 
li vete andar versso Arzìgnam, dubita vadino in la 
Val de Dresano. E stete tanto de li, che U vete levar 
el retroguarda, el qual seguitò el campo; el qual 
potea esser cavali 2000, e ìnanti de esso da zercha 
1500 fanti. lient, fu preso unogarzon di nostri, 
menato da missier Zuan Jacomo Triulzi, e fo libera- 
to, per esser garzon. Item, de li fochi facli, hanno 
brusato parte di alozamenli loro, e a la Volta dil 
Ferro è brusà una caxa dil conte Bernardin, con al- 
cune altre, tutta la vila di San Zerman, e in Gran- 
cena molte caxe, tra le qual di quelli di la Cucha. 
e la chiesia, con la caxa dil prete, e a Brendola 4 
caxe. 

IH Udene, dil vice locotenente, di 6. Come 
non à fanti ; Matio dal Borgo, con li soi, fo mandato 
a Monfalcon. Manda una letera, auta di Zuan Zucho, 
date a Zucho, a dì 5. Avisa, come de i nimici sono 
alozati a Cliiaderet 1000 fanti, et ozi ariverano 600; 
si che li fazi provisione. 

Dil dito, di 7, Manda do letere, ante di Cividal 
di Friul, con questi avisi, di 1000 fanti, e careteco- 
jierle, con artelarie et vituarie, vieneno a Goricia, e 
i nimici si ingrossano ; e quel gastaldo di Cividal lo 
prega voi proveder a quel locho. Item, li diti ini- 
mici, venuti in Sohiavonia, brusò 3 ville,- ti^ in Ut- 
teris, e depredi; sodo 600 cavali et 40 fanti. Item, 



el vice locotenente scrive a la Signoria, sarano da 
15 in 20 milia persone. 

Di Gradischa, di sier Alvise Dolfim, prove- 
dador general in la Patria, di 6, Come parti di 
Udene, e ozi zonse li con li do capi, dada e Y altro; 
e fa quella provision el poi, ma si provedi di qui. 

Di Cividal di Friul, di sier Andrea Con- 
tarini, provedador. Zercha li danari per la com- 
pagnia di Paulo Basilio, è li. 

Fo scrito, per colegio, a Padoa, a li provedadori 
zenerali, mandi 300 fanti immediate a la volta dil 
Friul, videlicet a Liza Fusina, e de lì si manderia le 
barche per condurli a Zervignam etc. Item, Dome- 
nego di Modon, con la compagnia, è aviato; e. Fran- 
cesco Rondinelo è zonto a Liza Fusina, con li fanti 
va in Friul. E fo mandato le barche li, a levarli et 
condurli, ut supra. 

Di Vegia, di sier Francesco di Prioli, con- 
te e provedador, di 3. 2^rcha uno nontio dil capi- 
tanio di Bucharì, venuto de li, a dolersi é sta danizà 
il suo signor; e si mandi noncij soi, a veder li danni 
lì è sta facto. Li ha risposto non saper 0. 

Di Retimi, di sier Pangrati Zustignan, 39 
rector. Come à dato uno navilio a uno comandador 
di la religion, va a Rodi. 

In questa malina veneno in colegio sier Thomà 
Donado, e compagni, quondam sier Nicolò, à il da- 
zio di la becharia ; ai qual il prìncipe si dolse non 
esser carne in becharia, con gran remor di la terra. 
Si scusono, per le guerre, non ne poter haver. 

Et avanti nona, zonseno do corierì, uno di Roma 
r altro dil cardinal di Pavia ; qual letere fono lecte 
in camera dil principe, con sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, e sier Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, 
erano a caso restati ultimi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene queste 
altre letere : 

Di Roma, di Voraior nostro, di 4, Come l'ar- 
mata nostra è a Civita Vechia zonta, e va versso Ze- 
noa. 11 papa non voi vadi, ma si nutrichi in Mariema 
di Siena. Voi aver 3 nave, una di bote 2500, Y altra 
2200, r altra 800, le qual barze sarano a Civita Ve- 
chia ; si che, fornita Y armata e zonte le galie bastar- 
de, anderà poi versso Zenoa. L' arma' francese è ri- 
trata versso Zenoa. Item, per uno venuto li, da parte 
dil prothonotario Lumelim, dice la cita di Zenoa, 
ben che non facesse movesta, tamen en desiderosa 
di mutar slato; ma non si volse dimostrar, per non 
vi esser exercito terestre, e fino sguizari non fazi 
movesta. linde il papa voi in questo mezo atender 
a Ferara, a mandar fanti. Et li scrive, el ducha esser 
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oul campo a Ionio Lugo ; unde il papa a matidntn 
tiomitio Lorenzo dal Fiesco, governadnr di Uorna^ a 
Bologna, al govenio di quelln lem; e che il riirdi- 
nal Pavia va di in campo. Voi avor X rnilia fatiti, 
Jkm^ lì signor Marco Anlotiio ùdmm vi va a dita 
impresale à mandalo danari per far li fatiti. Eh falò 
la sc!H)niumeha conlra il dndia di Fcrai-a» e tuili cliì 
li darà soccopsso c vera ad ajutarlo. e la fa stampar, 
e voi mandarla [)er tutto, dicendo: Sara pìii teribclc 
cha la vostra, percliè non eri nostri siibdìti, corno è 
(fuestuì^ quul è rebelb e subilito di la OiiesiB. Iteni^ 
il p;ìpa [tarlò a V oralur yspariD, per le 800 ìanzc; 
qua! par nojj [tal>j mundato dil re sciTcha il capOi 
et bisognerà ai^petar rÌ!^posta di Spagna. E davanti 
fòìso nostro oraturf ìl ^lipa si turba molto, con dito 
orator yspauo, di questo, dicendo: vuj o il vice 
re doveria aver iiuesto ordine. El qual orator k le* 
tere di ^U lujo, dil duclia di Tenncui, come pali- 
vìUio assai sinislri; e non lorano ini prosa, si V im- 
j^erador non vien» qual non se intende dove el sia. 
Item, di jiguìzarì, come lì a majidato uno novo 
messOf con li danari per li :^(X)0 di iiiu tolti. Jtentr 
è Mere in el cardinal di Albi, che 500 lanze france- 
se * se, capo monsij?nor di la Pelìza, rcstcrano in c^mpo; 
il resto, parie di francesi, a rìderà in ajuto dil duclia 
di Ferara. Adeo il paf>a sta suspeso per le cosse di 
Ferara, per li francesi li vicn in suo ajuto, el i>er la 
repul^liune V ha* Esso orator alcnde ogni dr a ina- 
nima rb eie, 

Bil dito orator, di 5. Cùme in quella matina 
il papa ìi moslroe letere di Pavia, zm dil legalo, di 
'L Li scrive, à fanli IJOOO ; e ìl campo è alorno la 
HKJia e citadela di Lugli, sigerà presto averla. Di 
Bologna, ù provislo; non dubita di Bcnlivoy. Fran* 
e^ s' ingrossano in ajulo dil dueha. il gr^n maislro 
r andato a Milau, e le zen le esser rimaste in campii 
alejnanu. Il papa non vorìa il nostro eamjw nssisse 
di Padotì, ma ben con li cavali Itzieri. Item^ il mar- 
chese di Manton h seri lo al papa, esserli st?i mandato 
«no prolesto, per il gran matstro e principe di 
Aynall, che U non mandi suo fiol a soa beatitudine. 
Li a ns posto aver fato per la sua lìberation, el è ser- 
vitor dil papa, né ha promesso U a la Signoria ; e con 
queste parole lì k fato risposta. Poi li à sento, che ti 
r sia mandalo unti altro pfolc:?^lo, per li cavalieri ili 
1* bordine di Siin Mìchiel, che 'I non sia i*ontni Fran- 
zo), e non li rompa la fede, e non voler far duello ; li 
à risposto, ut mpra. Disse il |iapa : Il ducha di Ùr- 
bin e il signor Constant in Amiti à queste medeme 
insegne, tutte tre le meleremo in una scatola, con 
merda, e gele manderemo in pranza, dicendo : Mai 
/ piani di Sì S,\NLfM. — Ttìì/i li 



cessa questi polti'oni di sporzerme novi jiarliti, non 
ti v<»Jo acelar, El cardinal Nantes, eh' è homo da b&tì 
e mio amicOf eri fo qui, un uferse partidi dil regno 
di N^ìpnli, et far uno re n entrai a Fnmza e Spagna, 
e dar sua neza, su rei a dil ducha di Urbia per ma* 
glie a quelln sarà re. Li lio rinposlo: Ho fato la itive- 
stitura a Spagna, E disse a T orator nostrLt voler 
dirlo a rontor yspano; el qual orator era di fuora, 
Item, che el Ciinlìnal de Lucendjurg e ìl cardinal 
San Severi n erano eitum di inora. E 1 papi^ disse: 
Son per questo questi do cardinali, lasemoli star un 
pezo. E ussilo esso nostro orator, introno dentro. 
Item, ozi, poi andato a messa, il papa lo tene a disnar 
con lui, e *l sigrior Marco Antonio CoIona, qual doman 
o poi doman sì parte per Bologna; le zente sue è su 
quello di Siena. E T armada nostra è per Mariema 
di Siena; e V orator senese à oferto a esso orator 
nostro li porli lutti a la dita nostra armada, per 
amor dil papa e di la Signoria nostra. Et il papa voi 
mandar una bandiera di la Chiesta, da esser messa 
sopra la dita arnuida, e manderà su dita arirtada do- 
rniiiQ prandio di Uberli, lolendo T impresa di Zenna. 
I^ern, a scrito brevi a domino Achiles de Grassis, 
orator di soa santità in ffongiiria, contra quello à 
dito lo epìst'Opo dì Molrusa a qnel re contra la Si- 
gnoria nostra, e commesoli fazi bon oficio con quella 
majcstà. Li qnnl brevi li mandano di qui, acciò si 
mandi in llongarìa, 

Dil dito oratùr, di 5, horre 23. Come è no\^ 40 
de lì, rri V orator yspano, che V armala di la catholi- 
cha alteza ha via aut<r la citii dì Tripoli ìm Barbaria. 

Di sier Hironimo Contar ini, prmedndor di 
V armada, dat4' in guìia, a dì ,?, a Cimia Ve- 
e hi a. Come, lia vendo tolto lìcentìa dil papa, ìi\ quella 
matina vene in bocha dil Tevere, Montò in galia, ot 
a horre '51 zortse 11 a Civita Vechia, dove ersi il resto 
di r armada. El il p}>a non disse quello bisognava, 
Avisa la Signoria nostra, la imprcs:i di Zenoa esser 
dificile, non si acordando le parte di zenoesi, Item, 
la nave englese^ era a Livome con asedi per Saorta, 
par sia partida ; et uno, che il papa mandava per 
aconJar la dita nave, inleso lai partita, ritornò a 
Roma. I tetri, ]ier lo ajen? cativo è li in Civita Ve- 
chia, stando con V armata^ si leverà et anderà con 
tutta Tarmata per i porti de' senesi, li t|u:dli li ìm 
mandato a ofenHì lutti ditti porti a e^so [imvedador 
nostHK Item, aricorda la provisiom di bist;oli, che 
importai assai. 

Dil cardinal Papia^ date a dì 7\ in campo 
dil ponti /ice, a presso Lugo, soto scriia : B, fra- 
ter Fraociscus, cardinalis pprensis, legatus ; ^^ é in 
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risposta di nostre, Chome à ricevulo una nostra. 
É li con 1000 homeni d'arme et X niilia fanti. Spera 
aver presto la rocha di Lugo ; poi, aula, alenderano 
a major imprese. Do cosse rizercha, per dar favor a 
la impresa di! pontifice contra Ferara, l'uno si man- 
di zente d'arme sul Polesene, qual è za abandonato, 
r altra è mandar arinada im Po per ultimar, offe- 
rendossi etc. 

Di Bavena, dil governador, domino Ruberto 
de Nobilibus, dotor e cavalier. Come è una galia 
di! ducila di Ferara in bocha di Primier, qual à pre- 
so barche, con cavali, venivano a Chioza. Avisali, a 
Havena esser assa' cavali di zente d'arme, qualli 
vieneno a servir la Signoria nostra ; e perhò è bon 
far provisione. 

Di sier Alvise Mocenigo, el cavalier y prove- 
dador, date eri, a presso Bassam. Come la rocha 
di Marostega si tien, et li nostri, zoé Zitolo e Zuan 
Grecho, aveno la terra; et quel capilanro e altri ale- 
mani e rebelli introno in rocha. Et fu preso, per no- 
stri, uno fradello dil marchese di TAnzisa ; qual, per 
aver aula la terra, salvo le persone, fonno tuli spojali 
in camisa, et lassali andar via. 

Dil dito, di eri, hore 23, date tra Bassan e 
Marostega. Come nostri hanno hauto la rocha di 
Marostega. Et a fato boni boni, zoé che quelli lode- 
sebi, erano lì dentro, e altri rebelli, siano libere las- 
sati andar via, et questo anno facto per expedirsi; 
e cussi, spojali in camisa, li hanno lassati andar. Le 
artelarie, erano in dita rocha, si condurano a Bassan; 
sì che ozi, a hore ^4, il tulio sarà levalo. Et questo 
fa, per le letere a auto de li provedadori zenerali ; e 
cussi ritornerà a Treviso. E le nostre zente, andate 
a la dita impresa, fono cavali 150 et fanti 650, capo 
domino Zitolo, come ho scrilo di sopra. 
40' Di Treviso, dil podestà, do letere, da con- 
to. Scrive le nove di Cividal. Et sier Zuan Nadal, ca- 
merlengo, è provedador a Bassan, e sier Nadal Ve- 
nier, l'altro camerlengo, è in questa terra; si che 
de li non é chi fazi l' ofìcio. Item, manda letere aule 
di Elemagna. 

Di sier Ztian Diedo, provedador, date a 
Villa Nogarea, a dì 9, Como a villani 2000, aspe- 

ta zonzi li cadorini. È zonlo sier , podestà 

di Uderzo, con fanti '200, ben in bordine, secondo 
il loco ; et fari eie. 

Dil dito, di 9, hore una di note. Come è pur 
li a Nogarea; e le ville solo Cividal, erano soto 
V imperio, sono venule a V ubidientia di la Signoria 
nostra, che prima non volcano venir. El quelli sono 
ìq Cividal, con pasiidori arliGciadi con fochi, hano 



trato nel borgo, et brusato alcune case. Item, sier 

Zuan Vituri, provedadqr di ZaziI, e sier , 

provedador di Caneva, è lì con zente, et seguirano 
r impresa. 

Dil dito proveditor, date d presso Cividal, 
in campo, a dì 9. Come è zonto 300 cadorini; e 
cussi damatina, avanti zorno, si apresenterà con tulo 
il campo a Cividal, et spera di averlo; li darà balaja. 
Dio perdona a chi l' à intertenuto, che prima lo aria 
auto etc. Voi dir il provedador Mozenigo. 

Di Bernardim Alario, secretarlo dil signor 
Constantin Amiti, orator pontificio, drieate a 
sier Zuan Jacomo di Michieli, secretario dil 
consejo di X, date a Persenon, a dì 7. Come è 
zonto li r amico, zoé el signor Constantin, e missier 
Paulo Letislener, e sono stati insieme con el patron 
amico. E dito missier Paulo é homo da ben ; qual, 
poi parti, quelli francesi fanno il tutto conlra la Si- 
gnoria. 11 patron spera di bene, et presto anderi a la 
corte. Item^ fo letere di dito signor Constantim, va 
a Roma, al papa. Qual fonno mandate. 

Di campo, di Padoa, vene letere di provedi- 
tori, di ozi, horre 16. Come, per uno balestrier 
venuto, hanno, nostri eri haver auto la rocha di Ma- 
rostega, a hore '23, a pati. Item, à scontra, venen- 
do, cavali borgognoni, andavano a quella volta ; tien 
li nostri sarano zonti in loco securo. Item, per do 
nostri venuti, hanno, li campi esser uniti, alozati a 
Olmo; e che francesi, parie sono andati a Lignago, e 
parte sono li a Olmo; e che missicT Zuan Jacomo è 
li. El uno dice, che '1 vele il principe di Aynall, 
quando parlino di Meleo, che tocho la man al pre- 
fato missier Zuan Jacomo, eh* è signal di tuor com- 
biato, e lo vele abrazarlo. Item hanno, dito campo 
francese esser unilo con quello de alemani. Item, 
essi provedadori hanno ricevulo li ducati GOOO man- 
dali; el sono venuti im preposilo, perchè de li Vi- 
telli, zerto, li fanti, é tre di manzavano solum pn e 
aqua. Item, hano casso Vicenzo Cassina, qual veri 
di qui. Item, per uno balestrier di fra' Lunardo, 
mandato da Ihoro, hano, nostri, quando preseno la 
roctia di Marostega, etiam haver preso uno fradello 41 
dil marchexc di Y Ancisa ; ma che nostri l' haviano 
lasato. 

Fo lete una depositiotn di uno, vien di Vi- 
cenza, partì a meaa note. Dice che la sera vene 
nova, li nostri haver auto Marostega. Itetn, li campi 
sono alozati li vicini 4 mia, a Olmo e Creazo ; e vo- 
leno andar versso Marostega e Bassam, poi a Trevi- 
so, coi campo. Item, francesi sono restali lanze .^)0() 
in dillo campo, e |>arte quel zorno si levò il cam|H) 
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di Meleo, De li francesi, erano lìUvmiÀ n Sort^go, parli 
nioiisiguor di Foy^:, con ianze l^W, jjct biji^niiigo. 
Ifenif li todeschi sono , . , , el fanti *jOlK), tra pir^ir- 
di, gUMSt*oiii et ulemaai, e le 500 lanze franct^se. e 
zen te d' arme iUilfajje jKìche, Li fnitiresi e altri sono 
ìwxt armali, ma lì lodesetii inai, lìenh ^li *ioo pillile 
lt;tno falu flirso[H'a il Baeliajun, a Siinta f, ]mr piissar 
le zmìte, per s*>ccortT Marosl*"g;i ^k. E nula» ùili* re- 
luUon h te' uno da Cuhi\ cita^lin vicentino. 

Di Cìiadfla, ili sier Gregorio Pi mimano, 
provtdaihr, di eri. Conte è solo li. À irileso, no- 
siri abandonar Marostega ; non sa quello V hubbi a 
far, et perho manda uno dt qui a posta. 

Fu posto» |ier li consejeri, il salvo comluto» per 
uno anno, a sier Agustìm di Gavoni, da li soi cre- 
liitori. Ave 30 di no, 78 di sì. Fo preso. 

Fu parlai*) in colegio. Ira lì savij, di armar per 
Pn eie. 

Fu posto, per tulli i savij d* acordo, la commis- 
Sion di sier Zuarn xNitvajep, va prc*vedador a IJesnn, 
ijtial Jo fici notar ; et ben die alcuni savij volcseno 
lyjar li Ire capitolii fati far a li notjnli per li popolari» 
(amen %'eneno tutti in mia opinion di su^^pen^erli 
prò mine, ejrcepto sier .Vndrea Trivixan» el eavalinr» 
€l mr Lorenzo Orio, el dutor, qual nE>n voleva fos* 
seno suspesi ni a tajati. Parlo dito sier bDrenzo Orio, 
et mesise dì lajar li ditti capitoli; et Jo li risposi. Il 
Trivixati si mosse, e vene in la nostra opptnion* 
Andò te do parte: Ì3 di V Orio, 1 13 la nostra. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li savij d'ac.ordo', una lelera a T o- 
rator n*Btro in corte, in risjiosta di soe, debbi soli- 
ci tir il luor li sguizari, Item, die V armata nostra 
lievi le bandiere pontifìcie, a presso San Marco, semo 
rontenlissimi. lUm, fazi il papa eontra Ferara il 
tulio ; et il mardiexe di Manloa è ben aqnisfo. 
liem^ avisarli de li campi. E come il cardinal Pavia 
ne k scrito» si fazi armata per Po e si mandi ssente 
sul Poleserte, V havemo facto el lo faremo etc^ Sier 
Gasparo Malipiero, ì^avogador, coutmdise, non era 
di nominar il marchese, perche H diWi : Tolelo f>ep 
capìtanio zen era I ; tmn^m li Siivij non mosse la Inte- 
ra. Ave :)0 di no, 13 1 di sì. Et non li volse risponder 

Fu posto^ per li diti, una letera al cardinal Pavia, 
legJito, in risposta. G^me havemo manda le zen te 
nostre sopra il Polesene, el manderenu» di le altre, e 
armala ìm Po» la qual senio in moto di agumentar- 
■ la» el si alegremo di le prosperità dil campo, Avisarli 
quello fa lì campi verso Vicenza, S|KTa presto le 
nostre zenle potrano far ét^.; et come semo tulli 
dil suo imo pontifiee. Ave 5 di no. 



Fu posto, per sier Anionio Grimani» sier Alvise 
da Molin, s^ivij dil ermsejo, sier Alvise di Prioli» sier 
A ini rea Tnvixan» el cavalier, sier Nicolo Bernardo, 
savij ;( terra ferma, e nui a li onlerii, una letera a 
Konia, a roralor nostro» zerelia mandvìr Tarmada, 
a veiler si potessr* prctjder ta nave Iraueese. carga 
di S}>erìp, vico di Alexandria, Jfem.iW] galiom, pre* 
so piT le gidie nostre, qual è a Corphù, si rem e te ino 
a quello vot il papa ; e di le bandiere si le veni su 
r armada ■ et debili proveder di biseoli perrarma- 
la» e li manderà no lei e re di c^imbio» di ducati I01H>, 
per questo elTecto, e avisarli li successi dil campo. Li 
qual teiera si voFea far ujia anlìdsiia al zorno di eri; 
e in con formiti! fo dito scriverasse al provedador dì 
Tarma da. Sier Marco Bolani, savio dil c.ons*'jo, andò 
in renga, e conlradise a quella parte di mandar con- 
Ira la nave francese, dicx'ndo si mette Ìm |>encolo 
r armada in quelli mari. Li rispose sier Antonio Gri- 
maiii; l' bora era larda. Poi prirlò sier Piero Duodo» 
savio dil consejo. Et cussi sier Marco Bnlani, sier 
Andrea Venier» sier Piero IJuodo, sier Thnuià Mo- 
cenigo, (krwuralor, sier Francesco Fnscari e sier 
Piero Oìpello, savij dil consijo. messe no voler le le- 
tere senza quella parte, ut supra, di man lar T ar 
mata contra la nave franrese fic. Ando le parte: r>7 
ilil Grimani, 137 di altri, E quella fu presa, 

E nota, per lì avcigadori, a la fiori a dil gran con- 
sejo fo saeramenlà il pregadi di questa diliberation» 
e di la conimission di Lìesna, 

A dì XL In eolegio. Nota, in quesla nolte, a 
borezercha di V^ notte j fo una gnmdissitha lempesta, 
grossa» la qual durò una borni. Vene di Iram^.mtana, 

Vene maistro Andrea Rosso, medÌPM ilil san^a- 
cho dì la Morea, di nailon padoan» dolur, et presen- 
to teiere dil dito sanzadio, in turchesco; qual e 
grande amico di la Signoria nostra. E salutalo il 
prinei|vc da sua parte» disse non aver s^tìIo al suo 
signor in favor nostro, per non esser tolto sospeln. 
Si duol mollo di dispiaceri aut»; lassò Irar cavali di 
la Morea, di stratioti e altri, quanti à vnlulo venir, 
It principe li fé' bona eiera, Queslo medico» venuto 
qui, siete alcuni zomi in eaxa di sier Anionio da 
Multa, Io provedador [d Z:mte, dove si amallò et ili 
seplembrio morite. 

Vene il eanzdìer dil signor Renzo di Zere, capi- 
tan io e ledo di le fan la rie» el fo commesso la soa 
expctlìtion a quelli di terra ferma. 

Vt^neno li palroni di le fustc, elecli per nui a lì 
ordeni, e visti dal eolegio, foiuio laudali; ma segnile 
alcune parole con sier Vetor Mìcbiel, exeeutur, con 
nui ai onteuì. 
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Fo balotà alcuni officij, dcposiladi con li gf)ver- 
Q :dori de V inlrade, per tochar danari, jtixta la 
parte. 
42 Di campo, di Padoa, di provedadori Bene- 
rati, di eri, hore S di note, G)me hanno varij avi- 
si di li andamenti de li inimici. Et hanno auto letere 
dil Zitolo, aver preso la rocha di Marostega e il Tra- 
dello dil marchese di 1* Àncisa, et è reduto con le 
zente a Castel Franco, e V artelaria a Treviso. Era 
mejo, Tra' Lunardo fosse resta a Castel Franco anche 
lui, con li balestrieri; el qual e ritornato lì. Item, 
dito Zitolo li mandò il suo canzelier, con letere di 
credenza, date a Castel Franco. Item hanno, fran- 
cesi non esser partidi. Altri avisa, ditti francesi esser 
andati a Lignago ; chi dice a Verona, et chi a Vicen- 
za, vanno li alemani e spagnoli ; chi haver fato uno 
ponte in Campo Mar/o, perchè non pasario per Ve- 
rona ; chi (lice sono diti francesi pasati a Bonaigo, 
eh' è di sora di Lignago ; V Adexe. Item, per esplo- 
ratori, hanno il contrario. Come mercore fo fato una 
crida in campo, sotto gnin pene, niun fuzi damno a 
li contadini. Item, che li venturieri tulli si lievano 
di campo, adeo la note quelli si levono et andono 
versso Verona, ad acompagnar cariazi e botini, erano 
menati li; e il campo vene ad alozar a Olmo. Et è 
resta in aimpo missicr Zuan Jacomo Triulzi, el gran 
scudier, monsignor di Montasom. Et eri, a hore "il, 
il campo tutto fo in arme, dovè cavalchar versso 
Marostega ; e venuto la nova, nostri haver auto la 
dita rocha, resteleno di andar. Item, che Antonio 
da Tiene era venuto a Vicenza, e havia fato far pro- 
dame, tutti dovesse far pan per Marostega. ma non 
procedete; adeo le nove aute di Friul, e le letere 
intercepte, fa questi sospeti esser veri. Ozi è uno 
anno, Y imperador vene a Vigo d' Arzere; si poi far 
assa* mal. Item, une» visentim, explorator di domi- 
no Lodovico da Schyo, vene da Vicenza, l'hano ri- 
mangiato. Item, stratioti lOOsono partiti di Padoa 
e vieneno di qui ; voleno andar in Levante. Hanno 
tochato (lanari, et sono fati richi; haiio Uil di Ihoro 
auto sovenzion, e non sono sta poi sconta ne le Ihor 
page, perhò se ne fazi di qui provisione. Item, quanto 
a Gnagni Pincone, auto le nostre letere, mandono per 
lui, el fu contento venir in Friul subito, el vien con 
più di 400 fanti ; ben pregano essi provedadori, da 
sua parte, non bisognando, non sia lassa mollo li in 
Friul, per esser homo che è di operarlo al bi- 
sogno. 

El fo mandato Francesco Duodo, rasonato, a 
Liia Fusina, et onlinalo le barche, per condurlo a 
Cervignan in Friul. 



Et etiam fo fato far una proi'Iama, che niuQ 
lievi stratioti, per condurli in Levante e in altro lo- 
cho, solo grandissime pene, et ordinalo a barche dil 
consejo di X vadi vanlamlo. 

Dil colateral general, di eri. Biasema mon- 
stre fate dil Manfron, li mancha cavali etc. Si scu- 
sano esser sta svalizali in Romagna dal ducha di 
Ferara etc. 

Dil Zitolo, una letera, mandata a H prove- 42* 
dadori generali, data a Castel Franco. Avisa lì 
successi di Marostega. Et manda una relation di uno, 
vien dil campo nimicho, suo explorator. Come parte 
di francesi sono partiti, el è resta lanze 400 con 
missier Zuan Jacomo, il gran scudier (nota, questo 
gran scudiere missier Galeazo di San Severin), el 
missicr Theodoro Triulzi, e monsignor di Monta- 
som. Item, hano comandato cari e sachi, per luor 
r arlelarie e salii sono in Vicenza. 

Di retori di Padoa, di eri. Zerclia le fabri- 
che, e nove hanno dil campo nimicho, qual va 
versso Lignago, li francesi. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorssi, date eri, im Padoa. Come 
è zonlo uno suo messo, vien di Verona, parti zuo- 
bia tardi de li. Dice, li esser pochi soldati ; e alcuni 
citadini mandavano via le sue robe, chi a Brexa et 
chi a Trento; e spagnoli, di ultimi è in campo, van- 
no con li bulini a Verona, e ritornano poi in campo, 
lasando 11 li bulini facti. É svuoda la cita di Verona 
di homcni e di arlelarie; et il signor Zuane di Gon- 
zaga, è andato a Trento, ha lassato le sue zente a 
Verona. Item, mercore, a di 8, da matina, el vesco- 
vo di Trento andò a San Pancralio, de sora Santa 
Catarina, fuora di Verona do miglia, dove era il 
ponte fato sopra T Adexe. Poi tornò a Veroria, fé' 
colatione, e montò a cavallo, el vene a Soave, dove 
fo a parlamento, per bon pezo, con il principe de 
Aynall, qual di Meteo venne li ; poi dito principe ri- 
tornò a Meteo, el il vescovo a Verona. E die eri 
passò 7 bandiere di cavalli di Villa Nova, viste per 
lui, e la note passò assa' altre per Verona ; e zuobia 
vele passar assa* cavali per Verona, con li soi caria- 
zi, francesi e milanesi, per andar a Peschiera. Item, 
llironimo di la Torre, con alcuni altri citadini vero- 
nesi, è andati a Zeveo e per le ville circumvidDe, 
et hano preso alcuni homeni por villa, marchescbi, 
de li qualli ne ha fato apichar 4, tra Zeveo e Presa- 
cho ; li altri hanno menati presoni in Venma. I)a Co- 
togna, eri il pTKlestà, il suo cavalier e il castelano, 
con quelli soldati erano dentn), tolto le arlelarie dil 
castello, si partiteno e andono ili campo, dicendo a 
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li homenì di lo terra stessero con Dìo. Ib*m avisa, 
li a Pacioa, in quella ma Una e sia fa Ui Ir monstm b 
Paulo MaTiTran, Irislissìma, e Zuliam di Gixli- 
ila, in stinima Udleza *1i iiDrueni et cnvali. 
Di bìèt Almsé Mùcenigo^ el capnlier, prave- 
dadoT, gionse hterfi, date €rf\ a presso Asolo. 
Àvjsa (li Iri ^pia venula M c^unpo nemieho, Qu»l 
Irovù prima il Zitulo, e li disse, come ho s<^PÌlo di 
; sopra ; si rhe è stJ bona eavnlehatsL A lassti a Eis- 
sim Zuan Greco et alire zen le, ut in li iter is; ti 
43 seiiiolì, venendo lì i niniid, si lievi. limi, di le ar- 
lelarie, aqmsble in Maposlcga, manda il numero, ut 
in liiierts, el sanino condnle a Treviso* Et a orrli- 
nà al Zilolo, e a Gìslel Francho, vengi di qua di la 
BrenUi iroo la eonipaj(nia, venendo i niniici II Con- 
clude, è sta bona cavalehata e [>ìcola. Nota, messe 
sier Zuam Falier, di sicr Fram^esco, suo z^nepo, 
provcdador in Aiolo, al suo prirtir 

Dtì capitanio dt Po, di X, a horre una de 
f di, date a presso V Anguilartu Como quelli di 
I Lcndeoara, mo tci^sso zùrm*, si volea render; poi 
audò a fìuigo ; et quel coniissiirio dil due ha te' serar 
te porte e le botege, et steva a cavalo con li spironi 
hn pe\ liem l\ a visi v, il campo dil dueba e a la Ba- 
stia di Zi nini ; era il durha a inalato, e si volea par- 
tir, ma quelli francesi non lo lassai parlìr. Item, il 
cardinal Pavia va in campo dil pa[K». lUm^ li spa- 
gnofi e lali^jni s^mo partiti dil e^mpo di Ferara e 
andali nel campo dil papa. Si dice, el cardinal di 
Esle e zonto in campOj va a lloma. Kl il cimpo dil 
papa bombarda Lug(», El voria si mandasse, ess^> 
Cfipilanio, quaHie cavallo li^ier a la voi la dil Polcse^ 
ne, over stralìoti, su le rive di qua; et lai, con Tar- 
mada V tia^ veleria aver Ituigu. liem, mando una 
re la Itone inlniscrìpia: 

Reta t ione di uno Nicùlè di Campo, stato nel 
ùampo ferurese, è homo d' arme di Zuan Fauìo 
Manfron, el qual partì mfrcore, a dì 8. Dice, il 
ducha eni a ma Ila lo; et fé' cargar le sue robe in uno 
burchio, j^er tornar in Ferara, et monsignor di Sa- 
liglion, e il governador di la Cleta, li disse non è 
ben lass;irli cussi, adm esso ducha restiV E che '1 
canlinal di Ferara vene li in campo, e si dice va a 
Roma dal (wpa, citado. El qual partì mercore di Fe- 
rara, e lassò don Julio rli prexoni, cuu contento di 
la terra ; al qu<d dete il governo di la terra. Ha nel 
diio carnfK) H50 lanze al Fi>ssa' di Ziniol, e U è una 
galia e do brigantini armati, e stanno a la boeha di 
Priniier do galie e do brigantini ; e le aenle ducbe- 
sche alozano al Bosco, e li fnmcf^si ; et che e reduti 
assa* ferraresi su el Polest^ne dì Sun Zonti, per se- 



gurtà Ihoro, liem, è partito uno capo di squadra di 
Hìronimo di Napoli, con 60 fanti, e andati nel cani* 
pò dil papa, qual a fanti 6CHJ0^ cavali lizìeri tlOO, 
homenì d'arme iOO, capi il duehu di tJrliin e Zuan 
Paulo Bajon. Item^ che è venuto al maretiexe di 
Mantoa danari, per il quartiron dil re di Franza, lì 
dava |>er le zenle et teoìva. El qual tion li ha voluti 
tuor, dicendo e ti omo dil papa e di la Signoria, 

Jìi Lodovico Maria di Campo Fregoso, fra- 
tello dì mìssier Janes, date im Padoa, eri, dri* 
zate a Piero di Bibietia, fo leio una letera. Voi 
danari per la compagnia ete. 

Di mw preifi di San Mai sé fo leto una lete- 
ra, di 7, di Persenon. Li scrive el signor Constan- 
ti n Amiti; da conto. 

JH Muja, di sier Piero ^foro^ podestà, di 6. 
Comejusta le teiere seriloli, à fato disarmarla fu- 
sbi, patron Zuam Maria di Soldati; lauda l'altro pa- 
tron Bond)az, Iteni, scrive aver preso una barella 
di questa terra, con 4 ladri, qualli ribono 4 camita- 
ne de li }>er V llistria^ et andavano a V uvadagno. Et 
Jo proposi, e li fici risponder dovesse far Juslicia con* 
Ira questi bdri, 

Veneno cerli oratori di Pyran^ excusandosi non 
poter mandar danari a Kaspo etc, Item, si prò vedi, 
é sta damnizali da' triestini fino lì eie. Confortati, si 
farà. 

Da poi ilisnar, fo gran consejo. Et a nona vene : 

Di FriuJ, leiere di Gradischa, dil proveda- 
dor Dolfim, di 9. Come, per uno corvato a cavalo, 
venuto li, partito di Gorizia, qual è parente di do- 
mino Zuan Paìeologo, dice die quelle zente, è ti ve- 
nute, doveano partir tutte per la corte, zoé il ducha 
di Brenxvich, lo episcopo di Ijùbìana, il conte Cbri- 
st il foro di Frangipani e il conte Michid e Marco 
Cam; sì che erano per levarsi. E che l' altro zorno 
i preparo no di ussir ; ma, inteso esser venuti 600 
fanti a Gradischa, restono, Item, [ìtr uno altro, è 
zerlifìehalo questo inslesso. À mandato uno suo ex- 
|}lor<dor, dal quul sa perà il certo. 

Et di dmuino Antonio Sovergnan, date in 
Gradischa, adì9.Comùè venuto li con 3000 con- 
tadini di la Patria. Scrive in conformità, utsupra: 
e quelle zente sì partirà no. 

Et fo suspesOt per colegìo, V andar in Frìul dì 
f'nagni Pincone, con ti 400 fanti, qual era Eonlo a 
LÌTa Fusina; et li fo sento tornasse a Padoa. 

Di Padoa, di campo, di provedadori, vene 
letere, di osi, hore 15. Come hanno, francesi esser 
andati versso Verona^ el e resta solum in campo 
njissier Zuan Jacomo con 400 lanze. E che 1 prin- 
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cipe de Aynalt pregò il Triiilzi andasse versso il 
Friul ; qual recuso andar, dicendo, più presto ande- 
ria a Miian, perché, andando in Friul, si va con pe- 
ricolo. Item, chome lì im Padoa il morbo è intrato 
ne li siratioti, per tanto hanno mandato li slratioli 
ad alozar fuora di la terra; et é mal, etiam perché 
se mesiano con li contadini, i qual etiam é infetadi, 
per li sacbi andati a far verso Vicenza, dove é gran 
peste. Item hanno avisi, quelli di Vicenza feva con- 
dur i salii via. Item, hanno recevuto letere nostre 
essi provedadori, zercha il butin a Tato Julio Man- 
Tron, che tutto sia tenuto intacto; e cussi farano su- 
spender. 

De li rectori di Pudoa, di eri, Zercha le fa- 
briche, et fanno lavorar. Et hano, i nimici vano via 
verso Verona. 

Di Cicilia, di sier Pélegrim Venier, quon- 
dam sier Domenego, date a Paiamo, a dì 16 
lujo. Come a di 6 scrisse di una letera, che quel 
vice re ha via scrito al nostro provedador di Parma- 
Ai ta, bona, oflTerendoli \ituaria etc. ; si che tien sia bona 
intelligentia insieme. Item, avisa dil zonzer li 7 galie 
di Napoli, et do dil gobo Zustignan, le qual andono 
8 a la Fagagnana. Et eri la dita armada partì per 
Barbaria, zoé quella di Spagna, capitanio don Piero 
Navaro, qual è velie 160, zoé 90 quare, il resto a la 
latina : videlicet barze 56, caravelle 34, galie sotil X, 
fuste 30, el resto breganlini, barche e altri navilij; 
sopra la qual sono homeni 20,000, de li qual è XV 

milia combatenti. Item, la corte dil re é a 

La copia é qui avanti. 

Fo scrito in campo, a li proveditori zenerali, a 
Padoa, che facendossi al presente le monstre a le 
zente d'arme, debino dar li defecti, come voi li hor- 
deni di la bancha. 

Et nui savij ai ordeni aldissemo li oratori dil pò- 
pulo di Chersso, contra li nobeli, qualli voleano 9 
capitoli. Parlono li soi avochati. Fo longa audientia. 

A dì 12 avosto. In colegio. Inlrò li capi di X, 
et mandati tuti fuora, fé' lezer una depositiom, zer- 
cha nove de i nimici, fata a Ihoro capi ; qual si lezerà 
im pregadi. 

Vene sier Antonio Morexini, venuto bajio di 
Corfii. Referi prima di le fabriche, el quello man- 
chava a compir; e di compagni de li castelli, che si 
parteno, per esser mal pagali. De' salii, diss(» quello 
bisognava; e di la gran spesa. Item, dil porto; et la 
intrada di la camera ducati 7000 a Tanno, di spesa 
ducati 9000. Era vestito damaschin negro, a ma- 
nege duchal, con barba. Fo laudato de more dal 
principe. 



Jo pro[>osi armar la galia, soracomilo sier Tho- 
ma Tiepolo. Avi oonlra^^to, pur fo balolà e preso 
darli li danari. El qual havia messo banco zìi pili 
zorni, jìixia la parte. 

Di campo, di Padoa, di proveditori zene- 
rali, di eri, horre 3 di nocie. Come, per alcuni ve- 
nuti, hanno li campi esser, parte di francesi, levati 
versso Verona. È resta in campo, come scrisse, mis- 
sier Zuan Jacomo, con 400 lanze in 5(X) al più, et 
aspeta una risposta di Milan, ma é di Franza ; e le 
fantarie e il resto è ili a Verona. Item, è venuto li 
in campo, a Padoa, Sabaslian da Veniexia, contesta- 
bele, fo preso a la Scala, et è venuto con uno Irom- 
beta dil ducha di Termeni. Qual è liberato. Et dice, 
haver visto lui levar i salii di Vicenza ; et e resta in 
campo solum missier Zuan Jacomo Triulzi con lanze 
100, la compagnia dil marchese di Mantoa con 100, 
monsignor di Montisom con 50, domino Thodaro 
Triulzi con 50, li gambareschi e altri fin 100. Item, 
che 1 ducha di Termeni non sta conlento in dito 
ciimpo ; et che non si sano governar. Ifem, essi prò- 44 * 
veditori scriveno, doman finirano di far le mostre. 
Et de li ducati 6000 a 'uti, ducali 2000 hanno di- 
spensa in li fanti di Vitelli ; si che è resta 4000 per 
le zente d'arme, perhò si mandi danari. Item, hanno 
letere dil provedador Mocenigo, da Castel Franco, 
voria qualche cavai lizier; e cussi ne manderano. Et 
di le mostre, per il colateral, qual voi venir qui, a 
bocha se intenderà, fraudano Hironimo Pinehin, stato 
in Maroslega etc. 

Dil colnteral zeneral. Zercha le monstre. Et 
compite, veri di qui et porterà tutto in nota. 

Fo leto la commissiom, fata per colegio a sier Lo- 
renzo Orio, el dolor, et sier Piero Morexini, savij ai 
ordeni, vanno a portar il baslon e stendanlo a Pa- 
doa, al governador zeneral. Vanno con X persone, e 
datoli per spexe ducati 30 tra Ihoro, sUigi uno zomo 
da poi, et tornino. E scrito a Padoa, a li rccrtori, li 
preparino una caxa per li diti oratori. 

Di Chioza, dil podestà, di eri, do leUvre. Zer- 
cha li homeni falili di la fusta, patron Andrea di la 
Janina ; et si provedi a li compagni e al conlestabele 
è in la torre nuova, i qual si voleno partir. Et Jo fici 
balotar li danari per dili fanti. Item, per l' altra le- 
tera, avisa aver letere di Ravena, di eri, di uno, li 
scrive di novo, corno a di 7 zonse in campo a Lugo 
il cardinal Pavia, et bombardano la rocha, et hanno 
buia zoso fino al bordon. Li é dentro Pereto Corsso 
con 500 fanti, ben in bordine di repari. Si hanno 
voluto darsi a pati, e il ducha di Urbim non li ha 
voluti, per averli amazà uno suo irombela ; e si tior, 
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avendola, non li raanlegnirà alcun patto. Zuan Paulo 
Bajom Tu ferito di uno scliiopeto in el fiancho da di- 
cU di Lugo ; non à mal di pericolo ; è sta manda a 
tuor li medici a Ravena. 11 campo dil ducha è da per- 
sone 5000 ; e quel dil papa si va ingrossando, sono 
12 milia in suso. Item, è sia preso 30 oivali di fran- 
cesi per quelli dil papa; i qualli erano sacomani. 
Item, scrive di barche, con cavali dil signor Renzo 
di Zere e dil signor Troylo Savello zonli de li ; el 
che in bocha di Magna Vacha erano una galla dil du- 
cba, e li bregantini armati etc. 

Et Jo Sci expedir una leler*a al dito podestà di 
Chioza, con uno processo di quello dia pagar il can- 
zelier et cogitori de 11, fato per sier Hironimo Con- 
tarini, provedador di Tarmada alias; et debbi farli 
pagar et^., ut in litieris. Non si ave risposta. 

Fo consultalo in colegio di scriver a li proveda- 
dori zenerali, ensano col campo fuora di Padoa, per 
causa di la peste, et mandino cavali lizieri a la volta 
dil Polesenc. Et cussi fo faUi la letera, et fo expedita 
per colegio. 

45 Copia di do letere, di Palermo, di sier Pele- 
gritn Venier, quondam sier DomenegOy a la 
Signoria nostra, data la prima a dì 16 lujo, 
et recevuta adì . , , 

Serenissime et excellentissime princeps et 
domine, domine etc. 

Essendo, a di 3 dil corenle, zonto a la Fossa di 
San Zuane, in Faro di Mesina, ha bon salvamento, 
missier Hironimo Contarini, provedador di V arma- 
da, con galle 12 sotil et galle 4 bastarde, secondo a 
questo illustrissimo signor vice re, per letere del 
straticho di Mesina, è sta scrilo, mi ha parso per la 
presente significar a vostra sublimila di tal suo 
adjunto ; et come per la magnìficencia sua in optima 
forma è sta scrilo al prefato signor vice re, con man- 
darli tute le letere dì la celsiludine vostra a suo si- 
gnoria dircele. Di le qual, per sua clementia, ho in- 
leso, per dito signor vice re, quanto di me lo ringra- 
lia, el per grato haver haulo la oplima compagnia 
fatomi, dil che suo signoria ne è mollo contentissi- 
mo, el novissime ad ogni comodo et honor de vo- 
stra serenità et de la nailon nostra molto aficionatis- 
simo. 11 qual veramente aficionato s'è dimostrato 
per la Christiana republica, laudando summamente 
quella di la valitudine sua, con molle laude, bene 
inerite invero, uxale in tante contraversie el jaclure 
passate, di le qual suplicho la majcstà divina gli pìa- 
qui mandar la gralia sua, in augumenlo et ristoro di 



quel religiosissimo slado. Zonse una gjilia de V ar- 
mada, per il capitanio mandata, a Mesina, a bore % 
et pregò quel signor straticho volesse mandar uno 
corier, con letere di vostra excelentia, al vice re, el 
cussi di continente fu spazalo, dimandandoli, per li 
soi danari, vituarie; et di questo prese tempo a ri- 
sponderli. £1 parti adriedo la galla, a ritrovar il ca- 
pitanio di r armada, et inscontrosi in una galla dil 
ponlifìce; mesessi in arme, temendo non fusse ne- 
mici ; r una e V altra conosutosi, sì feno bona ciera, 
el insieme a la prefata armata ritornò, che, ut fama 
est, la dita andava cerchando V armada nostra. Eri 
sera, a bore 3, vene le letere ; el per questo signor 
vice re, per lera e per mar, fu expedito le letere di 
vostra sereniti), con ogni celerilà, a lo illustrissimo 
capitanio di V armada di la catholicha alteza, conte 
Piero Navaro, residente a V ìxola de la Fagagnana, 
né per fin mo altra nova si ha 'uto dil dito. Ozi al 
tardi, per una barcha venula di Melazo, se intende 
esser sta vedute ussir fuor dil Faro le galie sopradite, 
e lenir la volta di griego, che son certo, avanti il re- 
cever di questa, si cussi è, vostra sublimità n' averà 
noticia, et quanto di quelle se intenderà, ne averà 
particular aviso. 

Prima succincte vostra serenità bavera auto no- 
litia, come V armada di la catholicha majestà, a dì 13 
dil preterito, si conduse a la Fagajana, solo il capita- 
nio prealegalo dil conte Pietro Navaro. La qual a dito 
locho se ritrova, e fin questo tempo è molto augu- 
mentada, et di ogni rounition et pressidij ben forni- 
ta ; et rumor est, esser da barze 60, caravelle, fuste, 
brigantini 30. 2 galie alendeno le 9 galie dil capita- 
nio Vilamarin da Napoli ; et queste, da 16 dil passato 
che partir dovea, fin ozi non son comparse, adeo 45* 
non si stima più abino a venir. Ni per questo si dize, 
il capitanio predilo voler far qui dimora ; ma che, per 
X de r instante, con il nome di V Altissimo, voi far 
partita per Barbarla, cui dize per Capo Cartagine, 
altri per Tri|H)li, molti per Zerbi ; il vero non s' in- 
tende. Hanno fanti, dicono, XX milia, el fato provi- 
sion qui di ogni inslrumenlo, abelle a fabrichar el 
ruinar. É vero, sopra txil armada è la pesliienlia in 
molte barze, et maxime in quelle venule di Buzia, 
et per la prudentia dil capitanio è talmente provislo 
al luto. Non si sa pnriicularità alcuna. El nostro si- 
gnor piaqui de darli incruenta vitoria conlra infideli, 
in exaltalion di la Christiana religione. Per nìolti, 
prìncìpo serenissimo, é dito esser fata tal armada ad 
altra intentione ; di brieve si sentirà il progresso suo. 
Et dì (]uanlo si sentirà, vostra cxcellentia ni sarà de- 
nontiala. 
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48 che la Signorìa dà a V imperador ducali 30 inilia de 
prtBsenU, Item, il campo va a Verona. Voleno quelli 
é in ditto campo vender cavalli; ma non trovano chi 
li voglino comprar. 

Di rectori, di Padoa, di eri sera. Zercba le 
fortifichation fano ; e laudano sier Alvise Barbaro, 
provedador sopra quelle foriifichatìom, dì diligenlia 
et lialtà eie. 

Di Citadella, di sier Chregorio Pisamano, 
provedcidor^ di eri. Àvìsa nove sì à 'ute da Vicen- 
za, e che *l campo si dia levar; tamen tutti di U di 
Citadella sono in fuga. 

Di sier Alvixe Mojsenigo, d eavalier, pro- 
vedador, date a Castel Framho, eri. Come è ve- 
nuto I). Et i aviso, per exploratorì soi, il campo ni- 
micho baver Tato cargar le artelarie e il sai di Vi- 
cenza, e vaqo vìa ; si che esso provedador é venuto 
lì per conforto di quelli populì, qualli erano in fuga. 
Item, dil fratello dil marchese di Y Ancisa, fu preso 
a Marostega, si convien render, per lì pati fati. Et per 
colegio li fo scripto dovesse tenirlo fin doman, per- 
chè col senato si scrìverìa poi quello havesse a far. E 
fo opinion di sier Piero Capello, savio dil consqo, 
atento esso provedador scrisse per avanti, die per 
contracambio di costui si aria auto la Vs di zentilho- 
meni presoni. 

Di Gradiseha^ dil provedador Dolfim, Me- 
geraly di 8. Come à mandato domino Thodaro dal 
Borgo a Monfalcon, e fato venir li Vicenzo di Mata- 
lon, contestabele, con la sua compagnia, perché quel 
provedador non si contentava di lui ; tamen lo lauda 
hssai. Item, avisi di le cosse di Concia, non siegue 
altro ete. 

Di sier Michiel Foscariniy provedador a 
Monfàkon, qual, per colegio, fo mcmdato, in 
luogo di sier Lunardo, suo fradello, era arnia- 
lato. Scrìve, poi che Té zonto li, e intende i nimici 
voler venir 11 col campo, voi star volenlierì, et ma- 
xime hessendo zonti quelli fanti e il pressidio à 
auto etc. 

Di Udene, dil vice loco tenente. Scrive, chome 
domino Antonio Sovergnan, con 1500 homeni di la 
Patria, andò a Gradischa, a defension di quella. Item, 
manda una letera, aula di sier Jacomo Sagredo, ca- 
stelan dì la Chiusa, e una dì Zuan Zucho, di 8, con 
Dove vechie; e di boemi, che sì aspectano. 

Fo leto una letera, fata notar per li savi], a sier 
Nicolò Zustignan e Lodovico Valdrino in Andemo- 
poli, non dovesse più frequentar tanto il dimandar 
il subsidio. Et voleano expedirla per colegio; et Jo 
vulssi ficr pre^adi. 



Fo sento a Vegia, debbi armar la fusta, e de li, 
e uno brigantin, et mandarìo in Istria, poi ìm Po. 

Di Napoli dt Homania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 16 lujo. Zercha quelli 
provisionati é lì, se li provedi. Item, di formenU, 
per le gran secure slate, sarà de li malia saxon. E si 
dice, il signor turco é partito dì Andernopoli per 
Constanlinopoli, dove starà sopra uno monte, eh* è 
loco amenissimo. 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo, pro- 
vedador. Zercha certa chiesia è li. 

Vene Hironimo Cypicho di Traù, nontiodìi con- 4 
te, solidtando il mandar dì cavali de li, a custodia 
di quel terìtorio, chome fu deliberato. Et fo parlato 
in colegio dì scriver al conte Piero Monochovìch, é 
in Frìui, qual à cavali 30 lìzierì, vadi U a Traù. E fo 
sento al provedador Dolfim, lo mandi in questa terra. 

Fo leto una letera, in nome di Zuan Jacomo di 
Mìchìelì, secretario dil consejo dì X. Scrìve, in rìspo- 
sta a Bernardin Alarìa, a Brìxenon, come à rìoevuto 
soe; e altre particularìtà. Laudala in colegio. 

A dì 13. In col^o. Vene uno messo dil Zitolo, 
con letere. Disse, come el si havea portato a Tìhh 
presa tolta dì Marostega, et aricordò alcune cosse. 
Fo laudato etc. ^ 

Vene sier Zuan Mudazo, qiwndam sier Daniel, 
qual volea esser capo lui dì le fuste. Lì fo ditto, si 1 
voi armar il suo braganlim, armi e vadi ; et poi con- 
tentò, dicendo armerìa. 

Di Chioza, dil podestà, di 12. Zercha bar- 
che, con cavali dil signor Troyio S«)vello, e uno suo 
nepote, vìen di Ravena, zonle de li ; parlino a di X 
di Ravena. Dicono, le zente dil papa aver auto per 
forza la rocha di Lugo, e aver fanti ^200 corsi a pezì. 
Item, esso podestà scrìve, che li compagni di la 
torre nuova sono venuti li, et non poleno più star 
senza danarì. 

Dt sier Zuam Diedo, provedador, di 11, a 
Cao di Ponte. Come, con le zent« T à, è rìtrato in 
quel locho, poi la batagia dimandele a Cividal, acciò 
non havesse auto sinistro, e perchè su quelli monti 
erano villani adunati, qualli con fazuolli fevano malli 
signalli contra nostri, in favor di inimici ; e, levatosi 
di Cividal col campo, assa' dì diti villani é intrati in 
Cividal, con schiopeti, per quello che essi medemi 
poi li veleno sopra le mure. Item, il provedador di 
Uderzo è partito, e quel di , con li soi ho- 
meni havia. É resta il provedador di Sazil, e lo lauda 
assai; qual è sta come la candela dil venere santo, 
che mai Tu bandonato. Conclude, bisogna artelarìe e 
fanti usadi. E Zuan Forte é andato a brusar li moli- 
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ni, et il borgo di Rugolo e quél di Campedolo, per- 
chè sa, quelli di Gividal patiseno dil viver. 

Dil pravedador Mocenigo, di 12^ a Castel 
Franco^ a hare 19, Come, per una spia mandò a 
li provedadori zenerali, e uua altra, qual eri parti, a 
bore 1^2, di Vicenza, et parlò con lo abate dil mona- 
sterio di San Felixe, che li disse nulla movesse ; e il 
campo si partiva, era sia roto il ponte fato sul Ba- 
chajom. Item, esso provedador va versso Gividal di 
Belluu. Scrive la cossa segui a Marostega, come fo 
anta. Primo, il conte Cesaro di Rossi, non si volseno 
render; poi andò Zuan Griego, non volse; poi el Zi- 
tolo, e trato 50 colpi di artelarie, si reseno a Zitolo, 
con promision darli certi danari. El qual Zitolo voi 
li danari, et liberar li presoni. 
49 Di campo, di Padoa, di provedadori eene- 
rali, eri, harre 3 di note. Come riceveteno nostre 
letere zercha Tussir fuori col campo, ^i primo han- 
no, per Piero Gerbesi, capo di stratioti, andò versso 
Vizenza, et mandò do stratioti sopra li monti, per 
veder quello feva il campo. Dice, si dovea levar per 
andar in Friul ; haveano mandato artelarie 6 grosse 
a Verona, e cariazi; è resta soìum con 20 boche di 
artelarie picole a la liziera, per andar expediti. Item, 
le zenle nostre, sono im Padoa, voleno danari, do- 
vendo ussir. Bisogna ducati ^ milia, oltre li ducati 
4000 se ritrovano haver, per pagar le zente d'arme ; 
poi voriano qualche altra summa di danari, per il bi- 
sogno di lo exercito. Item, essi provedadori tien, le 
zente dil Friul, si parteno di Goricia, vengino, per li 
monti via, versso la Scalla, e poi conzonzersi con il 
campo nimicho. El principe de Àynalt voi mantenir 
la pugna. Item, per do venuti di Vicenza, parti ozi, a 
borre 16, con letere di domino Bortolo Pajello et . . 

Bursello, deputati di quella comunità, scri- 

veno dubitar, i nimici non voglino vegnir a fichar 
fuogo in la terra di Vicenza; poi hanno trato il sai e 
r artelarie fuora, perchè voriano ducati 5000 da Iho- 
ro vicentini, e non li hanno di dar; e che il campo 
non è mosso, dove Fera alozato. Item, scriveno essi 
provedadori, il signor Renzo, capitanio di le fanterie, 
manda uno suo messo a la Signoria nostra, per ulti- 
mar la conduta sua. 

Di rectori, di Padoa, di eri, horre 2 di note. 
Come quel zorno haviano fato lavorar atorno la terra 
a le fortificliatiom, et eri no, che fu festa, et continue- 
rano etc. 

Dil colaterai general. Zercha mostre fate a do- 
mino Antonio di Pij ; e lo laudano assai aver fato 
beila mostra. 

Di Moeko, di sier grommo Cantorini, pro- 



vedador, Conlra Bortolo Cavalim, contestabele, co- 
me scrisse per avanti, parlilo de quel castello senza 
sua licentia ; et se ne fazi provisione. 

El cussi aricordai uno fidelissimo Zuan Batista di 
Maseli, di Verona, di mandarìo li con 15 compagni; 
el cussi piaque al colegio fosse expedito. Si che fid 
uno contestabele. 

Et perchè sier Velor Michiel, executor, non ve- 
niva più in colegio, né voleva exercilar V oficio, hes- 
sendo sdegnato con V bordine nostro, e dovendossi 
far armata per Po, come per colegio è sta terminata 
di far, et scripto a Roma el al cardinal Pavia si feva, 
parse a la Signoria cometer tal cargo a tre di nui sa- 
vij ai ordeni ; et cussi aricordai si dovesse bular le 
tessere, a chi tochasse armar li legni. Tochò, per bo- 
lelini butadi per il principe, a Jo, Marin Sanudo, ar- 
mar 6 ganzaruoli ; a sier Faustin Barbo, le fuste e bri- 
gantini ; a sier Vido Antonio Trivixam, la galia Tie- 
pola; li altri do per oratori, vanno a Padoa doman 
a portar il stendardo e baston al governador zeneral. 

Inlrò li cai di X in colegio, per alcune letere dil 
provedador Mocenigo. Steteno pocho dentro, che 1 
colegio fo chiamalo. 

Vene in colegio Zuam Francesco Valier, Sol na- 49* 
turai di sier Carlo Valier, sta col marchexe di Man- 
toa, el qual vien di Mantoa. El portò una letera dii 
marchese, di credenza, et una letera dil Folegioo, 
drizate a la Signoria nostra. 

Et la letera dil marchexe è di X, di sua ma- 
no; soto scrita: El vostro schiavo in eadena, et 
marchexe di Ma^toa. Come è sta tropp«) a scriver ; 
manda a la Signoria missierZuam Francesco Valier» 
al qual si presli fede. E dice, che Francesco Gonzaga 
voi servir questa Signoria, a la qual si ricomaiida. 

Et poi fece la sua relatione (è molto acuto e in- 
genioso e bona loquella), la qual la messe in scriptura 
di sua mano, et ozi fo lecta im pregadi. Primo, co- 
me el signor marchexe è bon servitor di la Signoria 
nostra ; et si scusa non haver, poi il zonzer suo a 
Mantoa, scrito a la Signoria nostra, perché aspetava 
riposta di uoncij soi di Franza e di Alemagna. E che 
havia casso Alexio, era capitanio di la guarda dil si- 
gnor, e altri soi conlrarij, perché aveano fato mal 
offilio, quando esso signor era di qui ; e fari di altri» 
ma non poi tutti al presente, ma col tempo si vede- 
ri. Et che mandò Vigo da Campo San Piero a Ro- 
ma, dal papa, per aver licentia di aconzarsi con la 
Signoria nostra. Et che Tà 'uto letere di domino Ja« 
comò di Adria, suo secretario in Franza, che il re di 
Franza pasizò con lui e li disse : Il marchexe à fato 
ben a dar suo fiol al papa ; e li aria dati ludi, per li? 
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berarsì, al papa, pur i non vcngi in man de' venitia- 
ni. Item, disse voleva levar la protetion di Ferara, 
perchè il papa non li dagi fastidio di Zenoa, ni ajuti 
veniliani. Item, che monsignor di Boysi, fo gover- 
nador di le sue zente é a soldo di Pranza, é stato a 
Manloa, dal marchese, per alegrarsi di la sua libera- 
Uon, per nome dil gran maistro e altri francesi, e 
dirli voi danari per le zente el tien. À risposto, non 
voi più far fati d'arme, ni il mestierdi le arme; ta- 
men è sia contento dar aiozamento a 100 lanze a 
Asola. El è sia per do respeti : V uno, per non si sco- 
prir, si non con la occasiom; poi, per aver le sue 
zente li, qual è lanze 50, qual si tien siano za zonle 11. 
Item, dice il signor marchese, che al conte Filippo 
di Rossi li sia fato bona compagnia e liberato, per 
esser bon instrumento contra francesi, el è bon per 
la parte V ha im parmesana ; e cussi il conte Bruno- 
ro di Serego e domino Jacomo Spolverin e li altri 
veronesi, videlicet domino Calcolo da Nogjiruola, 
perché hanno gran parlesani e parenta' in Verona, 
e sarà im preposito per la Signoria la sua liberatio- 
ne ; e che a li citadini veronesi, venuti 11 a Mantoa, si 
questi talli fosseno sta liberali, aria fato bon officio, 
perchè quelli padoani, fonno apichati, à fato star so- 
pra de si molli etc. Item, che il signor Gilberto da 
Corezo e venuto dal marchese, e voi far il tutto per 
il papa contra Ferara. Iù*in, il signor marchese vo- 
50 ria meter in stalo il signor Zuam Francesco di la Mi- 
randola, eh' è foraussilo, e tuorlo di le man di la 
fia di missier Zuan Jacomo Triulzi ; el qual sialo vien 
dejuresA prefafo signor Zuan Francesco. Item, vo- 
ria se li mandasse una zifra, acciò potesse scriver; e 
à ordina a li casU'lli. lassi venir cadaun lì, per nome 
di provedadori o altri di la Signoria nostra. Item, 
che missier Zuan Jacomo Triulzi resta in campo, con 
300 lanze, in ajuto di V imperador. Item, che zuoba, 
a di 8, passò uno capitanio di sguizari dil papa, el 
uno altro, che venivano di Roma et andavano a' sgui- 
zari; passono per Mantoa. Il marchese lo carczò, e li 
donò uno sajon d' oro e uno cavalo di valuta di du- 
cati 100, et messe le poste, acciò se intendesse a Ro- 
ma nove preste di sguizari, e lo fece acompagnar 
fino a Sermion. Item, il signor Zuane, suo fratello, 
mandò in Alemagna, per aver licenlia di V impera- 
dor ; el qual li a scrito, aver parla al signor Gonstan- 
tim, e farà il tutto da ajular V acordo con la cesarea 
majesla. El che Agusti n Semenza vene da esso signor 
marchexe, a protestarli, da parie di V imperador, 
non desse il fìol al papa; el qual Tà rimandalo in- 
drìo, con commission fazi bon officio con domino 
Paulo Leehlistencr, con Cerlayner e con lo episcopo 



de Curz, videìicet domino Matheo Lanch, i qualli 
sono li primi a presso la cesarea majestà. El che, a 
di 6, Vigo di Campo San Piero parti per Roma, per 
aver licenlia dal papa di aconzarsi con la Signoria 
nostra. El che Piero dì Caliari, citadim veronese, sta 
in corte a Mantoa, fo a Verona, a parlalo al vescovo 
di Trento; qual li disse, tien la liga sia fata tra il papa 
e la Signoria, el presto sarano contra francesi. Item^ 
che in Franza, per avisi haveva esso signor marche- 
xe, si fa gran preparation, per Panno futuro, con- 
tra la Signoria nostra ; e perhò quello si ha a far si 
fazi presto. E che 1 marchexe non voi esser confa- 
lonier, ni locolenente dil papa, come \\ à scrito vo- 
lerlo far, e si dagi questi titoli ; ma voi esser capita- 
nio zeneral di questa Signorìa, per la qual voi sparzer 
il sangue. Item, disse in colegio, tamen non messe 
in scriptura, in la deposition, come il re di Franza 
volea dal marchexe inslrumenlo di cession di Pe- 
schiera, e non T à voluto far ; el qual re, per contra- 
cambio di Lona', li voi dar Caxal Mazor. Item, di- 
mandò alcuni cavali di slralioti, che dil campo si li 
mandasse a Mantoa. 

Dil Folegino, di X, Come il signor Zuane, a di 
3, fo a Brìxenon, parlò col signor Constantin; qual 
va ben disposto, el era incognito. Item, che domino 
Alc.xandro Cabionela, prolhonolario apostolico, et 
mantoano, è venuto lì a Mantoa, a star a presso il 
marchexe, per nome dil papa. Item, scrive la ve- 
nuta di quel capitanio di sguizari, come ho scripto 
di sopra. El si ricomanda a la Signoria nostra, di la 
qual è bon servitor. 

IH Alexandria, di sier Thomà Contarini, 50* 
consolo, fo letere, di 29 mago, non lecte in cole- 
gio, ma ben Jo le lexi. Scrive aver visitato l' ar- 
mirajo, qual si dice è contrario a la natiom, e li mo- 
stra bona ciera e oferte. E che 'I populo di Alexan- 
dria fé' dimostrazion di alegreza di la sua venuta, e 
di le galie nostre venute, e dil recuperar si à fato di 
le terre. Item, spazò poi la letera al soldan, al Cba- 
jaro, e scrisse a Tangavardi, lurciman ; e leta la le- 
tera, il soldan mandò la risposta. E fono mandate 
per lui sporte 500 piper, per darlo a la nalion, justa 
il solito. Et Anìcto Bubacho, coza, (è) inimicissimo 
nostro, e, per tuorlo, usò ogni insolentia contra no- 
stri, pur, il dì avanti il finir di la muda, dete licentia ; 
qual fo el di di la Scusa, che fo di di muda. Si le' pre- 
cio, a horre ^3: zoé zenzeri beledi a ducali 45, garo- 
falo 85, uose 65, canele 60, mazis 130; e fin la ma- 
lina fono cargati colli 480, in modo le galie per le 
Irate à colli i)70. iNe rimase specie de li di ogni sorta 
conveniente summa, e al Tor si dice essenie assai; 



m 



MDX, AitOSTO. 



loc; 



SÌ la Signorìa maiKUTÙ giLlie, n muda di oeliibrio over 

novembria, diipìi materia a* foresUeri non fari quel- 
lo fanno. Itetn, W \m porlo sono barze 3 francese, 
hanno da colli 350 specie, Ira le qual /j^mm colli 80. 
Itent, in dito porlo e nave X di! sokkii, dodi bolle 
700, le altre di '200 tìn 300 T una ; sorìo a earena, e 
si lavora per allindarle in collo di la Ja?.y, per car- 
dar di legnami, per far navilij per Mar Rosso contra 
porlogalesi. Itmi, al Ciijaro, a di '20 aprii, si levono 
5000 rnarrialuchl contra il soldan^ per certo don so- 
lca darlij quando nask^eva fiol dil soldun ; et perelie» 
SI anni do, é sta scoperto esser nassndo uno fluì al 
tolda n^ qual Tba tenuto ucculto anni 4, dimandano 
la usan^ Ihoro; et erano menali in tempo, unde si 
sulevono, mes!5e a rernor, e molti bazuri a sacho. E 
per ofeiider il soldan, volea levar Dullì bei; et qual 
andò al soldan in castello, raceinlo scusa nulla Sìipca, 
Diti zilebì forno roti, e alcuni IV lajtir per niezo, al- 
tri fece a negar ; e per tal vitorìa il paese fé* festa. 
Ikm, el tardar di le galie, poi compito niuda^ é sta 
per uno garbujo fato. Par, che un Rado de Luslìza 
vendesse a f armirajo curuze per ducali ^% e ave 
capiira; el qu;d montò su uno bregautìn e andò in 
Candia. limi, scrive di le gaiie aoslre bastiirde ve* 
nule li ; e prese una nave da Liesna, patron Malio di 
Polo, carga di ogij, di raxon di ctitelani e francesi, e 
la prese a Bicbieri ; urtde V Sinnirajo volse la resti- 
luiì^sc. liem^ è sia Irato |ier ducali "2^5 milìa; toclia 
"2 '^4 per JOO a la mercliadantia. Jtem, di le nove 
de India, è ^.a molli Korni cbe nulla .si bavea ; solum 
► 51 a di ^24 dil presente mexe vene letere dil Ziden a 
questi mercbadanli mori. Et taf n fo letere di Colo* 
qutj come le caravele over naviììj di più sorte de* 
portogalesi, numero ^2% a prese ni ali a Colocult in 
tempo che 'I signor di quel luogo era fuora di la 
terra, dove niesst*no a sacbo e brusono parte del 
loco. Inteso queslo, el sigoor mandò sue zente e li 
rebaie, e prie si butò a l' aqua ; umìe, Ira ntorti et 
anegadi, dicono esser numero 500, tra i qual i primi 
di r armada. l qua Ili, auto tiii rola^ mandono uno 
salvo couilulo in terra per acordo^ e li oferseno 400 
mi Ila duciili, eli' e cj»sa absurda, con condition non 
lassi pratici la r più in quelle parte, né darli recepto ; 
non volsiHio Rceptar el parlido, e loro ritornò a Gì* 
nanor. Quel signor di Colotjut a mandato orator al 
soldan, insieme con altri signori de V India, a dar 
noiicia dil seguito, e voi lo ajulo promesso; e se fin 
uno anno non li sani mandado, torà no par lido, per- 
chè molti signori de V India sono in favor di porto* 
galesi* Jtem, scrive es^ì consolo, come, per quel con- 
scio di li^ è stii fato reveJador di libri e conti di pro- 



valadori sora eotìmo sier Mario da Molin, fa con- 
solo de 11, el qual aceptó e zurò. Item^ hanno electi 

provedadorì sora il cotimo sier Diunenego Capello, 
quondam sier Nicolò, sier Malio Vi turi, quondam 
sier Bortolo, e sier Marin Contarìni, quondam sier 
Bortolo. 

Copia de una Mera di V armirajo di Alexandria 
a la Signoria nostra. 

In la presentia di honestissimiet honorandissimi, 
honestissimi, polentissìmij fortissimi signori, manle- 
gnenti la sua generatiom et gloria de la sua gente, el 
qual è ìiiolto providenle de la sua genie, mante- 
gnentede suo' cavalieri, beleza de ogni comperazion 
del parlar de la juslitia Christiana, beatissimo de t 
fioli batizadi de tuli sequeote sua obedìentia, ado- 
rante la f intra el p4>pulo eli ristiano, Dio man legna 
la persona sua, aniico di signori el de' soldanì, doxe 
di Veniexia. 

In nomine Dmnini. 

ÌA causa de questa leleni a la presentia, hone- 
sl issimi, honorandissimi el intelligentissimi, poten- 
tissimi signori, hon Grandissimo liom gìijardoj over 
de la gente sua, gloria del popolo, beleza de ogni 
comperation, mantegnenle de' cavalieri, signor de' 
eh ristia ni, parente de le sedie et parlar de la justfcia 
Christiana intra la gente Christiana, dose di Veniexia» 
Dio lo man legna la sua persona. 

Da poi zonle le galie grosse in Alexandria, han- 
no fato la vendeda el la eomprada, segondo la con- 
suetudine usada. E da poi finito la fiera, vene V one- 
stissimo capi fan io di le galie solile, con gidie tre, et 
andò di longo, fuora de lo porlo de Alexandria, fina 
al porto di Bicbieri, et discoverse una nave francese, 51 ' 
la qual vegniva in Alexandria, con merchadanlie;*el 
venuto fuora el capilanio dil porto di Bìchiefì, con 
galie 3, ci prese la nave francese. £1 quando noi ha- 
vemo inteso quello, mandasemo a far asaver al ca- 
pitanio, ctie la reputaziom del porto del signor sol- 
dam non se die' prender in quello porlo nave; et 
arivò uno comandamento di) signor soldan, Dio lo 
manlegnit, reprendendo, per causa de quello, cbe 
debba tornar la nave ìndriedo; la qua] nave el capi- 
lanio mandò in Alexandria a suo' patroni, di cui la 
giera. Et questo femo asaver a le signorie vostre 
bonorandissime; e quello 1i farà de bisogno al capi- 
lanio, over necce^ità, che lui ne fazii asaver, che '1 
sarà fato tutto |)er suo amor volcnticra* 

in Alexandria, a dì eie. 
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Da poi ilisnar, fo pregadi. Et vene le infrascripte 
letere: 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date in 
Cao di Ponte, a dì 12. Come à 'uto una letera 
dil capilanio di Cadore, la qual la manda a la Signo- 
ria, e li scrive vien soccorso di zente alemane in Q- 
vidal ; perhò bisogna fanti usadi e artelarie. 

Dil campo, di Padoa, di osi, horre 16, Come 
hanno ricevuto nostre letere. Et lianno, per do ve- 
nuti, che 1 campo si era mosso e veniva a la volta 
di San Piero in giù. Item, che in dito campo fo 
gran remor tra Ihoro alemani, e subito fonno a le 
artelarie. Di che missier Zuan Jacomo Triulzi fé* caso 
assai, e disse versso francesi : É bon star riguardosi. 
/fom, altri avisi, ut in litteris. Scriveno essi pco- 
vedadori aver fuora assa* cavali lizieri, per il ritorno 
di li qual saperano qualcossa. 

Fo leto, hessendo ussito il colegio fuora, per Al- 
berto Tealdini, la letera dil marchese di Mantoa, 
quella dil Folegino et la deposition di Zuam France- 
sco Valier. E sopravene letere di la corte : 

Di Bama, di V oratar^ di 6. Come à ricevuto 
nostre di ultimo et do, con le letere intercepte. Andò 
dal papa, qual, intese e lete alcune, disse : Maxi- 
miano ingana Franza o nui. Non curemo ; senza lui 
cazeremo francesi de Italia, perchè la Elemagna li è 
eontra, e non li & voluto dar un soldo; et è mal se- 
gnai aver mendichà XX.^ milia scudi. Scrive esso 
orator, el papa eontra francesi è più caldo cha mai, 
dicendo : Si Spagna non sarà con nui, sarà neutral. 
Item, V orator li disse, di le trieve, saria mal a pre- 
posilo farle al presente con V imperador, per le ra- 
ion etc. Soa santità disse esser di la oppinion di la 
Signoria nostra, e aspetar letere dil signor Constantin 
e dil frate, quello ara facto. Et V orator rispose sa- 
viamente. Disse il papa: Presto, speremo, sareti re- 
5^ staurati dil vostro stato. Item, disse haver letere di 
Siena, di Jacomo d* Amicis, che V imperador voi me- 
ter i fioli dil signor Lodovico in stato di Milan. Et 
soa santità poi disse, francesi hanno pochi danari, à 
mandato a dimandar a Pandolpho Petruzi a Siena 
ducati 3000. Item, à nova dil zonzer le nostre 3 galie 
a Napoli, sarano ozi sora le Foze, e doman a Civita 
Veehia, a conzonzersi con V armata. La qual cossa 
piaque assa* al papa, e dice averà do nave di bote 
1500 et 1^00, le qual sono a Napoli, e discnrgano il 
sai ; et è più ealdo cha mai a 1* impresa di Zenoa. 
ItetHy manda missier Nicoloso Doria a far UOO 
fanti a Spoliti ; item, il signor Marco Antonio CoIo- 
na su quel di Siena, dove é la sua compagnia ; si che 
è fià caldo cha prima. E da esso orator non man- 



cha usar ogni solicitudine, e ogni matina é con sua 
siintità a messa, za do mexi, che uno solo zorno non 
à manchato. Item, è sta retenuto in Franza uno co- 
rier, andava in Ingattera, e toltoli le letere dil papa 
e di r orator englese. E subito il papa mandò a dir 
questo a 1* orator anglico, episcopo eboracense, era 
fuora di Roma, acciò scrivi di questo al suo re, et si 
lamenti di Franza. Item, il papa li ha ditto, la Si- 
gnoria mandi barche e barbole ini Po, a robar e de- 
predar il ferarese, e mandi cavali lizien sul Polesene. 
Item, le zente dil papa, auto la rocha di Lugo, il 
campo si redurà versso Modena. Item, voi se li man- 
di presto il conte Filippo di Rossi, è im prexon ; ma 
voi, suo fradello, episcopo di Treviso, sia piezo, sub 
posna excommunicationis et amissionis episeo- 
patius, l;he *l sarà fedel a la Chiesia. Item, Torator 
lexe la letera di la Signoria, zercha venir il papa a Ve- 
niexia. Li piaque, e disse : Il nostro signor Dio ne dre- 
zerà a bon camin ; e di falconi, si manderà a tuor, li 
piaque. Item, la nova dil prender Trìpoli per Tarmata 
di Spagna fo vera, et fo el di di San Jacomo, morti 
X milia mori ; e quel di si apresentò 1* armada, lo 
ebbono, fato assa* presoni et sachizà la terra. Esso 
orator si à *legrato con Toratoryspano. Item, il papa 
à *uto le 300 lanze sono a Napoli, ma voi il ducha 
di Termeni più presto che in actu; si che soa san- 
tità à mior cuor cha mai. Et il canlinal regino à 
scrito a lo episcopo di Modrusa, é in Hongaria, die 
publice si menti per la golia, perchè il papa voi aju- 
tar venitiani ; si che li polra intravenir mal. Item, 
scrive esso orator, provisìon fate di biscoti per Tar- 
mata etc, 

Dil dito orator, di 9, horre 18, Ozi è stalo 
concistorio, et proposto, per il papa, la scomunicha 
eontra il ducha di Ferara,' di privarlo lui e la caxa 
di Este, in termeni di tre zorni, a do per termine, f)^ * 
debbi abandonar Ferara, aliter sia interditi tutti, e 
quelli è con lui e in campo, nemine excepto, etiam 
si suprema dignitate fuìgeret. È molto grande e 
teribile ; e manderà la copia, la qua! sarà a stampa, 
acciò vadi per lutto. Et alcuni cardinali instono a di- 
ferir a un altro concistorio. Ave porhò tutti i voli, 
excepto Samallò, che contradise: il re di Franza 
non polca far di meno, per le ubligation à al ducha 
di Ferara; poi, per le novità fate per il papa eontra 
Zenoa, lo inslava a darli ajuto, dicendo : È mal a tuor 
cussi li stati, per dar a so nepotì. Et il papa disse, 
non aver tolto ninna terra per soi nepoli, ma per la 
Chiesia ; si che dito cardinal non de* il suo voto. Ta- 
men il cardinal di Albi, francese, de* il suo voto. El 
cardinal di Napoli non era, San Zorzi é fuor di Ro- 
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m% il resto di cardinali vi tue. Poi soa sanlità ìn> 
vitó li cardìnJilì a la precéssiorì, se dia f^r diman, per 
lo aquislo de Tripoli di man de' intìdellì, liem, il 
papa zercha Zeiioa et Feiupa è caldissimo. liem, è 
zùhlo Vigo di tlampo San Piero di Mantoa li, a in- 
star col pap.1 ; ti papa non P à expedjlo. lien^^ erri 
sera li cardinali francesi e monsignor di (Jiriiel, ora- 
lor dii re di Fnmza, forino dal papa, a diinandar la 
confìrma^ion di l' arzìepiscopato di Itoam a uno^che 
il re r ha dato. 11 papa non volse; e V orator disse 
aver comandamento dil re, non volendo far questo, 
dt tuor lìa^nlia. 11 papa gela date con tute do le man, 
e lo lieuedi. 

DU dito, di 9, hùre una di note. Come fo dal 
p^pa. Soa santità Udisse quello ha vìa fato osi in i*on^ 
cislorio jserrha Ferara, itjstando Tarmata per Po no- 
stra sìa presto; e che 1 suo campo anderà a Mode- 
na, e poi forssi versso Fiorenza, ullimà V impresa, 
per poter aver fiorentini con nui contra Pranza, e 
meler Medici in casa. Ifenh dil Konzcr le 3 nostre 
gahe a la bocha di la Foze, e doman sarano a Civita 
Vecliia. lietn, esso orator dinianda li sìa prò visto 
di danari per il suo viver, perché il papa presto va 
fuor di Roma, e lo coiivegnini seguir 7/^^* scrive, 
il papa à nova dil suo campo, che Iduclia di Fé rara 
era amatalo, e stava grieve, et disse : Li mandemo la 
medecìna. Itetn^ parlò esso orator con soa san ti lì 
di lo tfieve. Disse ; Sta ben, la Sij^noria a bona oppi- 
nioti, tanto più presto si ultimerà V acordo con V ìm- 
perador conira francesi, non atendendo a le trieve, 
iP^m scrive, la venuta di Vigo li è per avtT o partito 
o soecorsso. 11 papa Tà aldito et rispostoli, expedito 
te cosse dì Ferara, vederi. El qual Vigo a esso ora- 
tor nostro non a parlato. Item, dil partir di domino 
Nicijloso Doria, per far 1 500 fanti ; et che Marco 
53 Antonio CoIona hara, con le zcnledì senesi, 500 
bomeni d'arme, dicendo, expedito Ferara, poi si 
potn* meter Medici in caxa pfe. 

De ìf tre sopracomiti nostri, sier Jaeamo 
Mickid^ sier Zusio Gu&ro e sier Francesco 
ComiT, di ^er Zùrjsi, proeurator, date a bocha 
di Fose^ a dì 9. Scrive il suo viazo, E come a Mes- 
sina non poleno ha ver ni un refrescl lamento, pur 
peota; vcneno a Buchari, e li tiaveno in i dì pcota, 
e tulio quello volseno ; poi veneno a Gaeta, dove 
tbbeno refi'eschamenti e bona ciera. 

Di Palermo, di Ulixes Salvador, di 29 lujù. 
Come r armala <li Spagna a <li J5 partì, zoé barze, 
ttarzoti, gahe e altri navillj, al numero velie 150, tra 
le qual erano fusle di Malta 55, et di Trapano 25; so- 
pra k qual venturieri senza pagamento suso numero 



i2 miba, et in lutto sono numero 16 milia, liem^ per 
quel regno di Sicilia, per la chiesie, si fa precessione 
che Dio doni vitoria. Jtem, V avochato fiscal V a in- 
liniato, come consolo nostro, a rispcnider a uno Al- 
vise Pison^ fo castelan a Napoli, dice dia aver certi 
formentì, tolti za assa' anni a Moclon, alìitr farana 
ripresiija coiitra la nation n^islra. Li ha risp^rsto non 
baver commissioni dì questo. 

Di Napoli f di Lunardo Anselmi, consolo 
nostro, di S avosto. Come é letere di la corte, di 
14 di] passato, dil zonzerìì li oratori di Tarchidu- 
cha ; e che 1 re partiva per Saragosa, dove Ì grandi 
di Cliastigfia sariano lì, per zurar faleltt^ al re in vita 
sua, Item, 4 baroni dil Reame, zoè el principe dì 
Bìsignano, el prijicipe di Mei fé, el ducba di Andre e 
il con le di Matalon sono andati dal vice re di Napoli, 
a dirli si ris€»na di !iga ; e cbc sono di V bordine di 
cavalieri, et non poleno andar conira Fra n za, perché 
hanno la insegna di l'agnolo. El vice re laudò il suo 
rispeclo, dicendo scrtverìa al re. Item, V armala 
parti di la Fagagnana per Zerbi, over Trij>olÌ, velie 
100. Ifenh il matrimonio di la raina infante con el 
ducba di Savoja è rìsiolto in nulla; il nontio dì dito 
ducba, slato più mexi li, parti Jif^m^ de 11 si dice dì 
r impresa fa il papa contraZenoa el conira Ferara* Lì 
anzunii e zenoesi se la rideno, dicendo non reusirà. 

Di Cao d' Istria^ dil podestà et eapitanio, 
do htere, di II et 1^, Come ì nimici si propinqua - 
vano de lì, zoè il conte Christoforo con zen te era a 
San Canzian. El conleslabele di Mocho, Borialo Ca* 
valim, si partì; li è manda alcuni fanti a quella cu- 
stodia di quel ciistello, e uno veronese per contesta- 
be]e^ fo con sier Sa bastia n, suo fralollo. Itetn^ il 
provedador Zivnm, di slratiolt, è venuto li, per ve* 
der si 1 potesse baver il castello di Castel Nuovo^ e 
volea andar con 100 cavalli, n*a Gela Renassi, uno 
di capi, mai volse cavalcbar ; si che é stalo disobe- 
diente. Et scrive assa' mal di dito capo. 

Fo tolto il scurtinio di do exeeutorr; el perché 53' 
nui savij a lì orileni fevemo T olbcio di armar, prse 
al colegio mandar a dir a la Signoria non facesse al- 
tra ballotaziom. 

Fo lelo la letera, scrila per colegio a li proveda- 
dori zenerali, che col campo si d ebano levar di Pa- 
doa, e ussir fuora. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a lì 
provedadfìri zenerali» a Padoa, debano col campo 
ussIr di PjKloa, el mandi cavali li zie ri su el Po lesene, 
et siano col govcrnador per questo mandar, e se in- 
tendino col c^ptlanio di Po, et, usseodo di Padoa, 
vadino a le Brcntelle, e li mandemo danari, et ne 
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manderemo di altri per pagar le zente. Sìer France- 
sco Capello, el cavalier, andò in renga, exclamando 
si mandasse danari, et chi ha dagi, e lui darà le ve- 
ste, che non à danari, né é tempo di aspetar pid, et 
simile parole. Non li fo risposto, perchè laudò la 
letera. Ave 6 di no. 

Fu posto, per li diti, ai preffati provedadori ze- 
nerali, provedino al fiol di Martim dal Borgo, con- 
testabele, qual fu morto a Moncelese; si che Thabbi 
di beni di rebelli quello a Ihoro pareno. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, di tuor licenlia dal senato, 
di relaxar il eonle Philippo di Rossi di prexon, et 
mandarlo al papa, richiesto da soa beatitudine, con 
la cauzion di suo fradello, episcopo di Treviso, ut 
in Utteris Romoi ; et fu presa. Et, in execulìom, fo 
mandati sier Francesco Foscari e sier Nicolò Ber- 
nardo, erano in setimana, di colegio zoso, a parlar 
eoi dito episcopo di questa materia. El qual era ve- 
nuto im palazo, perchè fo mandato per lui. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, sier Faustim 
Barbo e sier Vido Antonio Trivixan, savij ai ordeni, 
una parte, notada de mia man, zercha quelli faliseno 
su le galle e altri navilij armati, e tocherano più di 
una volta danari, li sia tajà la zima dil naso, ut in 
parte, la qual sarà scripta qui avanti. Et fo optima 
provìsiom. Ave 12 di no ; e fu presa. 

Fu posto, per tutti i savij e nui, una letera a sier 
Marco Antonio Contarini, capitanio im Po, come 
mandi a tuor Ruigo e il Polesene, e li mandemo 
ganzare, barche e fuste, e perdoni a tutti quelli dil 
ditto Polesene (osseno stati rebelli, et manderemo 
cavalli lizieri a quella volta, per ajutar la impre- 
sa etc. Et Jo andai in renga, dicendo saria da far 
provision di altro capitanio im Po, et questo re- 
stasse 11 in r Adexe, e Sci lezer la mia oppinion. 
Non parse al consejo. Sier Vido Antonio Trivixan 
mi rispose. Hor fo conzà la parte di mandar al dito 
capitanio una fusta etc. Ave 6 di no. E Dio volesse 
fosse sta fato a mio modo, atento savea, questo capi- 
tanio non si portava ben ete. 

Fu posto, per i consejeri, cai di 40 e savij tutti 
di colegio, dar a quelli di le nave tanto e altratanto, 
per la sua retenzion fata in Cypro. Et sier Piero Con- 
tarini volse parlar ; I* bora era tarda, et fo licentiato 
el pregadi. 

Noto, in Tultimo consejo di X fu preso parte, di 
relasar di prexon, videlicet di camera di signori di 
notte, domino Galeoto di Nogaruole, el cavalier, ci- 
tadim veronese, con s^urtà, di star in questa terra, 
di domino Rigo Antonio de Gotis, doctor, vicentino, 
■vuchato, e alcuni altri ; e cussi va per la terra. 



Sumario di una letera dil conte Hironimo da 54 
PorjsU, da Roma, di 7 avosto 1510, driea- 
ta a sier Zuan Badoer, dotor et cavalier. 

Come si ave nova di la presa de Tripoli per Pie- 
tro Navaro ; e come lui ha scripto li a Roma, a T o- 
rator yspano, haverla presa el di de Santo Jacomo, 
protetor de Hispanìa, e haver morto X milia mori 
et facti presoni asai. Et che erano dui merchadanti 
in Tripuli, che haveano fama de haver un million 
d* oro per uno de contanti ; che, se cussi fosse, et 
che tal danari venisseno in man del re, se poria far 
juditio de gran cosse. Se dice d' alcuni per certo, 
che *l ducha di Savoja ha denegato el passo a* sgui- 
zari ; de li quali, francesi fanno demostratione de ha- 
ver paura, et fano provisione. Et per quanto intende 
da uno de Ihoro che sa, il re di Franza mandare 
pocha zente in Italia, oltra quelle 200 lanze de zen- 
tilhomeni. Et dubitano, in secretis, molto, che Tim- 
perator et il re di Spagna non lo lassa in suta, per la 
promessa et seguranza, che alias feceno questi doi 
al papa, de pigliare le arme contra al re de Franza, 
casu quo il volesse offender il papa; e perhò fran- 
cesi dubitano, che questo mover de guerra, che fa il 
papa al duca di Ferara, et per consequente mover 
le arme contra al papa, che li predicti signori im- 
perator et re di Spagna possint legitime et ju- 
ste inferre héllum regi francorum. Et de questa 
sua suspicion scrive de certa scientia, ma voria ve- 
der lo effeclo, et questo expectar lo crucia. Item, 
sono letere di Bologna, questa notte, che V exerdlo 
dil papa ha recuperato Codignola, el sequiva la vito- 
ria; et, per quanto si dice, il duca di Ferara non ha 
molta zente. Contra el quale crede venere proximo 
se publicherà la bolla, molto aspera et più de ninna 
altra che fosse mai facta, et contra quoscumque 
prmstantes favorem etc, ; et forsi se ne farà un'al- 
tra ancor più universale etc. Fiorentini dicono non 
se voler impazare in questa guerra, né per Y uno 
né per V altro. Crede che 1 papa se contenterà , 
pur ehc lo observano; quod non credo. Il cardinale 
de Medici era andato fora per questo estate, et è ri- 
tornato, et ozi ha pransato con il papa, non sine 
mysterio. Questo mese passato il papa ha tochato, 
solamente de morte de scriptori apostolici, diece mi- 
lia ducati; et da poi ze n'è morti de li altri, et tanti, 
che arivarà forsi a la summa de ducati 40 milia. E 
li piace, che a V animo del pontiflce non manchano 
anche li danari de di in di, senza quelli che sono in 
deposito. E al papa seti molto ubligati, sì che sapiati 



ut 



lltoXj AGOSTO. 



ìH 



Imirlu; et min mandia ^eiite, che procura il eiHilra- 

rio. Omne a^ceptum in primis referendum ^$t 

Dea, t^erum si m aiiqua re cofmlìa fiostra mnt 

54 * in fnanibm nostris ... Scrive lo inz^gno, dilipenlia 

el fjitidio iiicre^Jilùle, roii uria celeri^ el desterili 

mtrijbile hsi multo operrito, dil magnifico opiitore, 

domino IJiruoiniu Dtmnto, adm et openi incessan- 

ter, pìtLHqmim dìm poteste qui nuniquam poierit 

satis latuìarL Ex vero loquor; testis est omnis 

mria. Eì signor Marcf » Antonio CoIona non andeni 

per Btleìi^ in fio magmi, cnme en» deliberalo dal 

ponlifìce; se meti'rà in ordine, et stani provìsio de 

andar lì o altnn*e, dove sen'i necceSL^irio. Venere 

pn>?tin»o, in concistorio, crede se delibererà di far 

ogni segno di 1 etici a» et supplica tiofies ad T)eum 

prò graHarum aeiionp, de la presa de Tri|>oli, 

iJeo omnipoieìiii^ et efiam per lionorar lo re ea- 

lliolico ; et in (juello ineJemo dì, in vituperiti di qu.il* 

che uno altro, se fari la exconimvic<ilioue ek. 

DiJ rfito, dafa a dì 8. Avis^i sono letere di 
Fràuzd, che 1 rea fato intiniiirc a tutti li parlamenti, 
et a tolti li principi et umv^rsm m ecclestm gal- 
ìicap^e, die a mezo septembrio siano in Orliens, al 
synodo, per far provisione opportune a le cosse per* 
tinente al regno eie. Et si ha, per la via di Fnuiia, 
dje \ roìf à dato noviter a V ìn»|ier«lor duaiti 30 
mjlii, ltì}erf et sine aliquo pignore, per suslenlar 
la sua gente. Li quat coss^i teugou cehU\ questi t'raji- 
cesi; e, 5Ì 1 fusse vero, poria dar materia, die Tiin- 
perador deseen Icria in Italia questo ttiexe, come di- 
ewno esser teiere di Germania. Item, il re di Fnniza 
k falò far la elledione ilil novo episcopo, dal t-api lo- 
to di Hoan, et a seripto qui al suo oratar, monsignor 
de Ginjef, che diinaiida al pcfntiftce la conGrniatìon; 
e, si 'I negeri, si dcbi subito partir di Rnmn. Tien 
qutsta fama di |>arttrsi fatino francesi, aiiò il pon- 
lifiee (ììm la coirf5rniati<>n. Si ha ancora <!i Pranza, 
che la regina ntulltim farei rebus ponti ficis cum 
fege, e voi paoe ci»l [mpa. Et il cardinal Flisco li Ita 
dito, che (ti) Genoa fanno gran provisione ; e die ti ha 
dito il t^jrdinaf dì iNanti^s, che de Normandia e Ber* 
tigna vengoito [noi te nave a la volta de Genoa. Ha 
dito. Marco Antonio Gìluna aver inteso, air ore pan- 
UficiSf che Pranza dolendosi con lo orator li de 
SfMgnai^ che 1 havea intero che Spiigna vnlea man* 
dar certe n^ive versso Gen4*a, in tavcr del paj*;»; e 
fiie 1 sa, die lui mandcria nave a Tunis ; e di questo 
li {m\m. havia le teiere in mano propria, e die *l volea 
^'riviir cceirris prifìtìpibus. Jiem^^w^a dil prole* 
5k^ kìQ il marchia di Mantoa, et quello li ha seri- 
/ Ùtttrté di \l Sanlto. — 1*6 «i, J7 




pto h compagni di San Mìdnel, die lo dislidano ; el 
qual li ha ris^HJsto bene aeprudenter. Scrive, sta 
con gran [x^usier quello siirà de T inipendor, donde 
pendent omnia ; ben die 1 crede, il j>;ip, di' e di 
grandissimo animo, non fazi molta slima. 11 signor 
Constantiu doveria pur scriver qiialcossa ; e tien noo 
sia giunto, |)erche a dì -20 liijo era in tjidore. Presto 55 
se inlende^i il ven», si 1 re di Franca li ha dato \\ du- 
cati [>Q milia; tameti lui non domandava se non scu* 
di XX niilta a monsignor de Chiamou, per mantenir 
quelle gente sue in Vicenza. Il re di Fnmza non la- 
serri piarti lo di relenir lo imperalnr, perehe li p;»r, 
h avendolo, non jxjssa perder ; et e converso, mon- 
signor <ie Oliamoli si crede andcrà in Fidanza. Sono 
nove de liomagna, lo exercilo e<vlesiasLiéo aver re- 
cupemlo e tolto tuie quelle terre di Komagna di 
qua ila Po, e Lugo con la radia. Zuan Paulo Bajon, 
e li altri dd piipa, volse far facti d'arme con france- 
si, ai fèoìuerunt galli, quia etani inferiores nu* 
mero ; ti qualli tutti sono p;i$sa ti Po et andati a Fe- 
ra ra. Il dì di San Lorenzo il ppa ve n ira in San Lo- 
renzo in Damasti, nam Sanctus Laurent im et 
Sancftis Danmsus fuerunt hispani. a far cantar 
la messii prò Victoria regis Hispaniarum. 

Dil dito, di ,9, Hozi in concistorio è sta leda fa 
bolla de la privatione dil duca di Ferara de tufo 
quello recognosse da la santa sede apo^tolicha, che 
é Ferirà, G»niadiio, e quelle cosse die V ha in Ro- 
magna, e dì Rezo, dil quale h casa fli Est e fu itive- 
fìtitii da papa Pio sei'ondo ; e sitniliter è sta exco- 
munidiato dito ducha, e eadauno che Ir presterà fa- 
vor et auxiiio, quacumquc efiam regali ftdgeretit 
dignitate. Et e una botta longissima ; la qual se die' 
etiam doman publidiar a Bolognti, e se farà in 
stampa. Et avisa che FlÌS4:^o lo ha ciirtiOdialo, che 
Pranza abandonerì el ducha di Ferrara, ci non lì 
presterà alcuno ajuto, dicendo non se voler impazar 
(in) le cosse di Fetara, per esser quella immediate 
in Ofnnibfis subjfict^t a la sede aposlolica. L*u»rtilore 
anglico non andò dal patron, come fu dito, per stu- 
fela, ma andò a solazo. Fu levata tal haja, piT dar 
da jicnsure a quelli di Pranza, Questi franciosi ilieono 
aver letere, che 'I re de Ingaltera, come re di Fi-ao- 
za, lia jurato pace per[>etua, etiam uno anno da poi 
la morie mutua ; quod nulla cri^o. Eri i' ori I or di 
Pranza dimandò lieenlia al papa, et li fu dati; te- 
men stara qualdie dì ancora. E il pap«i li ha dilo* 
non voi dar il vesctw^ di Koam ad instanlia dil rog^ 
ma lo darà al cardinal nanetense, e, si '1 no *1 vorà, 
che lo darà a T orator de lng;d(era. Fr.inec*si, e molli 
altri, alirmano, che lo episc^iip*» gnrceose è pasalo im 
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111 Sìtvojà, e va oralor al re *li Fnuiza per nome de 
V imp**r5itore, E stino t\nt'si^ note letcre di Maiitoa, 
die siT ivenn alcune cme di Ocrrniniia ; e liavia il 
lunrche.^e aulf* lelei^, et sì aspirava il signor Con- 
sluntiu con ilesiilerii), e nulla scrìve di gurcense. 
Scrive ftiam di ijnesle zcnle francese, li \m dinian- 
&à\{ì il f>ì(S8o e vituùna; e (lice, si 1 liuvesif^i? lìutu 
65'* modo de otistarli» li Imrm olislafn. ìtem, sono gioiìte 
li-e galct* n fisi re a Givi la Veuliìa, due liaslafde e una 
s*4il, il frak'flo ri il cardinal CorneHo» sopracomito, e 
dama t ina ve^^nira (|ui; il [jai^ii le voi andar a vetler, 
és ahundantia umoris. Aricorda, si sapìu lenir il 
papa omtmw; che, se 1 fa reti va li dna si sani presi o 
iti tmmr sialo die inai ; et, e contra, il cjirdind Voi* 
leni è sii dnaniala dal p;iiKtf lien melerà in lem pò 
jl suo venire. El cardinal di S;tti Severino Ila la fé- 
bre. E pcrdie questi franeesi mìtianfur nnrahìh'a^ 
e dicono quelli savij, eli' è in Hoina, boni italici nj, 
die se voria usare quello si rata gema che usò roma- 
ni enntini IlandKjle, quando fu morlo rVsdruljale, tm 
andare con pcrsunc ellede. de le n usi re zentc el «lil 
piipa, e Irovar li francesi, die sono in Italia, e sana- 
no eerlu ruli; ma lien, il n* di Pranza stira si.*pni 
de si a la dift^, lenendo la Signoria in speinler 

5t> Copio di una ietterà dil mgnor soMam a ìa Si 
gnofiu nostra, mandata per sier Thomà 
Conf^inmV consolo nòstro in Alexandria, 
lòto. 

Questa è la mansione traduia: 

Alla preseutia del doxe, gramlìssimo, honorado» 
a presiedo, potente, gloria de la fe^Je de' di rì- 
si iani li fionor de la fede de Christo, eolon- 
na di liuti del bak^mo, cliai^o de i (ioli de' ro- 
mani, venti^vole dei re et dei solila ni, patron 
di Wnetìa, Dio el manlegua. 

Dentro la IHera: 

K\ nome de Dio, mi^tricoi'vtioìio de ogni miseri- 
cohlia tiel soldain, potente re di re, jassiiraph, si- 
gnor gloria de le creatuiT, juslo ìfiigrior rie tutte le 
So trrre, >iiunio, vklorìoso cantra si>i inimid de Vi- 
ctoria .-*,,*, spuria del mondo et de i,i fetle, sol- 
dam ile' mori et del moresfuo, sij^uor di si^'uorì, die 
^ viver L* jìislilia fra luti i iHjpuli, die da rasiiii a 
chi ha rasoi! el U»rln a ehi ha torlo, regno de la lie* 
redilii, l'è de h rtnd)i, ^i;E!nnnj et de' lurdii, ornimi de 
JJmj ili Unaj da* ubstTva el eonmndanienU) de Dm» 



el U rjpgola ilei Pro ph età, che averle tulle le strade, 
governador de tutte le terre el paesi de Egiplo, Ale- 
xandro al suo lem|ìo, donai or de ogni gnitìa, propa- 
g;itor de la jnslilia e ogni hen, missier de lutti i si- 
gnori de iiucsti tempi, die inette 1 signori in sedila et 
li ct*rona, soldan de la terra, che dà salvo condueto 
a tutte le terre, dodor de tutte le doctrine, conser- 
valor de lutti li do luogi saneli, die tien d luogo dd 
caliplie, padre de vietoria, Cmipson el Gavrì, che Dio 
manlegna d suo soldanesmo, el dia Victoria al suo 
populo et al suo exercilo, dw; ha e! suo luogo ne 
la suinita de lu terni. 

Sia mandala sta seriptura a la presentia del doxe 
niazor, Ijonorado, apresiado, valente, lion animoso, 
gloria de la fede Christiana, hoiior de la fede de Chri- 
slo, coli! una di (ioli del balesnK», che fa honor al 
papa de Roma, veri le vele di re el s«>ldanì, che Dio 
el metta in bona via el in la sua ohedienlia, che ì 
cava de ogni (iislidio quanto è la sua possan&i. Gè 
da aviso, che le sue teiere havemo recevute alla 
Porta sancta, et ha sjqiulo quel è sento in diete le- 
lere, per la causa ha dieto la presentia del doxe non 
son vetiute le gahe per avanti al tempo consueto, 
per la eason V ha da far con soi ìnimid, de guerre 50* 
el garbugli, che haveana messo la man sopra alcune 
so terre; el che 1 signor Domeuedio ha da la vieto- 
m conti'a Ihoro; et che l' habia recuperado ci forzo 
de sol luogi; et che sia pmnqUo de cavarne el re- 
sto, et cavadi de man di meidttadi ; el che ne ha facto 
asaverXhe uni non havemo liabl>uln apiaserde quel- 
lo li he intra vegnudo ila soi inimici, et se alegrimo 
de la Victoria lui 'tjbuto con tra de Ihoro, et die liabia 
manda le galle ne la terra de Alexandria, ben guar- 
da'; che have lermena che la muda sia zivrni 'iri. a 
le gaheda Dannilo z\m\} ttO; et che have manda con- 
stilo in AlejCandria, secondo Tustinza. Oltni de questo 
ha manda a dnniamiari che escha el nt^stro cuman- 
dan^ento, die siano n'coma odati li merchadanli, se* 
goLido la nostra tK>na justitia ; et sìa serìpto el coman- 
damento, segontlo i capi loU Strilli per avanti. (Juamlu 
d nostro amhasJidor de presentia altissima, annini- 
glio grandissimo, favorido, unito eteonqiito,anssi- 
nio a re n le de nui, a pressi» de nui, s[mdaljer, colonna 
dei re, di sctldani, Tangihanli, armirajo, un dd rKi- 
mero di X huize in lo UTrii dd Cayero, birzimaii de 
nostra Pi»rla sam-la e laseraphi, Dio mantegna el suo 
boli lenqHi, quando T eru a Veuetia, maialò a do- 
mandar el eiHnaiidamenlu con presle^ji, che, com- 
pida la muda, st^ mandi (judle presto vìj»; 4>ndi- \ux- 
vcmo intesti ogm ciiSa. A parlm a pallia Tè ve^nu- 
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dt* fé gli III? iì lii 11 Tra d^' Afoxandrui, ben guardate ; 
el wijcyrii el consola, f^.r^ per avafiti in la Irrrt* ;i f;i 
pre^iiOa <lel dose, efic è homo savio el de Imn gi>- 
verijo; et iiuì hsivemo eomauda al imstro anibasa- 
dor, arnìipajo supniilidi), Tangabanii, che scrìvi a la 
lire^ritìo del <i<)\e ile cos^e efie 1 siìvm , et luì 
ascollenì quel ehe seri serito, et cliì ha mani là que- 
sla ris[tosta sstrida. 

Date al (lavro, n <ij '25 de fa luna de Marraliurn, 
primo mese del so anr»t>, del milesiuio DIO- 

57 Escmiphon. 

Heverettàtsmno dnmiìW mugno magistro 

Rhodl 

Ueel, praH'o^nita pridem revereiidissimae do- 
nttunltotiis vostra* bonifcis, nobìs pcrsuasiim ser- 
per ruerit et cotnperluriij berievofeiilissinmrri alque 
a m il Ili 1581 mimi ejus erga nos animum, ulpole qud; 
vere di^mis^^irue ilb^ et ea maiore pnelalura , ex 
pr*tjctptit) lìc. [)e(*u Ilari suo pne eaìioris in relii^iouem 
rhrislMiiain studio, uihit uniquaui fiahuìt aniiquius, 
quain cftn^lìanì?^ omnibus iaveuieuj al>s<(ue ullu re- 
s^jK'dti et benii^nam se éKfubrre, uciium reipulifiea^ 
uo!i^lra% ardissimo qua^ ^erum Ix^nevolunUai veto- 
àlìeqtje auiidliie vineulo juucta esf, oos tameii miri- 
fica atTei'il voi u pi a le, id quod revereudissima domi- 
m\kì vesira prosimis liKcris nolns sij^riificavU, de 
jK^i-^verautissinio suo in nm amore, quodque prò 
dar<Titn luibis a SìUiclissiniodouijno nostro pouiiOie 
Uìaximo beoedidtnrie, ketalsmi se seri bit fuisse, ho- 
iionlìee aiiriiuduui de uobis et l0i]ueus et seulicns. 
Et hìsce accDduut in Ci^niimialionem litter<e viri no- 
bJlis B^ìrltiulanueì Musti, Iriremiuiu noslrarum ba- 
slarilarum [Jiaoicdi, qui ex re ac verbis conuii a 
reverondissiuia dominatioue vestra fiabitiseum Mar- 
co Aritouio de Ouial, supraeonjìto inislro, dum apud 
eim f'uit, talia de re ver end issi mm domina tiouis ve- 
stfic afTeclu uobìs ollìcia in fuiuruui aud^icter pollice- 
tur, quibus ncque majoni net] uè pronqiliora, a quara- 
vis amicissimo rerpubliciT. uostrai, expeclari lìeeret. 
De qtiìbuì^ omnibus, fatebimur, seulimus jam nos ve- 
strii* revereudissimie dominalituii gratias haurl qui- 
dcm vulgares de bere agere, neque modo agere sed 
mngts feferre* Agimus ergo illi uberrimas, quas 
possumus in presenti, veriuii imrnorlales fiabrbi- 
mtjs, el eo quìdern uscpie habebimus, dum a Deo 
n pi imo maximo preestifa nobts fuerit oeensìo osìen- 
diMidi siueenssimuuj, quo ipsius nneremlissim«e 
dominali^>i)is vestile aileetiiì respondeamus^ ani* 



munì noslrum. tu quo nostro veliemenli desiderii» 
satislial, et eummuni ulrorumque uostrum voluU' 
Uiti. 

Die xiij augusti 15)0, 

fieverendis^simo iu Cfirisfo psiln, dcnuìno Kuie* 
rieo de Anjt^osia, Dei gnili;t s^iera^ douuis bnsptlalrs 
Saneti .fohaiuiis hieros4>Jomilanì magistro generali, 
ac patq>crotu Oirìsti euslodi digiiissimo. 

Exemplum. 57 " 

Magnifìem communi tati SenarunL ' 

Ma^nam ex litleris oraloris nostri Romae af?pn- 
(is voliiplalem erpimus, quibus confirma lun» noUis 
est id quoti arUea et spera vera mus semper de opH- 
ma magnilieeuHarum vestra rum in uas vi riuniate, 
el ojitaver^imus, quod per uuurium veslrum classi 
noslraì adilus liberos Iti onnu^s porliis vistrtis, ontne 
h(is|iilale itfiìcium atque cimimoiiunì nitro obtulislis; 
sane qntuu f^raUnn ìd ìny[ì\h full, el de eo Vt^stris 
lUiignilieenfiis ^ralias ulnTriuias agimus *t halje- 
mus, magnmu proi'eclo iiontris stgntun ediilislis, VA 
quoui^im, quod ub auiieis InaiU! lìtiera sii: tiHeHurf 
id li beni er el ir^geuue amjHeudum est, aerqìiuuis 
ilidem amieissimas oblalinnes ve^lras; el iis manlt- 
um copìe[^ nostra?, qurc ilLie sLml, prò saiiel issimi 
Domiu! nostri^ prò nostro |)ntque communi lohus 
Ilalia'! beuetkio, si opus lueril, oumi euu» fiducia 
obLitis uteulur, memore^ autem nos, tunj velerum, 
luuk reeenhoruut uuituie iuler nos vìcissilu'liuis olii* 
dorum* Ca, Deo oplinjo bene juvante, surnus ali- 
quaudo vobis pra^stilurì, quae pra*sUrc jam pridem 
tq)l;imus^ prò nostra propensa atque perpetua l»ene- 
volentia. 

Die xiij augusti lo HI 

Exfmiplum. . SU 

1510, die xiij augusit, in Mogahs. 

V anderà parte die *1 sia puhlira proclama ji 
rofìieio uoslro de Parmameolu, die Ioli quelli che 
todierano danari, et falliranrìo ile le galie nostre ar- 
mate, et ogni altro navìlio, armato per conto de la 
Signoria nostra, si a) far de la rerdia l'ouse da jtoi 
tacta, ha vendo loro, over li piezi, rel'usura in carne* 
ra, sia sei'vato quello dìspuneno le leze nostre ; in- 
deìicef.óì f>en1er quanto hararmo I odialo, ^1 la mitfr 
pili per pena; e quelli fallirà mio mno (rustudi. lA 
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qual parie sìa invio! abiliter observata, sotti) pena 
al scrivan di l'armamento, che sera sta ad armar la 
ditta galia, che non aricorderà la execution, di priva- 
tion perpetua di V officio suo ; et, tochando danari 
questi sopra più di una galia over navilio in uno 
tempo, ultra le allre pene, siano etiam bollati so- 
pra tute do le galte, cum un San Marco, aciò sieno 
cognosciuti da li ali ri. 

Quelli veramente che non havesseno refusura 
né credito in la dieta camera, et tocheranno p^ige so- 
pra le galie che si armeranno, over allro navilio, 
per conto di la Signoria nostra, et falliranno, sì al 
far di la cercha come da poi, ultra che 1 piezo pagi 
per loro, etiam questi, essendo trovati, siano bolluli 
sopra tute do le galte, ut supra, Verum, trovando 
che havesseno tochà danari in uno temfK) di la Si- 
gnoria nostra, su più di una galia, over altro navilio 
armato, et di quella o quello fallito fusse, tunc li sia 
iagliatta la cima dil naso, aciò siano exempio a li 
altri. 

Et quelli che accuseranno questi che falliranno, 
ut supra, a li savij nostri di ordeni, che per tempo 
seranno, haver debbino immediate, di danari di la 
Signoria nostra, che a V armamento seranno, ducati 
5 per cadauno, et sia tenuto secreto ; cum questa 
condition, che 1 ditto accusador debbi dar tal mcxio, 
che *1 delinquente se possi haver ne le man, per far 
poi la punition soprascripta. 

Et la deliberation soprascripta sii registrada a 
r officio di rarmanr>enlo, et si debbi proclamar ogni 
flata che si darà principio ad armar alcuna galia no- 
stra, over altro navilio, aciò di la pena predicta tutì 
li galioti, et altri, che voranno tochar danari, habia- 
no noticia di la pena, si guardano di fallir, per non 
esser puniti. Sia ulterius data noticia di questa de- 
liberation al provedador nostro di Y armada et capi- 
ianio de le galie bastarde, et in tutì i lochi dove acca- 
derà armar, come in Dalmatia, Candia et altrove. 

59 A dì 14. In ct)legio. Vene sier Murin da Molin, 
fo consolo in Alexandria, e dimandò a la Signoria 
una letera ai rezimento di Cypro, [)er una nave di 
r armingo di Alexandria, qual si rompe', e le robe 
di la nave fono recuperate, parte, e sono li in Cy- 
pro, che le sia restituite al messo dil ditto armirajo. 
Et cussi fo fato la letera. 

Item, fu termina, per colegio, e fato uno man- 
dato patente, che le do nave vano in Soria, zoé 'Ce- 
pola et Polo Biancho, che debano andar unite, e sier 
Yicenzo Tiepolo, di sier Hironimo, patron» di una di 
Ite dite, sia capitanio fino in Soria. 



Vene domino Bernardo Zane, arziepiscopo di 
Spillato, tolse licentia per andar a Spalalo al suo ve- 
scoado. Et cussi si partite. 

Et fo expedito la cossa dil vescovo di Trevixo. 
Qual, referl sier Francesco Foscari esser sta, con sier 
Nicolò Bernardo, eri sera col prefalo episcopo, voi 
prometer. Et cussi fonno mandati iterum a ultimar 
la cossa, e voi prima parlar col dito conte Filippo. 

Vene il conte Vido , nontio dil conte 

Zuane di Corb^ivia, qual Jo fìci expedir. À 'uto du- 
cali 800 a conto di suo stipendio, locliò la man al 
principe, et parti assa' satisfato. Li tici donar ducati 
XV per farsi una caxacha. 

Di campo, da Padoa, di provedadori vene- 
rali, di eri, hore 3 di note. Come hanno, per al- 
cuni venuti, licet molti siano fuori, che missier Zuan 
Jacomo è partito con 100 lanze e andato versso Mi- 
lani, perchè sguizari hanno roto; et è resta in cam- 
po de' francesi da 450 in 500 lanze sotto varij capi. 
Item, che il campo prefato inimicho si lieva dove 
era, e si dice va versso il Friul ; al qual efletto il prìn- 
cipe de Aynalt è arabiato. Item, é venuto da essi 
provedadori uno trombeta di monsignor de Ru, zer- 
cha presoni ; et par che sier Bortolo Dandolo e sier 
Lodovico Contarini, presoni, erano zonti a Verona, 
e li altri vieneno drio, et sier Piero Gradenigo è 
amalato. Item, di le mostre fate, il colateral vera in 
questa terra, si piace a la Signoria nostra, e referìrà 
il lutto. 

Di rectori, di Padoa, di eri. Come hanno, le 
zonte alemane vanno versso Verona, et Ihoro alen- 
dcno a forlifichar Padoa. 

Dilcolat^al general, di eri. Di mostre fate al 
conte Lodovico di San Bonifazio, qual è sia bona, e 
Guerier et Marco dil Castelazo, perfeta, et Nicolin 
da Dresano, trista. 

Di sier Alvixr Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador generai, date eri, in Castel Francho, Zer- 
cha il fradello dil marchexe di TAnziza, fo fato pre- 
som in Man)slega. Cjome lo ì'\eì),juxta le letere no- 
stre, e aspeta risposta quello V babbi a far. Biasema 
sier Zuan Diedo, non à fato a T impresa andò di 
tuor Cividal di Bellun. Item, scrive avisi V ha, dil 
cam|)o, si lieve dove V era alozato. 

Inlrò li capi di X in colegio. Steteno assa\ per 
letere longe hanno auto di campo e allro; et fonno 
su danari, per mandar in campo. E nota, eri sera fo 
manda ducati 4000, et questa sera se ne manderi 
ducati 3000, ad ogni modo. Et nota, sier Hironimo 
Grìmani, di sier Antonio, sier Domenego Capello, 
quondam sier Nicolò, e altrì alexandrini, che li soi 
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fropi eraiK) ti>rnatì, ti prestò a h Si^n^ria, con uhii- 
gaUon di ori et moneHa dì zecha. Edam sier Fniri- 
oeseo Foscari imprestò, sier Nicolò Zonì, quondam 
* àet Bernardo, e altri. 
51* jDi (rrmiìseha, di sier Alvise Dolfim, prò- 
p^ador cenerai, di XI. Girne tir) mi no Zuarn Pa- 
leokgo, col corvato vme di qua, e ìa soa compagnia, 
9000 andati a uno (^ilstetlo do i ni miri, chiamalo Vi- 
IHilzano, e fento e^L^er di quelli è In fionda, con X 
cavali intru dentro, sictiiz!'^ it loeho e poi bru^. 

Dil ditù^ di 12. Dì Z^ cavali ili stratioti, erano 
in Gorìcia con ì nimid, venuti IL Et questo é $iìi 
per ti*aina e, pratitslìa u&oe il cavalier Cavriana, qual 

I merita laude. 
Et Francesco da Gonejam, noni io dit prefato Oi- 
frìana^ vene in colegio, a dir questa eossa, e la fati- 
dia à 'uto, et (lortò queste letere. Fo lau<Lalo. Et si 
forta ben dito cavalicr, quale de lì con ... bale^ 
itrieri a cavallo, pagato il il i^uo, per quelli dì Udene, 
I Jo luì mandalo ad armar a rurmamenta Et ar* 
imai do ganzai ruoli ; et cussi |k)ì "igniti ad armar li 
litri. 
Noto, eri morite di peste sier Mal io Baffo, quon- 
dam sier Antonio, erij masser a la eccella «li T argen- 
to. El uno suo lìol naturai ozi vene a V olicio» aperse 
b Cìtssa di suo [i^idre con le ctaave, tolse certi danari 
ili la Signoria, zt reha ducati . . , . 
Di dùmifw Limar do Grasso, prof honotario, 
a sier Nicolo Zorei, date a Ptuìoa^ a dì IS, 
kore 23. Ojme k a viso, da Lignago, e ti e a Zt?veo, di 
Im di TAdcse, sono latize 400 l'ranre^e. Hatnio auto 
comanda mento dil icrain rnaistro non si p :rtir. El a 
di X z^iìì^ a Ugnagli mastelli h^M dì viti, e lo ^Kjstì 
m rocha ; ne asfx'taiio ancora IDoD et |)olvere e alire 
mutiitione assai, tra le i^ual carne salute assai ; e sono 
30U flint) et lUtJ luuze, //rm, aspe la il messo di ['e- 
rara, Li^nagu e Veruna. liem dice, scrivendo^ è 
lonto quei di VeriMia, che a di XI zonse in Verotia 
monsignor di l*oys, con 50 tanze et T^u ballestrieri ; 
e che Anlonio ili Tiene, con zercha ^0 cavali, è a to- 
sata in Veroiki; e continuamente vannu sdente dil 
i^Qipo a Verona; et che a Si^ave sono li tioli di An- 
Iddio da Tiene, messe in rocha tre boche di artella* 
rie, e fezeno comandamento Idzi dil pam a più poter, 
per il campo, qual %\ aspi^tina ; e cussi fé' a San Bo- 
nifacio, dove h e stato Mercurio Bua con li soi stra- 
Itoli, hanno fato presoni e morto uno di la ditta villa, 
menando via bestiami assai, It^m^ a la pfjrta dil ve- 
sc/ivo non è altro cha X lodeschi a qndla guardia, 
Item, in Verona si niuor da peste mediocremente. 
bt S(*ave e sta conduto 7 pezi di artelarìe,oltra le Z 



eratìo, con molli cari de scale. lUm, dice spende in 
mandar messi. 

Da poi disnar fo consejo dì X con zonta, el ti 
doxe non vene. Fono sopra sier Marco Loredam, 
qwmdam sier Antonio, csivalìer, pracurator, qual 
era venuto qui, liberato, che hessendo prnvcilador 
dil Castel di Crem^mo, fu presoda' francesi, Hor tutti 
U altri è sta manda in Franza, questo restò a Milam, 
et è liberalo. El qual vene T alito zoriio. per via di 
Ravena, ot a presenta tossì a li c^ù di Xt ozi par^ a 
qualche uno di llioro venir in colegio, aleuto non é 
senza sospelo I nibbi auUì costui ii>telligentia con fran- 
cesi a darti la ditta rocba, et per quello hanno nel 
eonsejo di X. E tandem fu preso di relenirlo, aedo 
si j US li lì chi bil cossa. 

Di campo^ di Padoa^ di provedad^ri^ di omì, 
horre 15. Come, zercha a V \mw di Padoa, bis<:*gna 
prima dar danari a le zenle; e tìn tre znrni vedera- 
no di ussìr, si ben dovesseno ussir solli- Scriveno il 
bisogno di le page motto dì fusa inente, e se ti prove- 
di di danari. Itmi^ mandarlo indrio le Iclerc ante di 
Roma, autentice, qual le ha imo lecte. Et zercha il 
mandar dì zenle sul Polesene, eonsulterano col go- 
vernador. /^é^m. Tossir a le Brentelle, risjwndeno 
non e bon alozamento per il canìpo, dovendo man- 
dar sul Potesene. It^m, che '1 campo nimìcho sia le- 
vato, non sa certo, 

ÌH Udeìw^ dil vice loehoknentff di 13. Co- 
me i nimici sono parliti di Ooricìa. E manda una fe- 
tera, anta di quel castelan di Zueho, li avis^i (al par* 
tita ; e vano via per Gìual dì Uonzina, ut in liftn^ts. 
Itcntf questo anno non anmo da viver 

Di sier Andrf^ Zivran^prùvedador di stra- 
ti oti^ date in Cao d^ Istria, a dì 1^. (]ome quelli 
slHitioli si pt^rtuno mal, biasema Getta Renessi, c:i- 
pò, qual è albanese. 0*me, bavfMido che *1 castelan 
di Castel Nuovo, e*)n h2 di soi, die più non ha, an- 
dava a dornjìr fuori dil castello, el corvali l^^ vei-sso 
Lupoglavo, e dormir a la rampagna^ delibero di an- 
darvi con 100 cavali et ^00 fanti ; e, zonlo a Pingnen- 
to, tamìem questo Gela Renesse fo eausa el non 
andasse. Lauda uno Nicolò Trachagnoto, qual con 
X compagni volse venir con lui. Item, di novo, i ni- 
mici fanno gran adunation di zenle a la volbi di Go- 
rida. E questi corvatì, per comandamento dil conte 
Anzoto, si dieno redur ; et (è) sta mandati altri "^5 per 
custodia tli quel conia'. Luì provedudor lien, diti ini- 
miei verano a Monfatcon o in U istria. li^m, lui va 
ozi a Mocbo. 

A" Chio^n^ df sifr Hironimo Capffio, vice 
capitaniù al colfOf dnte eri. Come è sta a Ravena, 
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con In gulìa siili, a csoiupai^riar 4e barche cui mrkr 
per \ìo\m. R a iiì X, il ciirdiiuil Pavin, a Ijore 'i'-^, ave 
la rot'lia dì Lii^o. K veuentlo, senli bt imbarilar, tien 
foSéJe »l F<*ssìr ili ^giiììul, » la Ristia, //^«i, ili fa fu- 
sfa, \iiiinin Andrea di tu Janiiia, è li, mancha l'2 ho- 
metii, è laljlì 

Nolo, a ntuia gioiise uno messo dil signor Cnn^ 
sbinUnf vicn di Brist^niirr, con iHore va al iiapa. Et 
mm dì fxpeditfi |)er CIùuzo, e tJaUiJi barche, accio 
vadi i>rcst(j» 

Itf^m^ fi* cxfjefU ZtJàii Franrfiw^ó Vaher, messo 
dil niarclicjtc- \'a a Padoa da li prcivwladuH, a ve- 
der sì 1 poi recuperar li cfivalj e a lire robe fo dil 
iwarcltese, daTKloli quello volenu di danari a i'meoo- 
tro. Et fo s^Tiplo di questo a li provili ad ori, non 
fjerhò arUisse niuri a resti luir. Et uola, il govemadi>r 
zeoeral a urto cavallo fo dil njarchese, diìamato . . . 
...,..., bdlissiino» qual vai ducati , . . 

Fo leto questa matina in cokgio Jetere dì Rama, 
drizale a Piero di Blbieiia, di suo fratello^ molto co- 
piosi', 

Item, |>arlino sier Lorenao Orio, el dotor, et sier 
Piero Morexioi, savij ai ordeoi, vano oriloh a Pa- 
doa, a portar il bastom e il slendanlo al guvernador 
zerieral. Et perchè non era compito 11 stendardo, lol- 
seno ini presiedo uoo di provedador di armada» vi- 
àeììeet di sier .*..*......, el li messcnn le ar- 
me Malvrze. Andono con Ihoro alcuni zertUlliomeni 
et le Irornbele dìl doxe et pi fan tir. 
60* Di Ronm, vidi kiere, di 8, dU conte Hiro- 
nimo di Farmi, drisaie a sier Zuan Badaer, 
docior ri vavalier^ copiose di nove. Et cernie scjii*) 
letere ili Franca, die 1 re ha Hitu inlimare a tutti li 
parlamenti, e a tuli li prìnci|)ì e universt^ eeeìesìtB 
ili Pranza, che a mozu seplcmbrio siano in Orliens, 
al synodo voi far, |rt far pru visione a le cosse por- 
tineole al regno. E si dice, ha dato noviter a V im- 
persjtor rlucali 5(* milia, ìiftere, sine alìqno pi- 
(fnore, p:T paj^ar le z^uìv. Itrm, h failo fur cpisfofK) 
di Boan> uno francese, al capiluto di itoam; il papa 
ntni r a Voluto conilr mar. Iten^ si ha, la regina fa- 
vorisse le eosse dil papa con il re* Dì limnsjgna, lo 
esercito et*clesiastico ha 'ulo tutte le terre di qua di 
Po, e Lugo can la rocha E si ilice, Zuan Puuiu Ba- 
jon volse far faclì d' arme con francesi, ma c^si non 
vulseno, pin-hè erano inferitìri di numero; li qualH 
tulli sono passali Po e auflati a Frinirà. FI dì di S^ai 
Lorenzo, el pa^ia veni ni in San Loreji^o in Damaso, 
nam Sancim Laurentim et Smwtm Danrnsm 
fueruni hispani^ e li farà canlar la fnrssa|>ra Victo- 
ria de Tripoli etc. 



A dì X V arostOf fo el Morno di la Nostra 
Thrm. t^eln prima in caxa dil prinri[»e le lelere, con 
il coicgio, poi andò in chiesia, a me?Hs;i, col primo- 
deri<>; ne allri vi en, salvo la Signoria e li senatori, ■ 
perché non vi e niun onitor t[ui. Et li savij si redo- 
s(?no in coicgio ad aMir le letere. 

Dì campo, di Padoa^ di provedadori sen^- 
rati, di eri^ hore 19. Conte era ziinlo uno, sparii 
per il marchese di Manlo:i e il Folegìtio, con una le- 
lem, rlata a di 1^, uhi sii, senza soh^scritìo^, qual 
la manda a essi prove^iadoriì et par dito Fole^'ino 
Siti va. Avisa, frìmcesi di Panna, Brexa e brexjma 
sono partita e andati versso Novara, perche sguiz:*ri 
hanno roto. Item, il campo dil pap a 'ulo la r(K*lm 
di Lug^»; et nel campo alemano e gnm discordia, e 
fnincesi vmmiì in su. La qual letera essi provedadori 
li h parso subilo mandarli a la Si|;norÌa noslnn 

De li dtti^ di borre 3 di fwtr^ ivi. ìììì zimzer 
di nostri do oratori, vieneno a portar il haslom al go- 
vernador h. E dito go vero ad or et essi provcdadori 
sono andati con tra, et quelli a co m pannali a caxa ; e 
doman dirano una messa nel douìo, a T aitar di San- 
ta Maria, e 11 li sarà consifjnalo el baston e stendar- 
do* Item, zerdi a il mandar su ci Po^esl^ne, laudano 
r opinion H e?ce<|U!rano. Item, è venuto uno Irom* 
bela dil ducha di Termeni, a parlar a in»' Lunardo, 
zercha preconi. Dice, mìssier Zuan Jacomo e |Kirlito 
con lauKe 50 sole, el è resta 400 homeni tP arme 
i\e francesi, la più parte ilalìani. Itent, cri fcno con- 
sullo: il prìncipe di Aynalt volea andar sul triviscan, 
e il duella non volse; e non feno atlra delitMn*atJon, 
e starano ancora do zumi in consulti. Item, risfM>n' 
deno essi prove<lilori, zercha li homeni d* arme no- 
stri, elio vateno f>ochu, e diei>no voriano far una zor- 
nala per vc^ler; sin io ìmu in bordine, di barde in fin»* 
ra, ItefH^ domino Domenico Hnsi(*hio e Piem Jer- 
besi sono tornati. Dicitno esser stati su la strada di 
Verona j e zurano pocho ma ne ho non liabliinrt pnso (^[ 
uiissier Zuan Jaconto Trinlzi; et di(i slr.iti*»t( hanno 
tatto assa* bulini. El qual Busichio à duetdi "25 al 
inexe, a page 8 a Tanno, a la camera di ViiTnza; 
vocia cussi esser [mgaloa la camera di Omdra. lU^n 
seriveno, e de 11 alcuni capi di stratioti, con 3, 4, 6 
et X nivali |X'r uno; cossa cali va, e sdirla Itrm tutti 
fosscno solo uno ca|Hi, e so (ira questo si vi^li le Ica», 

Di' rectort^ di Padoa, di eri, hore do di note. 
Come mandano una rela*ioii aula; e sono siali ozi 
con tra li oratori. La t*e la ti on e di uno t^oflovico Vi- 
centim, parte da Vie<iiza, è sialo a Mtnite Bello. Dice 
ha ver visto Ixiche 5 grosse di artefarie, tnle di Vi- 
cenza, et cara 4 di sai; et elie iitiO h un reni d arme 
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Ihncesi, coti missippXuaiiJaconio Tnulaii, enino prrr* 
lìti; e SCOI! Ira ulciHie zcnle andavano aci Anìgnani, 

|)ersnjoder la laja data, dì ducati JìOOO, a quel loelio. 

I}iì eoi uff m^ stmeral, di eri. Conie à fato la 
mnslni a li Brandolini, e trovalo M homcrii d'arine 
ben in hordt^ne. Item, faPii di lumieni d'armn di do- 
mino Mcleagpo da Forlì, jnsta i mandati stritoli p t 
la Si$;;norìa nostra, e poi veni dì qui. 

Di domino L mm rdo Q fa sm, p ro iho n o far io, 
a Èì^r Nicolò Zorzi, dai^ a dì 14^ a hare X, a 
PiidùfK Omie in quel la horra e ^onto il messo da 
Ltj?nago, c*>n ferma quanto ori scpis^sfi xorclia ì\ f<»nnr 
la rot^ha de \ituarie; e non os?sep altre artclarie, si 
no» qnf*lle di ferro, erano al tempo di la Sip; noria 
nr»stra. In U terra non e ar telarla alnina, né fanli, 
ma tercìiiì lanze 100, im Porto zerelia SOO fanti, cu- 
[K) Jaeomo Corsso ; e in dit<i compa^stnia erano do 
fpnceffì ì qualli li hanno aniazati tutti do e buia ti 
7JWÌ jM?r r Ad ex e. Itemi torti (ìi diario la nii'iia di 
Porto, fanno dentro vìa alcuni bastioni; hanno dis- 
fito lo ponte fato a Bonavigo, Dice li;tver auto co- 
llauda ti tento dìHi cavalli di levai'si; e che sia vero, 
vendevano a furia tutte quelle robe portate II Scri- 
ve asfK*!ar di horra in hoira il messo suo di Ferani 
e di rampi» nemicho; e che tutti ditti avisi ìi dà a li 
phìvedadori 7^nera]i. 

Di sier Almxp Mocmigo^ el cavnìier, prove- 
diidor zenfiraì, dak en\ in Tr^^mstì. Come quel 
messo di ììguizari, over dil signor Con*;lanlÌii, va a 
Uoum, fo li. Dal qual iute^? la molion farano sgui- 
stari cantra Milun; lì piace as,<iji. Et havendu sier 
Znam Diedo sussilii quel li di (lìvida^ e non facendo 
altro, h a*rito bso provedador al Zilolo, e a ùi^ié 
Ffììnco, che 1 vadi a la dita jmprcsii; e lui vi mioi- 
den\ Tartelarie, a im persona va quesiti notte, e 
spera ultimar T impresa, nta ben voria tuorTcxim e 
Primier. [>er ulliniar le cosse majrime do veli dossi 
far la dieta a Brexeuon, dove vien Y ini[>erador. Qual 
e toiitan mìa OO di Cividal di IkTllun. 

El per eolejgìo li fo scrito non toy per niun mo- 
do r inipresjt dì Texìrn uè dì Priuiier, per non di- 
sturbar la pralicha di hi aronlo si trala con rìm(re- 
railur per via dil sì^mor QnisLmtin Amili. 

Di Trevixo, di sier Hìronimo Marim, pù- 
d^^stà et capitanio, di eri. Ojme ha, per uno explo- 
Rtor, niaudtilii ptr Tn*yin dal Pu^o a Vicenza, co- 
me andò ti con du capi inimici. Scrìve coloipiij auti 
insieme, dtceiuhK Si '1 trata' di Oki Lu\v^\ì reusjva, 
mal biii' Pìidoii e vcniliani, JU-m, rhe -Jtit» dividi de 
ì niiiiid iiitrò m Vicen^ji, e (uW-iio pr^i \ ili ini e 
lana. 



IH Cadore^ di sier Filippo Saluman^ capi- 
tuniù. Zereha legnami di rehelli di Cividal di Bellun, 
Qual, come possa, li (ara tuor e far za tre, e li man- 
deraiio zoso qui. 

Di Gradisrha, di sier Aìvixe Doì^m, prò- 
pedador js^eim^al, di 13. Come poi i nlmici é parliti, 
prega li sia dat'> licenlia. 

Di domina Antonio Sonergnam, date ivi. 
Zercba stratioti 34 vcamti lì, de qm^lli erano eoo li 
inimici; e il (iivriana ilice averli fati venir lui, e ti 
altri capi dicono esser sia Ihoro, E perhò è meglio 
diìì slratioti farli venir in qua. 

Di Zara, di sier Lorenzo Corer e sier Fran- 
cesco di PriùU.reetori. Dnhila di le ci^ssedi Hon- 
Ilaria; ù letere dil nostro oralur di llongaria, stagìtio 
reguardosi- Et avisiiuo, come ^ta quella terra nuda 
di tutti i prescidij, non li è ni aiiellarie ni fanti ; et 
perbò si fasti pmvisione. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date a Caa 
di Ponh, a dì 14. Come à 'uto di Qidore uno fal- 
co orto e te. 

Di Bfrmirdim Alario, date a Brixenon^ a 
dì X fo Irto letere, drijsaée a sier Zuan Jctco- 
niOf secretar io dil comejo di X- Ut iti ea. 

Noto, vidi una a lira le ter a, di li orna, di 9^ 
dri^ata a sier Zuan Badoer^ dotor et mvalier^ 
di domino Hironimo di PorsiL Li avisa, conje 
ozi in coticistiirìo è sta leeto la hi>lla di la scumuui- 
cha eontn il duelia di Fcrara, di quello el it^'ogno- 
sce da la saiicla sede aposlolìchn, e di quelle la casa 
di Este fo investila da pfi|Ki Più secnudo; la qual è 
longa, u dtmian etiam se dia [tubiichar a ijiìlogna, e 
si stamperia. Quanto a Tamvesi'oato di Hoam, il pa- 
fm à dito a' francesi, che uttn lo Vi4 dar a itislaijtia 
dil re, ma al canlìnal di Nantes lo 1 darà ; e non lo 
volendo, lo 1 darli a T ora tur de hij^allcra. Questi 
francesi atinnauo, lo episc(*p«> curzcnse e passato per 
la Savoja, e va orator di V tmperador al re di Fidanza. 
Sono j^'ionte le tre galee nostre a Civita Vechia, il pa- " 
pa le vul andar a ve<ler. Sa pia ti lenir il \u^\ omni- 
noj che, si U fareti, vatieinor vohis screti presto m 
mazor stato che mai. Et e contra el cardinal Volterà, 
qual è a Fiorenza, n sta chiamato dal papa ver^gi a 
Homa; el cardinal San Severino ha le tebre eie. 

Et la letera di y, seriUi a Piero di Sibienu, 
di limna^ è : Zereha la st:omynieha lata a Ferara ; e 
di uno messo <lil itardiiial di Ferrara venuto \l 11 
papi voria fiorentini; non e lem|ro. //<m, il re di 
Franza fa diete di [irrlal* e signori e per unu altro 
anno vera |}4)tcnte^ La raina é gravala, non voi 
guerra. /^7^^ il gin ornarli ir pnlilu per Btjlognii, ni 



m 



MDX, AGOSTO. 



128 



62 luogo di inoDsigiior di Salerno, era goveriiador nel 
Castel di Bologna. Item, lì sguizari a di 20 feva una 
dieta, et a di 22, cb' é il di di la Madalena, partiria 
contra Milan. 

Da poi disnar, poi vesporo, (o ordinato far pre- 
gadi. Et vene le infrascriple letere: 

Dil campo da Padoa, di ozi^ horre 15. Co- 
me, per el ritorno dil Iroml/eta, mandato in campo 
con il messo di monsignor di la Cleta, hanno, che i 
nimici sono ancora a Olmo, fin lanze 1200; e che fran- 
cesi aspetavano danari ; e alemani Ira Ihoro erano in 
discordia. Item, a quella hdrra è sii consignà el ba- 
slom e stendardo a lo illustrissimo governador ze- 
neral, poi cantato una solemne messii, e usate per li 
oratori nostri alcune parole : quod felix faustum- 
que sii. Noto, sier Piero Morexini fé' le parole. 

De li diti, di 14. Zercha domino Babom di 
Naido, qual è venuto da Ihoro, a dir non poi gover- 
nar li brixigelli, e voi partirsi ; e lui voria haver il 
nnodo^^. 

Di sier Zuan Diede, provedadar, date in 
Cao di Ponte, a dì 14, horre 20. Come à a viso, 
quelli è in Qvidal patiscono di vituarie. 

Et dil dito, di 14j hore 23. Scrive, come do- 
mino Andrea Persego lo avisò di una spia era li in 
campo nostro. Qual, parlatoli di questo in la orechia, 
la dita se ne avete, e comeiizò a fuzer, e Zuan Forte 
li andò drio e preselo. Qual, examinato, confessò es- 
ser sta 4 volte di qui a spiar, e la note intrava nel 
castello di Civìdal, e li era dato uno ducato per ogni 
volta. Dice esser gran penuria in Cividal fino di 
aqua, per esser roto il volto conducea Y aqua den- 
tro lu tcr4*a. La qual spia esso provedilor fece subito 
apichar; nomen: Maraga da Cividal. Voria qual- 
che artelaria et 400 fanti usati. Item, a 'uto letere 
dil capitanio di Cadore, di 14, le qual manda a la Si- 
gnoria. Dice voria altro dia parole, e artelarie. 

Di sier Filippo Salamon, capitanio di Ca- 
dore, di 14, alprovedador Diedo. Come manderà 
400 homeni de li, e lui capitanio vegnirà im perso- 
na. Item, che in Agort era Curchut, capitanio, con 
zentc, con fama di vegnir a Cividal; tamen la dita 
zente è disfautada. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 13. Come i nimici, erano a San Canziam, sono 
andati in Gorida, e il conte Christoforo. Item, di Mo- 
cho, il provedador di stratioti, die vi andò li, e Hi- 
ronimo di Tarsia scrìve voria far uno bastion, per 
forteza di quella forteza, li i sento non lo fazino. 
Ittm, chome la fusta, qual per la Signoria nostra fu 
(Ma a quetki comunità di Cao d'Istria, da esser ar- 



mata dil suo, r anno data a Jacomo da Puola, dta- 
dim de 11, per il suo consejo; e la manda a tuor di 
qui per soi homeni a posta. 

Fo leto la depositiom dil nontio di lo episco- 
po sedunense, vien da' sguizari, e andato a Ro- 
ma, che eri zonse; el qtial vescovo è conte di Va- 
lerio. Dice, che con gran pericoli di la vita é venuto 
per la Alemagna e zonto qui ; e che sguizarì dovea 
romper a di 14 di questo, numero 8000, e inlrar 
con li soi stendanli sul stato di Savoja cttntra il re 
di Pranza ; e portano li Ihoro stendardi, acciò niun 
sguizaro si parti, perche seria rebello, partendossi di 62 * 
la compagnia. E vanno per li ii ontì di San Bernardo 
su quel di Savoja, poi a OiSiil, terra dil marchese di 
Monfera\ perchè Savoja non voi vadino per il suo;' 
e non havendo il passo, lo torano Ihoro medemi. 
Itetn, a lassa 300 sguizari a Belinzona, per haver 
quel passo. Item, dice scontrò el signor Constantin 
per la via, qual si meravejava, tratandossi acordo, 
che la Signorìa vadi a expugnar castelli e ville, prese 
per r imperador ; e questo potrìa esser disturbo, ma 
spera di ben di queste facende. CI qual messo va a 
Roma dal papa, e prega sia spazà presto. 

Fo leto la letera, scrita per colegìo, per li savi], 
questa matina, in campo a Padoa, zercha mandar sul 
Polesene zente : si remetemo a Ihoro, ma 300 cavali 
lizieri basterà. Item, desideremo enschano di Padoa 
col campo; e che li mandasseino ducati 4000, poi 
eri sera 5000, e ne manderemo di altri. 

Et leto le letere, inlrò consejo di X, con la zonta 
di danari, e fu fato certa ubiigalion a sier Alvise Pi- 
xani, dal banco, over sicT Luc^i Vendramin, per la 
letera farano a Roma, di ducati 1000, videìicet 500 
per li biscoti et 500 per V or<itor. Item, fu tolto li- 
cenlia dal consejo, di lezer una letera dì Roma al 
pregadi, drizata ai ciii dil consejo di X ; et cussi poi 
fo lecta. 

Di Roma, di V orator, date a dì 19, ai cai 
dil consejo di X. Come è venuto da lui uno messo 
dil signor Fabricio CoIona, quii desidera esser a' sti- 
pendij di la Signoria nostra ; volendo il re di Spagna 
o non volendo, vegnira. Esso orator li usò bone pa- 
role, e scriveria a la Signoria ; e andò esso dil papa, 
e li disse di questo. Soa santità ris|H)se, é contento 
vengi capo de li 300 homeni d' arme li dà quel re ; 
e tamen sarà contento el si aconzi con la Signorìa 
nostra etc. 

Fu posto, per li savij d' aconio, una letera a To- 
rator nostro a Roma. Come, per richiesta di la san- 
tità pontificia, havemo liberà el conte Filippo di 
Rossi e trato di prexon, e lo manderemo a Rimino, 
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s nome di m.m beni ittuljiie; e lo epìscopo di Trevi^, 
suo ffalelltì, » fato uno inslruiitento di prtmiessa per 

I ku Item, debbi isolteitur 1 impresa dj Zetiuj e di 
Fera ni; e che, quanto ii [' armadi ptT Pu, si arma 
pile e fusle e altra; t/ hvemu hi prodama, chi voi 
m\ì a* damni dil iiarha di Ferriira, Item, dìl map^ 

|chexedi Manto^i. su rema in tutlo col voler di soa 
bealìtudine. Item, dil messo di sguizari expedrto etc. 
15 di no. 

Fu poslo, per lì diti, una teiera al marcliexe di 

jllankm, m risposta di sue letere; ^erbd prò ver- 

hs. E zercha il suo servir la Signoria noslni, si re- 

1 meìemo al pMpji dd luKo* Item, fo lecto la rispàsla, 

[dia kr el priitcipe, a borha, a Zu^in Fnineeseo Va- 

r, noidiij tlii prefalo marchexe, a quunlo referl in 

fie> et à deposto; verba prò verbi s, e di! bon 

Finito umìro versso il march ex e. Et che di cavalli 

[di slrdJfoli el voi, ul tempo T avergli tutto; e li man- 

lidetno una Hffra ; e faremo, qii;mto el ne conseja dì far, 

[presto; e sìkì excelleiitia non manelii ad ajutaf eie. 

Ave 1 5 di no. 

tìS Fu posto, per tutti I savi] e noi ai ordeni, Eoe Jo 
e sier F;»ti5lin Barbo, che al(ri non erarno ini pre^n- 
di, una letem a sier Nicolò Zustignan, quondam 
sier Marco, e Lodovico Valdriiio, iseeretario diE baylo 
di Consta 11 liuf*pu[i, sono in Andernnpoli, n la corte 
dil signor torco, in rispost;» di sue, e avisarli de li 
succ^^si di qui; et che desistano di lanlo implorar 
il sussidio, perclii'* semo gajarli; e avisarli, quando 

II altri cessa, nui comenzemo; e come il p;^pa ne ha 
abrazato; e di la nostra armata mandata a Zenoa a 
nome dil papa He. Ave ... di no; et fo comutidà di 
questo gnmdissima credenza!. 

Fu posto, per Jo, Mann Sanudo, e sier Faustim 
BartM), savij ai onieni, una teiera a sier Saba<;[ian 
Bembo, cónsoto in Aleppo, in risposta di s<.ie, e debbi 
dir a quelle signorie, che, jto; /a ti comandamenti dil 
sotJan» niun si nlien per T altro, el perho ne sia 
mantenuto quanto ne e sta [ironie^i^o; e quetli mer- 
ebadanti, fa no mal et porlatio via li danari a' muri, 
Kioro dia portar la pena e non li altri, con lai parole. 
Et in consonanti a si scrìvi al consolo a Damasco; e, 
bisognai I do, mandino per queslo al soldau ete. Ave 
, 1^ di no. 

Ntilo^ eri quel Cabrici Pi nel lo, zenoese, solilo es- 
ser mandato per il coiisi'jo di X fyora^ ritornato di 
Ferara, referì ai c^iì <li X, il campo dil .es- 
ser al Bcaiden; e altre parlicularila, si sa [>er avanti. 

In questo sùtììo vidi leUre di siér Sigismon* 
té^éi Capali\ a sier Piero Vemer, quondam sier 
FjDpfK^tie^ó. date im Fadoa, a dì 14, hor^ 10. 

! Ùtarir dt M. SiNuto. - Tom- XI 




Avisa, ha per uno certo messo, qual vien dil campo 

inimico, che a dì lii di questo^ a borre XI, se Iov6 
mìssier Zuan .laoomo da Triulzi, con tuia la sua com* 
pagina, e a mio ver^ Verona ; e che resta nel campo 
ti soldati todesrbi e alcuni soldati de pranza^ 2oè do- 
mino Federico e Lodovico da Botolo, el conte Zuan 
Francesco da Garrì bara con suo fiol, e alcuni cavali 
borgognoni, e bm*he 2Z de arleiUhe, zoè 6 curlaldi, 
il resto sacri e falcone ti. Li soldati francesi alozano 
dal ponte de rOlnjo, versso le Tavamelle, fina a la 
csixa di Chiere;j;ali ; et el campo de' todesuhi alozano 
dal dito ponte fina a Ponte Allo. E per li todeschi e 
slA eondulo via tutte le artellarìe et salti, che erano 
in Vicenzii, in mi>do clie la ditta terra èahandonata 
dal populo, E dice el ditto messo non liaver visto, da 
la porta de San l- etisie a la porta de Fadoa, Ira bo* 
meni e done, olirà persone '20^ e a la porla de Padoa 
persone 3 pei* la guarda, e a la porta d^ S^n Feltxo 
ppfsone 9. E nel ditto campo et vin vai ducati 40 
el caro ; el pan, che iin Padoa vai un soldo, vai nel 
dito campo soldi 'ì «/i. Jtem, che missier Lodovico 
da Bozolo. a dì ì^ da matìna, a bona borra, mandò 
un comun<iamenlo a ti liomeni di San Zan de li 
Rogna» che per quel ZAinio, fin a borra de vespo- 
ro, se debìano aver presenta di a la porta dìl dito Lo< 
dovico, over a un certo loeho, ho meni l'2, de quelli 
che governano el ditto comun; el a quel eomun 
eitam fu fato comandamento, dovesse far far mina- 
li ^W di pan et portarlo in campo. Jtfìm ha, conje 
per il vescovo di Trento, o per la comunità di Ve- 
it>na, é sta fato far un punite snpra t* Adexe in C-am* SI 
pò Marzo, el qua! re fé risse a Santa Citar'in;i, per el 
quat veronesi l'anno passar tutte te compagnie fran- 
cese; a sìmifiter tutte altre persone, che vengono 
di campo, pissimo de lì, dicendo che lo fanno per 
sus]>eto di morbo. Item, u Ligniigo è monsignor di 
la t^rrota, con utio allro D>ndutier, con liii^e ItK) e 
fanti 4U0 ; e a Porlo e incorno Corso, con condubi ^It 
fanti *SOI>, Uiììien el non ha funti 60, per esser tulli 
parlidi. Item, di borre una di mKìle, el dito scriva, 
come ha habulo per bona vìa, clic nel campo inimica 
é sta facto consulto de voler andar a la volta dil Frìul, ^ 
et il ducha di Termeni ha facto restar, et ha intri- 
gjito la vìa; sì che fin borra non S4>ni* mossi, come 
era suo intento. La qual cossa credo piacerà a la 
Signoria nostra. Nota, dite letere è serite in nome di 
Marco Aurelio Sereno. 

A dì- 16 avosto, fo San Rmho, In coiaio. 
Venetto alcuni oratori di la comunità dì Maroslegn, 
dìcetKlo è boni servilorì e fidelli di la Signoria no» 
stra ; e li Tstnti dil ^tolo li minamno^ Viitenilo wÈftà 
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duinèrì di Uiura, [^rutiiessi eic*^ e tum Immo ÌL luotlu. 
El intra do cìipiii\ilì di drik» ZHofo in colpgfo^ coti 
Mere dd (julrori s:jo, zeroha t;il maleria; e di cavaìi 
(cititi che »i I»men1a diimino [krn;ariliit dì Sessa. Or 
parse al c<*legio di renieicr luti a questa rossa a sier 
Alvise Mti?>t?riigo, provedaiior ; e cmà U* fu lo. 

Vctie Hirutiìrijo Racr»1a da Sfm valle, dicertdo è 
fldélissiino servilar, et jiep sier Xmuh Ci*briel, ei-a 
provt*datbr a Senivalle, fo fato veiur m tjiie^la lerra ; 
lieii é veri) a un cugiiìito co» l' iruperadur, prega 
mm li m opposto tal inlidelità. Disse qtiello bavìa 
falo^ e, quìiiiilu i tiijiùei veiieno, l' iiiiru cotj 50U ho* 
meni in Seravale, et à la sua brigata^ qual sia qui in 
sUnzìa. Li fo rÌs|K)s(o si vederla. 

Vene domino Syniom da Porlo, el cavalicr, cila- 
dim vicentino, con uno suo nepole, qual sta eon lui, 
é fio! di ano fratello, di quel tristi! di Antonio da 
Tiene, rebHlo nostro, dolendossì per nostri dil cam- 
po vien tolto le sue intrade in la villa di Rovere» 
soto Gologna, Et fu fato una letera ili questa a li prò- 
vedadori f^tc, 

Dil campo^ di Padùa^ di proredadori, eri^ 
hùre 2 di noif*. Come, per fanti noiilri, slati di fa da 
Vicenza versso Verona, e banno preso ak-une teiere 
dil jjpran maìslru, qual le mandava in t^mpo a ms 
sier Zuan Jacomo, et besst^ndo parlilo dillo niissier 
Zuan Jarotno, le mandava in camjw a Olmo. Le quaf 
lei ere le havenoozi, he^sendoa tavttb da rilloslris* 
si uvQ governador, a uno bonorevelc pranso- Le quiìl 
teiere Tanno fato tradup; e per certe (cose) de im- 
porUnlia, niatidano Tautenlicbee la Iradutiom. Per 
le qual ImnnOt cbe 1 ronian lonze 5(X) di Franza di 
qui con aleinani; né pur fr;jrice^i stimano li movi- 
nienli de' s^uizjiri; e che i' imperador e il re di 
Fratiza sono grandi amici, el qual re da danari a 
r imperador. lièìn hano, il eautpo e pur a Olmo. E 
doman rssj pruvedadori farano consulto co T illu- 
strissimo governadijr e cond uberi, dove sarà li ma- 
gnifici orabiri nostri, zercha I' us.sir di Fadoa; e Vo- 
piuion Ih oro era dì ussir sabato. 

Dil gram nmisfro, ntonsìtfnùr di Chiamon, 
gerita in franc^'se^ non dice dove, data a dì 12^ 
drisaia a mÌE.ner Zimn Jnemno TriuÌEi, Come 
[KT Andrea da Binilo a rt*cevuto la sua. El li SiTive 
vengì prcslo, !igui^tn fanno fati; il p;t|ia à rinforza 
r arma* per Zeu*>a; e che rimagrn in campo monsì- 
por di nesis, con 500 lanze et 150U fanli spugnoli, 
in a|uio di rinqierador; e stiano uniti euu le m 
zente e eon el duHtói di Termeni, ma non si slun- 
gino; et lì danKiO milia scudi, ^oè il resto n^Li ba* 
irer e^m imperador, e maiiden^ il i^ig^amenlo a mon- 



signor di Ilesìs. Miller AiKtrea lì e cajiehà il ca- 
valo S4*tii, non ì>ol tornar; perhtV mm inancbi a venir 
prestr»; e lassa 410 lanjÈe francese et HK) dil mar- 
chese di Mantoa. Et ducha dì Albania è da V ìnipe- 
radoCp e a 'uto iKjna ciera ; voi i-sser a vìUi e nu>rle 
i'OU el roy. Il principe di Ayualt non anderà a Qiy 
ricia, perchè e inaL 

Dil dito monsiifnor gran mutsiro^ drìsaUi 
a monsir/ìior dì Fìesis, In eonsoiianba, ut supra; 
e non sì slargi dil campo^ né lassi mandar francesi 
altrove; e mandi bona scorta per li datiuri ; non vadi 
avanti, perché non lì perà niandtirdHUiari se^^uri, poi 
Hiam per le viluarie. E li mitnda una ailni ugnola, 
in la qual il papa si chiama Ecnfil, veniliani fidi! eie. 

Di missier Zuan Jacomo Triuhi drigata 
a tnomignor di Plesis, incampù, data in ìi bor* 
gi di Fefoiwi, a dì 14. Come a ricevuto una lelen* 
di monsignor el gran maistro^ qual gt! la manda, 
couie el vederà. Li avisa eie, £ lui va a trovar esso 
gran maistro. 

Di Padùa, di sier Loremo Orio, el dohr^ 
et sier Piera Marerini, oratori uoslri^ con i" 
qual andò Hironimo Drdo, fiol dil canzelier 
grando.ptr secretar io^ date eri. A\isano il nnido 
di ha ver consigna il hislotn e stendardo a lo illu* 
slrissìioo governador, in cbiesia dil donm, a P atUr 
di la Madona, cim gnm trioni fo, e il pnmsn Uhi e te. 

Vene in eolegio il con le Kihppo di Bossi, fo tiol 
dil conto Guido, qual e sta lassali» di prexon, di ca- 
mera di signor ili noie; ci lece lo insrrnmenb>, col 
vescovo suo fratello, di esser fidel al p;ipa el a la 
Sigrwria nostra, el lo pregi »e. Fi>mio teslemonij Piert) 
di Bit Meo a et lliroiiimo Cypicho, l ragù ri no. El qual 
eonte in questa mal ina fu Irato, e andò a disnar did 
fradelo, episcopo di Trevixo, el qual habibi in questa 
terra. 

Noto, sier Mara) l^retlam, quondam sier An- 
tonio, cavalier e procuralor, si presentò a le pre- 
xon. justa la jiarle presa nel coniar jo di X. U» adìni' 
pagnò sier Mario Orili, suo cugnado, sier Jaconio, 
fradello, e ali ri soi pirenli. E lochò il eolegio a sier 
Alvise dì Prioh, consier. ster Francesco Tiepolo, ea^i 
di X, sier Gaspro Malipìero, avogador di eonuiti, 
el sier Matio Doiiado, inquisitiir, i quallì andono a 
examinarlo. 

Da poi disnar fo gnmi consejo. Et tu pnslo, per 
li consieri e cai di it>, la gratia di sier Andrea Ba- 
xcj(», fo provcdador a Bf ixigclc, dar a suo boi una 
hiilcslreria a Tanno, per anni X. Ave 7 non sineeri, 
1 tìH di no, 877 di la j^ìHc, voi i cinque sesti ; e fu 
presa. 
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Fu p<Bt*v la pìiHt*, pre^ì ìm [irej^atlì, p4>sla per 
Rui ai ortieni, di efezer per scurtriiìo consolo a Da- 
masco e in Alexaii^lria, FA ave li7 di no, t0l8 
de sì. 

Fu pciììto, per li eonsieri, non cori i( tenìpi> a sier 
pollo Viibresso^ va i*elop e provudadiir a C;daro, 
144 di DO, D2U de sì ; e fu pre^. 

Et fo cuosulUlo in colegio, Ira li SJivij, zercliu 
danari. Et Jo andai, eoi pagador, sier Zuan Fran€e< 
SCO Dolfinit quondam sier VeUir, et armai do altri 
gans^aruoiì, ijualli p^rtii*ano do man per Po, 

Dil campo, di Padoa, di ozi, horre li. Come 
ozi fariano il consulto zercha !' ussir di Padoa; et 
volendo ussir, bisognerà lassar pressi dio di stente 
sopra il Polesetie. liem, di uno caso, oceorsso eri 
sepjì, che do di turchi, qualli erano imhriagi, a San 
Zujo di Verdafa, corendo drio uno Irate, et quelli 
faati li fono ad osso et feritemi alcuni, e di essi tur- 
fili ne furjo morii do ; et fo causa di gnn distur- 
bo etc. 

Di Citaddlfi, di mcr Gregorio Pijsanmno, 
promdadorj di eri. Come ha, i nimici esser col 
antpo a Creazo etc. 

Di Cd mila f di rettori, fonno teiere. Non 
lt?cle, pei* esser véclue. 

Copia di uno capìtolo in ìeiere di Cypri,, 
date a dì XI aprii 1510. 

De nove ne vien referilo, per uno venuto da la 
JtyzM| ptftl a di ^27 marzo, die riiruvandose in dito 
Incó, vene nova, che *1 signor Sofis era mosso con 
gran zente per vegnir a la volta del turco; e tutto il 
paese, dutiitando, si messe in fupìi, chi a una parte, 
chi a una altra. Da poi fu referito, che 1 prelato 
S *fft non si moveva ; et cu^sì restono, non senza 
{grandissimo sospelo, ita che, vegnando, sarano a- 
iMindonati tutti quelli paesi. Insupnr seni imo, per 
via di] Gogno, da li nostri mci*chadanti, ci^me ne U 
suprir)r ^orni quel sign*ir, constreto da certa in^- 
lentia di sfu schiavi et jani23n, che, per la inlirmilà 
se diceva aver el signor turchu, volevano che tììio 
sigtior cavalchasse versso Ojnstiintiriopoli, si coinè 
se diceva far soi fruiteli!, dubitando di la morie dil 
(Hkdre. A la qual cosa non volendo asentir el profato 
signor, par che tandem ditti schiavi fesstnio impett» 
a le case et persone di più intrinsechi servitori soi ; 
per il che, habuto esso signor intelligenlia con altre 
lente fKìesiine, et factole ìnìnv de noie in la terra, 
ftumo a te man con diti schiavi, el el forzo de essi 
(iti morir. Va qual cossa he^scndo piazuhi al padre, 



drsse havei* honcjratarnenle presentido el prefato si- 
gnor $u*t fioio, lUm^ per el rilorno de uno suriaii 
de Tripoli, christiam qual à eonduta T aqua di la 
cavalchi, e andato a luorla con la oferla, Iruciman 
famagiistaiio dice, 

A dì 17 amstù. In colegio. Vene uno messo t»^ 
dil conte Vanis, turctio, dolendossl dil lurcho fo 

morto a Padoa P altro cri da quelli fanti, et fo spojà 
e lassa manzar il ( urpo dai cani, /ifem dimanda che, 
havendtissi a mandar c^ivali li zie ri al marchexe di 
Manloa, sia mandalo esso vayvoda con li soÌ com- 
pagni turchi. 11 priiu-ipe chare^oe dillo messo; e fo 
tasentà coti bone parole, dicendo non si pcd punir li 
fanti etc. 

Veneno il vescovo di Treviso, conle di Barzelo, l 
per esser di conti di Rossi, et il conte Philippo di 
Rossi, suo fradello, et iterum f(i fato V instru men- 
to, e retifìohi^ [H*r il dillo conle Pliifippo. El fono le* 
stcmonij Piero di Bibìeua e llifoninio Cypicho, e dò 
soi preti, videi ieri il suo vici*rio dil vcsclivo, cbia- 
nialo . . . , . . Et partiti, di hordine iii la Si-^noria U 
acómpa^Micmo noi s^ivij ai ordeni tino da has^ì. Et 
cussi il eonte Phitippu va dal pagm. 

Vene Zuani Fraiiceseo Valier, noni io dil mar- 
ch ex e di Mantoa, venuto dil i^mjpo di Padoa, i^ por- 
to una lelera di provedilori, in risfiosta di la nostra. 
Come li cavalli dil marchexe tulli li dariano al mt*r- 
ehexe, ma vuleno esser pregadi dal ditto mari'hexe. 
Al qual il principe li disse, come nel senato era sta 
fato la risf»osta a quanto ha vi a esposto per ut ime dil 
mareliexe. la qual Allierto Tcaldini gè la lexr, e da- 
toli la lelera di^se al marchese, El qual si parie 
questa sera. 

Di campo, di Padoa, di provedadùri i^ene- 
rati, di eri, horre do di note. Come hanno fato 
consulto dal podestà, dove e stato li oratori, lo ìllu* 
sLrissiino governadur e ctindutieri e il capitanio dì 
le fanlane, e barmo terminato di ussir col i^cUnpo ài 
Padoa, e lìove andar ad alozar, e di socorer it Pole-. 
sene, sì cotne li diti oratori relcrirano a la Signoria" 
nostra. Item, hanno tennina di mandar quesfa note 
200 cavali liziei'i et 400 fanti su! Poi esene, capo do- 
mino Meleagro da Forlì ; et fra' Lu nardo anderà, con 
altri cavali, a far scorta tìn a la uva di 1' Ad ex e a ' 
dite zeri te passera no di là. It^tniy il goveruailor à 
biasemà il capitanio di Po, babbi niandalo a diman- 
dar Kutgo e quelli lochi per Iromheti, perchè baveri 
fa li occulati ; njegho eni trovarli a la s prò vista. Itent, 
dil ciunpo nemìcho U hanno, ROÌum è dove T hem 
alozato. 
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Dil eapetanio di Po, do letere, di 16, a pres- 
so V Anguilara, Come, ricevuto le letere dil sena- 
to mandi a tuor i lochi dil Polescne, subilo mandò 
il suo Irombeta, qual passò a la Boara Y Àdexe, e 
trovò do homeni, e con Ihoro andoe dal visdomino, 
e li dimandò la terra di Ruigo a nome di la Signo- 
ria nostra ; rispose volersi tenir per il ducha di Fe- 
rara, minazandolo eie, Item, mandò etiatn a di- 
mandar Lendenara e la Badia. Scrive altre cosse; e 
a voler aver il Polosene, bisogna zenle per terra, 
loé cavalli et fanti. CI per T altra letera, scrive esser 
ritornato il messo mandò a Lendenara e la Badia. 
Li à risposo, in conformità come Ruigo, volersi te- 
Oir per il ducha, e farano quello farà Ruigo ; si clie 
la Signoria intende bisogna far eie. 
65* Di eolaieral cenerai, daie a Padoa, eri. Co- 
me i facto la mostra a Meleagro da Porli, assa* bo- 
na; et vera in questa terra e referirà il tutto a la Si- 
gnoria nostra. 

Di 8ier Alvixe Moeenigo, el cavalier, prò- 
vedador general, daie eri, a Treviso. Come i 
mandato arlelarie versso Oio di Ponte, per T impre- 
sa di CividaL liem^ mandano letere, aule di prove- 
dadori in cnmp'>, che li avisa, i nimici non esser 
partiti, $olum missier Zuan Jacomo eie. liem, lui 
provedador va ; et perchè à letere di Udene, che li 
inimici, erano in Gorizia, sono partiti, poriano venir 
a dipredar il conta* di Mei, perhò fa che 'I Zitolo 
Vidi suso con la compagnia ; eiiam lui vi va. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, do teiere, 
daie a Cao di Fonie, a dì 15. Dil cavalchar ver- 
SflQ Gvidal di Bellun con le sente, e primo sier Zuan 
Vituri, provedador di ZhzìI, e domino Zuun Forte, 
la note; e trovò villani, portavano vituarie in Gvi- 
dal^ i qualli, visti li nostri, lassò dite vituarie e le bu- 
tono in aqua et fuziteno. lietn^ manda copie di le- 
tere aute dil proveditor Mozenico ; e lo lauda, che 'i 
aerive di venir ik 

Di Cadore, dil capiiamo, di 15. Dil eavallo 
tureho per el signor Constantin .\rniti. Et k *uto le- 
tere, va a Bemardim .\lario, suo secretano, è a Bri- 
leaen, le qual le manderano subito. 

Di Udené, dil vice loeoienenie, di 15. Come, 
grmiia Dei, de li in la Patria le cosse vano ben ; et 
ohe damino Antenio Sovergnam viem io questa ter- 
ni eie. Item, manda la lista di li eeviJi sehiavoiii 
softpdeU. 



avali 


n.* 


30 






36 






5 






30 






16 






90 






11 


Summa U8 



Cavali sehiavoni sono in Frinì. 

Conte Piero Monochovich . . . 
Domino Zuam Detricho . . . 

Xarcim 

Zorzi da Nona 

Marco da Canal, da Zara . . . 

Marco Girardim 

Jacomo Mamalucho 



Di Gradiseha, di sier Alvise Dolfim, prove- 
dador general, di 14 et 15. Zercha li andamenti 
de li inimici, erano in Goricia ; li qual iandem sono 
parliti. liem, il morbo é in Gradischa ; el però é 
bon levar quelli cavali sono de li, acciò non si amor- 
bi, e andar ad aloKir altrove. 

Di Cividaì di Frinì , di sier Andrea Con- 
iarini, provedador, do ìeiere. Dice mal di Vigo 
da Perosa, oontestabele, é li, di quello à fato per in- 
ganar la Signoria, né tien li fanti vien piigato t 
lenir. 

Vene uno nontio di sier Zuan Bolanì, eapetanio 
di Raspo, con letere, dolendossi, quelli castelli de 
r Istria non voleno pagar quanto sono ubiigati. Et 
Jo parlai, excusando li lochi, che non pono, e saria 
bon ruinar il castello di Raspo, poi al presente non 
tien tanti cavalli eie. 

Di Maram, di sier Jacomo Marim, pods* 
sia, di eri. De certe barche di Trieste venule fino 
I), e fano damni eie. 

Et fo terminato armar le fuste, la qual la prinrui 
fo di Argnasi, et suspeso non armar più ganzaruoli, 
perclìé Jo 6 ne ho armato et expediti de qui al ea- 
petanio ; efiam che si dagi danari a Y armar la galte 
Tiepola. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

Fu preso, che sier Marco Loredan, quondcnn 
sier Antonio, cavalier, procurator, é retenuto in 
Tofizio di cataveri, qual eri si apresenloe, li sia dato 
la toresella. Et il suo oolegio eiiam ozi fo ad exe- 
minario ; li qualli sono li 4 nominati di sopra. 

liem, fpAoo su danari, zereha pagar il prò* dil 
monte novissimo, ehe si paga questo septembrìo pro- 
ximo, ateeto sier Batista Morexini, cassier dil coo- 
sije di X, vene in eolegio, dicendo di questa raxoa 
n<Mi he si non ducati 3500, e la paga di septembrio 
voi ducati 7000; e vnlcno far provisiom di pagarlo 
9Ì tutto. Il monUi nuovo non si pi^eri eie. 
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Fono letere M signor Consfaufiii Arrùli, drissiiÈe 
a Roma. n\ pupu^ tiiHudate per tncssa a posta« di 
Bruseium ìri quii, 

Di cam^Q, di Fadoa, di provedadori £me- 
ralìf di Qziy horre 13. Cor uè h:iiiiio a visi dil pro- 
vedilor Mozeiugu^ elic in Ci vii Ih l dì Bellun (* durui- 
no Andre;» l^lisfener, el iiver mandata a dimandar 
soc*orsso al coni a' de Tirol. Unde c^m provedudor 
va im persona, per ulliuiur quella iuipn^a, e à man- 
da per Zuaii Grecho con la compagnia^ è a Bassa n; 
tam^n Uioro pnivaiilori non laudano Lai impresa 
al presenie. //e^i, el signor Chiapim Vitelli era a 
Citati et [a con la compagnia alozalo; m», per esser 
venulì lionjeni di quella comuniUì, a pregar essi prò- 
valitori lo lievi de li, perciiù quuila compagnia Fano 
assa' danini e sono la ruina dì quelli teriiorijf el il 
signor Gtjiapinj li scrive la eausii esser di l;d danni i 
fannOf perebè la cotnpagnia Jioii vieii pagata, et 
damntzano per viver unde li hanno fato eonìanda- 
luentn, se ne venj^ino a Fa.loa. Item siTÌveno, che 
'I trombeta dil tluvha di Termeni, die vene e parlò 
<!on rrd'Lunardo, li disse che fin do j^rnì eerio il 
campo non si tnovma dove V era, ma lìon asegura- 
va ìt terzo. Ikm scriveuo, per la piossa^ non hanno 
expedilo fra' Lunardo sopra le rive di V Adexe ete^ 

In questo zorno, per li provedilori sopra ì da- 
nari, sicr Piero Capello et sier Lorenzo di Prioli, fo 
taji Je marelle dì iiou pi4er melar più arzenti in 
lecha a quelli prerij ek. E nota, (in questo zorno é 
sta posto tanti arzenti, che sono marche OOOO, va- 
leno du(^lì 48 niilìa, e Uiih ori, si ari ducati 3000. 

A dì 18. In cotegin. Vene ster Loren?*o Lore- 
daii, venulo capei a n io di le plte di Alexandria, di- 
cendo aver ne le mm ducati J60, che Tavia conda- 
nà uno, che volea vender cura iti ne a T armìnìjo iu 
Alexandria, e altri. E fo ordina h porti a li canierlen- 
gt; ma quelli sora co timo voleva Ih oro pervenirli ete^ 

Vene domino Antonio Sovcrgnam, el dolor, ea- 
slelan di prinri di Friul, et nol*el nostro, qual vìen 
di Udene. A riconiò do cosse : primo che Eil diserà 
di Scipio ^ni non sUi l>en in quella p:itria, per T odio 
è tra lui e dunnno Onstantin Paleolago, domino 
Zuiàu Paleologo, Tlio<laro dal Stergo, Diniilri dada ; 
e perhò bisogna levarlo. E cussi eri fo scrilu pi-r co- 
l4^ìo al provedador, lo mandi, con la compagnia, a 
r ìnipresii di Cìvidal di Bidlum, e questo per letere 
si ave dil vice focolencnte di la Patria in qnesia ma- 
ceria; sì che fo ditto esser sta provisto. liem, disse 
^^r andalo con lìi}i%ì homeni di la Pairia in Ora* 
ibseha, ma er^no trisli, coo»e fHam si ave per te* 
lere dil provrdiidor; e perhò anconla si fazi una de- 



scrition di honieni floridi, exenti e non eKcnti, al bi- 
sogno; et cussi fo ordina di far E fata la leler$ di 
questo^ dice s:irano da homenì 6(iD0. Itm^ disse di 
r impresa di Tolinim. £1 foli dito dai s^ivij, non è 
bon tuof per fonsa quel h>cho, ma chi 'I potesse 
haver con inlelliger^tia. Ifmi disse, che crino de i 
nimicì verso Gitricia da 'lOOO Ciivuli, tra ì qua! 600 
corvati, tulli uniti, zoé ìl conte Gbrisloforo e il con- 
te Michiel Frangipani e Marco Cam cfUi 80 cavali, il 
conte Chrisloforo li '250, el conte Micliiel 1 50; e que- 
sti tutti è partiti e andati ili qua da Tlzonzo, per 
Tulmiii, versso Trento, e il ducba di Brcsvich è an- 
dato im persona, et in cinque zorni putrano andar a 
Trento. Bt li fo dimandalo, si se poteva obsbir, ve- 
nendo il campo alemano in Friul, come cegna voler 
far. Disse hanno da passar tre aque : il Tiijamenlo 
no, ma Livenxa sì, per esser tre passi, zoé Suzil, a 
la Muta nop e li esistetti ; peritò saria da far uu forzo 
i r incontro, che sarano di quelb dil Friul da 6 Gn 
X uìilia persone, e obsteriano al piissar. Laudò sier 
Zuan Vituri, provedador a SdzìI, e sier Alvise Bon* 
dimìer, provedador a Pordeoon. Or fa laudato dal 
prìncipe di questi aneorJi, e dovesse ritornar in 
Fri uh £1 qual parti la ma lina se-]Ueute, con le leterd 
dite di sopra al luogotenente, di uricordi dati. 

Veneno sier Lorenzo fjrio, e I dolor, e sier Piera 
Morexini, savij ai ordeni, slati oratori a Padoa, a 
portar il baston al governador zeneml E il More* 
xini referi, come a di U parlino di qui, e zonti al 
Portello, li vene conlra il goveniadur, sicr Stephann 
Q:mtarini, capìtanio di la terra, li provedadori ssene- 
rali e altri capi, e li acompagno no al suo a [oza men- 
to, preparalo in la caxa di sier Zaearia di Prioli, ze- 
nero dil serenissimo, per ntiezo il rastt41o, El poi la 
matinu andono al levar lo illustrissimo governador, 
alozato in dia' liarbarig'\ al ponte dì Sun Zuanne, 
e reduti, con lì provedadori e rectori e lutti, nel do- 
nn^ fo cantato una rimessa per lo episcopo di Napoli 
dì Uomarna, snfrnganeo dil reverendissimo caniioal 
San Piero in Vinmda. El poi benedelo il stendar- 
do et baste tri, compito la messa, essi indori li pre- 
sentono la letera nostra a soa exeellcntia, e poi li 
consìgnò ìl sceptro e vexìlb, « dìseh alcune parole- 
El cjual governador rispose, vuìer far il lutto per 
questa illustrissima Signorìa. E [loi andono tulli a 
disnar con sua escetlenti^ ; e fece bel prunso, assa' 
aranti. Poi cava le ho no alorno la terra (el prova- 
dador Griti non vene) e visto le fortìBcbation fate fu 
Cna Longa, di do torioni e fosse, i qwil motto lau* 
dono, poi veneno a San Zuane. visto li ripari,* 
laudò sier Alvixe Barbaro^ provedador; e de b fossi 
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Èiiiuo cavflr, e sì v» dm bvoniiidD. Et poi il zorno 
scqueut€ a fortini e^ivalchoim akirno la terni. Da poi 
disiiuf fono in cunsulLu da) podesli el governa ri or e 
tulli. E ctHisultalo dì us^ir di Pìidoa, e di lo alo&i- 
meiilo sì ktavc^ìse a luor, il conio BernsjfJim laudò 
In fìalaJH, e ìdtri rapi yltmvo; si die tooo varie i>pi- 
nion, Clii le liretitelle, rhi Arles^^ga ; e disse le raxoo 
lì movevano. El governudor e lui li laudoiio V us^tr 
di Padoti» Oh do uvlt Ire zorni, perchè si ^i perii* de 
1 niiìitei il progresso, e andar alozar pruno a le 
Brenlelle, el secondo aloza meni d dove de lì E*ara di- 
libei-alo. li^m, de expedir domino Melcagn» da For- 
lì, con ^200 Cìivali lizieii et SOO provisionsiti, sopra il 
Polrsene eie. Il principe li kudono aversi ben por- 
talo etc. 

Di €4impo, di Padoa, di provedadori zene- 
Tali, di eri, hore 3 di note. Come honno, per t^x- 
pi oratori^ esser zoo ti luoba li Ihesori^ri <lì Franza 
nel campo nimicho, con danari, e sono sia occupati 
in dar danari a le zenle ; el qual campo è pur a Olmo. 
El che eri erano zonti X rari, con burcbiele e altri 
legni per far ponti, in dito campo, di quelli fonno 
mandati a Pe^hiera. E che H principe di Aynalt 
al^nde si vadi a V impressi dil Friul ; e fninccsi è 
uortlrarij a questo, perché hanno sospelA esser messi 
di meio; et esser ziuito in cani f>o lenze, alebar- 
de f/c. liem, per 4 sitralioti venuti, h»pno questo 
medeuio, di cari; i qualli hanno menato uno trom- 
be la di monsignor di Plesi^, govcnjador di le tenie 
francese, e uno homo dil principe di Ayuall, presi 
per Ihoro. Il qual trombata andava a Moi»te tkllo, 
perchè da quelli contadini e balleslncri, sono lì, e sia 
preso uno corier^ con lelcre di Franza, venia in cam- 
po. El dito troni bel a andava a far comandamento a 
li homcni di Monte Bello, desse dite lelere, nlifer li 
vertano a brusar. E iiiti i^lralioti dicono aver visto li 
cari con le burchfete; el perchè erano vicini a) cam* 
pò, non le haimo jh»1u(o t^rnsar, liem, dite letcre 
non è [iJirse, ticet essi provedadori ha bino fato ogni 
ìnquisìlton possjbele in li balestrieri; sì che vaieno 
le cosst^ in disordine El de li nostri frinii, non hanno 
dalo danari a niun fante, si non a Vi nei veni Corsso, 
andato sul Polesene^ can la compagnia. ìtem, hanno 
auto una le (era dil capeliinio di Po, If^m, Nicolò 
Za noto, è a Montagiiana, li ha no niandak» una pt^liza, 
portata per uno suo è a Ferara, andato per explo- 
07 ' rar, qual la manda inclusa in le Intere. Questo Nico- 
lò è stato gran re bel le, e con tal me/i si voria re- 
cotìziliar Item, perdo ballestrien, venuti di campo, 
dicono esser zonto in ciimpo do bandiere di fanti 
•kmanif numero 500. Item, il ct»laleral general à 



eomfiito di far le mostre, e dnman vera di qui a 
referir il tulio. Itnn, el ronle Vanis è sta da Ihonv 
con gran clamori, e voìca (jurtirsi con li turchi, per 
il caso sdutto. É sta contento de venir a la Sigtto- 
ria» con 4 di noi et non più, per tal cossa ; e ctjssi li 
hanno diilo Ii4<enlia. 

Lapoìim di Ferara, di 14. horre 22, por- 
tata^ per qupì .^fafìer, a N'tcolò Zùnoiù da Mon- 
taffnana. Ilmie era sia Irate di Ferrara *?^ pezi di 
arleUarie, ira le qual 9 grosse, il resto falconeti, e 
mandate versso Mfidena. Il ducha A al Fossa* di Zi- 
niuL Francesi voleano parlirssi dil suo camp<n il 
ducha con danari li ha fati restar, verano al Bonden ; 
el campo dil papa al Final Eri zonsc una letera dil 
jjran njaislro, come fa 16 rnilia persotie, e con li 
Benlivoy veni, Atorno le rive di Ferara està Uìjk 
li arbori; et che in Ferara è pocha zente, 100 fanti 
a la piazn, '25 homeni d' arme et -35 arcieri. Il car- 
dinal è andalo a Modena, dove li si trova am mis 
sier Hermes Bentivoy, 

Di r&^iori^ di Pudoa, di eri. Come quesli do 
zorni non htinno fato lavorar, ma mi e diman sì 
lavorcrano. lieni hanno, che quelli francesi, è in 
Manerbe, ha imo comanda assa' cari, [ter levar Tar 
lellarie sono in Ligoagt), Item, li lt>des*!hì sono 
al Ola (i dove erano, e si doveìuio levar. 

Dil capetaniù di Pù, dakajìresm V Anffui- 
lara, a dì 17. Giine è venuto da lui domino Mrlea^ 
grò da Forlì, coii tre cafii di baleslriiTì et SOO prò- 
visionati; et vanno a passar con dite i^ente V Adexe, 
per andar su el Polcsene, E cussi in quella h<»rra, 17, 
eiiam lui capitauio monla a cavalo peri* impressi di 
HuTgo, 

Di Citadeìta, di sier Grefforìo Pizmnmw, 
prùvedador, do kfere, di 17. Per una, che uno 
suo a parlato al colile Alvi^iC Avogaro, è nel campo 
nimicho ék. liem, che Chiapin Vitello, è st,»lo tj con 
la compagnia e si a prirtà mai, è levalo per i* oda r a 
ùviduK 

Di sier Ahi^e Moeeniffù, el caraìier, preme^ 
dador Menerai, di eri. Come si lieva di Tn viso e 
va verssuCividal. li^mt.^-mpfVì ce Ho .lacomo, mi- 
lanese, rebetlo, Itmh quelli di Arsea è fedetli ; et li 
hamio mafida una letera, la qnat la manda inclusa, 
solo SiTipta per Ire rapi di Arsea. Li scrive, che mio 
capetanio, Ypolilo di Texin. li hanno luanrlatii co- 
mandamento vadiiio a ruiiiar la Scalla ; et voriaim 
8^1 per, si la Signoria vt>l o no che i va dine. Itetn, di 
uno de Agno venuto, che 1 capetanio voi venir lì 
con 30 cavali; e snria il tempi di far faecnde, ve- 
nentio el dito c^ipHanio ett. 
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Di Uikne, dtì vice locotfinente^ di 16, Come 
ìi nian# li cavalli (btmalim versso CividuI i1i Betlun, 
rrì nohidt in In lista umntloe a t*i Sìgiiom nustm in 
ditte Irtere. 

iU^iRv ^il ditto, di 13. Zercha uno Agusliin ili 

Stra^oliìu» qiuille è li, el a Ilio rtin uno, e lo tauduno 

0(S assiii; e vtim h\ facesse induBiar n far la dila lite 

per questi du ujexi, acciò potesse atender i servir la 

Signoria umirà. E( ami kt hdo per la Sìjjjuoria. 

IH Gra^^iseha, di sier Alvixr Dolfim, pro- 
veiìadóT Mtn^raì, do leirre, di 15. CoruL* h note 
som» andati verss<» Gorim doutìou Bnldìsera di Sei- 
piom et il eivhlier Givrlnnii, et bautio amaxiilo uno 
curvato de li inimici. Item. k peste è in Gradiseha 
€ canliuuji ; dice, è bon non iiireiarlji xeiile e levarla 
via. El iioln, eri t>er eolegìo li fu scrito dt*vess*^ an- 
dar alo^ar altrove, Item, per l'altra letcpa, scrive 
il eonte Piero Monorovich vìcrj in tpiesla terra, in- 
teso la Signoria voi mandarlo a Tran in Dal malia. 

Di Muja, di sier Piero 3Iaro, podestà. Zer- 
vhn il na villo (li ojo, preso per la fusla de 11, patrom 
Zuan Pan, dito Bnnbez. 

Di" Chioga, dil podestà, di eri, Clìome il catve* 
tallio di Po à mandalo a dimandar li ganJSa ruoli, 
ennio li i e cussi li manda suso. El tjuelli di Cliioza 
aspetano andar a Fenirj. 

Vi-ae uno messo dil sanzaeho de , e^Kifìna 

a Trau, Viuuio ^a pili dì a vender rnrnieijli di qui; 
et er«* suo intcrpetre Itironimo Cypidio, tragurin, e 
tolse licenlia. Il prinripe lì usò Uone parole. Poi dito 
Hirouinin arieordo exi>ekhr li eavali, per tustoilia dil 
leritorio di Traiì. 

Fo baloia ducati 80 per sier Zuan Diedo, prò- 
vedadctr, per s[*exe, per uno mcxe. Ave X di no el 
IT) de sì; el fu presa, né voiea ma neh o. 

Noto, ozi da poi disnar in gnm consejr» fu posti), 
per li ei^nsìeri, la gratia di sier llironimo Avogaro, 
quondam sìit Bortolo, di darli 3 ballestrarie. Ave 
4 11) di no, ^74 de sL El iierum: 470 di no, b57 di 
si; el non fu presa: voi i cinque sesti. 

Di Gradiscila^ di 14 avosto^ pidi kiere, di 
Zuan Turcko dal Borgo, eonkstubelc, a sier 
Piero Venier. Om\c a di X coinenzò a partirsi le 
zente d'arme di Gorma, e cussi ogni zornose ne sono 
parlile; tien, jier causa di vituarie vano si>ì4rlite. Si 
dice lianno auto teiere dal re di andar in Verona. In 
Uoricia sono rimasli, per guardia, 500 Ainti boemi, 
eavali nisuno. E quando li eavidi se partivano de 
Gorizia, fuKÌ unoeorvato, con uno garzori, e vene lì, 
Qual h |)arenU'i con doonuo Zuan Palt;olngo, e ofer- 
se fHgiiar Vipulz^ino. E cussi lui i) dì seguente and'. 



con 14 cavati, su la strada, che vien di Gorida a Vi- 
puliamo, vestiti li stralioti a la eorvatina. E, zonlo a 
la porta, tenzendo voler far eolatione, il corvato 
mando prie de quelli vifani [>er tìehe, parte per vua, 
parie per aqua freseha ; e cussi, smenuiti, cornenzono 
por, a colili di corlelate^ a lenir la |M>rLi. E Z!»nto 
Zuan Paleologo, che em in aguailu. con zereba 100 
cavali, uno mio lontan, esaebizorno et brusorno 
dito loco. Poi eri di note lì cavati e fanti, sono in Ci- 
vidal, hanno voluto far una cavalcbata a San Marti- 
no, per modo sono sta mal InitaU, e qui è capitati 
cavali e fanli feriti. E asjietano saper il successo. 

Da poi disnar fu gran eonsejo. El r&lulo il cole- 68' 
gio di savi], fono lecle le infrascripte lelere, el poi 
aldito domino Antonio Sovergnan, qual va in Friul, 
e consejà zercha ihmrì. El Jo, udito le lelere, andai 
armar la ganzara, patron Tomasu Negro. 

Di campo, di Padoa, di provedadori venera- 
li, di eri, hore 14. Conje barino, per noneij dil conte 
BrTuardin venuti, ctie certo il campo sì dovea levar 
doman, dove Thè, e andar versso Gìstel Novo, pro- 
pinquo a Marostega, e de 11 andar. Di sora via, senza 
passar il Baehajonì, psisserìano; si che essi proveda- 
dori vedeno, che de facili potriano olarssi a Tre- 
vi xo; et Treviso e il FHul è abundonato ; sì che con- 
verano nostri &nmino, andando questi, ussir di Pa- 
dcMì, perhò bisogna manda rii danari da pagar le 
zente. Ihm, hanno auto li duciiti :iUO0, e eornen?5e* 
ratio a pag:ir quelle compagnie de Tanti. Itfni, hanno 
auto una lelera dil cafìelunio di Po, che e vero fo 
mal a mandar truinbeli sul polesene, e si Vi>glino 
lenir; midc manderano \'rd Lunario de li con 700 
cavali lizierl Edam manderano 300 slratioti a la 
vulta di MaroslegsL 

Dil capitanio di Po, dat-e a dì 18, hore una 
di note^ Come smonto in terra sul Polestnie, et fa 
firm a presso Ruigo con le zente. Qucih dentro 
ussite, h fanti passò a C/rncha di Rame, et combatè 
con li inimici. Ne fo morti alcuni, et preso r**^r nostri 
uno ciìpn, nominalo Raphael da Pisa, capo di hatle- 
strieri, el qual lo manda a Padoa, a h' provedadori 
zencrali. 

Di Marùsicga, di sier Vieenjso Baffo, pode- 
stà^ di 18. Dil suo vemr li, dove |>riina erd pode- 
stà, con liordine di provcdadv>rÌ zenerali, ci ha re- 
cevuto da quelli honit-ni il governo di la terra, e go- 
vernerà quella, e coni pini il suo rezimcnto. El manda 
una nota di le rnonìlìom a trovato in quel castello di 
Marosfega. 

Di Verfia, disif.r Francesco di PrioU, conte 
e próvedado^\ \n ris^posta di P armar fu lato di bre* 
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fPMilìttì « Spiblo, e darnni bti de IL JfelM, maoduio 
More dì r orator nostro di Hongarà. É aviso, cbe 1 
toole Zuane di Corbavia, slipeodiato ««tro, é sta 
ekciOi per il re e altri bamoi, capo a V impresa di 
Dalmatia; e questo à per (etere dil dito orator, sen- 
te a li rectori di Zara etc. E maDda le dite letere. 

Di Chersso et Ossero di sicr Anssdo BaSbi^ 
conte, in risposta di brìgautioi armati a Spalato, 
quul fé* damni di li ioloma 

Di Hongaria, di sier Piero Pàsqualigo, do- 
tar et cavaliere orator nostro, date a Tetìia, 
ìetere, 25y 26, 29 dil passato et primo di que- 
sto^ in sifra. Qual fo mandalo a farle cavar di »fra. 

Et al tardi gionseoo ano corifr di Roma, eoo le- 
tere di l' orator nostro, le qual fonno lecte in camera 
dil principe eoo li sa%ij. 

Di Roma, di V orator nostro, di 12. Come 
il papa i Hito letere dil marcbexe di Manloa, qual 
Tol esser eonlra Pranza ; e Vigo di Campo San Piero 
lo aeerta esser di questo voler. Li i risposto, li voi 
dar il eonfalonier di la Chiesia, e, compita T impresa 
di Ferara, fari, e il govimìo dil ducha dì Urbin, suo 
lenero. El qual Vigo é sta da esso orator nostro, e 
' li i porti una letera dil marchexe, di sua mano, di 
credenza ; et li i dito, el signor marcbexe voria esser 
pagi per miti il papa e la Signoria nostra ; el qual 
Vigo é partito per stafeta per Manloa. Al qual Y o- 
ralor li rispose bone parole, et manda la dita letera 
di credenza. Item, é letere di Bologna, che la rocba 
di Lugo era spiani, e spemva averìa subito ; e di 
Zuan Paulo Bajom, ferito in uno brazo di uno ar- 
ebobuso. Item è nova, francesi a Parma s* ingros- 
sano, e sono con li Bentivoy. Il papa non li stima, 
et i mandato danari per far zente ; e soa santiti à 
dito a esso orator, la Signoria mandi uno a presso 
al cardinal Pavia in campo, acciò possino conferir 
insieme di le occorentie. Item, il ducha di Ferara i 
mandato a dir al papa, li voi dar le terre el tien in 
Ib^magoa e Cento e la Piove, e pagar le spexe fate 
per soa santiti, e quella non s'impuzi a tuorli Fera- 
ra. E il papa voi che *l relassi Ferara ; imo voi sco- 
munichar il re di Franz;i, se li darà ajulo, e za è sti 
formato processo. Et che in Franza é sti levi le ex- 
peditioo veniva a la corte, et ordini certo convento 
per questo mexe dì septembrio, per le cosse eede- 
8ia$tice li in Franza. Item, li reverendissimi cardi- 
tali. Lucemburg et Nantes continuano col papa, vadi 
pòk renitente centra Zenoa. E il papa voi far V im- 
presa dì Zenoa ; bari una nave dì bole 500, e do 
priionì, ieoA rannata nostra, e la gaba sotil soa e 
Ift f4m0, dice li bastari ; e a»peta vengino le do 



nostre galle bastarde, emo partile di Gorpbd, né 
voi pìd le do nave e a Napofi, ben die zeooesi le fo- 
nano; ma il papa voi aver 4000 boti a questa im- 
presa. Scrive esso orator, é beo h nostra armadi 
sia in quelle aque; si b non fini altro a Zenoa, la fa 
che 1 pap da mar non é molestato; et soa santità 
voi veder h dita armata, per esserli sii dito é bea 
in bordine. Sier Francesco Corner, sopracomito, di 
bordine dil papa é smontato a Hostia e venuto B a 
Roma ; et é stato do volte col papa, e ritorna dimam 
sopra la sua galia. 

Dil dito, di 13, hore 23. Come eri reeevete 
letere dì 5 et 6. Fo dal papa ; li fomunìcbò il tutta 
El quiil aspeta zonzino le do nostre galie bastarde; 
e di r impresa di Zenoa è più caldo che roaL l» 
compagnia dil marchexe di Maiitoa é pur in campo 
di Franza ; e per una letera, qual il papa gè dete, e 
b manda el niarchexe, dubita esso marfbexe, che 
francesi non K toy Asob et Looa'. Solidta il papa 
si mandi armada per Po, tanto dtius quanto si poi. 
Item, di Hongaria, soa santiti manderà li brevi, ri- 
chiesti per la Signoria nostra, per le prime teiere. 
Item, è letere di Alemagna, di 6, da Brunich, a To- 
rator, domino Vito, come il re aspelava il signor 
Constantin, e li i mandi eonlra domino Paulo di 
Lechtistener ; et che lo epìscopo curaense non é par- 
tito per Franza; e subito saria a Roma la commis- 
sion per far le trieve. Et il re di romani ringratia il 
papa di b lìberatìon dil marchexe di Manloa ; e scri- 
ve, si in questa rebxatiom a* venìtianì V havesse fa- 
cto qualche sacramento di non esser coltra dita Si- 69* 
gnoria nostra, prega il pnpa el voi asolver Soa santiti 
i dito al prefato orator di 1* ìmperador, die quando 
d prefato marcbexe havesse zuri di non esser eon- 
lra Franza, non lo asolverìa. Item, scrive esso ora- 
tor nostro, haver scurito una letora al dito marche- 
xe, alegrandosi di la liberation sua ; b qu;il letera 
r i fata a requisition <lil papa. E come li ha (fitto il 
prebto Vigo, el marchese voria esser eonduto a 
common stipendio dil papa et di la Signoria. Et ler- 
cha Zuan Paulo Bajon, non diri allro> jusla le letere 
nostre, al papa ; et soa beatituiiine voi br ogni cosst 
centra Ferara. Di sguizari, 0; solum è letere di Mi- 
bn, fevano 4000 boti eonlra sguizari, per dubito di 
novità a Belinzona. Item, zercba la consorte fo dil 
signor dì Pexaro, i ricevuto le nostre letere; capta- 
ta opportunitate, b ricomanderi al papa. £l se» 
santiti i mandato U domino Michiel Claudio, episco- 
po de Mono|)oli, dalmatino^ di natione sibinzano, par 
govemador. Item, ananda la bolb di b scomuniel» 
eonlra Ferara , soloBcrìla di^ ma» di V audilar di 
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camen, e per le prime manderà molte a sUtnpa, 
qual tulavìa sì stampano. lieni, scrìve quanto li ù 
dito Euan Batista Maaziriu, fraMb tìi doiniao Reih 
IO Manzine, e -ài sUptùidìj nostri. Ikm, scrive st Pm 
prò visione dì pagar li cavala ri, hcàò portino le lel- 
lere. 

Letera di Baldo da Codmigù^ data a dì 6^ 
a Lanigo, drizata al tnarcììexe di Manioa^ ve- 
ntata in te lettre di Roma ; el qtml Baldo è go- 
vermtdor di k jsent-e dil marche:ve, è con Fran- 
ca* Scrive, francesi preteiideno di haver Cauela, 
Viadana, Asola e Lona', per esser feudo etc.^ ut in 

Dì sicr Hironimo Contar ini, protìedador 
ài r armada, ire le ter e, dùte in galia^ a Civita 
Veehia, la prima di XI. Scrive, de li pìtrovarst; 
Vaferio Doìze, ijual si à ofeHo dar biscoti al bisogno 
di V armaUi, a carlini XI el eanter^ eh' e libre 250, 
ii*i*gneria a valer el mier ducati 5, e torà lì danari 
niexi 8 da poi diiti, a Roma, per lelere di cam- 
bio eie. Et di questi pratjcha à scrito esso proveda- 
dor a r oraior nostro a Roma. 

Dil dito^ di X. Scrive dil zonzer lì le do galie 
bastarde, Michiela e Cuora, e la solil di ster Fran- 
cesco Corner* Jtem^ prega la Signoria, à servilo 
a^, sia falò in luoj^o suo. Nota, suo Ijol, Fran* 
cesoo, bandito di qui, è a tioma cui signor Jamies. 

Dil ditOf pur di X Coa>e, per dar una volta 
con r armata versso Li vorne, è andato in le uque di 
Piombino. Essendo im Porto Longo a dì 7, sier Lu- 
nardo Emo el il Griego, soracomiti, erano a la guar- 
da, visto uno galiom in man sa aviono a quella volta ; 
et li liomeni, visto le galle, niontono in barcha, e se 
deleno a la fuga, lassando esso galiom, di bote 300 
in sbercila, desi liuto o solo, e noslri andono lì et lo 
prese, vuodo di homeni, coiì una bìuidiera di Franza 
70 sopra, e Io conduseno lì im porto. E poi borre do, 
vene ìl patrtin di esso galion, con la barcha, dicendo 
esser scampato, dubitaiulo fosseno galie de' mori; 
unde esso provedador scrisse a V orator nostro a 
Roma, acciò intendi la ìntenlion dil papa, sì 1 dia 
render over non. Itentj a dì !H, hessendo andato per 
risiera a la volta di Ligorne, e posto certo numero 
de homenì in terra per carne, et nostri arivali a uno 
l'aslclleto, over torre, di lìorenlini, ditto Siin Vicen- 
zo, quel castelan, eh' era soUo dentro, trase a' nostri 
certi ^xi et uno colpo di schiopeto. El capitanio di 
la galia pontili lia, sdegnato, smontò in terra e trasse 
alunni colpi de la sua artetarìa ne la torre, poi posto 
fnrH.*lio a la porta, die ei^a diì^Uuile da lt*rni eiivha 3 
pa>sa. El castelan di so[>ra (radeva a basso di grosis- 
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simi saxi; e non senza dilìcullà, e trato molti colpi 
de artellaria, bessetido il c^istelan feritOj si rase, et è 
sopra la galia dìl papa, Itmn, nel partir, veduto una 
velia quara in mar, li andò la galia Dandola, et la 
prese et couduse de 11 ; sopra la qual era una ban- 
diera di Franza. Etiam à serrto a Roma, a V orator, 
di questo, et aspcta risposta. Item^ a molti navilij di 
Spagna, trovati b, lia fato optìma compagnia, juiTto i 
mandati di la Signoria nostra. Si à Inteso, in Zenoa 
esser in tra ti no va mente zercha 600 francesi; el spa- 
gnoli erano zonti cirelia '200 i>er tuor danari, e, per- 
chè non davano danari, si partivano. Iteni^ V armata 
tieni icim è sta velluta partir di Furto Venere, per an- 
dar a la volli di Zcnoa. liem, scrive esso proveda- 
dor dubitarsi, lotendo qualche impresa, di non esser 
seguito ; et à compreso, li fali dì nostri non core- 
spondeno a le prole* Item^ non à pan, uè di Corpbù 
à 'uto biscoto alcun ; spera dì ducali 'iOO dete lui per 
i blscoli di Ronm, li qualli ancora non ti ha no auti. 
Et queste parte ultime scrìve private a sier Santo 
Trun, suo zenero. 

Dil cardinal Pavia^ legato^ data a Bologna^ 
a dì , . , soto seri fa: B. frater ctc, a la *SignQria 
nostra. Avisa aver auto tulli h castelli di Romagna, 
leniva ìl dueha di Ferara ; et lì ha 'uti a nome dil 
pontifice. Item scrive, si mandi qualche podio di 
armata ini Po, im Primier, a Satilo Alberto, 

A dì 19, In colegio- Vene sier Anzolo Trìvixan, 
fo capilanio cenerai, et a sello, per esser stato a Pa- 
doa, qual aldi messa col principe; era li sui parenti 
con lui, nepotì. Dice aver auto licentia da li prò ve- 
di tori ; et quasi cignava voler referir di le eosse di 
Padoa, ma il colegio non volse. 

Vene il conte Yanis, vayvoda polizano, con B 
turchi in compagnia ; i qualli turchi volevano licentia 
di partirsi, dicendo hanno la licentia in mano, do- 
lendossi quello era sta fato a Padoa, amaza uno di 
sci etc. Unde il principe li chare?.oe, dicenrio re- 
stasse ancora per uno mexe ete. ; si che lì taseiitoe. 
E senza altra balotazion, ma per aricordo di sier 
Piero t^apello, savio dil eonsejo, fo mandato per Ibo* 
ro praveditor uno amico dil conte Vanrs con ducati 70' 
*25 al mexe, qual fu sìer Alvixe Loredam, fo suraco- 
mito, quofidam sier Lucai ; et senza dir altn>, {q lia- 
lo L'i darli ducati ^5, et andò provedador di turchi. 

Vene il conte Zu»ni Brandi^lìni, qual bavia auto 
uno calzo dì uno c^ivallo, e portava la gamba infa- 
sala; disse dì la fede el opcratton sua, et era mal 
Irata ete. Il prìncipe li uso bone parole, dicendo si 
fa ria col tempo eie. 

Vene il conte Pìcru Monucoviirli, qual non voi 
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iixHir in DaiimiCia, ma voi star dove si fa fati. E 
cussi parse al colegìo non k> mover, e fo rimandato 
in campo a Qvidal. 

Vene uno troml)eta, vien da Bologna, con letere 
dil cardinal Pavia ; prega la Signoria sia restituito 
uno burchio di sai, fo tolto im Primier, per il capi- 
tanio dil colfo eie. E cussi, a soa requisiciom, foli 
scripto a Chiusa, lo *l dovesse restituir. 

Vene il colateral zeneral, domino Batajon, vide- 
licei Piero Antonio Batoja, viem di Padoa ; referi 
molte cosse. lifm, con li cai di X volse audìentia 
secreta, e disse dil governador, domino Luzio, qual 
è pocha ubmlieutin, e poi di condutieri. E chiamato 
dentro il colegio, iierum disse di disordeni di le 
zente d'arme e inganni fano, e di stratioti e fantarie, 
e dete alcuni aricordi si sparegneria assa* danari, e 
voi tenir bona zente d* arme e non tanta canaja, et 
pagarli ben, e pagar homo per homo eie. Fo laudato 
molto dal colegio, e desse in scriptis; è tutavia lui 
voleva grande autorità dil cassar eie. 

Vene Piero di Bibiena, et portò una letera 11 
scrive domino Jannes di Campo Fregoso, conte di 
Corsicha, data a Roma, a di 13. Come il papa fa 
fanti, spaza 7 capi, zoé 4 spagnoli, do romani et uno 
todesco, per far fantarie. Item, si aspeta di Napoli 
400 fanti ; e a spender danari va lentamente e riser- 
vato. L* impresa di Zenoa si farà, non voi aspetar le 
nave é a Napoli, e i iicentià do nave zenoese, di- 
cendo li basta la nostra armata per dita impresa. 

Di campo^ di Padoa, di praveditori, di eri^ 
hore 2 di noie. Come hanno, il campo nimicho si 
leverà doman. lieni, hanno letere dil capitanio di 
Po, i* impresa dil Polesene non é reusita; è sta ver- 
gogna aver manda li trombeti. Unde hanno manda 
ancora Frances(M)Caisom, con 300 provisionati e più, 
et 3 falconeti, a 1* Ànguilara, con bordine non vadi 
di longo, senza consulto di fra* Lunardo et Meleagro. 
liem, per uno homo d' arme viseiitino, di la com- 
pagnia dil quondam illustrissimo capetanio zeneral, 
li é sta dito, come par per una deposition, qual 
mandano in aoriptiSj lacrimando, che i nimici han- 
no intelligentia in Treviso. Unde essi provedadorì 
e capi hano terminato non esser f>id di aspetar a 
ussir col campo di Padoa, e voleno omnino doman 
insir; hanno pagato li guastatori. liem, mandano 
una letera, che Meleagro li scrive. 

Depositiom di uno di Valdagno, Come à ai- 
dito da uno Nicolò da Dresano, che li acertò il cam* 
pò nimicho va a Treviso, et ha intelligentia dentro 
71 e praticha, per via di uno mediche dil principe di 
Aynalt, e dito questo a Thouiaso Basata), homo d'ar- 



me dil quondam illustrissimo capetanio zeneral, vi<> 
centino, dicendo, con le lacrime a li ochij : Porta que- 
sta nova a li provedadorì. 

Et per col^o fono scrìpte letere di tal aviao al 
podestà et capetanio di Treviso, et a sier Alvixe Mo- 
cenigo, el cavalier, provedador zeneral. 

Di Meleagro da Forlì, daie a V AnguUara, 
adì ... y driaaie a li provedadori generali im 
Padoa. Come il capitanio di Po voi tuor Y impresa 
di Ruigo, la qual non e fatibile, e volea erì darli la 
bataja. Le zente nostre stanno in aqua fino ai ochij. 
Scrìve, Ruigo non è bordine dì averlo senza artelarie. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fono lecte le ieton 
di Hongarìa : 

Di Hongariay di V oraior nostro, daie a 
Tatha^ a dì 25 lujo. Come li capetanij, electi per 
r impresa di Dalmatia, sono Lesus Fereirus, oli$n 
barn di Croatia, e Stigel, conte di Posonia, e il conte 
Zuanne di Corbavia, qual é ai stipendij nostrì. Item^ 
che uno maistro Felice da Ragusi, fo orator dil re io 
Spagna, é sta destinato a Ragusi, per haver numero 
di nave per la dita impresa. Item, li oratorì electi a 
r imperador non sono ancora partiti, fin 8 zorai par- 
tirono; iamen tien quel r^no starà im pace. 

Dil dito, di 26, ivi. Come, a meza notte, il re* 
verendo episcopo di Cinque Chiesie parti de li con 
pochi cavali. Non si sa dove sia andato; chi dice é 
partito, per non haver colpa, che il re é instato da 
tre oratorì, é a presso soa majestà de 11, che *1 vadi 
in Boemia et Slesia, acciò non si digi, che lui Thabi 
consejato ad andar ; altrì dice, perchè è s<i^nato col 
re, per aver dato alcuni castelli a certi baroni, e lai 
li volea ; altri dioe é andato in Dalmatia, a parlar a 
Both Andreas, per pacificarlo col conte palatino. 
Item, il preposito di Alba Regal, destinato orator a 
r imperator, eiiam lui ozi é partito, va in Alba ; e 
domino Felice e partito per Ragusi, a V efecto scrìsse 
per letere di erì. 

Dil diio, di 29, ivi. Come, rìcevute nostre le- 
tere di ì% con li avisi di Roma, di 5, 6 et 7, fo dal 
re, li communiehò il lutto, et il papa esser contra 
Franza. Rispose il re : Vere valde mutatio raiq 
esif qua nobisplaeei; e ordinò al reverendo jaurìi* 
no mandasse queste nove al cardinal Ystrigonia, ai 
conte palatino, al Cinque Chiesie. Eiiam lui orator 
spazò le dite nove a Strig(»nia, al reverendissimo car* 
dinal, e manda la ri^^posta dii cardinal, latina et opli- 
ma. liem scrive, che '1 re, per certificharssi di que* 
ste nove, manda uno a Ferara per saper la verità, et 
farà la via di Clemagua, e lo nomina : la nome in le 
letere. 
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Diì dàfOf a iìì primo di V insfantf^ ivi. Co- 
me U cardinssl Y:f;tri^oiiìa è serito aì re, voi indusìur 
i mandar li ofiiluri a V impenidop^ uno dì quA £\- 
pkmiì e l' iiltro Posonia, àccio si4>rask'diino li li hèibbì 
altro mandtito^ e s\ sltìvì pritiLa a li principi i' upi- 
uiim <su». £ m'sd il r^ a seritu a li [irìiicìjii, avismo; et 
lì ora lori sc^prasiederario, Ilem) dì tiUOO boni crìi, si 
dovea aver per la impresa di Dalmi*tia, U è sl^ facto; 
et che SI ic^ui Padoa e Treviso, che sarà. Ifem^ 
5 Clìiesìe è in uno caste! suo, mia ti ituliatie de lì. 
71 ' Fo Icto la scomuiiìcliaf lorigu, dìl ]>apa contn il 
diieha dì Penra^ qual è in mudolo; tu qual é longis* 
sima. E ooUi, fu facto far uno surnario per Zmn Ba- 
LisLii di Adriani, secrelaho, per inandarlo al patriar- 
ci m, et etiam a farla publicliar di qui. 

Di ree tori di Padoa^ date di obÌ^ hore 15 ^ 
Wine ktere. Oune è niuHo lì^ in corte dil eapet^nio, 
Usuo cavidier da peste; per la (piai Ctissa esso eape- 
knio si a serato in corte, licei mm si habbi impazà, 
et so Holi e zf^nero mandati a Miram- 

Fu posto, per li saviji da poi ledo una letera di 
Torator i* a Uonia a la Signoria, in tal materia, che 
prega sia suspe^o certo suo debito fin al suo ritor- 
no; e perho fu posto, alcnto el prefato oratur sia de- 
bitor a li gì i ve madori, per le tanse di Candia e Cre- 
mona, e a lì 3 savij, per conto di valise aule za anni 
%\ che *l dito debito sia sospeso fin el ritonii di la 
legatii^m presente. Ave 4 di no ; et fo presa. 

Fu jM*slo, per li diti, una letera a l'onlor nostro 
a Rotna, in risposta di sue, verha prò vcrbis, e avi- 
ario di r armada ha verno fato per Po, di una Italia, 
fwste, ganzaruoli, barhole e barelle. Item, mandere 
mo uno ai c«rtiinal Pavia. lirtn, avisarli lì successi 
di) campo nimicho e dil nostro. liem, aspelemo sa- 
per r esito di sguizari e dil signor tionslantìn in Ale- 
magna, /^rm, li remeiemo una letera di cambio di 
ducati ÌLKJO, qualli aOl) sjini per lui, et 500 fjer i bi- 
sesti dir armala eie. Ave tolto il consejo. 

Fu iK>sto, fver Ihoro savij e 1" bordine nostro, una 
letera al cardinal Pavia, in risposta di la ^u a; et si 
alegremo dì aver aquista li castelli e terre di lioma- 
gna. liem, manderemo Tarmata nostra a Santo Al- 
berto, qual armento tulavia. Item, li manderemo 
uno mastro secretano a presso soa reverendissima 
signoria. liem, avisarli di nove dil campo nimicbo. 
E da mo sia preso di mandar, per il colegio nostro, 
uno secretano, con la commission li sarà data. Et 
dita [etera fu pressi ; ave ... di no. 

Fu posto, per tutti, ut supra, una Ictem a V o- 
rilor nostro in Hongaria, svisarli di le cosse di qui; 
tiiUo VM ben, et havemo ricevuto le sue lelere avanti. 




Itcnif ringracij il cardinal Yslrigonia di Toficio il fa. 
It^ìè^ se li manda teiere di fede di ducati *300, over 
panni d' oro o di seda o contadi, come voi soa reve- 
rendissima signori;*, da di maral eonte jKilatino; e ne 
piace sia reeonciliato con soa sij^nòna revercndis- 
sinja. Item te n imo non saWi zercba tuor T in> presa 
di la Dalnuilia. Jtath, mandemo teiere dil papa con- 
tra quel episi^ojio di Modrusa, qual à fido mal officio 
contra la Signorìa nostra. Item^ avisarli di la scomu< 
nicba fjita per il pap:i contra Fenica, la qual gè ta 
manderemo per il primo, la bolla che si stan>pa; et 
di questa si farà una antidata, item, per una altra le- 
tera di ozi, in risposta di soe recevute; e mandarli 
sumarij di Roma. Come il papa fa bou ofFiciOr e nui 
prosperemo di qui, e avisiH'li li successi di campi eie., 
e di r armata iioslra, mandata contra Zenoa, la quat 
a preso do guliooi di Franìsa eie. Le qual l etere Al- 
vise Sii badi m le nota, per aver lui tal ciirgo, E ave 
tutto il cutisejOp 

Fu posto, per tuti i savij et nui ai orderiì, una le- 7^ 
tera al provedador di l' armada, in risposta di sue, 
el avisriHi b prò vision fata zercha i bis<*oli. Itftn, 
Mudarlo di galioiti pre^i, e aver niandato a Roma dal 
papa a dimandar qnelk* et dia far; et che a li provi- 
sionati tolse a Corphù, qual dice è compito il leni pò, 
li debbi dar una paga, e li legni fino el ritornì a Vjrtr- 
phu. Item, scercba a sier lUronimo Znrzi, sopraco- 
mito di Gmdia, qual armò dil suo per 4 mexi, che 
li digi, che stando in armada da 4 nieKÌ in suso, 
sarà pa^ado, come le altre galle di Candid, da la Si* 
gnoria nostra, liem, esso privedador hiibbi cura a 
la conservatiom di Tarmata, El dita letera ave lutto 
il consejo. 

Di sier Hironimo Zorgi, mpraeùmito cre- 
tense, data in gali a, a Civita V^chia, a rfi . . . 
G*me armo in Candia una galia,dil suo, per 4 mexi^ 
seguendo le vestigie pterne, qual prt^stò a la Signo* 
ria ducati XV niìlia im più volte; i>er tanto dimanda 
licentia di tornar in Candia a disarmar ete. 

Fu posto, per li sjìvìj, che 'l sia periongè il ter- 
mine a rncfer arzenti in zecba, con ti modi fu preso, 
ancora per zorni 8, excepto le fature, che più non 
si observi a far cretiitori, come €dias fu preso, e al- 
tre clausule, come ne la parte, la copia di la qual ho^ 
ei sarà posta qui avanti. 

Noto, in questo prega dì veneno tre, rimasti que 
sto anno, con licentia dil principe, in Iodio di molti 
di la zonta che niaiichavatio, e siete lutto oii. U% 
sier Gasparo Malipien>, avogador vislo ìe leze., e ooii 
manchava ninno dil conseio di pregadi, ita che jiole* 
seno intrar avanti il primo dì oclubrio, U feno it^ien- 
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der pid non veniseno. I qualli tre fono sier Francesco 
Orio, (o savio a terra ferma, quondam sier Piero, 
sier Nicolò Trivixan, fo podestà e capitanio in Cao 
d* Istria, quondam sier Gabriel, et sier Alvise Zeno, 
fo capitanio a Ravena, quondam sier Francesco. 

Itém, la galia Tiepola, soracomito sier Thonoà, 
ozi fo dato principio ad armarla, per expedirla presto. 

A dì 20 avosto. In colegio. Si reduse il col^o 
di r ojo, zoe la Signoria, cai di 40, provedadori di 
comun e oGciali a la ternaria vechia, et li 8 savij sora 
i conti, et questi non balotano ; ma sier Zuan Bar- 
barigo, é ai 3 savij preditti, sollo messe una parte, 
di alcuni merchadanti di ojo hanno inganà la Signo- 
ria, a meter in ternaria et non à messo, e certe altre 
provìsiom, ut in parte. Optima a trovar danari, 
ma é cossa di assa* anni ; si che sarà faticha. Ave una 
di no. 

Vene il colateral zeneral et dete le monstre fate 
in scriptura, et altri aricordi, da esser provisto per 
le fraude si fa in campo. Item^ voi 12 provisionati 
per guarda di la sua persona. Li savij li diseno si 
meteria la parte ete. 

Et fo fato il scurtinio di uno secretario, ad andar 
dal cardinal Pavia, e star li con 3 cavali et ducati 30 
al mexe. E rimase Vicenzo Guidoto, venuto noviter 
secretario di Hongaria. Fu soto Bortolo Comim ; tolti 
Alvise Sabadim, Vicenzo dil Sarasim, Hironimo De- 
do, Alvise di Piero et Alexandro Capella, tutti secre- 
tarij di pr^adi. 

Di campo, di Padoa, di provedadori vene- 
rali, di eri, horre 19. Come hanno ricevuto le no- 
stre letere. Et poi messa, andono a caxa del gover- 
nador, e lì feno consulto. E, visto quelli di Cividal de 
Bellum volerlo esser imperiali, et domino Andrea Le- 
tistener esservi capitanio dentro, e inteso il campo 
nimicho si dovea levar di Olmo, il qual, andando a 
B;issam, e non passando più in là, potriano mandar 
fantarie versso (lividal, hanno tutti termina, doman 
da matina levarse di Padoa col campo, e andar ad 
alozar over a Limeue over a le Brentelle, e si gover- 
nerano, si come farà il campo nimicho; e passando 
di là di la Brenta, etiam nostri farano novo con- 
sulto; e, si paserano, dice il governador, sarà bona 
nova, perchè sarano roti da li nostri. Item, ¥ aviso 
di le zente levate dil Frinì, nostre, per oppinion Iho- 
ro non è da abandonar quella Patria, si non si sa il 
certo i nimici quello fazino. Item, sul Polesene za 
sono li certo fanti 600, ben che per le condute dove- 
riano esser 800. Et hanno letere dil capetanio di Po, 
di ozi, di bore 16, et una vien a la Signoria; e non 
scriveno 0, per ripòrtarssi a le sue. Item hanno, per 



letere intercepte, portateli da alcuni fanti, drizate a 
lo episcopo di Trento, è governador a Verona. Item^ 
è arivato uno explorator, dice il campo nimicho eri 
si levò di Olmo, et è venuto ad alozar uno mio a 
presso Vicenza, a Campo Marzo, e aver mandato a 
brusar Monte Bello ; tamen il governador à, per uno 
suo explorator, il contrario, e che 1 campo non esser 
mosso, si che non sanno come govemarssi. Item, 
300 stratioti è partiti con sier Ferigo Contarini, pro- 
vedador executor, e andati versso Marostega, come 
scrisseno voler mandar, con bordine mandino da 20 
cavali, di miglior di Ihoro stratioti, versso il campo 
nimicho. Item, essi provedadori dimandano danari 
per pagar le zente; et de li danari hanno, pagono 4 
compagnie di fanti, zoé Damian di Tarsia, Matio da 
Zara, Marco da Rimano et uno altro contestabele, le 
qual sono bone compagnie. Item, il capitanio di le 
fantarie voi la sua compagnia di fanti promessa. Item, 
mandano una letera, anta di Mantoa. Et per uno ve- 
nuto, desidera esser a soldo nost^, à praticha in 
Verona, grande e di gran reputazion; havendolo, si 
poria tuor 1* impresa di Verona. Concludeno, saria 
bon tuor el dito marchexe. Item, mandano uno ri- 
porlo de uno explorator. 

Riporto di Bastiamdi Gabim, partì da Vi- 
cenea, a dì 18, a horre 2L Dice che 1 pariò eoo 
el baron Contini, qual é partito per Milam, et é ri- 
maso monsignor di Pleusis. Et esser zonti li tbeso- 
rieri in campo e dato il quartiron ; et e zonto in cam- 
po cinque barche, sopra cari, et cinque ponti, portati 
da Verona. Item, francesi restati sono 460 lanze et 
100 arzieri, alemani sono 5000 et spagnoli lanze 300. 73 
Hanno artelarie todesche boche 19, tra le qual 8 fal- 
conefi todeschi, e non più ; et francesi non hanno ar- 
telarie. Item, dito campo si lieva e va in Friul. Et é 
venuti 1000 cavali et 2000 fanti a Monte Bello, e 
hanno brusà caxe, et è sta di homeni etiam tajati a 
pezi ; et che dil campo é sta porta in Verona 40 ca- 
ra, con homeni amaladi suso, si tien sia peste. 

La letera intercepta è di Antonio de Moris, 
de Nimmberg, capetanio cesareo, date a Olmo, 
a dì 7. Scrive a lo episcopo di Trento in Vero- 
na. Scrive disputation fate dil Friul. Il principe di 
Aynalt volea andasse il campo, francesi non vdeno, 
per cinque respeti : il primo per la peste, seconda 
per le zente mancha in campo, tertio per il passar 
di le aque, quarto per non lassar Verona da drio, 
con pericolo, quinto hanno podia zente. Item dice» 
francesi sono lanze 400; e che Andrea Letistener, é 
in Cividal, voi socorso di zente. 

Di Mantoa, dil marchexe, a li provedadori 
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Memrali nostri^ date in Mantoa^ adì. ^; et par 
Foteginù scriva. Ornenja cussi ; Signnrì, dji mi 
po' comaiidnre dice vi scriva, che miss^ìer Zumi Ja- 
como Triulzi è partito, e resU» lanze 3lK) francese ; il 
resto di fni noesi è parliti, e cavalchano versso No- 
vara, perché sguiziiri tainio uioveslii. El curzense va 
in Pranza, orator di V ìmpcnìdor. liem^ ctie lui è im 
pratiche di far ui»o servilio a la Sìgnorììi, che mai sì 
pora remerilar Et arìcord^, si mandi Tarmata im 
Po; e die il ducha mandava 40 boche di arteJane a 
Parma^ e la duohes^ìì li ha nmndato a dimandar salvo 
cotiduto di andar con robe e li iioli, non gè T a vo- 
luto dar senza lieentia di! fmpa; e che molti feraresi 
erano per partirssì di Ferara. It^m, capitano 11 a 
.ifantoa assa' horneni d'arme per voler soldo, e di 
brexana e di bergamasche et altrove ; el do ci ladini, 
slra vestili da marinari, à mandato a Venetia. Itetn, 
dice à Verona im pn^jnci; et e bom far proclama, la 
Signoria perdona a tutti queffi sono in Mantoa. 

Dil capitan io di Po^ date a V Angui lata, a 
dì 19. Dif zonzer Francesco Galsom li, con li (mi\, 
vien di Padoa j e a la Board 3i farà uno ponte per 
passar r Adexe. E a 'uto 3 faleoneti. 

Dil dito, di 19t h&rre 23^ a presm Venejsa. 
Avisa dil Eonzer li fra' Lunardo con 600 cavali, è alo- 
zati de 1Ì intorno, E consultato di lo alozaniento di 
la Boara, el qual Meleagro da Forlì era sl^to a ve- 
derìa, et lo lauda ; et cussi damatina anderano 11, e 
famno uno ponte snpra 1' Adexe, perchè, per la rota 
fata, altro non si poi far, et con li cavatili [meri pas- 
s^mno di là, e disfarano li ponti di Villa Marzana, e 
lui capitanio con V armata menut^i andera di sopra 
versso la Badia, Item lia, che 3 t>urchy è li, che car- 
dava Tormenti per il ducha, por condurli a Ferara, 
Et scrive, da quella ba[ida, pf^r la via di la Pelosolla, 
potrà intrar im Po in una noie con rarmal-a preditta. 
*3* Item avisa, li tmìì nostri zonti sf^no nun>ero 343. 
Item^ ha esser zonlt a Huigo, per d duelia, altri 50 
fanti. 

De li diti prmmdadori mnerali, date im Fa- 
Ami, en, horre 3 di note, ùnm hanno letere dil 
^«apitanìo di Po, qual le marrda, el é notade di sopni, 
come Meleagro e li altri è contenti dit i^tasso dì la 
Boara, e 11 farà no uno jioiìle. Iteììi, die ozi, a liorre 
^1, è venuto a le Brentelle uno trombeta di spa- 
gnoli, per nome di uno capitanio e col ducha di Ter- 
meni, dicemlo Vfiler anilar a Treviso, per causa di 
presoni ; hanno termina lenirlo tre zorni li, et poi 
mandarlo a Vicenza. (Juesio ha dito, il campo nemi- 
dio non si leveni ancora fin ilo i^orni. Jtfitn, avisano 
eswsi provedadorij certissimo damatina ussinmo di Pa* 



doa, £ per non haver danari, tianno resta di pagar 
la compagnia di Marco da Rimano; ma de li danari 
hanno, cus^l aìnsejalo dal capitanio di le fanlarie, 
hanno dato sovenzion a ìi contestabelii per so venir 
le compagnie, fino zouza li altri danari, prometen- 
doli pagarli tutti a zorni M. Item^ hanno dalo al si- 
gnor Chiapin Vitello ducati 100; d qual a fato api- 
char, di Ihoro voler, do soi prò visionati, zoe viteìe- 
schi, quaUi fu zi va no di campo, e, trovali, dimamJoli 
a lì prò ved adori, et datoli, U feno apichar. Itmn sanno, 
che bardiaruoN di Chioza lieva fanti, con uno ducalo 
che li dagi per uno, e li segura le robe; et perhó si 
fazi provisioiie. Item, il capiianio di le fantarie, vo- 
lendo partir lì colonelli^ domino Chiriacho, die era 
capo di uno, liavia ma ne ho de li altri» e volse evali- 
zarlo con fanti di la compagnia diì quondam capì* 
Umìo di le fant^irie ; unde donnno Nalrlo di Naldi è 
venulo da Ihon)» dolcndossi che la Signoria li ha 
promesso tmver tutto quello havia il quondam suo 
fraldlo, dal capitimia' in fuora. E Ihoro li risposeno, 
il quondam suo fratello feva cussi per evatizar li co- 
lonelli ; tamen non aquielò, et manda do soi a la Si* 
gnoria. Item, voleno danari; et si provedi a la cu- 
stodia di le i>orte di Padoa^ ussendo col campo fuori^ 
e si mandi suso il colaleral Item, domino Dominico 
Busidiio li molestano, voi la provisiom richiesta per 
le altre. 

Et per colcgio fo scrito al podestà di Chìoza, in 
eficazc forma, debbi prò veder a li barcharuoli lie- 
vano i fanti. Et etiam fo fato far di t|ui proci a me su 
le rive eie. 

Dil goverfìodor seneraì, domino Lusio Mal- 
veMo, date im Padoa, eri, In risposta di la lelera 
lì portò li oratori nostri, quando b andono a portar 
il baston. Ringratia la Signoria dìl basico mandatoli, 
et le parole usono li oratori nostri, el prega la Si- 
gnoria lì dagi il modo da polcr lenir t^d grado, 

£t poi fo hto una altra teiera ^ scrita per el 
dif^, eri, a Nieoìè da Udene, mo canssdier. Lo 
avisa una relatione, aula da uno, viem dil campo ne- 
micho: avisa non e mosso; e le lanze, andono a Ve- 
rona, fono ;^00, è ritornate in campo; e altre 50 
lanze, per far scorta a li thesorieri, veneno in campo. 
Item, sono 300 lanze spagnole, il resto non e troppo, 
Sg ni za ri fanno mo vesta di sopra, il campo ne mie ho 
voi di Marostega, Bass^im e Citadella ducati XV mi- 
lia. Item. hanno 7000 fanti et ^3 pezi de arlelaria. 

Vene Piero dì Bibiena, in colegio, et aricordi la 
expedtlion dil capitanio di le fanlarie, e il suo messo 
é qui. El come la compagnia di domino Jannes, zoé 
quella fa dil quondam illustrissimo capil^mto zene- 
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(ut, non sta bene cussi : missicr Lodovico, fradello di 
ftiifi^er Janes, che la governa, é giovene ; unde, da 
bon servilor, dice é da farne provisione. 

Di Zuam Paulo Manfrom, candutier nostro, 
data im Padoa. Dimanda alcune cosse. £1 non fo 
pur lecta in colegio. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavaiier, prò- 
redador Menerai, date a dì 19, horre 12, a Se- 
tavaUe. Avisa dil suo zonzer li. Et a letere dil ca- 
pitonio di Cadore, che 1 ducha di Brexvich e vicino 
a Butistagno. El Zitolo e Zuan Grecho sarano con 
Ihoro compagnie lì, et diroan farano lo effecto di Q- 
vidal. Item, dil zonzér lì de Domenico da Modom, 
oon hnti 100 el 100 cavali, venuti di Friul. Item, 
à mandato fanti al passo di Castel Nuovo di Quer, 
perchè eri todeschi fonno li, acciò non fosse sera quel 
passo. Item, Francesco Zen é resta con X fanti, di 
Ainli 50 che prima Thavea; volea mandarlo li, à ^- 
ìum ducati 30, voi ducati ^50 per questo. Et alia, 
ut in litteris. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanio, Avisa queste nove, come il ducha é a Lubia- 
cho, e il castelan di Butistagno dubita. Item, a Bru- 
nich è Konto uno barom etc., ut in litteris. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date eri, 
a Cao di Ponte. Come à ricevuto letere dil capita- 
nio di Cadore, qual manda la copia a la Signoria ; ta- 
men è li, né si voi partir, e voi star forte ete. 

Di Trevixo, dil podestà et capitanio. Come à 
rioeruio nostre, con lo aviso etc, ; el farà ben custo- 
dir le porte e la terra. 

Di Cào d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 15. Zercha Gela Rcnesi, capo di stratioti, qual 
voi licentia, dicendo non li esser pagato le page die- 
no aver, scrìve, Ta *uto corazine da la Signoria et 
non le hanno rese. Item, manda una letera, aula di 
Pasqual Ingaldeo, capitanio di schiavi, data a Verni- 
chat. Avisa molte nove de li inimici, aule per rela- 
tione di uuo, stato prexom in Gorìzia ; e di corvati 
e dil conte Michiel e Marco Cam, ut in litteris ete. 

Dil signor Zuan Francesco da Oonaaga, di 
BoBolo. Come prestò a sier Marco Loredan ducati 
343, per rìscodersi ; prega la Signoria lazi che 1 sia 
satisfallo, per averlo servilo realmente. 

Fo consultalo in colegio non esser pid tempo di 
aspetar, el e da tuor il mardiexe per nostro capita- 
nio zeneral, el scrìver a Roma ete. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene le infra - 
sehpte letere, avanti il licentiar dil pregadi. Ma pri- 
ma fo fato, per diliberatiom di la Signorìa nostra, do 
exccutorì ; e fo contra T opinion di savij dil colegio, 



qualli voleano che nuj, savij ai ordeni, qualli have- 
vamo armato il tutto, e galle e fuste e ganzaruoli, e 
tutavia si armava la galia Tiepola, dovessamo com- 
pir tal armata per Po, et poi fosseno electi li execu- 
tori ; tamen il doxe e consieri volseno farti. Et ri- 
maseno sier Zuliam Gradenigo et sier Francesco Cap- 
pello, el cavalier, erano tutti do di pregadi ; e chia- 
mati a la Signorìa, tolseno rispeto Ano a damatina 
ad intrar. Et cussi la matina sequente introno, ben a 
bona borra li vidi in palazo dil prìncipe. Et il scur- 
linio è questo: 

169 Electi do provedadori executori, 
per mexi 6, justa il consueto. 

t Sier Zuliam Gradenigo, fo capitanio a 

Ravena, quondam sier Pollo . . 105. 55 

Sier Vicenzo Gabriel, è di la zonta, 

quondamsìer Bertuzi, eì cavalier. 5^. 1 1 S 

Sier Carlo Contarini, é di la zonta, 

quondam sier Batista .... 85. 75 

Sier Sabastiam Moro, é di pregadi, 

quondam sier Damian . . . ^ 88. 78 

Sier Carlo Contarìni, fo provedador 
sora i officij, quondam sier Ja- 
comò 41.117 

Sier Piero Barbo, é di la zonta, quon- 
dam sìermcoìò 63.102 

Sier Francesco Barbarìgo, é di la zon- 
ta, quondam sier Zuane, quon- 
dam sier Francesco, procurator . 70. 93 

Sier Sabastian Zuslignan, el cavalier, 

fo savio a terra ferma .... 5''2.108 
t Sier Francesco Capello, el cavalier, 
fo provedador zeneral, quondam 
sier Christofolo 91.67 

Sier Antonio da cha' da Pexaro, è di 

pregadi, quondam sier Lunardo . 40.192 

Sier Piero Venier, eh' è di pregadi, 

quondan^ sier Dometiego . . . 45.121 
Non. Sier Vetor Morexini, fo provedador 
sopra la saniti, quond(Hn sier Ja- 
como. 
Non. Sier Andrea Bondimier, fo camer- 
lengo di coinun, di sier Zanoto. 
Non. Sier Anzolo Trivixam, fo capitanio a 

Padoa, quondam sier Pollo. 
Non. Sier Valerio Marzello, fo conte a Zara, 
quondam sier Jacomo Antonio, 
el cavalier. 
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Fo etiam libilo il scupliuio di tre a l' oficio di X 
'SJivij a iJinsur, èie inarichavnua, con pem* Tono tulli 
2D, ©l no» fo baloladi. 

Fti p<vslo. per ti i^ìvij d^acordo, lam lelcra a l'o- 
fator riijjìtro in corte, avìsarli liii noslru campo levi 
di Ptidoa, di Ila ver falò Vicciisso Guidalo, secrelario 
e presso il Citnlinal Pavia, legalo. Itetìiy rarmada 
iioslra andeni m Po, a Santo Alberto Jusla lektere 
dll cardinal Ifem, dì) uìarchexe di MaiUoa, li man- 
demo uivi relatione; el debbi veder, si 1 papa e la 
Sigtjnria è contento di tuorlo, da esser pgalo per 
riiità, per esser questo il tempo di far fati. Ave 14 
di no. 

Fu posto, per li diti, una letenì a li provedad^^i 
zenerali in campo, die il c^jlaleral zeneral babbi li- 
bertà di cassar cui li piace* Jteni, baUiiio l'i provi- 
sroHNti di quelle eomjMignie di fanti per guardia di 
U sua perse )ua. £1 il CQnsejo mormon'i di la grande 
autorità se li dava, e li s^ivij non maudono la parie. 

Fu posto, per lì diti, che, justa la parte fata et 
presa in questo cunsejo, a 1Ì debitori diì dazio dì 
1' iulr*ida, qual jMìrte a f*agato e parte resta a piigar, 
che possino pagar il resto, termine zorni Ti, e, pasado, 
siali tollo in tenuta le possessiiìrn et caxe, el altre 
parlieularilà, ut in park. Et fu presa. 

Di campo^ di provedadori onerali, date qmì^ 
a horre 15, im Ptidoa, Come il campo in quesUi 
ujatina e levali lutti, excepto li straljoli, }H*r esser 
inleladi di morbo, e sono andati ad alozar tra le 
BreutclleelLimcnc. Dil ciunpo neniiubo, hanno non 
7j è levìito ancura, ina é alozalo vei'sso Olmo e h m- 
ti»nìOf e certo ha imo brusà Monte Bello, Itentf seri- 
veBo lMVi<r gran inoleslia da le zente^ p^^r danari, 
qual le cxclamano inolto; unde essi dubit^mo di Iho- 
rt), per le stranie palmole usann, e hanno raxon, e si 
scusano, Item, si-rive aver levalo lutti li fanti di Fa- 
doa; ai che bisogna proveder a le porle, et mandar 
20 provisionali per porta ; e questo, per l'Sser partili 
e casati voluntarie, e assa* erano dì l^inti partiti di! 
cem|k3, parte vohintark cassi, altri fumiti, altri tnan- 
dàti sul Polesene; perbò si mandi datiari, perelié, a 
le piirole siiiteno, se li risiano li capeHi ek. Jiem, 
aleuin lauti sono andati in citadella li a Padoa, e pò* 
sto tiHiìn\ da stiegno di non haver danari^ in certa 
eaxa, dove eni legni per li moliui, e si l*rusiL /(p#h, 
ììiìnwt ricevo lo lei ere tlil eonte Yanis. Dicono, quelli 
luntbi non fo s(>ojà, come dicono; ma ben li fo tolto 
la roba baveano atorno essi morti, per safv.irgcla 
per essi. Landa il dito conte, e vuleno mnnim aver 

Di Chioza^ dil podestà, dnk osi. Dil z*m;jer 




lì dil eonte FilipjK) di Rossi, et zonta sari la galia dil . 
vice capilanio al colfn, cb*c andata versao Primicr e 
per quelle boelie, per segurar le barche vien di Ra- 
vena, monterà sopra di quella fKT Rimino, jti^cta i 
mandati di la Signoria nostra. Ifem, la Insta, patron 
Andrea di la Janina, zunse; qual à 'uto fortuna in 
quelle spiaze. Item, li 4 gairzaruoli armali a man- 
dali al capitanio di Po, per esser sl'« nchiestu li man- 
di; e cussi manderà li do allei, uno di qual e zonlOi 
e l'altro sj vede che 1 vien. Item^ ba Ictero dil ca- 
pitanio di Po, richiede vituarie, et cussi ne ba nmn* 
dato in una barella. ìtHn, a ricevuto nostre letere» 
xercba levar il contcstabele e fanti erano in la torre 
nuova, et redurla a la cush>dia di prima ; e fa l'è trar 
quelle artelarie e inunixion vi smio in ditta torre, e le 
farà condur a tlliioza, et poi le manderà a Tarsenal, 
Dil conte PhiUppo di Rossi ^ conte di Bar- 
geto, a la Signoria nostra, dì ojsi^ a Chio$a. Dil 
suo zonzer de lì, alozato a T hostaria ; e quel magni* 
Qco podestà lo fé' levar de 11, e lo conduse a 'lox^ir 
nel suo pìdaz(), e lo lauda assai. Aspela aver la galla 
e ani)era subito. 

Di Udem^ dil mee ioeot^ìmète^ e sier Ahim 
Dùìfìm, provedador tenera i^ di IH. Conje hanno 
recevuto alcuni a visi da Ponteha, e mamlano la me- 
dema letera ; e hanno mandalo Àlcxto Basta, c^ipo iti 
stratioti, con X cavali, a certa p^jsso rte. 

Di Pont^ba, di 17, al ìuogotenenk di Udene. 
Come le seente. erano in Ponteba, vano a la Schiusa, 
per il canal de Axir, e parte vano a la Treves*it ^ 
parte vanno per il canal de Vilacho; sono cavali 1000, 
fanti 4(X)0. Itetn, ìm fato romper certi ponti, vanno 
a Gorìcia, perche de 11 via vien le vituarie drio dite 
stente; dice s^iria bi»n tajar le str«ide; el scrive altre 
provisEon fale. Ikm^ dil ^onzer 11 dil falor dil Fa- 
eher, vien di la corte. Dice, che Juslo Giler non è 
venuto; el che doJiiino Malhcu Uincii^ episi*opo cur- 
Kcnse, è andato iti Franca. E che il re di romani à or- 75* 
dina, le zen te si conzonzi, e quelle in campo non si 
partano insieme C(Ui Iran cesi. E che eh Ito Justo di- 
Ukìindò a quel suo patron, dove sarà li danari da far 
la guerra Li rìsjmse, il re di Franza pagerà cerna a 
r ijjqx'Cador, e h darà quanti danari el vurà. Ikm^ 
di V arivar li dil signor Constantim Amiti, et parlato; 
e che la raina e ini b<tna con T imperador, E altri 
a visi di le cosse di si^pra, ut in litteris. 

Et il sumario di la dtla leton] fo mandato iji cam- 
po a li provedadori. 

Da Pyram.di sier Domeneffo Trum^ pode- 
stà, ài 17. Di le b«irclie armate di li dil suo, hanno 
preso certo navilio di Fani, con ogij, andava vei^sso 
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Trieste; el qual havia la boleta per Dalmatia o Ale- 
magna. Et per colegio li fo sento dovesse mandar 
ditto navilio in questa terra, per esser di subditi dil 
papa; et fo scrito a Roma di tal materia. 

Po posto, per sier Andrea Corner, sier Hironimo 
da Mulla, sier Alvise Capello e sier Francesco fira- 
gadim, consejerì, sier Piero Dolfim, sier Hironimo 
Bragadim, cai di 40, sier Marco Bolani, sier Antonio 
Grimani, sier Andrea Venier, procurator, sier Tho- 
m& Mozenigo, savij dil consejo, il resto et quelli di 
terra ferma erano cazadi, che quelli di le nave fonno 
retenute in Cyprì, habino tanto et altratanto da la Si- 
gnorìa nostri, et siali fati a questo modo li soi man- 
dati et balotati in collegio. Sier Piero Contarìni, é di 
pregadi, quondam sier Zuane, participe di una di le 
dite nave, andò in renga, dicendo era injusticia, né 
mai si consueto ; hanno li so crediti, fati per li tre 
savij et li tre sora il regno di Cyprì; et sia ben viste 
le sue raxon, si la Signorìa è inganà, e non tuor 
cussi la Ihoro facullà. Sier Marco Bolani, savio dil 
consejo, li rìspose; qual i questa cossa molto a cuor. 
Et Jo, Marin Sanudo, sier Faustim Barbo, sier Lo- 
renzo Orio, el dolor, sier Piero Morexini, savij ai or- 
deni, missi a V incontro una parte, notada di mia 
man, la qual 1* altro pregadi la missi e la perssi, che 
tal revisiom sia commessa itemm a tre oficij di 
Rialto, vidélicet X oficij, provedadori di comun et 
essi 3 savij sora i conti, et alditi li avochati fiscali, et 
le raxon di questi di le uave, debino a bosoli et ba- 
lote expedir tal Ihoro crediti, potendo di quello hanno 
li mandati sminuir e non acrescer, et hessendo in 
dito colegio di cazadi, entri di quelli di X savij, sa- 
cramentadi tutti etc.^ ut in parte, Sier Marco Bo- 
lani andò a la Signoria, fé* il tutto, che non poteve- 
mo meter parte; l'have pacentia, ancora che 1 doxe 
Tajutasse. Andò le parte: ^ non sinceri, .... di no, 
47 di consieri, 63 la mia e di compagni. Et questa 
fo presa, e fo la dreta. 

A dì 21. In colegio. Vene sier Beneto Baffo, 
padre di sier Vicenzo, podestà di Marostega, per 
una letera, fo scrita za do zorui a lui podestà, a re- 
quisitiom di li homeni di Marostega, che comparseno 
in colegio, a dolersi di questo podestà ritornato, et 
per il colegio foli dito, Ihoro medemi governasse e 
guardasse quel locho, et fo scrito al prefato podestà 
si partisse de li subito. Et disse, che dito suo fiol era 
andato con bordine et mandato di provedadori ze- 
nerali, et aversi ben portado, né abandonò il locho, 
come à fato di altri, se non con licentia di proveda- 
dori, et vene a Padoa in campo, dove sempre é 
stato, et molìstrò il mandato. Tamen Fave padentia 



e niun lo ajutoe; Jo non poteva, perché non era 
mia materia. 

Vene uno, con letere dil govemador di Ravena, 
per la restitutioro di uno navilio, con lane, preso per 
la fusta, patron Andrea di la Janina, qual lo prese 
et lo conduse a Chioza, pregando la Signoria lo *1 
facesse restituir, per esser di subditi dil papa, linde 
per col^o fo scrito al podestà di Chioza fiicesse 
restituirlo; et fo risposto al dito govemador in con- 
formità. 

Vene sier Nicolo Dolfim, Y avogador, al qual fo 
commessa la cossa di domino Zoylo Detrico da Zara, 
e disse, lui non é il debitor di la camera, come scri- 
veno quelli rectori, ma ben li altri fradelli etc. Et 
cussi fo scrito ai rectori di Zara. 

Fo fato la commissiom, per colegio, a Vicenzo 
Guidolo, va secretarlo dal cardinal Pavia ; et azontoli, 
a spexe di la Signoria possi menar con si uno multo. 
Et fo contra le leze. 

Po parlato di mandar Y armada im Po ; et Jo 
parlai, dove la poteva andar la menuta, el la grossa 
altrove. Fui laudato aver bona oppinion. Item^ di 
far proclamar, chi voi andar a* damni dil ducha di Fe- 
rara vadi ; et cussi fo ordinato la proclama. Etiam 
mandato il sumario di la scomunicha al patriarcha, 
acciò la fazi publichar in di solemne, justa la bolla 
dil papa, aula di Roma, che comanda a tutti cussi 
debano far etc, 

Veneno sier Zuliam Gradenigo et sier Francesco 
Capello, el cavalier, rimasti executori, et introno in 
l' oficio suo. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
le Brentelle, a dì 20, horre 2 di note. Come 
apenna in quel zomo, hessendo ussiti col campo di 
Padoa, et zonti in quel alozamento, ebbeno letere 
dil capitanio di Po, di horre i^, de haver auto in 
quella borra Ruigo, e aver il pontifice auto Modena 
a pati ; le qual sono optime nove. Item, il campo 
nimicho non é mosso dove Pera; ma ben hanno, 
che ozi sono stati in arme luto il campo, e tien sta 
per la ussita di nostri di Padoa. Itetn, hanno letere 
di sier Ferigo Contarini, é a Montichio di Prechaziro, 
come r avia manda 30 cavali di stratioti, di miglior 
e pid pratici, verso il campo predillo, et per il suo 
ritorno saperano qualcossa. Etiam, diman Ihoro 
proveditori manderano 50 cavalli de stratioti versso li 
Vicenza. Item, che ozi e sta visto assa* fumo di fuo- 
go versso Vicenza, eh' è signal i nimici vanno bru- 
sando. Item, hanno ricevuto la zifra, mandata al 
marchese di Manloa, e la usurano in scrìverli. E do- 
man consulleraiio, col govemador e capi, zcrcha li 
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nivali^ man J il li sul Foìeseue, quello fuibinu u fari per- | 
etó veleno mandar a lm>r, eoi) li cavali linieri, Esle, 
!ili>l) Lagna tia et Glutei Baldo et{^. 

Di recioìi, ili Padoa, di eri. Avisutio il levar 
dil eanjpo t!e lì, et esser amia lo utl alozar a le fìrcn- 
Idlci. Item liannu, |k.t utio exjilorator, qual manda- 
no la sua l'eia Ijdu, cotne el parti ìw «[iiesla maliiKi da 
Vicenza, dice il canifio non è mosso; al esser ssmile 
hi campo XV burdiiele sopra cari. E da mio fi* ma 
levarsi e andar in Frinì, ma non anderano^ el vanno 
li Yen ma, [ieri io liutino njaiidalaa luor le ditte bur- 
tljiele eie. 

Hem, (le li diti. Come quelli populi e citadini 
di Pailoa S4ino vnnuti a dolersi, die in questa terra 
si voi vender li jwgni llioro, hanno Vita, bcbrco, ne 
te man; i quatti Tonno impignatì ini Padim, et è me- 
gUo veuilcril ile IL EL cussi per colegìo fo oi%Un;i 
face^ise. 

Dil eapitanto di Po, drÌMata a li proveda- 
duri Mmerali^ data in Ruigo^ a dì 20, hore 12. 
Come in quella horra r ìnlralo in Ituiga, per nome 
di la Sì^ìoria nostra, e posto a quel governo, per 
provedadur, suo tenero, sier Silvestro Pixani, di sier 
Niello. Item ha nova che» ossi ter/o zorno, le zeiiLe 
ilil papa a 'uto Modena a pati. 

IHl dito capiianiù, a In Sii f noria nostra^ di 
hore 12. Girne a ^ito Uuigo, e lassalo al governo 
sier Silvestro Pisani ; ci prej^a la Signoria lo confer- 
mi. Et cussi sier Silvestro prediLto scrive a la Signo- 
ria di questo. El per ia Signoria lo cunfirinato per 
(irovedador* 

llem, el di fu capitanio, di horre 13, gcrive 
ufki altra kkra. Uil modo ebbe Ruigo. Che fo, 
che i ciladini veneno fuora, per la porta di San Bor- 
tolo, eontra li nostri, andavano a quella volta ; e lì 
inimici feraresi, enmo dentro a cusLodia^ fuzìteno 
fuira per P altra porta. Et in Irato, esso c^ipitanio 
fece aprir le botege, erano serate in ditta terra, e vi 
nj^se a custodia Vinci vera G>rsso, con li soi fanti, et 
in la rocha il suo armirajo, con bO tiomenì di \* ar- 
mata ; et vedera di ha ver Lendenara el la Badia. Et 
a posto li Ire faleoneti Fhavea in dito loco dì Rni- 
go, e a mandalo a luor le artetarie tra a Cavarze- 
re etc^ 

Et per colegio, per a ricordo sier Marco Bolanì, 
lì f{j scripto al dito capitanio, auto Lendenara e la 
I3adia, vengi con quella arm:*la a la boeba di le For- 
mxe, et aspeti bordine nostro. liem, mandi le arte- 
tarie a Givarzere, e lievi li falconelì di Roygo. Item, 
fHT UTìa altra IcUth 11 fi ci scriver mi , che 1 ca- 
vasse ti suu aitiurajo, con ti W liomeni, di la rfH:ha 

ì Diti r a di M. Saxlto. — Tmn. IL 



di Ruigo, e li facesse ritornar su T arniada^ ponendo 
in n>elia ultra cusloilia. 

Di sier Hironimo Capei fo, vice capita ni o 
al col fa, date eri, in gaìia^ importo di Chiosa. 
G>me le zurnie di la sua galia, dubitando andai' ini 
Po, soni» su ble vaile, digandt» esser slate iuora me- 
xi. . . , el ha ver la sua liceutia in tìmno, juxia la 
(larte presa ini [jregadi, di vegnir adis^irmar quc^tu 77 
mexc di avosto ; et perhò scrive si debbi far provi- 
sione: lui e \\ m\ ofìciali sirà a ogni mandato. 

El per colegio li fo risposto debbi dir a le dite 
zuruie, voleniu ad ogni modo vengi a disarmar; ma 
li persuadi andar ini Po eontra fera resi, |.>erdjc va- 
dagnerano, e sarà \ì^k\ì\ ZQvm, 

Ui sier Zuani Diedo, proved^dor^ do lettre^ 
date a Cao di Ponte ^ eri. Come el proveditor 
Mocenico non è ancor zonto, qual e a Seravalfe* 
liem, siTive alcuni avisi di le zente erano in Friul ; 
el ha mandalo il provedador di Zazil et il Sbrojava- 
cha al Pyron, dove è il passo, dove dieno passar i 
nimici, valendo vegnir in soccorsso di Civrdal. Itetn^ 
dil zonzer li de sier Bironimo Venier, (xxlestà di la 
Muta, con zen te. El come esso prov^xlador aspela 
jiuDzino Zuan Greco el il Zìtolo, con le Ihor conjpa* 
gnìe, et anderano a V impresa di CividaL 

Di Gradi seha, di sier Fantini Memo, prò- 
vedador, di 18. Avisa esser partite le ssente erano 
in Goricia. Itenk^ il murbo è 11 in Cradlscha ; è morto 
fin quel storno numero I"! El provedador Dui lì n* è 
andato a Udene. Ifmi, che in Goricia è restati so- 
ìum 3U0 ciivali et 400 fanti. 

Di domino Lunardo Grasso, prothoìwi^rio^ 
drimte a sier Mcolò Zorm, fonno kcie alcune 
ktere^ date eri^ a dì 20, ini Pmha. Vidi 5 tei£- 
rff parte di le qmd fonno lecte in colegio et tm 
pregadi ; et qmsto è il sumario. Jn la prima, 
come questa matina è zonto uno suo messo, qual 
se partite la vezilia di la Nostra Dona da Brexa. 
Dice, li francesi lutti esser passali Brexa, e hanno 
menato con Ihoro artellarìe assai, et maxime quelle 
erano in Lignago e di le allre; e che im Brexa se 
aparechiava alossamcnti per il signor missier Zuan 
Jacomo e la sua comjragnia, qual seaspetava de liorra 
in horra de lì. Item, quelli populi tuli asjjetiino rou 
tanta devutione e desiderio, che l cum[>o nostro vadi 
inanti, che nikil ^pra, e mai non credeno veder 
quel 2orno. In questa borra, 1^7, el cam[iO nostro è 
fuora di Padoa, con tion ajiimo. Le boche de le ar* 
telane, menate fuora di Brexa, per andar a la volta 
de Milani, fonno in numero 3tì et due grosse- liem^ 
per um altra, scrive dil zonzer uno messo da U- 
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gtingo, qua! conferma, che Francesco Copsso è im 
Porto, con zercha fanti '250, in Lignago cercha ca- 
vali '•iOO; ci aspL'ta ozi il messo mandò iti campo. 
Item, per una altra di ^, borre 19, dil ritomo dil 
dito suo messo, che eri mandò in campo de i nimici, 
e ha fato la via di Vicenza, et è stalo in dillo campo. 
Dice, prima esserli pocha zente de' francesi, zercha 
^00 lanze, el resto napolitani, fantarie todeschee 
spagnole ; et esserli barche assa' in mezo dil suo 
campo, con ponti assai, li quali pareno fusseno fati 
pur eri, e due di le barche erano in fasso. Dicevasse 
nel campo, che volevano andar versso Pedemonte, 
per aiìdar in Friul ; ben che uno padoano, homo 
«Parme, li disse che, licet dicesseno di andar in Friul, 
volevano andar versso Verona. Item, che Y era le 
zente dil fratel dil marchese di Mantoa nel dito cam- 
po. Jo ho fato intender, perei proprio messo, a li pro- 
veditori; e O'ussi di luto quello bavera, li farik inten- 
der, liem, dice il messo suo, tornò di Brexa, di più, 
che tutti H ofìciali francesi, erano in Brexa, sono par- 
titi per Milan, e hanno con Ihoro fato portar fino le 
gatte. El qual messo dice haver fato la via di Mantoa 
e dil Polesene; el che a Tresenla, domenega di nocle 
quelli honieni sleteno in vegia, aspelando li marche- 
sebi ; e cussi quelli di la Badia. Doman as|)ela il suo 
niesso, mandò a Verona et a Lignago. Iteni, di bor- 
re ^i3, scrive esser zonto uno suo messo, qual si 
iwrti questa matina di Sua ve. Dice, eri, a bore 17, 
bi casa di missier Piero Spolverino fu fato conseglio 
li in Soave, nel qual li era el vescovo di Trento, el 
principe di Aynalt, el ducha di Termeni, dove ste- 
tcno per 3 h<)rre; e a T bora el si parti di Soave, li 
lassò tutti tre in la terra. Item, che in Verona non 
Ile soldati ; erano alcuni spagrìoli, li qualli eri matina 
facevano co!atione per partirsi ; e che uno capo bor- 
gognone se partiva, e diceva andar nel suo paese. In 
questa borra è venuti alcuni stralioti de li nostri, li 
quali sono stati fina in Vicenza, e hanno presi do 
spagnoli suso la piaza, et amazali alcuni altri. Lo 
campo, ()er quanto intendevano, si meteva in bor- 
dine per levarsi. Item, scrive non resterà di spen- 
der quello pocho ha al mondo, e meter la propria 
vita ne li servicij di la Signoria nostra. Item, per 
una altra, pur di borre 53, scrive in quella borra è 
zonto uno ballestrier dil Polesene, e dice li nostri 
uver auto Kuigo ; e in questa matina li nostri si par- 
tiv:mo ()er andar a Lendenara e la Badia; el in que- 
sta borra li provedadori nostri partiva di Padoa per 
le Brcntelle, dove è andato il campo lutto ad alozar. 
Da poi disnar fo co!is<»jo di X con zonla. Et vene 
HH»lt»' li'Ieiv, scriverò il sumario. El fu sp:iz;'i uno 



ciladim trivixan, di Prevera, era in li cabioni, che 1 
si apresenla ; qual meritava la forcha, ma per la te- 
iera fo fato per la Signoria nostra, che perdonava a 
lutti quelU fosseno stali rebelli, fo asolto di la vita. 

Di Andernopoli, fanno (etere di Lodùmcho 
Valdrim, secretorio dil bayìo, in zifra, di i5 
et 16 lujo. In la prima, come a di 131' oralor un- 
garo basò la man al signor, e siete assa' in coloquio, 
poi disnò con li bassa ; et a una altra Porta si potrà 
inquerir quello harà voluto, ma lien non babbi oo- 
missione dil re di pace. Item, fonno dalli bassa, per 
continuar la materia di subssidij. E aleuto erano ve- 
nute nove da Ragusi, die firancesi baveano auto per 
forza uno castello, non sa qual lìome si babbi, crede 
Lignago, con occision de molli de' nostri, et che 
Mantoa era sta presa per francesi, e altre nove; e per 
questo li bassa steteno molto sopra di se. Et andati 
dal predito bassiì, e dimandatoli che nova baveano 
da Ragusi, di le cosse de Italia, risposeno non buver 
nova alcuna ; et dimandalo zercha il subssidio, non 
risposeno, dicendo bisogna ultimar la cossa di Hon- 
garia etc, 

Dil ditto, di 16. Conje l'orator dil soldam, 78 
era zonto a Ginslantinopoli, fa cargar navilij, con 
legnami e altro, |>er Alexandria. E Gimalli e zonto li, 
qual à do galie e una gsiliola a GaHpoli. E con quelle 
galie, e questa armata dil signor soldan, andera in 
Alexandria, a portar danari al tìol dil signor tun^, 
chiamato Curcul, qual è al Gijaro, etiam la elemo- 
sina, è solito il sigiK)r mandar ogni anno a la MeclKi. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà^ fo 
letere, di 19. Com' è sta pi-eso altri navilij di sub<liti 
dil papa, per la fusta e barche armate de lì, con for- 
menli, i qualli andavano, a Trieste. Et non ha voluto 
fiar mover alcuira cossa, ma sono sta conduli de li, 
et la Signoria comandi quello la voi ; pur scrive, è 
mal soportar vengi portalo tal cosse a li inimici 
nostri. 

Item, fo ledo una relatiom, di uno vien di Li- 
gnago, qual fo |)er le letere di domino Lunardo 
Grasso a sier Nicolò Zorzi, qual ho scripte di sopra, 
che da Brexa tutti é parlili e andati, li francesi, ver- 
sso sguizari, portando via ogni cossii dil suo, fino le 
gale. 

Et venuto zoso il consejo di X, sopravene letere 
di provedadori. El zerchando pi r piaza alcuni di co- 
legio, per poter il principe aprir le letere, a caso 
eramo in) piaza sier Andrea Corner, el consier, et Jo, 
Marin Sanudo, e cbiamaiii, andanio in camera dil 
priiHM|)e, dove fo lecto le infrascriple lelcre: 

Di campo, di le Brcntcle, di provedadori 
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WÈmrcUi^ di Oj^i, horre XV, Cdim hanno dit 
oaìnipii nmìielio. Mniuhuo Idorc iti! capila ilio ili pg, 
lì scrive aver auto Lcrnkniara, die si li dato, /few, 
m cam|>o hanno fu lo consulto con lo il [lisl rissimo 
l(f>verna(Ìor, fapitunio di faiilnrie e altri cupi, e ter- 
minato die fra' Lu nardo, qnal è sol Po lesene, vadi 
coD trombe ti a recuperar Moiitu^riana, Castel EJaldo 
e quelli lucili; ben che in Munlugiiaiia bisognerà me- 
(ervi zente, per csii^Gr vicina a Lignugo; e sul Pole- 
Sene si lasserà a eosl04.1iu i'Yaneesco Gil^iu, eoii li 
provisionalt 3LK), zoè ^ÌW in lUiigo el lUU a ta Badia ; 
el dì balestrieri reiiìLiini Batagini e Piero Te^ta, con 
150 cavali. Jtem \m\mo consultaf il roarcbexe sani 
optimo per aver Verona, perdie i niiniei con vera no 
kvarsi ad ogni modo, e si potrà far ben assai. Itetìiy 
fa varìj dìseorssi a mandar a tuor Cologna e Lonigo; 
e nostri coi campo* tevaUi sia li ìnimiei, andar di )à 
d(* Vicenza. liem, liunuu ncevulo li ducati rì(K)U, e 
ciMneriscerano a i)ur daiKiri. Et tK>cbi^sinii nianctia dil 
numero dil É!iimjK>, come, perUsla mandunt*, apar; 
sono dn fanti X milia et [liti ; si die arano ducati iiM> 
da piì^:\T li fallii, di ducati 6iHM) maridali. 

Dil capitanio di FOy date a dì 20, hore 19, 
a la Bfìara^ Come consoKoe, con (r^ Luna ni o e 
domino Meleagro da Korli, di mandar li L^iVEdi liKieri, 
e lui con r armat.i andar a tuor la Barlia ; el i|ue}li 
d\ (A'Ttdcn^ira mandono a darsi, Item, in Ruigo a 
ijN^valo certe monizìon e artelarie, come in lista 
apar, e archi busi iO sofini le mure. Itetn, manda 
al(>une klere, cb' e stii In iva te in Ciixa dil Visconle, 
Jtfim, k nova di l<\Tani, eerta, il Gunpo dil pa[ìa 
aver auto Mo*Jena ìiabado, fo a di , . . , a pdi. Scrìve 
7S* die^ auto il Polesene, pì^ria lui iuular, cnn quelle 
tiarelie e f^anz;ins ini Po, per li c^nalli inlrar in la 
PelosdUi e far danini; e ih ipiesto aspetu honline di 
bà Signoria nostra Ikm à noVni, il cjimpo dil jiapa 
esser a Uon M'itiina. 

Dil dato, hot re ^(? Come à po^lo ster .lulto 
Lombanio, suo eugnado, proveijador in Lendenara, 
fin piaqui la Signoria nostra. Jkm^ à nove di Fenì- 
n, da uno citadin ili Ruigo, chiamalo Lodovico Ge- 
firdim, il campo dil papa ave Modena; e die 1 ilu- 
€ha, ino terzo zumo, tTa in Ferara, e dovea andar 
a Modena, ma, inteso la perdcda di quella, non an- 
dersL Ikm^ il suo campo è a la lorre dì la Fossa, 
su la crosara di andar a Modena, e altrove ; e il 

Hmpodil ppji è .... limi, è sLii scoperto uno 

tra età do di uno spagnol, capo di fan li, qual è col pa- 
pa, e tiavia inlelltgentia con uno altro, e col dìlo du- 
cha di FiTara, di darli ne le man el duclia di Urbini ; 
iumnh Ci* me a in teso ^ il dudia non si a curato, e a 




muiidaln /.ente ver^s^* d Final lìrm, u tlì 14 fonno 
tra le di Fi rara a ri eli urie, |^ 2i nuiiieni *2U in ^21 ; di t 
dice e sta mandai** a Modena, e dii a Milaii. Ei car- 
dinal ili Fcrara cert*^ e andato a Fiurenza, con fama 
dì andar a lioma, el a ]that<.i Uiltn il suo di Ferrane 
Item, scrive esso eapilanioj din iati anderi, con lo 
zentc et i^m V armala, a la ll^idia, per aver (jucl lu- 
cilo, ([ual nf*n si à reso. 

Li* li4ere iute rechile sono drixate a domino Si- 
gismondo S^i li bent, comissurin general dil ducba sul 
Pdesene ; ila conio. B allre dil eomis^ario è a h 
Badia. Scrive al caj^iìanio dil dueha, eni in Kuigo, 
come njtnisignor di la t ìrola è a Lij^iiagi», e ntin poi 
dormir fuora^ el à cussi bordine dil re- /Mu, SiTÌvo 
di le nosln^ zelile, aparse a la Boara et a ta WnU Sa* 
Iwidina. Qt^sc vediie et non da conto. 

A dì 22. \\\ etjlegio. Veneno li 7 ssivy ^\rà il 
daxi*! di la spina, Ira i qunl sicr Alvise Znsti^iKuu 
qnondamiÀvv Marco, sier Bernardo S^^ranzo, qìmn- 
dam sier Mart'o, più caldi rli al tri , sìerZuan Raihier, 
dalor el cavalier, et sier Nicolò MiehieL el detor e 
fé nei lezLT certa sua njiinion di riconzar i! da?jn di la 
spina, cttssa contraria a te bostìirie eie, dicendo vo- 
riam» vegnir al pregadi cìhi <|uciila opinion» miorerm 
il dazio ili la spina, e quel dil vin, assa' danari, e vo* 
ria incanlar il dazio dil vin, unito con queliti di la 
spina, e altre sue zanze. Or parse ad alcuni dì cole- 
gio fosse l>i vn far experieulia; et Jo pur contrario; 
eni II damno total de le tioslarie, isintra la griiia di 
le caxe, numero "24, pressa nel mazor consejo. 

Di campo, di prov fidi tori xenefaìi^ date a U 
Brmtf'iìe, eri, har^ 24. Come liaiino ricevuto m*' 
sire lelci-c, zerdi a la compgiiia fo dil fjuomiam 
illusJ.nssimo capitanio zeneril, qual fo data al gover- 
no di domino Jannes di Campo Fregoso, nunc é siilo 
Lodovico Miiria, suo fndello. Manno constdiM tal 
Oiateria col governador; e bi>n soprasi eder, e non fa 
meler sfitto altri capi, e in quesito m<'Zc( donimu 
Jannes rit<*rni dar st»alle a •ìuo Iradello printiUi Lo* 
do vico, Qu:tnto al dar ducuti i(KI di [liù al niexe al 
capilanio dì le far^Urie, zoé al rradello fo dil quom- 
dam c^ipilanio Naldo, ristKindeno si tlevii li duciiti 
100, perdiè 1 deva a home ni, chiamati laiiiCi* i>pe- 
zade, di |)iiJ4 per aver boni bomeni a presso di lui. 
Iìpm, mandano cafìitoli, in hsposla di T iirieordo 
dele il eolateral zenend. Quanlo a darli Ud aulorila, 
dicono el dilo colatei'al è bem di fede e rea Iti, pur 
è Iropjjo ; e voriano in tal eassatiMm f*>sseno etimn 
li provetladori, die j>er tempora ssirano. £l noia, a 
la compagnia dil qfiondam capilanio ^^nieral è eiu* 
(}ue cosse: primo, di carlini et galupi IGi secoudot 
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e! (-apisoldo; lerzio, coraze; quarto, sovenzion; 
quinlo, meler li homeni d'arme a ducali l"20 V uno, 
non laudano, ma ben a 100, e far il quartirom, e a li 
capi dar di più, e si pagi hon)o per homo; et zercha 
la provisiom di le fantarìe etc. I qual capitoli il cola- 
teral nostro li aricordò a la Signoria, e fono mandali 
a Padoa, acciò scrivesse la Ihoro oppinione. 

De li diti proveditori, ivi, di horre do di 
note. Come fra' L4inardo, con li cavali lizieri, slarà de 
lì intorno, versso il Polesene, justa le letere scritoli 
per la Signoria nostra. 

Dil conte Bernardim Forte Braeo, a la Si- 
gnoria nostra, di eri, in campo. Come a voluto 
dar ubedientia al govemador, domino Luzio, per 
amor di la Signoria nostra, e contra V opinion dì la 
sua fazion, ben che lui, per la fede e longa servitù, 
meritava più presto tal grado ; tamen si contenta di 
ogni diliberation di la Signoria nostra, ma ben di- 
manda in altro sia remeritalo, et voria li fosse dato 
h beni fo di Bagaroli, rebelli padoani. Item, sua 
mojer é a Muram et ivi sta, et a la Signoria nostra 
si ricomanda. 

Di 8ier Alvise Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador cenerai in campo, a presso Seravale, a dì 
21. Come la note, a horre 2 fin 6, steteno a far con- 
dur r artclarie a presso Cividal, perché i nimici, con 
le arteilarie hanno, fece gran difesa, morti di nostri 
alcuni, numero 3, perchè hanno archibusi e spingarde, 
e una gajarda artellaria nostra, e trato più di botte 
600; e hanno spingarde numero 50. Et fo morto uno, 
e ferito uno altro di nostri ; et cussi esso provedador 
e stato atorno la colombrina. E per tante artelarie 
de i nimici, fonno morti di nostri 4, zoé do fanti di 
Domenego da Modon e do dil Zitolo ; e Inseva la lu- 
na come de di. Dentro vi bé domino Andrea Letiste- 
ner, fo in Goricia, quando si bave quel loco ; el qual 
fo improperi da la corte, borra si voi difender; 
et cussi, continuando la batitura, doman li durano la 
bataja, perché quella terra sarà sia ben batuta. E 
tien r averano per forza, et amazerano tutti ; e lui 
voria almeno, che ditto domino Andrea Lethustener 
fusse fato prexom vìvo, per umor di domino Paulo, 
eh' è suo 

Di li provedadori zenerali, seguita le letere, 
di horre 3 di note. Come hanno ricevuto letere dil 
capitanio di Po, di ozi, di aver auto Lendenara e la 
Badia. Lauda quel sier Silvestro Pixani, posto pro- 
vedador in Ruigo: ma in Lendenara Ihoro prò veda- 
dc»ri hanno mandalo sier Zuan Corner, di sier An- 
dreji, per provedador. e a la Badia sier Alvixe Sala- 
mon, de sier Vido, i quatti erano prima in ditti lo- 



chi, e li laudano, ben cognossuti da esso provedador 
Grìti, perché uno era Tanno passato castelan a Pe- 
neda e T altro a Riva, et fece bon oflScio. Item^ 
hanno mandato in Este, per podestà, sier Urbam Bo- 79 
lani, di sier Alexandro, el qual era prima podestà. 
Item scriveno, che li nostri 50 ballestrieri, man- 
dono versso Via*nza, erano tornati. Quatti é stati 
fino a li borgi di Vicenza, da la porta dì San Piero, 
e leva i ponti. Li altri stratioti, con il provedador 
Contarìni, sono siali fin a la porta di San Felixe, et 
hanno combaludo con alcuni spagnoli dil campo, di 
quatti ne hanno arnazatì 1^, presi altri, etcombaiuto 
sotto le mure di Vicenza ; imo 6 di Ihoro stratioti in- 
trono in la terra, fin a la porta di la terra, virilmente 
combatendo ; e quelli di la terra cridava : Marco ! di- 
cendo : Cazé sii cani ; e di diti 6, uno é resta in Vicen- 
za, preso over morto, et li cinque sono tornati. Item, 
il campo nìmicho non é mosso; et dicono, il prìncipe 
di Aynalt saper, che la Signorìa non voi si vegni a 
la zornata con Ihoro ; et é pocha zente. Item hanno, 
per exploratori, eh' é quello che questi presoni han 
rcferìto, che 'I dito principe di Aynalt si lieva, per 
andar a Marostega e a Btissan, e star col campo de li 
intorno, per dar scorta a li citadini di Verona con- 
duchano li vini in Verona. Item, è zonlo ozi uno 
trombcta dil ducha di Termeni in campo nostro; 
r hanno fato star di fuora di le sbare. É venuto solo 
specie di presoni, ma é venuto per explorar. Et 
scrìveno, Jo, Polo Capelo, li son andà a priar. El qual 
li à dito, che il ducha e il principe di Aynalt andono 
a Soave, a parlar con lo episcopo di Trento, che ve- 
ne di Verona ti, dove steteno assa' insieme, e poi ri- 
tornono in campo. E disseti di le bari'he erano sta 
condute, che prima si parlava, poi si sferdi la voce, 
ma da eri in qua dille barche é sta fate calafatar; 
tien voglino andar a la volta dil Frìut. E in campo 
esser da tiomeni d^arme 801, fanti 8000. E visto, 
dito Irombeta non diceva il vero, fosseno tante zente, 
lo fece confessar .'Cussi é la fama ; ma, per li amatlati, 
sono assa' mancho. Item, li disse dil partir di mon- 
signor de Ru, con 80 homeni d' arme bergognoni. 
Item, essi provedadori dimandano danarì, per pagar 
li battesirìeri, per esser vcndto il tenipo di tre com- 
pagnie di ballestrieri, vidélicet Renzo Munzìno, dil 
Manfrom et di uno altro nominalo. Item, hanno 
auto teiere dil provedador Mocenigo, date erì, in Cao 
di Ponte. Scrìve non poter proveder a Treviso, per 
atender a l' impresa di Cividal, e che Ihoro prove- 
dadorì provedino; et Ihoro provedadori voriano le 
nostre forze fosseno unite. Iteìn, dimandano arlel- 
larie per campo si mandi, ut in ìiticris, licet molte 




M;n 



MDX, Ario<fro. 



170 



di Uil ifUìrle diario a Palino. Itnu Irniinu, a LipK^^o 
^ier lanxe HO, pt Pereto Corsso, Ira Lignngo e PorlOr 
con fanti (ìOO. 

' Dtt capitan io di Fo, date a Lnsia. a dì 21^ 
Di! venir lì einqut; onitori di la Batim, a <l:ìrst; et 
pregano se li man ri i zpntp a oufttoilìa, pnr esser vreì- 
no quel loflio a Ugiiago, dove è monsignor ili la 
Crota cv*n lanze 80, e fanti OiH3 mn Pereto OirssM). 
/frw lia noviì, per li <!ìli cilmiìni, et per uno eava- 
Isro di Lendéìiani, fwirtì a Ji 10, ttorre -^^j du Pe- 
rstra^ come quella terra era in trepìtlalion, le zetjte 
dil pa|m ha via auto Midena a pali, salvo V aver e le 
[lersoiie, e eussi Fiezo e il Final di Modena ; e che la 
duehessji havia in hordìne li cartazi, per pnrlirsi e 
andnr con li fioli versso Milam ; e eli e li citadini e 
populo di Feltra si levono, dicendo, %\ T andava via, 
diam lhon> faria il suo ineptlio^ umh la restò. Poi 
horre dn, vene il tlurlia in Ferninij molto dì mala vo- 
glia; e il suo campo era di i|ua dd FnssJi' di Zitiiul. 
liem^ scrive dilj capilanio. come el vsì, con 1* amisi 
da ect^n fhì* Lunarvlo con li cavali, a Ih Badia. Item, 
past scrijita^è 'louiit oratori di Are, a dar quel loci io 
u la Signoria nostra; et cussi lì a 'ceptadt. 

TM Etuifo, di sier Sihe,*stro Fìxani, prove- 
dador^ do teiere, di eri. Scrive a visi di successi di 
i|ue!le eoHse de lì, e aqnislo dt la B^aìk^ come i^i a 
Vto dal capilanio di Po. Ifem manda Ut inventario 
di le artelarie trovarle nel rf^slcllo di Uuigo, Ifpm, 
liavendo il capilanio di Po rìelii<^toli li CO liomeni 
di Tarmata, fu posti in e;islello, ti liannn mandali, et 
Uiessovi dentro X fanti di Vinci verii (lorsso; e cussi 
ogni note li cambìerA. E nota, el dito conteslBbele è 
li in Ruigo, Item, manda una I etera intercepta, scri- 
ve UEU), qual lui nomina, scrive il eoo» issa rio era a la 
Biidia a Ferrara, che li mandi presto soc^coi'sso, per- 
clir* Lemlenara si à reso, e Ini non si potrà tenir. È 
d^ sa^ier, in dito castello fo poi (msio, [^er il capilanio 
di Po, pi'r eastelam, sier Marco Lombardo, quon- 
dam srer IaukìrIo, suo cognato. 

JM Chiosa, dil podestà, di eri. Come il conte 
Philippo di Rossi e montato ne la fasta, patron , . ♦ 

, et è aniJato a Rimino, riove tiendoman 

sarà li, perché ara bon temf)0 el vento prospero al 
sua mivicbar* 

Fo parlalo ^erclia il mandar Y armata ini Po, el 
Jo era di ofipinionT l' intrasse |Jer la Pelosela le bar- 
che e ganzare, perché im Prirnier furia, el man- 
dio in le Fornase, per il baslion di Crespini ; unde 
toconsejà la materia, et ì\ colegio mi era coiilra. Et 
mandai a chiamar sier Zìian Paulo Gradenìgo» prati- 
cho dil Polcsene, qual in colegio laudo la inia ojipi- 



nioii, di farla intrar per la Pdosclla, et il bìistion ri- 
man di solo; ma bisognava «ente iParme su le rive. 
Or, vedendo li savij mi erano conlrarij, deliberai 
chiamar ozi preludi, per expetlìr tal materia. Et cussi ^^* 
il principe fé' comandar prej^adi a mia inslantia ; ia- 
men tulli mi era adosso, che quasi mi tulsi znso. Uor, 
hessendo ordinalo, lulta la terra fo piena, lo liaveva 
chiama pregadi, ma mi havia tolto zoso; e si sapra, 
perchè volea mandar V anna' im Po [*er la Pelosefla, 
liem^ fo leto la proclama si farà domali coutra Fe- 
nira eie. 

Noto, eri in questa terra seguite uno caxo terri- 
belissimo, che a la porla dil fontegi», a San Marco, 
sier Jacomo Arimondo, di sier Andrea, botò la lesta 
via a uno ofrcial dì consoli di merchad^nli^ nomina- 
to .......*,; e questo, perche ha via rei enulo suo 

padre, per una sententia, con Ira la promessa fa Ioli. 
El qual sier Jacnmo poi per quarantia fo band ilo, 
come dirò più avanti. 

Da poi disnar fo pregadl ; ma a nona vene teiere 
dil rartlinal Pavia, et altre letere. Il sumarto di le 
qual e questo : 

Dil cardinal Faina f ìegato, mito scripte: B. 
frater Franciseus, eiirdinalis papiensis, daieinrocha 
di Modetm, a dì 19, Come à 'uto la rocha di Mo- 
dena, et spera presto aver il resto, per poter far poi 
insieme qualche bona cossa. lieìu, scrive sì mandi 
legni im Po, come per avarili significoe. 

Et re<luto li ssivijj fo primo iato la commìssion 
a sier Limardo Bembo, quondam sier Francesco, fo 
camerlengo a Napoli di Romania, che 'I vadi prove- 
dador in Arre, con ducati ... al mexe, e sì parti 
questa nocte. El qual per avanti, per colegio, fo eleclo 
al tmnpo prima si ave Are, et quando el dovea an- 
dar. Are si perse; unde questa niatina per colegio 
fo aricoi\là dì mandarlo, e cussi fo maudato- 

EHani^ fo consulte la mia [larle^ notada per Al- 
berto Tcafdini, di scriver al capilanio di Po, sier 
Marco Antonio Conlarini, debbi intra r, con Tarmala 
r&, per li canalli e per la Pelosella, im Po, e danizi 
feraresit e lievi T insegne dil papa a presso la nostra; 
e che '1 vice capilanio dil colfo e la gatia Tiepola, fa- 
ste e brigantini vadi im Prirnier; et avisano tutti do 
capitanij al cardinal di Pavia; e obtenuta Ferara, si 
extegni più di far damnì, et sì vardi di incendij. E da 
mo sia presOf che iioimn pi4bli€€ si debbi proclamar, 
chi voi andar a' damni di Ferara vadi, e tutto quello 
vadagnerano sia liberamente suo <?fc. Or tre savij di 
colegio introno in la mia oppiniom, zm*- sier Antonio 
Grìmani, sier Francesco Foscari, savij dil consejo^ et 
sier Andrea Trivixan, el eavalier, savio a terra ferma. 
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Et in qiiesld mezo si consultava, Tonno clccti Ire, 
di X savi] a tansar, che manchava, tolti per bollelini, 
con pena. Et rimaseno, balolati per scurtinio, sier 
Jacomo Badoer, fo consier in Cypro, qìMndatn sier 
Sabastian, el cavalier, sier Zorzi Pixani, dolor et ca- 
yalier, fo savio a terra ferma, quondam sier Zuane, 
et sier Bortolo Contirini, è di pregadi, quondam 
sier Pollo. £1 qual vene a tante a tante con sier Gir- 
lo Contarini, è di la zonta, quondam sier Batista; 
ma perché el dito sier Carlo si cazava con el Pixani, 
fo strida rimaso V altro. 
81 DU capetanio di Po, date a la villa di Pia- 
sensfa, a dì 21. Come di Lusia scrisse, poi fra* Lu- 
nardo andò a la Badia ; e in la Torre Marchesana 
erano 1^ fanti, i qualli si reseno. liem, Castel Viel- 
mo si à mandato a dar. Etiam manderà a tuor Ar- 
zenta ; si che tutto il Polesene sarà poi nostro. Et 
spera aver Figaruol ; e perhò voria saper da la Si- 
gnoria nostra, si 1 dia tuor per la Signoria o lasarlo 
per il papa. Et è con Y armata là, e intrarà im Po 
per la via di la Pelosella et Arre, con segurtà di 
Tarmada, si altro ordine non haverà da la Signoria 
nostra ; tamen per colegio li fo scripto venisse a le 
Fornase eie, Item^ scrive aver posto in la Badia prò- 
vedador sier Jacomo Marzelio, di sier Marin. 

Di campo, da le Brentelle, di provedadori 
generali^ di O0i, horre 15. Come il campo nimicho 
è pur a Olmo, né é ntosso; hanno mandato li 50 ca- 
vali lizieri fino a presso Vicenza. Item scriveno, que- 
sto é il tempo di far fati, ma voriano se li mandasse 
danari ; e il capitanio di le fantarìe, visto il bisogno 
dil dinaro, à ditto é contento si pagi prima li altri, 
poi lui. Item scrive, die *i podestà di Marostega 
quelli citadini non lo voleno a quel governo, e lau- 
dano essi provedadori la oppinion di la Signoria no- 
stra di levarlo de li, e lassar il governo e custodia di 
quel locho a li homeni. Item, mandano teiere aule 
da Ruigo. 

Di RuigOy di sinr Silvestro Pixani, prove 
dador, di J21, horre una di notte. Come, per molti 
venuti di Perara, ha certo il papa à 'uto Modena 
Rezo e *l Final ; e li soldati dil ducha di Urbin e cor 
si fin nel borgo di San Lucha di F 'rara. E si dice, 
il dacha esser partito di Ferara ; et che domenega 
io a di 19, il ducila convochò li citadini, recoman 
dandoli la terra, e si parti. Queste nove, tal qual le 
sono, le scrive a la Signoria nostra. Item, manda 
k) inventario di le artelarie trovate de li. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Fran- 
cesco Foscari, savij dil cimsejo, sier Andrea Trivixan, 
el cavalier, savio a terra fenìia, et Jo, Marin Sanudo, 



savio ai ordeni, la letera al ca|)€t;inio di Po, notada 
di sopra et leta per Alberto Tealdini ; ma prima fo 
leto la letera, s<»ripta ozi in cainpo, a li provedadori, 
et quella di eri, per colegio, al capitanio di Po, che 
1 vegni con V armata a le Fornase, et li aspeti bor- 
dine nostro. La qual letera lecta, tutto el pregadi 
mormorò, dicendo non era letera di mandar senza 
pregadi. Et cussi laudavano l' opinion mia, di aver 
chiama oziil consejo. 

Et contradise a la letera sier Piero Duodo, savio 
dil consejo, qual disse, questo mandar im Po non é 
quello vuol el cardinal Pavia, che voi V arma* vadi 
im Primier a Santo Alberto, e fé* lezer le letere dil 
dito cardinal, numero 3, una di primo, T altra 13, et 
r altra, venuta ozi, di 19; el, venuto zoso, messe de 
indusiar. Sier Antonio Grimani li rispose, et mi lau- 
dò, dicendo Jo aver chiama questo pregadi, et, se Jo 
non era, tal cossa non vegniva al pregadi ; et poi di- 
sputò la parte. Parlò poi sier Alvise di Prioli, sjivio 
a terra ferma, qual non voi questa letera. Et Jo li 
andai a risponder, con grande atentiom di tutto il 
consejo, e dissi molte cosse ; in conclusion fici l>ona 
renga, et acertai al consejo, e il serenissimo confir- 
mò, Jo scilo aver questa matina promossa tal mate- 
ria in colegio et chiamato il pr^di ; e damnai assa' 
quella letera di eri. Mi rispose sier Fauslim Barbo, 
mio colega ; poi andò sier Luca Trum, cao dil consejo 
di X, e laudò la nostra oppinion. Et sier Faustim Bar- 
bo fé* lezer una sua opinion, notada, eh* é una letera 
al cardinal Pavia, e l' arma* stagi cussi suspesa, parte 
a Piasenza, dove 1* he, e parte im Primier, et scri- 
verli alegrarsi di Taquisto di Modena, e dirli nui ha- 
vemo auto il Polesene di Ruigo, e che aspetemo suo 
bordine di 1* armata, per qual via babbi a intrar im 
Po; et il consejo mormorò tal cossa, e lui si tolse 
zoso. Et sier Lorenzo Orio, el dotor, et sier Piero 
Morexini, mij colegi, visto il consejo sentiva la mia 
oppinion, introe con nui. E andò do parte; la nostra, 
et quella dil Duodo de indusiar: una di no, una non 
sincera, 17 dil Duodo, et 135 la nostra; et fu presa. 
E fici chiamar li oficiali a le raxon vechie, e ordina- 
toli, per il principe, do bandiere con Parma diJ papa, 
di tella, da mandar a li do capetanij. E quasi tulio il 
pregai mi tochò la man, dicendo havia ben parlato 
et hauto bona oppinion. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador general, vene letere al tardi, date in Ci- 
vidal di Bellum, a dì 21, horre do di note. Come, 
havendo ozi comenzà la batitura avanti di, e quelli 
dentro più aspra e brava difessa fusse mai farla feno; 
et a la colobrina nostra e al canon, dove era Carlo 
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di ffianehi, die mai si partite, fono morti 16 et fé- 
rili piti di 30 da le arlelnrit! de li iiiimici. E fato se< 
gik> per essi (ii %'olep iiftiiiii^ vi andò sier Zunn Diedo, 
provaiador» jw-f f^iiHar al capici nio, doiiiiim Andrea 
LechUsU'tier. El qual volse parlar a lui p rei vedaci or 
lloc£DÌgo; e cussi Tandù, e U de' h fede veuisse l'uo- 
pa in mia chìesia. El qual volse questi p;icli : su Ivo 
hiì e il suo haver^ e pej*sone "lOÙ di sokluti è li con 
tuttii il suo aver, e a li citadfrii tion si lace^nse pro- 
feto di rebelliuii. Et, atejila die il Zitulo e li allrj 
i^nu iiidiavolali, pc^r In ocTtsiotn tiaveano TaUo di 
ìì^Tì, voleva lutto a preda ; umle Qsm prò vai a dar 
eonstù la eossa : che 1 dito domina Aiidrea sia prexon 
iji la Signoria noslni ; die la sua roba, cir è ducali 
É*00 (ra robe e cavali, siano di soldati ; die li 500 sni- 
da M, eraiìo lì, fossciiu lassali [Kjrtìr, libere le pcrwjue 
Rillanienle; e a uno Venedega, gran rebt41o, perdo- 
natoli la vita, e pagi ducati ir»00 di iaja; e la (erra 
likTa^ el li nostri soldati non se tmpazi di nostri re- 
bdli cìladini di Cividal Et cussìi hesseuilo in ordì- 
niioza le eonifmgnìe dil Zilolu, Zanitn dil Conte, Do- 
8^ fiu*nc|^n» da Modoni et Francese^» Hoiidi nello, per 
darli la lialaglia, ci liaveano ettam fanti i50€ di ca- 
stelli, ben vestiti, e cavali linieri, e altri cavali vrnuli, 
m tutto 550 ; e cussi, concluso b pati, esso prove- 
ilrtor intW*i in la terni, soUo con XXX di la sua 
guardia et XX valenti boincni di le altre compagnie, 
iizin non fusse la terra depreda, e stete a la porla 
eoii ti bigioni in man. El liberò 1"^ eiladiui tnarcbe- 
Hii, eniuo relenuli io roduu <lo di qual erano (or- 
ihirmli a duver Uiorir et uno Baxelo, bavia taja du- 
aiti 1500, e la conveniva pagar ini termine di uno 
inexc; i tjualli lì parve Iosa* venuto il Heilemplor a 
ararli <li ti. Item^ scrive, cf>me, prima e<iridudese 
Tacordo, mostrò tutto il nrtslro campo al dito capi- 
Uuìn a leni a no, Item, lauda il provedadnr di 7.m\ e 
li [KMb'sladi di la Mut^i, di Udcnsn, Porlo BuloÌe\ Co- 
nejau, Caneva et Cadore, i qualli lutti sì banrio ben 
pi>rtó ; ettaìH sier Zuaii Diedo, provedador, el qual 
parlir-à con le zente f)cr andar in \rsi\ a tuor il fJO* 
sesso di Arsea, aiiciira ebe la cita di pellre sia in ce- 
nere; e qucslo liumo, per baver el dominio dil conta' 
di Fdtre recuperalo Scrive, menta dar a li rebdii 
con veniente punitionc; si scusa, avanti quel' borra 
ni in baver p<»tuto scrìver. 

Et pei' c< i|c|fio li fo scriplo, Iwudandolo di aver 
aquistà Cividal, el, lassalo quel pressidio li li panerà 
■conveniente, debbi vef^nir con quelle zen te a Trevìfìo, 
a custiMlia di i|uclla cìhV 

A dì 23 iivmh. In colegio. Veneno li parenti 
di sier .lac*Mn^> M. iridio, qitomìmusìvr Marin, p(»slo 




provedador a la Badia per il capitando di Po; et per 
la Signoria fo confrrmato, lìc^t quelli dil Salamou, 
electo per li provcdadori in campo, non volesseno, 
dicendo, lodia a li provcdadori zenerali eie. 

Et da basso, dal principe, avanti messa, redulo 
parie dil colegio, vene il prete dil vescovo di Tre- 
viso, qual andò da riniperadoiv per la liberation dil 
conte Filippo di Rossi, per aver 11 nostri zejìthilo- 
nmni presami per cootra&imbio. Et borra, ritornato, 
dice baver parla con lo imperator, el qual è conten- 
to dar lì zentbilomcni pn^mi, exeepto il Contariui 
e uno altro \ e che la epìscopo curtense e zorni X è 
piirlìto per Pranza, insieme con uno orator francese, 
venuto di campo b a lo corte. liem^ V imperador li 
piace udir, sguiziiri aver roto al re di Pranza; e, in- 
leso Ut nova, fé' bocha di rider, lirm, die 1 signor 
Gìtistantin é a Brixenon, e domino Paulo l^ecbtisle- 
ner li vien a parlar da Yspurch fm lì ; e die 'l re si 
riln:)vava a Vspurcb al suo partir, El qual domino 
Paulo veriiva la note, et spera di tene ; et che 1 re 
voi andar a Gtmtanza, Ikm, dice si fazi bona com- 
pagnia a li sol presoni ; die soa majcslà ù fato far le 
spese a li nostri prcsonij e in Atemagna, e ii soi é 
qui sì con vien far Ihoro le spexe; e li voleva mandar 
myoes 300, per una teiera di cambio. Et perbò di- 
morò a tornar esso prete qualche di di più; ma poi il 
re, o non trovò la letei*a. o non sii perche, dtase die 1 
dovesse vognìr al suo piacer, nò aspetasse più lelere 
di cambio. liem^ con questui vene d vicario di lo 
episcopo di Treviso, nominalo domino .».*».. 



Veneno in eolegio li 7 sa\nj sora il dazio di k %V 
spina, md^Heet sier Alvise Zustignan, qìmmìam sier 
Marco, sier Bernardo Soranzo e sier Nicolò Michiel, 
el dolor, mandiava do, che V altro eri fono, zoé sier 
Zuan Badoer, dolor et cavalìer, et sier Gregorio 
Btirbarigo, et erano li govcrnadori di Tinlrade, et 
leto li capitoli, voleno metcr ditti 7 savij, come ho 
dito di sopra ; et li f?nvernadori erano contea tal op- 
pinion. Et partono sier Alvise Zustignan [ter V opi- 
nion sua, sier Alvise Grimani, governador, contra : é 
damno, et non e da mover tal cossa al presente; 
Hiam Jo parlai, fior essi 7 savrj rccliieseno T auto- 
rità di poter mcter ini pregìidi. 

Di campo ^ di (e Brenfelle^ di prov^ik>ri 
seneraìi, dak efi, h&rre S di noie. Coim hmm 
ojcpedito il messa, con letere in zifm, a M*mtoa, e 
avisalo l'aquisto dd Polesene e l* nssir dil fèimpo di 
Pa lai, If^m, lì haksi rieri» mandono vcrsso Vicen- 
za, numero 50^ sono ritornati, dicono esser stali 
tino a le murre <lì Vìcpuzji II campo A pura Olmo e 
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non é mosso. Et essi provedadori scriveno, questo 
é il tempo di Tar fati, ma che aspelariano le zente 
di Treviso, le qual andasseno da la banda di Bassam 
e Marostega, con il favor di le zente di le montagne, 
poi li cavali lizieri da la banda dil Polesene andasse 
a Lonigo, e Ihoro col campo di qua, et meterìano li 
inimici in mezo e ariano Victoria ; ma, avanti fazino 
questo, voi ordine di la Signoria nostra et artelarie, 
e poner ordine dil pan e vino per il campo, qual al 
presente li è porta con le barche, et si converà por- 
tarlo con li cari, i qualli si trova con falicha. Item, 
il pagador, sier Francesco Barbaro, quondam sier 
Daniel, voria il suo rasonato, Zuan Fineti, ritornas- 
se; e voria più danari al mexe, non poi star con 
ducati . . . , come V a al presente ; li convien tenir 
multo etc. Itemy seriveno dil nepole di fra* Lunar- 
^o, ut in litteris, Item, di cavalli lizieri, Tarano, 
justa le letere nostre, di casar li tristi, et commenze- 
rano da Renzo Manzino ; ma quelli dil ManTron e di 
domino Bernardin da Sessa sono sopra il Polesene 
e han fato la monstra, né si poi far al presente. 

Di rectorij di Padoa, di eri. Zercha maran- 
goni di r arsenal sono de li. et quelli di Piero di 
Ponti, e voleno danari etc, Item, continuano a far 
quelle fabriche; ma stanno im praticha di dar sopra 
de si a* maistri le lavorano etc. 

Di Citadella, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, di eri. da conto. Avisa aver, il cam- 
po nimicho è alozato dove V era prima. 

Di Piove di Sacho^ di sier Francesco lAppo- 
mano, podestà. Come, per le cosse e impresa di 
Ferara, si offerisse andarvi con homeni de li. 

Di sier Alvise Mozenigo, el cavcUier, pro- 
vedador zeneral, date a Cividal di Bellun, a 
dì 22y horre 12. Come domino Zuan Diedo é parti- 
to; e lui, per non abandonar Cividal, ha convenuto 
restar. Item, à trovato in castello 100 boni roveri, 
Ì4]ualli li manderà per V arsenal, e lanze. Item, che 
Francesco Zen non a più fanti alcun ; si che li danari 
si manda per lui non bisogna più, ma ben dimanda 
se li mandi li ducati ^50 richiesti. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
Cividal di Bellun, a dì 21, horre 15. Come no- 
stri ebbeno la terra, salvo le persone; e intrò lui 
dentro, e mai cessò la potè con le arme indosso. E 
scrìve, si potria haver da 4 in cinque milia ducati 
da Cividal, e la taja li havia posto T imperio, eh' era 
ducati 1500. Scrìve, esser stato lui zorni 17 a Tase- 
ilio, con le arme indosso ; e cussi sier Zuan Viturì, 
provedailor di ZaziI, qual lauda assai, e il Zitolo, 
quttl, ila poi cofiienzò la batitura fìn si resr, si^mpre 



stete in arme. Lauda efóam domino Zuan Forte, 
stato sempre a le artellarìe. Item, le artellarìe e sta 
mandate a Treviso, per domino Alvise Valaresso. 
Arìcorda, li cavalli sta mejo sul piam dil trìvixan 
cha II. Et dice, lui scrìver la verità, e sa far fati, e 
non star in letto e scriver haver fatto lui etc. Voi 
dir dil provedador Mocenico etc. 

Di Seravalle, di sier Nicolò Balbi, prove- 
dador, di eri. Come si oflersse al provedador Mo- 
cenigo di rìtornar a Cividal, dove era prima podestà 
et capitanio. Et per colegio fo scrìto al prefato pro- 
veditor Mocenigo, metti in Gvidal ditto sier Nicolò 
Balbi, e lui vengi a Treviso, come li fo scripto. 

Di Marostega, di la comunità e consejo, di 
21. Come, poi la Signoria nostra à dà il governo a 
Ihoro, avisano haver, il prìncipe de Aynalt parti per 
Soave, con li borgognoni, per esser con lo episcopo 
di Trento, e li a Soave far consulto. Item, il mar- 
chexe Segondim di V Ancìsa, partito di campo, andò 
a Verona e poi verso Ancisa. Li italiani si parteno 
dil campo. E a Verona è sta ditto, il conte de Mìso- 
cho aver amazato il gran maistro di Milan, per 
averli dato, quando V era in campo, uno pugno. 
Item, per uno frate, venuto di Alemagna in tre zomi, 
à dito (ad) alcuni citadini veronesi, che voleano an- 
dar da riniperador, che non lo troveria, perché 
el va in Augusta. Item, in campo é solamente per- 
sone 800 utele ; hanno brusato Monte Bello, la Costa, 
Monte Viale e parte di Brendolla. Item scrìveno, 
che li in castel di Marostega è uno capo di squadra 
dil Zitolo, fu messo per il provedador Mocenigo; e 
si scusano non hanno il governo di quello, e non vi 
poleno mctcr bona custodia. 

Di sier Vicenzo Baffo, olim podestà di Ma- 
rostega, date ivi, a dì 22. Scrive il successo tutto 
contra quelli citadini marostcgani, quando il locho 
si perse; e come el si parti de lì esso podestà, e la 

causa. E dice mal di uno, nominato Pollo , 

qual é gran rebello, et é causa di tutto ; el le oppe- 
ration sue non merita questo, tamen ha ubedi- 
to etc. 

Di Castel Francho, di Carlo da Cortona, 
fo fiol di Mollo, di 22. Avisa il campo nimicho è 
dove r era etc. 

Di Udene, dil vice locotenente, di 20. Come 
ha letere dil provedador Contarini, di Cividal di 
Frìul, zercha danari a quelle compagnie; et perhò si 
fazi provisione. Etiam el dito provedador scrìve in 
conformiti. 

IH Gradischa, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di liK Conio la peste cinitinua li, e morti 
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«ri i da pesle* Non hafnio biave per lì eavalì, danno 
formeoli a 11 cavalli, e peha ne hanno* Item, ìw 
Goiicia sono -200 cavali et 30() tanM, et ne muor X 
al zorno. l^iuda molto Viueiizo di MuUiIoiì et domi- 
no Thodaro dal Borgo, qiial non si lievi de li. 

Dil vice capitamo al coìfo, dak erì^ im por- 
to di Chiùsa. In risposi a di la klera ti fo st^rita 
£erf ha le zanne. Come^ non vivendo per niun modo, 
e* voicno ntornur a Veniexia, Et pep eolej^^io li fo 
senta una altra It^lera, stagino luora Uillo questo 
niexe, e poi vengino a disartiiar. 

É da fiafjer, eri fo spiizà unii fusta, palrom _ _ 
. . , , et l;i barlwln, et mandato tutto a Ohoeìi. 

Di Bernardim Alar io, fono lede tre kiere, 
di Brixéìmn^ di 19 le ul tinte ^ a sitr Ztmn Ja- 
mmo^ secreiariù dil coyiséjo di X. Come lo esser 
audì^ a la expuj^nalion di Civtdal dubiLi non m eau- 
sa di mal È sta dito a V iinperadt>r, e sl^\ tajù a pezi 
niolii iileinujii, erano in Jbrosfcgu, per li nostri; e 
de li SI fa provìsion grossa di guerra. El curtense 
va pian in Pranza ; prega sì melici le poste fjn in Ca- 
dore, ac<*ii* le leterc vengi et vatii presto. Itcm, rice- 
vute le letere, di 15, V imiierador si à dolto con lui 
di quello è sU\ fato in Maroslega, é sta tajà la lesta 
a li s<ii alemani, e cussi lo intestano. Lui scusò, la 
cossa non era il vero, perhò li sia avìsa la vtmlh, 
Item^ di '20, scrive sta de 11 con perìcolo, dubita 
sarà disturbi lo acordo eie. E nota, si ha eerto l'int- 
peradur va a la ouà versso Augusta. Et per colegio 
fo ordinato tarli risposta di la verità, e comuje sono 
sta tmtii li soi, presi in Cividal et Marostegji. liem, 
scriveno de li 5(XJ eorvati a cavalo et 1000 fanti ale- 
niani veni no in campo dal prianpe di Aynall ; et che 
il due ha di Albania e partito di corte per Milan, et 
le dite zente sono zonle a Bruniclu Questi avisi si 
ba di Tu 

Fopi^Ji^é pnx'la malo J usta la delibenitian fata, 
sopra le scale di San Marco et di Rial lo, questa pro- 
clama, a far andar tutti a far bu tini contra Ferara. 

Copia di la proclama. 

11 serenissimo principe ve fa asaper, essergli 
delilKtralo, per i-oadju^Tìr et favorir la impresa de 
lo sanctissimo et beatissimo signor nostro Julio^ 
pinUilìce maximo, contra el ducha de Ferrara, sub- 
diti et sequaci sui, de mandar et per terni et per 
a«|ua zente et armata a' dar noi del p re fato ducha, 
da la sauctiLii antedicta legitìme excomunicdo, ma- 
ledecto, intedicto et privato, sì lui come sui fni- 
telli, fjoli et descendenti tu perpeimim de dieta 
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cita de Ferrara, et dato ìm preda tute le robe et 
beuì soi et di sui suhditi; i qual beni cadauno possi 
luor et possieder, con bona conscientia, immo cum 
plenaria rernìssi(ui di sui peccati, a tutti quelli an- 
derano a dieta impresa, si come per le bolle da Si 
sua beatitudine copiosamente appar. Per tanto se fa 
asaver a tutti, che vorano andar a dieta impresa, 
che se d^bino redrezar a ritrovar li ca pela nei de le 
armade nostre, uno dei qual serù in el Po de Pre- 
mer, et r altro, per la via del Ptdesene e Pellosela, 
ìm Po, stando ad obedientia de li capetanij, non 
brasando tanieìi ne ruiiiando alcun edifìcio de al- 
cuna sorte, \wr quanto La uno cara la gratìa de la 
Signoria nostra, ma ben facendo presoni, depredan- 
do beni de cadauna qualità, i qualli siano Uberauien- 
le sui, senza alcuna eontradictioiie. 

Da poi disnar fo ordinato colegio, di la Signoria 
e savij tutti, per esser sopra la materia di le 2enl6 
d' arme. 

Vene domino Berardino da ..,*,, , G ore n ti no, 
solito esser favorito di Marreta Tressa, stava in que- 
sta terra, el qual al presente é in favor col ordinai 
di Pavia. El portò una letcra dil prefalo cardinal^ di 
credenza, et saluto il principe da parte dì esso car- 
dinal, dicendo, che cussi come T anno passato è sta 
contrario a questo stato, cussi sperava esser ai pre- 
setite et saria lauto più amia», et ajutir questa Si- 
gnoria a rehaver il suo stato. E di più etiam portò 
una letera dil dito cardinal, di credenza, a sier An- 
tonio G rimani, pdre dil cardinal Grimani. El qual 
sier Antonio la presentò a la Signoria, justa la leze j 
e lecUi, lì fo restituita. El principe li usò bone paro- 
le. Questo Bernardin e venuto qui a comprar piiuiu 
di scila, cere e altre cosse per il cardinal dito. 

Vene il cotateral zeiieral, con il qual se introe iu 
la materia di la regofalion di le zente d' arme. Et 
lecto poi quello rispondano li provedadori zenendi 
a li capìtoli a provision voi l\ir il prefato colateral, 
et mandato fuori, fo consulbto tal capitoli eie. 

Dil capi tanto di Pa, date a la Badìa^ eri, 
horre 23, Come on venuto li, con V armiita e con li 
cavali lizieri, e con gran Jubilo intra to in la Badia; 
e quelli ci ladini mostrojio grande alegreza. J/em, 
fra' Lu nardo à 'ulo il loco di Qistel Baldo. lientf 
Tresetita sì à mandato a dar \ si che, ifraiia Dei, 
tutto il Po lesene è ^'cnulo solo la Signoria nostra, Iji 
Oistel Baldo é sta trovato da slera 500 di orzo» el 
qual fra' Lunardo li a voluti per li sci cavali* Item^ 
esso capitanio dimanda danari por V arnmda, è com- 
pito il ti^mpo. Item^ di formeuti trovati sul Po&e- 
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sene, li cavali lizieri fanno (lanino, ci e sia per Ihoro 
f<)lto sfera 500 di biava. liein, à nova di Lignago, 
Hie sono ini paura, hanno comandalo cari et carele, 
vendeno il Cornienlo a soldi 1 1 el ster. Li fanti, erano 
Uìì Porto, ò reduli in Lignago. Scrive, voi inirar con 
Tarmada in canal di Po. Item, manda una reki- 
lioni eie. 

Redattone di Marco Antonio Fasuol, cita- 
din venitian; à possession lì intorno, stato a 
Veì'ona, a dì 14. Udì il flol di monsignor di Obi- 
giìì, con niissior Zuan Jacomo Triiilzi, li in Verona 
parlar di la scomunicha fata per il papa ; e dito Obi- 
gfii partì, e non li voleano andar. E che di Verona 
passò el dito missier Zuan Jacomo con 'iOOO cavali; 
ci qual missier Zuan Jacomo alozò a Summa Cam- 
84 * pagna, in cha' di uno citadim, e andò li, e lo trovò 
nel zardinì, che 'I parlava con uno, crede sia mar- 
chexedi Manloa. Item dice, che il vescovo di Tren- 
to à fato comandamento, tutti li citadini veronesi di 
r anno passato, che fonno mandati fuori per sospe- 
to, che vadino a Manina a star; e Lunardo e Fran- 
cesco Bruizon erano di fora e andoe. Item, a di 16 
fo a Mantoa, e vele quelli citadini. E che Lonardo 
Cevola, provedador di la terra di Verona, disse ai 
vescovo, la cita non volea le zenle di l' imperador 
dentro, per esser amorbale. Rispose, le non verano. 
El ({ual Lunardo è aficionalo a la Signoria, et è sta 
onilor a V imperador. E V imperador li disse : Che 
dicono franetn^i de mi? Li rispose: Dicono vostra ma- 
jt'stà non haver danari ni obedienlia, e alende a 
caze el a doiie. Soa majeslà rispose : Fino mo son 
6tA sojulo da' francesi ; non sarò più. E lien si conclu- 
d«*:\ la liga con la Signoria. Item dice, 18 citadini 
^ st(ì mandali a Mantoa per sospelo ; e li intese, il 
|)apa havea auto Mmlena, per via di conti di Ran- 
^>m, etiam il l'inai da quelli di Vechij, citadini de 
Met^. 

Kl p<»cho da poi gionse Pasqualim Valaresso, ar- 
niinijo di! capitanio di Po, dicendo esser venuto per 
danari per T armala, el |)er honìeni ; mancha nume- 
ro 50. El fwrtò lelere dil dito capitanio di Po. 

Dil dito capitanio di Po, date a la Badia, 
a dì 22, horrs 24, Come in quella borra ricevete 
una letera di la Signoria nostra, che 1 vengi con 
tuia rannata a le Fornase; e cussi vegnirà. Scrive, 
fra' Lunardo era andato, con li cavali lizieri, versso 
Figaruol ; et ben aricorda a la Signoria nostni, de 
ti non si polnì levar, si non si manda danari a la 
dita armata. Item a, |)er uno partilo eri da Ligna- 
go, Il esser lanze i(H), fanti 500; e vendono il for- 
menlo a solili 10 ei si;u'o. E ^.iWhì fiiX) ^Miaslatori di 



Verona, zonti per lavorar de li, e fortifidjano uno 
reparo a Porto, qual è versso la banda di Monta- 
gnana. Item, scrive aver di Lendenara, di fiore '2*2, 
che 1 ducha havia abandonà Ferara e lassala in man 
di citadini; e le zeiite dil papa esser inlrate nel bor- 
go di San Lucha. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 22, horre 20. Voria incantar li dacij de 
lì ; per tanto h Signoria comandi. Item, in roclia è 
sier Marco Lombardo per caslelan, con X boineni, 
fanti di Vincivera Gorsso, ma sono pochi a quella 
custodia. Item, fa scuoder dacij di la becharia, e le- 
giiirà bon conto. Et à uova, che borra per Po è pas- 
sa uno burdiio di artelarie. Irate di bastioni, el qual 
va in su a Ferara; et era zerclia 100 fanti di qua di 
Po, su la riva di Po, qualii venivano a far spalle al 
dito burchio ; si che à avisuto al capitanio di Po, 
acciò, inlrando con le barche in la Pelosela, si guar- 
di e vadi sicuro. 

Di Lendenara, di sier Julio Lombardo, pro- 
vedador, di 21. Come intrò lì, di bordine dil capi- 
tanio di Po ; fo acelado da quelli. El scrive il suo 
inlrar, con gran conlento Ihoro. Fari etc. 

Nola, questa matina in Rialto fo dito esser teiere 
di Fiorenza, in Bexalu, de 17. Come de li era zonto 
il cardinal di Ferara, e havia tollo una caxa per tre 
mexi, a ducati 30 al mexe. 

El consultalo di rimandar V arminijo dil capita- 85 
nio di Po indrietio, alento T armala non stagi senza 
di lui el scnzii homeni, e datoli duciiti 50, di qualii 
cinque siano soi, e vadi a Cliioza a trovar 40 home- 
ni, a un ducato per uno, ot meni con si contri Tar- 
mada. Et fo scrito al podestà di Chioza lo ajuti a 
darli li hf)meni, rt subito si manderia li danari per 
pagar 1' armala. Et 

Fo scrito una altra letera, pur contra prcgadi et 
la diliberaliom facta, che immediate el vegni a le 
Fornase. Io puti' assa' cridar, che parse al colegio di 
mandarla, non senza qualche parola, c\\(i voleva far 
Iroppe cosse. El Jo dissi, domani vederia, si el co- 
legio saria sora il pregadi. 

Di Chioza, dil podestà, di osi. Come a borre 
9 ricevete letere va al capitanio di Po, eh' è la d<»li- 
beraliom di eri dil pregadi. E a borra zonse sier 
Lunardo Bembo, va provedador in Are, al qual Vii 
consigliate; si che le a vera. Et quella va al vice ca- 
pil;inio <lil C4)lfo gè la «lele subilo, jiercliò V era ini 
porlo. Itefn, justa i mandati, à restituito il navilio 
di le lane a quel Andrea da Salò, preso per la fusta 
(ili Janina. 

Dil Zi toh a Piero di Bibicnn, date eri, fo 
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hriù una lettera. Scrive l.i i'ii;^ltiri^ ili Ci vi Ini ili 
Beliti ti, e ili la UìJM <!nl:K Et c}ie è sU(o con la coni- 
piignhd a Cislel Fnnco; e queH? tii Fi ^i lnivlaiio, E 
tiMmb una letera tli In (.-otniinit/t a la Signorìn, la 
felle éì quello, che dJUi coiii^Kij^'iim siati de li si k 
[Kìrlalo honìs^iino. 

Venerili in i-uK^^io Z^iuon ih Dilonio, coiUc^lsi- 
l»ele, € (k»inino Lurmnlo Gn[SSi*. protonoUirio, prr 
causa di Lilio prexoiÉS chì^tniato Bonora di Villa 
KnificbH, diailim ili VtTon;i, t-l qual fu pn-so da li 
fanti il il dito Z<itiaiif e datoli (aja d m'ali lf04.K 

£i fom ìei^f, di provedmìùfi zmeraìì,, dah 
in eampo^ omì. Come manda j io in questa terra el di- 
hi veronese coti Ilirotunio Fate Inanxi, conlesta hele, 
qiial ul presente é provtsionalo dil iirovodadMr <;ri- 
\i, scrìvendo essi prnv*'il udori » per lltom dito pfc- 
soiii veronese em htierat^.) non pagasse tjija alcu- 
na, (amen h Signoria t^nleni* Or dito veronese* 
vene in colegio, el ZaiMJii parloe, era suo presoti; a 
r ineotilfo, dillo tltmiimi LetHiardo non era prexntrL 
E cussi la Signoria col eolegio 1-ermim^ fosse liLie- 
r.ilo. 

Fo Irlo una leleni, scrive Zuon Jacorno dil tron- 
s^jo dì X, a Bemardim Alafìo^ a BnxenfJiL in rispo- 
j;tM di sue; e nararli, quello è sta referito a V ìmpe* 
rador non è vero ; e» stercfia i [tresoni, poi render 
soa majeslà li nostri zentilhomeni, cu^^ì come tiave- 
tno luto noi ; altro particularita. Landa la dal eole- 
gio, e fo mandata via. 

Di campo, da ìc Brmi^ìh^ di provfdadori 
gm^ali, di o^t horrp. 15. Come ì ni mici erano 
siati ozi iti arme, si dice voleano levarsi f>er andar 
a Ven»na, tamen non sono mossi ; non sanno che 
dir Dcjìidenino essi provedadori le zen le dì (rivisa- 
na; et liantìo mandato a (m' Lnnardo, per ajutar il 
Polesene, almtiìstratiolì, et rcvoeliato la compagnia 
di domino Berntinlim da Scssa. Ifem, hanno di! 
campo, perhomeni vcniili. partì m, a borre ^30, co- 
me ditto campo era per levarci, ma quelli ili Verona 
non voi entrino lì, 

Noto^ fo manda in questi sera in campo ducati 
4000. 

It^m, gionseno bali Uè, numero i}^^ di ferro, di 
rjvidal di l'Viul, di qiu'lle font io Irate per todesehi, 
quando li fonno a aimpo et li detetio la iKìtaglìa ; et 
ne e di più sorte. Le qnal fontio mandate a tuor per 
r arsen;d nostro. 

fn questo z<:irnQ, da poi dìsnar, in quai^uìtia cri- 
minal, hessendo i-hianiato do consieri dì sorj, zoè 
sier Alvise (iipelo e sier Francesco Brsigadim, per 
aver il numero di tre consicri, justa le leste, quando 




si voi proi'ieder o relenir qualche zonllrilomo no- 
stro, (b per sier Nicolò Doifim, nvoj^adfjr, e compa- 
f^fìi, litìgio lii retonir sier Jaeonio Arrniondo, df sier 
Andrea, |M3r ha ver Inda via la testa a G^ack^so, fan* 
tedi consoli di merchadanti, et sia cijiamaio si apfe- 
senti rtc. Et cus-^l fu preso. 

A dì 24. In eulcgio. Vene il (»or* lesta hele di la 
torre nuova, chiamalo Zorxi di Todaro, qual a "vAw 
licenlia. Et portò Ictere dil ftodeslà di VAmm m sua 
reconiandatmne. 

Yeneno sier Al vise Zuslignnn, qfmfìda m sier Mar • 
eo, e sier Hertiardo Soran^o, quatti solfi è restali a 
voler seguir l'opinion di provtslcr al da^io di l;i spi- 
na^ e r<^' lezer alcuni capi Ioli, fx psirlò sier Alvise 
rimani, govcrnadon eoiilni, dic<*ndo. t^ malia o)i|iÌ* 
nion, et meteT-ano a rincontro, et sier IÌ*?iniirdollar- 
barigo, ha vìa compido eri govenmdor, qual rH'im 
non sentiva. 

Dì campo, di h BrenteUp, di prof^pdndóri 
m-nerfili, dì horrc 3 di note, eri. Come è shiti ini 
Parloa, con li rectorì, in eoloqnio, e posto hurdìne, 
levandossì il campo, a te vifuane efc; e che Spada- 
zi no e Pollo dì Justj, eapebnij dil deveila, vadt a 
far eerte pronsìnrif^ per il terilorìo, Itnn, voleno 
cavali per le artelarie. Itcm, sr fazi |>anu ma non tle 
lì form etiti dì la Signoria, per essi*r sidK»gìIÌ, et lì 
reclori dicono non è boni. Item^ il govecnador vo- 
ria esser ex pedi lo da la Signorìa nostra di quanti* li 
e sta promesso, lieìu, lì cavali lizìerii stati vicìtui a 
Vicenza j e rilornati ozi, diclino nulla aver, mhm il 
campo non e mosso. Itmt, hanno auto uno messo 
di utia spìa, hanno in campo a pref^o munsignor dj 
Pfesis. Li scrive, che fin 5 over 6 Eorni ancom sta- 
rano lì, alozali col campo, e vohnio far un consullo 
e redur^i più propinqui a la terni eie., come io la 
letera apar, qual manda inclusa. Ifem, seriveno Tar- 
tellarie, di ':20 mandate dì qui, non sono iKiue, e lo 
manderano indrio. liem, domino Naif io tli Naldo 
dcsidei*n esser expedito di ta [irovisione ilatiili Item^ 
si prò vedi a mantlar guani ie a te p4>rle di Padoii^ 
maxime dovendossì levar col rampo* If^tn, hanno 
miiudato a Montagna na, pn^vedador, sier .lacoino 
Venter di sier Zuane, et a Moncelese, sier Zuan An- 
Ionio Zuslignam, quondam siet* Marco. Ifctn, el 
signor Troy lo Savello, qual lauda niottf^ vorìa Sii* 
l^ier a che modo el itia star in campo, e (K*rbò il 
espedissa. 

Letera di una eorploraior^ è in eampo nimi^ 
eko, data a di 22, hìtre 22 y a li promdadùfi 
Eenrfali. A vi sa, imnisignor de lUis> <'i»pilaiìio di 
borgognoni) si levò, con UK* ciivali horgoiJiiKan e 



183 



IIDX, AOCiSTO. 



184 



andò a Verona ; si che in campo non è più borgo- 
gnoni. Scrive dil consulto fato a Soave, dove andò 
il prìncipe di Àynalt, e lo episcopo di Trento vene; 
86 e poi la sera quei tornò a Verona, e il principe in 
campo. Item, bona parte di spagnoli é partiti. 11 
campo non si lieva, voi star de lì, per dar spalle 
a quelli di Soave arcoglino V uva di li arbori ; et 
hanno paura dil nostro campo. Si dice, il ducha di 
Brexvich dia venir in campo con cavali ^000; e che 
sguizari hanno roto a Pranza, e il gran maistro esser- 
li andi contra. li re di Pranza fa far XVI miiia fanti, 
per guardar le sue terre in Lombardia. Le barche, 
sono in campo, é sta calchade et impegolade; tamen 
è vista falssa. Et reUqua. 

Po balotà il riscato di Piero Gajo, fo preso a 

Moncelese, et é prexom a . . . . , di 

, che li sia dato a V incontro uno prexom 

alemano, é di qui retenuto, nominato 

Et cussi fu preso. 

Di Fadoa, di rectari, Zercha mandar pan in 
campo. Et reliqua. 

Dil capitante di Po, date a la torre nuova, 
eri, a horre . . . Come è zonto de li, per ubedir le 
letere di la Signorìa nostra, con V armada, et va in 
le Pornase. Arìcorda, si mandi li danarì per le bar- 
che e ganzaruoli vechy ; et sia expedito il suo armi- 
rajo, con li bO homeni rìchiesti, manchano su V ar- 
mada. 

Di Chiosa, dil podestà, di ozi. Come, justa 
le letere, à fato far la crida, chi voi andar a* damni 
di feraresi vadi, justa le letere mandatoli per la Si- 
gnorìa nostra. Item, dil zonzer di la galla noviter 
armata, soracomito sier Thomà Tiepolo, di sier 
Prancesco. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio 
al colfo, date eri, importo di Chiosa, Come, ri- 
cevuto le letere dil senato, per tempo si lieva con 
la sua galia e la fusta di Argnasi, e V altra, patron 
Andrea di la Janina, non era li, et va versso Prì- 
mier. 

Et noto, il br^ntin dil Muazo era conzado in 
r arsenal, tamen non Y armava, et la Signoria ave 
questa spesa. Et mandò a dir era amalato et stenta- 
va a catar homeni. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- 
dar, di 33, Come à *ulo una teiera di domino Bor- 
tolo Pajello, vicentino, data a Tiene. E lui proveda- 
dor i messo ordine, ben che il campo sia ussito di 
Padoa, di ha ver di quelle montagne 5000 homeni 
contadini, i qualli sanino a ogni bisogno di la Signo- 
ria nostra. Item, lauda domiuo Zuan Beneto da 



G)dignola, (ìol dil strenuo Zuliam, el qual con 6 
cavali é stato li senza stipendio alcuni. 

Di domino Bortolo Pajello, vicentino, al 
provedador di Bassan, date a Tiene, a dì 23. 
Come à mandato in campo Maseto da Breganza; el 

qual campo tien da tino a T Olmo, e sono 

zercha X milia in tutto, tra i qual sono 3000 femene 
e zente iuutele. Non e più franzosi in ditto campo ; 
hanno poche artelarie, tra le qual do grosse, trazeno 
balote di libre ^5 V una. Erì fono levate di campo 5 
boche di artelarie, e condutc versso Verona. In cam- 
po si dice, che V anderà versso Verona ; e stano con 
paura di nostri. E che uno capo de spagnuli, con 
zerclia XX fanti di soi, e sta tagiatoli la testa, per 
esser andato a robar et sachizar a Santa Marìa di 
Monte e San Biaxio in Vicenza ; et, per questo, spa- 86 
gnoli e stati in remor con todeschi et borgogno- 
ni ete,, nulla perhò da conto. Questo é il sumario. 

Et veneno li capi di X in colegio, mandati tutti 
fuora, et lexeno una relatiom, di uno vien di Brexa, 
drezato a sier Alvixe Emo, fo capitanio a Brexa, qua! 
è dil consejo di X, la qual fo poi ozi leta im pregadi. 
Et perhò qui non scrìverò altramente la dita relatìone. 

El inteso, che 1 capitanio di Po, Jo, era venuto 
a la torre nuova, né havia auto la diliberation no- 
stra, imo eri fo scrìpto contra il voler dil pregadi, 
mi parse, et non restar, di rìtomar al consejo con la 
mia oppinion, per far tornar la dita armata im Po 
per la Pelosella, e non vegni in le Pornase. Et li savij, 
fonno con mi Y altro erì, mi abandonono, excepto 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, qual volse esser 
con mi. Et cussi fo ordina pregadi. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio^ 
vene letere, di 22, Come, per do corvati venuti li, 
scampati di Gorizia, hanno il eonte Christoforo esser 
ritornato etc, Item, che li corvati sono li, verìano 
a soldo di la Signorìa nostn, partendosi da li inimi- 
ci. E cussi, per letere di sier Hironimo Contarìni, 
provedador di Mocho, ha aviso, che uno domino 

Andrea , capo di corvati, à mandato da lui 

a dirli, per uno, verìa a soldo nostro. El qual aspeta 
risposta ; et perhò la Signoria nostra li rìspondi. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date in Cao d* Istria, a dì 22. Scrìve di 
le sue operation fate, ut in Utteris, 

Di campo, di le Brentelle, di provedadori 
zenerali, di ozi, hore 14, Come il campo nimicho 
e dove era. Et zercha biava da cavallo, li rectorì di 
Padoa li hanno mandato a dir non ne hanno per 
uno zorno; e perhò si fazi provisione. Item, danarì 
per pagar quelle zente. 
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El (ù ebiarnati) li pmvabdi^pi a le biave, sicr 
Andrea Foscarini, sier Vdlerio Vnlior e sier Marco 
Minio, el orilitiato subilo inamli biave di nivallo a 
Fiidoa ; el cussi ne m and uno. Iktn, fn seri pi n a 
TfBviso, per ca%'ali per le artelarie, et alfrove. 

Da poi drsnar fo pregìiiiì. Et fono k'elo prima le 
leleref poi 

La relatione di unOj tmn di Brrxa^ fata a 
h capì di K, leta questa matina in cotegio* Co- 
me luld la l^ppa, ztié Brexa, si a legna rli la liberalioii 
dil marchese di Mantoa; e questo è il tempo di far 
facendo e cazar francesi de Italia. E per la novità di 
s^tzari, francesi tremano; e che uno e pisi' o pò di 
sguiztiri, il papa li à promesso di farlo cardìnul o 
mandadi il capetlo. E il gran rnaisim è arida con tra 
€isi sgui2ari ; e ij podestà di Brexa, eiie era milanese, 
è partito de li e andato a Milam. liem, come in 
Bì^Kn è 500 ho meni d* arme francesi, guasconi 
1500, molli amalati e mal in bordine di arme; ti 
fanti é alozati a Jovi^o, elezente d'arme in la terra 
e in li borgi ; hanno li cavali magri. E dicno andar 
87 centra sguistari lanze 300 et guasconi lOCX», resta im 
Brexa 500 lanze el fanti 500; i qnalli franresi li bre- 
xani li lajenmo a pezi. E il cardinal d^^ì Final, eni 
governador in Brexa, ù parlilo e à venduto d suo; 
f con lui e andato Bilisla da Marti nen^'o, con prò- 
mtssiom di darli conduta dal ro^. Zuan Fnmccsco 
da Gambara è in Pranza ; e, per certa lite V a con la 
comunità, e aiid^ili in Fnn^ 4 amb^'^sadori, ti qnalli 
sono ancora 11, 7m missier Matio Avogan», Mìo da 
Martincngo, uno dot(»r Bueba el uno altro, ut in 
ìitierìs. limi, a Mifan è Ire brexani dil c<msejo, li 
quafli noniìna. limi, im Brexa non lianno fabricbà 
litro in la terra, ma ben fato tre bastioni al i-aslello, 
da la banda di la terra, con assa' a r telarle, messe verso 
b terra, e sono nel castello 300 provisionali guasco- 
ni e francesi. Il signor Contim égovernailor; el (|ual 
k dito sarà acordo presto^ e che la Sigmiria Ijaverà 
Padoa, Treviso, Vicenzii e il Friut, e V impcrador 
Verona, e a) re di Franza resta Brexa, con il resto 
dil sfato aquistiÉlo di la Signoria. E die il liilo riladim 
marcljesco V à mandato in qucstn terra» a Sìiper il 
vero, che non poi creder, e v(jI morir. El qual cita* 
àìm mostra esser francese, visi la madona Alda di 
'Gambara, e non li volea dar xeni e d' anue in casa ; 
6 lui, per mostrar, à tolto do homeni d'arme francesi 
ad alozjir in caxa soa. Itmu dice, la bberatron dil 
marcbcxe di Mantoa é stala optinia cossa. E che an- 
dò a Mank»a da, uno per Doine dil re di Franca, 
Tal tre per 1" inifMìrador, a protestarli, l^i rispose, è 
tu^mo dil papa, e ringnitia la illustrissima Signoria, 



die r avia libenitr», cavandosst la bareta di testa, per 
la bona compgma fa tuli, quando era suo pi'cxou; e 
cite 'I papa e sl;'i c^usa dì la sua liberatiom, e à suo 
fìol ne le man. Conclude, che adesso e il tempo di 
far fati. Im Peschiera sono lanze 50 ci fanti lUO; a 
Valezo larice 30, fanti '20; a Liguago lanose 70, fanti 
j>tX>. Ifem, hanno conduto a Brexa pezi 60 de arici- 
larfa. Irati dil campo e da Lignago, h qualli li buono 
mandali a Milam, con molti altri erano in Brexa. Lio 
qual arlellarie hwm levate di Brexa di tiocte, per- 
ché non fosse viste. Dite, Brexa e marchescha ; le 
botege, poche ajwrto, maxime di arme, e sono an- 
dati a Bologna, a lerrir bolega e lavorar Paliscno di 
3pÌ74arie, di sai e di saon, qiml Tanno di Zenoa, e 
par calzìna- Mem^ disse de tre soldati guasconi, 
qualli andono a luor, di fuora di la lerra, in Cìixa di 
unoconladim, a tuorli uno vedello; e quelli conta- 
di ni li fono coutra; unde sopniveneno 40 di Iboro 
tanti, si che fono amazà in quella baruffa 8 conlad ini 
e Ulta dona, qual era gravida. Per la qual eossa la 
cornuniliì di Brexa si sublevò, el andò li deputati a 
dolersi a quelli erano per il roy. Risposeno vuler far 87* 
prò visioni ctmlra questi talli, et ianien nulla le no. 
Item^ il preditto citadim si offcriSÈ?e di andar per 
tutto e morir JtJO volte, per amor di la Signoria no* 
stra. E il portador voi esser cavalaro di la Signoria 
nostra, quando quella bara Brexa, come prima 
ha via e te. 

Fu |MisLo, per li s;ìvij, una lelera ali provedadori 
zenen^li in eampo, che de li fanti mandono su el Po- 
lesene, las^si 100 a la Badia et 50 in Ruìg*», e il resto 
fa?jno venir in campo, per acrescer lo exercilo. E 
avemo scripto al provedador Mocenigo si redugi a 
TrevÌ!*<>, e mani li le zen le T ha in campo. E zereha 
:il levarsi de lì, sì remetemo a Iboro- E da mo sìa 
preso, in eunformita si scrivi al provedador Moceni- 
go, Ave 9 di no. 

Fu postu, per sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
savio a terra ferma, Jo, M.»rin Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dolor, et sier Piero Morexini, savi] ai ordeni, 
una letera al capitan io di Po, qual dia esser o le For- 
nace, che debbi ritornar con quella armala V ha, si 
li par, per il Po di le Fornase, andando con securtà 
per il bastion di l>espinj over ritorni con dita ar- 
n»ala per li canalli di la Pelmella et entri im Po eie, 
ut in Ufieris. Sier Faustin Barbo, mio collega, voi 
la letera con questo, senza altro ritorni a la Pelose Ila ; 
ma si tolse soso e intrò con nui. Et Jo vulssi fossa 
lecta la letera seconda, scrita eri per colegio al ditto 
c^apitanio, con tra la oppinion dil prepdi. E lo lecta 
con gran mormoratiun dil pregadi, per non esser 
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Sta exoquida la sua deliberatione. Parlò primo sier 
Zuan Paulo Gradenigo, qual laudò la lelera, e voria, 
luta 1* armada, e quella è sta mandata ìm Primier, 
vengi im Po di le Fornase, e con scorta di cavali su 
le rive, vadi suso etc. Parlò poi contra la lelen sier 
Antonio Grimani, qual si mudò di T altro eri, dicen- 
do T è a le Fomase, e sente tuta vadi im Primier, 
d come el cardinal Pavia V ha richiesto, a Santo Al- 
berto, e perhò vadj li con sua ventura. Li rispose 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, per V opinion no- 
stra. Parlò poi sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 
allegando il quondam domino Zuanne, suo padre, 
che fo provedador in campo, quando il signor Ru- 
berto passò Po; et non era di mandar armada per 
questa via eie. Et sier Sabaslian Juslinian, el cava- 
lier, andò in renga per parlar. Ma parmi cossa con- 
decente, hessendo secondo im parte, render la raxon 
al consejo di la mia oppinìon ; e cussi lo feci venir 
zoso, el Jo parlai et fici bona el oplima renga, jt^di- 
eia omnium. Andò le parte, over teiera, et li savij a 
rincontro volseno meter : ^ fo di no, 131 di la te- 
iera, e fu presa ; e cussi fici spazar ad Alberto Tealdini 
immediate. Eiiam mandai a Chioza le do bandiere, 
con la insegna dil papa, da esser messe, V una sopra 
Tarmata menuta, T altra sopra quella va im Primier, 
le qual quelli di le raxon vecliie le haveano facte far. 
88 Fu posto, per lutti i savy et nui, una parte, che 
1 podestà di Antivari, sier Vicenzo Zen, presente, 
de ctBìero si pagi de li di la mila dì quello el dia 
aver) e Y altra miti vadi in la fabricha, come fu pre- 
so, con quelle condition medeme. Et fu presa, ut 
in ea. 

Fu posto, per li savij, dar licentia e autoriUì a li 
govemadori de T intrade, et a li 7 savij sora il dazio 
di la spina, di poter venir cadauno di Ihoro con le 
sue oppinion al pregadi, per beneficio dil dazio di la 
spina ; el fu presa. Et poi fo lecto alcuni capitoli, vo- 
leno essi 7 savij meter, acciò il consejo fusse instruto, 
• e uno altro consejo si balotcriano. Et li 7 savij an- 
dono a sentar sul tribunal a piedi di consieri, vide- 
Iteet sier Alvise Zustignan, sier Bernardo Soranzo, 
sier Gi^egorio Barbarìgo, sier Zuan Badoer, doctor 
et cavalier, et sier Nicolò Michiel, dolor. 

Fiì posto, per Jo, Marin Sanudo, e sier Lorenzo 
Olio, dolor, savij ai ordeni, una parte, nolada di 
mia man; die per pagar li 500 ducati si dà al signor 
tofco; per Ih pension dil Zante, el provedador pre- 
sente dil Zante, e quelli che per tempora sarano, 
debano ogni anno mandar di qui tanti formenti di 
r intrade di quella ixola tocha a la Signoria nostra, 
che si cavi lì ducati 500, e si pagi li nolli. Li qualli 



danari si tramno di li formenti, siano posti in la pro- 
curatia per il sopradilo effecto, solo gran pene eie. 
Ave ... di no ; fu presa. 

Fu posto, per nui ai ordeni, che sier Donado Zu- 
stignan, quondam sier Piero, qual è posto soraco- 
mito di la galia fo di sier llironiino Polani, habbi ti- 
tolo di soracomito. Sier Gasparo Malipiero, aviìga- 
dor, ne fo contrario; et nui, per non contender, 
metessemo sia confìrmalo, et habbi titolo di \ice 
soracomito. E fu presa. 

Dil capitanio di Po, vene letere, nel l^^ar 
dil pregadi, date ozi, a hore do di note, a le 
Fornaxe. Come recevete la letera dil senato, debbi 
inlrar per la Peloselia im Po ; el che li cavali lizieri 
non fazino damno a li nostri, maxime a le Papoze, 
a sier Piero Querini. Scrive farà il tutto, ma li ven- 
turieri dubita farano disordine, senza aver rispeto. 
Quanto a le proclame fate, scrive lui non voler de- 
cima alcuna. Item, è dubio di certi bestiami tolti, 
ut in litteris; e che li cavali, è con fra* Lunardo. 
tolseno stera 200 dil formento di la possession di la 
Canda,di raxon di la Signoria nostra. Item, diman- 
da si li mandi barche, in luogo di ganzaruoli. Item, 
li danari per quelli meschini di V armata, é passa 
zorni 12 dil tempo di la paga. 

A dì 25 avosto, domenega. Reduti da basso 88* 
dal principe, avanti niessa, fonnolecleleinfrascriplc 
letere, venute di la corte : 

Di Roma, di Vorator nostro, di 16. Come a 
di 14 recevete nostre di X, zercha il galiom di ze- 
noesi, preso per le nostre galie a Corphù etc, et an- 
dò dal papa, dicendo questo. Soa santità laudò la Si- 
gnoria nostra, dicendo sarà venuto in tempo et a 
preposito per le cosse di Zenoa ; e si fazi lenir ditto 
galion e tutto, intacto. Item, è piò caldo cha mai a 
r impresa di Zenoa, di parole ma de fatti no; el bi- 
sogneria far provisiom de fanti 3000. Soa santità à 
ditto, domenega voi andar a Hostia, monteKi su 
r armada nostra e anderà a Civita Vechia, e li ordi- 
nari r impresa di Zenoa. El à di Zenoa, che arma- 
vano 12 galioni el do galie; pur è sta ben, a divertir 
francesi di Ferara, questa movesla facta. It^m, di 
sguizari, si vede. Il granì maistro esser levalo e an- 
dato a Milani ; e a fato bon frutto, et il levar V ase- 
dio de i nimici quasi di torno Padoa. Item, le sco- 
muniche contra Ferara il papa Tà fate stampar, e ne 
manda alcune, qualle il papa le nianda per tutto; e 
queste dele a esso orator, el ne à date a T orator 
cesareo et yspano, et à dito : Si il re di Franza non 
si extegnenì, lo scomunicherà etiam lui. El cardinal 
Samallò li à dito, el varda come el faza ; il re à lanze 
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1800 ili lls>lia. Il [wipadrse: Non Icslimemo; ellau- 
dn le zenU! di la Signoria noslr^. Ttem, manderà li 
brevi per Hongaria per il priuio. Itern, è letere di 
4, di r impenidor al papa ; lo niigralia di aver dato 
la chiesi^ utr^^baietise a qunl suo, olTerenclosi a sou 
lieu Illudi ne. E il i>af>a li à risposio, lo ringratia di le 
olferie, el si a^oi*dÌ eoa la Signorìa tioslra et sij con* 
tra Pranza. Ikm, il doclor Vito, onitor di sua maje- 
sUi a^sarea, a lelere di 16, di la bona ilisposiUon di 
^sù iiiiptTudùr ; e speni, aboeliiilo sij con il signor 
O^nsknUnj, seguìni ben^ E PandaL-ì dil Lajich in 
Frati ^'1 è sf^pi^^iseduUi ; il papa à ^mzk uno breve al 
dritti domino Matheo Laricli, episcopo curzerisc, prò- 
nuHendyli dai'li il primo capello, si '1 farà etc, vide- 
lif^t é\v V aeordo sicgtji el sij contra I^raiixa. El 
ca rd il ud lìaju, francese, oltra la sogurtà data al papa 
di nuli partirse di Roma, Gtiam in concistorio e sta, 
mtmihu^ mtis e aucbc iJ suo^ promesso, si *1 se 
|>arle, di [icnler il cjipello e li soi bcnclìcij, el esser 
fibi*llo a la sancla Cliicijja. El cardinal di Ferara, die 
dove» veriir a Houia, a mula proposilo e non vien. 
JJ signor Zuan Zordim Orssini, qual a per nìoglie 
iiiadona Felice, tia dil papa, sul mmienese, a certo 
caslello, da alcuni fanU di Guido Ouaim fu preso^ par 
p(iì m tuzilo et e andato in Fnm^i* 

Dil iìiiù ara ter j di 17. Come il fmpa a letere 
di Fnmza, dal vcsìmjvo de Tioli, suo oralf^r; qual gè 
ie delc, acciò le lezese a casa, e diase: E bravarie 
, ilcnfro. l/oralor yspano à contenta sij capo di le 
\%\iì lanz« el signor* Fabricio Qilona, ci qual sarà do- 
mun li a Uorna. Qucsle fanze Mi e ben in lionìinc, 
e le iou prinìc erano mal in bordine. limi, il si- 
gtiur Prospero CoIona e gramo non aver acetà il par- 
lido di esser lui capo. Ikrn^ Poi'alor francese a tolto 
f iicenlia p si pìirte per FraiiZit El qual, con el cardi- 
nal Ltircmhurg e il e^ ni inai di iVmteSf e stilo per 
bon spazio viA f)apa, con dirli il suo re tirerà le sue 
xcntc di Fcnn^a, (^ou questo, il [ìapa mm promovi di 
Zcnoa. El cri siTa il papa tene li dili cardinali do et 
dito oralor, nion^i^nor de Gii nel, a cena con lui^ e 
^ymì nudili eontcsionarij. Di man soa sani ita va a 
llostia, monterà sopra rannata; poy andcrà a Civitìi 
Vaglia e Vilcrbo, dove slarà lìn S;m l.ucba; e li 
furiai fs^ser aridasscmo dove dicesti, zoé a 
Fi?nini. Jiem* manda la copia di la lelcra di Franza, 
di r orator l'i oli. 

IH h f episcopo di Tioli, ora f or dil papa, da- 
te a Bhn, a dì 3. Siinve al papa eoloquij abuli con 
il f0, (Jiial S4MI rai'ijesta li disse aver letere di Zenoa, 
rlie 1 signor Marco Antonio Cohpna si sui Ivo, con ca- 
vali ii, ^u XI g;ibe de^ venitiani, e Ìl resto e lliK-ba 



Berlina era driedo per averli ; e cbe a Zenoa, olirà 

Prejam, era sta armate do chamdiie e alcuni navilij 
a spese de ìliom zenoesi, e con questa armala voteno 
andar Un a Roma e inlrar in Hoslia. E die 1 re à 
se ri lo a Zenoa, ebe 1 re di Spagna li scrive una le- 
tera di sua man, voi esser con lui sempre; e a se ri lo 
a Piero Navaro, suo capi tao io di T armala, (nandi X 
galle da Prejam. Ecbc lui oralor li éìsse: Sìr^^ que- 
sta armala non baslen\ conica V arma' de* venilia- 
ni, non rbe a infrar in 11 ostia; e die 't re rispose^ 
il re di Spagna preslo si scopriria contea il pa[>a. 
Qual à ri cb lesto il duclia di Savoja ; e die H gran 
maistro lassa 500 faiue in cam|>o di l' ìmperador, e 
vien, con il resto di k zente^ in la duxea di Milan. E 
cbe monsignor di Sa taglio n e a Ferara in ajuto dil 
dueba, E ti jurù, a fale de roff, si non era V impresa 
lolla con ini Zenoa per il papa, non aria dà soccorsso 
a Ferara; e cbe '1 papa a fato questo, aedo le zenle 
di r im[>crador si lievi di Padoa. Et die monsignor 
episcopo curzcnse vien da soa majeslà, con ampio 
mandato da V imperador, a far quel voi Franza, E 
cbe a di iO seplcrabrio si fari una diela, conlra il 
papa, a Oriiens, e si Ind^iri elnaniar condii] eontra 
il papa; e cbe lui orator disse, soa majeslà non fa- 
cesse qtieslo, perchè li vivi e li morti soa majesta 
si conciteria eontra. Itene, il re disse, perché mon- 
signor di Alcgra eni sta l'elei into a Come lo, e per 89* 
questo il re ha via fato retenir li parenti dil ppa a 
Saona. Et V orator li disse li liberasse; e il re ri- 
sjiose : ti pa|>a a retenuto el cardinal de Aus a Roma; 
SI clic Torà toc predito scrive, sou santità vaili pio ri- 
salvada. Et il roi/ li ?jjro^ die con molestia feva que- 
sto conica il f*apa, e non ajula Ferara per altro, dia 
percbé el papa la eontra Zenoa. Item li scrive, die 
lì oratori di la lig;i sono li in corte, e qticl yspano ; e 
consenino soa majesta. Et è a viso, il c;nnpo di la Si- 
gnoria e ini Padoa, ne poi ussrr Cuora. El cbe li ora- 
lori inq^eriali, con Rul>crtet, spesso spazano lelere a 
r imj>crador in Alemagna, solieitando el mandi uno 
segno in Ferara. i^m, scrive di uno messo dil con- 
falonier di Fiorenza, e dil cardinal di Volterà, suo fra- 
tello, sialo il a la corte, quid fa bon oHcio per il ppa, 
e ttirna ila soa s;intità ; lo pre^'a lo aUli. liem, è ve- 
nuttj uno oraloc luchf^sc, per scusarsi dil signor Mar- 
co Antonio tallona. Il rot/ V a licjjnliato, e non li voi 
|iiù ini prolelioni. lieni scrive, il ray desisleni di la 
prolctìon di Ferara ; e che 1 ppa aldi tutto quello 
v(>l dir el cardinal di Volterà ; e die guardi Bologna, 
perdiè li Renlivoy è li da presso, e asi»eta da V impe- 
railor; e dii«, ìl re fi disse, dil diicha di Ferara: 
L inj[KTador li sani bon padre vk. 
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Dil dito aratar nostro, di Boma, di 17, kore 
4 di note. Come le letere dil signor Conslantin, dri- 
zate a Bebsio, so nepote, qual havia la febre, irate 
di sirra, di 4, da Brìxenon, é in sustantia : come li 
vene contra domino Paulo Lechiistcner. E parlato 
insieme zercha l* acordo, li disse che V imperador 
voi Padoa, senza lassar a la Signoria ni Trevixo ni 
le possession ; e lui, signor Consiantin, li rispose, il 
papa non traterà mai questo; e fo dito far trieve, e 
in questo mezo si trateria acordo. E che V orator 
yspano, è li, ajuta I* acordo, e si fazi le trieve. E che 
*l catholico re, oltra le 400 lanze, darà 2000 Tanti in 
ajuto di r imperador ; si che aspeterà li fino vengi ri- 
sposta dil papa ; e curzense stari XV zorni ad andar 
in Pranza. Et lete queste letere, il papa mandò per 
r orator cesareo e lo ysfiano, e li parlò di questo, e 
aver Padoa la Signoria in feudo da P imperador ; di- 
cendo non volea far queste richieste. E poi parlò a 
lui orator nostro, dicendo volemo la trieva, perché, 
ragionando e parlando, si conclude. L' orator yspano 
disse, la Signoria desse ducati 100 milia a V impera- 
dor, et 300 milia per le spese fate in la guerra. U 
papa disse, alias la Signoria volea concluder acordo, 
con darli danari ; e disse al prefato orator nostro, 
dovesse esser con li diti do oratori per questo, et 
tnaxime per mandar uno da V imperador a tratar tal 
iheve. E cussi mandò domino Fmncho di liberti da* 
diti oratori, a meter questo ordine di esser insieme 
doman. Soa santilà va a Hostia, e lui orator li anderà 
driedo luni. liem, è letere di Bologna, che il cardi- 
nal Pavia, preso la rocha di Lugo, e postovi 50 fanti, 
non va più a la Bastia, ma va a Modeiìa, inteso che li 
francesi, erano a Parma, sono levati. Item, di Man- 
90 toa è letere, che francesi erano levati per Milan, con- 
tra sguizari. Item, manda esso orator 4 brevi dil 
papa per Hougaria, e le copie di diti brevi inclusi ; 
zoé uno, al cardinal Strigonia drizato, non manda la 
copia, per non esser st^'i trova, ma manda copie di 
quelli drezati a lo episcopo di Cinque Chiesie, al re 
et a k) episcopo di Modrusa, reprendendolo dil mal 
oficio rà fato contra la Signoria nastra. Item, man- 
da letere vano al Grassis, orator dil papa in Hongaria, 
e se mandi fino dove el si trova, perché si pagerà la 
spexa. Itetttf manda letere dil dito Belasio, nepote 
dil signor Constantin, vaiK) in Àlemagna. Item scrive, 
zereha biscoti per Tarmada, non sa 0. 

Di domino Janus de Campo Fregoso a 
Piero di Bibiena, date a Bontà, a dì 16. Come 
il papa manda domino Francho Giberii comissario 
su Tarmada; et dice, quelli di Zenoa non vedeno 
vulenticra Y armata di la Signoria. Il papa é gsyardo 



di parole, ma non fa facti. Zenoesi armano nave, et si 
meterano ben in bordine. Eri lui disnò col papa, e uno 
altro (?) zenoese, e non altri. Soa santità li disse ha- 
ver, uno Ferando di Peralta, capo di 500 spagnoli é in 
Zenoa, li à mandato a dir, compita questa paga, non 
voi più star li e veri col papa. Et Ihoro li disseno et 
aricordò al papa alcune cosse. Disse: Lassate far a 
a me, so quel eh* io fazo. Soa santità voi, domen^ 
si vadi con lui a Hostia a montar su Tarmata. Item 
scrive, il papa non si governa per consejo di quelli 
sano. Itemy i letere di Lodovico, suo fratello, che il 
signor Chiapin Vitelli desvia li soi homeni d* arme, 
fonno di la compagnia di Y Alviano. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, date in golia, a dì 14, a Civita Ve- 
ehta. Come i ricevuto do nostre letere, una di le 
qual é dreziìta al soracomito Zorzi ; el qual, anta e 
lecta, ringratia la Signoria e voria venir a Veneda, 
dicendo non poter più star fuora con la sua galia. 
Item, di biscoti, à mandato a tuome per ducati 58, 
e r orator non li i dati; i convenuto mandar li da- 
nari. Li é gran carestia : il Vim vai ducati 9 la bota, 
la carne soldi 2 V« la lira, di pan é bon merchado; 
n>a lui provedador voria, con le galie, andar a Corsi* 
cha, a fornir le dite gaKe. A scrito a T orator nostro 
in corte, dimandi al papa licentia ; et voi far le zerche 
di le galie in la pianura, presente il govemador di 
Civita Vechia, acciò il papa vedi le zente vi he su 
r arniata. Item, de li galioni presi, con le ins^e di 
Franza, i 'uto una letera, come il papa à 'uto grande 
apiacer; e di uno de quelli li ha dato la benedictio- 
ne, di r altro no. Item, voi risposta di la Signoria 
zercha il merchato di biscoti. 

Dil dito, ivi, di 16. Scrive zercha biscoti. 
Item, non vede preparation al bisogno per Zenoa; 
e quanto a quello li scrive la Signoria nostra, debbi 
inanimar il papa, da lui non mancherà. Item, aceptì 
le bandiere di la Chiesia su Y armada. Item eri, fo 
el di de la Nostra Dona, levò le insegne preditte, le 90* 
qua) se le fece prestar una bandiera a quel gover- 
nador di Civita Veciiia, e le messeno di sora di 
quella di San Marco, e scrito di questo a Y orator 
nostro, dichi al pupa; tien Y averi apiacer. Item, i 
'uto letere di Koma, dil dito orator, che la santità 
pontificia doman sarà a Hostia e monteri su Y ar- 
mati ; perhò debbi navegar de li per levar soa bea- 
titudine. E cussi si lievarà et andari a Hostia. 

Di Napoli, dil consolo nostro, di 2. Scrive 
r ultimo di. Poi domenica vene li uno bregantio, 
con letere di Piero Navaro, capitanio di T armada, 
come el di de San Jacomo ebbe la vitoria de Tri- 
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|M)li, in tre horre; unde li a Napoli per 3 zorni 
fu fato feste. Item^ dita armata va a Zerbi. Item, lì a 
Napoli si fa zochi dmne anselam (sic), liem, è lete- 
re di la corte al vice re, in nove zorni venute, drizate 
al vize re, le drezi al prefitto capitanio Piero Navaro ; 
e cussi le hano spazate per uno bregantino, al qual 
fb dato ducati .90. Si dice, queste lelere è per fer ve- 
nir r armata a Zenoa. Item scrive, passò de li in 
alto nrar galie bastarde el sotil ; non^ sa che sia. Item, 
à letere dit dueha di Candia, scrive il tempo, come 
lo avisa, havia spazà X galie in dita ixola, in armata; 
e lo avisa di la galia Badoera rota ; e che 1 lurc^, di 
AndernopoH veniva a Constautinopoli. Item scrive, 
r inquisitor, venuto lì a Napoli, voi far V oficio suo; 
quelli non voleno lo fazi, et hanno scrito io Spagna 
di questo. 

Di campo, di provedadori zeneraii, date a 
le Brentelle, a dì 3, Come hanno, il campo esser 
reduto insieme versso Vicenza, imo spagnoli esser 
retrati più in qua ; Fano fossi versso Verona per me- 
tersi in fortezn, si che si tien starano qualche di lì. 
Sono pochi francesi in ditto campo : solum monsi- 
gnor de Pleusis e il gran scudier, videlicet Galeazo 
di San Severino, il Tarlatino con la compagnia dil 
marchese di Manto», el conte Zuan Francesco di 
Gambara, in tutto lanze 500 ; si che essi proveda- 
dori scriveno, nostri voriano andarli a trovar e far 
fati. Item, esser tomaio Zorzi Busichio, e preso al- 
cuni e tajali a pezi certi francesi, ut in litteris, et 
portato lelere iiitercepte, non da conto ; solum mon- 
signor de Rus si dice dia tornar in campo. Item, di 
la conripagnia di Naido di Naido, ch'é li brixigelli, 
scriveno molli volersi partir. Item, non hanno orzi 
per li stratioli, et se ne mandi. El hanno ricevuto li 
ducali 4000 mandali. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Come hanno ri- 
cevuto lelere zercha dar licenlia a sier Alvixe Bem- 
bo, provetlador sora i feni, per avanti; unde scri- 
veno non è tempo di levarlo, per le provision el fa, 
per i strami. Item, per una altra, scrive nove dil 
campo nimicho ; e sono da 8000 persone, di le qual 
molle amalate. Item, zercha la custodia di le porte 
di Padoa. Fo scrito per colegio, il Bembo resti. 
91 Dil capetanio di Po, date eri, horre 24, a la 
torre nuova. Come recevele le lelere di la Signoria 
nostra, poi quelle dil senato, di andar con V armata 
im Primier. E cussi anderà. Ben scrive non poter le- 
varsi senza danari, per esser passa il tempo a le bar- 
che zorni V'I di la sua paga, i qualli homeni hanno 
patito sinisiri e dcsiisij assali. Iteìn, li 50 homeni, in 
Iodio di quelli manclia in V armala, die la Signoria 
/ Diarii di M San uro — Tom. XI 



ordinò al suo armirajo li tolesse a Chioza, quei po- 
destà dice non lì poter trovar ete. 

Et fo termina mandar ducati uno per homo a 
diti homeni di le barche, et ordmato a uno pagador 
a r armamento vi vadi, qual fo sier Alvise Barbaro, 
pagador, quondam sier Bernardo. Etiam li fo man- 
dato la bandiera dil papa, come ho scripto di so- 
pra. Et è da saper, alcune ganzare erano fuora di 
l' arsenal per armarle; e perendo al colegio 9 fos- 
seno bastante, ordinò a li execulori, la note le fosse- 
no tirate in V arsenal, per quelli erano li patroni, 
dicendo non sarà bisogno, Ferara si ara auto. Adeo 
molti, andavano a Tavadagno con le barche, sleteno 
sopra di Ihoro, dicendo : Non si arma più, andaremo 
indamo. Tamen ne andono molte barche di ventu- 
rieri. 

Di Rmgo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 24, Kore 18. Come per uno, venuto di 
Ferara, parli eri, bore ^1, dice ii campo dil ducha 
era al Bondem, di qua di Po, et quello dil papa al 
Final, e dovea venir al Bonden ; el qual a 'uto Mo- 
dena, Rezo, el Final di Modena e San Felixe. E che 
li citadinì di Ferara é contenti ; e che *l ducha si aspe- 
tava la sera in Ferara, el qual era nel suo campo. 
Item, scrive dito provedador, che fra* Lu nardo li à 
scrito vera li, con li cavali lizieri, stato el sia sopra le 
rive di Po, e li prepara alozamenli. Item, per uno 
altro, pur venuto di Ferara, à aviso che le zente dil 
papa à 'uto la Concordia el la Mirandola. Item, dil 
dito, per una letera altra, post scripta, scrive dil 
zonzer li di fra' Lunardo, qual é slato a Figaruol, et 
r ha dimandato per la Signoria nostra ; el qual loco 
non si à voluto render, et tretcli alcune artellarie. 
Item, fa preparar li ponti, per poter passar de li li 
cavali a la dita impresa di Figaruol ; et à scrito al 
capitanio di Po, qual era venuto con l'armata in 
qua. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 23. Dil suo zonzer li. El manda T inventario 
di le artellarie trovate, qual erano in loza, tra le qual 
uno falconeto. Et scrive che quel zorno, a borre 18, 
quelli di Are lo recevele con gran jubillo, per non)e 
di la Signoria nostra ; et mandano di qui soi oratori, 
et si scusano haver manda le Ihoro done a Ferara. 
Item, lui provedador fa disfar certi seragij faeli, per 
i qual non polca venir barche in Are; pertanto si 
scrivi al (KKJeslà di Cliioza vi mandi almeno 8 bar- 
che, per star li a custodia. 

Vene domino Venerio, dolor, avochalo, col can- 
zelier di Naldo di Naidi, in materia di la sua condula 
el provisioue etc. 

13 
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Et inlroe il colegio di le biave, per far compreda 
di orzi eie. 
91 * Da poi disnar fo gran consejo. Et in execulion di 
la parte, per ini posta, rimase, che 'I vene per scur- 
tinio, sier Nicolò Malipiero, fo patron a Tarsenal, 
quondam sier Antonio. E (o fato altre voxe. 

Et reduto il colegio di savij a consultar, vene le 
infrascriple letere: 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador cenerai, date a Cividal di Beìlun, a dì 
23. Come é fuziti tre rebelli de lì, qualli si calono dì 
le mure, sopra li qual voleva farli portar la pena. 
Ifem, aviò vcrsso il campo domino Zuan Forte, do- 
mino Zuan Grecho et domino Zanin dil Conte et . . 

; è resta con Domenego da Modon, 

con li 100 fanti, et il ven Sbrojavacha e Fran- 
cesco Rondinella. Et scrive, voria fusse de li a custo- 
dia qualche cavallo lizier. Et nomina sier Zuan Diedo, 
qual fé' gran damno a l'impresa il suo star a Cao di 
Ponte. Iteni, domino Andrea Lcchtistener doman lo 
aviarà, jusla i mandati, per Treviso. Scrive, lui non 
havcr vadagnato altro in questa impresa, solum 

una el uno pugnaleto et una armadura. 

Item, mandando de li stera 180 di fermento, di ve- 
cliij sono a Treviso, fari far lanze e carboni per Tar- 
senal, con pocha spexa, dandoli il dito formento. 
Item, lassa li per provedador sier Zuan Dolfim, 
quondam sier Hironimo ; e lo lauda assai, ben che 
dicha, si fusse lì sier Faustim Barbo lo lasseria lui eie. 

Di Chioza, dil podestà, di eri sera. Come, a 
bore 7, la nocte, ave le letere dil senato, drìzate al 
capitanio di Po, con la bandiera. Le spazò subito a 
la torre nuova; e l'altra letera, con la bandiera, 
la mandò al vice capitanio dil colfo, versso Premier. 
Scrive, de li ducali 50 ave, per far li homeni per 
l'armada menuta, quella matina messe banche, et 
non trovò niun volesse andar; pur spera li troverà 
ad ogni nìodo. 

Dil capitanio di Po, di la torre nuova, a 
dì 24, ìwrre 2 di note. Come à ricevuto la letera 
dil colegio, vadi con quella armata im Primier ; e cussi 
ubedirà, et aspeta li 50 homeni. Item, à 'uto letere 
di Ruigo, dil provedador, che fra' Lunardo con li 
cavali lizieri SJirà sora Po. 

Et vene uno corier con lelere di Roma. Il suma- 
rio è qut'slo : 

Di lioma, di V orator, di 20, ìu>rre 2 di no- 
te, a Hostia. Con)e, justa l' bordine dato per il pa- 
IKi, eri a Ronm fo, con li oralori cesareo et yspano, 
in la Minerva, o slelono iiisifme por una borra, in la 
captila ili! reverendissimo Napoli ; scnve cohniuij 



auti. Il qual disse, per seguitar il voler dil summo 
pontifice, nel qual eramo posti, et dil signor Con- 
stantin Amiti, che tratava la materia di lo acordo 
con l'imperador; perhò soa santità disse, si mandasse 
uno homo nostro a tratar tal praticha, et usando pa- 
role bone, laudando l' acordo. L' orator cesareo, do- 
mino Vito, rispose bone parole, laudando etiam lui 
lo acordo, dicendo da lui, non mancheria, e scriverìa 
al suo re, e disse: È bon far presto, perchè el Lanch 
era sta intertenuto non vadi in Franza. Et l' orator 
yspano parlò etiam lui, et exaltò molto V imperador; 
e che 'l re suo non potea far di manche di ajutarlo. 92 
E conclusene scriver sopra queslo, di admeter uno 
nostre a tratar tal acordo da l' imperador, pei non 
voi Irati a Roma. E cussi dita chiesia era piena di 
populo, e tutti haveno che dir, vedendo questi tre 
oratori insieme. Et monsignor de Gimel, orator fran- 
cese, qual esso orator nostro, tornando a caxa, lo 
scontrò, et non é ancora partito di Roma, andò a la 
Minerva, per trovar ditti oratori et saper tal cessa ; et 
li oratori li disse, la Signoria havia rimessa la cessa 
al papa. E cussi poi esso orator nostro montò a ca- 
vallo, e vene lì a iloslia, e trovò il papa, qual la note 
havia auto certa alleratiom di febre et era in letto, 
e con soa santità parlò. Poi soa beatitudine questa 
sera si levò suso e si fé' portar versso le galie no- 
stre, qual è zonte de lì; e il provedador di l'armada 
zenoe con lui, videlicet col papa, e damalina voi 
partirsi con le dite galie per Civita Veohia. Item^ 
esso orator à ricevuto nostre letere, di 15, zercha 
sguizari etc. Item, il signor Fabricio CoIona è stalo 
li dal papa, e va, con le 300 hinze eh' è aviale per il 
re di Spagn:i in favor dil papa, a l' impresa di Fera- 
ra. Qual si à oferlo ass;ii. 

Noto, per lelere particular se inlese, il papa aver 
mandalo a donar a Civita Vechia, a le galie, X bete 
di vin corso, X manzi pergalia, lOOrugi di biscoto, 
100 lengue, 100 persuli, et poi 100 forni di pan 
fresco, tra tutte le galie. Et al provedador donò il 
galiom zeneese che '1 prese ; tamen non fu si gran 
presente. 

Di Bernardim Alar io, date a Brixenoìì, a 
dì 20, drizate a sier Zuan Jacomo, secretar io 
dil consejo di X. Li scrive mandi uno maze di le- 
tere a Renia, che imporla, et si aspelerà la risposta 
di quelle; e sia presto expedite, acciò si possi con- 
cluder tanta bona opera. 

Di campo, di le BrenteUe, di provedadori 
zenerali, di ozi, horre 15. Come» hanno uno bole- 
tin) di Mantoa, con avisi, qua! lo manda: Zuan Fran- 
cosci> Valier non è zonto. Il campo nimioho è ristreto 
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versso VicpiiKii, In ui\\\(*^ hi ^^gurlfu et tìm prove- 
(ludo r È voriàiiii lev^irsi col fampo, et aiulap versai le 
Topete, e lì s&hz^v. Beozo Munziiio è anelalo eri ver- 
so Viceiìz^i, et ini ni voti 8 rav;4i nel borgo ili S;im 
Piero fi(io »l ^mìv dì Molini, H prese uno dUidifu, 
qual tTu sul pontE^ et T rt i*oiir!iito ili qui. Item, 
mniid;jnu nm leU-r;*, iiuta di sier Jaconio Mìtrzi3lÌo, 
prove* liidor h b Bj^Ìììi. 

Lapoliiadi Mantoa^ di 22. Come il mar- 
chese, aprendo la jetera di h Signoria, si tap* il ti ed o 
eustìl sfUT^'iie, el disse: f|ueslo è porlio^ ul s^tigue 
tutlo voi ^parzep per quella illustrJ!?HÌma Signoria. 
Landa la liberatìom di preconi» zoé dil l'onle Filipp 
di Rossi lifin, in Verona, essendo sta conrlnlo per 
borgognoni ale unì presoni, fono toltoli di le man da 
le femeoe e jinti e liomeni, e amazatì lì borgognoni; 
si i*he non e lem pò di aspettar a hv, il signor mar- 
ehese Fazì e stij nel !ìuo bon voler efc. 
92 " Di la fhfJia, ili mer Jacmno Marz^ììo, prò* 
verldÀùr^ di 24, a U provedadsri EcneraH. Coni e 
8, per dn nljiflrm tornati di Fenira, quatti Tonno 
mandati per avanti, jier quella eonruniliV rèfen^^Hino 
che r altra setimana. et eri, le zenle dil papa a 'uto 
M^idena» la Mii'andola, la Coneorrlia, el Final dil mo- 
denese, et eri à 'ulo CarfJÌ. Il campo ri il duclia è a 
Oixagli;*; lì cìtadini ili Ferrara non voteno il vasto. 
Item scrive, U 6 ri ma so uno co n testa bel e , nomi- 
nalo ......... con fanti . . . 

Dil eapiimìio di Po, date a la forre nuova^ 
a dì 25^ borre . . , Come h recevuto V al Ira letcra 
eoi senato, che H debbi tornar im Po, o per le Kor- 
nase over per qual via li [lar, verso b Peloseìla; et 
cussi exequirà. À mandato a veder, seti bastioni so- 
ra Po sono sta a bandone ti ; quarjto a vardar, quelli 
dì la armada nt)n roba no a' nostri, scrive aver fato 
piantar forche, e ppoelame ninti danizi nostri. Ittìn, 
nmnda una letcra, anta dil provi datlor di Ruigo, 
die fra* Lunardo, dovea andar s«»ra Po con li cavati 
liiieri, li à scrito lo aspeti con Tarmata; ma ben 
esso capitanio voria aver ordine, tolendo Figaruol, 
ctie tnsegira el dia nieter suso. Item, scrive aver 
leva V insegne dil papa, et recevuto la bandiera man- 
datoli su V armada. 

Nolo, lo spzà ozi sicr Faust im Barbo, stivto ai 
ordeui, con ducali '20(1, per dar meza pag^i a le bar- 
che e ganzare; e dove si dovea mandar pagador, 
jindò esso sier Faustin. 

El noti, tre di V bordine nostro ozi alditeno li 
oratori dil populo di Chersso contra li tiobeli ; longa 
ci tediosa mente. 

Di limna, vidi lekre dil conte Hironimo da 



PorMfi, a ìsier Zuifm Badùer^ dùtor et caraher, 
nunwro tre, ean qmtieìèe mim di più di le pu- 
bi ice : et perhò qui ne sarà scripto il mmario. 
Jit la fmma è de Pi 0>me il signor Fabncio è 
Zimifì li, e andcn^ capo di le 30<) laiize; el si aspecta 
el (\n\m con cinque galee, da NapoTi, per nome drt 
re dì Spagna, in ajuto dil papa, per conzonjsersi con 
r armala nosira a Hostia. Il papa vi va a Civita Ye- 
cbiii p Civita Castelana, poi a Lorc'to, poi a Ferara, e 
deinde l'orsi a Venetia, l,a nave [)rese T armata no- 
slpa, de* s^enoesi, il eargo è di valor di ducati, si dice, 
vìnti rnilia; il papa li scrito non fm allro di la dita 
nave; sono merce de Adorni el Spinoli. Ozi e sia 
lecla la lelera de lo iniperatore, in concislorif), riu- 
gratiandolo di la eccbsi;^ atrebalense, o fcrend os- 
si f/^.; tamen ozi ti ondori dì la liga sono stati in- 
sieme long^i mente. If cardinal R'ìjus è stalo im peri- 
colo di andare iu Oistello; Im dato fìdejussione, con 
j n fa mei » ì o ^ ^{h p a?K/f fi mis^ioni^ dil ca \m' No. Sgi i i - 
za ri si dice barino facto uno prolesto al re di Fnui* 
za, SI 1 ritarderà il suo venire, cl>e af^rnt enntra 
ipsum de damnis et interesse, con le arme, l/i 
n muda lo di lo im peni top, di far le t li ève, pur non 
viene; famaì de omnibus est bona speB, effertus 
non ridm. 

Dil dito, di 17 Come è stato con pre* F>ucha, 93 
il quale è il mazor inimico che habia l'ranza, pur 
[Stesse. RI I^ancli va in Franza andando, dubita; Ìl 
roif con danari non lo fazì far a ^uo mtjdu; el qual 
fa fare quello el voi a Y imperai ore. Dilo pre* Lucha 
ozi li tia scHpto, confortandolo el non vadi, e voja 
redur riojpcrjdor a la volontà dil papa; molto per- 
suasiva, e lauda mollo ditta letera, ben dìlafa. Scri- 
ve, domino Sirt^on Bagna da Zara, fé va V utìcio dil 
secretano cou ìl cardinal rei;?inoj e fu facto episcopo 
di Moilrusa, il papa lo mandò in Hongaria, a porlar 
la spatfi al re, dove è lì domino Acbiles de (Irassis, 
episco]K> de tiìistello, qual esortava il re non mtn^es- 
se guerra a la Signorìa, A 1* incontro questo ino^lru- 
sense episcopo a fato mal olleio ; el, twmitie ponti- 
ficis, ai4sus estsuatìere regi volesse far guerra a la 
Signoria. La qual cossa è sta la moleslissima ai piapa, 
el voi cbe retmcet coram rege t-am apprtum men- 
dacium, secretissimo ; e cbe adesso si fabricJia uno 
monitorio con tra Franza. Per uno, vìen di Franza, 
dice non sì fa molti preparamenti ; sùlum esser a 
Lion scudi 30 mi tia, per mandarli in Italia. Domali 
il papa va a Hostia, e monterà su la galla. 

Dil dito^ di 18. Come il papa e ito a Hoslfa 
quella matina, starà fìn "lo, cir è la k^Ut fli Sanità 
Aun^ che vien a di '25, poi parlìra per Civita Ve- 
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cfaii, in su le nostre galic, deinde Viterbo e G- 
vUa Oislelana. Per San Luche dice ridìmen in lio- 
ma, beo che iste reditus pendei ab eveniu. Li 
oratori sequirano; et li canlinali quasi lutti si ab- 
seoterano di Roma, non dice li vechij et oficiali et 
curiali assai. Eri quello fa le facende di Pandoipho di 
Siena disse al papa, che lui havea por bona via V in- 
grossar de li francesi a Parma, et esser per venir a 
Siena. Il pontifice non mostrò de stimare, ni anche 
vilipendere tal aviso. Fiorentini, è de li, dicono pre- 
sto si finisse certa trieva tra Ihoro e senesi. Dice, 
nulla cossa é si grande, che non si possa temere de* 
francesi, e nulla cossa si bestiale, che non si possa su- 
spichare de la loro poliditi (sic). Lo orator di Pran- 
za si dice dimane ài parte, e ritorna a Parma al suo 
governo. Li sguizari ebeno risposta in Milano, che il 
re di Pranza non voleva che pussasseiui. Il cardinal 
Adriano, e a presso lo imperator et à autorità con 
lui, porìa far bene assai per la Signoria. Quelle 300 
lanze dil re di Spagna hanno facto la monstra. 11 
signor Fabricio fo dito era zonto qui, non tu vero; 
il re di Spagna non a voluto il signor Prospero vadi 
a questa impresa. E V esser stato in la Minerva que- 
sta matina li oratori cesarei, lo yspano et il veneto 
insieme più di una borra, in die festa, hara missne, 
ha dato da dire et da pensare a molli. Il cardinal di 
Este, venia a Fiorenza et forssi a Roma, havia tolto 
una caxa a Fiorenza ; ma Hermes Bentivoy li ha per- 
suaso il contrario. Ozi, a borre 4 di dì, sono zonte 
in la fiumara di Hostia Ire galee venete. Poi dice: 
Credo che la natura fectt ultimum canatum in fa- 
bricar lo oonsumatissimo domino iiironimo Donato, 
qui db omni parte nunquam saiis laudari pò- 
test, 
93 ' A dì 26 avosio. In colegio. Vene Sgnati, capo 
di stratioti, homo vechio, et vien di campo. Diman- 
dò, li sua provision Y ha, fosse data a suo fiol. El 
principe lo carezò e dito si faria, ma non era tempo 
di perder; et fo mandato subito in campo. 

Da Rimano, dil conte Filippo di Bossi. Avi- 
sa il suo zonzer U. E quel governador à scrito al papa 
dil suo zonzer, e quello oniina ; et sta su T hosta- 
ria, aspetando risposta di Roma. Etiam per avanti, 
per leiere di quel governador a la Signoria noetra, 
si ave questo instesso. 

Di campo, di le Brentdle, de li provedadori 
generali, di horre 3 di note, eri. Come hanno, il 
campo nimicho esser dove V era, alozato in mezo di 
«que, e aver tajato tutti i ponti, solum lassati do. 
Jtem, hanno retenuto quel Bernardim di Antigoola, 
nepoLe (b dil siguor Bortolo d* Àlviano, che dovea 



venir nel nostro canipo. Item, che il capitanio di le 
fantarìe, e il signor Troylo Savello, li hanno ditto 
aver modo da aver da 15 in ^0 homeni d'arme, 
sono nel campo nimicho; unde li hanno dato liber- 
tà di farli venir in Ihoro conduta. Item, scrive aver 
dato ducati 600 a li turchi. Scrive, li ducati 4000 
auti sono pochi. Et voleno far et aspetar le zeute di 
Irivisana et dil Polesene, dove ne hanno levali potrhi 
di cavah lizieri vi erano. Et hanno mandato a Maro- 
steg*a Uironimo Pinchim, in Val di Dresano il capita- 
nio de le prexom di Padoa, chiamato , quiil à 

gran poter in ditta valle, a Schyo Thonià Resagio, a 
Marmaran (sic), da Carlo Traverso, Batista Doto, 
con hordine fazino preparation di più homeni pole- 
uo. Item liano, che Gallo de Gavina, contestabele, 
qual si amallò di la malatia havia il quondam capi- 
tanio di le iantarie, et condulo a Venecia, in caxa di 
dito capitanio, sta in extremis, e de li é la sua com- 
pagnia ; bisognerà far pro\ision di capo o casarla. 
Item haimo, esser morto il nepote dil quondam 
Martin dal Borgo, al qual li detcno, di fanti stati in 
Moncelese, in tutto numero 100; sana bon meter 
ditta couipagnia o sotto Gnagni dal Borgo, over soto 
Cliyrìacho. Item, di uno trombeta dil duca di Ter- 
meni, venuto li, zercha il riscato di monsignor di la 
Qeta ; e die Palzioella di sier Mann Zorzi era andato 
di là da li inimici, per tratar tal cambio col gran 
maislro; et perhò vien uno francese, con letcre, a 
parlar al ditto di la Cletta, et Tanno lassato venir. 
Item, scriveno aver sentilo ozi gran tirar de artela- 
rie nel eam()o nimicho; hanno sentito, danno fama 
r imperador dia vegnir in campo, et è falsst). E 
nota, si ave certo, dito imperador va versso Co- 
stanza. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Zercha formenti 
di la Signoria e di rebelli, e pan per campo, et man- 
da la mostra dil pan; e la Signoria, con li cai di X» 
ordeoi, farano pan di formenti di rebelli. Item, man- 
dano una relation di nove. Item, di le malvasie po- 
cho hanno Irato. 

Relatione di uno. venuto dì campo nimicbo, alo- 
zato a Olmo e li intomo. Hanno robato la clàesia di 
Santa Maria dil Monte, e tolto fino la corona di testa 
di la Nostra Dona ; et è sta apichà il capo di quelli 
fanti feno tal inconveniente, qual fo spagnol. Etiam 
hanno de()redato Longara, Arzignam, Monte Bello 94 
e Val de Dresano, e fato gran damni. Item, scrive 
altre particularità, ma questo é il sumario. 

Dil governador general, domino Lucio Mal- 
vezo, a Nicolò da Udene, suo cangelier, date in 
campo, a le Drentelle, eri. Coinè voleno s|)ingersi 
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avanti ; et baono mauilato a iriiur li liomoni cìr- 
cumdrca^ per esser più grossi etc. 

Di Boma fo lete una letera^ seri fa a Piero 
di Bibiena, di 17, per Bertiardo, suo fratello, 
guai perhò è il cardinal di Medici, Scrive colo- 
quy abuti col papa ; e soa santità tende a Livorne e 
Pisa. Di r impresa di ZeiK>a è pocha provisione. 
Scrìve dil presente a fato il papa a la n<»stra annata, 
notato di sopra ; e che 'I cardinal San Severino si 
aralicha di acordar il papa con il re di Franza ; et 
Fracbasso è sta messo, per V imperador, la sua lil>e- 
ratioro in le man dil re di Fnniza. 

Di Mochòy di sier Hironinw Contarini, 
pravedador. Come si provedi a quel castello, e la 
paga di quelli fanti, et a lui maxime; et n)aiKÌerà 
alcune curazine rote qui, e se mandi di le bone. Et 
Jo li fici balotar 3 curazine et danari per lui, per uno 
mexe. 

Et fo consultato di scriver à Roma. Item, in 
campo, a li provedadori, si dieuo venir a la zornata 
no. Item, sier Piero Capello, savio dil consejo, 
non voi per niun modo si atachino con li inimici. 

Item. proposi Jo do cosse in colegio, per aver 
danan. Primo, si la Signoria voleva vender la par- 
te li (ocha di ia isola dil Paxu, eh* é zerclia ducati 
160 a r anno, li feva dar ducali 1(300 di contadi; 
non parse a li savij, perchè Ihoro inm T huveano pro- 
posta. Hem proposi, li hebrei dariano arzenti in 
zecha per ducati "^OOO, havendo il don e Siontim- 
doli in le sue tanse di zeuer in là ; et anche non par- 
se al colegio questo, dicendo pageraiK) di contiidi. 

Da poi dksnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
teiere : 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, eonte korra, per uno gripo, date 
a Corfù, a dì 13 avosto. Come a di 5 si parli 
per andar versso il Zante; a di 7 fo versso li Guar- 
diani, pasato Cao Duchato, e dato lengua a T isola, 
intese non vi esser alcun corsaro; et a dì 8, per al- 
cuni di la Zefalonia, intese, in quelle aque, versso . . 

, erano do fuste, e andò lì e le trovò, enmo 

do grìpi dil Zante. Scrive, turchi non fevano alcun 
damno a' nostri. A dì 9 tornò a Corfù, et a di Vi ri- 
cevete letere dil provedador di T armata, date a 
Roma, a di ultimo, che mandi le 3 galie bastarde a 
trovarlo; unde spiizò la galiii bastarda Garzona e la 
galia sotil Pasqualiga di Candia, qual à bona zurma 
e valente, il forzo banditi di Candia. Item bave, 
per letere di Soria, a di 8, come de lì non era alcun 
pericolo di corsari. E la galia Tiepola, baslanla, e la 
Cornerà, sotil, erano partite di Cypro 8 dì avanti, le 



qual do gidie le aspeta con desiderio; unde spa- 
zoe le do galie sopradite al prefato provedador, et 
zonta etiam la Tiepola, la manderà, con una sotil ; 
e lui capitanio è resta solo con la galia Canula et 
Mema, sotil. Dic« di fra' Bernardin, corsaro, qual si 
dice dia venir in quelle aque etc. 

Di Cypri, di sier Nicolò Pixani, luogote- 94' 
nente, sier Ulivier Contarini et sier Donado 
da Leze, consieri, di 5 lujo, date a Nixia, Cowje 
hanno auto letere dil capitanio di Baffo, sier Nicolò 
Valaresso, qual à visto la nave, patron Matio Conda, 
qual à piaza per moza X milia, ma à molla aqua ; 
tmle à fato consejo di 1^ li in Cypri, et mandano 
la parte presa. Et le nave di Soria, numero 3, vera- 
nò; di le qual è capitanio sier Alexandro Contarini, 
di sier Andrea. Item, mandano il conto di orzi 
mandati etc. 

De li diti, di 6. Come hanno auto la descri- 
ption dil regno; e trovano, per causa di le cavalete, 
esser sta gran damno, e mancha de li dil solito moza 
28 milia, ut in litteris. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- 
dor, di 26, horre 13. Come a 'uto una teiera di 
Schyo, di domino Bortolo da Porto, la qual manda 
a la Signoria, et à manda la copia a li provedadori 
in campo, oiTerendossi. 

Et la letera dil dito Bortolo da Porto è di 
25. Li scrive, come è zonto li a Schyo uno messo 
suo, partì di Ci(n)po niuiicho, quel zomo, a horre 13. 
Dice, è alozjito a Ponte Alto e a T Olmo ; et non li è 
azonto pili zente di quelle erano, ma più presto smi- 
nuite, e ogni di ne mancha; sono andati assa' cavalli 
in la vai di Dresano a robar. E ditto campo si forti- 
ficlia, et fa fossi largi pie' 18, dove vi meterano 
r aqua dentro, et hanno tajà arbori per meterli 
atorno per forteza, et hanno posto le arlelarie den- 
tro, e fanno li forni da cuoser pam lì. Et che in el 
pavion de Antonio da Trento ditto messo senti, cho- 
me Ihoro non hanno paura dil nostro campo; e che 
'I papa sarà mal coiìtento; e che li tre re sono uniti 
insieme ; e che non sì pdrtirano, ma alozerano tra 
Monte Bello fino a Vicenza ; e che a V averta si vede- 
rà di bello ; e li tre re voleno destruzer venitiani, e 
far uno papa, e tuor la corona di testa a questo papa. 
E à udito dir, che francesi non verano in campo. 
Item scrive, quelli di Schyo non voi ete., ut in Ut- 
teris, E manda una poliza, dito suo messo trovò 
nel pavion di Antonio da Trento. Par, uno Zuan 
Francesco, é in Valdagno, li scriva, come dubita 
forte di nostri slratioli. 

Di liuigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
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dador, date, a dì ^.T, horre 18. Come fra' Liinar- 
do è li, e aspela l*hoHine di ParmaUi. Item ha avi- 
so, questa tnatina esser venuti a la Pelosella 150 
fanti et 50 cavali de' feraresi, et liatino ruinà una 
caxa di muro, era li a la bocha, et butata ne la bo- 
cha, acciò V armabi non passi de lì im Po. Si che 
scrive, venendo, la dila armala farà faticha a cavar 
dite piere di V aqua ; e k dato aviso di questo al ca- 
pitanio di Po. 

Dil capitanio di Po, date a la torre nuova, 
a dì 26, horre una de eomo. Come à ricevuto do 
letere, una dil provedador di Ruigo et 1* altra dil 
provedador di Are, le qual le manda a la Signoria. 
Et aspetta li danari, con la paga di le barche e gan- 
zaruoli vechij, et anderà suso a le Papoze, per con- 
zonzersi con fra' Lunardo. Scrive, pochissime bar- 
95 che di venturieri esser al presente ; et molte, state, 
sono partite. E aricorda si fazi una altra proclama, 
con acertar a cadauno, per esso capitanio non li sarà 
tolto di quello avadagnerano. Item, sono zonti lì 
40 homeni, mandali di Chioza. Item, non crede di 
la galìa et brigantini feraresi armati, si con)e a lo 
aviso. 

Di Ruigo, al capitanio di Po. Li avisa, ut 
supra. E di più, che, volendo mandar a la Pelosella, 
contra quello hanno fato li inimici su l' aqua, fra' 
Lunardo, non li a parso di divider le forze ; et non 
à potuto devedar, era bisogno passar l' aqua di ca- 
nali; ma, venendo lui capitanio suso con le barche, 
potrà far dislropar etc. 

Di Arre, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 25, al capitanio di Po. Come é zonto 
Zuan Fante, partite eri di Ferrara. Dice, il Bondem é 
sta preso da le zente dil papa, qual è mia nove di 
Ferara; e che in Ferara è gran carestia di pan. E 
die al bastiom di Cotogna sono fanti 300, e a la Pe- 
iosela una galia et do bregantini armati, ben che 
di questo crede sia busia. Et che é reduto a la Pe- 
losella do poste di molini, di le qual una é sta tra- 
versa, per stropar la ditta bocha ; e hanno posto su 
le rive di là artellarie etc. 

Di Chiosa, dil podestà, di ozi. Come à spazà 
40 homeni, trovati de li, a l' armata menuta, e dato 
il resto di danari a sier Faustin Barbo, va con li da- 
nari di la paga a 1' armata. Item, dil zonzer li la 
barbota, patron Piero Griguol, e l' à mandata al ca- 
pitanio di Po. Item, per do venuti di Ferara, presi a 
la Fasignana, soldati, dicono el ducha esser stato in 
oonscjo con li citadini più volte. Qualli li hanno ditto, 
sperando di ha ver soccorsso, che si voleno difen- 
der, ma non lo havendo, è mal a esser minali. El 



durha li à ditto aspclnr, certissimo socorsso di 500 
lanze de' francesi. Item, in Ferara si dice di la ^r^n 
armata fa la Signoria per Po. E tal nove è confirmà 
per altri venuti, ut in litteris. 

Di campo, da le Brentelle, di provedadori 
venerali, di ozi, di horre 16, venute in hore 24. 
Come han ricevuto 2 letere di la Signoria nostra, 
una con li avisi di l' oralor nostro in corte, i qual li 
piaceno; et à comunichato tal nove con lo illustris- 
simo governador, capitanio di le fantarie e altri 
capi. Item, il riporto dil nonlio di domino Leonar- 
do Grasso, vai. Item, hanno letere dil provedador 
Mocenigo, di 24, aver expedi quel zorno Zuan Gre 
co, Zuan Forte, Zanin dil Conte et el Zitolo per 
campo. Scriveno, l' ha fato mal, dovea mandar ditte 
zente di sora via da li monti, per la costa di Barba - 
ran. Or eri sera scrisseno li ordeni dati ; e che, ad 
ogni modo, mercore se Icveriano de li col campo, e 
anderano ad Arlesega, dove starano alozati, fino ha- 
bino ordine di la Signoria nostra. 1 nimici sono dove 
erano, e si forlifìchano ; siche, andando il cimipo 
nostro, li farano andar versso Verona, o aspete- 
rano li, dove i sono, o intrerano in Vicenza ; si che 95 • 
ad ogni modo starano mal ad asio. Nostri è inga- 
jarditi ; e scriveno, é ben andarli a trovar, perché 
se ne anderano via, ma ben voriano sublevar home- 
ni armati, dil padoan e trivixan, per dar favor al 
nostro campo ; tamen non li par de moverli. Item 
scriveno, Renzo Manzino voi ducati 500 ; e de li 4 ba- 
lestrieri in ca.xa, à torto etc. 

Di colateral general, date questa matina in 
campo. Scrive dil suo zonzer li eri sera. È st;ito 
con li provedadori, e parlalo, zcrcha la provision voi 
far la Signoria per la regolation di le zente d' arme, 
etiam con il governador. Etiam à dito a li soldati, 
la Signoria voi proveder. Lauda molto il capitanio 
di le fantarie. 

Fu posto una teiera, per li savij d' acordo, a l'o- 
rator in corte, in risposta di soe, verba prò verbis, 
solicitar la resoluliom dil marcliexe di Mantoa a 
tuorlo per mila, a' comuni stipendij. Item, zercha 
le trieve con l' imperador, non é al preposito di far- 
le al presente, per molte raxon : prima, perchè sia- 
mo di forze superiori, et poi tanto più si tarderia lo 
acordo, con altre raxon. Fo una savia letera, notada 
per Alberto Tealdini. Ave una di no, 170 di la lete- 
ra. Et cussi fo expedita, con avisarli il nostro campo 
si lieva, e va versso li inimici ; e di l' armata di Po. 

Fu posto, per li savij, excepto sier Piero Duodo, 
sier Piero Capello, savij dil consejo, sier Alvise di 
Prioli, sier Andrea Trivixan, el cavalier, el sier Ni- 
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colò BemarJo, savij a terra ferma, una letcra a li 
provedadori zenerali in can)po, in risposta di sue, 
zercba laudar il suo levar e a ritrovar li inimici e 
coinbater. Se li scrive, tutti li contrarij laudano il 
spingersi avanti ; ma, in reliquis, si remetcmo a 
Ihoro, e a lo illustrissimo governador e capitanio di 
le fantarìe e allri capi ek. Et a V incontro fo loto 
una altra letera, posta per li savij nominali, che vo- 
leno, che per niun modo non vcngino a la zornata 
con li inimici. El parlò prin»o sier Piero Capello; 
li rispose sier Alvise da Molim. Poi parlò sier An- 
drea Trivixan, el cavalier, poi sier Antonio Grimani, 
poi sier Alvise di Prioli, ultimo sier Andrea Lore- 
dan, é al luogo di procuratori, qual parlò gajarda- 
nieule, et con le lorze in»piade, in gran conscjo. Fo 
niandà le parte, over Iclere, e in quella di! Grimani 
e compagni intrò sier Hiroiiimo da Multa, el coiì- 
sier: una di no, non sinceri, 20 di do savij dil 
conscjo, perchè quelli di (erra ferma non volse me- 
ier, et \&1 dil Grimani e compagni; e quesUi fu pre- 
sa. E fu ancora troppo scarssa; dovea, per oppinion 
mia, esser un pocho più gajarda, chù tamen il go- 
veniador e provedadori fariano. El cussi a horre 
una di note venimo zoso di pregadi. 
96 A dì 27 avosfo. In coicgio. Vene in questa 
nocle uno, che fo mandato per il capitanio di Po, 
con letere. E perchè il doxe non potea aprir le le- 
tere, credendo fosse prexon, lo 1 fece mcter im pre- 
xon questa note ; hia la n)atina, leto le letere, fu 
cavato. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador zeneral, dute a Cividal di Bellun, a dì 
25. rx)mc, justa i mandali, à scrito al signor Con- 
slantin il sequilo de li 300 alemani, presi Ira li, Ma- 
rostega et Asolo, el il modo fono presi e poi lassali, e 
ben tritati. E in conformitJi à scrito donìino Andrea 
l^echlistener a domino Paulo, suo fratello; el qual 
donìan si partirà, per esser conduto in quesla terra. 
Itetn scrive, zercha i rebclli di Cividal, voria hordi- 
iie quello 1' havesse a far ; ne sono do sorte, una 
absenti, V altra som) Il etc. Li fo scrito li mandi 
di qui. 

Di Udene, dil vice locotenente e sier Alvise 
Dolfìm, provedador zeneral, di 24. Conie Tho- 
daro dal Borgo è sialo lino a Goricia, et non à trova 
niun. 11 morbo è a Gradiscila, si corno quel prove<la- 
dor scrive. Concludeno, che, olirà li cavali levati di la 
Patria et mandati in (pia, che fonno li dahiiatini, se 
ne poi trar ancora iM)0 cavali per campo. Item, si 
mandi li danari per Gradiscila. ///'/;/, |>er una altra 
teiera, S4TÌvcno zercha il cavalier Cavriana, qual voi 



danari, né poi più star con la compagnia ; et quelli 
di li non voi aver dato altro cha tre page, a zomi 
45 per paga. E di questo hanno parla con domino 
Antonio Sovergnan, el qual dice, non li |iar di mo- 
ver tal cossa al presente etc. 

Di Gradischa^ di sier Fantin Memo, prò- 
vedadoTj di 22. Come tutti li soldati, sono in Gori- 
cia, è cavali ^200 et fanti 250 ; et come ussiteno fuora 
questi, e lui provedador li vete, che fonno 4 squadre. 
Itenif scrive si provedi di danari. E li è il morbo a 
Gradiscila. 

Dil capitanio di Po, date a la torre nuova, 
e s^ier Faustim Barbo, savio ai ordeni, a dì 26, 
horre 17. Come, hessendo de li, e principiato a dar 
danari a le barche, vene uno Batista da Piasenza, 
fator di domino Federico Grimaldo, zenoese, sta a 
Venecia. El qual partì di Ferara domenega, a di 25, 
che fo eri. Referisse molle cosse, e di grande impor- 
tantia ; et perhò lo mandano qui a referirle. Et cussi 
fo tolto in nota. 

Relatione di Baptisfa da Piasenza, zenoe- 
se, fator di domino Federico Grimaldo, qual 
partì niercore, a dì 21, di qui, per andar a Fe- 
rara, per cosse dil patron suo. El qual partì 
a dì 25, a hore , . , di Ferara, zoè a mezo dì. 
Dice, il ducha esser in campo, con lanze 200 sue, 
100 di Franza el 3(X)0 fanti, e il suo campo è al 
Bondem ; e fé' uno ponte sora Po, e passò di qua a 
la Ponta, dove è aloziito, e poi disfe' il dito ponte; 
e levono, in campo, aspetar socorsso di Franza di 
500 lanze et GOOO fanti, veniano di parmesana. Et 
che domenega, fo eri, a di 25, a terza, il ducha vene 
in Ferara, perchè il suo fiol primogenito sta a la 
morte. E che in Fernira era neccessità di pam, e 
non esser farine, e il ducha havia dalo licentia, tutti 
facesse pam, ma non molini da masenar; si che si 
convien render ad ogni modo. El ha levato le ar- 96 * 
tellarie di la Stella e Figaruol, e lassalo X fanti per 
luogo, con bordine, venendo zenle, si lievino di li 
diti castelli. Item, il campo dil papa era venuto 
al Bondem ; et quello aulo, li ballestrieri veneno fm 
a la torre di Fondi, mia 3 lonUui di Ferara. Item, 
il ducha à fato far uno bastioni su el Polesene di 
San Zorzi, versso la Pelosella. E che, parlando con 
uno fator dil ducha, per haver certo formento, li 
disse: Va con Dio, e va presto a Veniexia; Dio 
volesse fusse anche mi li ! E dice, che li artesani di 
Ferara dicono, non vadagnerano come fevano, si la 
corle dil ducha si parte. E che francesi non voleno 
iiitrar in la terra, come voria il ducha, ma ben aio- 
zar nel borgo di Siin Lucha, di là da Po. E feraresi 
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non se fìifcìno; e il populo dice, francesi gè la voi 
callar. In la terra è sta molto sgombra le robe, e li 
animali reduli nel barcho. Item, Zuan Antonio Sa- 
racini K ha dito, come il carrlinal Pavia h mandato 
a dir, a li quaranta dil consejo di Bologna, che XX 
di Ihoro vengino in campo, aziò possi far la intrata 
in Ferara insieme. liem, non vien zente in socorsso 
alcuna. Et che a Crespini, sora Po, é uno bastion, 
dove é fanti 300 e ^^0 (sic) pezi de artellaria ; al ba- 
stion di Corbole è fanti 100 e pochi pezi di artellaria. 
Et venendo zoso per Po, à scontra certi zenthiioinenì 
da cha* Badoer e da cha* da Canal, a li qual disse si 
vaniasseno di passar in sn, perchè quel bastion di 
Crespini è basso. Dice, si passiisseno di là di Po ca- 
vali e fanti nostri, subito li diti bastioni sariano 
abandonati ; ma per fanti solli, no. In Ferara stanno 
con spavento ; voriano fusse il cardinal li, qual è a 
Fiorenza. Item, trovò la nostra armata, la qual è a 
la torre nuova. 

Dil dito ca>pitanio di Po, e sier Faustim 
Barbo, savio ai ordeni, date ivi, a dì 26, Come 
dava dan.'iri ; e con ditìcultà quelli homeni lì haimo 
tolti, dicendo havcr livrà luta la paga, unde li ha 
promesso, fìn zorni 6 mandarli il resto di la dita 
paga. liem, hanno li avisi di quel zenoese. esser al 
bastion 300 fanti, et a Siinta Maria dil Passo esser 
reduli li contadini di Ariano, con li anin)ali et artel- 
larie ; et ad andar li, bisognerà far uno ponte, con fra* 
Lunariio, con li cavali lizieri, qual don)an lo aspecta 
a la Pelosclla, dove V aiiderà con dita armata esso 
Ciipitanio, per expugnar el dito locho e il ponte. 
liem, ha 'uto l' aviso, a la bocha di la Pelosclla, 
verso el siJStegno, esser sta posto le piere di quella 
cixa ruinada, ne V aqua, per timto vede T andar de 
lì dubioso ; e non potendo intrar de li via im Po, 
voria intrar im porto di Volane, ma ben voria 100 
cavali lizierì, per ajutar e far spalle a quelli tiniseno 
r alzana suso. 
97 Di campo, di le Brentelle, di provedadori 
generali, di eri, horre 2 di note. Come hanno, i 
nimici si fortifichano, et è slati in Val di Dresano e 
fato damni assai. Mercore, a dì "28, esso campo no- 
stro si leverà per Arlesega ; voriano am, non ne 
hanno, à 'uto solum di Campo San Piero, voriano 
dil piova' e di Conselve, et la Signorii debbi scri- 
ver, solicitandoli a venir. E cussi per colegio fo 
scrito. Ifem, dimandano danari. Et hanno letere dil 
provedador di Ruigo, di 150 fanti et 50 ciivali, ve- 
nuti a stropiir i canalli al sostegno, e il minar quella 
raxa ef€. ; e fra' Lunardo va sora Po. Unde Ihoro 
provedadori scriveno, voriano con Ihoro li ditti ca- 



vali ; iamen à letere dil capitanio di Po, aspeta bor- 
dine di la Signoria. Li hanno risposto, laudando- 
lo etc, Item hanno, il Zitolo sarà a Marostega con 
la compagnia ; si che sarà in tempo nel nostro cam- 
po. Item, il capitanio di le fantarie voria danari da fiir 
la compagnia ; Chiriacho dal Borgo è varilo. Item, 
non hanno orzi ; et li turchi è zorni cinque non ne 
hanno hnuto. 

Dil governador zeneral, domino Ludo, date 
in campo, eri, a Nicolò da Udene, suo canee- 
lier. Come a ricevuto la sua letera, zercha il vok?r 
di la Signoria e di zenthilomeni, che seria di spin- 
gersi avanti, e cussi è il voler suo, con segurlà pe- 
rhò di lo exercilo. Et per tanto mercore si leverano, 
con el nome di Dio e di San Zorzi, per Arlesega, 
piìi a le Torete, per esser più fresche le zente, vo- 
lendo poi far qualcossa a beneficio di la illustrissima 
Signoria. Scrive, lui à setanta homeni d' arme solli, 
voria compir la soa conduta, e al mancho li sia dato 
danari da farne parte. 

Di Ruigo, dil provedador Pixani, di 26. 
Come fra' Lunardo è partito, con li cavali, e andato 
versso i canalli di Pontichio, per trovar il capitanio 
di Po, qual dia esser li. Item, à mandato una spia a 
Ferara, a saper di novo. 

Dil dito provedador, di Kore 12. Con)C à ri- 
cevuto una leteni di la Signoria nostra, vardi che a 
le Papoze non si fazi danino per nostri venturieri e 
altri ; unde a fato proclame, e cussi comandato a li 
cavali di fra' Lunardo, e fa custodir a li passi a quelh 
passera no con prede e bulini. 

Di Bassam, di sier Zuam Nadal, proveda- 
dor, di eri. Di V bordine, auto de li provedadori, di 
adunar zente 11 intorno ; farà. 

Di la signora di Pexaro, sotoscrita: Juni- 
pcra Sforza, datn in la roeha di Gradara, a 
dì . . . Ringratia la Signoria di quanto V a scrito al 
papa in sua recomendatione. La qual è servitrice di 
questo stato, et ricomanda il suo fìgliolino. Noto, é 
zentildona nostra, fo fìola di sier Mathio Tiepolo. 

De Ingaliera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, date in Londra, impressa, a dì 17 
lujo. (lome è ritornato da Viseslre, dove è la corte, 
per aver inteso, il re à 'uto letere di Franza. Li scrive 
aver preso Lignago, e non voi andar più olirà, e 
questo a fato per far el debito a di la liga di Cam- 
br.ii, e \\ revochà le sue zente. Et che uno, chiama- 0' 
lo , qual è di primi de lì, da poi la mor- 
te dil cardinal Roam è fato bon venilian, e non più 
franc(*$e. El qual li à dito, si trama liga tra il pap, 
il re do Irigaltera, il re di Spagna, V archiducha di 
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Hufgogim H la SigfHwn nostr» ; si die per una altra 
letei*^ aviscHi più cnpii^n, 

JM Cùrpìm, di Sì>r Marrn Zrn, hoffla (* prò- 
vedadùf, pA sier Aìmxf} RUbi, consiPT^ df 25 
Injù fin 5 avosto^ più ìekre. Zcrelia quelte oecn- 
rinitìe. Nulla da colili^ pcrliù mìum rht» !a galla ùì* 
[erga di OunUa, piM' cssf>r ir »navej?a bilie, l' anno 
r^ctu disfar 11 ini porlo, e tolto li ferri e legnami ; e 
ìk*rìveno quello hanno faeto. Item, non hanno dii- 
nari \ì€T lar biscoli per T a ri ri ad a, e é pri*vedi ; e 
manda il cofilo, ui paiet in liiteriB. 

Dii capitan io di ìe galie bus far dr, dak in 
gulia., a Corphà. U da ihmjìo, I>i *|uelk* l'^sse che 
1 sente, che e. 

Di CtfiìTO, di sier Lot^ìuù Zustignan, luo- 
t}Q ten^fiic, di XI suffno^ venuta con te nave. 
Zereha la penuria è in qnejlu ixula de foruu.uìti, pru- 
cesSH jjer k ca valete, come alias StTisse eie. Item, 
ih sier Nicolò Pixani, luii^foltuieule, n^plidiale, Dil 
suotìfivar lì; e di Ir gsilje Tiepola e Cornerai, stale 
U. Et vo rial RI, ^^er li bisf>gui di T ixola, unii g^tli^i 
sulii e un;i bastarda. 

Ih Fatn/iposta, di sier Piero Liom^ capita- 
ìuù. Di quelle fabriclie el L»corcntÌ€* 

Di Napoli di Homania, di sier Dompmgo 
Malipiero^ provedador. Scrive più cosse » per bis<>- 
gno di quel Ineo, come il stmiario dirò di soto. 

Nolo, ozi Kouse qui sier Pangnili Zuslignan» 
qiwììdam sier Unfredo, vien retor di Helimo. Qtial 
parti CMii uno ^rtpo dti CoHu, quando jxirlì le g;ìtie 
di Ak'xaudriii; e ianieìi non cu zonlo, e si «lubila* 
X1A dt lui, che non fusse inid capipjilo. 
1*8 Di Andre, di sier Antonio da Pexaro, ffo* 
V€rtmdoì\ di 25 mazo. Come spesso de li è datiì- 
ZAlì da fuste do' turdtì; e da di «3 maxo fin a di III, 
in do volle, r sta tolto de quella ivob anime 5» di 
uno eaSiil dito Teni. K a di ^$ dito, rapi torno \mì^ 4 
lurcfiesehe, do di leijual sii roni[K'teno: una, di ban- 
rhi X, lo tìil mente penu*; T altra, di hJ, recuprala; 
et per esser a molli |u\|>"isitì de li, la fece tirar in 
terra a ogni comaudamenlo di la Signoria nostra- 
Era, ne le dite do, schiavi il honieni da Tinesel 6 da 
Sirlines, ti qualli lutti li ha liberati. Li turchi di le 
dile^ nuoien» 47, di qualli nel primo asalto, tra ane- 
lila li e morii da' albanesi, numero *^^ ^ uno sol lo 
i^mpo, nod;indo, a le conserve, presi vivi 14, e 
aceio fosseno tajati, mando il suo cavai ier el balyo; 
el per una altra via tonno condnfi t», e li fé' (ajar. Li 
3lltam*si Sì ili*lseuo, volea i-on tpM^ti ri^calar li "^^tì, 
lotti |ìer turchi i|ue5ito sc(itenibrio p Tali reucgar, e 
volitano f^'uiir ili ^ui; li r< mi fori 6, taRtutandoli, e li 
/ Dtam di \L Sani 'io 7>-«^ Xi. 



dele ducati uno per l*!Sta, vivo o morto. E lussì li 
fonno eonduii li altri do, di qualli era uno negro» e 

fo dìmauda |Hjr risento di Ihor anime, e gelo liete ; 
é di anni iM>, eni per forza in fusta- À stxilo a Syo, 
e scrìverà a Rmli, perjuslilìcharssi. Itefn, Boudonal 
capitan io di V aruiata turchesrha, eornbalendo una 
nave zcnoesi in ciinal vii Negixipohle, a di 15 afìril, 
e sti\ morto da una Iwmlianla. come ha per letere 
di Syo. Iteìu, a di '>i dito, 4 fusle lunghe a le Sdi- 
Ics preseno alcuni napolioli et miconoli, che cava- 
vano spi>nxe, et e slii n^s^-atali tutti da' mrconbli. 
Jfem, à lete re dìl lìo dil vice consolo nostro di Syo, 
che 4 galie e fusle 5 di Itogli, ()ni sono fuop, hanno 
preso fusle turche 16, e la gidìa de Carlngli, presi 
horneni de la dita mìum ^8 vivi, il resto nei com* 
ha ter morti e ani*g;di. L* arrntda lurchescha atende- 
va a li hjchì de'riKliani; e inleso questo. Tarma' ro- 
diarm TA stnpnlat^i. //m*, Zalapim, signor di Tra Ue- 
!4ouda, Ho dd signor turctio, in Mar Mazor, lonlan 
di la marina 6 mia» liavea preso anime •ìiKX) de* 
mengreli, qualli, più provigli che spaventali, eorseuo 
a la niarinii a vanii che lui* e lì brusorono tuia T ar- 
mala, tajato li turchi, e libero li sui. linn, CaHugli, 
come a a viso da Syo, a do Maliu l\ preso tre gripi» 
con li horneni, a tolto anime 5 a Zia, a Ftrmimu ì^, 
el morto 5. Sono in quelle aque fuste assai. Morti 
a Tiue, dal priucipio rli quarestiua (in a di ''2fl 
dito, ciretia "iOO, per una jualatia, qua! a tocliato in 
quelle i^tole, salvo Andre lino borra, per la gndia di 
Dio. 

Dil diiù, di 2ft. Come ozi à letere di Syo, che 
a di 50 aprii Nicolo da Mih\ cùìì tre altre fusle da 
Rodi, sopra el Psara prese una fusla turchu, di Lmn- 
chi 17, con t*omeni quannit;*. It^ti, che Tanna' *M* 
tu rei lese ha è ambita al colfiho drl Marnalo, e ha ca- 
valo fuora de una lìumam una galia, qual questa 
invernala passiiila fu pres.a da Suìiman ini Ponente, 
el àia con s<'* coudula ; e a di 5 <li! ppesiiìte, in cìinal 
de Syo, ha proso uno barzolt^ de' zeiioesi, cargo di 
ogij e saoni, vefiia dfi Napjli di reame ; li hometif, 
per panra, sono Jirampati in terra. Se jìarlite a di 5 
a la volta de Melelìm ; el 7^^ nno mexe, da do fusfe 
di di! a iirntala, sopra St^hiali e sta pre*k> la nave, 
p^ìlnm Nadal de Malio, pcT non voler calar, et fo 
morto el jialrone. Dite letere non fo lete in colegio, 
ma Jo le lexi. 

Da poi dìsnar fo consejo di X simpitce, che più 
qtiesto anno non è *4hito; et fo [jcr cosse fm^hava al 
consejo simpli^'e. Et li Ssivij dì colegio si reduseno a 
consnllar E vene qnesle leh*r<\ 

Vene sier F^tuslim Biu bo, s-ìvki m onleni rih»r* 
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mio dì l'arrtmU, rapilaiiio sìor Marco Anlottio Coti- 

luriui, sdì lo a la Uwve nuova, a pagRr )* anuntH di 
tnezH p'ig3t, ron proniìston man^tsir, cubito Euato di 
qui, el Pittili ; e cussi è lo vati. E in*t;i, fo dilo fwP la 
terni, che sicr Gasparo VaNer, qtioì^dam sìor SLe- 
fuiìu, e altri zen lilhoii leni uoslri, sbtì eoo barche m\ 
imiiì di V<»liiue ioi Po» erano sta da' Rrai^csì nmì 
t radili i, 2oè barche 1*2 de verituficrì, da quelii villa* 
Ili de B^ e prest) il tììUi Vaiiei'; iamen mn\ In vero 
tlie lusse preso, pur ave cotilniìilo assai. 

IM campo, di k Brenieik^ di prowdadori 
Mmy'raìi. Ntm funo Irlere. 

Di Pudoa, di mr Andrea GriU^ procura- 
iotf proDedador cenerai, di osi, korre 15 ^/*. 
Scrive e^ser veuuto 1) a uteter bordine, a molle 
cosse bÌ!!H>^[ia per la levata dit eampo^ con quel ma- 
gnifìro |H>d«'!slii, jierdiè il capilariio e scralo. liern^ 
u rìceviUo Mere dJI collt^a suo, (pvì\ le mauda, ù}- 
me li Tarili sono io disordine, per danari; e lui non 
U \Kìì Pemediar, a solum quelli dil uapifanio di le 
fjinlarie. Scrìvendo queste eosse, mena gran eoa, e 
si provedi di maiKinrlì danari presto. Item, (à) aviso 
da Marit^tej^ì, Zuan (Irecho esser zojilo IL JtetH, à 
li'iere di Montagii4ina, di Nicolò Zanu, qual li inandò 
una polizia mn nove; la qual la manda a la Signoria, 
iniius^i in li* sua letera. léem, ha ternjin^^, con li 
reeinri, di lassrir a la euslixlia di Parloa, levandossi 
il campo; e cussi lasserano Zuim Marella et Maldo- 
uado, spii^nr^lf ron ^ìiK) pr^ivisìnuati^ 

La jHìììsa in la Ir fera dif (Trìti ^ de uno^ 
scrim m quel Nicolò Zmwio da Montafinami, 
daie in Llgnago, a Santa Maria di Gratia, a 
di 2U^ hortfi M. Conje el iJuelia di Ferara e retira, 
i-ol tìtunpo, nel twfgo di San Lucha e sul Polrsene 
di San Zar^j, el è con t^OUli cavali; e quelli di la 
ivvì'ii [\o\\ a voluto enlri mi t;atiipo, ma ben luJ sullo. 
lienè^ le ^ente dil piipa é a) Bondem e al Final. 
Jiem scrive, Iraucesj hanno IbrliQclià Lignago el 
lr'i>rtu, ([Ual al preSLiile e pio forle che «lhi era pri- 
P9 ma LJguaijo. Item, som in Ligna^o lan^e HMJ tnm- 
cese el IIM) arzierì eL G(HJ fajjLi. Ifem, il ducha à 
matHlalu pi;?^i 2'2 di arlelkria a Rezo, licm scrive^ 
iui à mandilo a ìrémm uno^ per explorar ; e aviscrii 

il lutto. 

Di campo ^ di k Ikmìtelky dil provedudor 
Capeilo di o£Ì, ìwrre 13, Scrive al provedudor 

tiriti, come e statn, poi messa, eoi govcrnador in 
c< insulto^ e cui luipitaniti di )e tanlarie e altri coudu- 
Merk £t iiMal c^ipitanio e ttuagni Fintone e Za nun ila 
Oiluniu fi hunnn ililu vinler mia malia conlenteKa 
in le Lnlaiit . pei' tornio li manJi quelli duUiari T ha 



in le aian, per dar princìpio a pagar, per LasenlaHi, 
aceiò non inlravengi quafche irieonvenÌenk\ 

Et fo provisi di inainlar ad ogni njodo danari 
in Ct»mi>o queìi^ta sera; e iamen mr Lorenzo di 
Prioli, cassier, ven»^, tlieendo nun ne esser a li ca- 
mcriengi. Et sier Francesco Fosi*ari, sììvIo il il eon- 
sejo, prestò ducati 500 soi, era in uìan di sier Bs» li- 
sta Morexini, cas-^ier dil t^>nsejo rii X. Fo mandarlo 
f)er sier Nicolr» Miuhiel, pnicunitor, e sier Antonio 
Trun, procuralor, li quali i veneno da li savij, dicen- 
do non ha ver più danari, et e^^'vmhim ducati 14011; 
et contentò che sier Zorzi t>rncr, el cavaNer, pro- 
cura tor, è a la chissà, li impresti, G( cubisi fo trova 
danan et mandati in campo. 

IM Chiozaf dil podestà, date omì. Più a visi di 
le cosse di Ferara, wè per uno merchadante berga- 
masco, stato a Ferara e zonto lì a Ciii^za. Dice, il 
L^uìpo franc^e;^ non esser più a Ferara ; e che 'J gran 
maistro in Milan andava a eaxa a mxu^ aloriuidobo' 
meni d' arme. l>ìa\ eri par(i da Ferirà; e etie '\ 
cam|Ki si tirava in la terra, ^lil ducha. El qual à fato 
far comandamento a li '»sli, non aiozi nrun, per con- 
venir alozìir soMati fino in le ht^f^tarre. E che si tien, 
che la cita sia 7.\t acnnlà ron bi Chiesìa, e ciladiui e 
ussiti di Ferart et andafi tn eam[)odd pa})a per que< 
sto. E altri jvisi, uf in litferi^, Hetn, manda una 
letcra, aula di Havrna, di uno, li scrive die al Kos.sa' 
di Zinio) è d(j galle e do bregantini; et che in Ar- 
zelila sono nU tanti E altre particularilà, ni in Iti- 
teris. 

Dil gmetììador di Bavetta, dmnino Ru^mlo 
ile Nobililios, episcopo ferptenn, a la Sif/fwrsa 
ìwstra. 8<TÌve una sua Ictera di cnHÌenza, in nonje 
di uno siM>, manda di qui 

jy la liadia, di sier Jaconit) MatEeìh, pro- 
vedador, dì 2 fi, horr^ M d% tinte, Q»me, per alcuni 
balestrieri ili! ttata^in, è sta Irovà molti Giri, i qualli 
andavano v^rsso Li^nia^o. Li qual balestrieri sono 
stati tinu a t^>irpi, cb' è una villa; et pertiò veti urdi- 
ne di la Signoria, quello V liabi a far* Item^ ptr do 
venuti di Ferririi, partì uzi, ha ciie lì è grani Itì i*ah*- 
stia; e che Sialwtdi» in Ferara To cridà: Fame! Fame! 
E non eni uno pan, ehi vuh'sse aver volalo dar du- 
cali X di r unii, Itt'm, altri a visi etc^ 

Di ÌJdene, dil r^iee ìocaienmte e iì proveda- 
dor, Jhifimy stmerai di la Patria^ di M, MaiHla 
una letera, banmi aub« dal f^rovcdailor iK^ln:)di (ira^ \v} ' 
disella* Li scrive, quelle zt nle, sono de lì, si vultMii» 
partir, per iion haver danari, el |Hfrliòsi provedL Ft 
m^iudiiiMi la dita li-tem, la qual iuqiort;i assiti a esser 
qud lui 4; ahìUidonalu di custoitta, H i^ssiTh la [icsle; 
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per tanto, st^n?^ iinlushir, suL»ilo, sul)ilo, sì rnaiuii li 
dtDarì. 

In questo zorno, nel ccmsejo di X tolseiio tpéor- 
denarij, di( numero di 50, in la canzelarìa, videlicei 
Hironinto, Sol di Gasparo di la Vedoa, et Alvise, fiol 
di Zuan Jacomo di Michieli, secreUnrio dil consejo di 
X, et Beiieto Palesiina, era ai tre provedadori sora 
i offieij. E\ qual fìeneto fo ettcmi tolto ini pregadi. 

A dì 28. In colegio. Vene sier Pangrali Zusti- 
gnan, quondnm sier Unfre\ venuto relor di Retimo, 
eoo optiina e perfeta ciera, vestito di scartato; el 
qval vene T altro zorno con uno gripo. E perché si 
birvea dil suo partir di Corfii, et non esser zonto, 
molti dubitava fusse sta preso, overo qualche mal 
fosse intravenuto. Referì in colegio, come là a Reli- 
mo é 45 roilia persone ; et su 1* isola di Candia si ar- 
meria XXXgaKe; sono fidclissimi. Disse Tintrada 
di Retimo e la spexa ; e li vini di Retimi é mior dì 
quelK di Candia. Sono in Retimo 40 zenthilomeni 
nostri etc. Fo laudato dal principe de more. Fo 
hreve. Et è molto grasso. 

Di Roma, di Voraior nostro date a Cimfu 
Vechia^ a dì 22. Como eri il papa, qnal sta ben, 
vene li sopra la sua galla, qual vene a la rorhn, e il 
resto di le galie a h Foze. Era con soa beatitudine 4 
earrlinali, regino, Sinigaja, Corner e Urbim. Questi 
4 cardinali montono su la gulia Cornerà, et lui ora- 
tor su la galia dil proveditor. Et a borre 18 ave le- 
tere dil cardinal Pavia, di V aquisto di Modena ; e 
come il ducba non era sta aceplà in Ferara, imo era, 
con 1^ cavalli, andato al Bondem ; si che di brieve 
sperava ha ver la terra. Per la qual nova é sta fato 
questa notte luminarie e fochi in questo porto e su 
le galie, con gran feste, chiamando il nome di papa 
Julio. El qual a 'uto gran piacer a veder queste feste, 
el è stato a la marina, con esso orator, a veder, a 
r ajere, fino ad una borra di notte. Soa santità voi, 
r annada vadi di longo a Y impresa di Zenoa ; tamen 
non darà altro cha la soa galea/a e la galia sotil, e do 
barze di 400, e una di 350 botte. À fanti da zcrcha 
300 in 400 spagnoli e non più ; dice liaver provisto 
di denari per farne; e dice, le cosse di Zenoa é ben 
disposte, spera che sguizari siano venuti avanti. Item, 
r orator cesareo, domino Vito, è venuto da Roma lì, 
et i parlato col papa, dicendo Modena e terra de 
imperio. Il papa li ha ditto averla tolta per sminuir 
le forze di Franza, e darà danari a V imperador, per 
100 il censo, si soa cesarea majestà vorà esser con soa 
santità contra Franza, alifer etiam sarà contra di 
esso imperador. E cussi soa santità, et domino Vito, 
^r»t(jr, in conformità à scrilo uno breve a Y impe- 



rator. Itetn, il pap:i aspcta la nova di Y aquisto di 
Ferara ; e parla di ciizar francesi, che, si seguisse i 
soi pensieri, non solum francesi sstriano cazati di là 
di UNiuti, ma di là dil R(x1ano. 

Dil dito, ivi, di 23, horre 18. Come il papa 
in quella matina à dato tre stendanlt benedeti al 
|Trove<lador nostro di Tarmada, e creato comissario 
suo sopra dita armada domino Francho di Giberti, 
el qual vadi suso. Li qual stendardi, con gran cri- 
dori di San Piero e San Marco, sono sta posti sopra 
le galie nostre. Et quando fece dito suo comissario, 
usò queste ferole : come el feva. per liberar la patria 
sua e Italia de man de* francesi, e per benefìcio di 
le cosse di la Signorìa nostra. E li ha dato comissio- 
ne e juramento, e cussi al provedador noslro e at 
dito comissario, che vadino contra gdllos, prò 
sancta romana Ecclesia, et realiter faciant. 
El qual domino Francho, licet il papa non volesse, 
ma cussi voisse il proveditor, e fé' bene, nìoirti»rà 
su la galia di esso provedador, su la qual ozi esso 
comissario, e lui orator, disnoe col prefato proveda- 
dor. El p;ipa é nìontato sopra la sua galeaza, poi 
pranso, e andato a Corneto. It4*m, à ricevuto teiere 
nostre di 17 et 19; sari col papa et aviserà poi. 
Item, la letera di 1000 ducati, si scrive mandarli, di 
cambio, parte per li biscoti, parte per lui, non Y à 
*uta, ma vederà il papa ne dagi di biscx)ti pjirte. Sarà 
col papa e li comunicherà li avisi. Item, manda una 
letera di domino Jannes, et letere vanno al signor 
Conslantin in Alemagna. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a Civita Vechia, a dì 23, a Piero di Bihiena. 
Scrive coloquij auti col papa, missier Ottaviano e 
luì. Soa santilà tien, sguizari siano zonti a CaxaI ; à 
mandato uno messo a 1* imperador, sij contra Fnmza, 
et non cura, si ben el dito impc rador non li sani in 
favor, e per l' aquisto di Modena li darà danari, e 
per scuoder Lignago di man de' francesi. Item, disse 
il papa : Ò leva el focho da dosso de' venitiani et Y <V 
messo contra di me. Rispose esso Jannes : È sta 
messo a caxa di altri, beatissime pater, per liberar 
Italia. Scrive, il papa delibera da lui ; voi seguir l'im- 
presa con le galie a Zenoa, la qual è da stimar, per- 
ché Zenoa, non volendo darsi, poi assai. Et scrive li 
disse, soa santità acordasse Y imperador con la Si- 
gnoria nostra, perchè e da stimarlo. E a queslo il 
papa si alterò e disse: L' imperalor è più di spesa cha 
di guadagno. Item, scrive altri coloquij ; e come lui 
monta su l' armada. Il papa non ha :)00 fanti, et S|)e- 
ra otenir Y impresa. Item, li scrive altre particula- 
rità, e'di la soa compagnia, e lo ricomandi a la Si* 
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^nopia nostra eie. El qiial Piero porlo ilila letera in 
colegio. 
100 * Diìa comunità di Per osa a la Signoria no- 
stra, Scriveno di cerUi liberdtioni di uno fante pe- 
rosino, qual é in preson a Chiozii. Et cussi, per cole- 
gio, a Ihoro requisicion, fu cavato e lassato. 

Di campo, di le Brentelle, di sier Pollo Ca- 
pello^ el cavalier, provedador general, di eri, 
horre 19. Come il suo colega Orili è andato a Pa- 
doa. Avisa, esser venuto li uno trombela dil ducha 
di Termeni, e li volse parlar, dicendoli che 1 ducha 
havia mandato uno suo, chiamalo el comandador di 
Gapua, a V imperador, a solicitarlo a X acordo, per 
ben suo e de Italia, con la Signoria nostra. Qual lo 
aspetta di di in dì ; e, zonto, lo manderà nel nostro 
campo, a referir, overo lui trombeta vegnirà, quello 
el riporteni. E questo feva, per V amicilia Y ha con 
lui provedador, quando Y hera in reame. Et spera 
esser una volta insieme contra francesi, dicendo, 
quando esso ducha vene di qui, crete venir per il 
papa. E che Tha, il gran maislro esser andato con- 
tra sguizari, con lanze 700, tanti 800, e cussi missier 
Zuan Jacomo Triulzi ; ben che monsignor di Plesis, 
qual é rimasto in campo, babbi dito a esso ducha, 
che sguizari si acorderano col re di Pranza, linde 
lui provedador lo ringratiò di tal avisi, e li mandò a 
dir la venuta dil signor Fabricio CoIona, con lanze 
300, in favor dil papa. Poi U dete, di presoni, la ri- 
sposta ; e lo rimandò via, ben acotnpagnato, acciò 
non vedesse li alozumenti, mandali a preparar ad Ar- 
lesega. E, partito, fo in consulto col governador, capi- 
tanio di le fantarie e altri capi ; e scrive ({uello li dis- 
seno di fanti, mal contenti, come per la letera di eri 
se intese. E disse il capitanio di le fantarie, zercha la 
levata dil campo, non li veder bordine, per esser li 
fanti in disordine; et disse, tuor li danari dil capitanio 
predilo, de fanti 400 Y ha, qual non volse. Item 
scrive, che a l'hora v\ scrivea, el provedador Gnti 
era ritornato lì d;* Padoa. 

Di li diti proiedadori generali, date a le 
Brentelle, eri. horre H di notte. Con)e doman col 
campo si leverà no. Et ha no ricevuto le I etere col se- 
nato zercha il levarsi ; e.xequirà, et averano Y ochio a 
la conservation di lo exercilo, ch'é il sustentamenlo 
dil slato nostro. Item, ha 'ulo teiere di fra' Lunar- 
do, come è richiesto dil capihtnio di Po, ut in Ut- 
ieris. Item scriveno, domino Zuam Paulo Manfron 
et domino Bernardim da Sexa, con lacrime li di- 
mandono danari, per pagar li soi ballestrieri, per 
potersi levar col camper. Item, non hanno ancora 
ditto a domino Naldo di Naidi; e la compagnia di 



ditti brixigelli e sublevata, et domino Naldo fe\ co- 
me faceva il quondam capitanio suo fratello, che 
nulla volse dir a essi provedador, ma li aquielò. Ari- 
corda, è bon dar provisione al dito Naldo, et a Ba- 
bon, per lenir la dita compagnia. Item, mandano 
una teiera, aula di uno di exploralori soi, qual li dà 
uno aricordo, non è bon al presente. Item, manda- H 
no una letera, aula dil marchexe di Mantoa, in rispo- 
sta di la soa, era in zifra; et voi certi syropi, ordinati 
per maislro Beneto da Moncelese e maislro Mann 
Brochardo, zoè la recela. Item, il signor Troylo Sa- 
vollo voria venir a la Signoria nostra, dicendo è ve- 
nuto per ducali .oOO, li è sta remessi di Roma eie. 
Item, il pagador dice non poi star cussi, el spemie 
dil suo. 

Letera di Vicenga, a li provedadori gene- 
rali, par li scrivi uno Sabastiam, date in Vi- 
cenga, a dì 26, horre 23. Come il campo è mosso 
e alozalo tra Ponte Alto e Y Olmo, le fantarie di là e 
li homeni d'arme di qua di la strada, et hanosi fato 
aque intorno el fato do spianade; è loco da far un 
bataglione. Item, monsignor di Montasom e domi- 
no Thodaro Triulzi. con 150 lanze, si dice è andati 
in ajulo dil ducha di Ferara. Item, sabado dito cam- 
po si levò a remor, per uno ragazo spaguol, venia 
di beverar, e lochò el pavion, corendo, di uno homo 
d' arme francese, el qual baie' dito ragazo. Unde el 
tornò con alcuni, et fue a remor con dito homo d'ar- 
me francese, el francesi cridono: Franza! Spagnoli: 
Italia ! Dio volesse, scrive, fosseno stali a le man da 
vero. Item, che voria far un bel ballo, e scrive il 
modo: mandar 60 cavali di slralioli a uno loco so- 
pra una pradaria, e lì in li praii fenzer di dormir, e 
a la cha' di Businelli esser posto arguitilo e tajar la 
strada ; i nimicì veriano ))er prender li ditti stratioii, 
et sarano presi Ihoro etc. Item scrive, che nel re- 
mor fo nel campo, il principe di Aynall el monsi- 
gnor di Plesis monlono a cavallo per sedar, e cor- 
seno etc, 

Dil marchexe di Mantoa, date in Mantoa, 
a dì 24, in gì fra, a li provedadori generali, soto 
scritta: El vostro fiol, el morchie di Mantoa. 
Come à ricevuto la sua lelera. Scrive, presto Y im- 
presa di Ferara sarà spaziita. Le zenle dil papa di do 
borre à perso Hezo, li è intra 100 lanze francese. Il 
ducha di Ferara a fato intender, a la signora sua con- 
sorte, non poi durar, e cussi li crede; (à) aviso esso 
marchese solicitar il papa. Lì in Mantoa è uno suo 
subdito, chiamato domino Alexandro Cabione, per 
con)iss:irio dil pa^ia, qual etiam solicita col papa ; e 
desidera e?sso marchese mostrar per la Signoria etc. 
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Prega sia lassato il resto di presoni veronesi. Serive, 
Brexa è in tumulto. Dice, la Victoria vostra vi è pro- 
pinqua, ma si duol sia senza di lui. 

liem, Zuam Francesco Valier scrive a li diti pro- 
vedadorì, il marchese poi li à dito, che 1 Lanch va 
in Pranza; si che non si stagi a questo. Vigo è ri- 
4ornà di Roma, a riporti) il papa averli dito, Tata 
r impresa di Ferrara, farà etc. Item, il marchese 
pr^ se li mandi la receta di syropi, li dava, quan- 
do era a Venecia, maistro Beneto da Moncelese e 
maistro Marin Brochardo. E cussi ordina fo di man- 
darla. 
101 • Et si have uno altro aviso, in le letere di 
provedadori zenercÀi, pur di Vicenza, di 26, a 
hore . . ^di uno Thomaso Rezato. Qual è stato 
nel pavion di domino Lodovico da Bozolo. E il cam- 
po aloza tra Ponte Alto e Olmo. Sono 6000 fanti, di 
là 700 homeni d' arme, di qua 500, tra cavali lizieri 
rstradioti. El qual Lodovico da Bozolo dimandò, si 
la Signoria dava danari ; li rispose de si; e lui disse: 
Ne danno pochi. Item scrive, li inimici hanno brusà 
mezo Val di Dresano, Cerea et li molini. È stati a le 
man, morti più di nostri cha di inimici ; ma quelli 
homeni voriano 500 cavali lizieri, et si ofcriscono far 
facende contra li ditti inimici. 

Di domino Bortolo da Porto, date a Tiene, 
a dì 26, a li provedadori zenerali. Scrive, come 
é venuto li Balista Gerardiin, capitanio di le prexon 
di Padoa. Et tarano, che tutti quelli di Tiene sarano 
in hordine; et sono homeni ben disposti. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Zercha aver or- 
dinato per il teritorio cari, e posti in hordino li cas- 
soni per mandar il pan in campo. 

THl colateral zeneràl, date in campo, a le 
Brentelle, a di 27. Di certe parole li a dito el conte 
Bernardin Forte Brazo, qual per la fede sua, poi che 
per questa illustrissima Signoria, a tonto li soi meriti, 
non li è sta dato 1' hoiior dil governador, prega al- 
meno li sia dato di beni di rebelli, di Bagaroti, e la 
caxa di .\chiles Boromoo im Padoa. 

TH Renzo Manzi no, data in campo, fo eliam 
una letera. Zercha le soe occorenlie, el ò bon ser- 
vilor etc. Fo commesso la sua expedilione a li savij 
da terra ferma. 

Veneno do homeni di Castel Baldo, pregando di 
haver qualche governo; sono vicini a Lignago, dove 
è li francesi, e voriano per Ihoro podestà sier Lu- 
nardo Boldiì, di sier Piero, qual cognoscono e hanno 
possessioni de li. E cussi, fato venir dentro el ditto, 
ancora che 'I non venisse a cousejo, pai-se al colegio 
di mandarlo lì [)er proveditor, con ducati X al mese. 



Di Trevixo, dil podestà, di 27. Zercha uno 
da Seravalle, è debitor di dacij a quella camera du- 
cati 1000 et più, el è in questa terra ; voria fosse fato 
venir de II. E ita factum fuit. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date a 
Treviso, a dì 27. Come è zonto 11 ; e va a Bassan 
con le zenle, per exequir i mandali di la Signoria 
nostra, zoè faloli per il provedador Mocenigo ; poi 
sarà a Padoa. Et aricorda, si mandi uno sora li beni 
di rebelli a Cividal di Bellum. Lauda mollo sier Ni- 
colò Balbi, era prima podestà. Ettam quelli poveri 
di Feltre, che sono ville HO, voria uno provedador. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador zeneràl, di 25, date a Cividal di Bellum. 
Come, olirà il censo pagavano quelli de li al principe, 
à voluto pagi di più ducati 1000 a Tanno, per esser 
sta rebelli, i qualli siano deputati al monte nuovo; e 
CUSSI etiam voria fosse deputato V intrada di Asolo. 
Item, à per soi exploratori, che, poi V aquislo di Ci- 
vidal e la presa di domino Andrea Lechtistener, 
quelli di Primier e Texin e Val Sugana erano in 105* 
gran fuga, dubitando di nostri. Scrive, lui esser 
amalalo, sier Zuam Diedo è andato in Val de Marin 

a visitar sua fiola, maridà nel conte Bran- 

dolim. Item à aviso, li prescidij, destinati per lui al 
campo, zonzerano mercore lì. Item, ha di Agort, per 
quelli r ha mandalo a tuorlo, averlo recupera. El 
qual locho mexi 7 è stato solo lodeschi, e di ferra- 
menta, legnjMiii e altro per T arsenal è molto ulele. 
Item, suplieha di haver licentia di repatriar per 
qualche zorno. Et manda la letera li vien scripta per 
quelli maiidoe in Agort. 

Di sier Zuam Dolfim, quondam sier Eira- 
nimo. Francesco Sbrojavacha e il degam di 
Treviso, al provedador Mocenigo, date in A- 
gort, a dì XXV. Come zonseno lì a borre 53, con 
li cavali andono, et fonno recevuti da quelli di la 
villa, li qual pcrhò fonno torniati da li nostri; e non 
vi era difesa, solum uno Carleto Trojam, qual fu 
fato prexon. E, si stevano più ad andarvi, Lunardo 
Felzer havia mandalo comandamento, a quelli ho- 
meni di ditta villa, andaseno, li primi, da lui, per farli 
obslasi ; sì che borra sono liberi. Item scriveno, esso 
proveditor si poi chiamar liberator di la valle di Ci- 
vidal. 

Di Zazil, di sier Zuam Vituri, provedador, 
di 24. Scrive le opperalion sue in campo a V im- 
presa di Cividal, e li zorni slati col provedador Die- 
do. Item, di la gastaldia de li, voria, avanti el si 
parti el vengi sier Marco da cha' da Pexaro, electo 
podestà et capitanio de li, far uno cataslicho di quelli 
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campi, per esser parie sti venduta. Item, sono certi 
l)oscfai prò iìidiviso Ira la Signorìa noslra e il conte 
Jacoino Je Porzia ; e slato super loco per veder di 
partirli eie. 

Di Noal, di mer Zuan Alvise Dolfim, pò- 
desta, di eri. Come, justa le letere di la Signoria 
nostra, à mandato cara 40 a Padoa. Scrìve, è di 
spexa più di ducati 1000 a quelli poverì comuni. 

Di sier Yicenzo Baffo, olim podestà di Ma- 
rostega, date a Padoa, a di 26, Carga quelli di 
Marostega, è infidelli. 

Di sier Silvestro Pizani, provedador di 
Ruigo, di 26, do letere, una hore 12 e V altra 
hore una di noie. Scrive dil partir di fra* Lunardo, 
con li cavali lizierì, de li; va a la Pelosella sora Po, e 
scorerà fino a Crespin. E lui provedador a mandato 
uno inzegner, a veder si al sostegno si potrà passar 
con le barche, per esser sta ruinà quella caxa per li 
inimici e butata in ra<|ua. Qual, tornalo, trova esser 
aperto per la occorentia di Y aqua, et esser aqua pie' 
7 ; unde esso provedador à sento di questo al capi- 
fanio di Po. 

Di la Badia, di sier Jaeomo Mar eello, pro- 
vedador, a dì 27. Come a posto uno da Chioza a la 
Torre Marchesana ; et è sti mandato li per el capita- 
nio di Po. Item à nova da Lignago, che monsignor 
10^ * di la Grota, e governador de li, è amalato in leto; e 
si fortifichava a una porta. Et altre parlicularità, ut 
in litteris. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 26, horre mesa de dì. Come à ricevuto no- 
stre letere, che 1 non lassi- datmizar. Scrive aver 
drezato forche. Et venendo Y armada suso per Po, 
per il bastiom di Crespim, lui provedador va in 
quella note li, con homeni, per ajutar e veder ete. 

Di sier Hironimo Contadini, provedador di 
V armada, date in golia, a Civita Vechia, a dì 
22 et 23; questo è H sumario. In la prima, scrive 
il suo nav^r ad Hoslia, con Tarmati), dal papa, e il 
Guoro restò a impalmarsi ; e il papa lo mandò a 
chiamar a zena con lui. Poi soa santità montò su la 
soa galeaza, e Y orator su la sua, et vene, con Y ar- 
mata, li a Civita Vechia, et 4 cardinali. Scrive coloquij 
abuli col papa ; el qual lo mandò a chiamar a disnar. 
El qual mandò a dir a soa beatitudine, havia disnato ; 
unde il papa li mandò a donar uno caprelo, oxelli 
et alcune frutte; e questo fo navegando. Poi, zonti li 
im porto et smontato, mandò a donar a Y armata, 
zoé a le nostre galie. li bote di vin, 14 boi, ^6 ca- 
strati, 14 miera di biscoto et 50 stera di pam fre- 
sobo \, le qual tutte cosse à partito per le galie. Item, 



scrive di le tre galie zonte, Michiela et Onora, ba- 
starde, e sier Francesco Corner, solil ; e k> eror de 
li homeni, per esserne faliti, e non si poi saper chi é 
li piezi, e dove i stano, e de chi fonno Soli. Item, 
scrive haver posto sier Hironimo Corner, di sìef 
Zorzi, procupator, per vice soracomito su la gaKa 
Poiana, in luogo di sier Donado Zustignafi era, qaa( 
non potea mantenir la dita galia ; et prega sia di ti- 
tolo di soracomito al prefato sier Hironimo Corner. 

Dil dito, di 23, ivi. Avisa le feste fate sa l' ar- 
mada quel zorno, per la nova anta di Y aquisto di 
Modena, dì cridori, trar di artellarie, soni etc., e(, 
poi la note, fuogi. Il papa ste* al castello a veder, qual 
h fabrichar, fino a una borra di nocte. Poi la matina 
li dete uno stendardo e do bandiere quare, e felo 
zurar fedeltà, e ubedir domino Francho di Uberti, 
suo comissario. El qual zurò, servatis servandis, e 
con el dito domino Francho disnò e zenò su la sua 
galia, et à volute» el nnonti con lui. El il papa voi, da- 
matina Y armata si lievi per Zenoa, e li de' uno sten- 
dardo, con do bandiere con 1* anna dii papa, poste 
sopra la sua galia. 

Di f abate de Meleda, Nicolò Gondola, date 
ivi, a dì . . . Avisa la dieta fata in Hongaria, e li 
oratori di inimici erano. Et è sta proposto tuor la 
Dalmalia, et elecio capitanio de Y impresa, a nome 
dil re di Hongarìa, il fiol fo dil ducha Stifano ; e ar- 
ma* nemicha vien in colfo. Avisa come bon servidor ; 
e, lecta la letera, si brusi. 

Sumario di una letera, di sier Hironimo Con- 10* 
tarini, provedador di V armada, a sier 
Santo Trun, suo genero, data in galia, a 
presso Civita Vechia, a dì 21 avosto 1510. 

Come el ponlifìce questi zorni è stato zorni 3 ad 
Hostia, aspetando questa noslra armata, con la qual' 
lui era li a Civita Vechia, e per tempo contrarìo non 
poteva ussir. Tandem eri da matina, levalossi con 
14 galie, essendo la Cuora a la banda, che palmava, 
et vene ad Hostia. Dove arivato, eri, ad bore 'i4, 
maiidoe el suo secretarìo in terra dal summo ponti- 
fice, el qual era venuto a la marìna, con alcuni car- 
dinali et r orator nostro, a veder Y armata, diman- 
dando licentia a sua santità de smontar in terra, por 
far la debita reverentia, et qual fusse sua mente cir* 
cha Tarmata, de entrar in Tevere o star di fuora. Li 
mandò a dir, che Tarmata remanesse de fuora, et 
lui subitamente andasse ad Hostia, a cenar con sua 
santità. E cussi subito si levoe con la galia e andò ad 
Hostia, eh* è miglia do lontani da la marìna ; et lui, 
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con li sopractvdiilì, e,€cepÌ4} Emo e do candide, re- 
njasle adrielt», smofttoe in torra, e tmvnté li aleiitie 
cuivaldiaduri!^ aiuloe e et^uoe am soa bexililudiiie. £ 
itifer loquendum de molte cosse, sb Ita denioslralo 
Oiklissuiio w i|U('sUi impresa de Zenoa, dict^udo vuler 
t^xrpir, st(pr.i alnme banti» se alrtnii qui a Givi la Ve- 
€hui, circa 3UiiO lanli, ti (un li X milisì Sj^uizan se 
avbir.mo per lerni. E ptT ha ver con presteza le due 
galie bastarde de Levante, ha spassalo uno breganliuo 
jid itu!nntrarlL\ e seriploli a lì s*ìpracomili, rhe de- 
bilKi venir con o^^^rii celerità. El sua Piantila ha fato 
two presenle ;t questa i^nnab di c^uilera IKJ de bi- 
MOlUh sono tirt'ba U mieni, 14 lM>te di vino, 14 
manzi el '2tì ciistpaii, el cìrcha TjO gtera di pan fres<:'o. 
Et quetìUi n^atina ii vanii ^onu^ ninniate in g'.ilia del 
Biassa, cun tr^rijinalì e l' orator uostn), el e venuto 
ma santità 11 a Civita Vechia. Et ozi, navegando, lo 
mando a chiamar, die andasse n (tiiiimr t*un soa tw/a- 
l il Udine, el ^a bjvia disnalo; mule U mandò ìi donar 
lino iHin <%qii*eto el i-erli j><>llarni, orellini et frutte. 
El eysd in quel zumo 'lì, liore t4), an vinto tulli a 
Ovìta Viglia. Et scrive, |>oi seri la, e venuta nova dit 
praider tli M*wtena; et che *1 due li a non era sta are- 
piato a Ff-rara, salvo eon X iia valli. El fninliiice lo 
inaiNlò a invitar a mm, con V orator, clje era sopra 
lu ^jlia di e*so prò vetta ti or, dicendo s^m san ti là, ebe 
alliora mangeria t un apjKililo, c4 ordinò fnstje lacb 
Iti r lesli* posi C€smim. Et cussi» poi cena, som bealiludine 
SI redusse li, nel castello ha princìpialu, e volse veder 
y annalii; la qual, |ìer T tiunline messe esso prove- 
dailoPt Tece il dover» con tuoclii urliticiadi et ultre 
diimii^tralionL Sim santità siete a Taere tino t/jhora 
di note; et qnesla ma lina, eh' e a di l>-i, soa tie^ititn- 
dille Ini dibbenito, dm omnino l'annata si parti do- 
man et vadì a la volta di Zenovaf bavt^ndo iniesij li 
*!igui&iri e^scr passali. Scrive esso provedador, Imi via 
TacUr cìivar é imlamenlo, (>er patinar la galia, el su- 
bito r Ila Ikclo ritornar. 

Ul4 Di poi di:>iiar tu pregadi. Et lecto le infrascnte 
teiere : 

Bit captianio di Vo, date eri, a Santa Ma* 
ria dd Tragetù, Come è venuto Ié, con l' armata, a 

qtK-l baslion, dove eruno fanti e villa ni a cu studia, 
tpMlli io atintHiununui et cussi sfjeni farà quelli e nel 
iMiSlioti di O^'spin, ìkrive aver trova ceri e urtellarie, 
ut lìotef in liiieri», in tlitu tiaslion ; et dittino qui-llì 
enmo dentro, nuuu?rt» Hi) Ialiti^ e altri eonhnlini ivr* 
ella -K)*! Item, scrive aver leva in questo bastioni 
k- ingogne tlil [i^ipa. 

DilditOfili ^7t diitfi n le Piqwse, a Iwrre 



24. Couie a trovalo su le rive di Po fra' l^nardi», 
Ciin h cavah hzien. Et consultalo insieme, è sta con- 
linsu, questa notte far uik^ fainte t^ora Po, e pfisi^r 
li cììvali di là, el fjual à con lui UIK) cavali lizieri, com< 
putà li st rat io ti, et domali esser al baslion di Coto- 
gna ; ei ^wl\ìy che quelli dei) Irò liiliyndonerano, e de 
lì piitrano ctjrer vefss<» Fera ri, eh' e solum mia \^1. 
Hanno nova, il due ha con le zen le esser in t mie in 
Fcrara, excepto francesi, ttvm^ le zt^nlc dil pa[ia es- 
ser ini rate nel borgo di San Lucila tlì Ferara- Scrive 
esser con lui assa' barcbe di venlurieri; ma, come 
arano fallo bulini, lo abandouiinmu. liein, a scntu 
di quelite eos^ e il suo Vffnir, al cardittat Pavia, 
legato. 

Ni>to, el dito ciipitanio ha via eon lui baivlie nu- 
mero , , , • pagelle per la Signoria nostra, et gan- 
zaruoli niitiiero 'è, Item, la l^jirliota era * 

l)i Chioga, dil pmìeuté, date om. Scrive le 
nove, ut snpra, dr Po. E per altri, parlino dome- 
nega ria Ferara, Fo *35, a avì^>. come in Ferara era 
gran remor, per non vi esser pam. Itfim scrive, 
nostri hanno depredato AH»m. Item, dil zonzer [i a 
CliioZH tifin^he, con cavali ti il signor ttenztJ da Zere, 
vien ili timna, car^'ìiLi a Ha vena. Item, che forasi 
'idi] burelle de venlunerì sono audale dal capitami 
tli Po; ma did vice capitan io dil colto irn Primier ne 
som» aiiiltite piR'be, [»erliaver impazo a F andar suso, 
al Fossa* di Ziiiiul el ad Arzenla, ym per esser longa 
via ad andarvi de li. 

IH sier Andrea Zivram, prm'edador di stra^ 
tioii, date in Cao d' Istria, a dì 28. Come quel 
ctirvato* vene a Mtn-bù, maiitlò il suo ranzelier lino lì 
per p;irliirli, ln>vu X era parlilo, 

IHl dito, di 2ù^ m. l^ome a ricevuto nostre le 
ter e, che Getta Henessi,cii|io di slral ititi, vr ligi di qui; 
e cus^^i se iidiarL-berà e vera. Item, quanto al niatidar 
«ttnitioLì a star in Albona, a quelkt custodia, come la 
Signoria li à scrii o, non li piir, pc!r esser monti el 
ItH^hi quelli t^be non fa Ìiist»gnu, e ti initnici non vi 
vano. 

Fo ìecio una tefera^ u.^'^tto il €(^egÌO fuora, 
di Monta f di 2S, a J^en* di Bibiena ; li scrive 
suo fratello, nm è il cardinal dt Medici. Avisa 
prima zanze. Si dice de lì, sguizariaver roto a Pran- 
za sul stato di Milan, E die il re di Pranza mostni 
non slimar, ma stima aRsai, non poi quietar, à mal 
a<isni;ra una dieta de prelati ci^ntri il jìjqKì. Dice, 
t' mqiresa di Zenoa il p:ipa mi falieha; T arma' dit 
re ili Pranza e tre t>nn;e, tre eviraci lìe, t» galee, 12 
gah'^tii furir-i. Itnìt, in Zt^noa è venuto uno IIr's^ì* 
rirr ctin daiun-t Kt r^irdmat tli Ferara è ^uiAliito a 
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Fiorenza, e lollo la caxa fo di domino Bortolo Si^alla, 
fo canzelier di Fiorenza, a filo per doi noexi ; e si 
aspetta la duchessa di Ferara a Fiorcnzuola, et è 
passa 20 muli, cangi di robe, di Ferara vano a Fio- 
renza, liem, li a Roma é sta fato festa per lo aqui- 
sto di Modena. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, le galie di Ba- 
ruto et Alexandria, Ire per muda, a partir di qui poi 
batizà la f, soto grandissime pene, habino la muda 
per tuto 8 aprii, e altri capitoli, molti e novi e nec- 
cessarij e optimi, ut in incantu, qual Jo fìci notar, 
per aricordo datomi et Jo sentiva, perchè era bone 
cosse, a ben di le gahe et di la Signoria nostra. Et i 
mei colega messeno, in fine di Tinciuito di Baruto, 
che fu el primo, che sier Piero Michiel, electo alias 
capitanio di le galie di Barbaria, fosse capiUmio di 
queste galie di Baruto, come fu facto a sier Francesco 
Arimondo et sier Zuan Moro V anno passato. Et Jo a 
r incontro Bei lezer una parte, notada per mi, che 
volleva el dito capitanio fosse electo per il mazor 
consejo, justa le lezc nostre. El li avogadori, volen- 
do andar le do parte, non volse che quella di colega 
andasse, perchè era contro le leze, che non voi si 
dagi signanter oficio ad algum, si non per gran 
consejo, per elelion; unde si lolseno zoso, el Jo 
causa andò X incanto solo. Ave 5 di no, 158 di sì. 

Fu posto, per nui, ut supra, tre galie al viazo 
di Alexandria, con li modi, ut supra, e dil partir e 
di la muda. Ave 2 di no. 

Fu posto, per Ihoro savij, che el capitanio di le 
fanlarie, signor Renzo di Zere, sia condulo per uno 
anno di fermo el uno di rispeto, in hbertà di la Si- 
gnoria nostra, con li capitoli etc, \\e tutto il consejo. 

Fu posto, per li diti, che a domino Naido di Nal- 
do li sia dato de provisiom a V anno ducati 500. Ave 
lutto il consejo. 

El volendo mefer li savij c«rla parte, qual sier 
Alvixe da Molin volea meter, e sier Antonio Grima- 
ni non sentiva ; 

Unde sier Alvixe da Molim, savio dil consejo, 
con qualche colora andò in renga, e fé' un longo di- 
scorsso, dil bisogno dil danaro per il campo e Tar- 
mala, e che per questi do mexi volevamo ducali 120 
niilia, et che Tavia excogità di trovar el prò' |)er du- 
cali 250 milia ; disse il moilo troveria questi danari. 
Fo longo, se jactò assai, non vigilava in altro. E poi 

Fu posto, per Ihoro savij tutti, ezcepto sier An- 
tonio Grimani, che li forestieri pagino la mes.seteria 
come nui, ut in parte, Sier Antonio Grimani con- 
traciise, dicendo si ruinaria <|uesta terra, si voi ai- 
rezar forestieri, e non era di oppinion. e fé' longo 



discorsso di quello feva i nostri vechij, el messe de 
indusiar. Andò le parte: 2 non sinceri, 5C dil Gri- 
mani, di r indusia, 107 di savij ; et fu presa. La co- 
pia di la parte sarà qui posta. 

Fu posto, per li diti, dar a sier Francesco Bar- 
baro, pagador in campo, ducati 20 di più al mexe 
per spexe, non poi star cussi. Li avogadori contra, 
perchè è contra le leze. 

Noto, in colegio, ozi da poi disnar, fo Irata, che lOo 
sier Alvise da Molin referi, che '1 do.xe li havia dito, 
che fra' Francesco Zorzi, di 1' bordine di frati obser- 
vanti di San Francesco, li era venuto a parlar, per 
esser venuto uno frale Jacomo da Vicenza, homo 
dolissiin<s vien di Vicenza, qual à parlato al ducha 
di Termeni, che li disse in secreto, volenliera voria 
parlar al prefato fra' Francesco Zorzi, eh' è suo ami- 
co, el si offeriva di andar in dito campo, a parlarli e 
tratar quello voleva la Signoria nostra. E fo consul- 
tato, si 'I se dovea mandar et quello Thavesse 
a dir. 

A dì 29. In colegio. Veneno alcuni citadini vi- 
centini, et parlò domino Nicolò Chieregato, dolor et 
cavalier, el poi domino Lodovico da Schyo, dicendo 
che speravano, di breve Vicenza saria di la Signorìa 
nostra; e quelli di Maroslega hanno impetra gover- 
narsi da Ihoro da la Signorìa nostra, el che sarìa 
mal separarla di la terra, pregando si legni tal mo- 
do, che la sia uiìita con Vicenza, come sempre é 
stilla. Il prìncipe li usò bone parole, dicendo: Quod 
ego facto neacitis, scietis autem postea, come 
dice Christo. Et cussi restò stitisfati. 

Vene do oratorì di la comunità di Trevixo, zer- 
cha uno capitolo di V incanto dil dazio dil vin, si ha 
incantar, che voi li contadini di Irivisana e mestrìna 
dagino in nota, e non possi levar vin da locho a Io- 
dio eie., ut in eo ; el qual è di gran damno a li con- 
tadini etc. Et par, che do consieri voglino far pro- 
visione sopra di questo. 

Vene sier Nicolò Michiel, el dolor, è di 7 savij 
sora il dazio di la spina, e fé' lezer una sua parte, 
per obviar a li conlrabandi, far che tute bole, cara- 
telli e barille siano boladi di la quantità i sono, e tro- 
vando esser porta vaselli stanza il segno, sij contra- 
bamio, né voi far altra inovalion prò nunc. Fo leta 
la dita parte; à molti conlrarij ; non parse al colegio. 

Et veneno fra' Francesco Zorzi, con quel fra' Ja- 
como da Vicenzii, nominati di sopra, qualli, fati star 
di là, et consultalo per il colegio, fo mandato sier 
Alvise da Molin, Siivio dil consejo, e sier Amlresi 
Trivixan, el cavjilier, Siivio a terra ferma, a parlarli 
e dirli vadino a Vizenz^t e in campo dil ducha di 




MDX, AGOSTO. 



2-ìtì 



Termeni, come da Uioro etc.^ el Jìdiì il bon mimo 
di l;i SigQum nuslntf ci il meglio sana l'tie 1 si le- 
vasse. 

Di Miram, di sier Alvise di Dardani, pro- 
vedador di 3Iiran et Uriagù. Zerclia cari, man- 
^ liti li a Pudoa per i bisogui dil caiupa eie. 

Vo pfijptislo di far uno provedador a Fellre, coti 
quello Imvia il podestà. Fono lolli sier Lorenzo Orio, 
' dot or, Silvio ai ordeni, quomlam sier Pollo, sier 
Zuao Viluri, provedador a Zazil, quondam sier Da- 
ni el, sier Angolo Querini, fo a la defensìon di P^i- 
dcta, di sier Za nolo, sier Nicolò Zuslignan, fo a ta 
defeiìsion di Padoa» quo^dmn sier Ferigo, sier Mi- 
l chiel Boii, fo eastelan a Cividal di Ykìhn, quondam 
I sier Fantin, sier Beiielo Pixani, lo conte a Pago, 
I quondam sier Mann, e sier Faustin Barbo, savio ai 
[ordeiii, quoììdam sier Marco; lamen^ Mto il scur- 
I tiiiio, itoli fo balolado, perefiè parse a li sivij non 
I fur ailpo. E sopravene lelere: 

Di campo f date Arlesega, di jwovedadori 
Mmerali^ di 28^ hot re 20. Come eri ma lina si le- 
vouo cui eattipo, a horre IS, di le Brentelle, e ve ne- 
llo a luKar il a borre 17* Fi vene uno trojobeta di 
liooiisiguur di Pk^is zereba preconi, et Piero Gajo 
ciinduse etc. £1 qnal lo feno sUr di fuora di le sba- 
I re. acciò non vedesse el eanipo i e cussi ìntcrleninino 
ilitto Irò m beta per do zorni. Item, dil e^mpo ni- 
) micho, ha «IH» esser al luco solito ristrecto. Etìam 
barmo, per cavali linieri, sUìli in quella maltna fino a 
Vicenza, el da slralìoli corsoi di la dil eanqjo, come 
i nimici sì forlificano dove i sono. liem^ come han- 
no aulo li ducali 4000, ma sono pochi, e hanno dato 
la paga al eapltinno di le fantarie; e scrivenosì pro- 
vedi a mandarli di altri. Kl qual capetniio zerclia la 
sua expeililion» e te. Qm\ è sta ex pedi lo eri. 

De li diti, horre 4 di note, ivi. Come hanno 
n^TVulo do lelere nosti*e. Per una li avìsò, ube li 
fr,mccsi, Simo in Ferara, non poiino fuzer, si non 
per via dil Pole^Mie; per lauto hanno termina non 
revochar fra' Lunanlo di li, fino adverlirlo di que- 
sU). He[»lidja, li ducati 40^)0 auli son pochi; et prega 
si expedissa lu eossa di domino Naido, qual é sta 
expedito eri; wl signor Troylo Sìivello e col conte 
BerrKirdin farano V olìcio, justa le Ictere nostre. 
Ife/Ht quanto a V a viso se li di, i nimiei sono alo* 
scali in loebo basso, e con aqiie si {Kvtria nuoserli ; 
vederano di far il tutto. Item, solici ta il pn [»er il 
rampo. Item è st;ih in consulto con lo illuslrissi- 
mi> governador, capitauio di le fantarìe e altri capi, 
e tiaimo lerinitmtu, daniatitm levarsi de li e andar 
ad aluzìir a le Torre, propinquo a Virenza, di qua, 
/ Uiarn dt M. Banuto — Ttm. XL 




dove è alozamento securo ; el hanno scrìpto a sier 
Zuan Diedo, qual é a Marostega, con el Zittio e 
Znan Griego, vcngì, ron le zcnte hanno et quelle di 
Miiroslega e B riganze, 11 a le Torre, Item, hanno 
scrito a Sctiyu fazttio la massa e si reduchino in 1o- 
cho securn, e cossi in Val di Dresano, Ai^ignan e te. 
Item, a domino Bortolo da Porto e Batista Doto; 
ben è vero, che quelli di hi cosla di Barbanm è 
suspesi, e non verano per dubito de li immici. A le 
qual zente, zonte sarano 11, bisognini darli il pam per 
il vìver Ihoro- E a questo nnxlo i niinicf, o si leve- 
rà no dove i sono, overo intrerano in Vicenza ; e, ijon 
ìnlrandOf nostri torano Vicenza, ha vendo luta via li 
ochij a la conscrvalion esecuHa dil campo. A ricorda, 
si fazi di qui star in oralioni. Item^ mandono im Pa- 
doa Zuan Maraja et Maldonado, spagnol, con fanti 
170, el Nicolo da Cataro er^i in C4( stello con fan- 
ti -25. 

Dil governador zeneral, date in campa, Ar- 
l esega ^ eri. Come è venuto col campo ti, e di man 
andcnnio a le Torete. Tien, i nimìci si levenmo el 
non li aspeterano. 

Di PadoUj di reetori^ di eri. Avisa il levar 
dil nostro campo di le Brentelle; el in quella mati- 
na hanno inandato pan. Serivcno, non haver pili 
fonnenti ni f^arine dì raxom di la Signoria, sì non 
de gran grosso. Ifem^ Polo di Just) è tornato, qual j06 
portò li ducati 4000 in c-ampo; dice sono alozali 
nostri ad Arlesegci, el voleno andar a le Torrete. 
Scnveno essi ree tori, ?iver sotum farine ravagnane. 
liem^ hanno auto da Mestre e Noal ass;^ cari. Hanno 
scrito a li provcdndori, \ì nvtsì quanto li bisogna di 
cari, per mandar il resto indriedo. Et hanno man- 
dato in campo 50 guastatori. 

IH m(*T Alvise Mozenigo, el cavalier, prò- 
vedad&r cenerai, date a Cividal di Bellun, a dì 
27. Zerclia quelli cìtadini de lì„ parie rebelli e parte 
no ; el e bon coguoscer li lH>ni da li calivi, ben che 
a li hotii seorsum li babbi dito la Signoria farà 
demoslratione etc. Item^ doman domino Andrea . 
Leclitisiener sarà dì qui con Carlo Lendro, che lo 
condiise el vien io sua compagnia. 

Dil dito, di 28, ivi. Come h ricevuto letere, 
vengi a Treviso. Risponde, e a malato e non poi venir. 
Item, di quel I risto dil Stirojavacha, li toHi le arme 
e cavali, per aversi mal portado. It^m, manda tutte 
le zejite in canip<i, resta soìum ti 1(X) cavali dahna- 
lini e Baptista Tirandola et HiO fanti. 

Di Treviso, dil podestà et eapitamo. Dmie 
a manda le teiere, vien al signor (iOn5t;intim, versai 
Gidore, 
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Fo scrito, per colegio, a Padoa, et fo aricordo 
di sier Francesco Bragadim, ei consier, che Tazino 
proclame, chi voi portar pan in campo Io porti, 
senza altro da»o, ai qual sarà dato li casoni e li 
carizi. Jfem, qualche uno de li toy il cargo sora 
questo. 

Fo Iratato di lassar di prexon Rigo Porto, e 
non parse al colegio ; el qual volea dar s^rtà, non 
si partir di questa (erra. 

Fo leto una parte, meteva sier Hironimo da 
Mulla, el consìer, in colegio, qual à ¥ autorità corn- 
ine di gran consejo, zercha levar il capitolo di V in- 
canto dil dazio dil vin, zercha i contadini, dar in nota 
in trivisana avanti el movi eie,; e fo contradito. 
Parlò sier Piero Capello e altri. E fo termina non la 
balotar ozi, ma udir doman sier Francesco Pizama- 
no, gobo, fo dacier. 

Fo leto una parte, notada di mia man, di prove- 
der al cotimo di Damasco, e far do revedadori di 
quelle raxon. Fo laudato dal colegio, et era bona 
provisiom. 

Da poi disnar fo pregadì. Et avanti se intrasse, 
fo reduti alcuni di colegio in camera dil principe, 
per lezer lelere venute. Le qual sono queste : 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 28. Come, justa i mandati di proveda - 
dori zenerali, à mandato Bataglim Bataja da fra* 
Lunardo, et Francesco Calsom con 100 fanti a la 
Badia ; e li a Ruigo é resta 50 fanti. Scrive sono po- 
chi, per la guarda vi bisogna a quella rocha etc. 

Dil dito, di 28, horre 16. Come, per molti 
venuti di Ferara, dicono il campo dil ducha esser 
intrato in la terra, et il campo dil papa esser alozato 
nel borgo di San Lucha al boscheto; e che in Ferrara 
é gran fame e gran confusion ; e si dicea, Àrzenta 
aversi reso al papa. Item, che *l nostro capitanio di 
Po era a le Papoze, per oppugnar il bastion di Co- 
logna, dove é 300 boni fanti; qualli tien che i fuzi- 
rano, come hanno fatto quelli erano in 1* altro ba- 
106 * stion. Item, in Figaruol sono fanti 12 solamente. 
Item, à per altri, venuti di veronese, che in Ligna- 
go é monsignor di la Grota amalato, e sono molti 
francesi amalati. Item, scrive zercha li formenti di 
le posscssion di la Signoria nostra e di altri feraresi, 
li qualli ha fato cargar su uno burchio; parte li man- 
derà di qui, e ne manderà di altri, volendo la Si- 
gnoria, ben che li provedadori sopra lu camera dlm- 
prestidi hanno mandato di li Sabastiari Ovetaro. 

Di Treviso, dil podestà. Manda lelere aule di 
Cadore, con alcune dil signor Coiistnntim, che vien 
di Aiemigna. 



Di Bernardim Alario, date im Brixenon, a 
dì 25, drieate a sier Zuan Jacomo dil consejo 
di X, Come manda letere, va a Roma, di grande 
imporlantia. E richiede presta risposta dal papa, per 
ultimar la praticha ; e si scrivi in corte, a V orator 
nostro, soliciti la risposta. Scrive non aver auto al- 
cuna risposta di le letere à mandate a Roma, di tante 
r à scrito. 

Di campo poi vene, di provedadori generali, 
date Arlesega, a dì 29, horre 11. Come in quella 
borra si lievano col campo e v:mo a lo alozamento 
di le Torre; e hanno mandato questa notte stratioti 
e cavali lizieri versso a Vicenn. ^ 

Di sier Alvixe Mocenigo, elcavnlier, prove- 
dador cenerai, date a Cividal di Bellun, a dì 
27 et 28. Nulla da conto. In la prima, come el 
manda qui domino Andrea Lechtistener con Carlo 
Lenandro. Et cussi zonse, et fu posto in li chibioni 
di suso, in la quarantia novissima, per melerlo poi 
in Toreselle (et bisogna parte, posta nel consejo di X, 
con tute le balole), dove si ritrova sier Marco Lore- 
dan, fo provedador dil caslel di Cremona. 

Dil dito, di 28. Richiede, e prega li sia dà Ir- 
centia di repatriar, non si sente bene, solum per 
zorni XV, poi ritornerà. Item, manda una letera, 
auta di Agort ; qual è questa : 

Di Agort, di sier Zuan Dolfim, quondam 
sier Hironimo, Francesco Sbrojavacha et il de- 
gam di Treviso, di 28, cU provedador Mocenigo, 
Come hanno convenuto, per mìa XV atorno, man- 
dar a chiamar quelli di le ville, qualli si erano soto- 
posti a r imperio, che venisseno a zurar fideltà a 
Ihoro, per nome di la Signoria nostra. E sono an- 
dati mia 6 lontan di Primier, e trovato i lochi dil 
Venadega, dove eran zercha miera tre di rame, e se 
r anno guadagnato. Item, scrive tratano acordo con 
quelli di Primier, di non offendersi, insieme con 
quelli di Agort, et hanno mandato li messi. 

Di Corphù, di sier Marco Zwi, haylo, di 
là. Come tandem ozi é zonto li la galia bastarda 
Tiepola, su la qual ha messo nìicra 20 di biscoto ; e 
cussi è levata con la galia Garzona. Su la qual galia 
Tiepola à posto 12 homeni, a ducjili do al mexe per 
uno, che li manchnva. Item, la giilia Pasqualig-a di 
Candia resta innavegabile de li. 

Noto, fo dito esser aviso, in Bcxalu, qual a lete- 
re di Sicilia, come erano zonle a la Fagagnana velie 107 
17, Zoe barze dil re di Spagna, con 5000 coniba- 
tenti suso. E nota, etiam sier Piero Venier, quon- 
dam sier Domrnego, a lelere di questo, si mme 
scriverò di solo. 
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Ei peHiì' fn ùììUì^ die u Cfiiuza era uiio bregHn- 
tin, qmì cuniprdva fenii'esi presuni, jj**r lìurAiì 4 
runo, da li iioairi di T armata, clie li veudevaiio, 
et niel^Viili nel ditto hrcgaiilin, over grippo, [jer 
venderli in Turehia ; unde h* M far una (etera, |^er 
ei.>tegiOf al podasti'i di Cbiuza, adveriHsu di qui\stc^ 
tìm i non diario venduti da esser condii ti in Tureiua. 

Fu posalo, per lì suvij, exccpto sier Andrea Ve- 
nier, prot-uralur, e sier F^ieru Duodo, Siivij dil fon- 
sejo, che non eraiiu, una parte, eh e lutti pagi no uno 
grosso di più per ducato, a le rol>e intreranu et ussi- 
r^no di questa terra, si che siano do grossi per du- 
chato, a U guerra; li qualti danari siano ubliguti al 
(TO' dil monte novissimo né sì possi toebar ne 
Sfjender in altro, solo la parie dil consejo di X* Et 
fo opinion di sier Alvise da Molin. Ave 19 di no, 
i 56 de si. 

Fu jjosto, per li diti^ tutu quelli sono creditori 
fii arzenti posti in zeeha, e di danari prestati a la Si- 
gnoria nostra^ vadino a con zar [e sue raxon, a V in- 
contro di sui debiti per le angarie» in lermine di 
zoroi XV ; e, pasati, sia ti o fa e ti pagjir, ut in parie. 
Ave tulio il consejo. 

Fu posto, per li savìj dil consejo, che quelli di 
Cividai di Bellum, justa le letere ili sier Alvise Mò- 
cenigo, el ravalier, prove<lador zenend, pagino du- 
cati ICKK), altra il censo erano soliti pagar; e lisavij 
di terni ferii ja voleano meter de indugiar, per non 
esser tempo al presente, ma ben da poi, E il eonsejo 
voleva la indusia, e lì savij dil consejo si tolsejio 

20SO. 

Fu posto, per sfar Bernardo Soranzo, quondam 
Sier Marco, e sier Alvise Zustignain, quondam sier 
Marco, dì 7 savij sora il dazio di la spina, zerti capi- 
tuli, videlicet iiicatitar il dazio di la spina unito con 
quel dil vin, desfar V ofìcio di la justicla nuova, che 
le hostarie siano ineantade e la Signoria sia ublìgà 
a pagar li fleti, che sìa do lochi per contea' dove si 
venda vin, che li burchij non siano più per li sestie- 
ri, e altri capitoli, ut in par te^ numero . . ,; la qual 
parte sia etiatn presa in gran consejo. Et sier Hiro* 
nirao Duodo, sier Michiel Navajer, sier Alvise Ori- 
mani, governa dori de Y inlrade, ni esseno, insieme 
con sier Zuan Badoor, dolor et cavalier, sier Nicolò 
Miehìel, dotorj di 7 savij, de ìndusiar ad nmlius 
coìisulendum, et in questo mezo se debbi seguir 
de incantar il dazio dil vìm, justa il solilo. Parlò 
primo sier Alvise Znstignan, e fo longo, diceva mio- 
[far a r intride di la Sigm^ria ducali 40 milia a Tan- 
no; li rispose sier Nicolò Michiel, el dolor, e l>eiL 
Poi parlò sier Piero Gontarini, quondam sier Zua 



ne, è di pregadi et è merchudaule di malvasie, aleu- 
to melevanu uno capìtolo, che si piigì ducato nieKu 
[icr anfora a le nìalvusie vegnir^no di più, dicendo 
e gnm da nino dì la Signoria lutti questi capì Ioli etc. 
Parlò jjoi sier Lucha Trum, cao di X, in favor di 
tapi tuli. Poi piarlo sier Alvise Grìmani, el governa - 
ilor, iJicendo: El Trum à seatpre il cortelìo in man, 
e Dìo voletsse li nostri dil campo Thavesseno cussi 
Ihoro; é contrario a' diti capìtoli, e parlò ben. E nota, 
fui molto nomiiKìto in ren^a, per T hostaria di la 
Campana^ cb' è nmlra. Andò la pijrte: una non sin- 
cera, 3 di no, 50 diapiloli, 88 di V indusia; e que- 
sta fu presa. In la qual intrò sier Marco Bolani» savio 
dil consejo. 

A dì SO avosto. In colegio. Veneno 4 oratori 
di Treviso, solicUando sì provedi al capitolo di vini 
di cojiUdini. 

Vene domino Valerio Btiperchio, doloi% con una 
letera dil signor Galeazo Sforza, data a Pexan», pre- 
gando la Signoria vogfij far la restitution di uno 
navilio, CON cei^ti ogij, fonno tolti per quelli di Muja^ 
che aiì<lavano a Trieste, stante il colpitolo col papa, 
li subdifi di soa bea ti Indine possi navegar ; el qual 
navili(j epa di Francesco Darduìm Et consultalo, 
parse al colegio non voler restituirli alcuna cossa, 
a tento portavano vituarie da li nosLri inimici, e scri- 
toli in ns()Osta una bona letera; e cussi fo lieentialo. 
Etiam fo sento per colegio in corte, just ili chi col 
papa qnesLa cossa. 

IH campo, date a le Torre, di prcvedadùti 
zen frali, di eri^ hore 20. Come scrisseno, quella 
ma ti li a si levono dì Arlesega, et sono venuti IÌ ad 
allibar a bore 18. liem hanno, che in questa matina 
i nfmici sono corssi fino It a le Torre, e preso uno 
nostro ballcstrier Item^ li cavali nostri liziepi, erano 
seorssi avanti, referiscono esser intrati in Vicenza 
fanti liOO dil campo e alcuni cavab lizieri. Item, il 
campo inimicho è dove era alozato; et nostri con- 
su Ile ri a no, col governador e altri capi, quid fi^n- 
dum, 

THÌ capiianio di Po^ date a presso Crf^i^im^ 
a dì 28, (Itane, havendo prima termina far il pnte 
sora Po, per passar di là i cavali lizieri, e principialo 
il ponte e quasi compito, sopravene fra' Lunardo, 
qual muto proposito, considerando esser meglio far 
dito ponte li, è vicino a Fé rara e a la Pelosella. E 
cussi à distalo il primo ponte, e mandato burchiele, 
e sandoli preparali, con U lesinami, suso uno mie» 
vicino al bastion ; e questa noie farà no il ponte. 

Di Buigo, di sier Silvestro Pixani, prov^- 
dadoTy di 20, ìhore XI* Avisa di uno suo expioin^*^ 
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iùv venuto, pAViì eri* hope XX, di I-eram, refurisse, 
il campo ti il |wìpa e^vv tie[ borgo di S«in LoHm, 
alozutn al bosHieto, e le zen le iììì dudia in Fmirn ; 
e aver visto, mo terzo zorno, il iluoha arni;ilo in 
Fepani a la porta rii Castel Tealtin, e aver pi,mUilo 
le artelarie soni Po, a Mnrtìntro tli dito borgo; e che 
1 dueha eriì di tnina voja, tamen il populo in [iaura; 
108 e che la duchessa era sia iti earela; e che uno zorno 
manchò il pam in Ferara, ma al presente n'è Jibon- 
(iHntia. Itrm, che X oitadini «li Ruigo, che Trmuo 
relenyli per soijspeto de li, é sia relassati, ere f pio 
uno Borlolo Diimìn, qual e retenuto in Oistel Ve- 
eh io. Ikm^ seri ve aver le ter e, dìl e^ipiùinio di Po, 
dil ponle voi far versso Crespim ; e che al sostegno 
è uno ponte, qual e! duehn Te' far, mn il ponte é le^ 
vador dì la banda di là, e lui provedador ha man- 
dato a far il ponte, che sì possi levar di la banda dì 
qua ek. 

IH Palerfm^ di Uìis^es Salvador, eomoh, 
ài 14. Come 1* armata di la calhohcha altera prese, 
il di de San jaconir»» Trìpoli di Barba ria, e f.ito ass;i' 
presoni e bulini. Item, eri a Trapano zonse 13 nave 
di Spagna, rnn Venturini 8(XH) suso, vano a trovar 
la dita armata dil re, la qual 4 dice sarà da velie 
170, et andenì a Timis. Item^ W formenti de li Va- 
lerio da mezo di tari, ut inliiferis. 

Et Jo fici expedir pi^r colegio la letera, vulssi 
metcr eri per pregaiH, diretiva al re di Spagna e al 
cardinal di Toledo, ralegrandos^i di la vi tona aula 
de Tripoli. Et leta, et ben seri pia latina, per Bortolo 
Comim^ secretano, piaque al colegio ; e cu?ì^ì, me 
aite tare, la fi ci n mandar in una teiera a V or.itor 
nostro in corte, la desse a V orator yspan^ì- 

Fo posto, per sier Andrea G»rner e sier llìronì- 
mo da Mulla, consierì, certa reformation, che de 
ewiero li eonladini di trivis^ma possi? k> vender h sui 
vini senza dar ìn m^la; et h governadori messeno a 
r incontro, che quello che compra^ debbi tuor la ti- 
cenila, et oon lo possi mover, sub pwrm tic. ; et fo 
parlato \^f li savìj. Andò le parte ; et bafota, li gvi* 
vernadori et nuj a li nrdeni no, quella di do eonsie- 
ri 8, e r altra di governadori 14. Et questa fu pre^* 

liem^ fu posto certa parte di vin, dato a Chio- 
za pft^, che sia fato credìtor ìl dazier dil vim, ut pa- 
tti. Et fu preso. 

IH B^nardim Alario, rene (etere, di 27^ 
dni^ a Brixenon^ a sifr Zuan Jacomo diì con- 
sejo di X. Come mandò letere vanno a Homa, e sì 
mandi presto, dì le qual aspeterà rfsposta ; mtssier 
Paulo I^echtìstener, per suo bonor* non pr>l più. A re- 
cevuto la Idera, lì scrive el dillo si t Z;jan Jacomo, 



fari la scusa, non ò sta con mìssier Paulo e con Ta- 
mico. Di presoni, che il re non voi dar iiium, p^'i 
che il conte Philippo dì Rossi è sta rilassalo |»er 
amor dil papa ; ma lieo la relaxationj hinc iftde fa Hi 
de ì presoni eie. 

Fu fato dstr una pn>clama, niuti vendi ferraresi 
presoni, né li mandino fu ora di questa terra senza 
licenlia di la Signoria nostra; ma ben U dagino ta- 
glia, ut in ea. 

Et li consieri andono a Rialto, a incantarle galle 
di Barulo e Alexandria, e non Irnvono patrom. 

Da poi disnar fo conscio di X, con Konta nuova, 
seriza il colegio. Et la zonla fo fida V ultimo consejo 
di X; et quelli fonnn son questi qui sotto anotadi. 
Et fu posto, per li cai di X, et preso, che de €<^tero 
in el colegio, in una man di savrj non [K>ssino es<ier 
zermani. che si c^zino di capello, ni cugnadi, sì cho- 
me si observa in lì altri oHìrij nostri. E di questa 
pnrte fo autor sier Luca Tnm, cao di X. 

QueìU di la Eonia nuùro fanno : 

Sier Boriholamio Minio, fo podestà a Pailoa, quon^ 

dam sier Nfarco, 
Sier Francesco Nanni, fo consier, quondam sier 

Jaci>mo. 
Sier Doni e nego Benedelo» fo consier, quondam sier 

Piero. 
Sier Marco Zorzi, fo cao di consejo di X, gumìdain 

sier Bertoni. 
Sier Vi nei vera Dari<hìlo, fo cao dil consejo di X, 

quofidam sier Marco. 
Sier Alvise Cìrimani, el govcrimdor di 1" intride, 

quondam sier lierrvardo. 
Sier Bernardo Barbarigo, fo governador di V ìntra- 

tle, quondam serenissimo, 
Sier Bernanlo lìendio» dutor el cavatier, fo p^xleslA 

a Verona, quondam sier NicofiV 
Sier Lunardo Marzello, fo provedador al sai, quon* 

dam sier Bernardo. 
Sier Francesco Duodo, è di pregadì, quondam sier 

Piero. 

Questi tre ullimi fon no nuf»vij perizie li altri 
sono in le altre zonte; et perliò parse di novo, i ve* 
derli andar in coTtsejo di X, 

Item, poi rM'l consejo <li X stmplice fo dispensa 
alcuni danari di la cu n zela ria, et dato a Zuan Si»n\ 
atende a le zifre, ducati r)5^ sì che ara ducati ttì(), 
et ad altri nulla fo éwìopro nurtr. Merita assjn* tni- 
ze ben zìi re, eiiam ile i niniìn in lettre intereepte. 
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Fu jjn*so riar h Tor«*st*!hi ti tl<iri»iuri Aiulrea Le- 
riilÌ5rein?r, et eus^ii Tu po**tn lì ; e sier Maro» l^imlum 
eni, amlò . . . . 

Di campùy vme Uiere di promdadùri Bt^ne* 
raii, date eri, hore 4 di noie, u le Torete. Come 
hi) TI no, per più ex plora lori, cho ì nimin ennn «tali 
ili iirme, pt>i ehi* si tlo^Tnno levar eie U; demum 
ebbemi da uno allra esplf^rfitop, die certo i tlovi^- 
no que«^ta notte 5(M) honieni trarrne et tólK) fa ri ti 
et 31X) slr^lioti ili Murt'UPio Bua, con \M%i arzuTi, 
venir ad asaUar esstì noslpo eampo. E che li 500 
fanti, veQuli in Vicenza, fu per luiìr questo al<>zameu- 
lo; qual^ visto niii I* avev-inro tolto, som* ritornali 
nel suo campo, si che starano oeeulati questa nuete, 
Ittni, scriverlo itil sf^^nor Troyio S;j vello. Iim%^ dil 
conte Bernartiim, non ti volendo dar q nel lo di Ba- 
proli, voi quei lo dì Bnzììiliarini et di Artu:^> Gnite 
a Creola. liem^ serìveno se li mandi danari, et avi- 
saoii quanto bisogna a pagar. Item^ dil ^onzer dì 
sìer Zuan Diedo in campo, con Zuan Gne^, Zuan 
Forte et el Zitolo eie. 

De H diti, di hore 12^ ùmì^ ìpì. Come in questa 
notte a [Kir^, e sono stati tutti in arme Et hanno 
fato star 50 fanti, con Francesco Cor!5s«>, conteslabc- 
le, su le fwrte di Vicenza, per vetler si *l sentiva al- 
109 euna cossa; et nìum à pai^, soìum che lutdi rtotte 

Ii ardesto uno gran U>cho a la porl^ì di Vicen?^, 
dentro, versso il nostro campo, zoe a la porta vien 
a Padoa. Ikm, dimantla li danari per li faniì di do- 
mino Chiriaclio, é lorni ^6 pasati. 
Di sier Zuam Diedo, proredador, di 2S, fin 
Marostega^ a hore 4 di note. Avisa il suo zorisser 

III, con Zuan rireci>, Zuani Forte et el Zitolo, et aspela 
20nzi Baldi^era dì Si'ipioni. 
A dì 3t dito, hi coiegio, Veniuo 4 oratfn'i di la 
comunità di Lendenara, el parlò uno doetor, nomi- 
nato niaistro Piero di Zenari, doetor, el dìmamlono 
alcuni capitoli novi, per numero X, che fosseno ri* 

I formati, atento li damnì palili, liem, premono fosse 
con firma lo sier JuJio Lorntnirdo, Ihoro prò vedi (ore, 
quat si porla ben. il [»rineipe li usf*> hone parole, et 
fonno comessi a li savij di terni ferma. 
Fo lì;ilolii, mandar il resto ili T armada h te bar- 
che im Po, zoe ducjiti ìlOtt, et mandarla per uno pa- 
gador a V armi* mento. 
IH campo, da le Toret^, di protfedadori Mt* 
net ali ^ dak eri, a hùrre 4 di noie. Con noe hanno, 
il canjpo nimiftho eri sera fonno tutto in arme; e 
questa notte é slii visto ass^r fur»gi su la «^tnida va a 
Verona, si judicha mandaseno via li Ihoro cariazi et 
artr larief per restar poi lizieri, e jk ter far la hvat-i. 



tlaimo mandalo domino Latanzio da Bergamo, e al- 
cuni stratioti, sopni uno monte per veih-r i nimici, di- 
eono sono tlove i erano, alozali tra fio aque, inlocbi> 
securo. li^mi, hanno mandato 4 capi di slr.d ioti, zoè 
domino Dominieo Busit*hio, Andrea Maurei^i Piero 
Jarbesi el Lizaro Da rasi da una handa, arriò, levan- 
dosi il campo nimiHio, andando a la sfìlada, li pos- i 
sino damnìzar lipm^ hanno mandato una altra ban- 
da di Ijulestricri in Val di Drc!>ano a questo elfecto, 
dove sono 3()0n persone armali in honline; fanum 
la pioza di ozi, df è stata grande, k fato si, clie tien 
non sanno mossi. Itétn, hanno manrtalo el signor 
Troylo Savello, con domino Bernardin da Scssa e 
Julio ManFrom e Nicolò da PexarN>, che governa la 
compagnia di balestrieri dil quondam iUn*?l rissimo 
capilanio general, et Zuan Forte, le qua! compagnie 
sarano da 500 cavali linieri de biileslrìeri, e con iho- 
ro sier Sigismondo di 0»vali, i quaili andar deba nt* 

di sora da . . , Iteni, da una altra banda 

hanno mandalo sier Ferigo Ccmtanni, con 300 altri 
ci^iviiii ìizieri; ma le pioze state h hlo gran damno, 
Tf^mi, domino Baldiser^ di Scìpioni non é zonlo. 
liem, da Mar^»stega e Bartwiran e zonti bomeni In 
campo, quaili voi eoo p?vn per viver, Jtem, ozi è sìh 
cridà tre volte li in c^impo: PamJ Pam. Tatnen la 
sera ne zonseno 7 casoni. Item. lì nostri dd campo 
fanno damili intolerabili ai contadi ni, eh' è una pie- 
tade; li toglionti IÌ animah, rjanno b formenli a man- lOfJ^ 
z;ir a li cjivali. lUm, zerrba il signor Troylo Savedo, 
sono stali con lui; el qual voria di condula tOl) ho- 
XTìin d' arme, el non volendo darli lulti al presente, 
li daptino il governo di la compagnia fo dil c^pitanio 
Kenenil et 5U fiomeni d' arme solli. ///w, il colpita - 
nìo di le fantarie voiia la sua expeilttion ; al qual non 
li lianno voluto dir eossa alcuna di la deliberatìon 
fata nel senato, fin noii sia spaza il suo canzelicr di 
qui. Item, mandano una letiTa, aula di la comunità 
di Montagnana, in laude dì sìer Jacomo Venier, prò- 
vedador Ihoro, che lì mandono, pregando la Signo- 
ria n^istra el voglij con firmar. 

Di si^r Zìiam Diedo^ prot>edadùr, di 30, ivi, 
in rampo. Come p zonto li, con Zuan Gnego, il Zi- 
polo, Zutin Forte, e rarezati luti da li provedadori 
alenerà fi ; e K par esser im p«r;idiso. È resta col prò* 
vedador Mocenigo, Francesco Sbrojavacha, li dairna- 
tini, Balisla Tirondola, Domenego da Modon e Fran- 
cesco Rondinello. 

Di Pfjdoa, di rectori, di eri. Zercba formenli. 
El hanno falò far cride, chi voi porlar pam in campo 
ne porti ; non trova niun. Et hanno posto la man su li 
lormentidi relietli, piT far pam et manda rio in cunqK). 
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Dil colaieral cenerai ^ daì^ eri, in campo, a 
le Torre. Com*^ a fnlo le njoslrc n [ì strai ioli o (ro* 
vaio gmn fnjinie in Ihnpo : uno risponde per T nitro ; 
e ù irovà uno, fevd questo, li lolse k'^rmeek. Con- 
clude, spragnera assa' danari a la Signoria ooslrj^ 
che prima veniva rolìala, 

Dìl capitanio di Fo, date a presso Crespim^ 
a dì 29. Come, per la gran pioza fo la nollt% non 
si potè' far il ponte, josta l' bordine dato ; ma qui^sla 
matina V anno facto et compilo a borre 15, e za prin- 
^cipia a passar cavali nostri dì là dì Po. Et, }>er uno 
ifantazino preso, era nel bastiom dì Cologna, à ivi 
esser 250 fanti e pocha vìtuarìa, da stera 40 farine ; 
et haveano 4 fa Icone lì, 3 pansn volanti et arebibusi 
as^^i, e 3 spingarde ni. Itern^ di Fera ni, a per letere 
dì la Badia, qua! le manda a la Signoria, dì '27, cosse 
vechie, za inlese. liem, post scripfaj si*rìve h a vi so, 
-come le letere che 1 rardinal Pavia li scrivea, ve- 
•nendo, chi le portava fu preso f^er quelli di Feran», 
^l condolo a Ferrara ; et, trovale le dite letere, dito 
messo per il duella e sta fato apidiar. 

Dil ditto, di 29^ horre 24. Come a ricevuto 
letere, che U legni a vi sa lo la Signoria nostra di ogni 
successo; scrive cussi fari E ha, il sostegno di la 
Pclusclla è libero; e legnini avisato il cardinal Pavia, 
legalo^ di ogni pnigresso dì T armadi*; ci dice aver 
scrìlo ogni dì a la Signoria nostra do e tre letere al 
zorno, e scrive il numero, j/pm, à aviso, per preso- 
ai, presi per Ji balleslrierì, erano nel baslion di Co- 
lagna, come le 2ente dil pa^ì^ enino a la torre di la 
Foi^a e a la lorre dil Fondi, mia do vicino a Fe- 
i IO rara, et voleano far uno ponte al Btindeni jier pas- 
sar in Canaglia, per alozarse lì. E cbc francesi erano 
alozali in el borgo de la Piopa, e luni itttrono li dilli 
francesi 11. E che domonega, fo a di 'i/j, il diK-ba del e 
a le zcntc uno ducbulo per ono^ el a mandato fanti 
tfi Ansanta - e li citadini dì Ferara dicono non pò- 
tersi lenir. Et ancora vene queste altre letere: 

Dil dito capitanio, date eri, horre 23, m\ 
Come, per uno fìol di Nicolò Sgaali, cap(» di slra- 
tìatì, é sia preso di 1^ di Po urm capo di bai [estri eri 
dil dueha, nominato Maxin da Modena, qual lo man* 
da de qui. Questo dice molte cosse di Ferani ; tamen 
a aviso, che in Ferara era des^isio dì farine, e non vi 
esser pan; e che M ducha a li>lto ì [noli ni per nuse* 
nar per suo conto, e che non poleno vendeaiar ; e 
che '1 campo dil papa è relnilo; et esser in Ferara 
300 fanti guasconi et 300 altri dil ducha et tOU ho- 
meni d' arme; e che uno fiol dil ducha stava malis- 
simo, di mal di fluxo. liem, per li nostri, eh 'è | (bis- 
sali di là, ha, haver vi^lo 40 cavali di baileslrieri. 



qualli venia no versistì el bastìon, e li hanno fati ri- 
tornar adrie<lo; tien siano di la compagnia dil dito 
Maxino. E cussi sono sta rebalnli ei<^. 

Et fo fato venir in colegio el dito Maxìn dal For- 
no, modenese. Et esaminulo dal principe, disse fu 
preso eri, a borre 1 7, da do stratioti e certi bale- 
strieri a cavallo. Disse, esser in Ferara assa' stenle, 
hoiTieni d* arnrie 200 fin "S'ia francesi, a cavali tì per 
lanza over homo d'anne, et ItiO dil ducha. liem^ 
cavali lizieri 400, fanti '2000 guasconi, e spagnoli 
1000; e che li citadini diceano, non li venendit soc- 
corsso, non si legnei'iano. Itén^ in Ferara è assji* da 
viver, e stano quelle zente d' arme di bona voja ; e 
lui era venuto fu ora di Ferara, per far venir U anì- 
mah in su, acciò non fosseno depredati da li nostri ; 
el fu preso. Dicendo è povero sol d alo et sia hberato. 

Et idcuni di colegio el voleva lasarlo prexom a li 
stratioti ; el Jo cridaì tanto, dicendo non è da lasdar- 
lo, che lo fici meter in li cabioni, prexon di la Si- 
gnoria nostra. E subito vene in colegio sier Nicolò 
Michiol, procura tor, pregando la Signoria nun k^^se 
liberato, perché è il primo homo babbi il ductia, ac* 
ciò si [Jossi rescalar per sier Mallo, suo fìol, è pre- 
xom a Ferara, fu preso hessendo podestà a Lende- 
nara. Etiam sier Luca Vendramin> quòndam sier 
Lu nardo, lo 1 voria, per riscììto di sier Ferigo, suo 
fradello, è pur |>rexom a Ferara, tu preso bessendo 
podest;\ a la Badia. 

Di la Badia, di sier Jaconw Marseìlo, prò- 
vedador, di 29. Come alcuni balestrieri, di la com- 
pagnia dil Batagìno, erano andati a Castel Xovo sor a 
Po, e quello sì à reso a la Signoria nostra. liem, 
per do citadini venuti, stati presoni in Ferirà, lia il 
campo dil papa esser a presso Ferara, e quel diì du- 
cha eri inlrò in la terra ; e in Ferara stanno con gran 
paura, perche quelli dil papa core ogtù dì fìn su le 
porte di Ferara. 

Di Cao d'Istria, dil poiie.^tà et capiiania^ JIO' 
di 26, Come, per ilo cor vati venuti li, ha, il conte 
Cbristoforo Frangipani esser amalato, e sia mal, in 
cerio CJistcllo di sora iiorizia. Item, Girzego e Nf ar- 
co Cam esser a la corte. Itetn, hanno ricevulo letere 
zercha il restituir di damai ai subditi dil papa per 
quelli dì Muja; muìe mandò per ci Bum tu 7., fm 
Iron di una fusta, qual non è a Mnja, ma e fnord. Et 
Zuan Maria dì Soldati, V altro patron dil bragantim, 
voi salvo condulo da lui ; si che la Signoria comandi. 

Di Mùchò, di sier Hircnimo Contarini^ prò- 
tvdfldor, di' 22. Come ìl conte Andrea Charensich, 
con cavali ^0, ben in ordine, corvatr, qual si ritrova 
a Posloynai voria venij' a' stipe«tdij di la Signorii 
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nostra. £1 ù maudalo uno messo de ti n lui, e voi 
nsposla. 

Di Palernw, di sier PfUgrin Venier, quon- 
ilttin siff Donu'negù, di IH avosto, a' mi fratelli, 
Como in Tnipnno è zonto 13 bante di Poner)le, di 
quelle si a^^pelavii, con el tiol dil duglia d' Alba, e al- 
Ire 17 si jléQde, am gran numero dì fai ili, numero 
XV milÌ0. El son veiiulo eri et ozi do barchele du 
Napoli, vernile in Ire zorni, e latte do drizatc al si- 
gtior vice VGj e non si poi intender 0. Do brij^antini 
prima son p.irtilij e non e comp:irsL Si fa vari] judi- 
dj: cui dice V a ruta da ili Tripoli dia inidar a Zenoa, 
Bse n' è parlato per atcuri di gramli; altri iti allre 
paKe. È da dubibr, frt) questa armata si trova in es- 
ser, ci è da pensar. Idia ve ;ijuti ! For menti tari 1^2 Va> 
E inni si fa per alcun lin-hu. 

Vene uno spalalim, dolendossi molto di sier h^ 
forno Lion, conte de il ; qual fa man/^rìe etc. Et fo 
paHuto di mant larvi synirtiOi et dillo die 1 vadi a 
doirrsi a l' avog^irìa. 

Nolo. Piero di Bibiena parlò ad alcuni di ei}legio, 
dalendcjjisi, da parte di! signor Oìiapin Vitelli, clie 
noti era sta fato capo di ctilonello, come el devcr vo- 
leva nel levar dil campo; e che 1 [jon voi star. El 
muslrù li urdeni di levarsi, vW è questi. Unde per 
colegio fo sento di questo a li proveikdori jeenerdli, 
tmmiii fato mal. 

A dì MS aimto 1510. 

Ordine dfl Uvar dil campo nostro, primo: 

Inaliti « tutti se avierano i stratioli* 

P*ki i balestrieri a cavallo. 

Et eapitarno de le fanlaric con tre coknielli, quatti 
parere a !$ua signoria. Et con le diete fìiulurie su- 
nno luti i fakoneti, quale sua signoria ordenanV, 
couie li f);jrera, con le sue carete e boirtbardieri* 

El signor conte Bernardi no avanti guardia, con el 
^uo collonello, 

El signor Xuan Paulo Manfrom» con el suo colonello. 

El resto de Iute le fan la rie dricflo el Manfron, 

El sìfjnor Troyto S!i\ello^ con el col anello di prove - 
ditari. 

El rnagniUiO missier Antotiio di Pij, con el ^uo co- 
It in elio. 
I li El .signor Vitello Vilelli, el il signor Vitello, con 

El coLpucIIo de lo illustrissimo governaci or. 

1/ artegliaria grossii, eoli la sua guardia, fornimenti, 
la vietualia e eai'iazi. 

Et die i»gnìmiit admonisea li ^ui, che, snfo jh^ua di la 
forcha, tMHi binano ti allnìtanienti. 



Da poi disnar fo pregadl. Et sopravene queste 
lete re : 

Dil fiùvernador sfìwral date eri, in rMtnpo, 
a U Tore te, a Nicùlò da Udene, suo segretario. 
Scrive le nove T a de li inimici, e quello h manda lo 
a kr di li ravali; e, come fo dito, doveano venir ad 
asatlar li nosin, el e stati in bordine, perche e me- 
glio cento befìTe eli a uno da nino. 

Di Chiojsa, dil podestà^ di 02i. In risposta di 
ta lei era seri pioli. Et avisa, come e ni lì uno t)regan' 
lin, armalo in Omdia. di sier Ifironimo Zorzi, è so- 
pracomito, pepcompnir presimi; i\ falò provision. 
El qual ù par lido, el perbò si se pi vi di questo in Hi- 
slria, Item, à mandato le teiere al Cìipilanio dil col- 
fo, dil quid non sa dove el sia. 

Di campo, di le Tore te, vene letere di prò- 
vcdadori generali, di ogi^ horre XL Come, per 
ex plora lori, liamio, i ni mici esser levati cri sera e an- 
dati a la volta dì Verona. Umìe Ilioro provetladori 
hanno faeto aceelenr la parlila dil signor Trojdo, 
qual parti* con il l'eslo, borre 3 avanti di, et con bon 
numero di conladini saranu a la volta de i nimici, e 
cussi etiam sanmo list rat ioli za andati; etiam han- 
no [nandato el cavalier dì la V(4pe, con la sua com- 
pagnia, driedo. Dem, per uno trouibeta, hanno man- 
dalo a dimafidar la terra di Vizenza; e, bavendola, li 
cavalli lizieri paserano per la lem via, et Hudemno 
a la distesa driedo i ni miei, e poi Ihoro, eoo il resto 
dil campo, li seguiterano, passando f>er Vicenza, sen- 
m restar lì. 

De li diti, di hore XI e mesa. Qìme erano ve- 
nuti li deputati di Vicena:a II, a ofenrii la terra ; dicen- 
do, una liorra fa che 1 camp^» inimicbo a compito di 
levarsi, dove T era alozato» e in Vicenza, nel castello, 
non è rimasto oiuno ; e cui^si et nostro campo si lie- 
va, e vanno di longo per Vicenza, sen?.a dimoiar nò 
star lì, e si melerano a un<i a loza mento dove li pa re- 
nano. 

Dil capitanio di Po, date a prf'sso Crespim, 
erif a horre 19; la qimf le fera i^ più vechia di 
quella si ave qi$esta nmiina tùlprexom Masino 
dal Forno. Scrive, clic Ita vendo volulo far il ponte, 
e compilo, vene su te rive fra' Lu nardo, mn gran 
pioza, dicendo non lì parer pass^ir ozi, ma indusiar 
che 1 tempo bonazi, qual (■ tutto a la pio7^i ; el è slii 
ben facto, e tutavia piove. E hti capitanio vedere far 
Irageiar le barche di sora il ponte, e scorer fino a 
Figariiol per moslrarsi al c^srdimd Pavia, legato; e 
lasera bona guarda al (ionie, el aleuni cavali linieri di 
fra' Lunardo, E slraUoii passe mo il ponte sul fem* 
rese, corendo, ron una h^iia i^nida i-he li delCt e 
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ctiriTuiio fino Mo le mure dì Furara ; e, piT vìa dì 

F]}^Mnio1, lì sento al legìilo il suo esser li con Tanna* 
h. liem, por presoiii fatti per noslrì, ha, il campo 
fiil dndi;i essiT in Pera ni ; ccfie 1 duella tiavia messa 
Ut* r nrlelnrie sura \\\ xer^y S;ni Lucha ; et hiinrio fame 
exlronuì ; non liiinno (anno» uva ben fonnento; ol 
elie 1 CiMrifJO \\\\ p{*p;i e alfVKato prieho lanlyn dì Fe- 
ra ra. litm, scrive, rìie ti nastri cavali enuìo d riodo 
uno capo di 45 cJkvali lizii^ri, Et^ post scrìpta, avisa, 
j>er uno slralioto dì Nicolo Snati e sUi condutii a lui 
uno prexon, nomìitato Maxiti dal FornOi di Modeuu^ 
c3ipo dì balestrieri dil dudia, preso, con tre altri, ruia 
ti vicino a Fernra ; e lo manda di qui. 

Di la liadìa, di sier Jacomo Margdìo^ prò- 
prdador, di SO. Come scrisse, che quelli dil Buia- 
gino tiavia auto Castel Nui>vo, che se li rese ; harra 
avisa^ Melara aver mandato li sol homeni n luì, a zu- 
fiirli lìdellà e dai^i a la Sìgncirio nostra, et ti ha re* 
cevuto ptT fìdetissimi subditi, e fu Ioli salvi condulì. 
Itenif tuto di qua di Po, excepfo Figarutil, e neutro. 
Et f>er Ciliegio li fo scrito Becrek, non fazi levar al- 
tm insegna di San Marco a li diti do loetii, Gtslel 
Novo e Melare, perchè de jure sono di la juriditiom 
pontificia. 

Fo lett), |>er 2uan Jacomo, siTretario dil consejo 
dì X, hi i^iarte, jiresa eri nel consejo dì X, con la 
zonta, zcreha la elction di siivi] dil colegio, di lutti 
li onJetii, non siano a uno temptv parenti in quel or- 
dine, ehe sì eazino. 

Fu (Kisto» fjer li sjivij' una Ulera a V orator no- 
Siro in corte, in risfwisla di sue, \vìs;jrli le nove di 
Po e di oimpi, e solici ti il pap a far gaj arda mente, 
e di le do Italie bastarde verA con quella annata, le 
qual è partite za di Corro, e desideremo sue letere, 
A?e tutto il cons<*jo. 

Fu posto, per nui savij ai onieni, d' aconlo, do 
capitigli, |ier eonzar T ijicantu tli le galie, mdelicet, 
fhe li patroni di una e T altra muda presi i a Tarse- 
m\ Umto, quanto s;ira T incanto, e si f)rovi per tutta 
oelubrio; e lì ofìcialì si fajei subito, aj^iù vadi a l'ar 
zeiial, poi che ì serano provati, a ^licitar le galle. 
Ave h2 di no, I-'Viì de si 

Fu posto, per nuì, una parte, dì mia man, de 
€%j*edir per rolf^gio, a tK)sc*li e bahjte, li oratori di li 
pop uhi ri dì Cliersso e di nobel i. Ave ^^ di no. 

Fu posto, pLT Ihoro s^ivij, una letera al proveda - 
dor di Ponienon, dagi certi beni a uno Zuan Datista 
da Fam, cl^e il signor portolo Liviano geli concesse; 
apr per instrumento, e li dagi il possesso. E fu 
presa. 

Fu p^slo, f)er lì diti, manchava sier Andrea Ve» 



nier, procuralor, et sier Francesco Foscarì, una 
[»arte, che li ofieij si danno per il colegio a quelli de- 
positeraua, juxta la parte, dito colegio sia limita, più 
tinsa e niancho lansa, a bosalj e balote, pasando la 
niita. Ave ;jO <li no, iU?ì di sì; e fu presa. 

Et pept^hè sier Gasparo Malipiepo, avogatlor, di- 
ceva non pò tea no me ter la, con tra la |mrte dil gran 
consejo mviter presa, et li liavea prima posto pena 
sì tolesseno ìeoso, e N savij obstinati; Tandò in Ten- 
ga, e disse è con Ira la parte, qual fé' lezer, e messe 
che i savi] jbsseno caduti a tu pena di ducati IIKHJ 
per uno, qu il [»uì la milign in S4>Ìdi '20 per uno. LÌ 
risp<isi* sier Alvise da Mal in, con colora, dicendo il 
bisoi^iio sì ha dit danaro, e lo cargo assai. £1 qual 
uvogador ifemm parloe; etiam iterum il Motiu ti 
risfìose. Or V avogador messe la parte, che li diti 'J 
savjj fosse no c^iilulì a la te^e di soldi ^20 per uno; e, 
caifiadi li parenti, o5 di no, 77 de sì , et fu presa- 

Et, licei ilialo il pregadi, restò consejo di con X, 
xoiita di danari. Et fu preso, che quelli dil dazia dì 
rojo piigino quanto e sta preso, in zorni 8, alfter 
siano leva stwcnziojn con tra di Ihoro, di beni e |H;r- 
sone, e pjigino efc. 

Exemplum. 11*2 

Serenismnw Hispaniarfìm regi. 

Cum res antea a majestale vestra feliciter gesla* 
audilu nobis gratissiintE si^mper fuere, prò veteri 
eademque immutata amicitia nostra, tum vero de 
hac tam egregia tripolilana Victoria nuncìum miro 
nos gauilio alTecit , dignam siquidem cathollco ae 
vere regio eelsiludinis vestree animo ex|)edìtìonem 
felix pari ter exitus est conseculus; ut ve rum illud. 
iamque omnibus persuasum esse oporteat, majesla- 
tetn voslnim ea et animi retili tudhie et prudentia 
prandi tam esse, ut nullam nisi pmvidenler pi^vìn- 
eiau}, nullum nìsì feliciter bellum gerendirm susci- 
piat unquam, alque ita minus niirum esse debere, si 
majestas vestra senqwr vin&it, et regiam quam su- 
slinet dìgnitatem trapha'ìs ornel,ac triumphis in dics 
magìs ac jnagis illustret. Et quiriain bonestior, qui 
ex omnibus nobilìor qiuen posset trìum[»bus, quam 
ìs, qui sleniendìs ac perdomaudis infidelibus, et 
Christi hoslihus purahir ? queniadnioduni quotiiiie 
f>ersanfte fieri vìdemus a serenitJite veslra. Ex bisce 
igilur majislalis veslne successìbus eidem vehemen- 
tissirne grandamur, Dcumque oplunum maximum 
exonÉtun» optannjs, ut f»n£clare ipsms gesta gratu 
cuniirmet nutu, sUidia vero, cunsiha et gressus om- 
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D6S vesirae celsiludiniS; quse adeo prò re chrisliana 
animala est, in maius adirne meliusque semper diri- 
ga!, eum immorlali eius gloria et felicitate. 
Die XXX augusti M.^ D.« X.^ 

1 i2 ' Exemplum. 

Reverendissimo domino cardinali ioletano, 

Quum res istius serenissimi aique calholici re- 
gis in Africa tam feliciter sua*esserint, ut novissime 
nobis allatus est nuncius insignis de tripolilana urbe 
pari» Victoria;, non videmus profecto nos, qui mira 
ex eo voluptate aiTecli sumus, cui jure magis post re- 
giam celsitudincm gratulemur, quam reverendissi- 
mas dominationi vcsIrc, lum ob pium ipsius acreli» 
giosum prò re Christiana institutum, tum quod ea 
merito virlutum suarum gratia et auctoritate, adeo 
apud regem poilet, ut omnium ab rege feliciter gè- 
storum ipsa et princeps et magna pars jure dici pos* 
sit. IIuc accedit, quod eamdem singulari benivolentia 
semper proseculi sumus. Vestrae igilur reverendis- 
simae dominationi vehementer, et ex intimo cordis, 
de tam felici Victoria gratulamur, sperantes, id quod 
pridem voto concipimus, et auguramur summo opi- 
fici ita placiturum, ut rebus praeclare gestis ab ista 
catholica majeslale et a reverendissima dominalione 
vestra optime corisuUis, talis propediem aceessio fiat, 
quse utrique vcstrum perpetuam et immortalem 
astruat gloriam et felicitatem. Cuius quidera ex squo 
cupidi alque studiosi sumus, semperque iios fore poi- 
ticemur, prò immutabili mutua benivolentia et ami- 
cilia nostra. 

Die XXX augusti M. D. X. 

ì U Zente di la Signoria nostra in questo tempo. 

k ài cavalli duoaii 10141 

Illustrissimo signor 
Lucio Malvczo, 
gubernador. . 17 avosto 72 720 — 

Magnifico roissier 
Janes de Cam- 
po Fregozo . 7 > 1*2 Vj 1376 — 

Conte Bernardin 

Forte Brazo . 9 » 107 1029 12 

Magnifico missier 
Zuan Paulo 
Maufron . . 10 » 93 796 6 

Magnifico missier 

Antonio de Pij. 1? i^ 72 061 18 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. II. 



A di cavaUi ducaU soldi 

Missier Zuan con- 
te Brandolin . 14 avosto 36 334 -^ 
Missier Meleagro 

da Furi) . . la » 36 319 — 

Missier Guerier da 

Gastelaao . . 13 > 30 273 12 

Missier Julian da 

Codignqb . . 10 » 18 179 12 

Missier Agustin da 

Brigniao . . 8 > 34 303 12 

Conte Carlo Forte 

Brazo ... 9 » 27 259 6 

Conte Lodovico da 

San Bonifacio. 12 » 43 376 6 

Missier Niqolin da 

Dresseoo . . )8 > 29 3^3 1? 

Missier Tadio de 

la Volpe . . 8 > 25 193 15 

Domino Jacomo 

Saocardo . . 11 » 25 218 18 

Magnifico roissier 

Zuan Paolo de 

Sancto Anzolo 11 > 23 J18 6 

Schanderbech . . 8 > 4 35 ^ 

Signor Vitelli . . 23 lujo 107 1Q75 — 
Domino Renzo 

Mancino . . 19 » ... 48 -^ 



Sumnda 923 i/t 8,668 31 
Provi<cione, 

Adi duoaUfoMi ^ 

Illustrissimo signor Lucio Mal- 

vezo, gubernador ... 17 avosto 100 ^ 
Magnifico missier Janes de 

Campo Fregoxo ... 7 > 100 — 
Maguifico missier Tadio de la 

Volpe 25 » 100 — 

Magnifico missier Zuan Paulo 

Manfron 28 > 50 — 



Suroma 350 — 



Balestrieri. 



iìV 



bale- 
A di strìeri ducati acidi 



Signor Lucio Malvezo, 

gubernador . . 17 avosto 100 500 — 

16 
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Magnifico missier Ja- 
nes decampo Fre- 
goxo 

Missicr Tadio de la 
Volpe .... 

Missier Meleagro da 
Furli .... 

Domino Jacomo Sa- 
chardo .... 

Missier Costanzo de 

Pij 

Conle Guido Roncon . 

Missier Jeronimo Pom- 
peo 

Domino Jacomo Maxin 

Missier Lactanlio da 
Bergamo . . . 

Missicr Jeronimo Mi- 
chiel 

Missier fra' Lunardo . 

Missier Lodovico Ba- 
iain 

Missier Piero Spolve- 
verin .... 

Missier Piero Testa . 

Missier Pelegrin da 
Riva 

Silvestro Aleardo . . 

Magnifico missier Ber- 
nardin de Sesso . 

Missier Renzo Mancino 

• Domino Francesco Cai - 

son 

Missier Guido de Naido 

Missicr Julio Manfron 



bale- 
À dJ strìeri ducati soldi 



7 avosto 100 400 — 

8 > 88 332 — 
13 > 37 148 — 

11 > 20 80 — 

23 lujo • 70 305 — 
25 > 105 449 — 

6 avosto 51 211 — 
22 lujo 25 108 12 

12 avosto 50 200 — 

24 lujo 37 157 — 
29 » 4G 201 — 

21 > 101 404 — 

7 avosto 50 200 12 

9 > 50 212 12 

29 lujo 45 188 — 

9 avosto 50 211 2 

17 » 12G 504 — 

22 » 89 345 8 

23 lujo 8 32 — 
1.0 avosto 25 105 12 
. . > 100 432 12 



Stratioti, 



115 



Summa 1,373 5,726 22 



bale- 
A di strieri ducati soldi 

Magnifico missier Zuan 

Grecco, capitanio 150 032 — 

Missier Zuan Forte . 100 432 — 

Missier Baldisera Sci- 

pion 



Antonio Cardeo . . 

Andrea Mauressi . . 

Andrea Gambiera. . 

Andrea Torello . . 

Conino Condo . . . 

Dimitri de Fedricis . 

Dimitri Mc^aducha . 

Domenego Busichio . 
Domenego Mala Capsa. 

Fedrigo Pedamodi . 

Zorzi Busichi . . . 
Zorzi Babanosichì 

ZuaoCrano. . . . 

Zuan Caroneo . . . 

Zuan Salucha . . . 

Conte Zuan Joanis . 

Zuan Sgnati . . . 

Lazaro Daiza . . . 
Jecha Bua .... 

Manoli Bochali . . . 
Manoli et Dimitri Agnli. 

Marco de Canal . . 

Nicolò Sapandi . . 

Nucio Goro . . . 

Nicolò Sgnanti . . 

Piero de Fedricis . . 

Piero Gerbessi . . . 

Pelegrin Busichi . . 

Polo Carolola . . . 

Simon Cipignot . . 

Todaro Frassina . . 

Vaivoda Mauassi . . 

Zuan Cocolin . . . 
Alexio Bua .... 



Adi 

20 Uijo 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

14 

20 

20 

24 avosto 

20 lujo 

20 » 

24 > 

16 avosto 

14 » 

20 lujo 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

28 

20 

20 

20 

17 

20 



> 
> 



stratioti 

9 

79 

23 

2 

4 

9 

39 

126 

(> 

7 

22 

8 

12 

22 

15 

129 

80 

CO 

11 

30 

22 

8 

10 

43 

13 

24 

GÌ 

11 

3 

5 

52 

59 

3 

89 



ducati soldi 

32 — 

250 — 

82 — 

10 — 
17 — 
27 — 

13G — 

425 — 

25 — 

25 — 

71 — 

24 — 

34 — 

80 — 

47 — 

CIÒ — 

271 — 

188 — 

40 — 

109 — 

78 — 

27 — 

30 — 

130 — 

45 — 

77 — 

191 — 

42 — 

11 — 
20 — 

175 — 

191 — 

10 — 

280 — 



Summa 1,102 3,833 



Fantarie. 



115* 



provi- 
A di siouati ducati soidi 



Alfonso de Mulelo . 
Babon de NaIdo 
Bergamo da Berga- 
mo 

Babin da Brisigela . 
Baptìsta Doclo . . 



21 
21 



lujo 



90 
320 

155 
120 



19 » 
9 avosto 
19 lujo 295 930 — 



307 — 
1,0-22 — 

498 — 
321 8 



m W 


W 




^^^^^^^^^B fl|H^^^| 


^ 


^^^^^^Ka 


pravl> 




|>foi^l« ^^^H 




Adi 


■lanitl 


dauit Hidt 


Adi tIonAtf daeati ioidi ^M 


Bìgo da Lendemra 


. 28 lujo 


156 


517 - 


Francesln da Nixa , 15 avosto 124 3M — ^H 


Rildi^pacladomnn 


. 21 » 


121 


396 - 


Carlo Como, . . 5 * IjO 538- ^^H 


Crucian Cnr^ao . 


. 13 » 


130 


406 — 


Domenego da Mo* j^^H 


Osare Ùmìm . 


. 21 > 


107 


598 — 


don 5 » 76 288 -- ^^H 


Oprìatj da Fiir-Il 


27 » 


167 


543 - 


Nicolò da CbaUro . 3! zugno 24 70^ ^^^M 


Quondam niiignifi- 








Guida del magnifico ^| 


co missier Dìonise 








coldral. ... 27 > 13 42 - ^H 


de Naldo, capitarne 


» 19 avoslo 


605 


2,015 — 


Conleslabeli senza ^^^| 


Damian de Tarssia 


. 4 » 


liO 


443- 


provisionali , . numero 8 80 — ^^11 


Francesco Corsso , 
Francesco Calsoii 


17 « 
21 lujo 


130 
333 


429 - 
1,033 - 


^^^^Hl 


SumiiiD 1,060 5,473 18 ^^| 


Frmsso et Nicola 








6,082 19.880 3 ^^1 


da Pìxa , , * 
Gallo Ginina. . 


. 13 j. 

. 51 » 


192 
187 


423 - 
fi92 — 


^^^^^H 


Bumma 7,742 21,359 21 ^^M 


Gniatu Pìncone , 


. 91 » 


334 


1,284 — 


^^^M 


^KGHxo da Pìx:ì . 


22 » 


96 


394 — 


^^^^u 


^Wgi'c^o Jusltgniati 


. 12 avosto 


238 


789 — 


AdJ doEUtl ducati nidi ^^^H 


|r GalkìBuxela. . 


U * 


146 


427 ti 


Mìssier Oriachodai ^^^| 


JeroiumoFalinanzi. 


10 » 


25 


122 12 


Borgo DOO ^^H 


Jacorno Bisaro . 


21 lujo 


180 


560 — 


Mìssier Gitolo da Pe- ^^^| 


Jacomo et Aolonio 








^^^1 


Roncon , . 


. 19 » 


189 


609 — 


^^^H 


Missìer Lactaiitio da 








Spexe de ariehrie, ^^^M 


Ocrganio , . . 


21 K 


296 


959 — 


HMm^tra ducali wddi ^^^H 


Lorenzo de Alexan* 








Bombardieri ... 15 avoslo C7 372 — ^^H 


(\m .... 


30 » 


121 


393 — 


Guasladorì, zik* fa- ^^^| 


Micbidelo Corsso . 


16 avoslo 


124 


400 9 


cbinì 18 ^ 191 G07 8 ^^M 


^^^U'àrm Paitì . . , 
^» Marco da Uiniano 


IC * 


84 


264 18 


Boari ..... 18 * 15 30 — ^^H 


11 » 


241 


MXt 4 


Caralieri .... 25 > U 282 — ^^M 


Maiìo da Zara . , 


Il » 


171 


528 18 


Marangoni ... 19 » i 12 -- ^^H 


Piero Maldonalo 


10 lujo 


134 


44t — 


Archibugi. ... 30 ». 28 113— ^^^M 


Piero Corsso . . , 


27 > 


100 


327 — 


^^^1 


^^^M 


Guìzari . . . 


29 * 


121 


414 - 


Summa 1,4 IC 8 ^M 


Pompeo dil Borgo 


30 * 


106 


3*3 — 


Pagamm ti corcai mese. 1 1 tì * ^H 

DDmflit> ducali «oklì ^^B 


K_ 


Siimiiia C082 19,88U 3 


^^ 








Clarissimiprovi'dadori generali . . 2 280— ^^H 






proTi- 




2 solo provud;idoii me e] Cavalli el ^^^| 


Wr 


Adi 


•iooati 


duoiti tuUi 


Conlarìni > 2 BO — ^^H 


~ Rosso de Naido . 


. U avoslo 


98 


242 — 


Magnifico eolelntl, cim Ire xWjl* cole- ^^^| 


&basliaiii del ^!an 








^^0 — ^^M 


cln .... 


. U » 


260 


819 6 


Magnila pagador^ con el m'j nixo* ^^^H 


Saradli de Gay . 
Santo Gabriel . 


. 21 lujo 
. 17 avoslo 


213 


(jy^ 


45 — ^^^H 


25 


103 12 


Magni fico B;iklissera, ceroirhii 1 10 — ^^^H 


Tomaso da Pistogiri 


. 12 > 


120 


386 — 


Troml>ell ser\'e li rlaris:?imi prove* ^^^| 


Vriirivera Om'ssc» 


5 iivosto 


128 


414 — 


dilori , . 2 IG — ^^B 


ZiMìun ih Orliirno 


21 hijo 


984 


960 — 


'i^^^l 


i^^^l 


Zuarti Mori^^hio . 


211 » 


72 


240 — 


Syiiima * 51 1 — ^^ 


XinoÌQ da Hectianat 


i 10 avoslo 


64 

E- 


199 - 


3 
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ìitXf S^TTIMRE. 



U$ 



Spexe. 



Cavali deviso. 

Spexe de pid sorte . 



25 — 
100-^ 



Sumario de tuie le spexe. 

dooMi «Mi 

Gondolieri el homeni d'arme, cavalli 

»93Vj. . . 8,668 21 

Spexe ai diti per provisìon .... 350 — 

Balestrieri, numero 1,373 .... 5,72622 

Stratìoti, BiHHero 1,102 3,823 — 

Fantarie, numero 7,757 25,430 8 

Spese per artelarie, numero 1,416 8 

Pagamenti core al raexe . . . ... 511 — 

Spexe 125 — 

Summa Summarum 46,051 11 

117 • 1510. 

Foglio de tuli li pagamenti de stipendiati, et al- 
tre spexe corsse nel precedente mese in questo 
excrdto. 



118 Queste gàlie sono in armaday sì bastarde come 
sotti, e il tempo le partino, e dove le aono, 
a dì primo septembrio 1510, 



CbioM — 



Corfù — 



Corfu — 



Chioza 



Sier Hironimo Capello, quondam sier 

Carlo, vice capitanio al colfo, parti a 

di6setembrio 1506. 
Sier Hironimo Landò, quondam sier 

Piero, poi sier Antonio Memo, parti 

a di 27 marzo 1507. 
Sier Hironimo Contarini, quondam^er 

Francesco, provedador di V anmada, 

parti a di 16 marzo 1508. 
Sier Zuan Francesco Polani, quondam 

sier Jacomo, per mexi 6, e mori a 

dì2fevrer 1509. 
Sier Marco Antonio da Canal, quon- 
dam sier Francesco, per mexi 6, a 

di 9 dito. 
Sier Jacomo Corner, quondam sier 

Donado, per mexi 6, a di 2 marzo 

1510. 



Corfd — Sier Bortolo da Mosto, capitauio di le 
bastarde, per mexi 6, a di 12 di- 
to. — Bastarda. 

Sier Zuam di Garzoni, quondam rier 
Marin, procurator, per mexi 6, a di 
15 dito. — Bastarda. 
Si rompe f Sier Alexandro Badoer, quondam sier 
Zuan Cabriel, per mexi 6, a di 29 
dito. — Bastarda. 

Sier Sabaslian Tiepolo, di !«er Hironi- 
mo, per mexi 6, a dì 23 aprii. — Ba- 
starda. 

Sier Piero Antonio Falter, quondam 
sier Thomà, per mexi 6, a di 4 
mazo. 

Ser Lunardo Emo, quondam sier 
Zuan, el cavalier, per mesi 6, a di 
13 dito. 

Sier Michiel Morexim, di sier Piero, 
per mesi G, a di 24 dito. 

Sier Francesco Corner, di sier Zorzi, 
cavalier, procurator, per mesi 6, a 
di 15 zugno. 

Sier Zusto Guoro, quondam sier Pan- 
dolfo, per mesi 6, a dì . . . hjjo. — 
Bastarda. 

Sier Jacomo Michid, quondam sier 
Hironimo, per mesi 6, a dì . . . di- 
to. — Bastarda. 

Sier Tiiomà Tiepolo, di sier Francesco, 
per mesi 6, a dì . . . 

Galie ctmdiote, 

Sier Piero Zen. 
Sier Nicolò Dandolo. 
t Sier Matio Calergi, andò a fondi a Corfù. 
Sier Andrea Polani. 
Sier Michiel Griego. 
Sier Batista Polani. 
Qiioza. Sier Antonio Pasqualigo, over Zuane. 
Sier Hironimo Zorzi, armò dil suo. 

Dil mexe di septembrio 1510, 1 1 1 

A dì primo. Introno, capi di X, sier Hironimo 
Contarini, da Londra, sier Marco Antonio Loretlam, 
et sier Alvixe Emo. 

Veneno in questa malina, di' <5 domcnega, sier 
Nicolò Dolfim e sier Gasparo Malipiero, avogadori 
di comun, con uno monitorio dil patriarcha, che. 
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méptBnae^omumùmtionfs^ non debino proceder 
eonlm mv iucomo Arimondo, di sier Andrea, per- 
ei»^ è scelgo de {irkna censura^ fafo a Treviso, al tem- 
po dii reverendo domino Nicolao Kniiieho, e}>iscopo 
de 11 1 dìceudo essi avogadori è falsso efc. E fo ter- 
minato mandar per i] patrinrclia, vengi domin in 

Veneno sier Bernardo da Lezf^, di sìer Jacomo, 
k il dazio di h messelafia, sier Alnse Oolfim, quon- 
éam sier Hironimo, k il dazio di V ìiitnidaf sier Al- 
vise Barbaro, quondam sier Piloro, à il dazio di T in- 
sidi, dokndossi dì la parte mossa dil grosso di più, 
e ptji dil pag«r li fiJf estìerì quello pag^i nostri a la 
messetaria, qoùl sari danino a li dazij ; per lan4o vo- 
leno refudar i daeìj* Et, mandali fu ora e consultato, 
li fo dito per il prìncipe, volendo refudar i daeij, lì 
saria no luUi da dosso, e avesse rispdo, 

Veneno sier Hiroriiino Qtierini, quondam sier 
JacomOj elceto alias podestà a Monta ^nsiKi, sier 
Bortolo Magno, di sìlt PierOj ela-to podestà a Moti- 
eciese, et sier Vit^enzo BaÉlb, «ni podeSlà a Maroste- 
ga, dicendo voriano andar 'li llioro roKinieiiti, Et, 
eortsulitto col eolcgiOj lì fo risix)sl{> si vederi». E lì 
do (irimi fomio lassati «mdar ai Ihoro rezimenti, ma 
qnel era m Mart^te?);* non antloe. 

Veneno 4 oratori di la cumunìtà di Castel Tron- 
cho, pregiindo li sia dato governo, tammi non mo- 
stforto lelera di credenza, et dimatiJono uno sier 
Alexandre Querirn, quondam sier Jacojn^, El final, 
faitì inlnir in eolegio, fo mandalo de li a quel go- 
verno, fino vadi ol po^Jestà, sari eléclo j>er grati con* 
sejo, con ducati . * . al mese. 

Vene Brazo di Porle Bnizi, fra del lo dil conte 
Bernard im, »jual e pìu mesi e a le sealk^, fu preson 
di francesi, preso in Trevi e rcscistato, et |K>rto una 
letera di provedodori xenn^alì, di *2i.> avoslo, die lo 
riconiandano. Et fo commesso a lì s«\ij a terra 
ferma. 

Noto. In fpiesta mal in a, avjinti zonzesse in cole- 
gio, la terni era |)iena, li nostì-ì aver roto il retro- 
guarda dil camjJO nimicho. Et parlai a imo vicentino, 
veniva di Viceivza, a Hiatto, dicea lui aver visto esser 
a le mano ; iamen non fo vero. Et cu^ da basso 
liii princijjc fonno lecte le letere. 

Et è da saper, eri sera tb mandato in campo 
ducati 45tK); et sier Lorenzo di Prioti, provedador 
sora i "(ianari, usa gran diligenlia. 

Di campo, date a le Tavarndìe, di prò veda- 
dori smeraìi, m, ftorre lfì\ Come in finelftì mati- 
na cx>\ campo si le\-ono di le Torrete, e introno in 
VioenK^, per la porta di San Piero, e ussiteno per 




quella di S«n Feirxe; e perchè inteseno, la strada 
esser sta rota per i nimlcij mandono prima guasta- 
tori a farla cotiaar. liem^ a borra hanno, li cavali li- 
2ien esaei? atacbati con il retroguarda de i oimìd, 
qual è da i in 5 milia, tra homeni d' arme e fank- 
rie, qnalli banno do falconeti e assa' scbiopeti, e fanno l j 9 ■ 
un gran tirar a' nostri, e ItJtnvia nostri scharamu* 
xano insieme, El canqio nostro anderi ad alozar ti* 
duo a MotHe fiello e li iiitoma liem^ scriveno se 
li mandi dami ri. 

Dil mpifanio di B», date a presso Crespim^ 
a dì 30^ k^rre urm di noie. Qmm V ultime fu per 
Maffo l^alaza, con il qual mandò il prexon Maxio dal 
Forno. E per molti venuti, et (jer imo stratioto, qual 
dice di ve<iuta, ba, esser venuti cavali 300 e eerti 
fanti in soccorsso dil baf^lìun di Cicogna ; e che da- 
matina il ponte e la nostra armata doveano venir ad 
arsaìtMrlLL TMe esso capi tanio, inteso questo, fé' di- 
sfar il poniti, e \^l andar per i eanalli di Arre, et 
score r con V arnìata a la Poluselta, e iutrar irn Po 
per quella via, ha ve odo jH*ìma il parer di Ira* liU* 
nardo, che li a la Pelosetlj se riJrova ; e 11 polnino 
far uno ponte e t^assar Po, e lui con rannata scorer 
fino a Fìgantol Dimanda 100 tavole e certi km 
por far il ponte, perchè ha tolto quelli di le ganzare. 
Et fo onbnato mandarie. 

Di Montaffnana, iU sier Jaeomo Venicr^ 
promdadùr, di SO, t-ome, j>er ex plora tori, li che a 
Lignago è sta taja t* Adexe, accio el vadi a torno li- 
^ttiti^oje che monsignor di la Gru la slava in tx- 
tremis, et tvivcnino di^vodalo il passar di cari per iij 
per non far strepito; e di le zenteil forzo è amai lati. 
li^H, per uno fante di Nicolò Zanoto, qual parti 
eri^ a liorre do di dì, da Fcrarn, è avisaio, el duclia 
esser in la ten^, con 1000 poi*i?i»ne, tra cavalo e a 
pe', zoè fanti, e h terra è mal conient;i ; et esser 
fato tma prodama, da parte dil duella, di levar cer- 
ta gabella al popolo. Ifetn, tiavia ni esso ar tettar re 
atorno la terrìi. El il popolo era mal contento, spe- 
rando non ¥1150011 a soccorsso, e non si (Strano 
mantener Li non è farine per far dil pam. Jiem, il 
campo dil pa-fja e toiitam uno mio e jmejio di Fera- 

ra, in uno iocho dìtio ; e che Girardo Sa- 

raxìm, secretano drl ducha,cra stàrclenuto, perché 
F a via .sento al re tti Fnmza, non bisognava man- 
dasse soeeorsso; el il duclia havia rnandà :100 cavali 
et . .. fanti in soccorsso dil baslion di Cologna- Itmif 
esso provedador scrive, li in Montagnana esser api- 
zato il morbo ; la le provision el i)ot. 

Di" Biuffój di sier Silvestro Pixam, frove- 
dad(ìr. Ài 31, herre XL Come a aviso, i?fi ussl di 
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Ferara certi cavali e fanti, venuti versso la Guardia 
gora Po. Item^ il campo dil papa é pur nel borgo 
di San Lucha ; e che in Ferara si dicea aspetavano 
soccorso de' francesi. E il ducha non stiooava il cam- 
po dil papa ; con el qual ducha era da persone 3000 
di guerra. 

Di Padoa, di reetori, di eri, horre do di 
note. Zercha il levar dil campo nostro di le Torete, 
e \'a drio V inimicho,^qual è leva per Verona, e si 
dice nostri alozerano a V Olmo ; et essi reclori li 
130 h^nno mandato assa' cassoni di pan et vino, e altre 
vituarie driedo, per il campo. Item, si mandi li da- 
nari da dar a Zuan Morichio, Maldonato spagnol e 
Nicolò da Cataro, contestabelli, sono li im Padoa, con 
le Ihoro compagnie, a custodia. Item, hano leva le 
poste, justa i mandati, et è sta mejo e mancho spexa, 
e li cavalari vegnirano per barcha. Item, non hanno 
biave da cavalo. 

De li diti. Laudano sier Alvixe Boldù, qtion- 
dam sier Filip|)0, stato de lì a sue spcxe sopra li re- 
pari, et si h portato benissimo. 

Di Piove di Sacho, di sier Francesco Lip- 
pomario, provedador, di eri. Zercha ha ver man- 
dato cari a Padoa, per il campo, el homeni con ar- 
me; iamen de lì molti sono amalati. 

Di Vicenza Guidoto, secretario nostro, date 
a la Piove, a dì 26. Avisa il suo zonzer eri li. El 
il cardinal di Pavia, legalo, ordinò aldirlo ozi. El 
qual li expose, jusla la sua commissione, et era ve- 
nuto a star a presso soa signoria reverendissima. E 
poi esso cardinal li rispose, che, per aver tolto le 
terre di Romagna per il papa, la Signoria non do- 
veva volerli mal; e che '1 voi esser bon scrvilor dil 
papa, e horra sari amico di la Signoria nostra ; el 
che 1 fosse il ben venuto, e insieme comunicheriano 
le cosse. E cussi il conte Maria Rangon li fece bona 
ciera. El dito cardinal volse che '1 disnase con lui. 
Scrive coloquij auli ; e che V è bon amico di questo 
stato. 

Dil dito, di 27, horre 3, ivi. Come il ducha 
di Urbin era in ciimpo. Et il cardinal li mandò a dir, 
havia lelero di dito ducha, che li scrivca mandasse 
il prefato secretario da lui, per conferir insieme, et 
maxime di Y armal^n, per far un ponte. 

Dil dito, di 26, in gifra. Qual non fo lecte, 
ma ordinalo trarle di zifra, el le se lezerano da poi 
disnar. 

Nulo. Vencno, per via di Ravcna, do nostri zen- 
Ihilomcni, siali merchadanli in Poncnic, vicneno di 
landra, zoè sier Francesco Venier, di sier Zuane, 
zenero dil serenissimo, et sier Zuan Batista Grima- 



ni, di sier Marìn, li qualli sono venuti per la Pranza, 
con salvo conduto, et per la Savoja. Di novo non 
riportano altro, salvo che *1 ducha di Savoja non voi 
dar il passo a' sguizari. El questi sono venuti per 
via di Ravena et 

Di Trevixo, dil podestà. Come à 'uto letere di 
Cadore, p?r le poste el tien, con letere dil signor 
Constantin vanno a Roma. 

Di Bernardim Alario, date a Brizenon, a 
dì 29, drigate a Zuan Jacomo, secretario dil 
c^msejo di X. Come à recevuto le sue letere; è sta 
tarde. Manda letere va a Roma, le qual prega siano 
mandate presto, e habbi la risposta presta. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prò- 
vedador general, date eri, a Cividal di Bellum. 
Continua a dimandar la licentia di repatriar per zorni 
XV. Iteìn, di rebelli, exequirà le letere nostre; et 
manderà una information a la Signoria, e alcuni di 
qui. Itetn voria, sier Nicolò Balbi, con uno vicario, 
fusse provedador sul feltrim ; qual habitasse in uno 
monasterio di San Francesco, li a le cinere di Fellre 
vicino. 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo, prò- \ -20 * 
vedador, di 6 avosto. In risposta di nostre letere, 
zercha li panni venduti^ di quelli fonno presi su la 
nave. À fato inquisilion, trova chi li comprò aversi 
tajà caxache. 

IH Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 18 lujo, Zercha panni 
ragusei. E a 'ute le letere zercha voler restituir; 
lutto è inlacto. Item, bisogna si mandi fanti de lì, 
per guarda dil lorion e di la grola. 

Nolo. Portò le dite teiere la nave, patron Piero 
Brochela, parlieipe sier Piero Duodo, vicn di Cypro, 
con orzi di la Signoria. Et fo ordina a li proveda- 
dori a le biave mandino subito in campo. 

Di Chersso et Ossero, di sier Angolo Balbi, 
conte. Come, jusla i mandati, manda il processo, for- 
mato zercha populari et nobeli, ut in co. Il principe 
ne lo dele, per esser la causa prefata di Chersso 
commessa a V hordine nostro. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et avanli il scrar, 
andai in camera dil principe, conie di colegio, e so- 
pravene uno altro, poi alcuni consicri, e fonno lecte 
queste teiere : 

Di campo, da Monte Bello, di provedadori 
generali, date a dì ultimo avosto, horre 3 di 
note. Replicha il levar, col campo, di le Toretc e ve- 
nir in Vicenza, e mandalo il cavalier di la Vol|)C 
avanli. E come a le Tavarnelle li nostri cavali lizieri 
si atachono col rediguarda dil campo nemicho, qual 
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em eoo una bona scorta di 300 schiopetieri, qualli 
amazoiio alenili nostri eavallit et s^mmuzono con 
occision 4c i nimici; et da essi 500 cavali IbJeri no- 
siri li acompiigiìono (ìoo tre mia di là di Monle 
Belto. El col campo nostri, a hoire 51, alozono a 
Monte Beilo ; ci a liorre 54 zonse li Ihopo rariazi. 
Et sì avesciio aiiio in Mi li cavilli tizim, qua! li man- 
dono a Orendoìa e jn Val de Drc^no^ huriano falò 
assa* ben condii li iiiìniìd, perdjé questi barbari bs- 
sono, D>nic foglili, noi suo aloEaniento, foritienUì, 
vini e allre Liavc, ealdicrc e cosse grosse^ qual dsì li 
eonladini e sia loUe, e p^irlcda' noslri soklali. liem, 
il dito campo è andà a Villa Nova, et alozato dtì lì 
intoroc versso Soave, Itmn, domino Dominìcho Bu- 
sichio, con 300 stratiolr, è tre inì^ lontan dil dito 
campo; il signor Tmylo Savello, con il resto, a Ron- 
dià^ mia tre di Soave; il prò vcdador, sic r Fé rigo 
Gi:inUirìni^ ò con 550 cavali eh'am lì intorno, liem, 
ìmino ordinato mandar, do horre avanti dìj 5tK) ca- 
vali lizìeri dil cami>o versso li inimici; e poi, a Inalba, 
111 oro prò veda Jori, eoa il resto dil campo, si leve- 
rano, [ter dar spalle a li c^ivali lizìeri e andarSi drie- 
di), e tìrerano versso Villa Nova, Ma è mal, che ozi 
non Ita in IO auto soìum i Cnisoni di [lan, e tulio ozi 
il campo è stìi sni^a pam, die ne voriano casoni 55 
al zopiio, per il bisogno di le zenle vi sono; si die, 
151 sì non ne zonzerano sta noto di Parioa, slarano mal, 
e la sera non si à sentilo al Irò in campo, dia : Pan! 
Pan I Itenif hanno ricevuto letere nostre, zcrcha dar 
il loco al sif^nop Cliiapin Vitello e al fratello. Respon* 
deno justificandosi, non li potevano dar colonello, 
JHT esser pochi, et V inno posto dove andò. Et che 
il colonello di provedadori xenerali é quello di la 
compagnia dil ^Mondiim illustrissimo capilanio ze- 
neral, qual ù governata per domino Jannes^ horra 
per domino Lodovico, suo fratello; et perche alcuni 
capi non voleano star solo Jannes, ha vendo dato que- 
sto nome, é il colonello Ihoro, tutti hanno eonteii- 
tato, Item^ zercha la Iclera, porUiLi |ier li frati di San 
Francesco, V anno udito, et non lianno auto lem pò, 
per la levata de i nimici. liern^ scrivendo, è venuto 
uno slratioto di domino Dominico Busichio. Dico, i 
nimici e<^r alozati, parie a San Bonilaìeio, e parte 
introno in Soave e ussiteno, e insieme tutti o alozati 
a San Bonifazio, E come, per uno slratioto de i ni- 
ni ici, li e fato asaper, che ìn questa note^ a borra di 
mezii nocte, dito campo si leverano per Verona. 
linde esso Busidiio va a San Jacomo, più iti 15 ; qual, 
col fiivor di CiHi ladini, so amicij spera far fati. E 
CI1S.4 à etiam, che li stratioti, è nel campo nimicho^ 
Vffiiano con la Signoria no:»tra; li hanno mandato a 



dir sono contenti de aeceptarli. Condudeno, si leve* 
pano per tempo, seguendo il dito campo. Item^ mi 
hanno spa?i letere al inarchexe di Mantoa, con que- 
sti avrsf. Itentf mandano li ordcni dil campo, notati! 
per avanti- Item^ dimandano danari; et di ducati 
4000 a 'liti, non ne liarmn più, e per tulio il campo 
e sta cridà : Danari ! Danari ! Chiriacho dal Borgo 
dimanda li danan per li soi fanti. Item^ la comiia- 
gnia dil Batagirn, eh* e sul Polescne, et è ben in or- 
ili ne, dil qmd hanno auto una Ictcra, copiosa di 
quelle nove de U, et la manda a la Signoria, 

Dil eapltanh di Po, di eri, horre 23 , date 
in Are. Come va, con V armata, suso per i|uelli ca- 
nali lino a la Pelosella. Scrive, rimase cri, poi dista- 
lo il ponte, |icr recuperar certi ferri, che da pressa 
lassò in atjya li ini Po, Et di man Stara a la Pelosella, 
dove farano il ponte som Po, e paserano su quel di 
Fcrara ; ma prima sarà con fra' Lu nardo ci consul- 
teremo, J/óH, si mandi li danari dì le bai*chc. 

Et per colegio li fo scrito» respondendolì, V ha- 
vesse a mente, che imporla assai a far ponte som 
Po, non hessendo ancora passa le zenle dil ppa sul 
Polescne di Ferara. 

Fo scrito a Padoa, solicitando mandi dil pan in 
campo, 

IH Chiom, dil podestà j di ozi, rx)mc la no- 
slra armata e ri tra la, et à 'uto disordine, come per 
letere dil capitanio di Po se intenderà» liem a avi- 
so, ci signor Marco Antonio CoIona esser su quel di 
Pisa con febre, e le so zenle venivano verso Bo- 
logna. 

Di aier Hironimo Capeìh, vice eapitanio ai 151" 
I colfo, date a dì 2^^ in gaìin, a jìresso Santo Al- 
berto. Come eri andò su la liuman,a uno caxal dit- 
to Longastri, e posto le zurme in terra ^ era con do 
fuste e la sua galia j el aparse CO cavali de ì niniicr, 
unde se rilrase a Santo Alberto. Ozi, a horre 55, 
zonse li la galia Tiepola e la fusla, patron Atidrea 
da la lanina, con 13 barche; iamen a P andar in 
suso sora Po è la bfìstia dil Ziniol e la terra di Ar- 
zenta eie, 

Dildii^, date a Santo Alberto, a dì BÙ. 
Come ricevete letere nostre, scrivesse al cardinal ; 
e cussi à scrito et spzato le letere. liem, eri zonse 
li sìer Zuan Mudazo ; e a tli ^^ era ZiUilo il suo bre- 
ganlin, ben in bordine. Item^M ?,tm?,er la barbola; 
e si mandi biscoti, 

Dil dito, di 28, ivi, die vene da poi, ma è 
pia mchia. Come eri, con baiHibe 50, andò versso la 
Bastia, e trovò 40 cavali de i nimici, veniva versso 
r armala ; unde si ritrasc, et scrisse al cardinal Pa* 




3 



255 



ifi>x, serrSMQfts. 



%6 



vìa, et al govcrnador di Raveoa, il suo esser U. Scri- 
ve, quella pocha armala non è suficiente a br 0, 
per e^er pocba ; e li Venturini non li danno ube- 
dieniia, etiam non hanno dove far butini. Scrive 
mancharli il biscoto, et ne a (olio di quello era su 
la galia Tiepola, e so ne mandi. 

Et cussi fo ordinato a li oxocutori n^andarli bi- 
scoto. 

Di Ficenzo Guidato, secretano, di 36, har- 
re 23, a Cento, La qtuU letera era in zifra,, ve- 
nuta questa matina, et horra fo trata di zi- 
fra. Scrive coloquij col cardinal Pavia. Qual li disse, 
Ila, che sguizari erano a Jerea, tra Monterà a Pede- 
monte ; e che bisogna far presto, e questo inverno 
cazar francesi, perchè, per questa estate che vien. 
Pranza fa e prepara un gran f<>rzo. Item disse, ha- 
vea esso cardinal intelligenti^ im Parma, per via di 
Palavicini ; et in Brexa col conte Zuam Francesco 
di Ganbara, si la Signoria li perdonerà, per via dil 
papa. Item, che 'I re di pranza li à mandato uno 
homo a esso cardinal, a dirli se interponi col papa 
in adatarlo, e li lasserà Ferara ; e, volendo venitiani 
viveno, li lasserà Padoa, Trevixo e il Friul. Jtem, 
li disse esso cardinal, che 1 voria la nostra armada, 
per far uno ponte sora Po e passar sul Polcsene di 
Ferara ; e compila questa impresa, si potrà poy col 
campo andar a Parma, a cazar francesi. Item, il 
campo dil papa é alozato a San Martini e a la torre 
de Pome, mia i lonlan di Ferara, et mia X di Cen- 
to efc. 

Di Brixenon, fo leto una letera, scrive uno 
prete, è col signor C^nstantim, a uno è qui; ma 
è di quel Bernardim Alario, al consejo di X 
Come a di 21 si fa una dieta de li; e T imperador 
voi mandar uno altro orator in Pranza; e se li ^i- 
zari non sarano contra il papa, le cosse anderd ben* 
Il re di Pranza dice, voi con danari aver il papa etc. 
122 Et Ira li savij, poi lete le letere, fo consultato 
scriver in campo, a li provedadori zenerali, mandi 
parte di le zente sul Polesene, per sguttgr a la im- 
presa di Ferara il papa, e fo oppiniom proposta per 
sier Antonio Grimani etc. ; tamen li altri savq di co- 
legio non senteno questo. 

Fo aldito sier Michiel Navajer, quondam sier 
Lucba, el governador di V iutrade, padre di sier 
Sabastiao, fo amazato da i nimici provedador in 
Moncelese, prega siali dato provi3iom eie, El fo 
consultato, tra li savjj, tuor licentia dal pregadi di 
poter. 

Fo aldito sier Piero Foscolo, fratello de sier An- 
drea Foscolo^ è bayio a Conslantinopoli, voi sia fato 



io loco di suo fratello; et poi, Y è creditor di assa* 
danari, si pagava a ta camera di Brexa : havia ducati 
50 al mexe, horra ha. 

Noto. lu questo zomo io gran consejo fu posto 
parte, per i consieri e cai di 40, che sier Piero Mi- 
chiel, eleeto alias capitanio di le gabe di Barbarla, 
possi esser prova in ogni locho, non andando al pre- 
sente le galie. Et fu presa : 196 di no, 1 173 di sì. 

Fu posto, per li diti, dar a sier Nicolò Memo, 
quondam sier Lodovico, fo prexom di francesi, 
preso provedador a Trevi, per sustentamenlo dil 
viver SUO) a cerU soi floli, Zuan Francesco el Jaco- 
mo, 5 balestrarie sopra ie galie di viazi, ut in par- 
te. Et fu presa: 165 di no, 1286 de sì. 

Fu posto, per li diti, una parte, che 1 colegio 
possi limitar li oiìcij a quelli deposilerano, ut in 
parte. Et fo ballota do volle, perché la non havea 
il numero, et fu presa: viddioet 12, 210, i02; ite- 
rum: 13, 201, 654; iierum: 10, 356, 615. 

Fo muda la parte e presa. 

Item, fu posto dar ftcuUà al pregadi, proveder 
da ducali 50 in zoso. Ave 356, 615; et fo presa. 

Adì 2 septembrio. In colegio. Vene il reve- 
rendissimo patriarcha nostro, et mandali tuli fuora, 
restoe, con li avogadori e altri, che intra nel conscio 
di X. E il principe li parlò di la inibition fata zereha 
sier Jacomo Arimondo; e che é cossa falssa, perchè 
non era prete. El qual patriarcha poi levò la ini- 
bition. 

Di campo, di Monte Bello, di provedadori 
zenerali, date eri, a V aurora. Come si levavano 
per seguir il campo, el qual, come hanno, alozò que- 
sta note tra Soave e Villa Nova, e che li cavab nostri 
lizieri erano andati avanti; iamenèmrì, noo hanno 
auto pan, la qual cossa in campo è di gran pericolo. 
Jiem scriveno, che havendo lassa provedador in Vi- 
cenza sier Zuan Diedo, qual, desideroso di venir a 
far (acende drio il campo, li hanno parso di eiezer 
provedad(ur in suo loco, in Vicenza, sier Vetor Capel- 
lo, quondam sier Andrea, laudandolo, e tieneno ohe 
la Signoria nostra da lui sera ben servita. Item, ari- 
Qorda se li mandi danari. Et come hanno mandato 
la receta di siropi al marchexe di Manloa, richiesta 
per sue. 

Et nota, dito sier Vetpr Capello era in questa 
terra, et auto la letera di la sua electione, si p^aìì su- 
bito e andò a Vizenia. 

Dil signor Chiapim Vitello fo leto una ki»< 
ra, data in campo, a dì 31 avosto, drizata a 
Piero di Bibiena, Si duol non haver auto, nel levar 
dil campo, colonella Et sono andati con la eon^pa^ 
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gnìa Ih oro drie^lo il signor governa dor, quàl domon 
li lodisi l:i tormUìf e poi doveria lociiar a llioro. 
Si NnTto doluto di quosto voi magnirieo provedador 
Cri li; sì die, non Im vendo il suo coloneHo, vera no 
di qui a dolersi. 

Dì la Badia, di sSer Jacomo MarBdlo.pto- 
vcdador, di ultimo avosto^ a horre S di noie. 
ConiP, per li funti posti in Castel Novo son Po, è 
s!ii pr^o uno, portava letere in Aletnagna ; le quaJ 
le manda di qui dito letere, con il messo le portava- 
Scrive, il podestà di Serme ne, cW è di! nriarchexe di 
Mantoa, io voleva, come so homo; ma li fanti non 
gè l' nno volato dar. Item, dì Li gnago, a die mon- 
signor di la Grola era in letto a malato, et eri ne 
mori 15; et esser partili in do volle c^ìvalì ^ de 
fnmcesi, e andati via. Itetn, à nove di Ferirà, come 
In la Slella eri intrò 100 funti, mandali por il ducha; 
e! qyal ducha è col campo in Ferara. À lanze 3(X) 
francese, 500 itidiane, ^00 j^xasconi, 800 spagnoli^ 
400 italiani et iUO cavali lizieri. Item^ galie 1^ in 
1 3 ; ma sono do arniade per il ducila, e do altre 
sono in hordine perV iniperador. Ifem, trebregan- 
lini, do di f|ualli è annali per 1* impcrador ; el i fu- 
sle . . . , le qual tulle è di là dil ponte di San Zorzi. 
Et il ducha à fato far una crida, che niun di ciladini 
di te sue le ire e loclu perssi non escano di Ferara, 
solo pena di la foreha, e taja ducati 500 a chi li 
prenderano. 

Letera di Maximiam^ imperador electOj al 
cardinal di Fcrara^ data a dì 4 hijo. Come voi 
far armala e unirla con quella di Franca e quella 
di Spagna, qual vìen nel Mar \d['ialit*o; perhò Io 
p5?ga li dagi una gatta in hordine, di quelle prese 
da li inimici^ in ordine di le vele e lutlo, qual, con 
quelle ilcte al signor Silvio Savello et Camillo Sa^ 
vello, vengino, et li sia mandala. Et manda Zuam 
Vena?ia, spagnola a luorla. 

Diì durha di Feruta, a dì 28 ìujo, a V im- 
perado-r^ In risposta. Come le galìe V à è tute con- 
quasade, da quelle 4 in fuora ; et perhò si scusa non 
poler servir sua majesta. 

Dil dito ducha, a Hironimo CaXHOÌa, suo 
orator a presso la cesarea majesfà. Li scrive di 
quesla ifiaterìa, e lo scusi. 

Di Buigo, di sier Silvestro Pixani^ prove- 
dador, di tdtimo^ hore 24. Conie, hessendo pas- 
sadi di la di Po alcuni nostri balestrierij el fato bu- 
tini, volendoli divider li sora le rive di Po, vencno 
li inimici, e nostri conveneno fuzer di qua dil ponte^ 
falò a presso Cresspìm ; qual fo disfiito, e il capitanio 
di l'armata si tirò zoso con Tarmata, Fra' Lunardo 
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è la Pelosella; eli sc)i balloslrieri è disordinali, e 
fanno gran damno a li formenti di la Signoria no- 
stra, come Sabastian Ovetaro sa il lutto. E lui prò* 
vedador fa far uno pori le sora le aque di Ponti- 
eh io et^. 

Dil dìto^ date eri, a horre 17. Come, por le- 
tere di fra' Lunardo, dì la Pelosela, qua! le manda a 
la Signoria nostra, ha i nimìci ingrosarssi; e dubita 
non passino di qua di Po, e li vengi ad asalta rio, Ì^Z 
Perhò, venendo il capitanio di Po, la sua andata 
ira Po, con i' armata, non saria secura ; perhò lo fazi 
resbr a la Pelosda, 

Di fra' Lunardo du Prato, al provedador 
di Euigo, date sora Po. Lì scrive, atendi a far 
compir il ponte, aedo si possi redur in segurtà, 
bisognando; li inimici s'ingrossano. Item^ si fa 
damni per uno Bortolo da la Barba, capo di ven- 
turieri, a' noslri dil Polesene. 

Di sier JJirofiimo Capello, vice capitanio al 
eoìfo, date in galia, a Sancto Alberto, u dì pri- 
mo. Come è 11 ; e, per esser V aqua bassa, sb con 
pericolo, potria venir zentc dì Ferara, a cavalo el a 
piedi, et per aqua, et thoro non poriano con V ar* 
mata ussir, per esser la bocha di Primier sedia. 
Si scusa, con pocha armala non poter far nulla; et 
li venlurieri sono partiti. 

Fo balotà, neleolegio di governadori. Ire capitoli, 
da esser posti ne T incanto dil dazio dil \in, qual tuta- 
via sì affila, et è a ducali GO milia, 11 primo, si la Si- 
gnoria darà liccntia, alcun conducili vìn in quesla 
terra, si metti, a confo dil dazio, in debito di la Si- 
gnorìa ; semndo, non si lievi li vini di nave e navilij, 
per condurli a la slimariaj come si soleva far, ma si 
vadi a stimar in le nave o navìiij, senza perhò spesa ; 
terti&f si fazi una palada a Prejam, che seri la Lt- 
venza, a spexe dil dazio, e sì metti guardiani a la 
torre dil Gilligo, a quella palada. E cussi fonno tutti 
presi. 

Di Cypro^ date a Nicìtsia^ di sier Donado 
da Lese, consier^ et sier Jacùmo Foscari, ca- 
merlengo. Zercha li danari vìen roba di ipiella ca< 
mera; et scriveno molte parlicularìtì'i. Et la dita le- 
tera fo mandata a U cai dì X, perche nel eonscjo di 
X si farà provi sì ne. 

È da SJiper, eri sera, con una nave vìen di Cypri, 
zonse sier Lorenzo Justinian, slato luogotenente, vi- 
delicei con la nave di sier Piero Duodo. 

Yeneno tre dtadini di Fdtre. e una teiera por- 
tono de li deputati di la quondam cita di Feltre, 
qual borra è dnere, data a di W avoslo, qual farla 
lacrimar tutti chi T udisse lezer, Siiplicha la Signoria 
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li mandi governo, perchè stanno in li boschi e di- 
sperssi ; la terra è cenere, resta solum ini piedi do 
monaslerij. Gargano tacite il provcdador Mocenigo. 

Et fo parlalo, chi di farli uno provedilor; chi 
di mandar sier Andrea da Mosto, qual fo electo pro- 
vcdador a Feltre per pregadi, tamen si ha tochò du- 
cati 35 da uno di Feltre, el qual si vene a doler di 
questo in colegio, et il pover omo Io fece cauto ; chi 
dice di farne uno provedilor per il consejo di X. 
Et cussi non fo fato altro. 

Di sier Alvixe Mocenigo^ el cavalier, prove- 
dador general, date a Cividal di Bellun, di pri- 
mo. Solicita la licentia dil repatriar, e li ducali 300 
richiesti. 

Vene Zuan Gipaza, era governador di le zenle 
dil signor Marco Antonio CoIona, et intrò con sier 
Moro Oiravello, suo amicissimo, et disse, volentieri 
serviria la Signoria nostra. Il principe li usò bone 
parole, dicendoli eramo a V inverno. 

Dil Bataja, colateral zeneraly date in cam- 
po. Zercha il conlc Bernardim, yomjuxta la pro- 
messa, di buni di rebelli padoani etc. 
123* Di Spalato, di sier Jacomo Liom, conte. In 
risposta di quanto li fo scrìpto, zercha li bregantini 
armò de 11 per andar in corsso. Scrive, si fece dar 
segurtà di non far damni a' nostri. Item, scrive di 
formenti conduli de li, da darli a quelli fanti, senza 
ordine, quanto, né a chi, ut in litteris. 

In questa matina li consieri veneno in Rialto, a 
incantar le galie di viazi. Et fo trova patroni di do 
galie di Baruto, zoé sier Nicolò DolDm, quondam 
sier Bernardo, per ducati XXI ; la seconda, sier Zuan 
Contarini, quondam sier Alvise, quondam sier 
Francesco, per ducati uno; la terza non trovò pa- 
tron, e r incanto andò zoso. Item, falò experienlia 
de incantar le galie di Alexandria, non Irovono al- 
cun volesse tuorle. 

Da poi disnar fo pregadi. E domente si lezcva le 
letere, sopravene lelcre di campo, molto desiderate. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
San Martini, eri, horre 24. Come in quella mati- 
na per tempo si levono di Monte Bello, per seguitiir 
li inimici ; quulli si levono per tempo, e andono a la 
volla di Verona. E cavalchando, senlileno Irar al- 
cune artelaric, et ebbeno uìcssi, di capi di cavali li- 
zieri, che li advisavano esser apizali con li inimici, e 
li mandasse arlelarie; e che i nimici haveano posto 
r artelaric versso di nui, per far le fantarie pasasscno 
il ponte di Villa Nova. E cussi essi provedadori e il 
governador fenno uno grosso squadron di homeni 
d' arme 500; et uno batagliom di fanti 5000, e dil 



resto di le zenle ne feno uno altro ; e cussi andono 
cavalchando driedo esso campo nìmicho. E conti- 
nuando i messi, pareva i nimici si volesseno voltar 
versso de' noslri. E Latanzio da Bergamo mandò 
sopra il campaniel di Villa Nova alcuni archibusi, 
qualli Iravano a li inimici ; unde essi inimici si levo- 
no, e li noslri cavali lizieri seguitandoli driciio, pize- 
gandoli, ma Ihoro homeni d'arme andono mollo 
slrelti, si che ebbeno pocho damno; e noslri li se- 
guitono per mezo mio lontano e non più. Li a Villa 
Nova zonli, havendo facto 7 mia di camino, di Monle 
Bello fino lì, feno consulto, et li parseno dir a li ca- 
pi, atenlo non haveano manzalo eri sera et ozi, por 
non haver auto vituarie, che ivi si tepossasseno col 
campo. E cussi li capi di le fantarie fonno contenli 
andar a veder quello voleano far li fanti, et andono 
a dir. Li qualli fanti tutti, et cussi li homeni d'arme, 
disseno non voler altro cibo cha la bataglia, e ando- 
no avanti. E cussi li homeni d'arme si messeno li ol- 
meti in testa, in ordinanza, andando con ardor gnm- 
dissimo, dicendo: Si vedrò, si semo da pocho, come 
questi inimici dicono. Il signor Troylo Savello, qual 
per la cresta di monti era venuto, et si ha porla da 1-24 
uno Cesaro, con gran suo honor, li andava perse- 
guitando, dandoli adosso. Et il magnifico capilanio 
di le fantarie e il Zitolo andono avanti, a veder co- 
me andavano, e lornono dal governador e Ihoro 
proveditori, e disseno diti inimici erano roti, se li 
azonzevamo. Ecusslli homeni d'armecavalchavano 
avanti; e li turchi e li stralioli si portavano ben. 
Lauda mollo Renzo Manzino, qual si a portato per 
excelcnlia. Ilor, havendo fato mia 18, noslri non li 
poleno zonzer, e senza manzar ni bever è zonli li a 
San Marlim, dove i nimici doveano alozar, et za era- 
no sta descargati formenti, cariazi et forzieri di diti 
inimici per alozarsi, qualli è sta tolti per li noslri; e 
cussi hano lassa assa' cosse, eh' e signal erano in fu- 
ga. È sta morti de i nimici molli, come hanno visto 
li corpi per le strade e fosse; si che sono sta cazali 
fino su le porle di Verona. E per conladini, venuti di 
Verona, hanno, quelli di Verona non hanno voluto 
entrino, ma vadino in Ciimpo Marzo; e sopra questo 
sono stali in gran contese, non sano si lo fano per il 
morbo. Item scriveno, che alcuni noslri fanti, quan- 
do si apizono con i nimici, andoe in Soave, e inlrati 
per H muri in la rocha, e fonno 8 venturieri, cridan- 
do: Marco 1 Marco I El principe di Aynalt, era a 
messa in una chiesia, lassò la barda, e si parti co- 
rando via. E si dice lassò XX milia duchali, qualli 
per il re di Franza era sta mandati per dar la paga 
a le so zenle, et poi veneno alcuni francesi li a Soa* 
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re eli blseno; h qiial cossa dieono orni ppoveditor! 
non la oredeno. Scrive, tliman mamlerano uno trom- 
bela a Veron?», a dimandar la terra ; n, si 1 parerà al 
povcrnador e akri capi, lì pianterano le arlelarie, 
pen'hè si voi s^^nw la vlcbria. Item, che dil gran 
UN moro di enn ladini nostri credevano ha ver, non è 
slati s^ non 500. Scrivtno esser comenzi a wnz^r 
pan et vino^ e laudano li redori di Padoa di queslo ; 
dil qiial pan ne hanno donato uno slaro di pam et 
uno maslello di vino per colonello, per refar lo epor 
di eri. Itmt, come a Vilb Nova, Cùldiera e S^n Mar 
Un è sta hrush, per i niniici, feno et tnto, fino li for- 
menti et mosti, acciù noslH non li trovino. Itern^ 
hanno auto uno messo di ifantoa, con lei ere in zi fra, 
qu;j|, trale, le manda. Li lianno risposto, l'ajuti T im- 
presa di Veromi. Iteni, scriveno se li mandi diiimrij 
perchè, oltra li XI milia ricliieslr, voleno UKU) per 
pagar, ut in ìtiteris, 
i'24* Dì Manioa^ di Znam Francesco Vai ter, a 
dì 29, m nome dil nmreh^xe, a li prùvedadùri 
Men frali. Come è se r vi lo r et per ti oMigi grandi. 
Adesso è \ enuto uno suo urlievo, di Piasenxa e Par- 
ma, per it qual ha, come sguiìcari Iti milia erano 
zonti a Verzei, e da una altra banda ne vìen una al- 
tra parte. Quel paese è tutto in furia, 100 lionicni 
d'annc fnincesc li vanno con tra; crede, francai sa- 
rano rolli. Bisogna esser dilìgenti a ullìmar rìni* 
presa di Fcrara, perctic 1 campo dil papa è lenlf> e 
disordinata II re dì Pranza 5 fato rotenìr in Brexa 
uno sua humo d' arme, Ifcm Iva, che 'I refercndjuio 
dil re ini Piasm/^i è sta morto su la piaKa; e hanno 
fato per luì '2000 fanti. In Verona ^ Brexa e Parma 
raso marehcxc ha intelli/^entìa dentro, come à in 
Manloa. Missier Zuan J a corno Tri ut zi à mandato la 
inojer e robe sue in Fnnza. Serive, h il vero dd 
marehexe di Monfcra' e dì Palavìcinì. Jtemf se li 
manda la neeta dì syrtJpi rechicsta. liern^ posi 
seripta, scrive voi per Nonstavra do para dì ftdeoni \ 
e ilice, the monsignor de Torsi è niorio, il gran 
inaistro sta mal e lorssi a questa horra è mori*», 
monsignor de la Palisa sta in extremis. Il signor 
Zuanne, zo^ suo fratello, é lornà de Alemanna. Deli 
Sì (K^sta aqua in morter; e V imperador e homo di 
tiastom. 

Di Chìùm, dil podestà^ date eri srra, a 
hùre ttwa di notte. Come, per alcuni di la fust:i 
dil \fuazo, e liomeni di la galla Tiepola, venuti, qual li 
andono a Comachìo, ha che cri, volendo \ormr ìm 
Primier li diti a te galie, vetenn s^irse tlo galie ili 
fu 01*0 la bocha, e sentì Imr a ri ella rie ; mule veneno 
per Magrmvaetiaj et sono capitali qui, e veleno cin- 



que arbori che la seguilava* Item, per sier Vicenzo 
Zantani, saliner, de 11 venuto, & questo medemo 
aviso; e che do galle e tre fustc de* feraresi erano 
venute a dar b incalzo a le nostre galie, erano a 
Santo Alberto, qual se erano retrate in mar; e cussi 
le voleva el vice capitanìo dil colfo nostro. 

Di Bontà, giome htere, di V oratof nostro, 
domente si kmva im pre(^adi, date a Cometa, a 
dì 25 avoBtù. Come vene 11, e P armata per mar. E 
il papa stete in uno magazen dì sat^ a di ^^^ fin la 
sera ; e volse el provedador di Y trmada smontasse, 
e dìsnase con soa santità ti a marina, e poi li dele 
400 fanti su T armata, e feto partir per Zenoa. E sì 
dice, domino Franeho di Gi berti, suo comissario, 
porla danari per far fanli; et il papa lìen, Zenoa 
si volterà con questo, e tien sguìzarì aliìno roto; 
et è in assa' ardor eonlra francesi, Item scrìve, che 
uno balestricr di la plia, sopraconnto sìcr Znsto 125 
fìuoro, volse esser asolto dal papa, dicendo tiaver 
amazà liomein dil papa per la Signoria nostra. El 
papa lo asolse, con questo a ma scasse altra tanti fran- 
cesi^ ne li volse dar alln peuitentia; e siete a la- 
sarssi basarli piedi a li nolveli, compagni e zurme 
di le galie, cosf^a insolita, e quasi a tutta Panna- 
ta, fin volseno, con grandissima |meìentia, Item^ 
ave soa santi tii lei ere dil signor Constantìn. 11 papa 
ti disse: L* impcrador è una bc^^tia, non vkA admeter 
it signor Conslanlin; dicendo, it lutto l* a farli bona 
guerra e recuperar Verona. R parlò soa santità con 
t* orator cesareo di questo. Qusil lì disse di le Irle ve. - 
Il papa rispf>se i Non fa per la Sij^jnoria a far Irte ve. 
Item, soa santità laudò la relaxassion dil conte Fì- 
lipo di Rossi, e, Konlo dì qni, lo spazeKu Li piace di 
Tarmata per Po;ezerchii il ntarctiese di Manloa^ 
zonti serano a Viterhcs li darà risposta. 

Dil dito, da Vihrlm, a dì 27, horre 18, in 
mfra. Ccune parlò al papa zerclm il marchese. Qual 
li disse: ToletellOj che son tH>nlento, per voslro c.t- 
ptlanio, el io loro il sigmtr Mutio CoIona, qual com- 
pie la ferma con (ìoreidtni, azìò fiorentini non ha- 
hino zente; el qual ha homeiìi d'arme 100. Itcm, 
li mostrò du Ictere dil dnvha di Urbìn e ti il eardirial 
Pavia, legivlo, di credenza, iu t*l conte !.odovìco da 
Oirpi, Ctuue hanno inleltigcntia un Parma et in Bre- 
xa; e il conte Zuum Francesco di Gamhara tr^idirà 
Franila e darà Brexa a la Signoria, si quella li voi 
penbinar, e aiideni a star dove vorà la Signoria, 
pnr liabbi allralante pr^ssessìtun di quello V lia al- 
trove, Itnn scrive, le 31M) lanze yspane, li dà il re 
|ìer P impressi di Ferara, e in cìimiuo; e diee il papi* : 
Si ben la dita impresa sarà fornita^ le vorù lenir 
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tre me», come P é ubligato. El qual re eiiam li dà 
8 galie in syuto di Pranza, a difender Zenoa; ta- 
men il papa non le stima. Item^ il papa à man- 
dato el datario a Roma, a intimar a li reverendissimi 
cardinali, exepto Napoli, propter aetatem, e la corte, 
vengino a Viterbo, dove stari qualche zorno, poi 
anderi a Monte Fiascon, Orvieto, Urbim, poi Loreto 
et Bologna. Item, è venuti li li cardinali francesi, 
excepto Samallò e Biiju. Itetn, è zonto el cardinal di 
Volterà. Jfew, scrive parole usate per il papa, che 
U voi la Signoria recuperi il suo stato di Lombardia, 
e non voi la perdi pur uno merlo di quello V havea, 
ma babbi di più ; ben é vero, soa santità voi Parma e 
Piasenza, per esser stale di lo exarchato di Ra vena etc. 
Dil dito, di 27, hore 23, ivi. Come il papa li 
mostrò letere, di 21, di Hongaria, dil Grassis, orator 
di soa santilà. Di la resolulion di la dieta in voler la 
Dalmatia, con le arme, non gè la dando la Signoria 
nostra di volontà, dicendo: Questo si fa per aver la 
contribulion di ducali 30 milia in eterno. Item, il 
signor Conslanlin scrive al papa, che '1 re di Honga- 
ria intra in la liga di Cambrai, e il re de Ingaltera ; 
unde il papa volea revochar dito signor Constantin 
125* e torni da lui, dicendo: Maximiano voria il signor 
Constantin li havesse porta Padoa 11. E T orator no- 
stro persuase soa suntità a lasarlo, per lenir V inipe- 
rador im parole. Iteni, T orator cesareo, domino 
Vito, é sta dal papa a dirli, il suo re saria contento 
far acordo con suo honor, zoè aver le terre li vien, 
, e darle poi in feudo a la Signoria, e da mo le mete- 
ria in man dil pontifìce. Iteni scrive, il frate, andò in 
Alemagna da don Zuan Hemanuel, yspano, è torna- 
to; il papa non li à dato ancora audientia. Tien, dito 
don Zuan sia sta causa, V imperador non abbi ad- 
messo dito signor Constantin. El qual frate, li à dito, 
che '1 signor Constantin non è bon instrumenlo ; e 
che a fato venir la inojer li in Alemagna, e voi alcu- 
ni castein in Alemagna da T imperador. Item^ il 
papa li disse, teniva Zenoa si aria, dicendo : Il re di 
Spagna va putanizando, manda 8 galie a Zenoa ; ta- 
men spera averla senza il suo ajuto. Et soa santilà à 
nuove, che in Zenoa erano sta armati 30 schierazi e 
charachie. Di la nostra armata ha ; donian spaza 
uno briganlin per questo a la dita armata. Et che Hi- 
ronimo Doria, parti di Zenoa a di 22, dice luti li 
fanti erano levali, et andavano coutra sguizari. Itetn, 
senesi dubitano, che Tarma* di Pranza non li toi 
Porlo Hercule. Conclude esso orator, il papa non 
voi se li digi conlra. E lui è ogni borra con soa san- 
tilà, solicita, non come orator, ma come di la fameja 
dì soa beatitudine, disna e zena ogni di col papa. 



Item, soa santità li à dito, voi si rendi il galioD« é a 
Corfd, a* zenoesi; et manda una letera, scrive la co- 
munità dì Zenoa sopra questo a la Signoria nostra. 

Et per la materia dil conte Zuan Francesco dì 
Gambara, in le letere di Roma, fo sagramentà il 
consejo e comanda gran ere lenza. 

Di li antiani di Zenoa a la Signoria no- 
stra. Una superba letera, zercha la restitution dil ga- 
liom preso, aliter etiam Ihoro farano, con molte 
parole alte, et è latina ; la qual letera non fo lecta 
im pregadi. Jo vulssi farli far risposta, come el ren- 
devemo per amor dil papa, non per stima fevemo 
di Ihoro zenoesi etc. Parse a li savy non li rispon- 
der altro, per non esser tempo; e cussi sollo non 
vulssi vegnir al pregadi. 

Nota. Sier Fauslim Barbo, savio ai ordeni, disse 
in colegio, che sier Hironimo Boldù, quondam sier 
Nicolò, li havia dicto, che Rufìm di h Campagna, 
citadim primario di Verona, avia mandato a dir, per 
uno Chieregato, vicentino, de qui, che come il cam- 
po nostro si presenterà a le porte, quel populo si 
subleverà per la Signoria. 

Item fo dito, che uno frale di Santa Lena, di 
Val Trompia venuto, dice in Brexa non è arU^laria 
alcuna; e levandole de li per francesi, uno puto cri- 
dava: Marco! Marco! e le teniva, non volendo fos- 
seno levate. El qual fo da essi francesi apichalo, con 
U piedi in suso, dicendo : Crida : Franza! si non te api- 1* 
cherò. E il puto mai volse cridar: Franza! Et cussi 
lo lassono, per esser puto. 

Item, fo dito questa matina per la terra, che 
Antonio da Trento, vicentino, era sta squartato da* 
todeschi; e questo e' il meriiò. El qual Antonio ha 
fato la vita sua con li Pexari da Londra. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 
et Ihoro savij, do decime al monte novissimo et me- 
za tansa, a pagar justa li tempi in la parte posti, e 
con arzenti e con danari impresladi, ut in parte. 
Ave 11 di no ; e fu presa. 

Fu posto, per li savij, scuoder ancora per questa 
septimana certe decime perse, con il don ; et, pasa- 
te, no, utpatet. Presa. 

Fu posto, per li diti, che per il colegio si possi 
dar le tanse a li officij, da ducati TìOO in suso, come 
parerà al colegio, a bosoli e balole. Sier Gasparo 
Malipiero, Tavogador, andò in rcnga, dicendo e niejo 
remeter questa cossa, come prima era, al colegio di 
12 savij; e che 1 colegio atendi al stado, come si 
feva. El cussi andò la parte: (i8 di si, 1 IT) di no. Et 
fu preso di no, e con vergogna dil colegio, per non 
farli risposta. 
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Fu pollo, per li dili savij, non era sier Piero 
DtiodOj um letena a li provedùdorì zetierali ìq cam- 
po, lauda odo] ì di T op^nition l^ite, e cussi il gover* 
nador e quelli capi ; a zorcha l' andar su le porle di 
Yerfiiia, si remeleuio a Ihopo, e li niandiTenjo dana- 
ri, Jtem^ per unn altra lolera, come a verno auto 1 tv 
tere di Roma, il papa è ennlento la Signoria nostra 
loy il marchese p<^r capìtaiiio; per tanlo essi prtive- 
dadori spadino a M;mti>a, rbc 1 marchese mandi qui 
uno messo» con mandulo a eoiiclutler ci stipular, ctie 
') sarì capilania zener^l nosli-o; e bisogna pr^to. 
Ave 4 di ao* 

Fu poslo, per nui savy ai ordeni, nou era sier 
Vido Attlouio TrivLxam, una letcra al vice capitauio 
dil €olfo, che, stando de li con pericolo, come have- 
mo intesoj el se debbi levar di Prinuer, e vengi con 
quella armata Vlia a la bocha di le l'ornase, ne si 
movi, ma asfwli honìinc tioslro. Et questa I etera ave 
lutlo il conscjo; e io nm a|iiiiìon. 

A dì S. In colejpjio. Vene sier Lofl^ìzo 2»JSlÌ^nan, 
venuto luogolenente di Cypri. Fo lungo in la sua 
relatione; vene vestito di siuirblo. Prima si dylse dil 
slato pen»o ; e sì congrtitula^ die sì va quello recu- 
I^eranJa Disse di CyprOj che li populi de Nirlis^ta, e 
cussi de Lixonir cr^tio fe^lelii a Ili Si^^noria nostra ; e 
iu queste turbuloiilie li ciladìiù e inlti de li ti piaceva 
mìlr ben di questo excelientissimo slato» dicendo i 
non furiano moverla, se non lì venisse ariìmtii uemì- 
àìiìr la qua), venendo, non voriano patir, e quando la 
Signoria ti mandasse armada, ogni niìtjiino segno, si 
te^uìria, Itetn, dì^a dì le fabnebe, si buta via tutti 
lì danari sì spende in Fantagosta ; et si rsibrielia uno 
revelim et uno turion pia hello clia non è quellu di 
Brexa. GonetuLleDdo, che l'amagusta e Zerìnes i Ri- 
porta in queOii ixola il tutto. Ma a voler vurdar Fa- 
inagosta, bisogtieria 50<JMJ honieni; e quando za do 
anni fo V arma' dil soldani, feno la descritioii di tia- 
ver honieni, pagandoli, che vardaseno Fainagosla, 
et non trovouo se non 5U0 homeui de lì du futi. Item, 
che in le monimn di Fanjagosta non è di armar '250 
homeui ; si che, non hessendo arme de h, biso«;nerÌa 
mandarne. Item aricorda. la retil stana ben a Fa- 
magosta^ e za du anni molli eitudinì hanno da sì fa tu 
questa deliberili ion, et, parti da Nichosia, sono venuti 
ad I labi taf in Fumagosta, per sbr lì el di fender h 
terra e star più securi; è mia ^0 bulan Faniagost*i 
di Niclisia. Ikìììf disse di le cavai e te, qual hanno 
Cito gran damno. Non lianno formenli in rixola [>er 
il vìver Ihoro; pur esso, con li consieri, /tu: /a h or- 
deni di la Signoria nostra, feno cargardo nave, zoé 
Marconi et BrotiteUi, di la quid nave fo dbcargii 



moza X milia^ per esser tropo carga e feva aqua* 
J/^>, ne com prono di Damiala moza l^milia;et 
sperano aver biave di la Soria. Conclude, le cavatele 
h diserta quella ixola, et lianno lassi le vuove su la 
terra ; si che sfiati* uno altro anno sarà pochissime 
biave. E noli: 100 moza di Cypri e slera 38 nostri 
Poi disse, Fintrada esser durati i)0 milia, ma si 
astenta a scuoder, per eausa di le ca valete. Nel mio 
tempo à manda in questa terra, Ira contadi et for- 
menti ducati 37 miha, e presentò li coirti E nel stio 
compir reslava aver ducati 40t»0, di li qual, ì>oÌ con- 
signato il rezin^enlo al suecessor, scosse ducati ^500 
in zereha, lì quallì in groppi fé* venir soi Coli dentro 
e lì presentò a la Signoria; i qual vano al eonsejo di 
X, Item, detc ducali '200, ave dil capitanìo di Fama- 
gosta. Disse esser de trituri in quella camera di Cy- 
pri per ducati XX mìlia, e per causa di le cavalete 
non e sta potuto Siìlicitar il scuoder, etlam r.on è 
slii usa la diligenlia si doveva ; el restava aver ducati 
1500, crmitì sier Siibastian Tiepoto, sopraeomilo, che 
restò lì, h piirteKi con lui, et si averi; e cbe uno 
Sullo dazier è debitor iu cimaTa duc^iti X niilia e più 
a le gabelle ; e che il dazio dì la tenioria dà ducali 
^iouy a Fanno, zw di z;indx^loli e sminuii. J/^m, 
disse sono ass*i' |)oven su quella isola, e il cuiuer- 
ebio cijn la Soria è quello lì mantten. E che è sta, |)er 
il conscjo di X, banditi di rixola li Siir;U!Ì; e slìi 
mala deliberation, ma bisognava darli comjM*nsso 
liei spender el limitarli la valuta e non bandirh, Fo 
h{hhÌQ de more iìiìì principe e te. Noto: questo fo 
fìol di sier Bernardo, luvalìer, |>rocunilor, et urator 
summo. À 7 iìoli mascbij: Lunai\to, Bernardo, Zu- 
stigujn, Marco, jjironìmo, Benedeto et Zuanne, et 
tre nule, mandate in sior Jaeonm Soranzo, fo dal 
banco, in sier Vctor Lip[Himano, fo dal bancho, ut 
sier Barboni Morcxinì, el , ^ . in caxa da maridar, 
per fa qual cossa andoe hi Cypri, per vadagt»arli la 
dota. 

Veneno tre zenoesi, con uno breve dil papa, 157 
dato a Cornclo, a di 2;^, e una letera lìi l' onilor no- 
stro. Per il qual, il pontìtìce scrive a hi Signoria, voi 
resti hjìr a questi il galion, fu [^rcso da le nostre ga- 
lie bastarde vicino a Modon et servato illeso a Cor- 
phu, e sii* consignà a Thomaso di Ferari^ zenoese; el 
erano robe di Nicolò dì Oistello, zenoese. Il principe 
li usò Ijone par^'le, dicci ìdu cranio con leni issi mi farli 
reslituir, el cussi per amor dil pontillce; el fo ordì* 
nato la letej'a a Cor fu, reslituissr. 

IX campo^ ila San Martini^ di provedadori 
jsBfieraU, dak eri^ a ìiore 14. Come tianuo certo, 
il rampo nimiclio esser iatralo in Verona. E haiK> 
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nostri prima fato far una proclama, niun si parti dil 
campo, né vadi a robar e tuor robe di rebelli. Poi 
hanno fato consulto, con il govemador e altri capi, 
quidfiendum. Partono tutti: primo il conte Ber- 
nardin, e poi il resto in consonantia, dicendo esser 
bon star in quello alozamenlo, per honor suo, per- 
ché, retrazendossi, sana mal ; ma andar soto Verona 
non li pareva, perché dentro i nimici sono grossi, 
poi hanno mandato bona parte dil populo fuora, per 
sospeto. El govemador, e Ihoro proveditori, non 
volseno dir la sua oppinion ; ma ben aricorda la Si- 
gnoria nostra, é bon tenir le zente ben pagate li, e si 
mandi danari. Et hanno, per lelere di sìer Zuan Die- 
do, provedador a Vicenza, dil zonzer di danari li ; li 
hanno mandato scorta per condurli in campo. Item 
anno, che certo danari erano in Soave, venuti da 
Fiorenza, per pagar il ducha di Termeni; et si el si- 
gnor Troylo Savello sapeva, li liavia certissimo. 
Item hanno, che lì francesi, venuti in Verona, do- 
veano ussir, e passar a Ferrara in ajuto dil ducha. 
Laudano molto i capi romani et Renzo Manzino, qual 
lo ricomandano a la Signoria nostra. Item, scriveno 
non haver biava da cavalo. E nota, X cavali voi uno 
staro di biava al zorno, et ne bisogna, a li cavali 
sono in canipo, 100 stera di biava al zorno. Item, 
voriano che fra' Lunardo, eh* e sul Polesene, ve- 
nisse in campo. Item, il colaferal è venuto da lui, 
Andrea, a dimandarli licentia, non voi far più V o- 
ficio ; è mal etc. 

Dil govemador general a la Signoria no- 
stra, date a San Martim, in campo, eri. Scrive 
la felice zornala di eri, e aver fugato i nimici fino in 
Verona. Et aricorda, é ben tenir quelle zente nostre 
ben pagate. 

Di Montagnana, di sier Jacomo Vcnier, 
provedador, di primo. Come à, per via di Lignago, 
da uno Nicolò Visato, citadim de li, absentado, qual 
manda una letera a Nicolò Zanoto, con nove; el qual 
Nicolò gè r h portada, et la manda a la Signoria no- 
stra. Questo era ^mico di todeschi. Avisa coloquij 
auti con monsignor di la Grota ; e par che V habi 
uno citadim in Montagnana, li avisa il tutto. 

Et la dita letera è data im Porto, a dì 30 
avosto, hore 13. Come Alvise Gujoto li à dilo, era 
127 * 300 cavali li ; e che monsignor di la Grota li ha dito, 
che il re di Pranza à confirmà la liga con \ impera- 
dor, e veriano a tem|>o novo grossi in Italia ; e lui 
voi forlifichar Lignago el meler \ aqua di X Adexe 
atomo ; e che in Montagnana non è zcnle. Item, che 
lì è 4 contestabcK, Jacomo Corsso con 550 fanti, et 
tre altri, uno per porta, e uno a la piaza, in luto 



fanti 650, tra i qual 100 guasconi. Etiam vi he 100 
lanze francese, parte di le qual vanno via, e molti 
sono amalati; et 100 arzieri et 400 guastatori li é 
zonti, venuti di brexana ; e che monsignor à tolto 
medicina. 

Dil capitanio di Po, date a Pontechio, a di 
primo, hore 18, Come à letere di fra' Lunardo; e 
lui, con Tarmata, à indusiato, per andar uniti a la Pe- 
losella ; é fama i nimici s' ingrossano. Item, scrive 
di certo formento de' ferraresi sul Polesene, che ven- 
turieri li voriano tuor, e lui li ha sequestradi, e certi 
vini etc. Et per colegio li fo risposto, laudandolo, e 
mandi li formenti di qui etc, Item el scrive, sarà 
con fra' Lunardo. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 2. Come T armata nostra é stata D, et é an- 
dà su a la Pelosella. À tolto 150 stera di formento, 
di raxon di certi rebelli; et uno a perso uno san- 
dolo sul ponte, di quelli di Are, et voria pagargelo. 
Item, il capitanio di Po a conduto tutti i sandoli de 
li. Et per colegio li fo scrito, pagi il dito sandolo di 
formenti. 

Di Padoa, di rectori, date eri, Zercha vitua- 
rie mandate in campo. 

Fo leto una relation di uno, stato atorno, zercha 
li andamenti de i nimici. Il sumario scriverò poi. • 

Dil vice capitanio al colfo, date in galia, 
importo di Primier, a di ultimo avosto. Come 
vcneno 40 cavali de i nimici, do galle el do fuste ar- 
n)atc; unde lui si tirò, con quella armala V ha, ini 
bocha et ussi in mar. Et li dicti inimici brusono il 
casal etc. 

Di Alexandria, di sier Toma Contarini, 
consolo, di primo lujo. Come merchadanti mori si 
tengono suso, dicono non esser specie, si che si 
à fato, poi il partir di le galie; tamen sa, e colli 300 
zenzeri, e sì se manderà galie de li, a muda di octu- 
brio over novembrio, ne sarà specie. Item, le bar- 
ze tre francese parlino a di 20 zugno con colli GOO, 
ut patet in litteris la condilion di le specie, con 
do nave napolitane di conserva. Item, è zonlo a 
presso r arma' dil soldam do giilioni et do nave, el 
si aspcta 4000 niainaluchi montino suso; e si aspetta 
il fio dil signor lurcho, e al Ggaro, qual sarà bulalo 
da la dita armata in Salala ; e de lì in Alexandria si 
preparava caxe, per honorar la sua venula. Item, è 
zonlo tre oratori de V In Jia, a questi di passali, al Gi- 
jaro, dal signor soldam, zoè uno di Coloqut, uno di 
Combail, uno di Archi, venuti a dimandar armala 
conlra porlogalesi, datoli termine uno anno, aliter si 128 
acorderiano. Item, ò venuto, con una nave, uno por- 
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logalese, iiorijìnnto Alvaro Yiz, qiial é pa renio over 
fra il elio dìl Ihesorier di Portogallo. Dico e stato in 
Cuzim, ei h modo di obvìar n V armada di Porlo- 
gallOf che non navcgi in T India; et v sia in a mi A a 
luor dal soldatn per do schiavi di repidaziom, 

Fo scrito, percolcgio, a Toi^ator nostro in eortc^ 
per uno corier andava con letere parUcnlar, et avi- 
sarli le nove aule eri dil campo, e mandarli la copia 
di la teiera di proveditori, e scritoli Tarmala gros* 
sa esser leva tla le Fornasc, et la cìusa perché, e 
doman si scriverla poi col sena lo piti copioso. 

Da poi distiar fo pregadi* Et sopravene le infra - 
scripte teiere: 

Di Cìdoza, di ùm^ 18, Come è 2onlo lì el liri- 
ganiin eandioto, stalo ini Primier con li altri. Re* 
renoso, t' armata esser retnita ; et il Irata' era per 
quelli di Sonito Alberto contra le galie nostre, per- 
cIm: fc' passar li homeni e pule di là Et alcuni no- 
stri, rimasti li, di quelli galìoti, quando le nostre ga- 
lie veneno fuori di Primier, per il venir di le do galie 
di Ferara e fuste armale, dicono, clie da quelli dì 
Sancto Alberto è stati tajati a pezi ; si che il Irai a* 
era doppio. Item^ come la dita nostra armala era 
li a la borila di Po, 

Noto. In quesla ma lina parli sier Alvise Barba - 
rOj pagador a V armamento, con danari, per dar 
la paga a le burche el fuste. 

Fu posto, per i savij, una letera a Torator nostro 
in corte» d' acordo lutli, et avisarli li successi dil 
campo e di P armate nostre, e dil galiorn haverno re- 
stituilo a lì zenocsì. liem, dil luor dil marctiexe di 
Maotoa per eapitanio zcneral nostro, jusla il voler 
di la sjinctita pontificia. Item, voi ultimar l' ìniprcsa 
di Ferara e far passar Po a le sue zente. Itcm^ come 
la nostra armata é leva de Primier, et la causa per- 
dié, cargando quelli di Santo Alberto, che il Irata* 
era dopio. Item, semo conienti di perdonar al conte 
Xuam Francesco di Gamba ra, e renietersi a la sua 
santità, li ha per nosti'o nome ogni cauzione, dum- 
modù el sij contra Pranza. Et ave 3 balo(e di no. 

Fu posto, per li diti savij, excepto sier Antonio 
Grimani, savio dil eonsejo, et sier Alvise di Prioti, 
savio a terra ferma, una lelera a li provedadori ze- 
nerali, in risposta di sue; e che consultano tra Ihoro, 
di tuor r impresa o di Verona o mandar zen tu a Fer- 
rara, el mandi a dir al marchexe, nostm eapitanio 
zeneraf, qual mandò a dir V ha\ia praticha in Vero- 
naj ut che al presente el voy eonsejar il modo di 
aver la lìita terra; et che domam se li mandeHi da* 
nari in campo per jiagar le zente. El sier Antonio 
UrimaDi conlradise, dicendo T opinion sua è di man- 





dar il ci]mpo a Ferara, perchè, otcnendo Ferara e 
ajutando il papa, si averà poi Verona el altro. U ri- 
spose sier Alvixe da Molim. Parlò poi Bier Alvise di 
Prioli, qual voi una altra oppinìon, ne voi scriver a 
Manloa, el qual non vorà la Signoria loy Verona. 
Parlò poi sier Lucha Trum, fo cao di X, |>er V oppi- 
nìon dil Grimani, tmnen nuij li piace ninna di queste i28' 
tre opinion. Parlò poi slcr Zorzi Emo, e laudò l'oppi- 
nion di sier Antonio Grimani, che '1 campo nostro 
vengi a Olmo, dove prima erano alozalo lì inimici. 
Et cussi sier Antonio Grimani messe in la sua letera 
a li [ìrovcdadori, che venir dovesseno versso Vicen- 
za, per venir a V impresa di Ferara, Et un di savij 
si tolse zoso di la sua letera, et messe de indusiar, 
Amlù le parte tre: '^ non sìnceri, IG di no, % dì sier 
Alvise tli Prjoli, 43 dil Grimani, e queste andò zoso, 
53 dì savij, 64 de V inda^ia. E iterum balotalo; 7 
non sinceri, 7 1 di la letera di savij, ÌVrì di IMndusia. 
E questa fu i>resa. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e Ihoro savij, 
una [etera a T orai or noslro In corte, in rtHjomanda- 
zion al papa di far restituir le possessìon di nostri 
zentlnlomenì e populari de Uavena e Eerviaj la qual 
richiesta debbi far, come a lui li pari il tempo* Et 
dita letera ave 7 di no. 

Et venuto zoso pregadi, a pena mezi li senatori^ 
che veneno do cavalari di le poste, con teiere di 
campo. Et cussi reduti in camera dil princi|H!, di co- 
legio do, sier Alvise da xMolim et Jo, Murin Sanudo, el 
fono aperte le letere, con molti dì pregadi. Et Tonno 
lecle te ditte teiere: 

Di campo, date a San Martim^ di proveda- 
dori MCìierali, a dì 2, a horre una di notte. Co- 
me, per uno di Lignago venuto, hanno che sa bado, 
fo a dì ultimo avosto, moriteli a Lignago monsi- 
gnor di la Grota, Jtem^ hanno auto alcimi mazi di 
leture, portatoli da Soave, tra le qual e Ictere di 
V imperador e altre in todeseo et una zifra; le qual 
le te re ò bon di re vederle. Item, hanno auto leierìe 
di fra' Lunardo, dil sinistro di stratioti nostri» pas- 
sali di là di Po, di quelli di Nicolò Snali* Quali, ve- 
nendoli conlra '35 avali, li andono conlra, ma da li 
inboscali non si potendo difender, fonno fati saltar 
in Po ; e cussi si rompe' il ponte fato per il capì- 
Unio di Po. Item scriveno, che il signor Cbiafiin e 
Vitello Vitelli voriano danari per la sua paga, è i>a' 
salo zorni A5; pcrtimto se li mandi. 

Dil colateral zeneraì, date eri in eampo^ a 
San Martim dil Bon Albergo, Come e stato a 
tuor il posesso di Molitorio. El si alegra con la Si- 
gnoria aver trovato 11 do, per nome di Julio di Saq 
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Sererìn, quelli li Ita bli eofKJur presofiì in campo. 
Nola, dilo Kidio di Mon!ork> per la Signoria nostra 
li f»i dato, per pregadi* al prefato domino Piero An- 
tonio Balaja, a conto di la pronriisiom fatoli, perché 
era castelan di b ro*.4ia di Cremona et si rese. 

Di Vicenza, di sier Veior Capello, prove- 
dador, date a dì 2. Kore 17. Oime, jusla i man- 
dati di la Signoria nos!ra, et per letere di proveda- 
A<m zcnenìì, è andato lì, a tuor il possesso come 
|>rr>ve<lador; et govemari, justa le forze sue eie. 
Item, zercha vituari?, die il bisogno dil campo tro- 
va dificuilà, fier non esser animali che conductii, et 
per il rriorfjo è de li ; per le qual do cosse vede gran 
129 disturbo, pur veliera di far el possibele di mandar- 
ne, e cussi a reme<Jiar al morbo. Itnn, a quella ca- 
mera et de li non è cavalari ; adeo, con il cavalo 
me^lemo V è venuto, à convenuto mandar le pre- 
sente teiere vien di campo, el qual cavalo era slra 
cho, ma non ù 'uto [kt altri chi mandarle. El à ri- 
rtfvulo nfruire letere; e farà far dil pam, justa il po- 
ter suo, in quella orfana cita. 

Dil capitanio di Po, date a la Pelosella, a 
dì 2, a horre una de dì. .Vvisa il suo zonzer fi, e 
aver jiarlalo con fra' Lunardo, e inteso le zenle dil 
papa voler far uno ponte al Bonden e pasar Po e re- 
dursi a Caxagiia; sì che hanno termina tra Ihoro, in- 
dusiar a far il ponte per ozi, per saper il vero. Item 
avisa, li conladini di Ponlichio si duol esserli sta fati 
molli damni per li nostri: unde lui capitanio a electi 
XX homeni di le ville, e li fanno star al passo di Pon- 
lichio, el non lassino passar niuii con bulini senza 
suo lx)lctin. Item, che fra' Lunardo el Mclcagro da 
Forlì è li, et hanno mandalo spie. 

Dil dito, di horre 17. Come ha recevuto no- 
stre letere, debbi slar vigilante a far il ponte sora 
Po, se prima le zenle dil papa non siano pasale; e 
cussi aspelerà a farlo per ozi. El quanto a la Iclera 
\\ fo scriplo, che à 'ulo sinistro Y armala, quando 
l' era a Crespim, scrive che soìum Ire cavali di bal- 
leslrieri rimaseno di la di Po, quali, per il fradello 
di Maxino dal Borgo, venuto con quelli cavali versso 
il ponte, forno uno morto et do fati presoni, ne al- 
tro damno si ave. 

A dì 4 septembrio. In colegio. Fonno compilo 
di lezcr le letere venule eri sera. Poi lede le notade 
di sopra, fonno lede le intercepte, Iradule, il suma- 
rio è questo ; el la zifra di Antonio di Trento, qual 
chiama veneti, rustici, e il papa dubiwn. Et cceie- 
ra, utpatet in ea. 

De V imperador fo leto una Ictera, data a 
Jurichj a dì 21 avosto, drizata a monsignor 



principe de Aynalt: item nna aJfra, drizaia a 
moìisignor di Plesis, di 24. bi conformila. Come 
sguizarì vieneno a Belenzooa, contra h duzei de 
Milam ; e luì imperador i fato, cbe diti sguizarì fa- 
rano una dieta. Et manda ìndusa una letera di diti 
sguizarì. 

De sguiBari una letera, seriia per quelli 
capi, data a Turich, drizata a V imperador. Li 
scrìveno, come sono in acordo con 3 papa e avìati 
in suo favor; e si scusano. £1 farano una dieta que- 
sto San Borlholamio. 

De V imperador una letera, scrita a Naza- 
ret, adì 18 avosto, al ducha di Savoja. Lo pre- 
ga non dagi passo a sguizarì. 

Dtl principe di Aynalt, data a dì 14^ in 
campo, drizata a V imperador. In recomanda- 
liom di domino Zuan da Porlo, cavalier \icentino, 
Gdelissimo a V imperìo, qual vien in Alemagna, et lo 
rìcomanda a la sua cesarea majestà ; e nomina Casi- 
muro, marchexe di Brandiburg. E scrive, i roercba- 
danli venitiani nostri nimici, con altre parole; ma 
questo è il sumario di la lelera. 

De r imperador, date a dì 21, al principe 120 
di Aynalt. Come si lievi, et brusi le porte di M- 
cenza, Marostega e Bassam, e fazi dar piezaria. 

Del dito, di 24, date a Pernech. Scrive, come 
è zonlo li uno orator dil re di Hongaria; e che 1 
dito re sari in liga con Ihoro. Item, sguizari è par- 
titi, rimasti li grisoni. Item, come la dona dil signor 
Conslanlin Amiti, qual è venuta in Alemagna, à 
porta danari a' sguizari; e che lui non à voluto far 
mal al dito signor Conslanlin, perchè li de' salvo- 
condulo. 

Di uno Jacomo di Banixi, date a Tspurch^ 
adì X avosto. Scrive al gran maislro di Milam. 
Item, mandano una poliza dei mia fino a la Liven- 
za, lutto. 

Dil ducha di Ferara, al principe de Aynalt, 
date a la Bastia, a dì 13 avosto; è letera di 
credenza. Come manda Marco Antonio Antimacho 
a star a presso di soa signoria in campo. 

Item, in dite letere e scrilure erano altre letere, 
ma non da conto; ma ben li ordeni dil campo, in 
todesco, qual, fali Iranslatar in latin, fonno mandati 
a li provedadori zencrali, et la copia sarà qui a\'anli 
posta. E noia, dite letere in todesco erano Iransla- 
tade per uno 

Dil governador general nostro, fo leto una 
letera, drizata a sier Nicolò da Udene, suo can- 
Mclier, data in campo, a San Martim, a dì 2. 
Scrive tulli li successi dil campo, come si ha inteso 
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per lelere di ppovedadori, e dice : Si non potrò ra- 
sonevclinonle vincere, non voglio bestialmente per- 
dere. IteìHj per una altra Iclera, di % avisa aver 
mandato exploratori soi a Peschiera et a Brexa e 
altrove, per saper quello fanno francesi ; e che sta- 
rano in quello alozamento di San Martin. 

Di sier Alvixe Loredam^ quondam sier Lu- 
ca, provedador sora i turchi, date in campo, a 
San Martim, adì 2, a horre una di note. Avisa 
il levarsi di le Torete, e l' bordine, datoli per li pro- 
vedadori, di andar, con li turcbi e il signor Troylo 
Savello e sier Sigismondo di Cavalli, provedador 
executor; e cussi andono. E, smontati poi di monti, 
turcbi scaramuzavano con i nimici, qualli erano 
slreti. E il vayvoda Jvanis investi uno homo d'arme 
e lo butò da cavalo, e amazò lui e il divallo, e il suo 
cavalo fu ferito, eh' é il primo cavalo de Italia, e fé' 
presoni alcuni, qualli poi li tajono a pezi. E questo 
fé', per aver Ihoro morto uno lurcho, valente homo 
e famoso, et uno altro ferito. 

Di la Badia, di sier Jacomo Margello, pro- 
vedador, di do. Come scrisse, Castel Novo, Bregan- 
gantin e Mcllara si reseno a la Signoria nostra. E in 
Castel Novo rimase a custodia uno caporal di Fran- 
cesco Calsom, con 12 compagni; qual, dubitando de 
i nimici, si parti. Item, scrive Mclara è visconta- 
ria etc. 

Di Treviso, dil podestà et capitanio. Come 
voria far certi molini, eh' è roti, in locho di quelli 
erano a la porta di Altilia. 

130 t 

Exeniplum. 

In primis, monsignor de Roys, cum la sua com- 
pagnia et li capitanei, etiam Fracasso, marescalco, 
insieme cum la sua comjKignia, et el duca de Termc- 
ni, siniscalco, cum le sue zente d' arme, dieno andar 
avanti, et non tuor altro che li forieri cum loro; et 
quando loro vorano andar a V allozamento, dieno 
tenir spie et guardie, fin tanto che tuli serano allo- 
zati, et costoro non dieno esser obligati a far altra 
faction. 

Item, che li capitanei siano ordenati cussi pre- 
sto che 'I c^impo sia assetado, tenendo guardie et 
spie zumi et noctc, et quelle ordinar dove sera bi- 
sogno, et che habino bon veder. 

Item, cussi presto che 'i campo seri allozato, 
che uno capitaneo sia ordenado sopra li guastadori, 
aziò che subito siano facte strade et ponti, in caso 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XL 



che se Gridasse : Arme ! Arme I a ciò che ognuno 
possi andar a tirarse dove farà bisogno. 

Iteniy che '1 sia ordenà un altro capitaneo, cum 
100 guastadori, el qual vadi sempre avanti el cam- 
po, et lassi far strade et ponti, aciò che le zente 
d' arme possino andar avanti, el la Cantarla vadi 
avanti l'artellaria, et le carrele vadino etiam avanti ; 
et questo, aziò, quando el bisognasse, ognuno possi 
correr a l' ordine. 

Item, che. manifestamente se debi far bando, 
sotto pena de la forca, che ninna carreta over sac- 
coman vadino avanti. 

Item, che '1 sia ordenà uno barisel over prevo- 
sto, che, cussi presto che '1 campo sia messo zoso, el 
vadi su le strade, aziò ciascuno nel campo possi 
condur securamenle victualie; et se lui trovasse uno 
over più, che danizasse tal conductori de victualie, 
che lui li debbi immediate castigar, perchè, non 
facendo cussi, nui in campo havessemo desasio de 
victualie. 

Item, che se debino far le monstre, el se sapi 
quante zente sono nel campo, da pie' et da cavallo. 

Item, quando se bavera saputa certa la summa 
de le persone, che siano ordenade zente de faction, a 
far quello che sarà da far, egualmente, aciò ninno 
in quel ponto se habi a condoler; et che quelli 3 
over 4 trombeti possino spazadamente far quando 
el sari da far. 

Item, quando sarano assunadi quelli che hano 
ad far faction, che siano parlidi et ordenadi, a quello 
che ciascun bavera ad far; et che vui faciale questo 
cum diligentia. 

Item, secondo el mio semplice considerar seria 130* 
ben, che ogni nocte fusseno ordinate et mandate le 
scolte et spie, 200 homeni d'arme et 400 cavalli le- 
zieri et 100 fanti a piedi; et che la mila de costoro ve- 
gliasse fino meza nocte, et l'altra mila fino a dì chiaro. 

Item, alle spie et scolte sia ordenado, el di 500 
cavalli lezieri et altritanti fanti a piedi, che vadino 
avanti. 

Item, 400 cavalli lezieri lassar, che non habino 
a vegliar et non far altro, salvo che cavalcar sopra 
le scolte et spie, aziò possi venir victuarie nel cam- 
po, et far altre cosse extraordinarie. 

Item, quando se voleno mandar le biave, che 
sempre se mandi da una banda, cum una bona spia, 
aziò li inimici non ne facino damno, come fin qui 
hano facto. 

Item, quando se allozano, che tuli allozino stre- 
cti insieme, et più alti ; et che niun, sotto pena de la 
forca, possi allozar fuora del campo. 

18 
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Item, che li principal capitane! del campo Taci- 
no, che li preordinati capitanei habino a saper quello 
i habino a far, aciò le faction siano partide egual- 
mente, et aziò non inlervengi qualche disordine. 

Item, che cadauno, a chi sera commandado, sia 
obligato de Tar volentiera et esser obedienie ; et chi 
sarà inobediente, che 1 sia castigado et punido. Et, 
cussi facendo, speremo che le cosse procedirà bene. 

131 Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
tre letere. In una, zercha luor in camera li beni di 
debitori, perchè non si trova chi li voglino comprar ; 
in r altra, come Gela Renessi, capo di stratioti, a 
*uto X curazine di la Signoria, et se le fazino ren- 
der; in la terza, zercha alcuni beni dil vescovo di 
Trieste e altri triestini, su quel teritorio, è bon 
scuoderli. 

Veneno 3 oratori vicentini, di quelli citadini, sle- 
vano in questa terra, ai qual li deputati li mandono 
la commissione di oratori, videlicet domino Nicolò 
Chieregalo, dolor et cavalier, domino Simon da 
Porto, el cavalier, domino Lodovicho da Schyo, do- 
lor; e presentono do letere di sier Zuan Diedo, 
provedador in Vicenza, di primo. Come quella co- 
munità haveano.electi questi tre oratori a la Signo- 
ria nostra. Per T altra letera, scrive el si voria partir 
de li e andar in campo. Poi parlò el Chieregalo, e 
ben, zercha quella terra fidelissima, ritornala solo 
r umbra di questa illustrissima Signoria ; et prega, 
Schyo torni sotto Vicenza, atento è sta rebelli di que- 
sto excellentissimo stalo, et commemorò molte cosse 
fate per Ihoro, e cussi Marostega. Il principe li usò 
bone parole, dicendo si aria rispetto a tutto. Item, 
poi essi oratori moslrono una letera di deputati di 
Vicenza, come haveano mandato a Schyo per cari 
per campo ; el quelli non a voluto ubedir le letere 
dil provedador di Vicenza, dicendo, saria longo, si el 
volesse dir, la fiaba del bel Gerardino. Poi disse dil 
provedador novo, sier Vetor Capello, mandato; e 
zovene e lo laudono, e tulli lo ubedirano. 

Veneno 4 oratori di Montagnana, con letere dil 
provedador, di credenza, i qualli fonno domino Zuan 
de Guarnerijs, dolor, domino Nicolò Zanolo, dolor, 
domino Malheo Galeoto, dolor, et Alberto Coradino. 
E il Zanolo fé' la oratione Ialina, pregando la Signo- 
ria ì\ perdoni di aversi dato a li inimici etc. Et fon- 
no mandati fuora, per esser stali rcbelli, el maxime 
queslo Nicolò Zanolo. E luniali dentro, disseno do 
cosse: ricomandono sier Jacomo Venier, Ihoro pro- 
veditor, dicendo il suo podestà vera poi suso; item, 
Sì lassi di prexoD quelli citadini sono qui. Et il prin- 



cipe li rispose bone parole e li lochò la man a tulli, 
e, senza dirli altro, li disseno che dovesseno ritornar 
a caxa. 

Vene sier Piero da cha' da Pexaro, da Londra^ 
qtu>ndam sier Nicolò, dicendo dover aver da sier 
Piero Tiepolo, quondam sier Pollo, ducati X rnllia, 
el a la fida ; el fo commesso farli aver certe sue scri- 
lure a T avogaria, che el dito gè le lien. Poi disse, e 
portò una letera dil re de Ingallera a la Signoria 
nostra, prega lassi trar archi 40 milia, el con che 
nave si voi, perchè vieneno portati per soa niajeslà. 
Et, licet sia contra le leze, fo concesso ne mandasse 
parte. 

El, levato il colegio, vene letere di campo, di eri, 
borre 19, volantissimey con 5 letere inlercepte. Le 
qual fonno lecte nel cousejo di X, et però non scri- 
verò qui il sumario. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonla. £1 
fonno lede letere; el poi facti G di pregadi, zenlilho- 
meni, a modo di altri, con ducali 1000 per uno, a 
impresiedo, videlicet de j^cesentiAyxQnix 500, e per 131 ' 
tulio il mexe il resto. Li qualli fonno questi, che sa- 
rano qui sotto scripli: 

Sier Almorò Donado, fo a la chamera d' imprestidi, 
quondam sier Piero. 

Sier Alvixe Pasqualigo, fo a le raxon vechie, quon- 
dam sier Filippo. 

Sier Francesco Alberto, el grando, quondam sier 
Antonio. 

Sier Zuam di Prioli, quondam sier Piero, procu- 
rator. 

Sier Beneto Gabriel, fo provedador sora il colimo 
di Alexandria, quondam sier Alvise. 

Sier Ilironimo di Prioli, dal bancho, di sier Lo- 
renzo. 

Item fu lerminà, che sier Andrea da Mosto, 
qual fo electo per pregadi provedador a Fellre, non 
andasse. El feno scurlinio di far uno provedador 
sul fellrin ; tolti do, sier Lorenzo Orio, dolor, e sier 
Bernardin Polani, cao di 40, quondam sier Lucha; 
ma non fo balotado. 

Itetn, fo spazà uno zenoesc, era ini prcxon, per 
stalo, condulo di Cypro. Fu asolto, con queslo: stagi 
qui e non vadi in Cypro, e dagi segurlà di non si 
partir etc. 

Di campOf da San Martim, di eri, hore 19, 
di provedador i venerali. Come, per stratioti no- 
stri, zoo Steni Clementi, che fo quello prese Sonzim 
Benzon, e slù condulo in campo do francesi, uno 
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canzelier e uno servidor di monsignor di la Croia, 
è a Lipiago, qual portava 410 scudi de li, per far 
quelli repari, e Irovono 5 lelere ; i qual presonl e 
letere mandano di qui. Dicono, sguizari é in apon- 
lamento con Pranza. E che 1 gran maistro e mon- 
signor di la Pelizn, erano guariti et erano a Turin, 
mo sono venuti a Galani', et aver 600 lanze, 4000 
fanti francesi et 4000 lombardi, al lago di Como, 
contra allri sguizari venturieri, voleano passar ver- 
sso Como; tien li acorderano. Item, che monsignor 
di Montasom va in soccorsso di Ferrara, con lanze 
900 et fanti 3000; et che con monsignor Contin a 
Brexa è lanze 500. Item, che di Zenoa era ussite 
velie 54, le qual vanno contra Tarma' dil papa, era a 
Piombim. Scriveno essi provedadori, aver lelere di 
fra' Lunardo e domino Meleagro, come V impresa 
dil Polesene e periculosa. Iteni^ voriano ordine zer- 
cha spagnoli, è in Verona, i qualli voriano venir nel 
campo noslro, zoé fanti; e se li risponda. E hanno 
ricevuto li ducati 4000; è pochi e sono spesi subilo. 
Di Chioza^ dil 'podestà, date eri. Come, per 
uno suo exploralor, a parlato con uno di Ariani, 
qual li disse molle cosso di novo di Ferara ; et che li 
era zonto soccorsso de' francesi, e il campo dil papa 
era reiralo de dove era, e reduto a certo locho ver- 
so Modena, sul canal. Iteni, altre nove; e voleno 
lassar far ponle a* nostri sora Po, poi venir zoso. Et 
a armato il ducha do altre galie per Volane; e voi 
che quelli dil baslion lassi passar la nostra armala 
suso da Crespim, e poi dita armala sia messa di 
mezo. Item, scrive esso podeslà, come la barbola 
sola é iin porlo di Fornasc. Et per colegio fo scrilo 
questo aviso al capilanio di Po et al vice capilanio dil 
colfo. 
132 Dil capitanio di Po, date a presso a la Pe- 
losella, a dì 3, horre 18. Come, per tre persone 
venute, il primo uno Bernardini Coza, falor di do- 
mino Girlo di Strozi, qual per una so masara, ve- 
nuti di Ferara, qual li ha dito, che U ducha di Urbin 
havia dito a uno altro suo falor, che fin 8 zorni sirà 
in Ferara, e lo ricomandi a domino Antonio di Con- 

slabeli et Girarlo Sarasin et uno da Gislello. 

Itenì, uno altro, Ziui Maria di Uuigo, qual cri parli 
di Ferrara, li ha dito il ducha dele la trombeta e c<t- 
valthò fuora e non sa dove; e che in Ferara si lemea 
mollo, erano poche viUiaric. Item, V altro ù uno 
conladim, veiiulo, dice le zcnlc dil papa esser a San- 
ta Bianclia, vicino al Bondem ; ci haveano tolto li 
sandali di molini, perchè voleno far uno ponte so- 
|ira Po e pnssiir di (jua sul feraresc; e che 'I ducha 
havia in lutto 4000 persone ; e che li francesi si vo- 



leano partir. Item avisa, come fra* Lunardo mandò 
55 cavali a Figaruol, in questa malina, poi con 300 
altri cavali e cavulchalo de lì. 

Dil dito capitanio, di horre 19, Come rice- 
vete nostre lelere, che uno breganlin comprava ho- 
meni. Scrive, non sa ; solum di uno Hironimo da 
Millo, qual comprò alcuni feraresi presoni. Item, di 
novo à, per uno Zuan Agustim, zenoese, fator di 
Ferigo Grimaldi, vien con uno burchio di noerchan- 
tie zo per Po, sialo za 4 di a Mantoa, come il mar- 
chese era in bordine, e non sì sapea dove el volesse 
andar, e li disse : Va con Dio, fin 8 zorni tutti porà 
passar liberamente; e che tutta Mantoa era di bona 
voja. 

Dil dito capitanio, di horre 22. Come 22 
barche di nostri venturieri andò ini Po, e fra* Lu- 
nardo, con li cavali, sopra le rive, ben che di là su le 
rive fosseno i nimici, con archibusi ; e dite barche 
messeno in terra a Francolin, e sachizono quel loco 
tutto, tolseno tre molini con li sandoli, et do passi 
di Po, al dispeto de i nimici, et li nienono di qua, 
ben che di nostri fosse prosi et uno morto, /few, 
esso capitanio aricorda, che di le fuste e bregantini 
è im Po si fazi barche di Chioza, e si mandi a lui. 
Et che *1 patron di la barbola vene da lui, a dir 
quello el comandava ; qual li ordinò stesse a la torre 
nuova. 

IHl ditto capitanio, di horre 23. Come erano 
zonli assiì' cavali de i nimici di là di Po, su le rive, 
con 5 pozi de arlelarie, el hanno proso do gondole 
di venturieri; li homeni sono fuzili. E, visto non po- 
ter far 0, dite Z'^nto si levono la sera et rilornono 
via. E fo rolo uno so fulconclo et morto 4 homeni. 

Di Itiiigo, di sirr Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 3. Scrive nove dil capitanio di Po; e di 
le zente dil papa, voi far uno ponte a presso il Bon- 
dem. E il ponle, feva far esso provedador a Ponti- 
chio, è compilo; a lassù aperto dove possi passar le 
barche. 

Itom, di hore 4. "^^qvwq zorclia formenli di la 
Signoria nostra, governati. It^w, aver incanta certe 
valle e date via. 

Di Poma, di V or alar nostro, date a Vi ter- 132* 
bo, a dì 30, horre XI. Come manda una lelera, 
aula dal reverendissimo cardinal Corner, qual ò an- 
dato a Roma, copiosa; di roloquij auli con Y orator 
cesareo. Et il pa|)a dice voi lioontiar il signor Con- 
stanlin, se in termine di zorni 8 il re di romani non 
lo admeterà el vadi a la soa p.'^osentia, e liccntierà 
etiam dito orator suo è qui ; t^men V orator nostro 
a pregato soprasieda, e in hoc interim si Hizi quello 
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si poi. Et il papa chiamò dito orator cesareo, dolen- 
dossi, che 1 suo non era admesso da V imperador, e 

10 revocherà ; e li disse le nove di Taquislo di Qvi- 
dal, e li fc* Iczer la lelera, dicendo non se fidasse de 
le insidie francese, e che 1 poteva far acordo con la 
Signoria, con suo grande honor; ma horra le cosse 
non è a quel lermene. E V orator scusò, dicendo il 
signor Constantin non à mandato dil papa di tratar 
acordo. 11 papa disse : Li manderemo uno breve di 
questo; et cussi fé' far il breve, et manda la copia a 
la Signoria nostra. Etiam li disse: Il vostro re non 
voi dar Padoa, ni Trevixo, a la Signoria ; e T orator 
rispose, voria le trieve, e poi si trateria di acordo. E 
il papa chianìò esso nostro orator corani ipso^ e 
consejò la cossa; ma da drio disse, non voi si fazi 
irieve, e si atendi che '1 marchexe di Mantoa intri in 
brexana. Item, le lolere ante dil signor Constantin 
rizcrcha dal papa il mandalo, ut siqYra; e scrive, il 
re va versso Costanza, per le novità de'sguizari. 
Iteniy il re di Franza ha rizcrchato V imperador di 
far in Alemagna fanti GOGÒ. E di uno orator dil re 
di Ilongaria, e uno dil re de Ingaltera, zonti a la 
corte, e si dice li soi re veleno intrar in la liga ; si 
che esso signor Constantin conforta a ultimar lo 
acorJo. Il papa li manda el breve, ut supra. licm, 
cri fonno letere di Bologna, il ducha di Ferara è in- 
trato col campo im Ferara ; umìe, inteso questo, il 
papa rimase sopra di se, perche credeva aver subilo 
Ferrara. Multiplicha le fantarie per il suo campo, voi 
andar a Bologna, e sarà li a mezo il presente mexe, 
e li starà questo inverno; non voi lassar ponto a (iir. 

11 signor Fabricio, con le zenle, è partito et ù in ca- 
mino, et forssi farà per via fanti. Prega la Signoria, 
il |)apa, si fazi V armata per Po. Dice darà Ferara a 
sacho, e li darà il guasto, non si volendo render; e 
più presto voi Ferara minata, clia la vengi in man 
de' francesi. À di Siena, che à di Zcnoa, come 4 nave 
e galioni 1-2, videi icot canicliio, e le galie G di Prc- 
jam, di le qual i sono per forza, esser ussita di Zc- 
noa, e dubita non loy qualche porto de essi senesi. 
Item, esso orator à capari 300 n)iera di biscoto a 
Cornelo ; e^Vrw di Roma ne ara. Va col papa a Mon- 
te Fiascom, poi a Peros;i. 

133 Bil cardinal Corner, drizaie a V orator no- 
stro, in corte, date a Monte Bosso, a dì 20 avo- 
sto, et mandate a Vitcrho, a la corte. Come, do- 
vendo andar a Roma per sue fazende, con licentia 
dil papa, la sera tardi, a hore 1 «/j di note, scerete 
vene a lui T orator opsareo, donìino Vilo, e scrive 
longi coloquij abuti insieme. Qual à bon voler, e vo- 
ria pace; e li disse, il curzense è andato orator in 



Franza, e sì strenzerà la cossa a interitum ioiius 
nominis veneti, et perhò si fazi presto. El cardinal li 
rispose sapientissimamente, ut in litt^is, dicendo 
francesi hanno una bolla dil papa Clemente sexto, 
che poleno romper fede senza pechato, e dicesse 
quello voleva, che 1 scriveria a Y orator nostro in 
corte el a la illustrissima Signoria. E V orator disse, 
r imperador voria, le terre, per honor di soa maje- 
stà, si desse in fide a lui, con cauzion dil papa e dil 
re di Spagna, e far guerra insieme a' francesi, e poi 
r imperador le daria a la Signoria in feudo. El car- 
dinal disse : Non è bon questo ; ma ben saria, che la 
santità dil nostro signor, la cesarea majestà e la illu- 
strissima Signoria nostra facesseno insieme uniom 
contra francesi, e lui haver il slato di Milan; e que- 
sto saria suo honor, quia non est imperator qui 
vult imperare aìii, e che '1 re di Franza lo im- 
pera esso re di romani. Poi dito orator li disse di 
domino Jacomo de Banisijs, secretano di T impera- 
dor, li scrive di uno orator dil re di Ilongaria, e 
uno anglico, venuti per intrar in la liga; e che quel 
di Ilongaria voi la Dalmatia. Poi li diuìandò, si 1 
papa havea mandato di far acordo, e si parti. Sì che 
esso cardinal avisù tutti li conferimenti auli. 

Di Cliioza, dil podestà, di eri, hore 20, Co- 
me, im porto di Coro, cinque parie di nostri ventu- 
rieri erano siale, da quelli di Ariani che li veneno 
contra, prese e lajati li homeni a pezi; e questo avi- 
so a per uno patrom di barche di la Marcha, era ve- 
nuto lì a Chioza, sciipolato. El scrive, dito loco di 
Arian fa molti danmi a' nostri. 

Bil dito, di ozi, hore 12. Dil zonzer lì la fu- 
sta, patroni Andrea di la Janina, qual à compilo il 
suo tempo et la paga bave; e voi danari, dovendo 
li homeni star ancora fuora. E le do galie nostre ò 
podio lontano di Giioza, con il i*esto di le fusle. 

Nolo. In questa matina, in Rialto, per li gover- 
nadori de V intrade, fo delivrado il dazio dil vin, per 
uno anno, principia al primo di avosto. Lo tolse Ni- 
colò Linza, per ducali 78 milia el 100, qual etiam 
r à 'uto r anno passalo, et à cresulo questo anno di 
più ducati XI milia, perche dicto dazio ha vadagnato 
ducali . . . milia, scossi serano li debitori. El e per- 
fectissimi caratadori, li priuìi richi di la terra, et di 
quelli di colegio, si dice, et do banchieri. 

Di campo, vidi letere di domino Lunardo \: 
Grasso, prothonotario, a sier Nicolò Zorei, 
quondam sier Bernardo, date a San Martim, 
a dì ,?. Come ave, il suo messo, venuto di Ferara, 
dice che njonsignor di la Grota mori. Et scrive dil 
prender per nostri di uno canzelicr dil dito monsi- . 
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gnor, ozi, per li nostri stralioli, qual portava a Li- 
gnago, per quelli lavoravano li repari et li bastioni, 
corone 500, linzuoli para 24, coltre nuove circha 
XX, per la fameglia dil ditto di la Grota, e dice e 
corone dil re di Pranza, e che 1 parti venere da Milan. 
Il gran maistro e monsignor di la Peliza erano a Ga- 
lera", di là da Milan, e missier Zuan Jacomo, ma che 
1 re havea mandalo per lui ; e che *l gran maistro e 
la Peliza erano stati amalati e guariti ; e che 1 roy 
bavea fato paxe con una parte de' sguizari, ma erano 
rimasti 6000 venturieri di essi sguizari. Di Verona 
eri et ozi sono ussiti, per forza, persone 1000, man- 
date fuori per li antiani (odeschi, messi perhò a tal 
libamento do citadini, uno è Hironimo di la Torre; 
e hanno fato comandamento in Verona, per tal li- 
bamento, di cazar li artifici, ma el vescovo, senza 
consulto, ne mandò etiam di citadini. Et ozi hanno 
messo i boche di artellarie sul monte, di soto a San 
Zen in Monte, che scopre San Miciiiel e parte di la 
campagna di San Martini. Item dice: La persa zor- 
nata di domenicha n)i a dato (anta molestia, e lacri- 
mosa fu, che scriver non lo so nò posso. Non dirò. 
Dio perdoni a chi ne fu causa, anzi Dio lo sconfon- 
di, el diavolo in anima e corpo lo piglij presto pre- 
sto, a capo inchino ; se anche eri fosseno state messe 
le artelarie a la terra, nui li havevemo; so quello 
dicho, e dicha lo contrario cui se voglia ; al presente 
credo ti sarà grandissima falicha e stragie di perso- 
ne. Dubita, i nimici cavcrano assa' artifici e citadini 
di Verona, e farano venir todesclii dil conta' de Ti- 
rol, per uno mexe, in el qual, venendo le pioze, 
non si potria star li a San Martino, per molli respe- 
ti. Item scrive, che '1 spende volentieri per utile di 
la Signoria in spie, con qualche pericolo di soi, 
quando se discopriseno, ma sì duol non esser cono- 
sciuto. Dice : Ho dato T anima al diavolo e il corpo a 
la terra. Dita teiera non fo tela in pregadi. 

Noto, in questa sera fo mandato in campo du- 
cali 5000. 

134 Copia de una letera, scritaper sier Sigismondo 
di Cavali, provcdador cxccutor^ data in 
San Martin, a dì 2 septembrio 1510, dri- 
zata a sier Piero Venier, quondanì sier Do- 
mencgo. 

Conie el cavalchò, con balestrieri 500 a cavalo e 
turchi 100, fazendo una volta de miglia 20, a inlrar 
ne la vai de Drcsano; e di questo fo causa la guida, 
a far far si gran volta. Dove, zonti che i fono in ditta 
valle, a una villa dita Cerea, fazendo colazion, he- 



beno noticia del levar del campo inimico; e imme* 
diate, con tutti li balestrieri, montoe a cavallo, las* 
sando r imprexa de radunar villani, per esser el 
tempo brieve, ma mandò a rechieder, et cussi eri 
bona summa si apresentoe. El campo nostro a di ul* 
timo dil passato alozò a Monte Bello, et lo inimico a 
Villa Nova e San Bonifazio, li qual lochi per li ini- 
mici sono sta brusati. El esso provedador alozò tra 
un e r altro, in una villa dita Ronchà, e la nocte se 
levò per asallar el campo inimico, havendo prima 
facto asaper, a li provedadori et al signor governa* 
dor, dove V andaria ad alozar, per esser più propin- 
quo a lo nemico. Et essendo, la nocle, per montar a 
cavalo, hebbe una teiera dil goveniador, che '1 non 
se levasse se non due borre avanti zorno, andando 
verso el campo inimico, e come dito campo se leva- 
va, dovesse andar pizegando, per farlo indusiar; di- 
cendo, che lui governador sequiria con el resto del 
campo nostro, e che ad ogni modo el voleva far la 
zornala. E cussi ubedi con grandissimo slracho e fa- 
licha. Unde, nel far del zorno, el campo nemico se 
levò, e lui provedador couicnzò a tocharlo, prima 
con li schiopctieri, poi con li ballestrieri, in modo 
che 'I dito campo stele eri a Villa Nova borre 5 e 
più; e de borra in borra se fazea asaper el tutto al 
campo nostro, come se fazeva con li nemici. A li 
quali fu morto molli ballestrieri e cinque homeni 
d'arme; e de li nostri fu morto uno solamente e dui 
feriti. El havendo li nel locho dove li erano, se li 
fusseno venuti, '200 lionieni d'arme, con 4 falconeli, 
cussi chome lui provedador mandò a rechieder, in- 
dubilatainenle el campo inimico era roto, respelo al 
sito el a la paura, che ne li soldati nemici regnava ; 
taìnen fu forza lassarli andar. Niente di meno sem- 
pre mai i venivano sequilati per flancho, talmente 
che li furono facli indusiar, olirà quello cheindusio- 
rono a Villa Nova, borre 3 V2; e si non era V hor- 
dene grando, che in loro era, fra li balestrieri, che 
erano con lui provedador, et el resto de li ballestrie- 
ri che li fu mandati, senza dubio alcuno li nimici 
erano roli. Perchè, havendo ultimamente li prove- 
dilori mandatoli a dir, che, come el sentiva tirar uno 134 ' 
canoni, immediate el dovesse callar adosso li ne- 
mici per fianclio, impcrhò che de subilo li saria in 
soccorsso suo uno collonello de homeni d' arme, 
dove, facto dito segnale, de facto con grandissima 
animosità chalorono adosso li nemici, confortandoli 
tutti, che quella era la zornala de la liberalion de 
Italia, in modo che luti a una voze et a un tempo 
chalorono, con tarila animosità, quanto è possibele a 
dir, Gridando tuli: Marco! Marco! Italia! Italia! £ 
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questo fu tra Siin Jacomo e San Martin, intanto che 
li nemici se reliroreno de là da li ponti, fazendo te- 
sta sopra quelli le sue zente d* arme, con li soi fal- 
choneti, per nìodo che, non possendo spontarli, né 
in quel locho streto afrontarli, ne fu forza retirarse, 
aspetando pur el soccorsso de le zente d* arnoe pro- 
messe, le qual arivoreno li, quando le furono a pres- 
so Verona a un miglio. El perché, magnifice do- 
mine, non posso star de non dirvi il tutto, come li 
provedadori zenerali erano di opinion di far facli 
d'arme heri, e dicendo questo al signor govemador, 
li rispose, che 'I credeva che le fantarie non voriano 
far facti d* arme. De la qual cossa subito el signor 
Renzo, capitanio di. le fantarie, disse: Io me chiarirò 
presto di questo; et andò a dimandar a tutti li con- 
testabeli, si li vollevano far facti A] arme, et se li 
fanti andavano volenliera. Li quelli conteslabeli luli 
li dissello de si, et parlono a le fantarie, le qual tutte, 
una voce, dizevano, che li danari, che i haveano tolti 
da San Marco, i non li haveano hauti ad altro fine, 
salvo che per meter la vita per el stado loro, et non 
mancho per benefizio suo; dicendo con tanto core, 
tuti quanti volerge andar volenliera et esser conlen(i, 
el haver desiderato tanto tempo tal zornata, et che 
questa era V bora, tanto concordi et anxiosi, che ni- 
hil supra. E cussi fu dimandato a le zente d'arme; 
le qual risposeno, che i erano stati traclali da poltro- 
ni, dicendo: Questa è V bora, che recupereremo el 
nostro honore, questo è quel sanclo zorno el^, ; con 
tanta bona disposìh'om, con tanto dolze volere, che 
al mondo più se vele mai tanta unilà, tanta alegreza, 
tanto desiderio, quanto che in luto el campo nostro 
era. El si ha per oppinion, che fra tute persone nel 
campo nostro fusse da numero 30 milia in suso, el 
nel campo inimico da zercha persone 9 in X milia 
al più; si che habiamo persa una bona paissa, e que- 
sto per causa el difecto dil signor governador, per 
quello che da lutto homo intendo, che ogni Irato fa- 
zeva aslalar le zente d' arme, fazendoli andar lenta- 
mente, per non voler far facti d'arme. Nec alia, 

Subscripia : Marcus Aurelius Serenus ; per- 
che, per leze, lui provedador non poi scriver pri- 
vate. 

135 Copia de una lefera, scrita per la Signoria 
nostra a Io illustrissimo signor vice re dil 
regno di Sicilia, congratulatoria di la vito- 
ria de Tripoli, 

Elsi prò officio veleris atque immutatae amici- 
tie, quae nobis intercedìt cum regia atque catholica 



majcstate, necnon ex nostra in rem christianam 
professione, mirifice gavisi felicibus eius in Africa 
successibus el novissime tripolitana Victoria, ea de 
causa jam per literas regiae ipsl mnjestali, non sino 
cordis magno aflectu, gratulati sumus ; Utmen nobis 
ipsis satisfacere non potuissemus, nisi de eadem re, 
quae tanta ac talis est, ut major aut honestior esse 
vix queat, nominalim gratularemur excellentiaB ve- 
slrsB, utpote cui hujus victoriae non parva portio 
communicalur, sìcut caelerorum quoque a catholica 
celsitudine felicitar gestorum, prosuis perspectis vir- 
tulibus et dignitale, quam isto in regno merito su- 
stinet, ncque minus ratione ejus benivolentiae, qua 
mullis abbine anuis eam prosequimur. VestWB ergo 
excellenliae loto corde gratulamur de hisce regiis 
successibus, summum el optimum coelorum recto- 
rem oraiìtes, ut lam excellentibus initiis in calholicae 
majestatis el christianae religionis augumentum con- 
sentaneum tribuat exilun), qui ejus majestati im- 
mortalem parlai gloriam, christianis commodum, el 
nobis amicisque vestris Uim oplabilem voluplatem. 
Data in nostro ducali palalio, die ^."^ septembris 
1510. 

Adì 5 sepfembrio. In colegio. Vencno do ora- 136 
tori di Udene, por nome di la Patria di Friul, zoè 
domino liironimo di Brugni, doclor, et domino 
Francesco da Codroipo, con lelere credential dil luo- 
gotenente, et exposeno alcune cosse, e dil paga- 
mento dil cavalier Cavriana, el qual V anno pagalo, 
come si oferseno di far. Item, altre cosse exposeno; 
et fonno comessi a li savij ad expedirli. 

Veneno alcuni oratori di la comunità di Martv 
slega, el porlono una senlenlia, fata per sier Alvise 
Mocenigo, el cavalier, provedador zcncral, che li 
scnlentia a dar al Zitolo e li altri, qualli lì perdonò 
el sacho, ducati 800 in do page, la prima per lutto 
questo mexe l'altra per oclubrio, dicendo non hanno 
da pagarli etc, voriano più tempo. El il principe li 
dissono, andasse sporzondo al Zitolo efc. 

Dil cardinal Pavia, legato, et dil ducha di 
TJrbim, capitanio generai dil pontifice, fonno 
lede do Mere, di XV, dat^ a Bologna. Ringra- 
liano la Signoria di la licentia data, vengi a Treviso 
e godi il suo, a domino rrancosco di Ronaldi. 

Dil vice capitnnio al colfo, date di fuora la 
hocha di le Fornase, in galia, a dì 4, a hore 
una de dì. Come, por uno vonulo di Ravona, a che 
i nimici sono cavali 400 e lìmli . . . , el do galle, do 
fusto e una zatra e uno burchio. Item, ave lolorc 
dil cardinal, date a Cento, a di primo, in risposta di 
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sue. Li scrive oianderia uno tionio, a parlarli zcrclia 
r ordine di V armada. Poi ave una teiera dìi ducila 
de Urbim, di 2, a presso il Bonden, e una dil score- 
lario nostro, Vicenzo Guidolo. Li scrive voler far 
uno ponte sopra Po, e perhò esso capilanio vengi in 
le Fornase. Et scrive esso capilanio non vi poter an- 
dar, per li do bastioni vi sono; e cussi li a risposto 
non poter passar, ma li brigantini e barbota man- 
derà di sopra ; tamen a aviso, che tra llioro capi è 
in discordia. Item, rccevete le nostre letere, in una 
che 'I vegni a la boclia di le Fornase ; et cussi vene, 
nui come le zurme di la sua galia vele veniva a dita 
bocha, non volseno per nìun modo intrar im Po, di- 
cendo voler venir a disarmar. /fe»>, che di la galia 
Tiepola mancha 30 homeni. Item scrive, la fusta di 
Andrea da la Janiua è venula a Qiioza, a compito il 
tempo. 

Di campOy di provedddori jsenerali, date a 
San Martin, eri, hore 18, Come ebeno 4 nostre 
letere. Lauda li contadini vengano in campo, ma so- 
no senza arme. Item, di la election dil marchcxe 
per capilanio zeneral hanno auto grande alegreza ; et 
subilo scrisseno a Mantoa, mandi uno messo, e di 
la praticha l'ha in Verona voi far presto e strenzer 
la aìssa ; e cussi ozi V hanno replica dite letere. Zer- 
cha vituarie, dicono averne assai da li lochi vicini, 
ma voriano orzi per li stratioti et turchi ; et zercha 
a li sumarij di Roma, li hanno visti et ringratiano la 
136* Signoria nostra. Iteìu, è venuto uno trombela dil 
ducila di Termeni, qual V anno fato star fuora di le 
sbare, et li andò a parlar. Disse, era venuto per ri- 
scalo de' presoni ; ma e venulo per veder quello fe- 
vano nostri. E disse a lui Polo Capello, che il co- 
mandador di Gipua era tornato de Alemagna. El 
qual quasi da li nostri stratioti non fu preso in cam- 
p :gna; i qualli fanno di la di V Adexe il dover, hanno 
preso pili de 150 cavali de i nimici. Poi dito trom- 
bela li disse, el prefuto comandador di Capua parlò 
con r orator yspano è in Alemagna, e spera, V a- 
cordo seguirà ; tanien che 'I parlò col re, e lo trovò 
fredo al dito acordo, e piti soa majesti sari sde- 
gnata, intendendo quello T intenderà; e spera, sgui- 
zari sarano in acordo con il re di Franza. Poi disse, 
che domenega il dueha si aria tenuto col campo a 
Villa Nova ; e la causa ste' tanto, fo })er aspetar il 
principe de Aynall, qual era amaialo a Soave, e per 
li danari di le soe page, che erano 11, qual li aspcctò 
lino i fosseno portali, e li mandò 200 homeni d' ar- 
me conira per segurlà. El esso ducha saria restato, 
et aria Wdo lesU», ma il resto dil campo non volse. 
Jtein, dice vien succorsso in Verona di zeuteje 



comme fonno intrati, spazono a Tìmperador per 
soccorsso. Et cussi hanno licentiato dito trombela, 
et starano riguardosi si vera soccorsso; e se li man- 
di danari. Item, il capilanio di le fantarie in questa 
malina h fato uno balagion di le fantarie su la cam- 
pagna, e cussi farano U stratioti e cavali Uzieri di bal- 
leslrieri. Solicila si dagi risposta zercha al tuor di 
fanti spagnoli sono in Verona ; e se li mandi lanze 
per li turchi e fanti, perchè li turchi ne adoperano et 
rompeno assa' lanze. Item, quel trombela li disseno 
di uno orator di llongaria et uno di Ingallerra, ve- 
nuti da r imperador, el intrerano in la liga ; e il re 
di llongaria voi la Dalmalia etc. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotar io, 
date in campo, ivi, a dì 4, horre 13, a sier Ni- 
colò Zorgi. Come, per uno suo, venuto di Verona, 
ha, che i nimici forniscono le forteze tute in gran 
furia, e gè meleno le arlelarie mollo spesse ; dicono 
saper certo di perder la terra, e voleno fornir le 
forteze, in le qualle se voleno redur. Hanno fato ele- 
clione di homeni fina a la eia di 40 anni, che stiano 
preparati, e come li fazino asaper, si levino fuora di 
Verona subilo. Item dice, fin quella borra sono us- 
siti di Verona di le persone 1500. Iteìn dice, dito 
messo suo andò eri sera e tornò quella malina. Et, 
post scripta, avisa, che in Verona hanno comin- 
ziato a tuor le arme tutte al poputo. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 137 
dador, date eri, Zercha il morbo de li, 14 morti et 
3 amalati, remedia come el poi ; ma non ha danari. 
Iteìn, provederi a mandar vituarie più el potrà in 
campo. Item, à posto uno cavalaro, prega la Signo- 
ria lo confermi. 

Di Padoa, di rectori, do letere, Zercha vitua- 
rie per campo. E a li cari, auti di Noal e Mestre, sono 
troppo, farano una cernida e manderano il restoi ndrio. 
In questa malina, da poi molti conseglij et dispu- 
tatiom facle in do quarantie, in el caso di Andre, 
per la sentenza dil quondam sier Hironimo Conta- 
rini, fo provedador in armada, qual fo commessa a 
cinque savij, zoè sier Antonio Condolmer, sier Zuan 
Navajer, sier Gasparo Malipiero, sier Zuan Badoer, 
dolor el cavalier, et sier Daniel di Renier. Or fu po- 
sto parte, per li diti, che la prefala senlenlia sia bona, 
e privato el signor Francesco Summa Rippa di quel 
dominio. Fu 14 non sinceri, 21 bona et 30 tajà. A 
doman. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascrite 
letere : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
venerali, di eri, horre 4 di note* Come, poi expe* 
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dite le allpe lelcre, è zonlo uno messo di Manloa, 
con letere dil marehexe, qual le mandano a la Si- 
gnoria nosira ; e li scrive di la liberaliom dil conle 
Gujelmo. Avisano, non fu preso da li nostri stralioti, 
ma ben bave lo incalzo fino su le porte di Verona ; 
et dicono, quanto al strenzcr Verona, vedeno le 
zcnte dil Gìmpo rabiale, per non baver li soi danari ; 
Chiriacbo e Zitolo dimandano danari. Item, aspe- 
tano la risposta zercha al tuor li spagnoli sono in Ve- 
rona; et zercba la compagnia di Vitelli, scriveno il 
parer Ihoro. Lauda il nieler le poste, acciò si babino 
le letere preste. Item, hanno di Verona, che ozi, vo- 
lendo far sacomam, è ussilo fuori il ducha di Ter- 
nieni, con le zenle d*arme et 4 compagnie di fanla- 
rie, per farli scorta ; e subito li cavali lizieri nostri 
ussiteno in campagna, e Iboro se ritraseno in la 
terra ; et, per oppinion Ihoro, la voriano strenzer. 
Item, quanto al sajon d' oro di domino Andrea Le- 
chtistener, che li fo siTJto vedesse che Zuan Forte, 
che lo ave, lo voy restituir per li danari li costò, li 
hanno parlato. El qual Zani Forte dice, lo comprò 
suo fiol per lui. 

Di Mantoa, dil marehexe, senza zifra, a li 
provedadori in campo, data a dì 4, soto serita: 
Vostro fiol, el marehexe diMantoa. Come li pre- 
ga, che 1 conte Gujolmo, qual mandava in Verona 
dal signor Zuanne, per bona causa, et è stii preso da 
li stradioti, sia lassato. Item, scrive le cosse de' sgui- 
zari vanno bene, come per letere, qual manda, si ha. 
Lui fa opera bona con veronesi; si duol, li presoni 
veronesi, è a Veniexia, non siano lassati. Manda il 
Folegino e Zuan Francesco Valier a la Signoria, per 
ultimar la cossa ; aricorda si slrenzi Verona, e non 
137* se indusij, perchè non hanno da manzar dentro. Il 
papa è zonto a Urbin e vien a Bologna ; dal qual a 
'uto licentia. Spera far contra questi barbari, et si 
ricoraanda e manda letere di nove. 

Di lo episcopo sertonese, di 24, al marchese 
di Mantoa, Come manda letere va al papa, prega 
le mandi subito. Le cosse è in ordine, pur dal no- 
stro signor non mancha. 

Di Alberto Sulicher, date a Valese, a presso 
Bélinzona, a dì 24, drieata a uno domino Pa- 
ris. Scrive, le cosse de lì vanno bene. 

Di VicefìMa, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di ozi, horre 12. Come manda letere di cam- 
po. La terra sta meglio, eri tre amalati et tre morti, 
in lochi vechij. Provede meglio el poi ; et si mandi 
il eamerlengo e sorivan di la camera de li. Noto, era 
prima uno sier Piero Baffo, camerlengo, ma non 
parse al colegio mandarlo. 



Di Buigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, date eri, hore 20. Come a recevuto letere, 
chefra'Lunardo non vadi, con la compagnia, in cam- 
po ; e cussi li farà intender. Item, eri, a hore 2 di 
note, à aviso dil capitanio di Po, per una spia, le 
zente dil papa esser a San Zuanne a presso Modena ; 
e di Ferara esser ussiti GOO fanti, venuti a Franco- 
lim, per passar di qua, per tuor Tarmada nosira, et 
hanno XI pezi de artelaria, et in questa noie passe- 
rano. E cussi, hauto consulto con fra* Lunardo, ha 
termina esso capitanio di Po retrarsi con Tarmada, 
e venir versso Pontichio; e cussi farà esso fra' Lu- 
nardo, bisognando, con li cavali lizieri. Et ha, che 
essi ferraresi meterano in bordine tre passi, per pas- 
sar Po di qua. 

Di Udene, di sier Antonio Zustignan, do- 
lor, vice luogotenente, et sier Alvixe Dolfim, 
provedador zeneral, di 3. Come li stratioti, erano 
li in la Patria, è partiti ; e non si sa dove siano andati. 

Fu posto, per i savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, debino strenzer Ve- 
rona; li laudemo, si come essi scriveno voler far; 
li mandassemo eri sera ducati 5000, diman ne man- 
deremo ducati 4000. Quanto a tuor li spagnoli, è 
mal, hessendo in Verona le zente yspane, poi per li 
brisegelli, che mal si portano con essi spagnoli, ta- 
men si remetemo a Ihoro. Con altre parole, ma que- 
sta è la sustantia. Ave 13 di no. 

Fu posto, per li diti, la parte, persa V altro zor- 
no, che 1 colegio possi conzar le tanxe di oficij, a 
bosoli e balote. Il consejo mormorò, et li savij con- 
zono, che dita cossa tutta, e la balotazion, sia com- 
messa a li XV savij in Rialto. Et fu presa. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dotor, et sier Piero Morexini, savij ai ordeni, 
una parte, atento li merchadanti di Alexandria e Ba- 
ruto habino paga una volta i so dreti e dacij, con le 
merchadantie andò con le galie, le possino mandar 
iterum, non pagando altro. Ave 4 di no. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40, savij dil con- 
sejo e di terra ferma, che la causa de l'isola de Zia, 
intervenendo li Permarini, qual fo commessa ai sa- 
vij ai ordeni presenti, e, compiendo, che sia perlongà 
r oficio Ihoro quanto in hoc, e vadino con le Ihoro 
oppinion a la quarantia zivil, ut in parte. Ave 4 
di no. La copia sarà qui avanti. 

El, licenUato il pregadi, restò consejo di X con la 
zonta. E tolseno im pregadi sier Carlo Moro, qiwn- 
dam sier Lunardo, con li ducati 1000 prestadi, vi- 
delicet ducati 500 de preescnti, il resto in cao il 
mcxc. Né altro fu fatto. 
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dador, di 5, horre XI, Scrive quanto di sopra è 
scripto. E |>oi, di horre 19, scrive dil zonzcr li fra' 
Lunardo con li cavali liziori, alozalo in la terra, e li 
stralioti ne lì borgi ; V armata esser tirata a la palla' 
di Sitiam, et é in loco sicuro. È stato con dito fra' 
Lunardo, et ha mandato uno explorator a Ferara; 
quello riporterà, aviserà. 

Di Padoa, di rectari, di eri, horre 22. Ili- 
chieileno cornali e tavole per far li molini ; et aten- 
deno a quelle fabrielie e repari. Et fo ordinato a li 
executori mandasse le dite cosse. 

T>i Trevixo, dil podestà et capiianio. Manda 
uno inzcgner qui, per far li molini, conjc scrisse. E fu 
fato venir in colegio et mostrò il modello, come el 
voi far senza alcun donino. 

Di sier Alvise Mocenigo, el cavaìier, prove- 
dador zeneral, date a dì 4, horre 3, a presso le 
cinere di Feltre. Zercha il Sbrojavacha, non è sta 
sollo (juello à fato i damni. Voria lassar 80 cavali a 
custodia dil fcHrim ; quelli corvati non veleno slar, 
dicendo voler anJar dove si fiì facende. Efiam do- 
mino Francesco Sbrojavacha non voi restar. Item, 
à deputa provedador in feltrim sier Zuam Mfim, 
quondam sier Ilironimo, laudandolo molto, et vi- 
cario domino Lodovico de Baxis, doctor etc. 

Di Vefjia, di sier Francesco di Prtoh\ con- 
te e provedador, di 30 avosto. Come, ricevuto le 
leterc di la Signoria nostra, zercha lo armar la fusla 
de li, di banchi 5'i>, e fato consegio, nobeli et tribuni, 
qualli intravien per il populo, fono assa' parole ; e 
carga uno Piero lira oro e uno pre' Colaso, che sono 
persone causa di ogni mal nel populo contra nobelli. 
Tamen lui provedador sedò, et à fato pnx^esso con- 
tra questo Piero tira oro, e mandato ai cai di X. 
TandcfH in dito consejo fu terminalo armarla, dan- 
doli il corpo fornito, perchè la fusta è come una ga- 
lia; et perliò si manda Pollo Landò, per questo, di qui, 
eh' è uno de li tribuni. Item, jusla le letere nostre, 
a fato dar il navilio, fu preso con li corami, era de 
li, a Francesco de Zumer. Item, come il ban de Se- 
gna, eh' è Both Andreas, e il conte Bernardin Fr.in- 
gipanni, insieme con li so fioli, hanno fato assa' 
zente a quelli confini ; e in questi di passali 1' uno e 
r altro avcrssi fato damni assai, per li comuni paesi 
Ihoro, facendo prede de animali, ancor che lui pro- 
vedador creda siano siinu!ationc, conime hanno 
usato far per avanti. 

Di campo vene leterc, date a San Martini, 
eri, horre 19. Come, per homeni venuti di Verona, 
hanno, che il principe de Aynall è nìorto, qual era 
gran nimicbo di la Signoria nostra ; et è morto per 



il spasmo à 'uto, quando l' intrò col campo li. Scri- 
veno è tempo di far fatti. Item, il Folegino e il Valier 
dieno esser zonti di qui. Zercha vituarie, ne hanno 
assai ; et hanno (fatto) far le cride, chi pierà vitua- 
rie vadino a Verona, siano sue, e li boi e li cari. Item, 
per stratioti è sta conduti in campo tre francesi pre- 
si, qualli veniano di la da Brexa, con letere in fran- 
cese, qual le mandano. Item, solicita se li mandi da- 
nari. 

Le letere intercepte è dil gran maistro di 139' 
Milan, date a Galara\ a dì 29 avosto, a uìto 
monsignor de Candem. Li scrive zercha uno capi- 
tanio Jaches. Avisa à 'uto letere di l' impcrador, che 
li manderà 4000 fanti alemani, quando lui vorà ; si 
che non bisogna far altra spexa etc. 

Di Hangar ia, di sier Fiero Pasqualigo, 
dolor et cavalier, orator nostro, date a Thata, 
a dì 4 avosto. Come, per il medico dil reverendis- 
simo cardinal ystrigoniense, venuto li, a che li ora- 
tori cesareo et francese, sono slati dal cardinal, ò 
partiti in disacordia. El qual cardinal l'à ripreso l'o- 
rator galico, di le parole usate contra la Signoria di 
Veniexia, e aver assa' straparlato. Item, che li ditti 
partono a uno conte Piero, vay voda, qual li disseno, 
dito cardinal era contra l' imperador e il re di Fran- 
za, el sono stali dal vescovo di Cinque Chiesie. Con- 
cludendo, il reverendissimo cx^rdinal de Ystrigonia 
è più caldo cha mai per la Signoria nostra. Et che 'I 
re li mandò, a di "28 lujo, fino a Ystrigonia, una le- 
tcra, a dimandarli consejo, si 'I dovea mandarli ora- 
tori destinati a l' imperador, atento le nove aule de 
Italia. Et ditto cardinal lo consejo a soprastar a 
mandarli. 

Dil dito orator, ivi, a dì 8. Come li oratori, 
destinati a lo imperador, chome per avanti scrisse, 

uno e in , e l' altro ini Possonia ; si che 

non sono ancora parliti. Et quel destinato in Pranza 
è lì a la corte ; si che, ancora che i andasscno, sarano 
tardi, e sarà passa il mexe di seplembrio che non 
sarano zonti, el sarano longi. 

Veneno sier Bernardo da Leze e compagni, da- 
zieri, nominati di sopra, dicendo voler refutar li da- 
cij, alenta l' alteratione fatoli. Et fo parla assa' in co- 
legio, e ditto pratichar e conzar con Ihoro. 

Di Andernojìoli fonno leto le letere, venuta 
eri sera, di Sier Nicolò Zustigtian, quondam sier 
Marco, la prima di 22 lujo. Come fo da Achmath 
bassa ; scrive coloquij auti zercha i subsidij, e li mo- 
strò la letera. E li piaque, dicendo spcraN'a di ben, 
et seguiria la paxe con Ilongaria per tutto marzo, 
diceiKio : Il signor voi far, ma il re di Ilongarìa à 
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praticha con climllani eonfra il suo si^^nor, perhò 
voi concluder le irìeve ; e il su signor é poleiìle^ e 
darà Djulo a la Sìguoria, e non voi br trieve con 
llf lìgariu per niexi 8 solamente. Iteìn^ esso sier Ni- 
coli» li ilisse ììSisn' cosse. E di le cosse de Italia, e il 
p;i|)a t' \i\ìrì sì^niot'ì, lutti v conlra il suo signor, o 
voi rttiiiar h Sìgtinrja, per esser poi uiiili a ta de* 
sirutioD soa; e ìl re di Spngn;i à nìandà potente ar- 
niaUì in Barbnrìa eie. Item, poi parlo a Cha[iizi 
hissà dentro, qual lì disse molte parole di coloquij 
auli. lienif è zonto 11 uno munditt;irio dil re dì Po* 
lima con X cavali. Itenij fo da AHI bassa ; scrive co- 
loijnij auH in materia sulmdii, E\ qual li dimandò, 
si dì la fìossina potea veoir li c^ivulli dil signor in Diil- 
niatia, quando el volesse mandar sot-corsso ; li pi- 
llo spoiìe de sì. Poi tlisse tlovc stimilo li navìlij; e lui 
diàse, la Signorili pr;jvcderia a li nìivilij e a tulio, 
pur sij presto* Dito ìmi^^h in fine di^^ise, spenjva il sì- 
gnor ftu'ia ; il qual signor ù sdegna con il redi llm* 
garia, qual lo tarh venir con In corcxa al collo. Itmi, 
Aehmiil has^a li disse : Muslufft Lassa e euldo a quc* 
3to^ ma non troppa 

Dii dito, di 30, Tal parole, rolnquij eie, senza 
rcnelusiom* Ma è longa, e jverliu pit^ di sota scriverò 
il suntario. 

J)tl dito, di 4 avùsto, iti. Come a di do V o- 
rator di Pol;in.i [jarlò a ti hassV. Li qnul Im^iìia li dì?;sc 
in favor di le cosse di b Signoria; el liavia 50 nnlia 
persone im Bossina, i>er ajnlar la Signoria er>n[ra 
quelli la voni ofTender. E V orutor predilo disse i 
ben facto, E Alli li disse, el signor voi dar ajulo a h 
Signoria, Poi itilo bassa parlò con esso sier Nicolò 
Zustignun, dk-endo li ducati V2 milia* promessi ^ì si- 
gnor, Il V anno, dando il subsidlo, sono podii. E luì 
li de' la ! etera ; et 111 oro li disse no poi, j*verlii d;da al 
si;;iior, E questo fo, tjcssendo un di de Porla. E poi 
MusUfii li disse: Se lì nosln lurelii vegnirii in vomirò 
f;i\*or, dove averai viluarie e stnimì ? Li rispose, lutij 
ariano. El andati dal si*;nor turco, poi ussiti, dillo 
A Ili et jVctimat bass;i^ lie^cndo da lui rìcliiesti n~ 
sposta, diseno: Sta al signor, non sapemo. Ittm sctI- 
ve, a di dito zonsc uno olaelio de l' imperai top de' 
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caxe de zudeì, 11 vicine. lieni, V andata dil sigtiop, 
non si sa, a Constantmopoli, quando debbi esser; 
ma, Séguito questo, cir è gran segni, tien sopraslcrl 
di andarvi* /^m, in quel zorno, a di 4, lo a la Por* 
ta; Achniat bassa li disse non parlasse, Jtem.V oh* 
é\o dil signor di Triibcsonda venuto, fo perché 1 
voleva le chiave di le forleze e in man dil signor 
turcho. 

Di sier Andrea Foscolo, baijlc a Constanti' 
mpoh\ di M ìtijo. Come a dì 15, a horre 4 di note, 
intrò fuogo in la terra, da la banda di la Zueclia^ e 
biTJSÒ 800 tra caxe e botege; li janizciri e turchi 
uiesse a saeho li zudei. Poi a di 10 di note fu posto, 
per li turchi, fuogo in cuxe di zudei, per sachizarla ; 
fo femedià. Conclude, non e iiinor de li, per non vi 
esser el signor. Item, il messo dil s^jldan, venuto 
|ier legnami e artetlarie per far armada, W signor li 
a cortces^o tuilo quello l' it volulo, e partirà ^»er Ale- 
xandria. È sta retcnuti tutti li navilij, vanno in Ale- 
xandria» per andar uniti, e fato notiir eiiam [joslri 
navilij; umh esso baylo di questo si à doleslo a 
Tagàf ma nulla k t'alo, et ù scrito al seeiaHario, è in 140* 
Andernopoli, si dogly a lì bum di questo. Scrivi^, 
a^mm Camalli andera eoo lu diSa annalii. I tornii 
dice, el signor voi far scular signor, in locho suo, io 
sua vita, quel suo fiol, sta in Amasia. 

IHl secreiarìo dìl ìmylo, Lodovico Valdrim, 
fonno hiere^pur in zifra^ qual poi (hnm irate ; 
€i ben che il ^orno drio h fossem kcic, lamen 
r ho potute qui p&ner. Ln prima di 22 htjo, ul- 
iinm dito, et .3" avosto. Scrive ct»UH]uìj yuli con li 
bassa zereha lì subsidij; quali! variano, ta Signoria 
liavesse mandato orator a recliieder questo ajuto. 
Ikm, che Torà tur di llongaria ave audienlia, confir- 
mò la l rie va per nuo anno, e parli a dL. , lujo. Itcm^ 
r orator dì Poiana e H; e Alti bassa 1Ì disse bone [ki- 
rote r.erelui la Signoria nosti*», e cussi a T orator liun- 
prò, Itcìn^ a di :>lì e venulo uno orator dil s<^ldan, a 
dir al signor, che suo fiol Cnreul, eh' è alCajaro, ve- 
gnira al suo saius^ichido. Il signor li piace ; et huvia 
venduto li animali e scliiavi so», el ha fato tornar lutto 
al suo sanzaehato. tjueslo ha via -lì vi4tc 100 mìlia 



birtari a presso Catl'i, con nova l' a via sottomesso aspri de inlrada, horni li da T^iJ miSia Vi*Uc 100 mi 



r nllro itnperador di larlari ; per la (]ual nova quelli 
turchi ile 11 a lu crjrte sono rimasti storni, IterHy é 
venuto uno altro dì! signor ili Trabesonda, jK^r rosse; 
de importaiiiìa- Itmì^ eri fo nova esser eonipito el 
Demotielio, fato lavoi'ar per questo signor, El che za 
7.0 mi X a Constanlinopoli fa si gran ter ramo to. non 
di ruina ma di t^ura, et il foci io se impiò e brusìi 
1 500 caxe ; e elie janizari mcsseno a sacho molle 



li»* ItetH^ scrive la uova de V iniperador di tartari 

di Cilla, aviT fulo gran damni de aninUÉlì e altro a 
r altro imperador, pur di tartari, chiamato Ogtn, In 
conci usìon, le cosse dil sussidio vetle sarano tfirde. 
Da ttioro non ma neh a usar 03^ ni solìcitudinp, ma li 
b^ssa li rispondeno: Non nuineha |»er nui, sta al si- 
gnor; e farò, ma el convegnirà tuor guerra con 
clirislianf ; e li dimandano le vìe ariano a far, orna- 
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dando eie. Item, scrive el signor starà H qualche 
zomo ancora. Questo è il sumario di do letere. 

Dil dito, di 4 avostOy ivi. Come è venuto 
qucrolacho dil signor, nominato Solinian, sta in Tra- 
besonda, fiol dil signor turco, per aver le forteze dil 
padre. Item, andono a la Porta, per aver risposta, 
esso sccrelario et il Zuslignan; el Achmat li fé' dato 
non era tempo, vcderano a una allra Porla efc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla. El 
fono lele molte Iclere, il sumario scriverò qui di 
solo. 

lietìi, fo expcdilo la oblalion di Piero di Maislri, 
era dazier dil sai a Cologna, qual presla a la Signo- 
ria ducati Et li vien falò boni ducati 600, pre- 
stò a sier Girlo Marin, provedador di Lignago, e li 
è dato il dazio dil sai de li, per lanli moza a V anno, 
per anni . . . 

Item, fo sp;!zà uno da Treviso, era relcuulo, 
mdelicet Evanzelista Calegaro, clic '1 sia cava di pre- 
xon, e slagi in qucsla lerra, con segurlà de non si 
partir. 

Dil vice capitan io im Po, date a la hocha di 
le Fornasc, eri, a li cai di X. Onuc quelle zurme 
voi venir a disarmar, ne è modo voglino inlrar im 
Po, ne star più fuora. 

El per li capi di X li fo scrilo una Iclcra, con)an- 
dandoli, che per niun modo si parli ; e cussi fazi in- 
tender a dite zurme, percliè starano podio, e vo- 
glino servir la Signoria in questo bisogno, allra- 
menle si farano lui provisione, che llioro si penli- 
rano. 

Nola, il capiUuìio di Po è amalalo el a febre et 
scrive; e il suo arnnrajo è venuto amaialo, Pas- 
qualin Valaresso. 
141 Di campo, date a San Martini, a dì 5, hore 
do di note. Come desiderano haver la resolulion dil 
marchexe di Manloa ; voriano il Foicgino zonzesse. 
Haimo termina di slrenzer Verona; voleno danari 
da pagar le zonle. Itein hanno, a compiacenlia di 
li homeni de Sdivo, che desideravano aver uno 
provedilor, eleclo Ihoro sier Trojam Bolani, con 
quel salario havia sier Ilironimo da Pexaro. It^m, 
il signor Troylo Savello ha solum 50 balestrieri a 
cavalo et X honìcni d' arme. Scriveno il bisogno 
hanno de danari. Voleno far expcrienlia sotto Vero- 
na, e slrcnzerla con una gran baladura, ma aspela- 
no la resolulion dil m;.rchese di Manloa. E il gover- 
nador dimanda li soi danari. 

JìH governador .renerai, date in campo, a 
San Martin, a dì J. Come à scrilo più lelere al 
suo canzelier; prega la Signoria U dagi li danari soi, 



aedo possi il grado datoli noantenirlo con bonor 
nostro. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di questa niatina. Avisa, aver la morte, in 
Verona, dil principe di Aynall. 

Noto, fo manda in campo ducati 4000. 

A dì 7. Da matina. In colegio. Vene sier Tro- 
jan Bolani, qual eri sera voleva partir e andar pro- 
vedador a Schyo, et per la Signoria li fo fato inten- 
der non si partisse et venisse la matina in colegio. 
Et cussi, venuto, il principe li disse non andasse |>ro 
nunc provedador a Schyo, per bon ris|)eto. El qual 
rispose, sempre era stalo ubedientissimo, né si cura- 
va di andar li ; ma, havendo quella comunità e li pro- 
vedadori zenerali fato eleclione di la persona sua 
per provedador, saria andato; poi che non piace, re- 
starò etc. Et cu.ssl veneno tre da Schyo, e ditoli ha- 
vemo deliberà che dito sier Trojan, suo provedador 
eleclo, prò nunc non vadi. 

Veneno cinque oratori di la comunilà di Ruigo, 
et presenlono la letera di credenzii, ringratiando 
Idio, esser torna quel locho solo la Signoria noslra, 
et hanno palido assai damni, pregando fosse scrito 
una letera a quel provedador, non scodesse, perchè 
non hanno da satisfar ; et voleano alcuni, capitoli 
novi. El principe li rispose, non si voi far cosse 
nove, ma seguir el aceplarli con li capitoli vechij, 
erano solo la Signoria. 

Di Roma, di Vorator nostro, venuta questa 
noe te, date a Fuligno, a dì à, liorre 3 di note. 
Come a di 30 scrisse per Symon, corier, porlava il 
breve in Ilongaria ; poi quel zorno il papa parli per 
Monle Fiascon, poi il di drio andò a Orvieto, poi 
vene li a Fuligno, e fé' questo viazo in zorni 3 ; di- 
man anderà a Loreto, a far uno voto, poi in Ancona 
el dentum a Bologna, dove sarà a mezo il mexe 
presente, o, adsummum, a di XX. Di Tarmata no- 
slra di Zenoa ha. Il papa voi aver Ferara al dispe- 
lo di lutto il mondo. À lelere il papa dil cardinal Pa- 
via, legalo, di primo, come T impresa di Ferrara è 
dificile, cossa che 1 papa non credeva; scrivendoli, 
che r arnjala noslra non era parsa, poi scrive esser 
parso do galie e certe poche barche ini Primier; 
unde il papa e faslidilo. It^m, ha lelere di sguizari, 
date a presso Como, dil suo esser li, ma voleno la 
terza paga; e perehe sarano X milia, summa lutto Hi 
ducali 50 milia, e li voglino. Il papa li ha spazalo 
uno a posta, a dirli li daiìari richiesli non li poi man- 
dar, ma sono preparali, e se li.vengino a luor Ihoro 
niedemi per la via del Piamonle e Monferà ; si ehe 
soa sanlilà si vede in malli termcni. Dil re di Spagna 
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è mal contento ; k letere dil siguor CònsUntin, qual 
ha, da quel orator ys|nmo è de 11, che '1 dito re suo 
è promesso a Franz:» ie X galie per Zenoa, e dar la 
sua armata a V iraperador per ì) oolfo iiosirop Item^ 
scrive esso onitor nostro^ solii'ita col papa quanto el 
poi r impresa di Fenra, Eri sera fo, poi cerm, tre 
horre, sollo con soa sanliU, in diverssi ragionamenti, 
11 papa concluse, onmino voler Ferara, e cussi V o- 
rator lo pei*snase. Va a Bologna, n>a prima a Lore- 
to, per compir il volo di Nostra Dona, poi in Bzomì 
sarà a Bologna ; desidera, il marchese sia fuora a no- 
me di la Signoria noslra. Il papa a eondulo Mutio 
Colona; dil resto di le zcnte di fiorentini non si pò- 
tri ser\irj come il crede. Di le trieve con T impera- 
dor e la Signoria nostra non li par al p reposi to; et 
voria scomunichar il re di Franati. L'orator nostro 
aspela rispoisia nostra di quello V habbi a l^ir, per- 
ché in concistorio li cardini! li a tal excomunicaiion 
SJirano li voti molto conlrarij ; tanien il roìj a sust-ve- 
sorinlrade, tutti i beneficij, et ordinato parlamento 
do episuoj» ili Fran^^, Il pap voi far una bolla, tutti 
lì episcopi vengina :i Homa, alìter siano pri\i di soi 
bencfidj; et a mandato, per il datario, a luor a Ro- 
ma durali t}0 mi Ha, mo terzo zorno ì zonscno. liem, 
le lanzc 3Q0 yspano vìen IctUanienIc, come fcva le 
400 prime. Il papa dice: Questo re è uno lachagno; 
non voi soa suniila ultimi T impresa di Zenoa, Item, 
il signor Fedrigo, (ìol primogenito dil marchese dì 
Muntoa, t* zonto a Roma, a Bel veder; il papa li k 
disputa certa custodia e cotnpagnia. Desidera, il rnar- 
clicsc sia conzo con la Signoria nostra ; e volse che 
lui orator T altro zorno li scrivesse una 1 etera, et 
ozi n'a scrito una altra al dito marcliexCi et njanda 
la copia di la dila lei era. Item scrive, il tonte Filip- 
pi tli Rossi e zonto lì a Fulìgno, et manda una le- 
tera al vescovo, suo fratello, licm, esso orator scri- 
ve de* biseoti per V armada ; e manda letere dil prò- 
vedarlor. 

Dì Sfcr Rìroninm Contar ivi ^ provedodor 
di V arnia da, date in ffalia, a presso Piombini, 
a dì 27 avosto. Come si levo con 8 galie di Civita 
Vechia, et G rimaseno a levar li fanti, fonno numero 
570 e non più, e con esso proveilador vene le (re 
l*arze e la gateaza, e zonse a Porto llcrculc, poi ozi lì 
a prt^sso Pioni hi m. Ad horre 10 e ti ani sono Konte le 
altro G galie, con li fanti. Zenoosi, over il re dì Fran- 
Kii, h:fcnno tre nave grosse, galloni XX, galie C di 
Prejam. Et ha termìn;*i esso provcdarlor, col comis- 
sario dil pap^i, lassar le tre barae e galcaiei li a Piom- 
hin, et con le g:dic andar versso Zenoa la notte ; 
1^2 iamen tien T impresa sarà ditìcile, si sguizari non 



venpno zoso. Tamen lui atenderà a far opi cossa^ 
per r impresa et la segurta di V armala, come è dì 
mente di la Signoria nostra. Itern^ ha electo sora- 
cornilo di la galla fo Poiana sier Hironimo Corner, 
di sier Zorzi, cavalier, procurator; prega sia confir* 
mato con tìtolo dì soracomito. Jtem, scrive zercha 
il bisogno di r armada de h Iseo ti ; et t)e ha SQÌum 
per zorni 6. 

Di' Padua, di fecfori^ date eri. Zercha quelli 
fanti et contesta tiell sono de li^ zoè Maldonato, spa^ 
gnol, in Coa Longa con fanti 160, Zuan Maraja , . - 

.con 1^20, Anzolo di Reclianali in la Sarasine- 

scila con 70, et in castello Nicolò da Gì! aro con ^4, 
Ifem, scriveno sì lavora il fosso di Coa Longa, e al- 
tre fabriche, ordinalo per lo illustrissimo governa- 
dor e provedadori zenerali. Ttem scrive, de vituarìe 
in campo non hìsngna tanto. Item, è zonlo in que- 
sta sera Foirgino li, con t! altri, vien di Mantoa, e 
vien a Venetìa, 

Di sier Ahixe Loredam, quondam sier Lu- 
ca^ provedador sùra i tureìn, date in 'campo, a 
San Martini, a dì 3. CA*me in quel zorno il go- 
vernador e provedadori sono andati a Monlorio, 
con oO in 40 cavali de' turchi, col vayvoda Vauìs; 
etiam lui provedador vi andoe. Ft amlato sopra uno 
monte, vele nssìr di Verona cavali 800. Et venendo 
250 di dito numero in qua, quelli turchi li fonno 
con Ira vigorosamente; do de li {\m\ fonno feriti ila 
ditti inimici, uno di 4, V altro óì 5 ferite, e il terzo 
ave Ire lan^iiide, et non ave mal alcuno. Questi sono 
homeni tla esser estimali, et ti lauda assai. Item, il 
capila nio dì le fanlarie voi luor lui i spgnoli, sono 
in Verona, per li fanti ci dia far eie. 

Di domino Antonio di Pìj, cùndutier fw- 
Siro, date in campo, a San Marti m^ a <fl , « , . 
Dimautla Itccnlia da U Signoria, non voi piiJ il sol- 
do. Scinve, dumenega à persso una bella vitoria ; voi 
venir a Veniexia* Dice, Dio volesse fosse sta aldito. 
Carga tacite il ca|)0 eie. 

Dil cola (crai getieraì, date in campo, a San 
Murtim dil Don Albergo. Scrive^ come à spiragnà 
a la pagiì di ducati lìQOO, [lerche i' altra monh^ du- 
cali W*\ niilìa, et qucsli ducati 47 mìlia ; e questo, 
perchè si pagava zoiìte iuferma et morta, el con 4 
nmrssellì uno feva la mostra cfc. 

Di Citmhl di Frinì, di sier Andrea Con- 
tarinit protmlmlor^ di 3, Dintanda lieenlìa, è aina- 
hto. Jtmi, a Goricia, Tidmin e in Lubiana è il mor- 
ho ; e ad ogni modo il suo star lì tìon e bisogno. Et 
cussi per coiegio li fo dà Iteentia el venisse vìa. 

Da Cataro, di sier Pollo Vaìaresso, retor e 
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prùvedador, dnteadìO avosto. Come manda pe- 
gola di qui\ di uno la voi vender, si la Signorìa la 
voi, per Tarsenal, e scrive il precio; et non la vo- 
lendo, sia lassato venderla ad altri. Et fo ordinato 
tuofla e pagarla. Itein, scrive di uno di Lustiza, 
qual é sta amazato a le Saline. Quelli de Lustiza, ar- 
mati, andono li ; saria seguito gran remor, ma lui 
142 • provedador cessò il remor e scandolo seguiva. Item, 
turchi voleano fabrichar Castel Rixano, li vicino, che 
ruinò ; feno Tar le calchare di calzine, tamen ancora 
non lavorano. 

Veneno in colegio el Folegiuo et Zuam France- 
sco Valier, con una letera di man dil marchexe, 
data a dl4, a Mantoa, sotto senta : El vostro schiavo 
in cadene, el marchexe di Mantoa. Scrive come, ha- 
vendo auto licentia dal papa, manda a la Signoria 
nostra el Folegino, a conzar le sue cosse ; el che é 
schiavo et smidor. E nota, la letera prefata era 
boiata con uno camaim, di do che si calchavano ; qual 
bolla Jo la lulssi, el V ho per memoria. Poi parlò 
Folegino, dicendo il signor marchexe si ricomanda- 
va. E come erano venuti per la via di Sermene; ma, 
comme fonno per passar Po, trovono alcuni fanli, e 
tornono per vegnir securi, et veneno, passando T A- 
dexe, per la via dil nostro campo. Poi disse, voria 
saper li capitoli, e quello li voi dar la Signoria no- 
stra al prefato marchexe, conducendolo per capitanio 
zeneral ; et Zuan Francesco Valier tornerà a Mantoa, 
et si averà subito la risposta dil marchexe. E inleso 
queslo, tonno mandati fuora, et consultato quid 
fiendum, e ledo la conduta prima etc^ e terminalo 
ftir ozi pregadi per deliberar questa materia ; e, chia- 
mato dentro, li fo dito questa sera aria risposta. El 
qual Folegino disse, esser sliì in campo dil ducha di 
Urbin, e li parlò, e li disse gran mal dil cardinal Pa- 
via, è causa di ogni mal etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
Ictere : 

Di Hongaria, di V orator nostro, date a 
Fomaro, a dì là avosto. Come a di X il re parti 
di Thatha, per la peste vi era, e vene lì a Pomaro, 
qual e una ixola nel Danubio, a di 1^2. Lui orator 
andò mia X di Tatha ad alozar. E vene da lui do 
zenlilhomeni di Corbavia, dil conte Zuane, venuti 
dal re. Qual li disse aver inteso, in la dieta esser sti\ 
delibeni di tuor, e tolta, Y impresa di la Dalmatia, 
e fato il suo signor uno di capi, contra la Signoria. 
El qual non von'i; el dubitano, la Signoria non per- 
severi ne la conduta dil dilo conte Zuane. Poi li dis- 
se, in Corvalia non è da jKisser iOOO cavalli, non 
che exercito; poi tieneno il re non farà 0. L' orator 
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li rispose i>erhapro vcrUs, rìngraliaridolli. I qualli 
parlino per Corbavia. 

IHl ditOy ivi, di 16. Come li oratori, elecli a 
r imperador, parlino per Alemagna a di 1 1, et ande- 
rano a Mena, prima ; e la sua partita è sta il vescovo 
di Cinque Ciiiesie, per non haver nove de Italia. 
Item scrive, si '1 papa sarà contra Franza, lien pon 
sarà altro. Item é nova, IOOO cavali di turchi esser 
corssi versso Bel Grado, brusato 7 ville ; adeo a la 
dieta di San Zorzi proximo si farà provisiom. Poi il 
re va in Boemia, Moravia e Slevia (sic); si che 
r Ongaria starà assa' senza di lui avanti el ritorni. 

Bil ditto, ivi, di 19. Come à recevuto teiere 143 
di la Signoria nostra, di do avosto, con le nove dil 
levar dil campo nostro di Padoa, et il papa esser 
contra Ferara etc. ; unde fo dal re. Era con sua ma- 
jeslà il reverendo jaurino, il reverendo \'aradinense, 
el Pomonischa. Et cussi esso orator disse tute le 
nove a la regia majeslà, et presentoli la letera dil 
papa, e le lelere andavano al Grassis, orator di soa 
santità, qua! é in Boemia. Poi li disse, di ducati 300 
di spiciarie, jusla la richiesta di soa majeslà, la Si- 
gnoria nostra T havia fate dar al suo nonzio, dicen- 
doli le nove tulle in dite lelere contenute. Soa ma- 
jestà fé' risponder, per il revei^endo jaurino, havia 
apiaccr, e ringratiava la Signoria di ducati 300, per- 
chè bisognava tal spiziaric. Et il re ordinò si man- 
dasse dite nove al reverendissimo strigoniense, al 
reverendo Cinque Chiesie, el al magnifico conte jxi- 
latino. 

Dil dito, ivi, di 23. Come lui orator mandò 
la teiera, drizala al cardinal di Strigonia, insieme 
con quella drizala al Cinque Chiesie e al conte pala- 
lino; et mandò avisar soa reverendissima signoria, 
si li parca desse le dite lelere, con le nove, a li pre- 
fati do ; si anche non li pareva, la facesse quello li 
paresse. El qual cardinal mandò dal dilo orator do- 
mino Zuane, suo medico, ringraliando la Signoria 
nostra, ne si tema di oratori andati, che non farano 
nulla, e che sempre lui faria bon ofTicio, e che esso 
orator niandasse le lelere al Cinque Chiesie e al con- 
te palatino; e cussi esso orator mandò le dile lelere. 
Jf^TW, il cardirml lo mandò a pregar che '1 scrivi a 
la Signoria, che dovesse scriver al papa, non facesse 
cardinal Cinque Chiesie, qual à gran voja di esser, 
con danari e altro. Item, è tre cardinali, che hanno 
vescoado in Ilongaria, zoé lui Yslrigonia, che ha 
Strigonia, rcgino, qual ha lo episcopato Vespria, el 
Ferara, che a Agria. Et dito cardinal voria quel ve- 
scoado di Agria per lui ; e che la Signoria se inter- 
poni col papa per queslo, e con dito cardinal di Fé- 




301 



MOT, SETTEMBRE. 



3(tó 



F 



14B 



rnra, e lì voi dar dueati 9000 de intra' nlirove, 
EUam lì A'M'ì conlndi Jil pn^etife el petissiom. 

Di campo j ria San Martlm^ di prorrdadori 
lemrùUt dak a dì 6, hmrfì 20. Come hnnno cer- 
to la morte dil prìncipe di Aynall in Verona. E 
hanno atito una letera dil marchese, jiiìr nun tiabbi 
auto la sua; dubita il messo pnino non sia mal r<\- 
pitado, liem^ manda la letera, che 1 marchese lì 
scrìve; e dice aver marrda ìl Folcgino e Zuan Fi-an- 
cesco Vaiicr di qui a ìa Signoria, Iltm^ si le cosse 
rif sguìjsiin etvn Franca è in »seto, é bon saper; sì 
non, vorìano slrenzer Verona^ e nltimar de lyor il 
marcliexe; per lanlo, bisogna danari. liem, manda- 
no una teiera, aula da Manloa^ dat noni io dil papa. 
Qual li scrivo esser sta proso uno suo, portava tele* 
re al duclia dì Termenì in Verona, prcgìindo sia re- 
laxato* Elalhopo à parso di mandarla, por uno 
Irombela, al dìlo ductia in Verona ; quat k ringra- 
' lì;iio nssai, Ji^^mtiantiO) che Mercurio Bua é andato 
da rimporador, ci lassa lì soi slratioti in Verona, 
dicendo, sì *l non conzerà le cosso sue eon lo ìmpe- 
rador, si acorderà col re di Famza, del \i\u\ i pre* 
gaio. 1 qual stratioti, per vìa di domino Donjìnico 
Busictiio, voriu venir di qua dì la Signoria iiosira ; 
ti hanno rispfjslo, che vcngino, che lì accepferano e 
li darano stipendio. liem^ scriveno zercfia ti danari 
hanno dì bisogno, per questo mexe e per V aliro; bì- 
sogtia ben pagar le sdente. Et il go verna Jor voi fynti 
X niìHa, e streuzer Verona, e darli una batalura; e 
voi meler una parte a San l^elixo, acciò por In porla 
di San Z^irzi non entri soco^S94.^ ctc, 

Dil marchexe di Manioa, data in Mantoa, 
a dì . , . , drimta a U provedadori sefierali in 
campo. Conte era veriuto ti uno soerotario di Fcra- 
ra, e partito senza dirli 0; lì à mandalo drio, et halo 
fato retenir. E a mandalo uno suo troni bela, per 
uno messo, a Verona, qual li diri\ assa* cosse. Ittm^ 
scrive saria hon fosse lassai lì presoni veronesi, sono 
a Veneeia. Luì a 7 cittiidini vcrDuesi li a Mantoa; et 
fa kKin onìrìo. 

Di domino AUxandrù Gabioneta^ protho- 
mtmiOt archidiacùno di Mantoa^ et noniio dil 
mmmo pontifici^ drisata a W |jrai;frffJ(?or/ in 
campo, data in Mant4^a^ a dì 5. Avisa molte 
nove. Primo, di la soa teiera inlorcopta, qual scrivea 
al ducUa di Tormeni, in bener»zio dil (lapa et di la 
Signoria nostra, qual è sia presa da li nostri slralio- 
li, Avìsa molle cosse di sguizari, e comme i sono in 
ponto vei-sso Como. E di Zonoa si aspe la sonlir (pol- 
che bona nova; di Ferara, lo stenle dil papa è al Fi- 
Dal^ e voicno lar uno ponte sora Po per passar di 



là. J/ewi, in Modena fo scoperto uno traelalo di pare 
e Go, dì una aixada ehìainata di Roncho, et é sia 
provisto; el cussi a Hubiera. Itetn, ìl signor Fabri- 
cio CoIona vien con 3i)0 lanzf, ìl signor Marco An- 
tonio CoIona con 100 tanze, a l'impresa dì Ferara* 
Il pupa vien a Bologna. In Ferara lì francesi sono 
assa' amalati, vi liè carestia di farine, lienf, seri ve 
di XVI bnrchij^ niandati a tuor per feraresi lino su 
quel ili Mantoa. Prega essi provedi tori lo lengi svi- 
sa ti* di le nave Ihoro. 

Di campù^ di provedadori zeneraìi, date a 
San Slartim, a dì 6^ horre 3 di notf\ Come è 
zoiito ì) messo primo mandò a Mantoa^ con la rispo- 
sta, qual la manda a la Signoria nostra, et era in 
zi fra ; la qual è mollo freda. Ifem, scriveno se lì 
mandi danari, e avisa il bisogno hanno. Item, di 
fanti spagnoli sono in Verona, venendo per aver 
slipcndio, non è da dubitar, di 400 che poi nano 
esser, coiilra li brixigollì, ne muì fu nulla tra brixi- 
golii e spagnoli, immo il qtwtìd-am magnifico capita - 
nio di le tantaric ha via questa oppinion ; si che aspe- 
etera no j vengino, et poi voleno slreozer Verona* 

Dil marchexe dì Mantoa^ a ìi provedafhn 
jsefuraìi, date a dì 6, in 3fantoa. Come ha man- 
rlalo a Venecia Folegìno a saper la tema. Di novo, 
il ducha di Feran a mandalo a tuor XVI burchij a 
Sormene, eli e lì prepu l'ava per darli al ducha di Ur- 
bi n, jKjr far ii jKjnle; undt^ Ini marchese ha fato re- 
lenir i beni inmf>beli de* ferraresi è sul suo, che 
sono assai, e fa da suo gran nimictio. Item ha no- 
va, che sguizari hanno preso Varese; si che le cosse 
vanno bene. 

Di ChioMa, dil podestà^ di on. Dil zonzer lì 
il signor Julìo, nievo dil loc^otenente nostro, qual va 
in campo. Voi dir nievo di donììno Luisio Malvezo, 
governador Koneral nostro. 

Di Vicenm Guidoto^ secretario nostro, do 
htere^ la prima de 29 amsio, date in campo, 
per mem Ferara. Avisa il venir lì da Cento. Li 
vene contro doininn Ambruoso da Pavia, governa- 
dor dil ducha dì Urbin; poi andò da dito ducha, 
et fato le parole et presonlatoli le letere creden- 
ti al etc. Itcm, il campo e 11 alozato. Scrive di uno 
tralalo scoperto a Mo<tena, Qual il ducha inleso, li 
mandò el signor Zuan Vitelli, il conte Francesca 
Maria e il conte Guido Rar^gom, con KM) homeni 
d'arme, 350 ranti et 100 cjsvali lizìeri; e cussi se- 
giirò quelle cosse. Itemj ìl ducha volea la nostra 
armata fusse in Po> per poter far il ponle, et scrisse 
a Manloa per burcfiij. Item, scrive coloquij auli con 
dito ducha. Qual lì disse, il canlinal Pavia e sta cau- 
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sa, perchè lo Fa fato venir con le zente a V incontro 
di Ferapa, dicendo V ha intelligenlia in Ferara, et 
non ha 0; e lui ducha saria andà col campo a la Stel- 
la etc. 

Dil diio, di primo, date a Cento. Come eri, 
a hore 15, parli il campo de dove Pera alozato, per 
andar al Bondem et tuor la Stella ; e li si farà il pon- 
te sora Po, per passar sul Polesene di Ferara. Scri- 
ve, il ducha li ha dito che la nostra armata sia pre- 
parala li. E allre cosse, ut in litteris. È in zifra. 

Dil capitanio di Po, tre letere, di 6, la pri- 
ma data a Satiam. Come XV fanti inimici solli 
passono di qua di Po, et li molini e passi non fu 
brusadi, ma sonò ancora a la Pelosella ; ma fra' Lu- 
nardo li disse, perchè 1 crete cussi fosse sta facto. 
Item, il campo dil papa è a la Stella. Di V altra, dì 
hore 53, data a Pontichio, avisa aver da explora- 
lori, il campo dil papa esser al Bondem, e voi far 
uno ponte. Item, è compito il ponte a Pontichio, 
acciò fra'Lunardo, con li cavalli, possino passar e an- 
dar su le rive di Po ; e lui con V armada inlrerà im 
Po, inteso che 1 campo dil papa habi passato sul 
Polesene di Ferara. 

Dil dito, pur di 6, portata per sier Alvise 
Barbaro, pagador, ritornato, Avisa mancharli su 
r armata 57 homeni. Ira morti, amaiali e fallii ; e 
r armirajo suo è venuto amalato ; e lui capitanio à 
'uto 5 termeni di febre, tamen spera starà ben, à 
tolto purgatione. Item rcplicha, quando disfe' il 
ponte su Po a Crespìm non segui damno, salvo di 
do balestrieri. Item, lui non tuo' decima alcuna, 
ma sono emulli che li lieva questo, excepto uno bo 
et uno vedello, che li donò fra' Lunardo. Item, scri- 
ve altre cosse, ut in litteris. Et è letera longa. 

Et nota, fo mandato, per suo Gol Zuane, uno altro 
armiragio per la dita armata a dito capitanio, chia- 
mato 

144* Di Buigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador. Non fo lecte. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador. Non fo lede. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanio, di 4, Come li vicino è alozati 500 cavali cor- 
vati, e minazano venir de li contra di Cadore. Item, 
scrìve zercha legnami e lanze. Item, non si poi man- 
dar a Dubiacho, per esser le strade rote. Et manda 
letere, aule di Brixenon, dil signor Constantin Ar- 
niU. 

Di Bernardim Alario, date a Brixenon, a 
dì 3, drizate a Zuan Jacomo dil consejo di X. 
Si duol le letere è tarde ; et manda alcune vanno a 



Roma, et si soliciti a mandar le letere presto, per- 
chè importa assai ; et V haver tolto i lochi, e la tar- 
dità di le letere, fa damno assai. Domino Paulo Le- 
chtistener li ha dito si fa preparation assai, per Tanno 
novo, de' francesi, lodeschi e spagnoli contra ve- 
netos. 

Di uno pre' Nicolò, è col dito signor Con- 
stantin, daf^ a Brixenon, a dì 3, Scrive a uno 
prete da San Moisè, Avisa di fanti 6000 si feva a 
Yspurch ; il re è a I^ndech. Item, di gran zente che 
veniva versso Verona ; e doman si aspelava il ducha 
di Brunxvich, 100 stratioli, corvali 500 a cavalo, et 
homeni d' arme et fanti, utpatet in litteris, assa' 
numero. Item, si dize de li, che sguizarì XII milia 
sono passati la montagna di San Bernardo, per il 
papa. 

In questo pregadi fonno lecte tutte le letere di 
Conslanlìnopoli e Andernopoli, dil Zustignan e dil 
secretano, Lodovico Valdrim, dil baylo. Qie fonno 
assii' letere, longe et tediose. 

Poi, Icto la letera dil marchexe di Mantoa a la 
Sigiìoria, portala ozi per il Folegino, et il colegio 
era ussito fuora, 

Fu posto, per li savij dil consejo e di terra fer- 
ma, excepto sier Marco Bolani, et sier Thomà Mo- 
zenigo, procurator, qualli non erano im pregadi, di 
scriver una letera al marchexe, in risposta di la sua, 
e solicitar el vadi nel nostro campo, con quelle zen- 
te r ha, e ordeni il resto li vadi drio ; e se li manda 
la forma di capitoli l'habiamo condulo per capitanio 
zeneral nostro ; el non era de indusiar, volendo far 
ben al papa et a la Signoria nostra. 

El fono ledi li capitoli soliti ; et questi, di con- 
durlo per capitanio zeneral nostro, e darli ducati 50 
milia in tempo di guerra et . . . milia in tempo di 
paxe; e lengi in tempo di guerra 350 homeni d'ar- 
me, 50 balestrieri a cavalo el 200 provisionali, e a 
fempo di paxe 300 homeni d* arme, 40 balestrieri 
et 50 provisionati ; et sia condulo per anni cinque 
et uno di rispeto, in libertà di la Signoria nostra ; 
et li altri capitoli soliti, quando alias fu nostro ca- 
pitanio zeneral ; et sia contra tutti, excepto il papa, 
etiam si suprema dignifate fulgeret; et cussi 
nui lo tolemo lui, e il suo stato, im protezion contra 
quoscumque, etiam si suprema dignitate fulge- 
ret, excepto papa Julio presente. Et cussi senza altra 
disputation andò la letera. Ave 7 di no. 

Fu posto, perii diti savij, una letera a l'orator no- 
stro in corte, in risposta di sue, e dirli la conclusion 
fata col marchexe di Mantoa e la condula data, e di 
questo notifidii il papa; et di la venula dil Folegino 145 
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qyL Itemt qmuio a seoniuiiìchar il re ili Franza, 
sari?» eossii opti ni lU Item, advistirli ili le noslre «ir- 
m»i<le di Po i sucecssì. E dil signor ConstaiiUiì, zer- 
cha le trieve, noJi e bon furie ; d ili V improsa, di 
Ferrara, è bon solici tarla. Itemf lì cfioipo nostro, ù 
n Sm Maritm, voi strenzer Verona, liemy di hi 
morie dil principe de Aynalt. Itenij per una altra 
lelora sccrel^j se lì scrive, come bavcnio cerio, ci 
cardìnnl Paviii, k'gnto, e cuosu di Dial assai, qual è 
lullo francese^ el quello ne à dito il Fulegiuo, che 1 
non è d'arordo con il dudja di Upbin; pcrljò del- 
iro moih \q ìm inlcmler al pa|ia questo, tutavia 
parendoli a lui. Et ave ^ di no* 

Fo poi, per colegio, scrilo a Vicenzo GuìdotOp 
secreta rio ct>l durha di IJrbim, li successi di campi 
e di r armale ; et sarano b. 

Fo scrito, per culegìo, in campo, a ìì provedadori 
zenerali, come hanno 7700 faidi pagali, poi U spa* 
giioli ussìrano di Vero: a, et laudarli di voler luor 
ti slnilioli e in Verona, Ifetn, di danari b fo manda 
eri sera, e cussi questa sera se lì manda. Jtmh dirli 
la cossa dìl marchexe, qual col senato è sia tollo. 
liem^ non li parendo di slrenzer Verona , avisino- 
Et sier Antonio Grimani, savio dil consejo, voi scri- 
verli ven^n par-te di le zenle versso Ferara, perchè 
a N'erona U farano. E fo parole con sier Alvise da 
Molim, che votea mandar la leiera; qual fu consta et 
Imì^pìefiQ collegio f eiiamcoram serenismnoDo* 
miniùf et fo mandati. 

El reduto, poi licenlialo el pregadi, il principe 
con la Signoria, cai di X e tutto il colegio, in cbeba, 
veneno Folcgino e Xuam Francesco Valier^ nontij 
dil marchese di Mantoa, ai qual, per il principe, li 
fo dito la delibera lium dil senalo, di tuorlo per ca* 
pilanìn svenerai con quesli capitoli, e li Tonno lecti. E 
li piaqueno, ma non potevano far altrOf si non si 
tTiundavano li dilli capitoli al niarcliexe. Et cussi il 
Valier amlcria, e lui resleria qui; e li fo d^lo una 
copia di dil i capi Ioli e la I etera va al marchexe. Et 
dito Valier si parli in questa note per campo e 
Manloa. 

Noto, fo manda in campo in questa sera ducati 
Ire ni ilio. 

A dì 8 sppiembrio. Fo la Madùna. Il principe 
To in chìesia a messa, con la Signoria et senatori, de 
morei poi si reduse in colegio, dove veneno sier 
Thomà Donado» quondam sier Nicolò, dazier di la 
becharia, nel qual etiam e Gasparo di la Vedoa e 
conipagni, volendo una lelera patente, che Ferigo 
Grimaldo possi far condur in questa terra, per Po, 
animali per la Imliaria^ et non sia molestato. E cussi 

/ m&Hi di M. Sanuto — Tqm. il 



il prìncipe, col colegio, ordino dite letere, ìiccf fusse 
mormorato, e dito e meglio farlo col pregadi. 

Vene uno lurcho, vien da DubJgno, avanti il 
principe andasse in chiesia, con una lelera ; et si ofe- 
risse -iOO cavalli di tun-hi a ogni comando di la Si- 
gnoria nostra* 

Di TrevìXùj dil podesià ei capitaniù. Zer< 
cha uno, compra animali morti in trivisana, e li ven- 
deno di qui per bona carne ; e questo, perchè è ve- 
nute^ uno morbo in li boi de II, che moreno eie. 
Unde fo mandata per li provedadori sora la saniti j 
e comnjesoli questa cossa, Qualli feno bular in aqua 
assa* carne. 

Di sier Bortolo da Modo, capitanio di le 145' 
galie hastarde, date a Cor fu, ingaììay a dì 19 
avùsto. Come a di 15 parti le do galie bastarde, per 
andar a V armada versso Zenoa ; e la galia sotil, so- 
facomito sier Jacomo Corner, si aspeta, si conzava 
in Candìa. Ikntt eri morite de li sier .\ntonio Me- 
mo, quondam sier Francesco, sopracomito di la ga- 
lia fo di sier llironimo Landò, che eiiam mor! ; e lo 
lauda assai. À messo soracomito sier Zuan da cha' 
Tajapiera> di sier Lucha, suo nepole j prega sia con* 
firmalo et habbi titolo di sopracomito, Item^ che 
lui capitanio, e sier Marco Antonio da Canal, sopra- 
comito, erano amalati, ma stevano megho. 

Et nota, per la Signoria fo mandalo sopracomito 
sier Fi-anceseo Memo, dì sier Nicolò, tieijote dil de- 
functo, come voi la raxom. 

Da poi vasporo fo colegio di savij a coasutlar* E 
vene letere : 

Di campo, da San Mariim^ date eri, a horre 
30, de U proL'edìfori. Come lianno auto una letera 
dil marchexe di Mantoa, qual la mandano. Item 
scriveno, che di contadini sono [tarlili la mazor parte, 
excepti 500, che veneno con Bortolo Via nello, ma poi 
fuziteno tutti. Item, desiderano le nove di sguizari; 
e voriano slreuzer Verona, Dubitano, li soi cxplara- 
tori non siano mal capitali, ItefUj è venuto uno 
Ironibeta dil ducba di Termeni per presoni ; V liano 
fato star di fuora di le sbare, et sier Pollo QipeUo li 
andò a parlar. ScrivetK> coloquij auli, ebe si nostri, 
come el disse, domenicha li sequìvano, entravano 
con Ihoro in Verona, aut li lajavano a pezi. Jten^ 
cbe quelli todeschi teniano la morte dil principe di 
Aynalt secreta ; e dicono aspetar il ducila di Brex- 
vidi. Item li disse, cbe 1 comandador di Capua, 
quando el fo in Alemagna col ducha di Albania, ora- 
tor dil re di pranza, li disse el dito orator, che *l 
roìf volea Verona, e prò me ter a V imperador questo 
altro anno pecu{>erarli tutta la parte dil stato H to* 
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cha; e che V oralor yspano disse a l' imperador, è 
mejo acordarsi con la Signoria, cha dar la cita di 
Verona a Pranza. E che lui provedador Capello li 
disse le nove, havia di Mantoa, zercha sguizari. Qual 
restò sopra de si, et crede el savesse il tutto, e li 
disse : Che stè vu a far a venir avanti ? E lui prove- 
dador rispose : Stemo per aver Verona indrio, d' a- 
cordo, da V imperador. 

Dil marchexe di Mantoa, di 6, a li prove- 
dadori zenerali. Come à mandato Folegino a Ve- 
necia, per dar modo a V impresa, non perii capitoli, 
perché lui voi quello voi la illustrissima Signoria. 
Item dice, dil soccorsso di francesi a Verona, non 
è pericolo ; de' sguizari à mandato uno homo a sa- 
per. Missier Zuan Jacomo Triulzi è andato a Como, 
in Val Tolina ; e si dice ne vien 8000 sguizari per 
Belinzona, etiam per Valchamonicha, dove e sta 
mandato arlelarie e zente. Itenif im brexana è so- 
lum le zente dil Contim. Sguizari ave Varese, con 
146 occision di 200 guasconi e 40 homeni d*armc, e tol- 
toli la artellaria e monitione assai ; il resto di le zente 
si salvò. Iteni, a Brexa è sta prese do nostre spie, 
una è sta apichii, V altra si liberò, per aver sposa 
una donna. Item, scrive esso marchexe aver man- 
dato uno zentilhomo al papa, a solìcitar la soa 
venuta. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a dì 
7, a hare 22. Come fra' Lunardo era con 307 ca- 
vali lizieri in tutto. Et essendo passati di qua di Po 
40 fanti e altri, e tutavia passava, fra' Lunardo an- 
dò a r incontro, con zercha 50 di soi cavali, e fu a le 
man con i nimici, morti 3 et feriti molti di ditti 
fanti, e la compagnia fuzite, e lui fé' capo. Fonno fe- 
riti di nostri 8, tra i qual Costanzo di Pij, fiol di do- 
mino Antonio ; e si fra' Lunardo non era, quella ar- 
mata pativa. El qual e venuto lì a Pontechio, et l' ha 
fato alozar mia uno lontan, a Boscha, acciò, biso- 
gnando, possi esser presto. Item à di Are, che 
venturieri hanno fato damni a certe burcliiele di 
pesse. Lui capitanio è mia 52 lontano, non poi far 
provisione. Item scrive, li frinii passoiìo di qua é 
andati al palazo de mezo, e voleno tuor le biave. 
Item, manda una relation di uno balestrier, fu pre- 
so per nostri. E nota, Costanzo di Pij fo ferito in una 
spala di uno passador. Carga mollo quelli abando- 
nono fra' Lunardo. 

Et per colegio li fo scrito al prefato capitanio, 
avisi chi è sta quelli balestrieri abandonò fra' Lunar- 
do in quella barulTa. 

Belatione di Piero de Obrovie, balestrier 
AH dt*cha, preso per nostri. Dice, il ducha di Fé- 



rara nìandò 1 50 cavali et 400 in 500 fanti, per pas- 
sar di qua di Po, vasconi et altri, per non lassar 
l'armada nostra intrar in la Pelosella. Item, il cam- 
po dil papa è al Final, e 5 mandato parte di le zente 
per socorsso di Modena. Item, che ferarcsi tolscno 
di note, con do brigantini, burchiele numero 24, 
erano a Sermane, preparate per far il ponte; per la 
qual cossa, el marchexe di Mantoa a retenulo tutti li 
bestiami dil ferrarese, che erano sopra il suo. Itcfn 
dice, il ducha à fanti 2500 in tutto, zoe 1000 gua- 
sconi, 1000 spagnoli, il resto it.iliani; et al bastioni 
di Cologna, over Crespim, a fanti numero ... ; et ha 
il ducha 200 homeni d' arme. Disse il numero di 
francesi e di soi et<^,, ut in ea relatione. 

Di Euigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 7, horre una di note. Di. quelle occo- 
rentie. Non lecta. 

Di Padoa, di sier Stefano Contarini, capi- 
tanio. Di la morte, eri, di Pasqual Vidal, era a la por- 
ta di Santa f. Et havia posto in loco suo Malhio Hi- 
zo, e lo lauda assai ; prega la Signoria nostra lo vo- 
glij confirmar. 

Noto, fo mandato in campo ducati 3000. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonoiario, 14G* 
a sier Nicolò Zorzi, date in campo, a San Mar- 
tim, a dì 7. Como eri malina se parli di Verona 
monsignor de Rosa, e andò versso Trento, con An- 
tonio da Tiene. Mercurio Bua, andò fino a la Chiusa, 
a compagnar merchadanti, andavano a la fiera in 
terra todescha con panni et barele, a horre 22, vel 
zircha, ritornò in Verona. Antonio da Trento non è 
presone, ma e in Verona, e va dove el vuol. Eri, a 
horre 18, tutti li capi de i nimici, che sono in Vero- 
na, de' soldati, introno in caxa dil vescovo di Tren- 
to, e fenno consejo fra llioro, e steleno fino horre 
22; non se intendeno quello habino fra Ihoro con- 
sejato. Si dice, fra la terra, haver consegià zercha le 
Ihor persone, de' soldati, quello habino ad esser, 
quando la Signoria nostra havesse quella terra : o per 
acordo con veronesi o per forza ; tamen la verità 
non si sa, per non esser stalo alcun di la terra: ben 
è vero, che steteno mollo mesti. Danno voce di aspe- 
tar soccoi*so di Alemagna. Hanno alozato le zente in 
Verona in questo modo: videlicet, nel borgo di Siin 
Zen e San Silvestro li franzosi ; nel corpo di la terra 
el ducha di Ternieni, con li borgognoni e napolitani ; 
ne li borgi versso Vicenza todeschi. El modo di le 
artclarie, poste a le mure e cita, vi ho scriplo per do 
mie. Scrive, si trova disperato per ben servir. À ogni 
zorno aviso da Verona ; da sei citadini in fuora, tutto 
lo resto, con lo populo, e marchesco, e aspetta che 
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findamo nvanti. In Verona e lavala voce, per confop- 
tflr quelli di k terra, che dieno ve^mp I) 3000 cavali 
di boemi e valaehì e simeli. Che Dio non lo voglia! 
Jifm, r altro zorno, el governador^ e magriiflci pro- 
veditori, erano andati a Mon torio e sul monte di San 
Felixe, di fyora lì temi; in el ritorno erano ussiti 
ass;ì' cavali di Vcronn, in modo che il provedador 
GpìIj, qual era andato per una altra via, convene 
corer cercha uno mio ; e lui domino Lunardo sem- 
pre con la lesta liil suo cavalo a la gropiera dil suo, 
per non lo abandonap, come è per far, né lui né il 
magnifieo suo coi ega, fino l' averi fiàto^ siando per 
veder quelli lochi et passi. Fo Icta a di i) im pregadi. 

Nolo. Eri, in do quapantìe, fo balotà la seconda 
volla il caso di Andre, et la scntentia fe*sier llironi- 
nio Gjntarini, oìim provedador di V armada; et fo 
tnuLla la parte, per i 7 savij^ vìdelteet^ che quanto al 
signor sia fu tu bona, e a la privaljon di fìoli sìa taja 
in questa parie solamente : 7 non sincepi, *ÌS laja, 30 
bona. Fi rimessa a dornan a expodir. 
Ìl7 Dì sìer Hitùnimo Contar i ni, prò fmìmhr di 
V armada, a ^cr Santo Tnm, vidi (etere, dak' 
in ffaiia, adì ^7 a vosi o, zonte eri. Come a di ^23, 
ila Civila Vechta levatosi, vene a Cornelu, dove il 
papa moulò^ prima sopra la sua giìlcaza, poi su quella 
di esso provedilop^ et lì dde la bcnedilionei e si 
parti con T annali ^ g^deaza e tre barzc. E questa 
niatina e ari vaio li, dove, auto consulto col comissa* 
rio dil papa, deliberono, con el puper di quelli ze- 
noesi e nostri sopraconiìli, clic, non potendo esser di 
alcun ajuto, queste velie i\\m'o debano restar 11 ; e il 
resto di V artnaia questa note si leverà, per andar a 
Ihopo viazo. Scrìve, hanno sopita le galie zercha fanti 
50Ó, levali parte a Civita Vechia, papte a Ckirncto, 
dil papa. ItetH^ di Zenoa, è sta dito esse p in la tepra 
zcpcha 1000 pe lesone \kt nome dil pe di Franca; e 
cbe Prejam, ultra la prima apniata, Ita etiam alcuni 
g^klioni e navilij, fino al nuniepo di zepcha trenta, 

Jki Monta vidi letere, di ^, particuìar. Come 
Tarmata dil papi, per tempi contrarij, è im Porto 
Ilercule, quella di Franca im Porlo Venere, videi i- 
ed S nave gposse, 4 harz«i42 galloni, tJ gJiIee, tra 
le qual e due bastarde. E, per teiere de 25, a Ztmoa 
aspetavano, de verse» M^rseja, A galee; crede non sa- 
nino cossi preste. In Zenoa era qualche lOtXJ fanti, 
e sopra r armala drcha AiM). Monsignor de Ciamon- 
te, per letere di ^30 avoslo, di Piamonle, in Cliivas 
era, qual tiavia auto tloi tcrmeni di febre ler/aiK», 
era pur a ho L'arsi con lo duca di SavoJLi el o[*ponersi 
a' svizeri ; pur era alcrmatOj risici o a la fcbre; e cj*e- 
devano, li svizeri passcriano o per forza o per amo- 



re. De Franca» fin qui non e venuto homo di guerra ; 

Jìi in Franza si parlava, solum de questo suo syno- 
do, intimalo per li XV dil p ridente. Seri ve, spazan* 
dosi Fepapa presto, spererìa di veder belle eosse etc^ 
É senta a sìer Zuan Badoer, doctor, cavalier. 

A dì 9 septenthrio. In colegio. Vene sier Ber- 
nardo Barba rigo, con una lelera di Zacbaria Tri* 
vixamr dal legname, data in Cadore. Qual fo man^ 
dato, etiam per la Siguopra, havesse cura a li legna- 
mi di rebeiti di Cividal, a ma oda ri ì a l' arsenui 
Scrive ne niandarà assa\ E fo balut^do mandarli du- 
cati 40. 

Fa hiù una ìetera, (raduta di iurcheseo, 
scrive Pertmne, turcho. Come è zonto al porlo di 
Alex io 500 cavaH turchi, inteso la Signoria li voi 
tuor, per la guerra !* ha ; e cussi, volendo, vegni- 
rano a servir, et ne vegnirà etiam di altri. Questo é 
il sumarìo, con allre parole scrite. 

Dil Ziiolo da Perosa^ date in campo, a dì..^ 
scrtta a Piero di Bihiena. Come sua moglie è 
zonla a Ravena. Vorrà la caxa dì rebelli, come per 
questa Signoria lì e sta promesso ; e non la dando, 
in questo imzo se ne presti una raxa. El cussi fo 
scrito a Padofi, a li reelori, li desse una caxa prò 
nuìW, per la sua habìtiitionc; e scrito al vice capi- 
tanio dil colfo, mandi a Ravena a levarla, acciò vengi 
securamente. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el eavalier, pra- 
vedador jseneraf, date a Vtdìam, soia Cividal 
di Jìeììunf a dì 8, Conie à cavalcbtito atomo, e 
visto it castello di la Scala ru inalo, l^a causa è, quelli 
di Arsea n^u e seguri el altrì^ per Texim, che li è vi- 
cino; e non hesscndo Tesin minalo, mai starano 
quieti. liem a, per uno suo expluratur, el principe 
de Aynalt è morto ; el ducha di Brex\ ich a Doblaco, 
con le ?.ente, una zornala lontan di Cividal, Vorim 
esso provedadop, [ìcr uno me.xc, 'iOQ fanti et H cavali 
dalniatinì, e toria Texim e Primier, Item^ dimanda 
licenlia dì re[yatPÌ;Èr; e uiandoru alcuni l'itadini e ple- 
bei di Cividal, rebclli, in questa terra, quaUi stana- 
no ben cnnfinati. Itmn, Doinenego da Modon e Ba- 
lista Hondinello, e con li fanti W.jw^ta i mandali, li 
manderà in canapo. 

Di sier Nicolò Balbi^provedadora S^arait^ 
a d\ S, hore 21^ t]ome a ricevuto lelcre nostre fasti 
far di le lanxe. Diniaii il |ìodesta eleclo ile lì fa Tin- 
Irada, sicp Alvixe di Mezo. Lui va a Cividal, come 
persona privata, pcp 1 zorni; e si 1 poi nulla, la Si- 
gnoria comandi, che exequirir. 

Di Bfixtnon, di Bernardim Alario, date a 
dì 5, a Zuam Jacomo diì comejo ài X raptissì- 
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me. Manda letere vano a Roma, zoé al papa ; e siano 
mandate presto, perché queste é o per romper o per 
aoonzar le cosse di la Signoria nostra con 1* irope- 
rador. 

Dipr^ Nicola^ date adisca quel suo prete 
di San Moisè. Come eri zonse el ducfaa di Brexvìch, 
il conte Cbristoforo e Marco Cam, U, con li oorvati, 
parte é andati di longo, parte vien drio. L' impera- 
dor é sdegnato, non voi trieve ; vede non à letere di 
Roma, e in oto zorni i Focher hanno letere di Roma, 
e il signor Constantin à *ute do sole poi è de li. 
Item, eri domino Paulo Lechtistener parlò con co- 
lora al signor, che il re non voi trieve; e che 1 
campo nostro era a Vicenza. Item scrive, post 
scripta, hanno, nostri aver aquistato Vicenza, man- 
cha Lignago e Verona. L' imperador e andato a Fol- 
chier versso sguizarì. 
148* Dil capitanio di Po^ date a Pontichio, a dì 
7. Come farà vendemar le uve di le possessiou di la 
Signoria nosli^a e altri rebelli, e ha ter li Tormenti di 
la Signoria nostra, e li manderano zoso. 

Dil dito, a hore 19, ivi. Come ha, per una 
spia, il campo dil papa tra Caxa Biancha e Casumaro, 
sora Po, é alozato; e la Stella si bombarda, et eri 
senti bombardar. Et, come fo compilo il ponte a Pon- 
tichio, fra* Lunardo passò e andò a la Pelosella ; è 
resta il conte Guido Rangon, per esser amalato. 
Item, esso capitanio chiamò quelli capi di balestrieri, 
dolendossi di damni fano le Ihoro compagnie a quelli 
poveri dil Polesene; si scusono, e fariano il tutto 
non seguisse più. Item, scrive doman tibierà for- 
menti ; voi uno burchio, e sachi, si mandi a la Boara, 
perché de li non é burchij, e lo cargerà di formenti 
per questa terra. 

Di la Badia, di sier Jacomo Marzello, prò- 
vedador, di 6. Come li fanti di Francesco Calsom 
abandonò Castel Novo, poi fo oa*upà per quelli dil 
ducha, e postoli dentro fanti ^5. Item, per uno, ve- 
nuto di Ferara, ha il campo dil ducha esser in Fe- 
rara intrato, im pressa ; e a Figaruol esser pochi 
fanti. 

Dil vice capitanio al colfo, date a le For- 
nase, a dì 7, horre XI Come a horc 8 si levò, 
con el baston in man, con oppinion de intrar im Po ; 
e quelle zurme, mal contente, mai volseno vogar. 
Conclude, non li basta T animo far ; è mexi . . è 
fuora, et hanno la licentia in mano. 

Di Chioza, dil podestà, di eri. Come a manda 
le letere al capitanio vice dil colfo, per T armirajo. 
Item, per do fuste di ferraresi, ha, in Volane esser 
sii prese tre nostre barche. Item, scrive nove dil 



capitanio di Po. 1 di Ravena, che *1 papa ozi dovea 
esser a Santa Maria di Loreto, vien poi a Rimano et 
Ravena, dove si preparavano alozamenti. 

Di Vicenzo Guidoto, secretarlo, in Mifra^ 
date a Modena, a dì 3, horre 22, Come gionse lì, 
dove vene il legato Pavia. E perchè tra Rezo e Ru- 
berà erano venuti francesi, zoé monsignor di Mon- 
tasom, domino Lodovico Palavicino, domino Theo- 
doro Triulzi, esso cardinal legato vene in campo dal 
ducha di Urbin, e parlono insieme; poi pnrU per 
Modena, con ^00 lanze, ^00 cavali lizierì, 800 fan- 
ti, e, trovato dal governador, era in Modena do 
dtadini di Ronchi, li retene. La terra era in ar- 
me, é stata im pericolo di perderssi. Il campo, col 
ducha, restò ai Bondem; unAe il cardinal li disse: 
Scrive a la Signoria, mandi più cavali lizieri la puoi 
al Bondem, e armata a tuli do i capitanij di Po; ta- 
men, che havia aviso si haveano ben portii Tarmala, 
andata a Francolim, e preso poi quel Maxino dal 
Forno. Et hanno poi, le zenle di Ferara ussiteno; e 
nostri rompe' il ponte, qual haveano fatto. Replicha, 149 
vene li a Modena, dil suo campo, 200 lanze, 500 
cavali lizieri, 1500 fanti ; e cussi in questa note dieno 
andar a trovar li francesi, alozati ut supra; e il si- 
gnor Rizardo, fratello dil legato, non volse, non sa 
la causa, à dà di mormorar a tutti de li. Item seri- 
veno, questa altra notte dieno andar certo fuori. El 
papa é desiderato, che, si 1 non vien, sarà. 

Dil dito, ivi, di 4, horre 22. Come, justa 
r bordine dato, quelle zente ussiteno, e andono ad 
asaltar li inimici francesi, a Morzaja, villa mia 7 lon- 
tano, dove i erano alozati. Fonno a le man un pocho, 
presi di Ihoro 6 homeni d' arme. Il signor Zuan Vi- 
telli, fradello dil signor Chiapim, si portò bene; e 
fon(t> presi do homeni d'arme di soi da' francesi. 
Item, poi, a horre 53, scrive haver nova, che eri 
quelli sono in Ferara ussiteno versso Bologna, fa- 
cendo damni, corendo sul bolognese, facendo pre- 
soni, adeo quelli dil bolognese corevano in la terra ; 
e questo é sta causa il ritrarsi dil campo dil papa. 
Carga il legato, causa omnium malorum, 

El nota, dite do letere fonno mandate a V orator 
nostro in corte. 

Di Ravena, di Ruberto de Nobilibus, cava- 
lier, doctor, governador de lì, di 6. Come à rice- 
vuto le letere, vano al secrclario nostro a presso il 
legato, e le hanno mandate. 

IH sier Andrea Zivran, provedador sora i 
stratioti, date in Cao d' Istria, a dì 7. Come 
tandem à inharchà Geta llenessi, capo di slratioti ; 
et il resto di la compagnia non li ha mandati, per 
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non vi esser bardjc, per avanli. Avisn, li nostri stra- 
irò ti restati sono andati su la Pìclj.i, loco Ab i nimicir 
hanno preso 1 80 animali grossi, 40 cavali el bon 
numero di menuli, et some 12 di ferro, Ifem lia, il 
eonlc Christofoi-o e Marco Can sono andati da V ini- 
perador. Si 1 liavesse esso proveda. lor fimli 2fK) e 
qualche artelaria. torìa queili lochi lì intorno de i 
nimid ; e oon volendo darli, dimanda licentia de re- 
patriar, e in loco suo resti sier Alvise Zivran^ suo 
fnidelo. 

Di Udene^ dil vice locokmnie, e Bier Aìm- 
se Jhìfìm, provedadùr Beneral^ di 7. Zercha da- 
nari p€r quelle zcnle. E lui f^rovedador i^, aniidato 
de 11, e dimanda licentia de repatrìdf. 

Di Gradisehaf di sier Fantìm Memo, prove- 
dador, di 5. V^ peste é lì a T usato, voria 400 slci'a 
di formento. Marco Can» è andato a l'irnperndor. 
Item, quelli conludini inimici, volendo vendemar, 
andono a Goricia, volendo ussiseno; li quaili man* 
dono a veder li borgi di Cremons, per aìozar, e Irò- 
vono non erano seguri, e nel caslcllo pochi starìano. 
In Goricia e Cremons e il morbo, hj Goricta suuo 
cavaU 200, fanti 1000 boemi ; voleno venir a far una 
coraria, |ier non esser pagati. 
40' Dil dato, di 6\ Come Thodan) dsd Borgo, si 1 
bavessc compagnia de [iinttp con li cont^idini de 11 et 
quelle zen te e stralìoti sono in la Patria, farìa assa*, 
e voria sUir a Rosazo; et voi una paga. 11 morbo è 
pur in Goricia e a Cremona. Item^ alcuni con ladini 
de ville sotto V impuratlur è venuti ów lui, e vociano 
vendemar li sai vini e venir, con le [X'rsone e con li 
vini, in Gradiscila, e vnriano s:dvo conduto el esser 
sutnlili di la Sigtitma nostra. Et aspeb risposta di 
questo. 

Di Fadoay di sier Chrisiofal Moro, pode- 
stà. Come Anzolo di Rechanali, eunteslahele, f|UHl e 
staio su le fEibriebe, voria ^enìr a la Signorìa nostra. 

Di Montagnana^ di sier Jaconio Veniert 
provedador^ di 5. Come voria salii de qni, e non 
tuorli a Padoa, per il morbo vi \ii\ 

Fo scrii o, per colegio, a Fa dea, /x^rcha li h\\% 
che dieno a star a cust^idia di Padoa^ et Ìl nunsero, 
utlìatet in liiieris^ 

Di campo, al tardi, vene Iciere, di San l/ar - 
Un, di provvdadori smentii^ di eri^ horre 15. 
Con»c hanno a viso, quelli dentro Verona dicono de* 
vegnir lì per soccorsso el ducha di Brexviclu con 
3000 cavali et ììOOO fanti j e tengono la morte dil 
pnncipe di A ynaìt secreta, famcn eerto è morto. 
Monsignor de Ru e andato da Timperador, per aver 
U loco havea il principe dcfuncto. liem, sono stati 



essi provrdadori, con lo illustrissimo govemador, ca* 
pttanio di le fan tane e altri capi, in consulto; e scrive 
longo i cobquij abuti. Voleno altri 3000 fanti, sensia 
li qual non si poi far. Itmn hanno, quelli popoli so- 
no; in Verona voriano la Sìqnoria nostra, ma non 
hanno capo. Ifem, variano homenì paesani, ma ne 
vegnirano pochi, per non esser li contadi come era- 
noj pur è bon averne di vist*ntina e altrove, e le 
zente sono in Friul, che polrano esser da eavalli 400 
hzìerì; e rhe 1 provedador Mocenigo resti con $0 ca- 
valli h^ieri, £ sopra questo serlveno longo, e zercba 
danari, e quello li bisogna et lì mancha a pagar le 
fantine. Item di novo Imntio, che i nimici, volendo 
ussir a far saeomano, ussitei con cavali 4000 el a.*^' 
fanti, fuora, per scorta, et venenni a ^veo, brusono 
il |)orto, dove passji nmtri slratiotì, E Alexio Bua 
passò P Adesfì con GO cavali, et prese uno Jacomo di 
Megtj, brexan, eondutier ili V im|jeratlor <le lt}0 ca- 
vali, versso Villa Franeha; sì che ogni dì dicli stm- 
liotì careno di la di V Adexe et fanno gran damni, 
Ife$n, tlesiderano il rmirchexe rli Manina; et si dice 
lì in campii, la Si|;noria li à ma ni fa ducali XV milia, 
et Ihoro provedadori dicono dì no. 

Di Vice}f£a^di sier V<(^iùr Capelìo, prorrda- 
dor^do leieret di S. In una, scrive il zunseer li<liZuan 
Francesco Vulier, qual disnò con lui, e si parti. In 
r altra, scrive zercha formenti, tli bulini, voria seno- 
der con il costo. IteìUf di untiritadim vicentino, em 
su Lazareto, qual si porta mal, e lì infetndi vanno 
fuora, per non ha ver pan; voria esso provedador 
luor diti fiTnienli per sovenirli* Itemi scrive ha ver 
tolto do cavali, di uno fo homo d'arme^ uno di qu;il 
tegnini, V altro farà, ni in litferis. Ifem, fan\ co* 15 
mandamento a le zente di Vicenza e vicentina, ju^la 
le letrre di provedaJori venerali, slagino preparali 
el in ordine per poter :indar in campo. 

Di Jtuigo, di sier àSilvestro Pixani^ prove- 
dadùr^ di S, do lefere, una di hore 20, Scrive la 
cossa di scindali, venuti per slrofiar la bocha di la 
Pelosella; e come feraressi passo di qua, udeo que- 
sta malina fra* Lunnank» partì per andar li. Et ìl conte 
Guitlu Itangfin nun volse cavalclusr, dicendo la com- 
pagnia non h 'uto danari ; iamen lui andoe. Et scrive, 
dubita di luì, per esser parente di Btnilivoy. 

Dil dito, di horre 2L Come, per un^^ exjtloni- 
tor, venuto dì Ferara, per la via di la Stella, ha, che 
da zuoba, fo a di 5, in qua, per le chtesie di Ferara 
non si celebra li ollìcij ; et eri ìl dueha fc' comanda- 
n^enlo al domo, a San Dìtnienego, a li monaci Schio- 
pctini et San Bernardo, che dovesseno dir messa. 
licnh ebe u la Radia ili la I^cloncga, ero dil atrdinal 
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di Perora, el vele luor per uno dil cardinal di Man- 
toa il possesso, et poner le arme sue suso dita abatia. 
Jteni, uno falor dil marchexe tolea le robe de' fe- 
raresi, e vele luor le cavalle dil ducha e menarle via. 
Jtenif vele 100 cavali di robe, erano ilaliani, passar 
di Sermcne e andar versso Mantoa. 

Dil capitanio di Po, fonno letere, di 8, nu- 
mero do; il sumario, ut supra. E dubita dil conte 
Guido Rangon, ut in eis etc. Unde per colegio fo 
scripto sopi*a questa materia, e con li cai di X. 

Fo balota lire 800, di dar a V oficio a V armamen- 
to, aciò li execulori mandino homeni 70, mancha, su 
r armata. 

Di fra' Lunardo fo leto una Utera, drieata 
a li provedadori in campo, di 8, Li scrive il suc- 
cesso; e con)e fo lassato da li altri balestrieri, quan- 
do era a le man con i nimici. E scrive, nostri valeno 
a depredar amici et esser preda de li inimici. 

Dil capitanio di Fo, a li diti provedadori 
venerali. Li scrive, ut supra. Et carga de infidelilà 
il conte Guido Ilangom; et manda una dcposition di 
uno Piero Bc»cha, di Are, sopra tal materia dil conte 
Guido. Et in conformità scrisse a di 8 a la Signoria. 

Di Zara, di sier Lorenzo Corer, conte, e sicr 
Francesco di Prioli, capitanio, di 27 avosto. 
Come senleno, turchi voler far novità. Voriano me- 
ler le guardie, zoo in 9 lochi, guardiani i per uno, 
ma non anno danari ; et voriano, le 30 et 40 per 
100 potesseno spender sopra lai materia. 

Da poi disnar fo pregadi. El vene le infrascriple 
Ictere : 

Di campo, date a San Martim, di proveda- 
dori venerali, date eri, a horre una di note. 
Nulla da conto, solum voleno slrcnzcr Verona, per- 
chè con effecto, si quel di de domenega andavano 
avanti, haveano la terra; e, prima zonzi il soccorsso, 
V bon far facende. Item, dimandano danari, scrive 
quelli mancha a pagar. À ricevuto nostre leterc, eh' è 
150* in campo 7700 fanti; et rispondono, 700 fanti, com- 
puta Francesco Calzom, sono in trivisana e sul Po- 
lesene. Itew, si scriva per lutto per zente, che ven- 
gino in campo; e di le bombarde di l'arsenal, sa- 
rano bone et se ne mandi. Item si dice, il ducha di 
Brexvicli vien a Verona. Hanno posto arlelarie so- 
pra le mure, ne altra preparatiom fanno. Item, XV 
cavah di Mercurio Bua sono passati di qua. Itcìn, ò 
sta preso letere di Girlo di Grandi, drezate al ve- 
scovo di Mantoa, et una di I^odovico da Gonzaga. 
Credono, a posta siano sta facto prender, perchè la 
lotera di quel Carlo di Grandi amplia le cosse, come 
r imporador vien, e il ducha, con 5000 |>crsone; e il 
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campo nostro li scrive esser rilralo a Caldiera. E 
mandano le dite letere, ma altro non vi è da conto. 
Dil colateral general date a San Martim 
dil Bon Albergo, a dì 8. Come havea fato la mon- 
stra a certi fanti ; e, visto do defraudava la Signoria, 
li ha fato darli tre scassi di corda da alto a basso, 
adeo tulli i fanti è inspauriti. El capitanio di le fan- 
tarie voi si pagi lutti li soi a la bancha, a homo per 
homo, justa 1* bordine messo. 

Di Udene, di sier Alvise Dolfim, proveda- 
dor zeneral, di 7. Suplicha li sia dato licentia, sta 
grieve etc. E nota, ozi sua mojer è andata suso; et 
fo terminalo darli licentia. 

Fu posto, per i savij, excepto sier Andrea Ve- 
nier, procurator, che non era, una letera a li pro- 
vedadori in campo, fazino fanti 2000 de li danari li 
è sta mandati, et se ne manda per questo effecto in 
questa sera ducati 3000. Scrivono li danari, mandali 
in questi zorni, poi sono a San Martin : primo du- 
cati 4000, poi 5000, poi 3000. Item, li fanti torano, 
li dagi mez{»-paga por uno. E hanno scrito per lutti 
li toritorij nostri, mandino zente armate in campo; 
si che, volendo, potrano strenzer Verona. Ave 17 
di no, 153 de si. 

Fu posto, por li diti, elezer de prcesenti, por 
scurtinio, con pena di ducali 500, olirà tute altre 
pene, et possino esser olecti di ogni luogo el officio 
continuo, do oratori al summo pontifice, che vien a 
Bologna, vadino con cavali 12 per uno, et a spcxe 
di la Signoria nostra, e mostrino conto, e parlino, 
con la comissiom e quando parerà a quesl«4:onsejo. 
Et sier Ilironimo da Mulla, el consier, messe che, 
per honorar la santità pontificia, siano electi 4 ora- 
tori, con li modi et condition, ut supra. Andò le 
do parte : 5 non sinceri, ... di no, dil Mulla 50, di 
savij 120; e questa fu prosa. 

Fu posto, per i diti savij, aleuto la egritudine 
di sier Alvise Dolfim, provodador zeneral in la Pa- 
tria di Frinì, che li sia dato licentia di ropatriar, e 
vadi provodador in Frinì sier Zuan Vituri, è provo- 
dador a ZaziI, el qual metli in locho suo a Sazil 
uno zonthilomo, che li parerà, fin vadi sier Marco 
da Pexaro, cloclo podestà et capitanio di lì, et habi 
(lucali 40 al mexe perspoxo; et fu presa. E nota, 
el messe provodador a Sazil sier Lorenzo Vituri, so 
fradelo. ( 

Fu posto, per li diti savij, licentia a sier Alvixc 151 
Moccnigo, ol cavalior, provodador zeneral, ci qual 
debbi lassar governo a Ci vii lai di Bellum, di chi li 
par, et vengi a ropatriar. Et fu prosa. 

Fu poslo, per imi savij ai ordoni, non era il Tri- 
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vixnn, che srer Zuam Navajer, dccto (irovecliidor a 
Lìestin, sì ilcbbi partir \wr tuta (|U(^sLa idioti ina n;i^ o 
vitdi a dRiurJ a Liesnn, ini pena di durati 500. Ei 
qyal 1 *ulo li ducati 80 di la Signorìa nostra, eL th 
li nobeli dticidi 40, da vsstiV rcstiluìii dìdaiiirri di la 
mmera di Lmm. Ave ^ di no; e fo p.irle notata di 
mm man. 

Fu posto, per lutti i savij et nuì, una letera a 
Toralor nostro iu Uongarìa, a Hsjwsta di sue; avi- 
sari i le nove dì queste parte e di campi, e dil papa, 
(]ual vicn ;i Bologna ek. Presa. 

Fu posto, per li ditti et nui, una teiera a sìer 
Andrea Biidoer, orator nostro in tngaltera, con avi- 
sarli le nove di qui, e rìngratiar la regìa niajestà dì 
r orator mandato in Aleniagna^ qual tenimo fanì 
bon oficio con V impr^rador per h Signorìa nostra, 
per venir a io acoi'do. Item, per il capitolo di le 
gatte, fato con Pranza^ non mandemo le nostre galle, 
justa il consueto, per causa lì nostri merchadanti 
non si voleno tìdar di l'ranxa. Fu presa. 

Fu posto, per llioro savi), dar di conduli al si- 
gnor Troylo Savcllo, qual é in campo, 100 homcni 
d'arme et 100 liallestrieri a cavallo, et ne faì^i al 
presente solum 50 liomeni d'arme et 50 balestrieri 
n cavalo, il resto lì fazi a tempo nuovo, et lì sia dalt) 
do page pLT farli; sia uonduto |)er do armi el uno di 
rispetOj in liberta di la iSignoria nostra, ei ducati 15 
milìa a Tanno in tutto, si e home Tonno conduli li 
Vitelli- Et ave tutto il cousejo. 

Fu posto, per Ihoro savij, excfpio sicr Andrea 
Trivixan, ci cavalicr, savio a terra ferma, a tento la 
oferUi fata di condor besliauii di qui, per il bisogno 
di la becharia. che a Ferigo Grimaldi, zenoese, ha- 
bita in questa terra, li sia facto una patente, possi 
far eondur dUì animali di qui, per Po, et siano lolli 
di lucliì alieni, e nìun lì possi dar ìmjwizo, pagando 
li soì dreli eic^ El dito sìcr Andrea Tinvixan, d ca- 
va lier, co nt rad ise, dicendo torà li animali di Ferara, 
el ducba li venderà per aver danari^ et, intendendo^ 
il papa r averi a mal ; et messe farli la dita patente, 
excfpto de quelli el trara di I-crara et ferarese. An- 
do le parte : ^ quella di savij, 150 di sier Andrea 
Trivixan ; et questa fu presa» 

Fu [josto, per tulli i savij e nuì, die tutti li mer- 
cbadanti Inizino dì doana, in termino di zumi X, le 
Itioro mercliaditntie ; aìiier vadino li uno savio dì 
colegìo per ordine, e le fascino vender, e pagiir li 
dacij et angarie. Et fu presa* 

Fu poslo, per lliuro savij et per nni, una parte, 
fata notar per sìer Marco liijlanì, di anullar Iute le 
detion facle per colegio, |>er la Signoria, por li pro- 
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vedadori zeneraìi e eapituruo di Po, dì tutti 11 rcclorì 
e caslclanì e provcdadori, po.'^li in loclii nnslri rea- 
quìslatì ; et die tutti si laxi nd nostro mas?or eouse- 
jo, tif in parte, la qual sia posta in gmn consejo 
et presa, El fu presa i ave 10 di no, 15'i de sì. 

Fo fato il seurliuio, c^n boletini, di do oratori 151 * 
al summo ponti lice. El rìmaseuo sier Doniencgo 
Trivixan, eavulier, procura lor, et sier tuttardo Mo- 
zenigo, fo dil serenissimo, stìitì ulUniamcnte fier la 
absolutìom. 1 qunllì, cbìamali a la Signoria, tuìsetio 
termine a risponder a domani, Lt qui solo saia po- 
sto il scurii ti io, qual e questo : 



t ^^ 



Eketi do oratori al mimma pùnti fice: 

G, Sier Donu'uego Trivixan, el ca\ii- 
lìer, lU'OLurator, lo savio dil con- 
sejo , . , , im 34 

3. Sier Antonio Truni, proeurator, fo 

savio dil constalo, , . . . , 

U. Sìer Zom Eujo, fo savio dil conse- 
jo, quondam sier Zuan, cavalier . 

8, Sier Andrea Loredan, fo luogote- 
nente in la Patria 

L Sier Alvixe da Nfolìn, ci savio dil 
cousejt^ quondam sier Nicolo . 

5. Sier Antonio G ri ma ni, el savio dil 
consejoi quondam sier Mario . 

4, Sier lìernardo Bendn>, dotor, ca- 

valier, fo ambisador a Roma, . 

7. Sier Nicolo Midiiel, dolor, cava- 
lier, procura toCj fo savio dil con- 
sejo * . , 

IO. Sier Alvise Malipiero, fo eonsier, 
^«o*2^rtm sier Jacomo. . , . 
Sier Lunardo Mocenigo, fo savio 
dil co[isejo, quondam serenìs- 
simo -,..,.,., 95, 



51! 15 
45. PH 
40.P2^2 

&L111 



511,100 



75 



Noto, in questa sera fo manda in campo ducati 
8D0O. 

Di' domina Lunardo Grasso^ prothonotario^ 
a sier Nicolò Zorjsi, date in campo, a dì S, hor- 
re 17, Ozi^ per uno suo, venuto fuora di Verona, 
ha, die li homctii d' arme dil signor Zuaue di Man- 
toa, |)er nouje Ihoro e de li altri, erano andati a di- 
mandar danari al vescovo di Trento* El quid li de- 
teno Ijonc parole; e Ihoro diserro voler danari, ali^ 
teré partiriano; et li promisse mczo raynes per 
homo d'arme, promclendoli Un 4 zorni li duria la 
paga. Non steteno Siildi^ et sono rimasti in disacordo* 



319 



IIDX, SETTEMBRE. 



203 



Item^ eri ! nimici scorsene a Zeveo et a Santa Ma- 
ria di Zeveo, e hanno falò bulini assai de boy, et ne 
hanno mandati a la volta de Peschiera da 60 para in 
suso, e brusorono il porlo di Zeveo. Ifem^ eri Ale- 
xio Bua andò a Villa Francha, prese Jacomo di Meglij, 
brexano, havea 100 cavali con el re di Pranza. È 
bon prcxon, poi pagar de laja ducati "2000 e più ; ci 
qual ha fato de gran damni im padoana. In Verona 
non sono strami, biave da cavalo, né vino; vai él 
mastello, anzi brento, secondo Verona, dil vechio, 
ducali do, che vien, a rasom de caro, ducali "-24. Item, 
questa malina haiìno tenute le porle serate di Ve- 
rona, el similiter le pianchete. Et (juesla lelera fo 
lela la malina, a di 10, in colegio; el poi, a dì 1 1, im 
pregadi. El, seguendo li tempo, Y ò qui posta. 
152 A dì X sepf ombri 0. In colegio, por non esser 
lelere, fo dato, per la Signoria, audientia, justa il so- 
lilo, dil doxe, che a gran piacer di tal audienlie; ma 
saria meglio alendcr a le cosse di la terra. 

Vene Alvise da Porlo, vicentino, stato a' nostri 
stipendij a Cividal, et ha la conipagnia cavali . . . , 
dicendo è fidelissinìo, el voria condula da per si, per 
poter far facende el moslrar la fede el animo suo. 
Fo commesso a li savij di terra ferma. 

Di sier Ahixc 3Iozenigo, el cavalier, prò- 
vedador zcneral, di 8, date a Civid<d di Bel- 
lum. Solicita la licenlia; saria da far facende in Val 
Sugana e Texin. À scrilo a domino Lunardo Felzcr, 
capitanio de , e a uno capilanio di Val Su- 
gana, una lelera, voglino ben convicinar. El Ihoro li 
hanno risposto quanto la Signoria vederà per sue te- 
iere, qual le manda. El scriveno, Arsca è di l'inipe- 
rador. 

Di Bavenu, dil governador. Come saria bon, 
la Signoria mandasse uno homo a star li, perchè 
manderia le lelere al cardinal Pavia, e quelle dil se- 
cretano a la Signoria. E scrilo a Cliioza, lo mandi. 

Dil capitanio di Bo, date a Pontichio, a 
dì . , . Scrive la cossa dil conte Guido Rangom, dil 
sospelo r ha, el deposilion di Piero Bompa, zcreha 
il sospelo, chome scrisse a li provcdadori in campo ; 
e saria bon de levarlo de li. Itcm, scrive di quelli 
fanli, vieneno di qua di Po, ruiiiono P hoslaria e 
passono di là; tamen non han fato tanto slropajo, 
che in borre 4, volendo inlrar lui con Y armala im 
Po, non lo possi dislropar. 

Di campo, vene di provcdadori zcnerali^ da- 
te a San Martim, a dì 0, horre 19. Avisano dil 
zonzer 11 Zuan Francesco Valier eri sera, el lo ex[>e- 
dilen ) |)er Manloa a bore 3, insieme con Andrea 
Mauresi, capo di stratioti, con la sua compagnia ; si 



che passerà sicuro. El qual, li hanno dilo, a parso 
mal a Fologim, che 1 marchese babbi manche cha 
1 conte di Piliano. Itan, Ihoro proveditori prepa- 
rano il lutto per metersi avanti; e se li manda li da- 
nari, che altro non mancha; e si ordcni a li homeni 
di visentina, che siano in bordino, come etiam Ihoro 
hanno scriplo ai lochi tulli. Item, li fanli si fanno, 
li melerano in le compagnie, per impirle, e per non 
far nova spexa. Di Verona hanno, solum il prin- 
cipe (le Aynalt certo è morto. El prima era tenuto 
secreto ; ma, per do frali venuti, di Y bordine di San 
Francesco, hanno, dita morte è apalesata, et questa 
malina preparavano di farli le exequie. Item^ el si- 
gnor Troylo Savello è andato, za do zorni, con 200 
cavali, per far una cavalchata, per prender alcuni da 
Lignago; el qual è stato Gno su li repari di Porto. 

Di Latanzio da Bergamo, capitanio di ìe 
artellarie, in campo, eri. Dimanda una caia im 
Padoa, di rebelli, justa la promessa; e voria lacaxa 
fu di Marco Antonio Musato. 

Item, nui savij ai ordeni proponessemo la expe- 
dition di capitoli da Qiersso. Et sier Marco Bohni 
ne impedi la expedition, dicendo è bon consultarli 
meglio; e fo indusialo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et fu 153 
faclo cao di X, in loco di sier Alvixe Emo, era ama- 
lato, Gno el possi venir, juxta il solito, sier Lucha 
Trum, stalo il mexe pasalo. 

Fu dato a Alberto Tealdini, secretarlo, atento 
le soe fatiche, di danari si à partir di sccretarij orde- 
narij morii, ducati CO, prima havia 140; sì che è 
zonlo a li ducati -200, ne più vi poi haver. Item^ a 
Zuan Balista di Adriani, leze le lelere, Y\ fo dato du- 
cati 1 0, eh' è il resto resUiva ; altri ebbcno. E fo 
danari di Marco Rizo, Zuan Francesco di Beneii et 
Zuan de Zorzi, sccretarij morti. Item, fonno su sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier. 

Fu aceptà la oblalion di sier Alvixe Bembo, 
quondam sier Lorenzo, qual dà a la Signoria de 
prccsenti ducali 300 per impresiedo ; et dagando 
il resto, di' è a la summa di ducali 1000, possi ve- 
gnir im pregadi, e babbi il titolo come li altri, et 
non li dagando, possi scoijlar ne le sue angarie. Ta- 
nicn non andò mai im pregadi. 

Fo spazati do |)resonieri padoani, perchè trivi- 
sani lutti è sia expedili e cavali di presom. I qual 
|)adoani fonno uno Go di domino Frizclim Cao di 
Vacha, qual è im prexom, in li cabioni, dito suo 
padre, il Gol sia cavalo el si apresenti ; itetn, uno 
Zuan Domcnego Spazarim, fo canzclier di la comu- 
nità di Padoa, sia cavato di cabioni^ stagi qui, con 
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segurtà de ducali 500, di non |mplirssi. Et vene le- 

tere di le jvosle: 

Dt campo, di San Martim, date a dì 9, hor- 
re 3 di note, di provtìdadori zefmraìi. Zcrcha il 
bisogno hanno di danari. N6 nitro si contien in dite 
letere, solum hanno per più vie, dal jKjpulo è in 
Verona, che nostri si stp{*nzeno più a presso la ter- 
ra. Et niandinio una lelera, anta di Verona, di uno, 
scrive a sicr Domenego Contarini, fo capitati io de li, 
copiosa. Iteni, una dil iJatagim ò sul Polesene, Li 
avisa, come si portano mal quelli mistri cavali lizieri 
è de li 

JM Verona, di 9, a sier Domenego Con fari* 
ni. Come domenicha, a ho re 93, zonse lo infelicissi- 
mo campo deritro. El signor Rodolfo, principe di 
Aynall, da San Marlim fino a la porla di Verona si 
fé' portar ci condur in care la, e a la porta dil Ve- 
scovo montò a cavalo e intròin Verona; alo2o im 
palazo quella uotle* Fo ajutato a smontar da cavalo, 
e do Io leniva ; e poi fo porla a axa di Dominìco di 
Marioni. Et il campo alouoe a descrition, tutto il pò- 
pulo turbalo ; el tolseno le cliiave, di man a li cam- 
panari, di la torre di la piaza, aziò non sonaseno la 
note campano martello. Se U cavalh lizieri venia- 
mo II, inlravano dentro, Fenno conscjo nel bruolo 
col vescovo: chi si lamentava aver perso una roba, 
chi una altra ; fo concluso alozar le zente li dentro. 
Ikniy il dito principe va in li soi paesi. Et e morto 
uno capilanio todesco, sepulto a Santa Anastasia, il 
luni* Poi il marti feno consulto zercha lo alozar di 
le zente, e fenno 3 sopra questo : il conte Maregola 
di San Bonifazio, Bernardo Salerno e Antonio Mon- 
153 lanaro, con bordine dagi no alozamenlo per eslimo. 
Jtem^ mercore fenno etìam conscjo, el feno do ora- 
lori Q 1* imperador, domino Zuan Lodovico Faela, 
cavaliep, domino Nicolò di Cavali, dolor. Zuoba do- 
ve-ano ussir di Verona, con scorta, per la porta di 
San Maximo, ma non nssino, per sos])clo di nostri, 
e fo mormoralo in la terra. Poi il venere ussi una 
gran scoria, et fo porla 6 boche di arteltaria. Il Inni 
in Oistel San Piero fo comenzà a lavorar, e con lajji' 
pieri ek. ; e cussi hanno lavora tuta questa seplì- 
inana, lient, il ducha di Ter meni à voluto le chiave 
di la \}Qv\j\ dil Vescovo, e quella di San Maximo li 
francesi. Il mercore, i capi spagnoli si oferseno venir 
fu ora, a tuor le arlelarie nostre, si le erano piantale. 
Voleano tre squadroni con Ihoro di zenle d'arme; 
et fo ordinato darli le zente dil dueba di Termeni, 
e uno squadron di francesi* Venere poi monsignor 
de llu, ca|»itanio de' borgognoni, Mercurio Bua, An- 
lonio da Tiene, qual e chiamato Antonio da la Spe- 
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ranza, sono andati versso Trento. Questa malina, 
con una bona scorta, è andali li o indori a V impera- 
dor, per la porla di San Maxinjo; vanno a Valezo, 
poi a Sermion e a Uiva, Con llìoro oratori sono an- 
dati domino Bortolo di Pelegrinì, dolor et cavalier, 
Bortolo di Mafej, cavalier frsc^d, in luogo di domino 
Nicolao Felz, qual era lui cavalier fiscal, et è andato 
frate a Santa Maria in Orffanis, et domino Guido 
Antonio di Mafci, ci cavalier. Domino Antimaelio^ 
secretano dìl marchese di Manloa, è lì in Verona 
sora el llìsco, fa il lutto con Hironimo di la Torre; 
el qual Hironimo a mandato in Alemagna tutto il 
suo, e Malio da Busedo. liem, le zenle e scoria, nn- 
dono fuora, sono andate a Zeveo e feno presoni ; 
unde veneno certe donne, a dolersi al vescovo e la- 
mentarsi ; e il signor Pandolfo Malatcsfa disse al ve- 
scovo, sì voria farapiehar queste pulane, che danno 
passi a li venitiani, Item, Jacomo Cristam, capitanio 
dil devedo, con villani in Val Pelosella andato, pre- 
se 6 nostri fanti ; el Piero Salerno disse, si voria far 
apìchar questi fanti ladri; et alcuni soldati disseno: 
Non e ben fatto, farano cussi a noi, quando ne pi- 
glierano, Iteni, è sia fato 40 scale, per andar su le 
mure di la terra, e per andar su lì coradori. Hanno 
posto da San Zen in Monte una colubrina, che trazc 
per la slrada a San Spirito con tra el Paradiso. Itcm^ 
francasi si parteno ogni di a 55 el 30, tra cavali e 
fanti, a la volta, et vanno vei'sso Peschiera. La com- 
pagnia dil signor Zuane di Gonzaga è andata via; lì 
danari, voleano dar, erano 4 marzelii per uno. La 

terra è in gran carestia ; vìn ducali la bota, et 

dil vin vechio mezo ducato la sechia, uno ovo al sol- 
do, un Irun el soldi 24 la scchia dil mosto, 30 soldi 
la carga de Piiva, che soleva valer marcheli 8, 
che portava le done a vender* limi, la peste eresse. 
In la citadela sono solum 200 guasconi con archi- 
busi, né hanno altra artellaria. Poi scrive, chi a tem- 
po non aspeti tempo. Diman si fa la monstra di le 
zente d' arme el fantarie sono de 11 Et o?J si fa 
r obito al principe di Aynalt ; el corpo è sta porla 
da la caxa di Do m enego Mario ni al palazo. 

Fo mandato a Padoa, per mandar sul Polesenc, 
a pagar quelle zente vi sono, ducati "iOOO, e serito 
di zìo in campo. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonofariù 
apostolieo, date in campo, a San Mar firn, a sicr 
Nicolo Zorm, a dì 9^ hore 18. Come ozi, a borra 
di terza, se prìncipiorono le exequie in Verona dil 
quondam principe di Aynalt, animam cinus re- 
quiescat adlnferos; el Zara e bella terra» Verona 
sta meslissima, si de citadini corno de artesani. Per 
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la longcza, imo dureza nostra, nui aspcliamo clic li 
venga soccorsso, per levarne di qua, ci aconipagnarsi 
con lì gambari, clic va indrio cullo, lo dirò questo, 
et vada sicut scriptum est Voria, che '1 ce fussino 
4000 fanti più di quelli sono nel nostro campo, li 
qualli si potriano far in pochi zorni, et andar a cam- 
parsi a Verona. Al Corpo di Oiristo, che Tè, ultra il 
damno ha la illustrissima Signoria et contadi soi, 
una grandissima vergogna. El teritorio veronese è 
tutto minato da' nostri ladri soldati et da' venturieri, 
in modo che ogniun crida fina al ciello. Quanti ven- 
gono di Verona si acordano dil numero di le zenle, 
che sono in Verona: 0000 persone, mal conditiona- 
te; \\ napolitani meglio di li altri. 

A dì XL In colegio. La matina luta la terra era 
piena, esser letcre, che M gran maistro era sta roto 
da' sguizari. Et redulo in colegio, fo leto prima T a- 
viso di tal materia, cha le Ictere di campo; el perhò 
eiiam qui ponerò questo ordine. 

Di Mantoa, di domino Alexandro Gobio- 
neta, prothonotario, archidiacono di Mantoa, 
nontio dil pajìa, data a dì 9, a li proveda/lori 
generali in campo drizata. Scrive, aver ricevuto 
sue letere, con quella va al marchexe. Ilorra h avisa 
aver, sguizari aver preso Castion. Et eri ave, havea- 
no roto e frachassato il gran maistro di Milan, qual 
con zenle li era an dà a T incontro, a zio ditti sguizari 
non passasscno Ada ; si che sguizeri vieneno via, e 
il stato di Milan è in confusione e timore. Perhò si 
slrcuzi Verona, adesso è il tempo ; e sia perdona a 
li rebelli subdili, e di questo si lazi crida solemne. 
Item^ Vigo di Campo San Piero è tornalo dal papa, 
con la licenlia al marchese; a fato bona opera, tutti 
e consolali. Ozi veri in campo vostro, per venir a 
Venetia ; perhò se li mandi slralioli conlra. Di Mo- 
dena, le cosse vanno bene, il legalo è li. Si aspeta di 
borra in borra il papa zonzi a Bologna. Francesi, 
154 erano a Uubiera, hanno haulo una bastonata da le 
zenle dil papa. Scrive, è certa la rota, esser fra- 
chassato il gran maistro; e questo fo sabato, a di 7, 
a r aurora, e fo per impedir non passasscno Ada 
essi sguizari. Missicr Zuan Jacomo non volse andar 
conlra. Di Alemagna vcngi soccorsso a Verona e 
frape, lo imperador non po' più; e in Verona fran- 
cesi e in disordine. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
nostri zencrali, date cri, a horrc 17. Come rece- 
vele nostre letorc, zerciia al conio Guido Rangon, si 
babbi a removerlo dil Polesonc. Laudano esso conte, 
e il provedador Crili è bon leslimonio; et mandano 
una letera, aula da fra' Lunardo. Scriveno, Sgnati 



zercha il prexora Maxino dal Forno, falò per lui, 
esso provedador Oriti prega sia tenuto, per far con- 
tracambio con sier Ferigo Vendramin, è presom a 
Ferara. Item, hanno mandato domino Bemardim 
da Sessa a Vicenza, per zenle, e domino Sigismondo 
di Cavali, provedador execulor, versso Schyo e Pe- 
demonte, per zenle. Dimandano danari, dovendossi 
ristrcnzer solo Verona. E di più di quello avisono 
per domino Baldiscra di Scipioni, el \\ do pisani, che 
manchano in la lista. Item, per do exploralori ve- 
nuti, uno parti sabado, a di 7, di Brexa, hanno non 
vi è zcnte di li via ; solum in Brexa è il baron Con- 
lini, con la sua compagnia, per esser tute andate dal 
gran maistro, ai confini di sguizari. Item, per uno 
altro, venuto di Val di Ligre e Trento e de li via, 
dice non è zenle ; ma si dice, che si aspeta il ducba 
di Brexvich con zenle. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello^ proveda- 
dor, di 9, horre 8. Come a mandalo guastatori 50 
in campo. Batista Doto, è lì, fa il lutto per mandar 
zenle in campo e viluarie e pan, che fa far di for- 
menli di rebelli. Nomina uno Manfredo di Pojana, 
capilanio dil devedo, qual à mandalo fuora ad adu- 
nar zenle ; ben voria il camerlengo e il scrivan di 
la camera. La terra, morti, tra eri et ozi, 30; si che 
sta mal di morbo. Et è morto uno caporal di la com- 
pagnia di Marco di llimino, era U in Vicenza, adeo 
lì compagni molli sono parlidi. Tutto è caro li, ci si 
trova pocho di viver eie. 

Dil dito, di X, horre 22, Come, per più vie, à 
la nova di la rota, data per sguizari, et si alegra con 
la Signoria nostra ; e tuta Vicenza à gran letizia, e 
cridano : Marco I Marco ! Itcni, le zenle ordinale sa- 
rano in cam()o per tutto zuoba proximo. 

Fo mandato per Bendo Zorzi, era scrivan a dita 
camera, e Anzolo, masser, et ordinato vadino lì a 
Vicenza. 

Di Padoa, di rectori, date eri. Zercha for- 
menti el vini el forlifichation di la terra, et spende- 
no ducati 55 al zorno, e fanno bona opera ; e di feni 
e di fanti, excquirano le nostre letere. Item, esso 
capilanio ò sta in una caxa, fo di domino Bcrluzi 
Bagarolo, a veder formenli di rebelli ; e una dona 
era auìali di peste et morite. 

Dil capilanio di Po, date a Pontichio, adì 154* 
9, horre 17. Come fra' Lunardo andò questa mati- 
na sopra le rive di Po, per sopraveder, e non trovò 
alcun de i nirnici, ne esser innovalo altro. Li nostri 
ballestrieri erano stati a li palazi di la Signoria, e 
fato damni, e foto cargar per forza formenli su cari; 
unde lui capilanio U ha retenuti al passo li diti for* 
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menti, e li manderà a la Signoria con li altri. Si 
scusano, essi ballestrieri averlo fato per non haver 
danari da viver. Voi se li mandi uno burchio a la 
Boara, per cargarli, e uno per il vin. Scrive, harà 
slera 3500 formento, et vin bote 400, oltra quello 
di le possession di la Signoria, eh* è solum de beni 
de* ferraresi ; et à posto uno sorastante, con tre per 
100 di utilità. À mandato a tuor do sandali in Are, 
porterano da slera 250 1* uno, e li manderà di qui. 
Jiem, di novo à di Ferara, per uno frate Anselmo 
di Mantoa, di T bordine di San Beneto, fa la sua re- 
sidentia a le Caxelle, a presso Figaruol, qual parti di 
Ferrara. Dice, che 100 cavali, capo uno Palavicino, 
parli di Ferrara, per causa di la scomunicha ; et che 
il cardinal di Manloa à mandato a tuor il possesso 
di la badia di la Chachupa, era dil cardinal di Fera- 
ra, aula dal papa. Item, che si conducea animali, e 
altro, di ferarese in manloana, tolti per essi mantoa- 
ni; e che il ducha mandò a tuor le barche a Serme- 
ne, preparate per far il ponte, per le zenle dil papa, 
sora Po. E che le chieresie, in Ferara, mercore e zuo- 
ba leneno le chiesie serate, e 'I ducha le fece aprir; e 
nomina le chiesie: el domo, San Dominicho, San 
Bernardo e Santo Antonio. Ifeìn, il campo dil papa 
è al Final, e parte è andato centra il papa. Si dice, 
il ducha di Termeni, eh' è in Verona, vien in campo 
dil papa, con quelle lanzc yspane Tha; et fo dito, 
le zente dil ducha erano nel borgo di la Piopa ; e si 
dice, di sguizari venuti conlra il stato di iMilam. Scri- 
ve poi esso capitanio di Po esser varilo di la febre 
havia. 

Di Buigo, di sier Silvestro Fixani, prove- 
dador, di X, horre XI. Manda una deposiliom di 
uno balestrier, partilo di Ferrara, por aver ferito 
uno slafier dil ducha. La (jual è questa : 

liélatione di Cabrici de Fedemonti, halU- 
strier di la compagnia di Cesaro Picha, fuziio 
di Ferara^ per aver morto uno stafier dil ducha. 
Scrive r hordine, dato per il ducha a le zenle, di ve- 
nir a la Peloselia, ut in litteris; e le zonte francese 
hanno auto danari. El cardinal di Ferara è a Uczo, e 
voleno stagi di là, e il ducha di qua ; et veleno venir 
ad asaltar le zente dil papa, e voleno venir a sachi- 
zar Ruigo. Il ducha voi di ditto sacho ducali *:>000, 
il resto sia di soldati. E li fanti passcrano, al basiion 
di Cologna, Po; li homeni d'arme non sa dove. Fo 
dito in Ferara, el nostro campo esser sia roto a Ve- 
rona. Item, che '1 ducha ussì di Ferara, quando la 
nostra armata Co a Francolini, e con le arldlario, el 
quelle lui medcmo le messe a segno; e le sue zenle 
e al Bonden. 



Dil vice capitanio al colpho, date ingalia^ a 
dX S, sora le Fornase. Come à nove di Ferara, per 
uno burchio venute; qual son tute falsse, e perhò 
non le scrivo. Et esser zonto a Rezo Galeazo Palavi- 
sin, con 300 lanze francese. 

IH sier Alvixe Moeenigo, el cavaliere prò* 155 
vedador cenerai, date a Cividal di Belun^ a d\ 
X. Ck)me manda una letera, abuta di Lunardo Fel- 
zer. È fato Irieva, e voler ben convicinar con nostri, 
tratandossi pace, fìn si babbi risposta di Elemagna 
da r imperador; imo, che 400 fanli, che 1 dito Lu- 
nai*do havia tolti, li ha licentiati, et quelli hanno vo- 
luto meza paga. Item, esso provedador manda una 
letera, aula dil capitanio di Cadore. Item, k manda 
Domenego da Modon e Batista Rondinello, in cam- 
po, con le Ihoro compagnie ; voria, che li 80 cavalli 
corvati restasse sul feltrim. Item à lassa, che sier 
Nicolò Balbi, era provedador a Seravalle, et olim 
podestà et capitanio di Cividal di Bellun, vadi li a 
Cividal, et li ha dà il governo. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanio, al provedador Mozcnigo, di 8. Come 200 
cavali, erano alozati li vicino, voleano fiir darani el 
venir; e lui capitanio provele, messe custodia a 
Ciraelego, et a certi passi. Le qual zente poi si levo- 
no, et sono andate versso Trento, e cussi le altre li 
vanno drio. E il ducha di Brenxvich è andato a 
quella volta, per andar a Verona. 

Di Udene, dil vice locotenente et proveda- 
dor general Dolfim, di 9. Come i ni mici veneno 
(ad) asaltar Gradischa eie. Le provisiom fate; et si 
mandi lì danai i per quelle zenle. 

Di Gradiscila, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 8. Come in quella note, do horre avanti 
zorno, li inimici, di Goricia, veneno solo la terra, 
cavah "200, fanti 1000, con assa' conladini, con scal- 
le, e h dele una balaglia; haveano 500 artellarie 
menule. El presentati a le mure, da una parte, chia- 
mata la francese, nostri a 1' Ì!ìconlro a defeiìdersi, 
si porlono virilissimanìcnle et li rebateleno ; et Ihoro 
si parlino, re infecia. Lassono cinque sc^lc longo, 
le qual per nostri fono tolte dentro, et assa' sangue 
in le fosse. Nota, in Gradischa è ThOvlaro dal Borgo, 
con balestrien . . . .; iicm, (jucsli conlestabeli : Vi- 
cenzo di Mablon fanli OO, Zuam Turclio dal Borgo 
,55, Scipion di Uguni 55, Franceschin dal Borgo 40, 
et Zorzi Schiavo con fanli da guazo 37. 

Di Muja, di sier Fiero Jlloro, podestà, tre 
ìetere. Di quelle occorentif», nj;i non fono lede. Scri- 
verò poi il sumario. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
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di . . . Dil zonzer de li sier Zuan Mudazo, quon- 
dam sier Daniel, con il suo brigantim, per andar in 
Boccorsso de' nostri, vieneno mal tralati da' triestini. 
E altre particularità, ut in liiteris. 

Da poi disnar fo pregadi. Et non vene alcuna 
letera, si non da poi venuto zoso pregadi, come dirò 
di soto. 

Fu poslo, per li savij d' acordo, una letera a 
Torator nostro in corte, avisarli questa nova, auta 
per via di Manloa, zercha sguizari ;et di la eletion di 
do honoreveli oratori nostri a sua santità, nominan- 
doli. Item, debbi esso oralor solicitar il papa, vengi 
a Bologna, per ultimar la impresa di Ferara. Item, 
desideremo veder letere soe. II nostro can)po è vi- 
cino a Verona, et è per expugnarla, jusla li ricordi 
di la sanclità pontificia ; et aspelamo la resolution et 
conclusion dil marchese di Mantoa, al qual li habia- 
mo mandato li capitoli etc. Ave do di no. 
155* Fu posto, per i savij dil consejo, excepto sier 
Marco Bolani e sier Francesco Foscari, e li savij di 
terra ferma, poi lelo la oblation dil turcho, venuto 
di Dulzigno, di aceptar cavali !200 turchi, a ducati 4 
per uno, et a li capi ducati X. Et sier Marco Bolani, 
il Foscari e li savij di terra ferma, messeno tuorli, 
ma vengino al tempo nuovo. Et Jo, Mann Sanudo, 
missi tuorne 300, perchè voleno danari su Lio e 
non avanti ; e sia mandato i navilij a levarli al porto 
di Alcxio e non a Dulzigno. Andò le parte : una non 
sincera, 13 di no, la mia 5'2, perche la non fo intesa, 
quella di sier Marco Bolani e compagni 32, quella di 
savij dil consejo 99; e questa fu presa. 

Fu posto, per li diti, una parte, di dacij di V una 
per iOO, intruda ci ussiila, qualli si hanno dolesto 
dil grosso pili messo, pertanto li sia periongà li diti 
dacij per uno altro anno, con quello li tolscno; si 
che habino a star dazieri 3 anni. Ave 59 di no; fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, che sier Alexandro Minio, 
qual fo camerlengo a Faenza, et fato prexom, et è 
debitor di la Signoria nostra di ducati 80, al monte 
vechio et novissimo, et havendo persso tutto il suo, 
che 'I babbi termine uno anno a pagar dito suo de- 
bito, e in questo mezo ci possi esser provato ; et fu 
presa. Ave ^2'2 di no, 135 di si. 

Fu poslo, per li diti, dar licenlia a sier Andrea 
Badoer, orator nostro in Ingaltcra, che 'I vegni via ; 
et, non [mtendo haver salvo condulo, resti in la dita 
legatione, con ducati 50 al mexc e non più, che bor- 
ra ne ha 100 al mcxo, si come fu crealo con tal 
condilion nel consejo di X, et andoe. Et Jo, Marin 
Sanudo, sier Lorenzo Orio, dolor, e sier Piero Mo- 



rexini, savij ai ordeni, melessemo prò nune indusiar 
la dita licenlia, et resti con ducali 70 al mexe. Parlò 
sier Lorenzo Orio, per la nostra oppinion, dicendo 
non è tempo di levarlo de li. Poi sier Francesco Pa- 
squaligo, quondam sier Filippo, dicendo è boD pro- 
vederli di danari, perchè '1 sta vergognosamente, per- 
chè *1 non ha ducati 30 al mexe, non cha 100. Andò 
poi suso sier Hironimo di Prioli, quondam sier Ru- 
berto, el 40, e disse aricorderia a lenirlo con solum 
ducati 20 al mexe, zoè si dagi licenlia a sier Zuan 
Diedo, è provedador in campo, con ducali 80, e non 
fa 0, e a questo modo si avanzeria la spexa dil dito 
orator; et tutto il pregadi si cazò a rider. Et li savij 
tuli introno in la nostra oppinion. Sier Piero Ca- 
pello, savio dil consejo, stele saldo, perché con effe- 
cto fo sua opinion. Andò le parte: 14 dil Capello, 
122 la nostra; e questa fu presa. Et etìam fo inju- 
sta parte. 

Fu posto, per li diti savij lutti, sier Hironimo da 
Mulla et sier Alvixe Capello, consieri, di tuor licen- 
lia, che 1 colegio possi vegnir con le sue oppinion, 
di proveder a sier Michiel Navajer e fioli, padre dil 
quondam sier Sabastian, qual e sta amazalo prove- 
dador nostro a Moncelese. Andò la parte: 56 di no, 
1 IG de si. E perchè, per le leze, la voi i quatro quin- 
ti, iterum balolata, pezorò, et ave 71 di no, 104 de 
si ; e fu presa. E nota, el dito sier Michiel, per la 
morte dil fiol, è rimaso per avanti govemador di 
r intrade. 

Et venuto zoso il pregadi, a borre 24 vene lete- 
re di le poste, et Jo, Marin Sanudo, e sier Piero Mo- 
rexini, savij ai ordeni, chiamati dal principe, per pò- 156 
ter aprir le letere. Vene poi sier Luca Trum, cao di 
X, et sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, e al- 
tri di pregadi, in camera dil principe, et fonno lecle 
le infrascripte letere : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
venerali, date a dì X, ìwre 4 di mie. Come, ju- 
sla le letere nostre, per rimover dil Polesene el conte 
Guido Rangom, hanno mandalo Piero Spolverim, 
con li soi ballestrieri, qual vadi a Monlagnana, e 
Piero Testa, è li a Monlagnana, vadi sopra il Pole- 
sene, et domino Hironimo Michiel, qual à bona com- 
pagnia. It<^m, di danari, scrive longanìcnte il biso- 
gno dil campo ; e voleno tuor V impresa di Verona. 
E a ricevuto V bordine di far li fanti 2000, ma il 
mandalo è ristreto. Item, dil signor Troylo Savello, 
li piace la deliberaliom fata ; di Manloa, hanno. An- 
drea Mauresi non è tornalo, andò a compagnar Zuan 
Francesco Valier. il colaleral zeneral, ù scoperto 
zerti inganni si feva per il canzelier dil Zitolo, si al- 
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teròeoi SStolo; ma la scrition di ditti fanti par sia 
imortMta. Itemj la rota di francesi per sguizari, 
per via di Verona, si verìficha. Hanno mandalo in 
Verona trombeti, solo specie de presoni, per inten- 
der di questo. Non la deniegano ; ma dicono, fran- 
cesi é sta rebald da* sguizari. 

Dil eolateral general do letere, date eri, in 
campo. lu una, scrìve di le jotonie di soldati, et dil 
Zitolo, in robar li danari di la Signorìa nostra. In 
l'altra, come é tempo di strenzer Verona, per la 
rota data a' francesi per sguizarì, et preso Castion ; 
et perhò si fazi. Scrive la imporlantia di Castiom di- 
ftinmente, e quelli siti. £ che do porte é a intrar 
od milanese per via dì monti, V una si chiama Se- 
vero, r altra Navisana ; e si poi venir, auto questo 
Oslion, fino a Milan, a porta Comascna eie. Item 
scrive, il contim di Mclz, fo fìol naturai dil ducha 
Galeazo di Milan, qual è in Verona, parlò al Irom- 
bela, ut in litteris; si che el tien vegnerìa dì qua, 
vedera etc. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
campo, a dì X. Solicila non si perdi tempo, et si 
vadi a la impresa di Verona, la ({ual tien sarà facile. 
Et altre particularilà, ut in litteris. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 9 et X. Zercha le zentc comandale va- 
dino in campo, el ne anderà gran numero. Batista 
Dolo, era li, fa andar assa' persone. Nomina alcuni 
ciladini, qualli adunano zente el vano, ut in litteris, 

Dil capitanio di Po, dat/ì a Fontichio, a dì 
X. Come à ricevuto nostre lelere ; avisi li capi di 
balleslrieri abandonono fra' Lunardo. El è stalo con 
lui. Qual dice non è lenipo, poi uno di dirà a la Si- 
gnoria il tutto, dicendo : Mollo poche medicine sono 
a li infermi, e perhò è bon scorcr. Item, è zorni 55 
non hanno auto danari ; e Ihoro non dicono altro, 
cha: Che àslu guadagna, che haslu roba li? 11 Balagin, 
é zorni 52 non à 'uto danari ; à dimanda perdon, si li 
soi robano, non poleno far altramente. 11 conte Gui- 
do Rangon à dito a lui capitanio, che Carlo e Zilio 
di Slrozi, ciladini di Fcrara, voriano uno salvo con- 
dulo dì mandar di qui li animali Ihoro ; à tolto rì- 
spelo a fargclo. Iteni, dimanda esso capitanio uno 
156* bombardier almeno, e certe arlellarie, ut in litte- 
ris, e barche per poter intrar im Po con honor. 
Item, per uno padoan, monaro, venuto col molim 
di qua di Po, vien di Fcrara, fato la via di la Stella, 
dove dice è fanti 12 in quel castello, e arlclarie do, e 
arcbibusi G ; in Figaruol fanti 25 e poche artelarie. 

11 campo dil papa (è) al Final e s' ingrossa, qual é mìa 

12 lontan di la Slela ; in Fcrara hanno paura ; il papa si 



aspetta a Bologna ; et che 1 marchese di Manloa tien 
300 cavali a Sermene, aziò che non li sia fato dam« 
no. Item, vele uno dil cardinal di Manloa tuor il 
possesso di la badia di la Felonega, che eri esso ca« 
pitanio scrisse di la Chachupa, ma non fu vera, et 
fu di la Felonega; et che in Ferara, done e altri 
lavoravano uno bastion a la porla di solo. Item^ 
scrive esso capitanio, cognoscer borra le cosse di Fé* 
rara esser in mali lermeni, perchè molti da lui ri* 
zerchano salvi conduti. Item scrive, veniva uno, con 
lelere di campo dil papa, a esso capitanio, et da i 
nimici fu preso ; el menalo a Ferara, il ducha lo fece 
apichar. 

El Jo proposi, al principe, fusse scriplo, che el 
dito capitanio di Po non facesse salvo conduto, fin 
altro per la Signorìa nostra non li fusse imposto. E 
cussi il prìncipe fu conlento, e mandalo via le lelere. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di X, horre 2 di note. Come certo à a viso, 
in Figaruol non vi esser altro cha 12 fanti, el anche 
pochi in la Stella. 

A dì 12 septembrio. In colegio. Fo lelo le te- 
iere, venule eri sera, el 

Di campo, da San Martim, di proveda^ori 
venerali, date a dì XI, a horre 15, Come, hes- 
sendo in campagna, per far mostre di le zente d'ar- 
me e cavali lizìcrì, qualli sono numero 820 homeni 
d' arme, il resto e amalati, zonse uno messo di Man- 
toa, con lelere di Zuan Francesco Valier, qual le 
manda a la Signoria. El le aperseno el veleno cossa 
inaspeclala ; adeo tulli rimaseno turbati, e tien che 
la venula di Vigo a Veniesia sia longola. Item, An- 
drea Maurcsi, andò a conipagnar el dito Zuan Fran- 
cesco, non è ritornato. Item, hanno auto li danarì. 

Di Mantoa, di Zuan Francesco Valier, a 
la Signoria nostra, a dì X, horre 23. Come le 
cosse de li non vanno bene : Lodovico da Fermo, 
madama e Vigo, tutti è conlrarij a la Signoria no- 
stra ; il signor marchexe à fede. Li è disceso uno hu- 
mor in la gamba a esso Zuan Francesco, el è in lelo 
con febrc. Dice, quelli joli vaslano il signor marche- 
xe. Itetn, manda lelere, drizale a sier Carlo, suo 
padre, per le qual se intenderà qualcossa, el lete 
le dite lelere. Scrive longo; e come il marchexe 
voi ducali 00 milia a V anno. Et è meglio far cussi, 
cha si perda questa occasioni, over che esso suo pa- 
dre vengi li a Mantoa, che luì potrà dir meglio cha 
lui al signor marchexe. Scrive che, a Y alzar di le 
alle, sì vederà quante pene è in le sue alle etc. Per 
la qual cossa il colrgio restò alquanto suspeso ; et il 
principe disse : Vi T havemo dito sempre. 
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DU eapiiamo di Po, date a PonUchio, a dì 
XL Come domino Ncolò Sgnali, con 80 cavaUi, 
eoo voler di fra' Lunardo e lui capitanio, é andato a 
157 Figaruol, fin sotto le mure, et ha preso iì cavalli, 
XX- animali grossi, e li hanno tutti conduti qui. 
Item, è venuti li diti stratioti ; dicono, quelli di Fi- 
garuol fé* difesa, e aver trato assa* archibusi, tamen 
Diun di essi stratioti à *uto mal. Et scrive esso capi- 
tanio aver ricevuto nostre letere. E come in uno 
pdazo dil conte Hironimo Roverella trovò 40 moza 
di formento, et resta far do tibie. Et è venuto uno 
fctor di r arzivescovo di Ravena, Roverella, eh' è 
suo fratello, dicendo, dito formento è suo, perchè el 
eoQte Hironimo tolse la sua parte; tamen lui cnpi- 
tanio à di villani, T he prò indiviso. Scrive, cargerà 
fermenti e li manderà di qui, et à tolto burchij. Di 
vini, non ha vaselli, pur ne ha trovato XXX bote, 
con promission sarano satisfai! di qui da uno di 
Lendenara. Item, é venuti 4 contadini, di quelli soto 
Figaruol, per nonìe di altri, a darsi a la Signorìa 
nostra et zurar fedeltà ; e, volendo, andcrano Ihoro 
a prender quel castello. 

Et per colegio li fo scrito, non facesse salvo con- 
duto a niun per niun modo. 

Di Buigo, dil provedador Pixani, di XI, 
da conto. Scrive nove aule dil capitanio di Po, so- 
ìum che li nostri balestrieri damnizano assa' li con- 
tadini. À fato proclame e provisìom si abslcgnino, 
ma non si poi reparar. # 

Dil dito, di il, hore 12, Dil venir 11 di 4 
contadini, di quelli soto Figaruol, a darsi. Li hanno 
mandati al capiti nio di Po. 

IH Padoa, di rectori, do letere, di eri, Zer- 
cha vini di rebelli. E cargano sier .\lexandro Mali- 
piero, castelan a la Sarasinescha, qual tuo' parte di 
diti vini, voi meter chi li par in castello, non voi 
obedir Ihoro reclori, ne voi ordine alcuno. Per T al- 
tra, zercha quello li fo scrito per colegio, desse licentia 
a sier Alvixe Bembo, provedador sopra i foni, vengi 
di qui, perchè più non bisogna, rispondeno dito sier 
Alvise (esser) in campo. Item, di le fabriche, si la- 
vora. Et fo scrito in campo, a li provedadori, non 
tenisseno più la spcxa dil dito sier Alvixe Bembo, 
qual a ducati 20 al mexe, et è frucliosissimo (sic). 

Fo scTJto, per colegio, a Padoa, facesseno venir 
di qui immediate dito sier Alexandro Malipiero, ca- 
stelan di la Sarasinescha, et vi metesse uno in loco 
suo a quella custodia. 

Noto. In Arquà, im padoana, è il morbo grar.de, 
e cussi a Moncelese, etiam a Padoa el Vicenza gran- 
dissimo ; unde sier Hironimo Nanni, sier Zuan Mar* 



zello e sier Pollo Trivixan, provedadori sopra la sa- 
nità, veneno in col^o, a dir voleano che vicentini 
e padoani, eh' è amorbati, si facesseno provisione eie, 
Tamen fo scrito per Ihoro a Padoa di questo, e ven- 
gino con boleliui. 

É da saper, in questa matina uno soldato per 
tempo vene a la porta dil doxe, dicendo volerli par- 
lar per cosse dil stato. El doxe mandò sier Hìrom« 
mo, suo fiol, a parlarli, et visto el zavariava, lo li- 
centiò. El qual scontrò sier Marco Bolani, savio dil 
consejo, veniva in colegio, e li tochò la man, dicen- 
do volevali dir gran cosse; li disse venisse in cole- 
gio. Or, visto zavariava, et fo mandato per oficiali, e 
fato menar im piaza, cazete in terra con la giandusa 
che r havea ; e quelli di Lazareto el vene a tuor, e in 
barcha el morite. SI che il doxe e sier Marco Bolani 
aveno una gran paura. 

Di Chiom, dil podestà, date eri. Manda le- 157* 
tere, aule per via di Bavena, dil secretario no- 
stro. Et ozi è zonto li uno domino Zorzi de Ubertis, 
prolhonolario apostoliclio, venuto da Viterbo, fino a 
Loreto, con il papa. Qual lo lassò in Ancona, dove 
dice, di 7 galie è lì, ne voi armar 5; e Tà visto ar- 
mate. Ozi il papa dia esser a Rimino, poi starà U do 
zorni, farà zenle et vegnirà a Ravena ; porta con si 
ducali 80 milia. 

Dil governador di Bavena. Come manda le 
dite letere dil secretario. 

Di Vicenzo Guido to, secretario, date a Mo- 
dena, a dì 7. Come, ricevute nostre letere di ulti- 
mo, con li a visi, comunichò con il legato, poi che 'l 
fu ritornato ; qual andò a San Zuane, a parlar al du- 
cha di Urbim, el ringraliò de li avisi. Item, ave poi 
letere di 3, copiose, e con la copia di le letere di 
provedadori zencrali, zercha la fuga de i nimici, e 
quelle di ca[)elanij di T armata ; e cussi le comuni- 
choc, ut supra, ni legalo. El qual lo pregò andasse 
in campo dal ducila, a conferir con lui; et esso car- 
dinal maiìderia uno homo con lui. Item, manda 
lelere replichade, aule per avanti. 

Di Pordenon, di sier Alvixe Bondimier, 
provedador. Come manda la spcxa e la intrada di 
U, da poi esso provedador andoe ivi. 

Fo scrito, per colegio, a li reclori di Zara, che, 
zonle sarano le galie sotil, dia vegnir li da Corphù, 
che subito le mandino a dretura a Chioza, subito, 
subito. 

Veneno li oratori olccti al summo ponlifice, per 
li qual fo mandato, e diloli si metcsscno in bordine 
per andar via. Uisposeno esser presti e in bordine, 
pur li cavalli fusscno proparati. El fu ordinato seri- 
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ver a Treviso, et altrove, per cavali, et quelli dil pro- 
vedador Moceuigo e dil provedador DolGm, che 
baono auto licenlia. 

Vene sier Hironimo Tiepolo, fo consier, parlio- 
nevele di una nave, qual si rurape', et voi il suo cre- 
dito dil don sia balotalo. Et perchè queste malinc 
ave garbujo, dicendo non era sta stima, tamen ha- 
via il suo mandalo di 3 savij, perche lui non ù com- 
preso in la leze dì slimarla, et li fo balotato ducati 
600 a bon conto, zoo farlo creditor, et potesse de- 
positar altri contadi. 

Veneno li oratori vicentini, domino Nicolò Chie- 
regato et compagni, zercha Lonigo, non voi ubedir 
le teiere di Vicenza, et cussi Schyo, sì chome hanno 
aviso da li deputali di Vizenza ; et si provedi. 

Vene sier Bernardo Marzello, qtwndam sier An- 
drea, con molli altri, qualli hanno grosse partide al 
monte vechio. Et parlò dito sier Bernardo, dolen- 
dossi di pagar decime, per li prò' che non scuode- 
no; et quelli à persso le possession vien difalchadi, 
et Ihoro no. I qualli fonno prima a li cai di X, et li 
mandono a la Signoria. Et il principe li rispose, non 
è da far movesta al presente etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta, por ex- 
pedir padoani rctenuti. Et fo spazà uno Brazo Duro, 
cava di cabioni, dagi segurtà stagi in sta terra, et si 
apresenti. 

Item, fonno sopra le querelle, date contra sier 
Alvise Moccnigo, el cavalier, provedador zeneral in 
trivixana. Et fu preso, che dite querelle siano co- 
ntesse a li avogadori, et questo officio aspetar a 
Ihoro. 
158 Adì 13. In colegio non fu lassato intrar alcun 
per audientia, per dubito dil morbo. Venenò li tur- 
chi, qualli voleno condur li '200 cavali di qui, et fon- 
no expediti, lecloli lo instrumento feno, et la pro- 
messa dì la Signoria di tuorli; et, datoli al capo una 
caxacha, si parlino per tal effecto. 

Veneno Vigo da Campo San Piero et il Folegino, 
venuti di Mantoa. Et presentò Vigo uno breve dil 
papa, dato a Tolentino, a la Signoria nostra, zercha 
questa conclusion dil marchexe, et poi una lelera dil 
marchexe, di credenza in le persone Ihoro, solo 
scrila: El vostro schiavo, ci marchexe di Mantoa, in 
cadene. Poi disse, il marchexe voi ducati 60 milia a 
r anno e lenir 500 homeni d' arme, e tre capitoli : 
zoè r habi tuie le terre el ticm ; itein, la Signoria li 
promelc dar, aquistandolo, tulle le terre e lochi fon- 
no di la caxa di Gonzaga, qualli siano di esso mar- 
chexe; item, li sui subdili po^.sino con li soi panni 
vegnir in questa terra ek., ut in capitulis. Et fo 



gran contrasto tra li savij, el mandati fuora. El fono 
lecti li capitoli el voi, et li vechij eie, ; et col senato 
questa materia si ha da terminar. Et parlalo con li 
prefali, il marchexe havea torto ; unde disseno vo- 
ler ritornar a Mantoa, ad aver la ultima resolulion. 
Et cussi parlino subito per Mantoa. 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
generali, di XI, horre 2 di note. Come in quella 
note, a bore ^4, zonse li Andrea Mauresi, capo di 
stratioli, stalo a compagnar Vigo da Campo San 
Piero, vien a Venecia ; et li portò una lelera dil mar- 
chese, per la qual essi provedadori restono conso- 
lati. Par, r abi mandato commissione al Folegino, et 
manda Vigo a Venecia, con libertà di concluder li 
capitoli; et é ben fato, perché tutti de li in campo 
lieva la cresta. Item, hanno ricevuto li ducati 6000. 
E li danari per il Polesene, inlesso esser aviati a Pa- 
doa, manderano uno vice colateral li, a far la mo- 
stra su el dito Polesene, e darli li danari. Item, si 
leverano col campo al pian di Verona, e anderano 
solo la terra, di sora la porta dil Vescovo, versso 
Castel San Felixe ; e voleno divider in do parte il 
campo. Voi bombardieri si li mandi, el il numero, 
e li nomina. Item, il signor Troylo Savello à 'uto 
piacer di la conduta aula. Hanno scrito a Padoa, 
et mandato sier Ferigo Contarini, executor, li, per 
arlellarie, ballote etc. per il campo, perchè ne ha- 
veano poche; non balote per 100 bole per una di le 
arlellarie etc. Item, il Manfrom e fiol e Naido di Nal- 
di sono amallali. Scriveno, sabado a l'aurora si le* 
verano, che sera a di 

Di Mantoa, dil marchexe, di 9, a li proveda- 
dori venerali in campo. Come a ricevuto le lelere 
e il messo vene. Auto poi Y altra sua, à mandalo a 
Venecia a la Signoria, e li a riporta capitoli pochi, 
composti per honor suo; unde li à parso formarli, 
e à mandato a Venecia con uno mandato in hor 
dine. Prega essi provedadori coadjuvino la conclu- 
sione. Itetn, k 'uto aviso, incerto aactore, sguizari 
haver roti francesi ; à mandalo a saper, per uno suo, 
la verità, e adviserà. Scrive, che francesi dieno ve- 
gnir per la via di Parma ; à mandalo etiam a cerli- 
ficharssi, ma non lo crede. À 'uto grato l' aviso, che 
Lodovico di Gonzaga vadi a l' imperador etc. 

Di Vigo da Campo San Piero, date a VAI- 158* 
hard, adì..., al provedador Oriti, in campo. 
Àvisa il zonzer suo 11 ; et va a Veniexia, per aconlar 
la illustrissima Signoria con el signor marchexe. Voi 
parlar di danari. Et Andrea Mauresi l' à compagna- 
Io, e lo lauda. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capelle, proveda* 
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dar, di 12, horre 15. Dil zonzer li sier Ferigo 
GoDtariDi, va a Padoa per artellarie ; lui à manda li 
cari à potuto versso Padoa a levarle. Doman le zente 
sarà in campo ; e li citadini de li vanno con zente, 
ma da Schyo à potuto haver. La terra sta meglio 
di morbo : V altro 8, eri 8 solli. Di pam in campo 
non è penuria, per aver ordina a li forni ne fazino. 

Di Lunardo Grasso, prothonotario, date in 
campo, a d\ 11, Kore 19, a sier Nicolò Zorei, 
Come, a di 9, ussino di Verona 100 lanze francese, 
andono la notte alozar a Gusolengo, distante da Ve- 
rona mia 7, è su V Adese e passo, dove è uno porlo. 
Sachizono dita villa ; poi 50 di dite lanze andono 
versso Peschiera, le altre ritornorono in Verona, 
dove stentano di vino e strami, licet vengano di 
fuora, dal canto di là di V Àdexe, securamente, per 
diti strami. Item, ozi é sta fato una mostra in cam- 
pagna, licet di qua da San Martino; la qual si poteva 
far di là. E facevassi star li inimici in arme, come 
sono stati questa note, per esser andati alcuni fanti 
fin a la porta di Verona, e lanzatolì le partesane 
in li ponti ; e, sentito questo, cridoron dentro : A Tar- 
me ! et stcteno tuta notte in arme. La monstra é 
stata bella, armata e in bataglia : li homeni d* arme 
ben im ponto e volonterosi, in numero 830; li balle- 
strieri ben in bordine, zercha 2000, oltra quelli 
sono in Friul e Polesene; doman si farà de li stra- 
tioti e fantarie. Questo exercito e ben in bordine e 
meglio disposto. La terra di Verona e ben univer- 
saliter disposta. 

Dil dito, di horre 22, Come à aviso di sopra, 
eri zonse de sora di la Chiusa cavali 50, e dicevase 
dovea venir di li altri. Item, a la Preda, e in quelli 
altri lochi vicini, si lavorava a far gabioni, per man- 
dar zoso a Verona in Castel Vechio e Castel San 
Piero. Perei dito, venuto, à inteso, si lavora a pian- 
tar legnami in bonna summa e ben fondati. 

Di sier Hironimo Donado, dotor, orator 
nostro in corte, date a dì 8, a Santa Maria di 
Loreto. Come ricevete nostre, di 30 et 31, zercha il 
levar de i nimici di Vicenza, e dil prender Maxin 
dal Forno ; il papa li piaque assai. Poi, ricevute le- 
tere di 3, comunichò il tutto al papa ; et li piace. 
Boa santità ave nova di Modena, quelli esser ussiti e 
dato una streta a* francesi li vicino, eh* é s^no vo- 
leno haver fede al pontifice. Soa santità acelera l'an- 
data sua, sarà a di 20 a Bologna ; va con bon animo 
contra francesi e contra Ferara. A 'uto la lista, dal 
legalo Pa\ia, di fanti V ha, numero 7650; à mandato 
159 danari per far fanti 3000, voi averne X milia, et ho- 
meni d'arme 50000 (sic). Item, viem Marco Anto- 



nio e Mutio CoIona. À mandalo il conte Philippo a 
Mantoa, e li dà ballestrieri 100 et 30 stratioli. Item, 
Vigo da Campo San Piero vene, per stafeta, di Man- 
toa, dal papa, e lo trovò a Fuligno. Vene per la con- 
duta dil marchexe. E che V havia auto letere di Tim- 
perador, si alegrava di la liberation sua, e servi il 
papa contra Ferara, ma non servi li soi nimici ; e 
periiò volea esser conduto con soa santità et con la 
Signoria nostra. 11 papa li parlò con colora, che *l 
servisse la Signoria, et che la Signoria el tuo* im 
protetion contra francesi ; e si 1 re di romani sarà 
con Franza e con nemici di la Chiesia, sarà nemicho 
di soa santità. E li scrisse uno breve, che 1 si acordi 
con la Signoria e con li capitoli. £1 qual marchexe 
voria provision da soa santità ducati 4000. Il papa 
li darà etiam Melara e Castel Novo, e atendi a ex- 
pugnar Verona, poi vengi a Ferara. Item, il papa 
fa pocho caso de Timperador, e, compita V impresa 
di Ferara, voi mandar il campo a Parma, e le nostre 
zente di qua col marchexe a Brexa ; e soa santità voi 
esser capo di le so zente, e voi cazar francesi di là 
da* monti. Item, di V armata, levata di Primier, 
lauda vadi per la via poi far più damno. Item, di 
sguizari à *uto letere; voleano la terza paga, eh* è 
ducati 50 milia. À scrito soa santità a lo episcopo 
sedunense, che i sono in bordine dilli danari, ma 
non sa dove né per chi mandarli ; spiera li bavera- 
no. Item, questa malina il papa disse messa bassa 
in la capella di Santa Maria, poi fo dito la messa 
grande, dele la benedition. Doman soa santità si 
parte per Ancona, poi a dretura anderà a Bologna. 
El scrive, è zomi 22 e in questo camin col papa. 

Dil dito, di 9, in Ancona. Dil zonzer li ozi 
dil papa, intralo im pontificai, con le cerimonie ; do- 
man si partirà. 11 cardinal de Flisco li ha dito aver, 
che *l thesorier, padre dil cardinal di Bologna, eh* è 
qui, vegnirà, per nome dil re di Franza, per Iratar 
acordo con soa santità e lassarli Ferara. Li ha rispo- 
sto, non voi pralicha con Franza ; e dito a uno fradello 
dil dito cardinal è qui, si lievi davanti esso cardinal, 
aliter lo melerà dove è Aus, zoé in Castel Sani* An- 
zolo. El a domino Lionello da Carpi, fratello dil si- 
gnor Alberto, qual tralava etiam di acordo, li ha 
dillo si lievi e r à licenlialo; si che questa é opera 
di Dio. Item ozi, da poi che esso orator bave disna- 
to col papa e 1* orator cesareo, dito orator cesareo 
disse al nostro signor: El vescovo curzense non è 
ancora partito per Franza, el il mio re è inclinalo a 
la pace, e farà il papa babbi Ferara, perchè el voi 
mal al ducha. Soa santità aperta voce disse : L* im- 
perator non poi esser con nui e con Franza. Et seri* 
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vo. dito oniltìr fa Imn ofmo ; el qiial eri sera vene 
mn esso oralor, avanU il pi»[)a inlnisse, per la caleha, 
e alozotio infìieme. E scrive coloquij atnjti, che 'I re 
dì Frama li voi rnaL e lui non cura, e voria si Ira- 
Uisse pace. Item, V ù lelca* dil signor Otnsianlin, 
scrive che don tino Paulo Let^htis!oiiei* U ho dito, clie 
il Laivch è tn Augusta, e il re è inclinato n pace, e 
(^|je r onilor y^paiio (o conforti a lo acordo, e li voi 
ilar ducati TtO mìlia il suo re di Spagna, e peHiò si 
mandi uno nonlio nostro de lì in Aleinagna, con 
mandalo di ira tur tut a cordo; ma il piipn voi si vadi 
lemporizanrfo. Jiem, di V amiaUì si ha ; quella di 
Zcnoa è a Kapallo et Porto N'enere. L'orator yspa- 
no non è mnlo; mu, zonto ci sarà, li da ri le teiere 
di la Sigtiona nostra, drizale a la eathdichn alteza, 
7,ercha r aquislo di Tripoli. Ikm, fe do galle nostre 
bastarde 3 si asi>clava, dicno esser 2onle, perchè fon- 
no \1sle a Bnja, liem^ il papa ù nt>va de' sgiiìzari, 
che sono XX.*' mitia, et aver preso Varese. li^m, h 
di H^jlo^na, cÌìc li Bcntivoy hanno tolto tino torre 
ini Feran e Bologna, dita la torre di V Oxelin^ qual 
e di chi cavalchi! el è pfu pentente in campagna. Item 
scrive, il cardinal di Este e piiHilo di Fiorenza e an* 
dato a Parma, per far rtovila. J/ew, come il papa a 
*olo Ictcre di sgnizari 50 niilia, date in Varese, iìì 
Y aquisto di quello ; e si dice, sono zonti a Novara, 
Esso orator non à priato eoi papa, iloman saperi 
il certo^ Ifeni, il |iupa ton\ al cardinal di Ferara il 
eapello et li benefici], Item^ esso orator a ricevuto 
pid leUere di la Signoria nostra, particular, ma una 
Il reeomandation di Polani, E cussi la presefito al 
apa, presente Ih oro zcrrthilomeni, videlieef sier Vi- 
nto e sier Alvise Polani II papa T udite lezer, pre- 
Ihoro, tuta ; e disse voler darli e far eie. Et 
beneficio, vachato in vreeiilìna, di dticàli 100, 
Iben che molti el volerle, il pa]ia Fa riservato per 
darlo al dito PolanL 

Di Chima, dil podestà^ di 12^ horre 22. 
Come i, per uno di Loreo, patron di hurcbiOj venu- 
to» amie i nimici è venulì^ el V hauo asaltato esso 
patron, et erano zen te assai ; et poi andò no in Are, et 
prese sier Zacaria Dreani e suo fiol, era 11. Et di le 4 
barelle di Chioza, eraiK) a qnella custodia di Are ar- 
mate, dubita non sia slii prese ; el cussi esso pode- 
Sila (Tede, pcrcfjé non ha di loro avfeo. 

Di sier Hironimo Capeìh, vice capìianlo 
ul coìfo. Conie à mandato le foste verso le Fomasej 
e lui con le galie è restato. 

Dil capitaìiio di Po^ daie Pff, horre 17, da 
Pontichio, vene ìetere. Come atende a atrgar for- 
benti € mandar qui ; scrive la quantità V h reeupe- 
/ Di<irii di M. Sanuto. — fw- IL 




rato, ut in Utteris. E fra' Lnnardo in quella nialina 
è andato ili la, fin sopra Po, et nulla a trovato. Jfcjw, 
è Konto il provcdador dì Are in nna bareha, con 8 
compagni, dicendo i ninrici dil testion di Cologna 
esser venuti in Are, e aver preso do di le barche 
erano IL Unde subito esso capitanio mando ^0 bar- 
che, e fra' Lu nardo con 50 cabali, versso Are, per 
darli soccorsso e recupcnir Are. Eiiam li niandO 
tre ganza ruoli. Item scrive, a una teiera dil prior 
di le Caxele, nonunalo in altre sue letere, li avisa 
non ha ver altro, sii Ivo al Final esser il campo dil 
papa e al Bondeni, et erano distese le dite zente so- 
pra le rive di Po, e che sentiva trar arteltarie. lieni^ 
di l'abazia di la Fclonega, tolto (>er il cardinal di IGO 
Manloa il posesso, Jteni, che il veliere e il sabado 
in Fer^ira non fo serva la sconiunicha, ma poi il Inni 
e il marti si Ikm^ prega sia augumenti di barche, 
dovendo inlrar im Po. 

Di campo, da San Martim, iiprùvedadori 
venerali ^ date eri, hore 19, rem ì etere. Come 
hanno, per alcuni di Val Pelosclla venuti, che 200 
cavali di corrati eri introno in Verona. Et altro non 
hanno di novo. 

Di ViceftMa^ di sier Veiùr Capello^ prove- 
dador, date eri. Girne h^ per via di domiiio Bor* 
lolo Pajello, una teiera. Li scrive uno suo, come da 
Rovere via è venute ^00 lanze, qualle dieno venir 
mso a Vicenza; e che etiam l'imperador vegrnrà 
im persona. E, ben che lui provedador non crede tal 
aviso, pur di questo à dato nolitia a lì provaladori 
in campo. 

Di Udene^ éil vice ìocotetmìte e provedador 
eeneraì Dolfim^ di, . , Mamla le zente, in nota, sono 
rimaste in Friuli con^ in la lista (pii di solo a^^iar. 
Item^ li cavjtli dil Cavriana, hanno auto tre page, 
doveriano star fin 27 di questo tncxe; iamen fatino 
assa' damni, dicendo non poter viver. 

Zenie sono restate in Friul. 
Jn (rradiseha. 

El strenuo Vic«*nzo di Matalom, con provisio- 
nali 90 

El strenuo Zuan Turcho dal Boi^o . , , . B5 

El strenuo Scipion di Ugoni ..,.,.. 55 

El strenuo Franceschim dal Borgo , . . , 40 

Strenuo Zorzi Schiavo, con page da guaso . * 37 

In Monfakotn^ 

El strenuo Paulo Basilio !07 

I Uom da Sancia Maria, caporale 13 
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El strenuo Vrgo da Perosa II!) 

Elslrcmió Antonio di Pietrasanta. .... 83 



A la Schiusa de Venjson, 

El Btreiiuo Piero Faci il nolo , ^5 

El sirenuo Nicolò da Uiva, page da guazo . - 15 



Stratioti. 

Domino Constai! lini Patologo 115 

Domino Zuam Piileologo ó1 

Dfitniuo Nicolò P;*leob|3^o 42 

Do in ino TI ioduro Giada JiO 

Domino Marioli Clsidn , 30 

Jacunio H:di ..,.,.,-... 4 

Zorzi 'hirachìa . 10 



58^2 



Baìlestrieri 



Domino Thodaro dal Borgo 100 

Domino Alvise da Porto 48 

El cavaller Givriana ICO 



308 



ItìO' 



F 



111 qitoMn matina fo preso una parte, in colegio, 
che 'I siu sus])eso li erediti dì doni di le nave, ii 
quelli li lianno nuli, e le nave soe non sono slii stima- 
do, jusla la funna rli la parte; et t|iielli lianno auti 
tal doniìi, sìalì fati debitori, ut patet. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infra script e 
lelore : 

Di Art-, ài sier Lunardo Bembo^ prùvala 
doTy di 12. Scrive, come ì nìmiei veneno II E clie 
Ini si parti, consejalo da quelli de lì, e per le valle 
fo menato e zonse a V arinat;i dal capitanio di Poj a 
Potiteeliio: e j>oi tornò in Are con pressiJio, et Irò* 
vù j niiiiier esser partili, ne fato altro damno, soium 
prese sier Z;ìcaria Breani e sìer Domenego Venier. 
Scrive, ditti fanti, die verie, formo menati a man; e 
questo, per uno prexonj, ha via ti diti zentillionieni 
Breani, ferarese, nominato .»..,,... di Zitioti, el 
qual presom liherono e menolo vìa. Scrìve, esso pro- 
vedador mn e [)er partirsi, l»eu voria Q bardie et 
100 fanti. 



Di Chìom, dil pùd^stà^ di 12 , hore S. Scri- 
ve tfuesta eossa di Ai*e, come seguite. E lauda sier 
Lunardo Bembo, provedador nostro de lì. 

Di campo, da A^an 3Tariim^ di proimìadori 
£efwrah\ di eri, hùrre do di note, rene ietrre. 
O^me, itesscndo ozi occupati in varìj servìeij tulli, e 
per doversi levar eoi campo, per andar sx>jo Verona, 
a (lorre 5*3 in 53 vene voce, i nini i ci erano ussiti dì 
Verona e vonulì a la campagna. Fo eridato: A Tarrnel 
Subito i cavali lixien ussìteno fuora, e li turchi ; e le 
zente d'arme in ordine sleteno dentro i steehadì, 
lutti de un voler e presi o di far fati. Li turchi e sier 
Alvise Loredun, llioro provedi lor, corseno vigorosa- 
mente fin nel borgo, e li balestrieri; et li inimici 
non poteno esser si presti a intrar ir» la terra, e le- 
vati li ponti e serate le [lorte, che rimaseno '20 di 
Ihoro a cavallo fuori, quatti da li nostri fonno presi; 
Ira i qual erano cinque ganibareschi, il resto fram^osi 
è todeschi. Fo ferito uno turcho. Questi erano u*^ìti 
per brusar le caxe dit borgo, e za in 7 caxe ha veann 
f>ostoil foeho,aKÌó nostri nonaloxaseno. Itetn, hanno 
bauto, dado di in qua, li in campo nostro pocfie vi- 
tuarie. Scrive, in questa notte si levenno per andìtr 
soto Verona. E hanno nmndato a veder, dove volga- 
no bombardar la note, domino Cbinacbo, el Xilolo 
e Latanzio da Bergamo, i qua Ili dicono è bon Iodio 
da la porta dil Vescovo fuìo a Castel San Felixe, il 
qual Iodio è il mior che sia ; sì che si principien*i 
con le artelaric hanno, fino Konziijo le mandalo a 
tuor a Padoa, a bater dite mure di Verona. Deside- 
rano la resolution dil marchese, che saria V anima 
dil cam[MT. Item^ mandano una leLera, anta dt uiio 
Lodovico da Salò, marcbesco, copiosi de molli avisi. 

Da Saìòj a li provMadùfi venerali, di 8, dii 
uno amico fìdeh Come il gran maistro, è a Galera*' 
con 1 400 avali, k lieentiato li alemani V tiavia, di- 
cendo noli voler li sia fato come al signor Lodovico j 
e a r incontro ha X milia sguizari. Hanno essi sguì* 
zari in compagnia da cavati tìOOO; sì che dìtli s|rui- 
zari per il papa sono 40 milia. Hanno preso Varese* 
Item, a Modena le zente dil papa hanno dato una 
rota a' francesi ; le zente di Brexa e brexan è andato 
a Mi tao. Item, è slu retenuio a Broxa el conte Zuan 
iHaria da Martinengt.» ; e Zorzi da Lmiron a 'uto cor- 
da, scoperto, per uno famejo, tmtava con la Signoria 
nostra. È fama vengi 500 lanzc di Pranza; a iJrexa 
è soìum 400 eavali de* francesi. Il marchexe di 
Manloa é in ordi(»e. Dice, da 35 in 50 mtlia persone 
sarà con nui; e si Siìremo in a*m paglia, pur si spon* 
Ui Verona. Li citiidirii brexani è venuti più marti jc* 
schi che prima, pur si sia presti, Si dice, Y impeni* 
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rior eoDduso boemi con(ra la Signoria. Ln terra di 
Brexa è in combusrionj per questa rctenzioti. Voria 
saper quando, j^v poler fsir fiitì; uè, perclió Morello 
t^ morto, non iaiportii» à piti fede* Vona far nrmiìla 
p<T il Ingo, si od'erisse barche* Scrive: Imperate, 
.^Grvm sum, pareho, Missier Paris e marcliesco; e 
il curdi rjiil di Manlo^i è andiito contra il papn. 

D* sier Ahixe Loredam, provedador sor a i 
tureh\ date eri, in campo. Scrive la cossa di esser 
andata versso Verona ozi^ conlra lì ininncr, con li 
turchi; qualli si hanno portato ben, e li laudano 
snmrnamenle. 

DileoìateraJ cenerai, date eri, in campo. Co- 
me fo* la monstra di le zenle d'arme, qual sono bea 
in bordine etc. 

Di domino Lnnardo GrassOt proihonotorio, 
date eri, in campo, Jiore 20, a sier Nicolò Zor- 
FI, Come li cavah 50, arivali a Dulcè, do mia di sora 
la Chiuda, et altri cavali, erano a Roveredo, quesla 
matìna, perdo» venuti di Verona, ha ciie evi mnseno 
in Verona; e si dice aspetano altri cavati. E si dice 
che lì note, che li nostri andono a lanxar le parte- 
sftne in le porle dì Verona ^ fo cridato in Verona: 
Arme ! E molli de i nimici andono versso le [jor- 
te, Vanno a Brexa e Trento, per fuzcr, stimando ìl 
campo andasse a Verona; e il Eorno molti eitadi* 
ni, di grossi, è partiti di Verona et andati a Xfan- 
toa, echi ad Archo. Dice: Nui* stando a San Martin, 
mal li pilli iaremo Iboro» e maneho Verona. Ozi lia 
rimandato il messo, vene eri, dì sopra, con uno al- 
tro compagno, acciò uno vengi e I* altro resti; e 
avena spt^sso nove. Verona, di ogni sorte, con gran- 
dissima voluntà ci aspetta. Item, per uno, vien dì 
Verona, ha, fjnal parti boni di li, ri ice che eri ma t ina, 
avanli terza, se [jartì 40 liomeni d'arme, di quelli 
di signori di Bozolo, con lì soi cariazi, e andono 
fuora dì Verona, per la porta di San Maximo, per 
andar più coperti alsuo vias^o. Itcmdìec, esser tanti 
amalatt de li inimici, che nihil mpra; per agni 
portego e per te piaze se ne trovano assa' per terra, 
et ne vano caschando per le strale. 

Di Candìa, di sier Pollo Antonio Miam\ 
dmha, ci sìer Alvise Triim'an, capi funi o, di 5 
ci 8 avQsio. Zcrcha tu nave pressa, ili subditi dil 
pafKu Et barino susf^eso te robe, lino zotizi hordine 
di la Signorìa nostra. 

EL tutu le leterCj il princì|)e si levù, et fé* la reta- 
tione di quello havia in colegio exposto Vij^o dì C;uu- 
po San Piero e ii Fotcgino, zercha il condor d li Uìar- 
rbexe dì Mantoa; et come sono parliti, dìeeofìo vo- 
ler andar a parlar al suo signor, per ultimar ek. 



Fu tolto icurlinio di tre savij di terra ferma, uno 
di qnal è per tre mexi. E, tolti numero 31, rima- 
seno questi : sier Antonio Kustignan, dolor, fo savio a 161 * 
terra ferma, quondam sier Pollo, qual è vice locote- 
nenle in la Patria di Frìnt, 114; sier Luca Trum, fo 
cao dil consejo di X. gnondam sier Antonio, 100; 
sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, fo savio a terra 
ferma^ 97* Soto, sier Alvìxe Mocentgo, el cavalier, 
fo savio a terra ferma, 80 ; sier Sabastian Zustignan» 
el cavalier, fo savio a terra ferma, 87 ; sìer Alvise 
Gradenigo, fo cuo di! consejo di X, et altri. E nodi, 
Jo, Marin Sanudo, savio ai or^leni, quondam sier 
Lunardo, fui non>inato et avi 51. Andai megho di 
sier Piem Laudo e sier Fninceseo Orio, titoladi, e 
di molti con (itolo dì pregadi ; udeo le operdtion 
mie e aceple. Et è, che za molli anni, da sier Nieolù 
Foscari in qua, nìun con questo titolo è st?i tolto sa* 
vio di terra ferma, ne à 'ulo tante balote. 

Et nota, sier Alvise Mocenigo, el avalicr, e ai- 
miOt per esser fama sìa inlrornesso, |>er cosse fate 
provedador zeneral in trivìs^ma; et tal materia e ai 
cai <li X. El quando el fo hiiloltito, lì avogadori an- 
dono a la Signoria, volendo non lassarlo balolar, 
iamcn per le teze poteva esser balolù^ aiìcoi' che 1 
fosse inlrornesso ete. ^ iamen si dice non sarà 0, si 
justìfìchcra dì tutto, zonto el sìa qui. 

Fu postOj per i savij, exeepto sìer Marco Rolani 
e sier Alvise da Molìn, clie m»n erano, una letera a 
r ora toc n OS Irò in corte, advisarli il suceesso con 
Vigo, zerrha ìt marchese (ii Mantoa, e qtiello I' ha 
voluto, e vorìa la Mirandola ; si die, d^xtro modo^ 
poteva toi'har col ]»apa dì darla, in reeom|>enso di 
loclii nostri el voi eie. E questo fo serito |ipr una 
letera a parte, sì lì par, digi al papa, Item, altre 
particularità; e di legidie zoute in Istria e fute venir 
in le Fornase, con altre |)arole et avìsi, ut in ìiite- 
ris. Ave tutto il consejo. 

Et gionse a la porla di pregadi uno nontìOf con 
letere dil signor Consbnlin, va al pajia. El fo expe- 
dito a Chioda immeditìtc. 

Di Brixenon, di ^jrc' Nicoìò^ di 8 ,* scrive al 
suo pret^ di San Iloisè, Come sguizari XII miliu 
è intrali sul stato di *Milan, liatnio preso Varese. 
L' impendor è andato versso Gt^stanzLì, comò dispe- 
rato, vedendo ii nostro campo esser leva |jer andar 
a luor Verona. 

Noto, in questi zorni la terra non steva ben di 
morbo, ogni zorno ne moriva, e si a mala va X et XI 
al zorno, 5, C el 8; adeù è spe\a a la Signoria, et 
mal a preposito in questi tempi- 

A dì 14 sctemhrio. Fo la f . Not;i, in questa 





no(e To grandissima pioza e vento et furl^ija, El la 
niatina, iii colegio, 

Veno 4gusUm Vernerò» vcprjnese, ha via 16 ca- 
vali coti la Sigricirt.i m^in, sialo presom da i nimi- 
ci» fy jireso a Lignago et risakssc. Dimandò^ oorae 
benciìierilo, itaveinlo lassa tulb il suo a Verona, 
di beni di rcUelli anche luì. El principe li disse, an- 
dasse in campo a questi tempi, die opercria a^, 
et poi si faria. Disse esser contcnlo di andarvi^ ma 
non k cavali. Et li fo balota ducati 3 j ; non li volse, m 
vi andot\ El cussi si fw a li benenierid dil sialo nostro. 

Veneuo zercba 40 eitadini padoani^ stanno in 
quesla temi, tra i qyal duniino Cibn^l da Itelogio» 
dolofj e duuìinQ Picm di Ileliiì, dolor, e altri doto- 
ri. E parlò dito domino Cabrielj dicendo voràno 
tornar a Padoa, sono Gdelissimi e si apreaentano, 
perche sUujo qui, palìseno bissai, nu hanno ti modo 
I(J2 di sUifvi, nuixime [ion ha vendo l'alito, corno non 
hanno» eonlru la Signoria nostra, e chi lia fallilo sia 
impuniti (sk). Il principe H disse si vederia, u mate- 
ria dil consejo di X, e dovesseno aver pacienlia* 

Vcneno li oratori [lohcli e populuri di Chersso, 
el parlò uno di p^>pulari^ dolendossi li soi capitoli 
non siano ex^je^lìlr, i|uulli sono conimessi a li suvij 
di ordcni; ne voleno altro, dia h danari di! cotnmt 
siano ben governati, nò si curano di soa nobelta de. 
II principe li uso bone parole eie. 

£1 cussi Jo liei balotar la parie, posta i)cr nyi, 
di revocbar la crealiom dil cauzelier» per il conscjo 
di Chersso, come fu preso; ma rfe ceeiero li conti 
lo elezi, e pagi duc^di iOO a la fabricha di le mure 
di Qiersso, ut in parie. Et fu presa. 

Vene sier Alexandro Malij«ero, caslelan a la Sa- 
ra si nescha di Padoa, per il ejual fo mandato, per le 
impulation fateli fief le Iclcre di rectori. Era con lui 
sier Mironioìo, suo fnitello; e sì scusò non era vero, 
ni ha via tolto mai vini ctc. Cargo il capitan io, ciie 
ha inimicitia con lui. Ilor fo scrito a li rectorì faces- 
so processo. Et cussi lui tornò a la sua Castel a na ria, 
qual 1' ha in vita sua e dì suo fratello^ per i mcrili 
dil quondam sier Zuane, fo morto a Modon. 

Vene Piero Cajo, fu preso a Moncelese, slato 
presom a Fcrara, et rist'alato pir con Ira cambio di 
uno francese ; e ringraliò la Signorìa. 

Vene uno di Are, dulendossi di sier Marci) An- 
Ionio Contanni, capitaiiio ili Po, li havla ioUo ek, 
Fo ordina desse la qucrclla a li avogadori. 

hilrò savio di ttrrra ferinn^ che niancliava, sier 
Lueha Trun, e hssò il consejo di X, In loco dil qua! 
irtlnj dil coust^jo di X sier Nicolò di Prioli, eh* à il 
primo rimasto onJeiiarìo dil coasejo di X, 
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ZW Srixenoni di Bernardìm Alariùt di 9, 

a Zuan Jacomo dU comejo ài X Come vien di 
qui uno m^sso di lo epìscopo sen^^uense, va al papa* 
bnporla assai sia expedilo predilo, per la ujateria di 
^uizari. 

Di sier Alvise Mocenigo, el cavalier^ prove* 
dadùr jset^ral, date a Cividal ài Belun^ a dì 
13. Come a cresuto a Jacomo Mamalucho, di di vali 
ìt havea prima, 13 cavali, si che V habì '2j; el nif- 
rita aisai^ e stari a l''eltre. E il pruvetlador, sier 
Zuan Dolfim, designalo a Fettine, eri andoe et il vi- 
cario ì et è sta l>en fiiclo. 

Di sier Zuum Viiuri^ proi^^dor, di Zaiih 
Come, Justa i mandali, si parie, e va provedador in la 
Pafria di Kriul. E lassa 11 h ZaziI sier Domenego Vilu- 
1% per provedador, suo fratello, fino vcngi il iiodfsii. 

Di CìUulda, di sier Gfqforio Pi^amano^ 
provedador, et Alnxandro di BiifolinL In con- 
formila. Scrive zercba una possessioni de 11^ voria 
uno, tii in littcris ; el rispondeno. 

Di Fadoa^ di rectorì, di eri. Di art^ihirìe 
mandate in cumpo, e manda V inventario, et 4 ca- 
noni mandali el h rari. Et dil ^sotizer 11 sier fierjgo 
Couhirini, vermlo dì eampo a que^o eiTeclo. 

Di Castel Fraìtcho, di uno Carlo da Cor- 
tmia^ fo fiol di Mello da Cortona. Scrìve cerio 
a viso dì Verona etc. 

Dil capitunio di Pa, date a Fontickio, a dì 
12. Come mandò il suo armirajo, con XX barche 
et do ganzare, in Are; et ha, li inimici erano parlili. 
Et di onitori di Are, veimli da luì, a dilli soìmn 
sleleno do liorre, et non fenno bulini li dìdi spa* 
gnoli, sólum prcseno sier Zachariy Breani, sier Za- 
cfiuria Gixi et sier Domenego Vcnìer, banditi, el 

uno Zuam » da Lignago, iKilron di burchio, 

veniva a Vcnecìa, cargo dì forjnenlì dì hi SigiR>ria 
nostra, dil Polcsene ; et il horcbìo, con li formenli, è 
restalo in quelle aque di Are. Httn, voria fusse levi 
r armata di Are; e hi Signoria onliuassc a do fusle» 
andasse a star a la bocha de la Fuosa, et Are saria 
scenica, Itmh si mandi altre barche. 

Da poi disnar fo grani cousaJo. Et fu posto, per 
li consieri, la parte, presa ini pregadi, di far li ofìcij 
di le terre reaquislade per il gran conscjo» e quelli 
vi he sia posti non slagi. Ave 80 dì no » hi qual 
parie e qui nolada, et 13^3 di si. 

Fu posto, |)er li consicri, che sier Lo nardo Bem- 
bo, va provedador a Napoli di Romania, qual non e 
sta expndilo, |kt le cosse di la lerra, di danari ci 
dovea aver^ che non ti cori ÌI lempo. Et fu pre^r 
100 di no, 859 di si. 
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Et, il culogio milito, jusla il solitó> a consultar, 
i-eiie queste Ictere : 

Dil capiianio di Po, date a Pontichio, a dì 
13^ hore 16, et utia altra di ìiom 23. Scrive, 
quelli veiieno in Are fo, perché sier Z{*ci*ria Breanì 
tolse uno .lacoino Miununlo e li de* tjija, et perliù 
veli e no a tuorlo de li j e me nono via li mojcr di sier 
Zacaria Gixi, ma poi b lassouo, Ariconla il meler lo 
fuste a fa Fuosa, e levar de li pjìHc di la sua armada 
vi manJò, Item^ a 'ulo una letera dil conte Guido 
e Troyto di Strozì, v ori sì salvo eonduto^ la qua! 
luaiida juciusu ; lì a risposto vuler un pi)cl»o di ri- 
speto a fargelo, e il messo torni doman* Itmn A di 
novo, per quel fra' Anselmo di Maiit^m, celenirìo 
nel monasterio di San t>orenzo di II* Caxettef come 
eri fo a Ferara, e il il u dia fé va lavorar a uno bastiou 
di sota, e Teva lo diiesie oi]cia:^o, non ostante rin- 
terdito, cxcepto il suo nionaslcriOj non liavia suieora 
auto comandamento* liem, lì liomeni d* arme, par- 
te, dil dudia, erano andati al Bondem ; e cito almjTii 
soldati di Mantoa cridava: Marco I Marco! Gonza- 
ga I (jonzaga l eh' è signal e conduto con la Signo- 
ria. 31 dice, li Uontivoy e rnuiccsi sono intra ti in 
Modena, e quetta hanno saehi^i. 

Di Jtuiffo, dil provedador Pìxani^ di IH, 
korre una di note. Come ha *uto Ictitre di lì prove- 
dudori di e-^mipo, die vien li sul Polesene atlii ra\';]li 
lìzieri, e, zonti rpidli, questi vi |je vadino in canqio; 
et cho Ujì (jrovedador li toi le armo e cavali a li de- 
sobedienti. 

Dil Batugiììty date std Polesene. Prega li sìj 
dato la sua prò visione. 

Di VicenAit, di sier Vetor Capdìo, prove- 
dador, di eri. Come à niandato a levar le artclarie 
dit Castel di t^ou Ve.vin, justa i mandati nostri; e vul 
far redur li amurLati i[i Cini pò Marzo, per nctar b 
terra. Item, lì è pochi fornari per far ìl pan. 

Di Vicetìza^ de li disputati dì la comunità^ 
di eri. Zeri-ha mandar zen te in eantpo. Si scusai no 
non haver liomeni de li; Maroste^a non ha voluto 
mandar etc, ut in ìitteris. 

Di Sibinico, di sier Zuan Francesca Miu- 
niy conte e capitanio, di tdtimù avosto. Come i 
ricevuto formenti per h soldiili, senza ordine alcun, 
ìm per h strallo ti ; pur a pgii sui creditori. E, di 
quelli stratioli vi erano, quasi tutti sono partili e ve- 
nuti de qui ; si che resta ad lo. 

163 Dir 14 septenihris 1510^ in lUgatis, 

Non e cosa più degna de una ben instiiuta repu* 
blldia, come è questa, |)cr la gratia del summo Idio, 



cho servar le lezo et equalìtl versso tutti. Et perchè 
del 1407, a di 17 ovosto, et miccesmm dol ir>05, a 
di Soctubrio^ fu ddìberalo per questo senato, et poi 
a di lì2 dito aprobado per el nostro mazor consejo, 
che tutti li ofBcìJ et rezìinenti itìdiffcrenter fusseno 
fati perei dito mazor eonsejo, si tli le terre |?n«5 
possedute, come de le aqui&tade de novo, exeptì 
Sùlum \ savij dil colegìo, cassieri, provedadori sopra 
rarsena, provedsdori de zente d'arme, oratori e 
syndid et pagadori in campo, qual |)er tempora se 
havessenu ad clezer per questo eonsejo, par che da 
certo tempo in qui», et eonlra T antiqua eonsuctudi< 
ne, tt contra lule le les^e et onleni uoslri, siano sta 
ereadi, signanter per la Signoria, colegio, prò ve - 
dadon zeneralì et capìlanìo im Po, ne le terre et 
1 uogì I K) va mente reco [ te rad \ « d i v erssi p rov ed adori et 
relori, con universa! nmrnìuralione. Al che essen- 
do necessario e prr justicm e jier debito prò veder, 
r andera parte, che tuli li provedadorì» eastellani et 
altri, qual fussfno sta qnoms modo eleeti d depu- 
tati fier i f)rovedad{>rÌ nos( ri, capitanio ili Po et si- 
militer |»er la Signoria eie,, se habìno per revoeha- 
di, stante le le:ce sofira zio diSjKMiente ; et mmiìiier 
quelli, eledi porci mazor C(msejo, che, essendo ne li 
redimenti, le terre et castelli a Ih or comessì, si |jer- 
seno et nndono In man de ì nimid, rsio the fusseno 
qiiovìs modo rdoi-nadi, pciTliè setiza duhio, (acid 
defectionrj [ smo tu ora de essi rezi nienti et oflìej. 
Non se intcndando fferhò compresi in questo, quelli 
che fusseno stii eledi [*er d nostro mazor eonsejo 
et non fussìno ancor ìntrati, nìa possino questi tal 
andar ad extwtar tìssi rczìrocoti, justa la fonna di 
le sue dcction, come e justo. VermUf aziò dite 1 er- 
re et luogi siano recti ctguberuali, justa h ìntenlton 
et proposito di mazop nostri, da mu sia [ircso che, 
in luo^o de tutti li pmlitti, far si debba dedion [jer 
el nuslro mazor coiìs'jo, con j imidi et utili là conle- 
imti ne le leze et ordeni sopra quelli tlìs|>onenti; et 
i provedaduri, redori et al In, v\m borra in quelli se 
a trova no, star debìno al governo de ditte terre et 
luogì, lino anderano lì quelli serano decti per el 
mazor eonsejo; et a quL'Sta me^lema eotHtition siano 
etiafu h dcetf |jer questo eonsejo, coutra la forma 
et conlinentia de le leze nostre. Sia ben in facullA 
de la Signoria nostra de acresstT d njoilifieap, con 
ì conseglij, i s^ilarij et uliìi(*'i de quilli gè pareranOj 
|(er benefìcro et conmioilo ild stato nostro, essendo 
oblìgsdi i conseglieri far fitr, iiì luogo di predidi, 
quanto più presto sij po*^sibele. CI la presente prte 
non se intcìKli prcsiì, s<* la non sarà )K>sta et [iresa 
nd uoslro mazor comsejo. Et ìm pregadi avo lU di 
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no, 152 di si; e fu presa. Et in gran consejo: non 
sinciew, 80 di no, 13C3 di la parie; e fu presa. 



180 



Sciirtinio di 3 aavij a terra ferma, 
a dì 13 septembrio 1510. 



56.117 



56.121 



Sier Piero Conlarini, è di pregadi, 
gwondamsier Zuanne. . . . 

Sier Lorenzo Capelo, fo podestà a 

Ravena, quondam sier Michiel . 73. 99 

Sier Bortolo Contapini, è di pregadi, 
quondam siev Polo 

Sier Sabaslian Zuslignan, el cavalier, 
fo savio a terra ferma, quondam 
sierMarin 89. 95 

Sier Marin Morexini, fo avogador di 

comun, quondam sier Polo . . 69.112 

Sier jVetor Foscarini, fo podestà a 
Cliioza, quotidam sier Alvise, do- 
ctor, cavalier, procuralor . . . 45.136 

Sier Francesco Capelo, el cavalier, 
fo provedador zeneral, quotulam 
sier Chrislofolo 66.115 

Sier Ilironinìo da cha' da Pexaro, ù 
di pregadi, quondam sier Bene- 
to, procuralor 52.127 

Sier Yicenzo Querini, el dolor, fo 

ambasador al re di romani . . 43.142 

Sier Francesco Bolani, fo di la zon- 

fa, gMOwrfam sier Gindiam . . 25.162 

Sier Francesco Donado, el cavalier, 
fo podestà a Vizenza, quotidam 
sier Alvise 24.152 

Sier Alvise Mocenigo, el cavalier, fo 
savio a terra ferma, quondam 
sierThomà 97. 82 

Sier Zuan Badoor, dolor e cavalier, 
fo avogador di comun, quondam 
sierRenier 71.104 

Sier Nicolò Michiel, el dolor, è di 
di pregadi, quoìidam sier Fran- 
cesco 49.130 

Sier Yicenzo Grimani, e di pregadi, 

di sier Antonio 57.136 

Sier Piero Trum, è di la zonla, r^Mon- 

rfam sier Alvise 59.122 

Sier Antonio Zuslignan, el dolor, fo 
savio a terra fvrma, qmndam 
sier Polo IH. 66 

Sier Piero Badoer, e di pregadi, 

quondam sier Albcrliu, dolor . 39. 137 



43.140 
22.161 



Non. 



Sier Francesco Orio, fo saxno a terra 
ferma, quondam sier Piero . . 

Sier Francesco Pasqualigo, è di pre- 
gadi, qmndam sier Filippo . . 

Sier Alvise Zustignan, è di pregadi, 
quondam sier Marco, quondam 
sier Bernardo, cavalier, procu- 
ralor 72.108 

Sier -Alvise Gradenigo, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier Do- 
menego, cavalier 87. 93 

Sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, fo 
savio a terra ferma, quondam 
sierZuane 98. 84 

Sier Marin Sanudo, el savio ai orde- 
ni, quondam sier Lunardo . . 

Sier Alvixe d' Armer, fo provedador 
a Rimano, quondam sier Simon. 

Sier Antonio Condolmer, fo Siivio a 
terra ferma, quondam sier Ber- 
nardo 66.120 

Sier Zuan Arseni Foscarini, è di la 
zonla, quondam sier Bortolo . . 

Sier Lucha Trum, fo cao dil consejo 
di X, quondam sier Antonio . . 

Sier Velor Michiel, è di la zonla, 
quondam sier Michiel .... 

Sier Piero Landò, fo savio a terra 
ferma, quondam sier Zuane . . 

Sier Alvixe Pixani, dal banco, fo sa- 
vio a terra ferma, quondam sier 
Zuane, per la leze. 



51.131 



49.136 



45.138 



100. 85 



75.105 



58.129 



A dì XV sqytembrio. Vene in colegio sier Al- 
vixe Arimondo, venuto ducha di Candia, vestilo di 
scartato e con assa* compagnia ; qual è venuto con 
la galla, soracomilo sier .lacomo Corner, la qual, 
insieme con sier Anzolo Pasqualigo, di Gmdia, e 
venute di qui, et sono in Istria. Or esso sier Alvise 
referi, come V inlrò nel duellalo di Candia, trovò le 
cosse assa' disordinate, jìcr il terramolo stalo. È 
quelli zenlilhomeni fidelissimi, adro ò sta refale 60 
caxc e botegc, a certo modo, con arpesi, che durc- 
rano una età. Disse, il teranìoto durò in quella ixola 
uno anno e mezo, (amen è mexi 6, che più non si 
senle, grafia Dei. Li palazi di rectori sono refalti e 
stanno ben ; le mure a la marina cazete et fo refate, 
e fato do ciilchare di calzina ; et a San Francesco, 
che mancha, le mure si fevano tutavia, ma |)er que- 
sti tempi, per convenir alender a lo armar, sopra- 
sleteno di far ditte fabrichc. Disse, quella ixola é uno 
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irnpmo, non che i^amc, di la bniKln di h 8 

casU^IIf, à aiìinie 158 niilia, di lu 147 iiiÌIm; in Oin* 

tìm mno anime ; in luMo, m Tisok è iininte 

SOO milia e più ; il bor^o di Qmdìn é come cìtA ol 
belle caxe; quol pofiuli» fide!, e si aiegrawi di le bone 
nove. Item, essi reciori 2Tchono fnr abondnntia 
il il viver in Con dia. Laudo sìep Piero Marcello, eapi- 
liinio, e }K)i sier Alvijte Trivixìm, ìjii[ì1 e una cojia 
d* oro, non si porla niejorar. Poi sicp Andrea So- 
ranzo, sier Pollo Quenni, sier Alexìindro Piva ni, 
conscjen, li latitlono molto, et ti eamerleiigi, sier 
MÌL-biel Nanni, sier Zif»piam Conlarini el sier llìroni- 
nìo Barbaro. Item, jenno G xentilfionjeni, G ppelcn- 
si, G ilil popnlo, a proveder 11 in Oindia. Disse, fin ;i 
1.1 Fr.»schia e in Gnidia e da ^80 xentilliomeni, vecbij 
e honieni da ben ; e assa* rii'bi, ii^ son efiam assa' 
poveri. Tra Uelimo, &inia e Selia e ville 000. Disse di 
la i'innera, a intra*, per li daeij, "24 rr)itia ducali a Iran- 
no; ha di spcxadueaLi "27 milia, maxime fwrchè pa- 
^a no M a I vasìa e Na poi i di \ì o m a 1 1 ì a . Si ^uo deb i l o ri 
veeliij in cameni, di qualli h scosso con deslerilii* 
Disse di !o armar di le gafie ha via fato, numero 8, 
e di fa galia di sier Hironimo Zorzi, e!ie armò dil 
suo tutta, et prestò ; e che si potria armar de li X 
^alie benissimo, sertza ruodolo, con ducati 1300 hi 
li 01} r una, e con ruotlolo X altre gali e, e per 4 
mcxì sono optime galie. E lassano danari in V ixola, 
quando si arma, quelli vanno su dite galic; perho è 
buu armar de lì, sempre tre a Hetimo ei do a la Gmia 
si armerà. Et per quello fé* sier Hironimo Zorzi di 
armar il suo. e^mm altri voleva armar dìl suo, si 
rij;)vesse bisogna. Item, in quel porto di Caridia è 
da 70 in 100 navilij. Il dazio dìl vim, si afitava per* 

peri , cb* è {luitiili 2000; liorra sr alila h mità, 

|ier esser pochi vini in V ixob. Et il dastio di Toro^ 
qual da uno anno e mezo in qua loafìtano^ si à tro- 
va ducali 1500 il il sabion dovea a filar, posto ducali 
! Gì ' r>-3 a r anno dito dazio ; ma non ti parse de afitarlo* 
Uisse^ sarÌ0 bon mandar chi se intenda de minere II 
lìmi, come era parlilo con gran amorde lutti, et 
fu acomptìgnulo a galla da tu Ila Ca ridia, e homeni e 
donne, e montò su la galla dì sier iacomo Corner, 
qual fo cotona II E nel venir fo a Porto Suila, qua! lau- 
dò molto ; e laudò sier Pangrati Zostìgnan, fo relur a 
Iletitno, e sier Ferigo di Ueniep, fo relor a la Qmia. 
//ow, fo a Zerigo; laudò sier ^usm Franceseo tirili, 
provedador de li, el qual v*™ una gaha veehia, per 
alondurla e far uno porto, e saria b^n fatto; e biso- 
gneria fabriebar quel castelloi qual sia im i>ericolo 
cussi Ntivegò a Modon, dove fu ben visto; il sulrnssì 
Jj mandò a faroferle,stete la noie 11, cì^prt^tersoìi- 



him, fono grandissime guardie, eossa insolita farssl 
Disse dì la fopleza, fata far per il sigr»or lurcho, Il al 
muollo. Fo poi a Coron, dove è pochi lurelii; tutti U ho 
mal conienti, Foal Zante; laudò quelle fabrirhe, fate 
per sier Antonio da Molla, provedador; e bisogneria 
si mandasse una gsdìa per a fon da ria, e far il muollo 
e una porpnrella. Fo a Corfù, dove quelli reclori 
Imveno leterc di la Signoria, che H mandasse di qui 
do galie sotit ; la qual eossa li piaque molto. E cussi 
se ne vene, con la dita galia t^vniera, e sier Antonio 
Pas*iualìgo, soracomìto di Caridia, qual ha . . . ar- 
cieri boni suso. Disse, la galia Cornerà è ìnnavcga- 
bilc, et si mutino. Fo in Antìvart ^ lauda le fabrìehe 
di la terra e sier Vice nzo Zen, podestà > Fo a ('nrzo- 
la, dove trovò SO sEcntìlhomeni lesignani venuti, do* 
Icndosi di popufari di Uesna. Poi fo a Liesna, dove 
erano 4 over 5 nobeli solli; el quelli populari fonno 
da lui, e li moslrono processo con Ira li nobeli. Et 
vote uno erfìcefixo picolo, qual a fato assa' miracoli 
questa quaresema passata, Fo poi a Zara, poi a Pa- 
renzo et PjTam. Presentò durali 300, va al monte 
nuovo. Fo laudalo dil principe de more ; e ben acom- 
pagnato, si parli. 

In questa ma tino sier Zorzi Pìjcanr, dotor, ca\*a* 
lier, inlrò savio di terra ferma, perchè manehava il 
numero ; sì che bora sono 5. 

Item^ sier Zmu Navajer, va provedatlor a Lie» 
sna, partile ozi per Licsna. 

Di campo^ da San 3farHm, di provf^dudoH 
mneralit di 1,% horre 3 di note. Monte qmstu 
note. Come, stando in aspeelaliom di le zenle di vi- 
senlina e altrove, che non erano zonte, e maxime 
guastatori, poi per la pios^a e vento stato, non si 
hanno levato con il campo, come scrisseno voler 
far; voriauo si metcsse le posi e. E hanno auto una 
letera dì la comunità di Vicenza; sì scusano non 
mandar le zente. Hanno mandato a llasi, San Boni- 
faclOj Soave et Ha reo le, |>er guastatori e per pan* per 
il campo; e mandato contra sier Ferigo (lontarini, a 
solici tarlo vengì con le njonizion eie. Jtem, hanno 
ozi eomertzato a dar la paga a le fantarie, e rimesso 
fanti, con meza paga, in li contcstabcli, e sari con 
poclia spcxa Mh A lì Vilelli hanno dato ducati iOOO; 
a lo illustrissimo governador, per tarli cavali, du- 
cati 81)0. liem^ hannc» mandato Vicenzo Rizoa Kuigo, 
con 50 fanti; a la Badia, Antonazo da VilerlK), con 
lOO ; ci scrìto, Francesco Calsimi veugi in eauqjo con 
la sua compagnia. liem^ sul Polesene hanno mandato 
sier Hironimo Michielj el conte Osaro ih Rossi, 
el .,,-*,., , con lì soi baleslrierì, in Iodio tlil conle 
(lUÌdo Rangola Hironimo Pompei et Piero Spol verini 
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ci , i qiialli hanno ordinalo si lievino et 

vengino in campo. Iteiìiy ozi li inimici ussileno di Ve- 
rona, e vcneno versso San Michiel. Li nostri straliolì 
li fonno conlra ; ma haveano falò dili inimici una in- 
boscliala, e il g(»ver.nador non volse che li cavali 
lizieri andasse avanti, el Lecha Bua andò tanto, che. 
da i nimici fanti li fo dalo di uno lanzon e fu ferito, 
e rilornù col cavalo el expirù : si feva valentissimo 
homo. Item, zercha il conlin di Melze, hanno man- 
dato uno milanese suo dal colaleral, con il signal 
dato di locharli il dcdo, el dirli dito conlin voi venir 
di qua, ma voria conduUi da la Signoria; li ha rispo- 
sto vengi. Iteiny havendo rnandalo uno trombeta a 
Verona, per presoni, è ritorna con una letera di mon- 
signor di Plesis; qual è inrabià, li voglino far la ri- 
sposta con li effecti, el manda la dita letera. Item^ 
non hanno danari per li stralioli ; e le zenle d' arme 
eomenzano a dimandar danari. Item, hanno fato 
comandamento a sier Alvise Bembo vengi di qui. 
Dice, non sta a spexe di la Signoria, ma a le sue etc. 

Di monsignor di Flesis, ìocotenente regiOy 
data in Verona, a dì 13, drizata al provedador 
Griti, in campo. G)me avisa, a borra ha ver auto dal 

gsan maislro, che sguizari, per fame e , esser 

retrati ; et ù sia fato liga, con essi sguizari e il re di 
Franza, per anni X. Item, le nostre galie da mar 
hanno auto danmo e rote, e di le soe di Prejam Ire 
galie; dicendo, sempre che haverano simel novele 
aviscri. 

Dil vice capitanio al colfo, date a dì 13, a 
le Farnase. Come a ricevuto letere dil capitanio di 
Po, che 1 provedi a Are el inaiuli le fusle. Avisa, le 
fusle andono per levar la mojer dil Zitolo a Ravena. 
Item scrive, lui è amalato, e prega aver Kcentia. 

Et per colegio li fo dà licentia, che dito capitanio 
venisse in questa terra a varir, e reslijsse in loco suo 
Pier Domenego, suo fratello, qual è patron a V arse- 
nal, andato de lì a visitarlo, fin si provedi. £1 qual 
non volse restar, el vene via. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date in golia, a Caxopo, a dì 
28 avosto. Come e venuto li, per non star indamo. 
E trova quelli di la Parga desperali, per una villa, 
mia 8 lontim, rebellata a' turchi, dove erano venuti 
alcuni axapi ; voria, uno zenthilomo fusse a quel go- 
\^crno. Item si duol, la Signoria scriva a li relori, 
mandino do galie sotil a Zara, e si doveria scriver a 
lui capitanio. Item, aspeta risposta dil galion di ze- 
noesi, che ancora e 11 intaclo. 

Di sier Marco Zen, hayìo di Cor fu, di 27. 
Zercha do galie bastante, ridelicet Gurzona e Tiepo- 



la, mandoe in arma' a Zenoa, et con biscoto. Et co- 1C5 ' 
me, jusla i mandati nostri, manda do sotfl in Dal- 
matia, videlicet Cornerà et Pasqualiga di Candia. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato tre consieri 
di là di canal: sier Bernardo Bembo, dolor, cava- 
licr, di San Marco, sier Alvise Malipiero, di Cistello, 
sier Piero Duodo, di Clianarejo; i qualli do ultimi 
veneno per eletione el non per scurtinio, et rimase. 
El vene fuora di scurtinio, di Castello, sier Hironimo 
Contarini, cao dil consejo di X, quondam sier Ber- 
tuzi, procurator, da sier Zacaria Dolfìm, fo capitanio 
a Padoa, et sier Alvixe Malipiero, fo consier, che poi 
rimase. Item, fu Aito eletion di capitanio a Raspo; 
el niun non passoe. 

Di campo, da San Mariim, di provedadori 
senerali, date a dì 14, hore 17. Come comenza- 
vano a zonzer guastatori e altri homeni con arme, 
di visentina etc. Il tempo é pur a la pioza messo 
grandemente; si preparavano per andar la sera' solo 
Verona. Di novo, de i nimici, da conto. Hanno, 
sier Ferigo Contarini è zonto 5 mia di là di Vicen- 
za, a Grisignan, come hanno aviso, eh' è sta mira- 
colo: niun credeva fusse si presto. Merita gran 
laude. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di eri, horre 2 di note. Come è zonto sier 
Ferigo Contarini, con le artelarie ; e a hore una va di 
longo versso il campo. Lui provedador à fato conzar 
li ponti, per poter condur le artellarie. Item, il mor- 
bo de li fa gran processo. La Signoria doveria far 
comandamento a li ciladini sono qui, volesseno aju- 
tar con danari quella terra a fiir le provisione. 

Adì X VI. Da matina in colegio fo lefo letere 
di campo, venute eri sera : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
zenerali, date adì 14, horre 2 di note. Come 
erano in bordine, per levarsi tutti e andar solo Ve- 
rona, e comenzò a piover grandemente. Tutto era 
preparato, tamen vituarie poche vien in campo; da 
Lonigo e Soave non vi vien, per non li esser in 
quelli lochi governo ; sì che le vituarie è scarsse : vo- 
riano per quel campo 40 casoni di pan al di. Hanno 
scripto per tutto, Vicenza, Padoa etc. Item, hanno 
rice^ulo nostre letere, con ti capitoli scriti a Roma, 
di successi col marchexe e nove di Alemagna ; ten- 
gono, havendo Verona, ditto marchexe sarà con nui. 
Item, aricordano danari per la paga di le zente d'ar- 
me, ozi è zorni 36 che fonno pagati. Hanno inleso 
quanto se li scrive, zercha il conte Vanis, dil cavalo; 
ne ha comprato uno per ducati "^OO. 

Di Vorator in corte, date a Sinigaja, a dì 
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12^ ìéorre 3 di note. Come eri zonse lì col ponlifi- 
ce; ozi si ri posero* no, et sarà a Bologna a dì S3. il 
papa voi [rilrar eon le cerimonie e pompn. Di V ar- 
mata Ji Po, sua Saul ila è satisfaU sìa in le Fornase, 
pur la fazi pìiì mal la possi. Zerclia sguizari, questa 
inatirKi il papa li mostrò Ictere, dil contlito n "ulo 
francesi da Ihuro sguizari, non da conto; e di la pre- 
sa di Varese e Oistiom, mia 28 dì Milon. E che le 
zen le francese erano in Monza, mia X lontan di Mi* 
lam ; sì die sguizari non tianno più dìfìcullù fìn su 
le porte di Milam. Non fanno danno. E come li ha 
dilo uno Zuan Antonio da Fasam, milanesCi ijuafle è 
It^G lì et sieguD la corte, che sguìzari voriano Milam 
fusse in la soa Itga, e uno dì prinzipal c<ipi e cantoni, 
i!ome è Basilea e Costanza ; e di questo il jmpa lì 
piace. Ikm^ è lelere dil cardinal Pavia, che francesi 
hanno le forze menor. El qnal cardinal fa mala ope- 
ra ; ma ^ zonto soa santità a Bologna, voi far libro 
novo. Di la condnUi dil mardicxe, lauda la Signoria, 
e sia presto drizalo versso Ferara ; ma poi ozi soa 
santità li disse, la Signoria lo drezi dove lì par, o 
Verona o hrexana o Fei^ara. Item^ Ita *uto letere di 
Vigo da Campo San Piero, come è sta mandato a 
Venecìa per il marchoxej con voler ducati CO milia 
a r anno, e lenir 500 homeni d' arme ; dicendo il 
papa : Questa è pocha dtQcuUà ; il marehexe non do- 
veria far cussL Quella Signorìa non guarda al paga- 
mento; fazi poi come li parerà, il marchese a torto; 
con questi cervelli bisogna far cussi. Di Peschiera, 
non li par la Signoria gè la dagi, ma ben la Signo* 
ria lì prometa ; poi, auto le cosse vostre, si potrà far ; 
col lenii>o cazeremo francesi. Expedìta V impresa di 
Ferara, lo faremo venir a le voje nostre, Zercha Ma- 
ximiano, il signor Consta ntin solìcita si mandi uno 
nontìo, con mandato; non k voluto admeler essoora- 
lor [Jontificio, el è zonte sue letere. Il papa T a man- 
date a Irar di ?,ifra, e pocha si cura lezerle, dicen- 
do : L' impcrador e una bestia. Di le censure conlra 
Franca, soa santità voi aspetar sia fato el convento 
ordinato di episcopi, quiiUi non crede si redurano; 
e Yoria ha ver bona inteltigentia eoa Ingallera, dil 
qual locho non vien a visi, per esser interdite le stra- 
de. 2^rctka Hoogaria, per il cardinal slrigoniensa e 
t^nque Chìesie, h recevuto Y bordine; con destreza 
paHrrii col papa. Soa santità à letere di Manloa, Ve- 
rona esser In malli termeni. Et in Ancona zonse uno 
messo dit duclia di Termenì a T or^tor yspano, pre- 
gandolo lo facesse venir lui in ajuto dil papa, in luo- 
go dì le 300 lanze li dia dar la catholicha alteza; e 
che 1 populo di Verona crida: Marco! Marco! E le 
zente soe è mal condilionate; e voria salvo conduto 
/ Dtafii di M. Sakuto. — Tm. JL 



dal papa di potersi levar e tornar in Reame. £1 qual 
orator è rimasto in Ancona, per spazar in Spagna, e 
a r imperador, di questo. El qurd messo à voluto, lui 
orator nostro li facesse ufia Ictcra a li nostri prove- 
dadori in campo, di salvo conduto ; et gè la fece. El 
ozi a disnà con lui, e ditoli, ni supra; e che '1 du- 
cila si leveria volenliera di Veruna. Dice esserli assa* 
formenli dentro, ma poclie biave, vin e carne, e non 
se ne trova per danari ; et essiT Infermi assai, liem, 
di Siena, e lelere, di 9, di Pandolfo Pelruzi, che a di 
4 la nostra armata era a Pìombim ; la qual passò da 
le Speze, dove era V armata francese, e vene versso 
Zenoa ; et a di 6 le do galie nostre bastarde passouo 
da Piombim vìa. 

Fost scripta. L'ondor yspano à scriplo al du- 
cha dì Tcrmeni, scrìvi a T imperador, non li ve- 
nendo soecorsso, si voi levar di Verona ; el cussi ^ 
leverà. E diti avisi dì corte, zercba Verona, fotino 
mandati subito a h provedadorì in campo. 

JD* sier Hlronirm Coniurìni^ provedador di 
V armada, date in galla ^ a dì 2 septetnhrio, a 
presso Fiombinu Come a di 57 scrisse de lì, poi 
si parti quella notte. Et el di sequente, hessendo zer* 
cha mia 30 lontano, lì afazò vento fresco da ponenle 
e garbim, e conveneno tornar et andar a Porto Fe- 
raro, eh' è a P isola de 1* Elba, dove è stati Un eri. 
E [)er esser porto chiuso, e pericoloso di esser tra- 
polalo, questa matina si lovoe, et vene con Tarmata 
lì a Piombino; e crede questa notte P bavera bona 
levata. Di P armata nemiclia, si dice è a Porto Vene- 
re, non si a certo, peiTlu* za molli di non è venuta 
le^no alcuno di quelle bande, per li tempi contrarij. 
Si Ila inteso, per bona vìa, esser stato de ti a Piom- 
bini uno Fregoso, ssenoese, baron di Pranza, per 
nome dil re. Ha richiesto, quel signor voja esser solo 
Fninza, ofFerendoli dì conduta 100 cavali lizierì, 
500 arzieri et scudi COOO per el suo pialo* El dito 
signor si ha risolto, non voler rom|»er la fede data 
al re di Spagna ; e^ quando Spagna non Io volesse, 
in questo caso saria a obedìenlia di Pranza. La qual 
cossa esso provedador li a displaceslOr per esser 
passo et porto importantissimo. liem^ di biscotì è 
mal provisto, E stradi o di tanto scrìver a V orator 
etsoljcitarlo; à tolto per neccessìlà stera 300 for- 
mento di quella galeaza dil papa, bruto e mal con* 
ditionato, crede sì convegnini pagarlo ; e più avanti 
che vadino, maucho sperano di ajuto. À dato meza 
paga a li provisionati di le galie, dì li ducati 500 lì 
resta, de lì fOOO V ave; et à speso» come el scrisse, 
ducali 500 in biscotì, e poi ducati 5U a Roma, pur 
per bìscoti. Ikm, scrive averne compri per ducati 
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12, che non ne havea. Jfew, il comissario dil papa 
à consulta mandar do bregantini, per saper di l' ap- 
mada nimicha, e la nostra scorer di longo; la qual 
si tien sia a Porto Venere. Et essendo cussi, nostri 
andar a Zenoa ; ma, non vi hessendo, tuor Porto Ve- 
nere. Item, esso comissario à danari per far 1000 
fanti. Item, manda una letera di domino Jannes a 
Piero di Bibiena. Si scusa, non poi scriver a la Si- 
gnoria, per non aver il suo canzelier. 

Di Janus da Campo Fregoso, in galia, a 
Piombim, a dì 2, a Piero di Bibiena, Zercha 
r armala. E non vi è in tuto su 1* armata fanti 300; 
e il papa voi prender Zenoa eie. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario^ 
date in campo, a San Martin, a dì 14, horre 
21, a sier Nicolò Zorzi. Avisa dil zonzer 150 ca- 
vali in luto in Verona, mal conditionati. Zuoba vene- 
no fuora 200 cavali. Fo cridato in campo: In armel 
E il provedador Oipello e lui cavalchono intorno, 
aziò in strada non si facesse violentie a chi conduce- 
167 va vituarie in campo. Et il provedador Griti pagava 
le fantarìe; el qual voi esser a veder dar danari a 
tutti. E subilo luti do fonno a le sbare in campagna, 
e in uno quarto di borra fonno più di 2000 cavali 
lizieri di nostri, le zenle d' arme al suo locho, le 
fantarìe a V ordinanza, pareva tulli boni. Quelli di 
Verona bombardavano a furia contra li turchi, stra- 
dioti e ballestrierì, che li andorono fina a le so sbare, 
e introno in Ihor repari, preseno de i nimici circha 
16, tra i qual cinque gambareschi. Li turchi si por- 
lorono ben, maxime il conte Zuane, homo valoroso 
e animoso, fé* da uno Ccsaro, mediante uno cavallo 
lì vendete lui , qual V hebc dal magnifico domino 
Christofal Moro. Eri similiter fo cridato a l'arme, 
per esser venuti li nemici in el principio di la cam- 
pagna. Se li andò contra, et fu facto, excepio uno 
slradiolo, nepole di Mercurio, valente zovene, per 
suo defieclo fo morto in campagna, per andar senza 
corazina né larga ; à recressuto a lutti. Eri li pro- 
vedadori mandono, per homeni dil paese, lui, et la 
note etiam lui mandò atorno; ebbe guastatori, a^eo 
li provedilori non si poleno dar pace, li havesse 
trovali sì presto. 

Di Chioea, dil podestà, di eri. Come è zonto 
li uno Irombcln, con letere dil cardinal Pavia, lega- 
to, qual é a Modena. Item, à parlato con uno, vien 
di Modena, parti a di 7. Dice, dito legalo esser li, e 
Zuan Vitello, il signor Rizardo, fradello dil legalo, 
Guido Guaim ; e scrive, con il numero di le zente é, 
veleno andar a Rubiera, dove è Galeazo Palavisim, 
eoD 800 cavali e( . . . fanti. E andati, fonno a le man 



sopra la giara de Secha con essi inimici, dove fonno 
presi 8 cavali francesi, tra i qual uno homo da con- 
to. E che dito cardinal partiva de li, per andar a Bo- 
logna contra il papa. 11 campo dil papa è tra el Final 
e Modena. Item, dito Irombeta dice, che 'I scontrò 
Zuan Paulo Bajon, sanato, che '1 tornava in campo 
a Castel Bolognese, et si racomandava a la Signoria 
nostra. Item, che fiorentini haveano cresiulo le sue 
zente, dubitando di la partita da Ihoro dil signor 
Marco Antonio CoIona. Et il papa eri dovea zonzer 
a Rimino. Item, esso podestà mandò eri tre bardie 
di Chioza, armale, in Are. 

Di sier Hironimo Capello, vicecapitanio al 
eolfo, date a le Fornase, in galia, a d\ 14, Co- 
me à dil mal assai, et dimanda licenlia. 

Di Cividal di Béllum, di sier Alvise MoBe- 
nigo, el cavalier, provedador general, di 14. Co- 
me volea andar im Primier e Texim a deslruzerli, 
come scrisse di voler far, hessendo a Treviso. Scri- 
ve aver recupera Agorth, era XX milia laje, dove e 
anime 3500. Et manda la copia di la letera scrisse a 
Lunardo Felzer, non per far trieve, ma ben convi- 
cinar. Scrive, di Agort si poi aver animalli ; et ha 
'uto lanze 1 500, con i ferri a la guizara, e le ha man- 
date a r arsenal, per la vìa di Treviso; e Carlo 
Aleandro, è de 11, fa bon officio per Y arsenal. 

Dil dito, di 14, ivi. Come le zenle e il duclia 
di Brexvich, inleso la morte dil principe di Aynalt, 
e tolse la volta di Verona ; e quel Felzer e Pulcher, 
volendo far mal officio, li scrisse etc. E, slato esso 
provedador do di de li, vera a repatriar. 

Di TTdene, dil vice locotenente e proveda- 167 
dor Dolfim, In la prima, dil suo partir di esso pro- 
vedador, con la licenlia aula. Item, dil zonzer 11 a 
Udene sier Zuan Viluri, designato provedador. Item, 
scriveno aver mandato Malio dal Borgo, con la com- 
pagnia soa, a Gradischa ; el qual va volentieri ete. 
Noto. Dito sier Alvixe Dolfim, provedador, zonse eri 
di qui, amalato etc. 

Et leto le letere, li savij andono in camera a con- 
sultar di scriver a Roma. Et la Signoria restò a lezer 
le letere. 

Da poi disnar fo pregadi, ma a nona rene le in- 
frascrìle letere di le poste, le qual fono lecle in ca- 
mera dil principe. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, di eri, hore 2 di note. Come haveano 
posto r bordine, hessendo aquielà il tempo, le\'arsi, 
a borra una di note, con lutto il campo, e slrenzersi 
solo Verona, e lassar Meleagro da Porli et Zuan 
Gricgo a la porla dil Vescovo, con 800 caN-ali lizieri 
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B fantarie^ a star a la vedeta, b jl campo andar al 
monte dì Sun Felixe e 1) acanipiirssi. Ma, volendossì 
partir, le ?.entc eornen^ono a cridar : Danari ! Li slrsì- 
iiatì è meKk da mni hanno auto dnnarif le zente 
d'arme voleno h pi^ga. Jtem hanno, eri ìn(rò in 
Verona da 300 in AQQ fati Li al emani, qualli onmo 
venuti da Treoto, et da 70 in 80 coAMlijChi dice so- 
no ateoiani e chi corvati ; e dicono aspetìir allpt) soc- 
corsso. IÌ€m se ri ve no, come, tenuta la le lem fi[i do 
horo dì note, il cam]>o è prineipiaro a levarse; è bella 
notte, ti anderano a h volta dil monte. Replicha, se 
li mandi danari in tanto gran t>i^:igno, e mandmno 
a pagar tre eon>|ìagnie de lontane; et mandando 
danari, s<TÌveno si Um restar a Vi^enj^a, tino lì man- 
depano scorta a tuorli. Item, mandano una polisca, 
auta da uno è in Verona. 

IH VerGna^ a U provedadori generali. Come 
erano intrati cavali 35 quel zorno, a dì 16; ilunno 
fama dia Vf^gnìr 400. Sono a ni(xlo Sìin Zuanne, me 
nudi. Hanno comanda assa' guastatori ; ne è zouti e 
Konzono. Le zente dil signor Zunne di Gonza^ia vanno 
dama (ina via, si ptitrano. Donian dicono se aspela 
^00 ai va tu. Fanno gran guardie a la jmrta dil Vesco- 
vo ; tutta sia note li spagnoli sano sta iu arme, non 
sa quello i fa zi no. 

Di domlìiù Lunardo Grasso, prùthonoUmo, 
date in eampo^ adì 15, a ster Xicoìò Zotbì^ Co- 
me in questa matina ha di Verrina, erf sera zonseno 
li 3tK* fiinti; stima sìa le tre bandiere erano a La vis, 
sopni Trento, le qual ha via tate di W^ì homeui V ima, 
per mostrar siano assiii* Noi siamo ben disposti an- 
dar li. Item.poBt seripta, uno suo, vien da Milan, 
dice? il gran niaistro esser di sopra di Milan mia X, 
tutto fractiassato perla rota aula ; e im Brexa é pochi 
soldati. Mìssicr Zuan Jaconio è in Trezo, <love k far 
uno ponte sopra .\dda. Item, che a Peschiera sono 
pocliissimi fanti. 

Di Vf'eenm, di sier Vetor Capeìh, prove- 
dndor, dah ogi, a l' aurora. Come Tarlclaria, ve- 
niva di Padoa, non era ancora xonta; iamen a a viso 
dil levar dil campo. À redopià le poste. À sentito 
trar assa* artellarie; tien, quelli dì Verona habino 
irato li nostri. Ozi a mandato 7 cassami dì |van in 
cam[>o. Dil morbo, li r> eri. Voria li citadini ùdi qui 
ajutasse ct>n danari, per poter far le provjsiom a ne- 
tar la terra. 

Dì Padùa, di rectorL Come mandano pan in 
Cfunpo, ju^cia ì mandati, 

Dil capiianio di Po, date a Poniichio, a dì 
14 y horre 17. C<tme à ricevuto una lei era di Fera- 
ra, di Zìi io TurchOj la qual manda a la Signorìa ^ 



voria salvo conduto. limi, per uno, vien di Ferara, 
qual è da Fies, soto Figaruol, ha, 300 cavali et 100 
fanti dil m archete sono versso Sermene, et cavali e 
fanti dil papa venuti versso la Stella, atozati a San 
Martim, tra la Stella e Ferara. liem, eri fo a Ferara, 
Dìze, è spigato il morbo in li guasconi, li quaìli é s(à 
posti al Borgefo. Pativano di farine, et ne erano pò* 
che, e si feva masenar tulli forraenti per il ducha o 
per so conto, litm, molli feraresi voriano salvo 
conduto, eh' é mal segnai per ìhoro. Et esso capita- 
nio k ricevuto letere di provedadori zenerali, mandi 
il conte Guido Rangon, con la compagnia, in ciunpo. 
È stato con fn' Lunardo et exequii'à ; e vien in suo 
loctio domino Hironinjo MichìeI e il strenuo Piero 
Testa* li^n^ dimanila danari por li ganzamoU. Et 
manda la letera, lì scrive quel Zilio Turcho, ferarese, 
è di 15, diila iti Ferara. Voi salvo condulo, |ier le 
possessioni T ha a Crespini e te, 

Fo feto una reìutiom di uno, vi^n di Ve- 
rona. Par sia stato a dì t] a Mantoa. Totì cridava: 
Marco! Marco! A di D fo in Verona. Erano fanti 
7000 todeschr, mal in ordine, discalzi, pochi con 
petorali, dicono marche, i caza dentro; et ne sono in- 
fermi assai. A dì 11 vene in Verona 400 fanti ale- 
mani. È sta messo artellane assa* in Castel Vechio, 
e li todcschi si voleno rodar, e li altri fanno guarda 
per le muro ; et hanno scalle assa' e guardo a le 
porle, e uno squadroni (Vi cavali vanno la note ator* 
no. Non hanno fortifìchato di soni, ma jh>sIo corte 
arici la rie basse vei*sso la porta dil Vescovo; voi con 
esse Inpolar nostri. Et questa relalione fo mandata 
a li provedadori in campo. 

Et douiente si lezeva le l etere, si reduse consojo 
di X, per trovar danari tm prestedo, ubligandoli II 
arzenti di zecha, per mandarli in campo. Et trovojio 
ducati 5000j e li mandono via. 

Fu posto, per i consieri, far de prmsenti savi] 
ai ordenì, perchè questi, sono al presente, compiono, 
con li modi soliti, (ìor 6 mexi* Ave ^ di no; ma non 
fu tempo di farii. 

Fu posto, per iiuj &-ivij ai ordeni, non era il Bar- 
bo, conzar le gnite di vìazi, ebo non hanno trova pa- 
tron. E fo parte notada di mh man, con uno exor- 
dio longo et neccessario, videìicet do a Barn lo e tre 
in Alesrindria; con questo, ta Romania alta e bassa 
sia data a le gatie di Alexandria, jier tjuesta volta, e 
siano prima ineantade le galie di Alexandria cha Ba- 
ruto. Et parlo contra sier Piero Duodo, savio dil* 168' 
consejo, dicendo e mal melcr do galle a Baralo, et 
non vano segure, ben che in la parte melesse, le 
dite galle fosseno acom|iagnale, fino in Cy|)ro, con 
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una galla testarda et una sotil, di quelle sono fuora, 
parlino batizà la f, e la muda 8 aprii. Et sier Piero 
Morexìni, mio col^, per esser in selimana, volse 
risponder. Unde sier Marco Bolani, sier Piero Duo- 
do, sier Francesco Foscari, sier Piero Capello, sier 
Alvise da Molin, savij dil consejo, sier Zorzi Pixani, 
dolor, cavalier, sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
messeno indusiar fin 15 zorni, e in questo niezo si 
debi conzar le galie in Tarsenal per diti viazi po- 
ste efc. Et Jo, Marin Sanudo, parlai su questa indusia, 
e su la opinion dil navegar; mi rispose sier Alvise 
da MoliiD, savi j dil consejo. Parlò poi sier Vido An- 
tonio Trivixam. Andò le parte: 60 la nostra, 110 di 
savij. Et fu presa la indusia, che To pessima e dolo- 
rosa parte. 

A dì 17. In colegio. Vene il vescovo di Rossi, di 
Treviso, qual, sentalo a presso il principe, mostrò 
una teiera di suo fralello, conte Filippo, di \% da 
Sinigaja. Li scrive, come è per esser più in prexon 
cha mai; a dimanda 4 cosse al papa, ma à potuto 
haver. Le qual sono queste : prtmo^ luto il suo stato 
bavia el quondam conte Piero Maria, suo avo, im 
parmesana; 5.^ conduta, si come havla auto; 3.**, 
provision dil viver suo; 4.*, zenleda otenir. Et il papa 
voi el vadi con pocha reputation etc. Il principe li 
disse, è ben el vadi con destreza col papa, e li do- 
vesse scriver. E cussi li scrisse molto caldamente. 

Noto, fo manda eri sera in campo ducati GOOO. 

Iteniy la terra ozi 15, X morti el 5 amaladi, cbe 
pili non è sta tanti ; si che la non sia bene, ma é pie- 
nissima di Torestieri di ogni sorte e assaissimi vi- 
centini. 

Vene sier Vicenzo Polani, qtiondam sier Jacomo, 
vien di Roma. Referi alcune cosse zercha biscoti, e 
le provision fate per V oralor nostro sopra questo. 

Veneno sier Zuan Trivi.xam e sier Marco Loro- 
dan, avogadori di comun, sopra i beni di rebelli. Et 
li fo ordinato desse slera 50 formento et vin cara A 
a la mojer dil quondam capilanio di le fanlarie, qual 
sta qui. Item, parlalo di formenli di rebelli et di 
vini di padoani, dove hanno Zuan Candi, suo scri- 
van, a Padoa. 

IH campo, vene teiere di provedadori vene- 
rali, date eri, horre 13, sopra il monte a presso 
Castel San Felixe. Come si levono da San Marlim, 
col campo, a borre do di note. E con gran dificullà 
fonno condule le arlcllarie per le strade dil monte, 
the, per la pioza, li cari le conduceano si rebaltono; 
tandem fonno condule per la strada fangosa ; e assa* 
pezi. Laudano Latanzio di Bergamo, é sopra dite ar- 
telarie, qual usò diljgentìa in questo. E cussi, apre- 



sentadi, do horre avanti d), uno trar di balestro Iod- 
tano dil dito castello di San Felise, piantati pezi 7, 
fonno salutali da quelli dentro da archibusi e falco- 
neti ; ma, poi che li nostri comenzono a trar eoo li 
falconeti, fo leva le difese via, e i nimici non hanno 
più Irato. Fo condule poi il resto di le artelarie, e 169 
baleno il castello ; tulavia i nimici dentro sono in 
gran teror, e tien abandonerano li castelli. 

Di Mario, canzelier dil Zitolo, date, ut so- 
pra, a hore X, a Piero di Bibiena. Scrive, come 
a borre 6 arivono V artellarie e il campo, e comen- 
zono a trar nostri con gran cuor. Le fanlarie sono 
alozate a presso T artelarie e solo i muri; e vilaui 
con gran volontà. É le fanlarie alozate, parte fra il 
castello e parte fra V artellarie. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di eri, horre 2à, Come à mandato in cam- 
po 7 in 8 casoni di pam. Ritieni i cari, per il campo, 
che vien in la terra. Et manda una lelera aula, con 
nove di le parte di sopra. 

Di Matio di Perii, date a dì 12, in Gajo, 
alprovedador di Vicenza. Come, per A venuti di 
Alla, à che do bandiere di todeschi, numero GOO, et 
40 homeni a cavalo, passono da Perzene, è a Trento, 
e vanno in Verona. Questi vicneno di Gorizia, dove 
li in Goricia é venuti una sorte di homeni, non sa 
dove i sia. 

Di Padoa, di eri, di rectori. Zercha pan, man- 
dalo in campo. Et come Zuan Paulo Manfron, e il 
iiol Julio, sono anialali di febre, partiti di campo, ve- 
nuti a Cotogna ; vieneno per aqua lì, el hanno man- 
dato a prepararsi caxa. Item, in una altra lelera, 
scriveno in laude di sier Bertuzi da Canal, quondam 
sier Antonio, slato de lì, et operatosi ben et servito 
a li repari el altro. E nota, el dito è bandizà per la- 
dro, era visdomino in fonlego di todeschi, robò e 
vien strida ogni anno. Fo rclenulo e posto im pre- 
xom e scampò ; borra è qui a Padoa. 

Di Cotogna, di sier Pelegrim da Canal, po- 
destà, date a dì 16. Dil zonzer li dil Manfron, e il 
fiol, di campo, amalati ; li visilono. À tre medici. 
Domino Zuan Paulo a febre terzana continua, do- 
lori etc. Voi andar a Padoa, e prega la Signoria li 
mandi medici ; el qual si disconforta. 11 fiol questa 
note sta meglio. 

Di Citadella, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, di 15. Come, justa i mandati, vederà 
i beni di rebelli, e aviserà. 

Di Félire, di sier Zuam Dolfim, proveda- 
dor, di 15. Come e venuto li provedador, di ordine 
dil provedador Mocenigo. Li citadini sono dispersi. 
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veJe di adunarli. La terra di Feltre è cenere; hanno 
electi A orai ori a h Signorìa nostfii, do ciladini et 
do di! popijtlo, voleno sulisidio dì In Signoria per re- 
fap la terra, et maxime di roveri. Et di V incendio 
non è sia eausa Ihoro, É gran ma tra ci ladini e pò- 
pulo, Itmi^ h mandato a saper. Scrive, dil borgo in 
qua non è soldati, sobim i signori de Bexen si aspe- 
ta questa altra sefimana a Enego, perchè Tinipeni- 
dor gè l' hano dato, E cussi scrive, li 7 Comuni sa- 
ria hon luorli, prima i vengino diti di Bexen, per 
esser in Enego Nicolò Minalo da Grigno, easlelum, 
con 40 compagni. 

Di Chioza, diljìodestà, di eri Avìsa il zon- 
zer lì la dona dil Zitolo, venuta di Ila vena, con una 
barcha, et le nostre do fuste Vh compagna^, Jtein 
^* ha, eh, il papa dovea ^onzcr ozi a Pesaro, et rhe a 
Ririiiino et Ha vena si preparava per honorarlo; ia- 
men si lien tara la volta di Cesena, poi a Bologna. 
liem, manda Mere dil seerelan^^, Vicennio Guidoto, 
m\9 per via il il governadnr di Ravena, 

Di Vieen^o Guido fo, séeref Cirio nofifrOy date 
a presso ri Finale a dì 9, horre 4 di nofp. Come 
di MiMJena vene li, comunichó le nove aule col tlu- 
cha di Urbìn e jl tulo. Qual disse, aver mandato uno 
homo al capilanio ili P armata <li Primier; et erano 
poche do galie, fk> fuste, do tjrigantìni ; et 1* orator 
nostro ha via serito erano 7000 persone, ma è stii 
poche sopra le rive. Undr lui seeretario justifichò 
la Signoria; et come enino venturieri, qualli l'ano li 
bulini, erano parlili; e che le armate di là e di qua 
non havcano potuto venir di sopra, per il bastion 
sora Po, ma ha via ttiio uno ponte, e li cavali linieri 
corsso fino soto Ferara, e preso Ma sin dn] Forno, 
capo di balestrieri. //f*m,citadinidi Ferara fumiti etc. 
Itmh le zen le ni miche, zoe francese, sono a Rubie- 
ni. Et il ducha disw, è causa di ogni mal il legato 
Pavia, dil qual si dolse assai. 

Dil dito, date a presso el Dosso, a dì X, a 
hùrre ima di note. Come ave una teiera <)il eardì- 
naf, erano zonleiKH) lanzc fnmcese a Rubicra, e fanti, 
dì monti; e uno cantom di sguizari esser acordato 
con Franza. Per le qual nove, il <lurha di Urbin, col 
campo^ sì levo dil Final e vene alozar li, mia XI loii- 
lan di Ferara, 17 da Bologna, et ... da Modena ; et 
li aspeteKi il papa vengi a Bologna, Qual vien infia- 
maio contra il legato, qual a governa ujat T impresa, 
e ù fato il tutto a servir li inimit;i ; e il ducha lo ac- 
cuserà de defeclionc; e à luto il suo soto il re di 
Frunxa, e luto it suo à manda in Franza, 

Dil dito, date ivi, a dì XI, horre 24. Come 
il campo dil papa è de lanze 250^ cavali lizicri ^)0, 




fanti '2500. Et è zonlo lì in campo Zuan Paulo Bajon, 
qual lo visitò^ e si ricomanda a la Signoria nostra, 
Item, in Modena e lanze 150, cavali lizierì 150, fanti 
1500; si che starà cussi dito campo, fino vìen il pa* 
pa. Gtrga il legalo, é sta causa di questo. Doman 
esso secretarlo anderà a Modena; si che Tarmata 
nostra perde tempo stando im Po. Itmu, voriaaver 
rispondente de lì el do cavalari. Item, a Rubiert è 
ìnnm 250, hulì 3000, tra le qnal la compagnia dil 
TriuUi, venula novamente, con suo fiol, conte de 
Mixocho. Raimo fato imo baslton sopra Marzaja. 
Ifem, a Ferara lianno prepani i ponti* f>er passar 
Po, et venir di qua quelle zente, e coniEon?,erse con 
le zente francese; e li Benlìvoy e il canlinid di Fe- 
rara è a Pitrma corj zente, dove fanno adunaliom. 

Dil dito, date in Modena, a dì 12, horre 2S. 
Scrive il suo vi^iir di campo fi. El in itinere, per 
uno fante, venuto di Ravena, li fo dato letere di la 
Signoria nostra, di 7, qual le communichn col legato. 
Li piace intender dile nove, e di quello à fato la no- 
stra armala. Ifrvi s^n'ivo, in quella note seguì uno 
disordine, che, havendo aìtuni villani logatoil suo in 
liiiazi, et fuzili, veneno li inimici con luse, pr trovar 170 
dite rubo cussi ascose. Et quel fi di Modena creleno 
fusse il can»po francese che venisse a Modena; undfi 
el cardinal scrisse al ducha dì Urbim, venisse col 
campo in fa terra. E cussi in quella matina fo lì, ta> 
men fu* El qual campo e reslà atozato a San Zuan- 
ne, a presso Santa Agaia, per non inlrar in la (erra* 
Item, esso canlinal li mostro ictere di 5, Ha leSpe- 
ze, comò l'armala nostra era passala vcrssoZenoa; 
e quella di Franca si slargo in alto mar, dubitando 
di la nostra. Ne al Ini di quelle bande si sente. 

Diì ditOy im, a dì 13, horre 15. Come hanno, 
che sguizari hanno fato contra francesi, et uno di 
cantoni é con Pranza. Item avisa, i popnli di Mode- 
na è mal contenti dì ti agenti dil pa[m sono de 11, et 
maxime li Rangonii qualli e stati causa di dar quella 
terra al papa. 1 »ju;d populì e malmenali. Hanno di- 
manda lOtJO fanti, per uno mcxe, per dcfendem; it 
legato non li ha voluti compiacerli, non teme di llio- 
ro; sì die, si venisse Ira n cesi It a campo, saria mal, 
e dubito assai. Item, dito legato Pavia li ha thlo es* 
ser venuti alcuni lodes-chi el spagnoli, di Verona, a 
ferirli, elie 1000 fanti, dì quelli sono in Verona, 
voleno venir a soldo dil papa; et cussi li liano tolti. 
1 qualli hanno promesso non voler danari, fino non 
siano zonti ili mantoana, Item^ el cardinal di Ferrara 
vìcii a Rezo con AW fanti. 

tntroe li cai di X, per far provìsiom di danari etc. 

Da poi disnar Ib consejo di X con zonta. Et foono 
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expediti tre presooieri di Noal, uno confina a Cher- 
80, r altro in Arbe. Et veneno le infrascrìpte lelere, 
le qual in dito consejo fo lete : 

Di campo, di eri, hore 2 di note, date a 
presso San Felixe, di provedadori venerali; 
Bonseno a horre 23, Come quel zomo, continuan- 
do il trazer, hanno mina dil muro dil castello, e le- 
vato la fazata e uno turion; e potevano dar in quella 
sera la bataja, ma hanno soprastato fin la matina, 
per veder si la notte quelli di la terra mandaseno 
qualcheuno fuori a patizar. Atenderano a continuar 
quella nocte il bombardar, per butar zoso uno tu- 
rion, e damatina darli la bataja. Si duoleno non ha- 
ver guastatori ; e di contadini, venuti dil veronese et 
visentino. Item, cri fenno le monstre, sono 600 ar- 
mati et guastatori 500 ; ai qual hanno dato, za tre 
zorni, pan et vino, perchè quelli che veneno fuziteno 
via. Laudano li ^00 guasladorì di Lalanzio, qualli al 
condur T artellarie suso si portono ben. Item, hanno 
auto una letera di Manloa, dil noulio aposlolicho, 
che, zercha sguizari, sono rimasti suspesi ; la qual la 
mandano. Et li hano risposto in bona forma, e scri- 
toli in che termine si trova el caslel San Feli.xe. 

Di Mantoa, di domino Alexandro Gdbio- 
neti, nontio apostolico, a li provedadori in cam- 
170* pò, date a dì 15, Come francesi ampliano le sue 
cosse, di haver fato ritornar sguizari ; tamen scrive, 
il piipa li à fato una volta insanguinar con francesi. 
La cossa fu, che amazono 400 guasconi et 100 ar- 
zieri ; e, si non veniva missier Zuan Jacomo con le 
zenle, francesi erano roti. Dil campo dil papa, à for- 
tifichato el Final, e redutosi versso Modena ; e domi- 
no Galeazo Palavicin, era a Rubiera, è parlilo; vi è 
kinze 800. Il papa, dia esser a Uavena, vien con \\ 
cardinali a Bologna. Quelli francesi è in Verona di- 
cono molle busie, e di aspetar soccorsso, ma non è 
vero. A Brcxa è sta apichali do principali e uno ca- 
|K) di una valle, perchè hanno dito, chi voi dannari 
vadi a Manloa. 

Di sier Hironimo Donado, dotor, orator no- 
stro, date a Rimano, a dì 15, parte erano in 
eifra. Conie, a di 13, il papa parli di Sinigaja e vene 
a Pam, poi il di sequenle a Pexaro, el ozi li a Ri- 
mino. Esso oral(»r, ricevute nostre, di XI, di la crea- 
tion di clarissimi oratori, lo disse al papa. Qual ri- 
spose piacerli, e per la Signoria e per le persone de 
chi è elccti; si che a 'ulo a piac<ìr. Dil campo nostro, 
soa santità aria voluto fussc andato a ultimar Y im- 
presa di Ferara, dicendo questa è capo di tutto; e 
di Tarmata nostra im Po, voria si facesse più sentir 
contro Peroro. £ che 1 cardinal Pavia U ha scrito, vo- 



ria si facesse do ponti, uno al BoDdetn, Paltfo di qui, 
da nui, sul Polescne. Item, papa disse barìa crelo, 
che fino le femine di Venetia fusseno andate oontra 
Peroro. Soa santità va a dreturo a Bologna, e suri 
domenica, a di ^ li, per intror con le pompe; e 
zercha il cardinal Pavia, tien, zonto sarà B soa suh 
tità, farà eie. Et esso orotor nostro exequirà le no- 
stre letere in tal materia scritoli. Di Zenoa, i *ulo 
una letero, di domino Hironimo Doria, qual h man- 
da inclusa. Scrive, aver rosonato esso orotor con d 
signor Marco Antonio CoIona, qual parti eri per Bo- 
logna; non voria si venisse a la zomala, fino A papa 
non sia zonto a Bologna. Item, di ^uizarì, ha aviso, 
sono XV mia lontano di Milani, et lo episcopo di 
Curo, con 7000 sguizari, viem in bergamascha; il pa- 
pa non li poi mandar danari. Item, il cardinal Pavia 
à mandalo dal papa uno monsignor de Posson, fran- 
cese, slato da lui per nome di Pranza, per trotar 
acordo. El papa dice lo aldirà, poi referirà a esso 
oralor quello li ha ditto. Item, ozi la signoro di 
Pexaro ave auJientia dal papa, insieme con suo cu- 
gnalo, domino Galeazo; il papa \\ voi far uno breve, 
in confìrmalion di quanto fé' papa Alexandro. La 
qual poi è siala da esso orotor, e ringrolia la Signo- 
ria nostra dil bon oficio V à fato con la santità dil 
ponlifice. Item, le lelere, vanno a Londra a Y orator 
nostro, le manderà ; ma non è modo, per esser le 
letere vanno inlercepte. 

Di domino Bortholamio Doria, date a Ro- 
ma, a dì , , ., drieate a domino Bortolo di Ro- 
vere, è con la corte. Scrive aver di Zenoa, di 8, el 
à aviso, per uno Lorenzo, corier, vien di Spagna, 
qual partì a di 9 di Zenoa, come a di 4 Tarmata no- 
stro sopra el Corno, galie 1^2 et do brigantini, e la 171 
inimicha, zoo francese, barze 4, gaUoni XV, galee 6 
di Prejam ci do brigantini, fo lasata andar versso 
Ponente. El quelli di Zenoa, vedendo la noslra ar- 
mata andar versso Saona, armono tre barze li a Ze- 
noa, el, unite con Y altro armata, mia 6 lontan di 
Zenoa se sconlrono con Y armata nostro in mar, el 
pugnono per tre horre. Vene vento fresco, quella 
andò a Porto Pin, la nostra a Porlo Venere ; et an- 
data im porlo di Vado, la nave di Promontore no- 
stri preseno. Item, k di Lion, per uno venuto, che 
sguizari sono passali, con oppugnation de' francesi. 

Di domino Baldisera di Diasi, date a Ce- 
sena, a dì 15. Scrive haver di Zenoa, come ero im 
|>orto 4 nave, qual do galie le combateleno, et fo 

ajutate di la terra, videlicet da ; e simel 

parlicularilà, ut in litteris. La qual letera è venuta 
di corte. 
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THi capitanio di Po, date a Pontiehio^ vene 
do ìeiere^ di 16. Jn una, zerchji far di inoltre dì 
quelli cavali e Ir, e dar dannri a homo per iiomo; et 
el»e essi non voleno ascr»tir li capi, el maxime Bìì- 
tagiui. B sopra questo scrive longo. Lauda tra' Lu- 
nardo, à dito li lorà, e li m\ sunino }\^^^\ì liouio per 
homo, e luì voi esser il pi'imo. limi, à ricevuto le- 
tere, /ercba non lazi salivi coniJuLi a' feraresi; cussi 
exei]uirl Et uno Jlìronimo da Uc£0 ne ha tuauilato 
a diiiiaiiiiar uno eie. 

Diì dito^ di lù\ Come a dì novo, dì Ferara, per 
uno venuto, quul partì eri, eoiue il ducha ha vìa le- 
valo l'artelarie erano a le hocliafiCj da numero ^23 
ili 2(ì, e coudule in Castel Vechio. Iteni^ h lato co- 
mandamento a tutti ì monari, maseni per esso ducha, 
e lì fornarì fazino pan per suo conio ; el è sto con 
mormoration dil populo, ite», fa lavorar eerti ba- 
stioni a la porta di solo. Item si dico, il papa zou* 
zcra S(d)alo a Bologna, con gran zetvle; e sì dicea^ il 
cardinal di Ferar-a a Fiorenzi* era sii retenuto, in 
ha ver e ini persona. Item, esso capiUinio avisa \i 
parli i^si, dil Poi esene, per c4jmpo, justa le lelepe di 
provedadori zeneralt^ dil conte Guido Rangom, Ili- 
roaìmo di Pompei, Piero Spiilvei'im el Pulegrin da 
la Riva, et zonti ozi lì domitio Hiroiiiino Michiei et 
Piert» Tesla. 

^4 dì 18 septembrio. In colegio. Vene uno do- 
mino Francesco da Fiano, romano, nonlio dil eapi- 
knio dì le fantarìe, valendo alcune cosse, el da fio- 
rini a duchatì, per certe letere di cambio mandateefe. 

Veneno do oratori dì la comunità di Chioza, ex- 
ponendo, voriano la Signoria fusse con lenta, le bar- 
chCj si arma de lì, siano piìgale dì le 30 el 40 per 100, 
et lìon di lliopo danari. Item, volevano le pìere dil 
castello di Bovolenta, minato eie. Il prirséipe li ri- 
spose si vederiano, et scrito a Padoa dì questo. Ma 
siep Alvise di Prioli, savio a terra ferma, disse dito 
castello era suo et€. 

Vene il cavalier Gumna, venuto di Frìul; et la 
compagnia etiam ò partita, per non esser pagala; e 
alozata qui, sora Mestre. Disse e servii or di queslo 
sialo; e voria condola, p<»r mostrarla vera fede sua. 
1! principe li dcle bone parole, dicendo si ve<kTÌa, 

Veneno li do oratori electi al papa, per i qua! 
fotìuo mandati, solieitandoli la sua partita. Itisposeno, 
as}^tar solum i avalli e non altro, 
171 * Di Hongaria^ dì V orator nostro^ in Biffa, 
date a Comuro^ a dì SO avosto. Come il re e an* 
dato a Nitria, voi andar in Moravia e Slevia, À man- 
dato \m' il card inai Strigonia, vengi in una villa a 
parlarli, per haver il suo parer, di quello V habbi a 



far contra la Signoria nosln zercha la Dalmatia, poi 
si 1 dia andar in Boemia, Moravia e SI evia, essendo 
sta instato, da li oratori di Boemia e altri, che vadi. 
FJ qual cardinal consejeni il re, vedi asciarsi con la 
Signoria nostra, e mandar uno suo orjitor, a dir a la 
Signoria quello è sta Iralà in la dieta conlra dì quella. 
E ili r andata, tien suaderà sua nìajestù vadi in Sle- 
via, tanto più rbe mai non è slato, e farà zurar fe- 
deltà ai popuìi de li. Lui oralor ozi va a Nilria, a tro- 
var il re. Si dice, jK^r San Miehìii sì farà una dieta 
per le et>sse di Daini alia, per queslo anno; el uno al- 
tro sarL 

Dil €onU Philippo di Rossi, fo feto mm U- 
hra, dat^ a RinmnOy a dì 15, drÌEuta al ve- 
scova di Treviso, suo fratello. 0)me il papa lo 
chiamò, li dele Tò slralìoti, et ducati 500 in uno sa- 
cheto, diceiiilo vadi a Mantoa; lui non li volse tuor, 
e li detc al datario. Serive, non voi star a questa foza. 
Il p?ipa li disse liavia speso assai, e non ^mteva far 
piU. Scrìve, il fiol dil conte Francesco Scoto e stato 
da luì, e uno altro ; ditoli, tra Uezo e Modena e lanze 
300 el 500 tanti. El leta quesla teiera, fo chiama in 
colegio domino Paris da Spilimbergo, vicario dil ve- 
s<!ovo, e ditoli digì al vescovo, scrivi al eonte Fili pò, 
el fa mal El qual episcopo lì scrisse una letera ga- 
jarda, e non usi tal termenì, e stagi quieto a quello 
voi il polì li (Ice. La qual letera la mandò a lezer pie- 
no collegio, el fo laudalo da lutti la mandasse. 

Di liuigo^ di srier Silvestro Pixani, prove- 
dadùT, di eri. Come quelli capi dì balestrieri non 
voleno tuor danari, dando a homo per homo, e il 
primo e Batagìn, che non voi; fni' Lunardo lì tona. 
Di che aspela bordine di la Signoria^ dì quello P habi 
a far. 

Di Gradischa, di ^ier Fantim 3lenw, prò- 
vedador, do letere, ili 13 et 14. Copiose di quelle 
cosse de lì. E come in la bataja, dele li inimici a la 
terra, ne tonno morti et feriti più di 40 di boemi, 
IteìH, parte borra sono a Tulmin ek. venuti, per 
dar cuor a li villani, vendemano li so vini. 

Di Udene^ dil vice locotmiente e preveda- 
dor Dolfiniy zeneral, di 13. In laude dil cavalier 
Cavrìana, qual sì a portato ben. 

Di Cividal di Bellum, di sier Alvise Mose- 
nigo, el ùavalierj provedador cenerai, di 1€^ 
horre 2 di twte. Commemora tutto quello à falò 
poi è fuora, eh' è uno anno e do zorni, stalo in con- 
tinue fatiche. Nomina sier Andrea Arimondo, e Zorzi 
Franelio, lo suo secretano^ e altri, che fanno il tutlo 
conlra di lui. per non haver auto rispeto contra di 
IhorOp Scrive le operalion sue; et non à fato trieva 
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con il Felzcr, ma scriloli, voglij ben convicinar con 
quelli subdiU nostri, perchè Àgort el pagava, acciò 
niun fosse molesta. Et sana di oppinion de invader 
Primicr e Texim, con molte parole, ut in litteris, 
172 Di Trevixo, di sier Eir animo Marin^ po- 
destà et capitantOy di eri. Zercha zernide man- 
date in campo; voria arme per li diti etc. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 13. Come à di San Servolo, che 200 cavali de i 
nimici erano corssi soto Mochò. Unde il provedador 
di stratioti é andato versso Postoyna, et, zonto, To 
arsaltà da inimici 500, qualli erano ascosi; et si di- 
fese et sai vosi a Draga. Mancha 14 homeni di nostri, 
stati con lui a far dita preda, pur à conduto la preda 
de 400 animali grossi. Item, scrive dil zonzer do 
gulie nostre sotil a Muja. 

Dil dito, di 16. Come eri arivono li le do galle 
sotil, Pasqualiga e Cornerà ; voi biscoto, li dete stera 
XX. Item, a quelli di Draga, difese il provedador 
di stratioti, non potendo viver, voriano da la Signo- 
ria sorgo et mejo; unde li dete certo formento. 
Carga il provedador di Mocliò, che dete licentia a 8 
compagni di castello di andar, col provedador di stra- 
tioti, a far bulini, poi li inimici veneno et asaltono el 
dito castello, e lui si difese, pur è sta mal aver dato 
licentia di partirssi a quelli 8 compagni; unde li 
mandò esso podestà X homeni et X villani in ditto 
castello. Item, avisa la morte di Zuan Ingaldeo, ca- 
pitanio di schiavi, a di 15. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date in Cao d' Istria, a dì 16. Scrive la 
cossa seguita. Ilessendo andato soto Postoyna a far 
butini, uno corvato li vene avisar di 300 pedoni, 
messi in arguaito; unde scapolò et con el butin ri- 
tornò. Scrive come fu, e di Mochò etc. 

Fo scrito a sier llìronimo Contarini, provedador 
di Mochò, caldamente; ha fato mal a dar Ucentia a' 
diti compagni si partino dil castello. Et fo mandato 
l)er sier Marco Antonio Bom, electo za più me.xi ca- 
stelan a Mochò, per gran consejo, che '1 vadi subito. 

Item, fo balotà donar a quelli di Draga stera . . . 
formento. 

Fo parlato di expedir Geta Renessi, con cavali . . . 
di stratioti, venuto de Ilistria, et è su Lio. Et Jo con- 
tra, atento la disobedientia sua, dicendo: Voglio ca- 
sarlo etc. 

Fo parlato, la nostra armata in mar di Zenoa 
sta mal, venendo questo inverno ; e saria bon scriver 
a r orator nostro in corte, parli di questo col papa. 
Et fo varie dispuUlione, chi voleva, e chi no prò 
nunc. 



Da poi disnar fo pregadi. Et a nona vene queste 
letere : 

Di campo, di provedadori zenercUi, date a 
presso il Castel di San Felixe, eri, horre 20, lete 
in camera dil principe, con sier Piero Capello 
et Jo, Marin Sanudo, di colegio. Come, per h 
grandissima pioza stata, non hanno potuto dar la ha- 
taglia ; e tutto era ordinato per darla. E per i nimìd, 
con uno falconeto, è sta ferito domino Latanzio da 
Bergamo in una cossa, levatoli perhò la carne e non 
tochò r osso; li medici dicono che '1 varira. Et é sta 
amazati, etiam da dite artellarie, Zuan Batista da 
Spoliti, caporal dil Zitolo, el qual, bessendo a Padoa, 
da li inimici fu ferito in uno brazo, et bave provisio- 17*2* 
ne in vita da la Signoria nostra ; etiam è sta morto 
uno homo d' arme fo di V Àlviano. Et hanno posto, 
in loco di domino Latanzio, sopra le artellarie, domi- 
no Gnagni Pincone e domino Zitolo. Item, nostri 
continuano il trar al castello. Li in campo e pochi 
guastatori. Conclude, il tutto e preparato per darli 
la bataglia, come cessa la pioza. Àrìoorda si mandi 
danari. 

Di Padoa, di rectori, date eri. Dil zonzer li 
di domino Zuam Paulo Manfron, amalato. Voria me- 
dici, zoè maistro Bortolo da Montagnana, over mai- 
slro Beneto da Moncelese. Hanno mandato a veder- 
lo domino maistro Zuan Spiron. Voria naranze dol- 
ze. Item, scriveno di pan, ne mandano ogni di in 
campo. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, date eri. Dil zonzer li li ducati 6000. À scrito 
in campo li mandi scorta a levarli. 

Et fo consultato, tra li savij, scriver a V orator 
nostro in corte, zercha V armada, che 1* orator digi 
al papa, non è più tempo di tenirla in quelli Dfiari. 
Et fo termina indusiar. 

Fonno fati cinque savij ai ordeni, tolti 18: sier 
Antonio Surian, dotor, fo auditor vechio, quondam 
sier Michiel, 127 ; sier Alvise Capello, fo savio ai or- 
deni, quondam sier Hironimo, 124; sier Agustin 
Donado, di sier Hironimo, el dotor, 119 ; sier Do- 
menego Pizamano, fo savio ai ordeni, quondam 
sier Marco, 117; sier Antonio Loredam, fo podestà 
a Monfalcon, di sier Piero^ 113. Soto, sier Marco 
Landò, fo savio ai ordeni, quondam sier Piero, 107. 
Cazete etiam, con titolo, sier Batista Boldù, quon- 
dam sier Antonio, el cavalier. 

Di campo vene letere, date, ut supra, di prò- 
vedudori generali, eri, a hore 2, di grande im- 
portantia, Qual lede, li savij tornono in cheba a 
consultar, perchè molli voleva levar il campo di Ve- 
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rena, Tanden fo onlinii do lei ere da esser seri le in 
campo, una per ì sìì\% Talln per sier Lucha Trum. 
Fo mandato a trovar X boinbaniieri, per li exccutori, 
et ciirgfi balnle di piiTa et mandate versso il rampo. 
Fo sento a Padoa, e per tutto, mandino boy, da pò* 
ler levar le artellarie» bisognamlo, e condurle a sal- 
vamento. Et noia, le dite lelere zonseno a bore 52, 
domente voìe^no lezer Y altra letera consullata, di 
S4-river in campo et laudar essi provedadori, dolersi 
di Lìtanzio efc. 

Di campo, come ho dito, di harre 2 di note, 
di protmìadori Benerali. Come domino Litanzio, 
hessendoslii ferito, con gi-an damnodil c^mpo, Tanno 
mandato a Padoa a malicharssii e ii cargo di le ar- 
lellarie, parendo cussi a lo illuslnssimo govemador 
e eapitanio di le flintnrie, lianno lassato al Zilolo 
solK Et le ar lei [arie de i ni mi ci hanno strupià XI 
bomljardieri, di qmil do è morti, e assa' guastatori, 
e soldati più numero di quello ex isti ma vano; e que* 
stOj percbè le artellarìe fu poste senza riparo. 1 ni- 
mici da eri a mezo di in qua hanno fortifichu^ e con 
artdlarie da lì campanieli e da Gistel San Piero tra- 
zeno a Ji nostri; sì che dito campo, stando 11, stano 
173 im |>erÌcolo. Voleno far repari a le dite artelarie no- 
stre, 1 nimici sono molti gajardi; nium dil populo si 
à mosso, come credevano dovesse far. Hanno auto 
certe lelere inlerceple, dil vescovo di Trento e altri, 
mandavo in Alemagnai qual le mandano a la Signo- 
ria nostra. Non le hanno potuto lezer, parte sono in 
zifra lixleseha; nìa ben li hanno posto sospeto, per il 
soccorsso dicono aspelar da monsignor el gran mai- 
stro, poi di sgui?.ari discìoUj. E la cossa dil marche- 
xe di Mantoa vedeno sferdita. Et borra borra è zon- 
to qui Zuam Francesco Valier, vien da Manloa, 
mandalo da! march ex e, a inanimar nostri a T impre- 
sa tolta; et ube il marchexe à sentito il nostro bom- 
bardar. Dice ancora, la cossa dil marchese non é 
risoluta ; a aviato Vigo al papa, qual concerà la cos- 
sa, in el qu;ìl dito marchexe si k messo. Scriveno, è 
cossa di gran importantia e si voria concluder. Dice 
dito Zuan Francesco, che 'l marcbexe non voria per- 
der quello è suo fin borra; ma di Peschiera e Lona' 
si poi ria conzar con darli altro. Iteni scriveno, eri 
et ozi dì note sempre nostri hanno Irato, le balole 
li vien a meno i poi V a r Iella He grosse, condute da 
Padoa, sta eandule 11 exeepfo la più grossa, per- 
cbè la non bisognava, te qual fonno condute con 60 
para di boy, e tutte piantale. Li quul boy partìteno; 
si che, volendole levar^ sarìa con pencolo, et mam- 
tne non bavendo li diti boy, Aricordano, se li mandi 
danari. Ringratìana di avìsi di Roma. Item scrive- 
/ Diari f di lì Sanuto — Tgm, II 



no» se li man Ji subito X bombardieri et balote, per- 
cht% mangiando li bombardieri sono de li el li gua- 
statori, fariano mal Nota, in dito campo sono lK)m- 
hard ieri numero 66* 

Di Zuam Francesca Valter, a la Signoria 
nostra^sotùscritn: El schiavo indisolubile; data 
eri, in campo. Avisa il suo venir li, mandalo dal 
marctiexe, da li provedadori* Et voi venir a Veiia^ia, 
a juslitieliar quello a dito Vigo di lui a la Signoria; 
el qual Vigo è sta mandalo dal papa. Dice, il mar- 
chexe il mando in campo, a soticitar la impresa, 
quando el sentì bombardar eie. 

Dil vescovo di Trento, data in Verona^ a di 
16, a VimperadoT, la qual fo intercepta. Scrive, 
come i venitlani è atorno la cita, e debbi mandarli 
socorsso dil conta' di Tyrol; spera baver dal gran 
marstro. Avisa, il marchese di Mantoa è conzo con 
venitianì ; il papa vien a Bologna. Scrive, di cit'idini, 
mandati a Manina, è bon removerli; ben che 1 mar- 
cbexe non voi vegnir centra Verona, andana con tra 
Brexa e Bergamo, cfi* è eontra li francesi* Item^ 
quelle zenle in Verona è ben disposte ; e lì inimici 
bombardano Gistel San Felixe eie. 

Fono leto altri capitoli di lelere, trate di lodesco 
in vulgar, con avisi, le cosse di Verona erano ini 
pericolo; tamen si ajutano, hanno fato che uiun ci- 
tadim ensi di caxa* 

Di Hironimo da Noffanwle^ data a Brixe- 
non, fo teio una letera, in dit£ int^^cept^ tro- 
vata. Avisa, che Zuan Maria da Martinengo a Brexa 
H e sta taj5 la testa, era march esco ; e cussi a uno 
suo nepote^ fo fiol di Paris da LoJrom. 

Di domino Lunardo Grasso^ prothonotario^ 173 ' 
date in campo, eri, a sier Nicolò Zorzi. Scrive, 
come domenica, a bore i, con grande bordine levò 
i) (mmpo, Li proveditori steteno tutta note armati; 
le artellarie parte fonno tarde, per esser le strale 
rote et guaste, si per non esser li cavali le eondu* 
ceano. Lauda la sohcitudine di L^danzio, qual ozi 
da una artellaria è stato ferito. Hor si comenzò a 
bombardar el Castel San Felixe. Per uno garzon, 
menato per Sabastian Manzino, portava Ictere di lo 
episcopo di Trento a lo impcradore, qual è sta man- 
date a la Signoria, da Verona ha, come e s\^\ fato 
cride, soto pena di la forcha, dandoli la bataja, alcu- 
no di la terra escha di caxa. Lui a fato intender a 
molti ciladini e populari, clje, auto el caslelo, tutti 
debano amazar quelli arano in oixa, accio possine 
venir a la bataja. Scrive, lui sta armato sempre^ con 
)i provedadori, a cavalo. Hanno i nimici messo ar- 
tellarie, a nui e al campo nocive^ et Irano per la via 




{ 
i 

f 



871 HDX, SETTEMBRE. 

dil Castel Vechio, di Castel San Piero, di Nazareth, 
Saulo Agnolo et San Felixe. Ne hanno morti di no- 
stri zercha 12, feriti e guasti più di XX, tra i qual 
XI bombardieri ; nia gran danno è stalo di missier 
Latanzio, in loco dil qual e sta posto missier Zitolo. 
Missier Latanzio ozi si à fato portar versso Padoa. 
Scrive, hanno li (empi contrarij, per le pioze. Si dice, 
di sopra, sora Trento, esser zonti zercha 200 homeni 
d* arme, et erano comandati pedoni assai dil paese. 
Dubito, il Ihor soccorsso sarà tardo, per esser tutti li 
nostri ben disposti ad aquìstar el castello. £1 qual 
aquistalo, scrive siano securi aver Verona. Dubita, 
la terra anderi a sacho, né gè vede remedio in con- 
trario. Item, damatina aspetta messo, con nove di 
sopra, et avisera. 

Dil Zitolo, date in campo, eri, a Piero di 
Bibiena. Avisa li successi dil campo, ut supra; et 
spera aver Verona. 

Fu posto, per i savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, in risposta di soe, 
borra recevute, concludendo, si remetemo a Ihoro, a 
star li levarsi, havendo consulto con lo illustrissimo 
governador, capilanio di le fantarie e altri capi. Item, 
inanimarli un pocho ; e che, di sguizari, havemo il 
contrario di quello hanno Ihoro; et il papa sarà do- 
menega a Bologna con zente. Li mandemo in campo 
el Cavriana, e slratioti con cavali 200 lizieri ; item, 
bombardieri; et havemo scrito di boy. E li man- 
demo la letera dil vescovo di Trento a V impera- 
dor, trala di zifra etc. Et nota, leta dita letera per 
Alberto Tealdini, al passo de remetersi a Ihoro di 
levarsi o no, el consojo non volse; e li savij con- 
zono e si lolseno zoso, ma ben li inaniniono. Ave 4 
di no. 

Fu posto, per li diti, do letere a V orator nostro 
in corte. In una, avisarii di successi dil campo solo 
Verona. Item, la cossa dil marchcxe di Mantoa ; e 
speremo il papa sarà contento, e adatarà questa cos- 
sa; e come el voi Peschiera e Lona' efc, eh' è la via 
174 di andar a Bre.\a. Item, di V armata di Po, scritoli i 
successi ; e il cardinal Pa\ia à 'uto torto dir è pocha ; 
et dirii quello V ha fato e fa, e, come le zente di soa 
santità passerano Po, la si farà alhora sentir molto 
più; et aremo 4 galie sotil, fuste, brigantini etc,, ma, 
per il bastion, non ponno andar suso. Itefn, provedi 
di biscoto per V armata di Zenoa ; et li mandemo 
una letera di cambio, di ducati 500, per qucslo effe- 
clo. Ave ninna di no e ninna non sincera. Et venimo 
zoso a bore una e meza. 

A dì 19 setenibrio. In colegio. Et hessendo ve- 
pulj do man di cavalari di le poste, avanti il redur 
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dil colegio, tutta la terra fo piena di la morte dil 
Zitolo, et non esser bone nove. 

Di campo, di provedadori venerali, date op- 
posilo a San Felixe, a dì 18, hore 2 avanti 
eorno. Come in quella note, a hore do, scrisseno. E, 
continuando la batitura per el Zitolo, a meza note 
ussileno i nimici, per una porla versso San Martin, 
qual era stropata, da fanti 1800 e alcuni homeni 
d' arme, e asaltono la guarda, la qual saKò di qua 
da le arlellarie. El Zitolo, era a la liziera, e feva con- 
tinuar il bater, andò a V incontro, sentendo i nimici, 
combalcndo da uno Ilector. Era senza celada, e fo 
ferito de molli colpi in la testa et è morto. Sopra- 
zonse el ciipitanìo di le fantarie e fanti, e fonno a le 
man ; e i nimici se rilrascno e non poteno compir, 
e inchiodono una artellaria, ma non compite. Fonno 
morti utrinque parte, presi bon numero de i nimi- 
ci. Et per h presi et e.xaminati, dicono esser (iOO 
spagnoli, il resto, fin 1800, todeschi e altri, et XV 
homeni d' arme a la liziera, ma doveano esser cin- 
quanta ; e che aspctavano la notte passata soccorsso 
da Peschiera, ma V aspeclano questa nocle. Item 
scriveno, conlinuerano la balitura, e si 1 tempo si 
aconzerà, farano etc. Voi, oltra li X bombardieri 
richiesti, altri X, el danari per le zente. 

De li diti, date ivi, a horre XV. Come con- 
tinuavano al baler. Hanno ricevuto una letera di 
Mantoa, e li hanno (alo risposta in bona forma. Ba- 
leno il castello, per darli la bataja, perchè el rilra- 
zersi è periculoso ; poi non hanno guastatori, pur 
hanno trova con danari certi fanli^ i ({ualli ajutano a 
far li repari. De li inimici e morti assai, per quello 
hanno ; e tutti sono sbigoliti. Et scriveno, in quella 
borra essi provedadori, con lo illustrissimo gover- 
nador, vanno sopra il monte, con li capi, per esser 
col magnifico capilanio di le fantarie, e deliberar di 
dar la baUija. Voleno i bombardieri richiesti. 

El fo scrilo a Treviso, ne mandino 4 sono de li. 
Item, a Padoa, Vicenza e Treviso, mandino guasta- 
tori e pam. 

Fo scrilo, per colegio, in campo, che li danari i 
hanno, si li par, fazino fanti, per agumenlo di Y exer- 
cilo. 

Noto. In dite letere di campo è, come hanno ex- 
ploratori versso Brexa. Item, levandossi di l'impre- 
sa, perderiano i chariazi e le arlellarie. It^n, non si 
voleno levar, si non hanno gran neccessilà di le- 
varssi. 

Vene il cavalier Cavriana, a| (jual fo dito T an- 
dasse in campo, et presto; e cussi si partì subito. El 
volse 100 ducati da spender, con questo, la paga 
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fosse mandata poi. Ikm, voleno expedir Gela Re* 
Dessi, con li stratioti sono a Lio; elJo non vol- 
si efo. 

Fo senio, per mio aricordo, una letera al capila- 
nio di Po, come oppinion nostra saria, si andasse a 
minar e depredar il loco di Arìan; et perhò consulti 
con Tra* Lunardo, et ne avisi V hopinion Iboro. 

Fono mandati sier Lorenzo Orio, el dolor, et 
sier Piero Morexini, savij ai ordeni, ozi, da parie di 
la Signoria nostra, da la mojer dil Zitolo, qual eri 
zonse qui, el é alozata in caxa di Piero di Bibiena, e 
dolersi di la morte dil marito. 

Di Mantoa, di domino Alexandro Gaìno- 
neti, nontio pontificio^ di 17^ horre 20, a li 
provedadori senerali. In risposta di sue. Come ha 
ricevuto le so lelere e inteso li successi ; spera di 
bene. Item, di Verona, arbori e saxi doveriano de- 
siderar di ussir di man di barbari. Li piace, Y arlel- 
larie sia stù condute sui ntontc, ma con gran fulicha. 
Li scrive, seguilasscno T impresa. Il marchese è mar- 
ehesco, ma desidera honor, come dia desiderar ca- 
dauno ; à messo la cossa in man di nostro signor, si 
aspeta questa sera il ritorno di Vigo dal papa. Nfan- 
da una teiera aula, con nove, dil scritor di brevi 
secreti; prega, leta, gela remandino. Di sguiziiri, 
non è vero siano acorvlati con Pranza ; ben i nimici 
fazìno fuchi, e, si non passerano, li legqirano francesi 
occupati. licm, è gran ruzene tra missier Zuan Ja- 
como e il gran maistro. À mandalo uno versso Mi- 
lan. Brexa farà novità, aula Verona, licei siano sta 
apichati quelli do. À manda le teiere soe al pontiG- 
ce. Diman si parte el cardinal, per trovar soa santi- 
tà. Item, è venuto uno corier, con teiere di Y oralor 
yspano al ducha di Termoli, e lelere dil cardinal re- 
gino e il cardinal Ragona, che scriveno al dito du- 
cha, si lievi di Verona con scusa di la peste e vengi 
a servir il papa contra Ferara. Et dito messo, venu- 
to di la corte, havia una letera di Y oralor nostro, 
che 1 fosse lassato passar eie. 

Di domino Baldisera Tuerdo, preposiio di 
Gavardo, drimta al sopradito domino Alexan- 
dro Gabioneta, nontio pontificio in Mantoa, 
data a dì 13, a Sinigaja, Come à lelo le letere, 
con le nove, al papa, e volse lezerle lui ; e mandò el 
papa per Y orator veneto. Scrive, è bon si acordi el 
marchcxe, qual è servitor di la Signoria nostra. 
Francesi sono versso Parma. El papa à mandato 
Marco Antonio CoIona, Rizo di Matolicha e Rosso 
da Parma dal legalo Pavia, li scrive inanimi el si- 
gnor marchcxe a servir la Signoria. Item, per il 
viazo, di quelli è col papa, molti, che 1 sigine, é ama- 



tati, e molti morti. L* armata nostra a Zenoa evasii 
perietdum ; quella di Fraoza si slargò in mare, la 
nostra passoe su. 

Dil governador general nostro, date in cam* 
pò, 8oto Castel San Felixe, a dì 17, a sier Ni- 
colò da Udene, stM cangelier qui. Come i dato 
r bordine di la bataja. Antonio di Castello et Co- 
stanzo da , quatti siano li primi, con 400 fanti, 

poi, per sorte, lochò al Zitolo la seconda batagtia ; 
tutti voleano esser Ihoro. Scrive: Tristo chi se confl- 
da in vilani I Spera di far et obtenir la terra, e si 
darà la terra a sacho. Item, manda la copia di pò- 175 
tize, qual fa trar in la terra, con freze et veretoni, 
perché *1 populo non si à mostra nostro favorevele. 
La copia di la qual è questa : 

Copia di poliza, trata per nostri 
in la cita di Verona. 

Nobili et populo veronese. 
Non obslanle el fallo conmesso per qualchuna 
versso lo slato nostro, e parsso alla illustii.^ima Si- 
gnoria nostra perdonare liberamente a ogne homo, 
ne volere che nisuno palischa, come s* è dicto lìbe- 
ramenle, clie a ogne homo li sia stato lotto et suo, 
li sia facto restituire. Noi semo qua, et con Tarlilaria 
nostra balemo la cita, con el mezo de lo quatte, sen- 
za dubio inlraremo dentro. Perchè, intrando per' 
forza, non saria im potestà nostra defender non ne 
siano morti molti, et la cita vada a sacomano, che 
saria con grandissimo despiacer nostro, li aricorde- 
mo considerare li tractamenti boni rioeputì dal stato 
nostro già molti anni, et lo periculo dove ce trovano 
al presente, et provederli in tempo, comò sì convien 
a verili homini. 

Di Padoa, di rectori, di eri, horre 3. Come 
Zuan Paulo Manfrom slava mài; voria se li mandas- 
se uno medico, nomhiato domino Batista de Barze^ 
tis, in loco dil Montagnana. Item scriveno, fanno 
far pan continuamente, per mandar in campo; et 
alendeno a le fabriche, ma non hanno danari eie. 

Di Trevixo, dil podestà et capitanio, di eri. 
Dil zonzer li 57 liomeni di Seravate, et 100 di Gone- 
jan, vanno in campo, mal arnoati. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanio, di 16. Come è dato liceniìa a Frachasso da 
Peschiera, contestabele, vengi in questa terra. Item, 
scrive di legnami di rebelli ; e clie Zacaria Trivixan 
e U, ma é spesa superflua, perchè lui recupera il ' 
tutto, e li manderà a V aisenal. Item à nova, 700 
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cavali oorvati, stati a Brixenon, per aver daDari, ma 
noQ li bavendo auti, é ritornati, et vano versso Go- 
rida; et per camino vanno danizando il paese. 

Di Mochòf di 9ier Hironimo Contarini, 
provedadar, di 12. Dil zonzer li Zaan Batista di 
Biazeli, contestabcle, con compagni XV. Scrive, in 
questi era uno Felice dil Reame, qual V à casso. Poi 
la note, a borre % veneno cavalli et fanti de i nimi- 
ci atomo la dita forteza di Mocbò, et quella com- 
bateno; ma lui si difese virUmente, e non feno alcun 
damno. 

Da poi disnnr fo consejo di X, con zonta et il 
colegio; et non fo letere di campo, et tutti si mera- 
v^liava. Fono sopra creditori di rebelli di Padoa, 
Ira li qual sier Gasparo Malipiero, Tavogador, e suo 
fratello, sono creditori di Lodovico Conte, che fo 
apicbato, di ducati zercba ... ; item, sier Marco Ma- 
lipiero, quondam sier Mann, e altri. Et fonno leete 
le examination di do avogadori sopra questa mate- 
ria; et fu preso, che i diti creditori siano commessi 
a li prefati avogadori etc. 
175* Item^ fo expedì uno padoam, cavato di cabioni, 
et stagi in questa terra fino Nadal, poi vadi a Padoa. 
El qaal é nominato 

Dil capitanio di Po, di 17, a presso Ponti- 
ekio. Zercba dar la paga a bomo per bomo, quelli 
capi non voleano, massime Batagim. Fra' Lunardo, 
e li altri, contentò; ma Hironimo Pompei, Piero 
Spolverin et Silvestro Meandro non volse tuorli. 
Item à nova, di Ferara, Y artelarie fo trate di Ca- 
stel Vecbio e poste a la terra; altro non ba. Fra' Lu- 
nardo é stato sora Po, et à visto. 

A dì io. In colegio. Tutti si meravegliava, cbe 
in questa nocte non fosseno venute letere di campo; 
ma pocbo da poi le zonse, le qual erano molto de- 
siderate, per saper li successi. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
presso San Félixe, a dì 19, hore 14. Come, per 
stratìoti, stati versso Peschiera, é sta conduto li uno 
homo di monsignor di Plesis, e in Verona, andava 
con letere a Pescbiera ; qual parti eri, a bore XXI, 
di Verona. Examinato, dice cbe do altri andò con 
lui, vestiti da pitocbi, con letere drizate al gran mai- 
stro, e con bordine, bessendo presi, lui dicese a bo- 
cha al gran maistro la continentia di le letere; li 
qual do pocbo avanti di lui erano andati, e li stra- 
tioti nostri, inteso, li erano driedo. Dice, cbe in la 
baruflh di V altra notte fu preso uno Francesco Mal- 
donato, capo di spagnoli, bomo da conto; il qual 
r hano fato zercbar, e, trovato, lo mandano a Vi- 
cenza eoo scorta, poi a Pàdoa, im presom. Item, 



hanno auto letere, prese per li nostri, che scrive il 
gran maistro a monsignor di Plesis; le qual tutte 
mandano a la Signoria nostra. Item, hanno dal s6- 
pradito prexon, cbe i nimici doveano questa notte, a 
roeza notte, venir da più bande ad arsaltar il cam- 
po; unde sono stati tuta note in arme, e niuno à 
parso. Scrìveno baver fato la batitura al castrilo, 
ma quelle mure è dificile; li à manchi la polvere e 
balote za tre zorni, ne mandano a tuor a Padoa. 
Hanno 39 bocbe, cbe trazeno il di e la note, e voleno 
300 barileti al di ; et hanno butato zoso la cortina di 
muro. Quelli dentro hanno feto li repari, e posto ar- 
tellarìe atorno. Non vedeno, cìtadini né populo, mo- 
versi ; adeo, per il dar di la batnglia, hanno trovato 
li nostri assa* tepidi, maxime dovendo venir soc- 
corsso di francesi ; perbò non è da metersi im peri- 
colo. Hanno mandato sier Ferìgo Contarini, prove- 
dador exèculor, a Padoa, per balote e polvere. 
Item scriveno, cbe, levandosi, saria gran damno a 
la Signorìa nostra, per molli respeti, e maxime per 
il condur via le artellarìe de li. Item, eri hanno man- 
dato scorta a Vicenza, per li ducati 6000; ma sono 
pochi, e se ne provedi di altri. E voriano, il marche- 
se di Mantoa fusse conduto. Concludeno, non esser 
ancora fuora di dar la bataja ordinata. 

Le letere intercepte di uno francese, da Pe- 
schiera, a monsignor di Plesis, in Verona. Come 
zonse Honofrio li ; e mandò le letere al gran maistro. 

Dil gram maistro al dito monsignor di Ple- 
sis. Come el vien in suo soccorsso, con grisoni 6000 
e guasconi 4000. 

Di monsignor de Magli, govemador di Bre- 176 
xa, al dito monsignor di Plesis, è governador di 
le gente francese in Verona. Come vien el barom 
Contim, con zente, in suo ajuto. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a dì 19, a sier Nicolò Zotmì. 
Come, di tre toresini, di soto San Felixe, ussino lì 
inimici ; e, si non era Jacomo Antonio Ronchom e 
Damian di Tarssia, il campo receveva sinistro. Li 
crepa el cuor e pianze; non dà causa a li proveda- 
dori, ma al diavolo, che porta etc., viddicet al go- 
vemador. L* artelaria sta mal, non à guarda. 1 nimi- 
ci e grossi; quelli di Verona non si poi mover, per 
le cride grande fete, non escano di caxa. Non aremo 
Verona, non poremo trar 1- artelarie; li inimici sono 
assaìssimi, non vi bé polvere ni balote. Voria esser 
uno colonello, con 3000 fanti e bomeni d*arme, a 
guarda di le artelarie. In Verona non hanno vino, 
carne, ni strame; lì dtadìni non poleno ussir, e, us- 
sendo di caxa, sono amazati. 
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Di Lodovico da Campo Fregoso, éaia in 
campo, eri, drimia a Piero di Bibiena, fa Ma 
in coìegio. Come de lì nostri fnnti, quella iiocle fon- 
no asaltati da lì itìiiniei, u' è morii *200; e diti ini* 
mici veneno fyora per una porla, 500 passa di solo 
Ca&tcl San Feftx^e. Òtoto morì da una alabarda bu k 
tesla. Fu preso p«r nostri qufl capo di spagnoli, et 
uno capo di homeni d\irmc francese cic.^ ut in ea. 

Di Vicenjsa, di sier Vetor Capéllo, proveda- 
àor^ do le ter e, date eri. Zercha il zonzer li di 
Francesco Maldonalo, spagnol, preson. Dice, li no- 
stri sono valenti fanti, e li soì lassono lanose el arnie. 
Item^ lo njanda a Padoa, justa 1" bardine di prove- 
dadori. 

Di Fadoa, directori, di eri^ korre 3 di note. 
Dil zonzor li il corpo dil Zilolo, datoli una ca\a ; et 
aspetasi fa inojerj non sanno se li vorano far exe- 
qiiie II liem^ dil zonzer quel Francesco Maldonato, 
spagnol; e Tàuno posto a presso uno altro spagnol 
fu preso, homo dil ducba di Ferara. Itetn^ scrive di 
pam mandato in c^impo, polvere e baio te. 

Di la Badia, di sier Ja corno Marjsdlo, pro- 
vedador, date a dì 19. Corno in quella niatina 100 
cavati e fanti 150, inimici, erano ussiti dì Jjgnago e 
venuti versso Castel Baldo et fato butini e presoni. 
Quel provcdador in roclia si difese, e i ninìici la di* 
mandoe ; li rispose volerla tenir per la Signoria no- 
stra* Molti di quelli di Gnstd Baldo è hmì\ a la Ba- 
dia, Lui sta riguardoso, con li fanti T ba ; et alcuni 
sfratiolt li a promesso mandar il capetanio di Po* 

Dil capi tanto vice dal colfo, sier Hit animo 
Capello^ date a le Fornase. Conae, per la egritu- 
dine r ba, e per la licentìa à *uto» sì parte, lassato 
in loco suo sier Thomà Gradcnigo, quondam sier 
Anzolo, era nobele su la gaiia Tiepola. Et lassa vice 
capilanio al governo di quella armata, fin el ritorni, 
sier Tbomà Ti epolo, sopracomito. Li è tre fuste, le 
do galle et la barbo ta, qual à compito il mexe. 

Di Cita Nuova, di sier Andrea Magno^ po- 
destà, di . . , Come sono venuti lì cavali 60 de i ni- 
176' niici, stati solo Buje, et fato assa' damnì a una villa 
solo quel terìtorio dì Cita Nova, chiamata Servene- 
go. Luì fece venir li animali in la terra, et provisto 
meglio à potuto. 

Di Caù d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 17. Come di la compagnia dil conte Cristopboro e 
venuto uno da lui, e ditoli, el dito, e il conte Micbo- 
vile, conte Nicolò da Sdregna, e Pas Marco sono 
u^^ili di Goricia e venuti versso Vi la co, poi il Cara- 
tan, zomate 6 da Vilaco* K per danari ritoniù Pas 
Marcho con Hercech, et zonse zuoba a Cranburch, 



terra in Cragna, e terminò corer in Hislria, ti conte 
Christoforo vene a Postoina con i mvml 

Dil dito, di 18. Come eri, al tramontar dil sol, 
sentite trar colpi di artelarie ; e, per letere di Muja, 
Mocbò e San Servolo intese, li inimici erano a Mo- 
chò, et a bore 8 si ave i nimicì esser a le ville, 11 
provedador di stratioti montò a avallo, con cavali 
50, et andò con tra diti inimici. Era il conte Christo- 
foro, conte Micbiel, niissier Bernanllm Uaunicaf, 
con zercha 5O0 nivali, e andavano scorsizando, e 
feno gran preda de animali, l^t i nimici invcstileno 
li nostri Quo in Campo Marzo, uno mio lontan di la 
terra ; et sier Jacomo da Puota, citadino de li, fu- 
gendo, li casello el chavallo soto, fu ferito ne ta sclie- 
na el fato prosom. Il provedador di stratioti ritor- 
noe. Tien, diti inimici ri tornerà no pi^r Pixin versso 
Lupaglavo e Castel Novo; voria si provedesse di 
cavali 100, per custodia ili quella Istria eie. Item, k 
letere, di bore % eri» da Moehò, dì Zuan Batisb) di 
Mazeti, contestabele, qual dimanda danari per le 
liioro page e te* 

Di sier Andrea Ztvran, provedador di stra- 
tiùti, date in Cao d* Istria, a dì 10. 0)me a di 
5 montò a cavalo, con li stratioti e corvatì; el stra- 
tioti feno una coraria fin su le porte de Postoyna, 
e trovò certn quantità de animali e li con d use no via. 
E nel ritorno, uno cor va lo de li inimici vene da lui 
provedador, dimandata la fede; li disse esser in ar- 
guaito, da una banda, vcrmy Trieste, 300 pedoni 
boemi, t>en in bordine de schiopeli e balestre ; e da 
ralti*a, erano cavali corvatì 40 et pedoni 400 di cer- 
neda E lui, inteso, deliberò tuor la via più presto 
de lì cavali cha de U boemi, per esser Ihoro fanti 
usadi; e, mandato il botim avanti, e' restò solum con 
ca^'ali W da driedo. E, cavalcliando a passo a passo, 
in mancbo di meza borra disa)prileno li diti cavalli, 
con li pedoni 400, qualli non fenno mai segno de 
investìHÌ. E cussi esso provedador vene sopra Dra- 
ga, dove i nimicì comenzono a investirli. E^so prò* 
vedador, con cavali ^0, conibatete per bon spazio di 
tempo, dove i nimici, vedendo non poter romperli, 
se retirono indrieto; e nostri, per il combater e per 
la continua pioza relaxali, e perso N, tra morti e la* 
seti presoni, di li nostri, con parte de W diti bolini 
veneno in Cao d' Istria* Scrive, se li mandi danari 
per li stratioti et li confati lia con lui, 

Fo parlato in eolegio di prò veder a la gran spe- 
xa di le proeuratie ; et promosse sier Luca Trun 
questo, e voi fi ir tre sora. Et sier Thomà Mocenìgo, 
procurator, parlò non si jkul far, é contra le leze. 
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177 Copia di una leiera di Marche Antonio Sereno, 
data in Verona, adì 18 septemhrio 1510, 
a horre 3 di nocte, drimta a sier Piero Ve- 
nier, quondam si^ Donienego, 

Magnifice et clarissime domine honoran- 
dissime etc. 

Questa note passata ussirono fanti 1200 de li 
inimid, per un buxo facto a posta ne le mure, che 
tre potevano ussir a par, et assallono le artellarie 
nostre, per inchiodarle, et trovorono la guarda no- 
stra essersene andata, salvo circha ranli 60, la qual 
guarda tochava a Babon de Naido e Sabastian Mazin 
da Bologna, contestabeli ; editti inimici ussirono, 
cadaun con le frasche, mostrando de esser amici, et 
comenzorono a maziir li nostri. El remor se levò nel 
campo, et domino Zitolo corse alle artellarie, con la 
corazina indosso, senza cellada, et capitò, per quanto 
se ha ditto, in mezo V inimici, non li cognoscendo. 
Al qual li fo dato de una alabarda sopra la testa, de 
la qual botta el caschò, et li fu dato de più allri 
molte ferite, per le qual è morto. La morte del qual 
è stata de grandissima molestia a tutto questo exer- 
cito, per trovarse pochi par homeni in Italia de fanti 
a pe\ Et in questa baruffa fo morti da 20 in 25 per- 
sone di nostri. E in quel instante zonse el colloneilo 
de domino Marco de Arimano, el qual veniva da far 
Tassine, per far un reparo a le artellarie, e dete ados- 
so a questi inimici. Et vene etiam el colloneilo di 
domino Chiriacho dal Borgo, a romper ditti inimici, 
in modo che, per quanto se stima, li morti, che sono 
nelle fosse di la terra, sono da 300 in suxo. Et fu 
facto prexoni zercha 40, tra li qual sono tre conte- 
stabeli, uno spagnol, nominato Maldonato, li altri 
doi thodeschi, el resto persone non da conto. Item, 
pur in questa nocte preteriti, li inimici hanno messo 
alcuni pezi de artellarie, che bateno per fiancho a le 
noslre, in modo che liozi ne è sta morti gram nu- 
mero di nostri bombardieri; dil che siamo restati in 
pochissimo numero di Ihoro. Item, questa matina 
el signor Luzio se lamentava, che la mila dil campo 
nostro, si de' stratioti come de' turchi, ballestrieri, 
fantarie et homeni d' arme, erano alozati lontan dal 
177* campo da doa fin 4 miglia, in modo che, quando fu 
cridato a V arme, non si trovava la mila di collo- 
nelli ; et dizeva, haver mandalo uno trombela a far 
comandamerìlo a lutti, che venisseno ad alozar a la 
bandiera sua, solo pena de esser svalisati, ne per 
questo ninno era ritornalo in campo ; el lamenla- 
vasse sua signoria de la pocha obedieutia de li no- 



stri soldati. Al qoal signor Ludo, per il magnifico 
proveditor, domino Sigismondo di Cavalli, li fa dit- 
to che, a proveder a tal pernicioso disordine, era de 
neccesità, che sua signoria ne fesse apichar dui, et 
li altri poi stanano tutti ad obedientia. Sua signoria 
li rispoxe: Se a vuj, domino Sigismondo, ve fosse 
dato tal cargo, non ne faresti pò apichar ninno. Et 
domino Sigismondo li disse : Quando la signoria 
vostra me darà de questi cargi, et de li altri, me 
forzerò di far il possibile, per far V ulile di la illu- 
strissima Signoria nostra. Et dito signor Lucio li dis- 
se: Jo ve comando, per quanta autorità me ha dato 
la illustrissima Signoria de Venetia, che dobiati ca- 
valchar, con ballestrieri 100, per queste ville vicine, 
et dobiale far apichar quel numero che vi parerà, de 
li soldati che serano alozati fuor dil campo, menan- 
do con vui el barisello ; e questo medemo li com- 
misse li clarissimi provedadori zenerali. De che, im- 
mediate el montò a cavalo con ditti ballestrieri, et 
alla prima villa trovò alcuni stratioti, che erano alo- 
zati distante dal campo doa miglia, et trovoli molte 
robe da villa et di chiexia, che i haveano robato, et 
immediate feze prender uno de quelli, che haveva 
su el suo cavallo ditte robe, et immediate lo feze 
apichar a uno alboro. Poi fense voler far prender el 
resto per farli apichar; li qual se messeno in fuga, 
corendo via per quelle ville, scampando, in modo 
che se sparse la fama per tutto, che '1 proveditor 
era fuora, el fazeva apichar quanti soldati el trovava 
fuor dil campo ; per modo che, in mancho de horre 
do, non se haveria trovato un soldato via da le sue 
bandiere: cossa la qual é sta molto grata al signor 178 
governador, et a li clarissimi provedadori zenerali, 
pregando el prefacto domino Sigismondo, che do- 
man voglia far una altra cavalchata, aziò che al lutto 
se li meta paura a li desobedienti, li quali non solum 
stevano lontan dil campo, ma depredavano el paexe. 
Hozi non se à dato la bataglia, secondo che beri sera 
scrissi, ma diman, avanti zorno, la se darà. Non al- 
tro ; n)i racoman Jo. 

Datae in castro apud Sanctum Felicem Ve- 
rontB, die 18 septembris 1510, hora tertia 
noctis. 



Da poi disnar fo pregadi. Et a nona zonseno te- 
iere di campo ; le qual, avanti pregadi si reducesse, 
fono lede in camera dil principe, con sier Andrea 
Corner, el consior, et Jo, Marin Sanudo, savio ai or- 
deni, chiamali dal principe. 

Di campo, date a presso San Felixe, di pro- 
vedadori generali, a dì 19, horre XXL Come 
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baveano continuato la batitura, e, per non ha ver pol- 
vere, vanno temporizando a bater, non si forte ; lien, 
questa sera zonzerano la polvere e balote di Padoa. 
Scrive, haver ruinato una parte dil castello, zoè una 
Uìtre, versso San Martini, qual per nostri ò sta bru- 
sala, con il ponte ; e similiter uno altro turion hanno 
poslo il focho, dove era cerla pocha munizion, qual 
a etiam brusato parte dil reparo. Li inimici sono, si 
li honieni d'arme come fanti, in dito castello in or- 
dinanza, et si scondeno drio la Torre Biancha, la qual 
nostri voleno bombardarla e butarla zoso; et, rui- 
nata, i nimici non hirano più li repari. Nostri e in 
ordinanza tutavia; e hanno consultato, col gover- 
nador, aipitanio di fantarie e altri ca[«i, zercha il dar 
di la bataglia, e hanno concluso butar zoso prima la 
dita torre, poi farano altra deliberation, e in questo 
mczo hanno prepara scaloni etc. Item, mandano 
letere inlercepte, le qual hanno fato lezer a quelli 
capi; vedeno i nimici esser di bon animo. Item, 
mandano una letera dil vescovo di Trento a Tim- 
perador; et scrive, nostri continuano il bombardar 
la dita torre. Aricordano il tuor il marchexe, qual, 
quando el fusse in campagna, saria optima cossa. Di- 
mandano danari per pagar le zenle, qual sono mal 
contonte. 

Letera di Jaches, francese, iniercepta, da- 
ta in Verona, a dì 18, a mezo dì, drizata al 
gran maistro, Como, da parte dil ducha di Ter- 
meni, e altri capi francesi, spagnoli el alemani, avisa, 
i nimici fanno gran balitura più che mai fosse sia 
fata; pcrhò lo prega con diligenlia, vengi con il soc- 
corsso e presto, porche si ultimerà tute le imprese, 
e sarà impossibile a i nimici il levarsi. 

llom, una altra letera dil vescovo di Trento, 
drizata al gran maistro. Roplichada; li mandi 
soccoi^sso. 

Dil capitanio di Po, date a presso Fonti- 
chio, a dì 19, horre 20. Come à dato i danari a 
homo per homo a li balloslrieri. Etiam Batagin li 
ha tolti, ma voi andar in campo con la compagnia, 
ne li à valso persuasioni ; et li ha protestilo non 
si parti, presente fra' Lunardo e sier Otavian Va- 
lior, e li ha messo pena la disgratia di la Signoria. 
El qual disse, omnino damatina si voi levar con la 
compagnia. Item, à auto una letera dil marche.xe di 
Mantoa, qual ntanda a la Signorin, in rocomanda- 
tione di una possossiom è sopra il Polesene, di do- 
mino Girlo Ruin, dolor, qual è a Ferara ; unde lui 
capitani) à fato far una proclanta, nium fazi damno 
a la ('i!a possi ssion, ni al lìul etc. Etiam à 'ulo una 
179* letera dil provedador di Are, con alcuni avisi, la 
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qual manda. Scrive segurerà Are ; et V armata è li, 
menuta, potrà venir suso. Iteni avisa, di 400 bote 
di vin, non ne ha 'uto bote 50 vuode; si che, vo- 
lendo il resto dil vin, se li mandi bote etc. 

Di Are, di sier Lunardo Benibo, proveda- 
dor, al capitanio di Po, date a dì 18. Come è 
zonto Bortolo Croio, citadim de li, vion di Ferara, 
preso quando li fanti spagnoli veneno in Are. Dice, 
in Ferara in tutto sono 3000, tra francesi e guasco- 
ni e altri. Il ducha alende a far uno bastion nel bor- 
go di la Pioppa. Et non e pan in Ferrara, et li mo- 
lini masena per il ducha, et se ne fa molini a man, et 
ne ha visto tre fati. Item, a galie do armate et bri- 
gantini. Il campo dil papa è a Cento e a la Piove re- 
trato. E che in Ferara, da zuoba in qua, non si ce- 
lebrava, e li preti si voleano partir; il ducha non li 
obstava. Item, che per la rota, data per sguizari a' 
francesi, il re à sorito, che le zente francese, è a Fe- 
rara, vadino in suso ; e cussi si doveano partir. E, do- 
menega, la signora fc' una cena a li capi francesi. 
Item scrive, a per Piero Marangon, vien di Ferara, 
come i nimici si proparavano di venir li in Are, a 
dipredar et | render Y armata è lì. 

Dil dito capitanio, date ivi, a dì 19, horre 
23, Come dote la letera di la Signoria, a fra' Lu- 
nardo drizata, la qual la fece lezer publice, che la 
Signoria el feva capo di quelle zenle. Item à, fier 
uno vien da Sermone, dice ha visto X homeni d' ar- 
me francesi, el XV fanti, andar versso Mantoa, par- 
liti di Ferara. E come li a Sermene ù cavali 150 dil 
marchese di Mantoa, e certi slralioti, qualli vardano 
che francesi non corano de li ; el qual marchexe feva 
fantarie a nome di la Signoria. Il papa se ingrossa 
col campo. Ite^n, esso capitanio scrive, che voria, 
col consojo di fra' Lunardo, 100 fanti, perché, to- * 
tendo Figaruol, si possi metervi a custodia. Item 
aricorda, l'armada, è a le Fornase, starla a la Fuosa 
bon, e segureria Are; e quelle barche e ganzaruoli, 
sono in Are, polriano venir via. 

Di fra' Lunardo da Prato, a la Signoria 
nostra, solo scripta : L'ubediente servitor, fra' 
Lunardo da Prato, data sul Polesene. Scrive, li 
piace si babbi tolto l' improsa di Verona ; et è sta ben 
fato pagar homo per homo etc. Una savia e dolce letera. 

Dil conte Bernardim Forte Brazo, data in 
campo, a dì 19, drizata a Antonio da Fin, suo 
canzelier, la qual fo leta impregadi. Come spera 
di bene ; li darano la balaja a Verona. El è venuti 
do bombardieri dil ciimpo è in Verona, qualli voleno 
dar la terrò, batondola da una banda, che Ihoro di- 



rano ; ma voleno ducali 2000. 
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Di sier Thamà Tiepolo, vice gerente dil vice 
capitanio al colfo, date a le Fomcise, a dì 19, 
harre 3 di note, do letere eonseno. Per una, di la 
180 disobedieulia di la galia Capella. Et come Tu presa, 
per li homeni (di) dita galia, una barcha di Ariani ; 
a mandato a (uorla, quelli non Tà voluto render per 
alcun modo. Per V altra, avisa aver auto una letera 
dil provedador di Are, che li scrive, i nimici dieno 
venir li per aqua e per terra, perbò debbi far pro- 
visione, e vadi suso con 1* armata etc. ; di che aspeta 
bordine di la Signoria nostra, quello Y habi a far. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, solicitarli a l'impre- 
sa, e non se li mancherà danari, tutavia con segurtà 
di r exercito, et li mandemo danari, et fazino fanti 
li in campo et su quel di Mantoa, et si remetemo a 
Ihoro di star o levarsi, e metino prescidio a le artel- 
larie sopra tutto ; e da mo sia preso, che de prtB- 
senti sìa per il serenissimo prìncipe chiama tutti a 
bancho a bancho et dimandar imprestedo; et quelli 
presterà possino scontar in le sue angarie pasate, 
presente et future, con il don. Et nota, molti andò 
zoso per non prestar. Ave 14 di no. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, non era sier 
Vido Antonio Trivixan, una parte, notada di mia 
man, longa et ben considerata, in la qual intrò li sa- 
vu da terra ferma, che, atento è anni 8 fosseno electi, 
per il colegio, li provedadori sora il cotimo di Dama- 
sco, che *1 sia electo, per scurtinio, im pregadi, 3 
provedadori sora il dito cotimo, con V autorità, ut 
in parte, Sier Francesco Foscari, savio dil consejo, 
mandato da sier Alvise da Molin, e per difender sier 
Michiel di Prioli, è provedador su dito cotimo za 8 
anni, andò a la Signoria, dicendo voi rispeto etc. Et 
•Jo a r incontro. Et la Signorìa termenò andasse la 
parte. Et sier Antonio Grimani intrò im parte, con 
questo, si elezesse etiam do provedadori sora il co- 
timo di Alexandria, e do sora il cotimo dì Londra ; 
et tutti fo contenti meter etiam questo. E andò la 
parte : ave 2 di no, e fo laudata da tuti di pregadi e 
di piaza. E nota, è pid di 5 mexi havi tal fantasia, 
né mai trovai il tempo dì meterla ; pur ho messa, et 
presa. 

Fu posto, per alcuni savij, ut patet, che li da- 
deri di r una per 100 debino pagar quanto é sta 
preso, in termine etc. Sier Luca Trun, savio a terra 
ferma, messe a rincontro, aliter, non pagando, 
siano astreti real e personal etc. E mandati fuora 
quelli, andò do volte le parte; quella dil Trum fu 
presa. 

Di campo f di provedadori generali^ vene le- 



tere, date a presso San Félixe, a dH 19, hore 2 
di note. Scriveno, per manchamento di polvere so- 
no restati di trazer; e nostri haveano brusà la porta 
dil castello. Tamen, che Zitolo e Latanzio li haveano 
inganati, prima di le mure, ch'é più grosse di quello 
dìceano, poi di la polvere bisognava. Item, li nostri 
è sta scaramuzando ozi con li inimici. Item, di 
quello hanno ruinà in dito castello, fino al discender 
zoso, è pid di una lanza. Sono restati disordinati, 
per non haver polvere. Gargano el Zitolo, qual i vo- 
luto tuor lui questa impresa, ma é dificile. E per le- 
tere intercepte, quelli dentro non è bastanti a resi- 
ster. Voleno guastatori e polvere, et ne hanno con- 180 
sumato assa* ; et non venendo soccorso, voi veder 
la fine. Item, se li manda danari, perché dubitano 
più di nostri, per esser mal contenti in campo, cha 
de li inimici. Avisano il zonzer Domenego da Modon 
e Batista Rondinello, con le compagnie, vìeneno di 
trivisana. É zorni 50 non hanno auto danari ; balle- 
strieri, homeni d* arme et stratioU dimandano da- 
nari. Item, vedeno nostri in gran fervor contra li 
inimici ; tamen il populo non si scopre, et, ancora 
che 1 populo non si schoprisse, nostri è giijardi a 
darli la bataja. 

In questo pregadi sier Marco Antonio Loredan, 
cao di X, con sier Lorenzo di Prioli, provedador su 
i danari, forte fé' gran parole. Questo, perché el 
prefato sier Lorenzo, con uno boletin di cai havia 
tolto danari di la camera d' imprestidi di monte ve- 
chio assa*, per il bisogno dil campo, et esso cao el 
voleva, e lui non gel voleva dar, et andò a la Signo- 
ria e refudò etc. Tamen non fo 0. 

Fo mandato in campo in questa sera ducati 5000. 

A dì 21. Fo San Mathio. In colegio. Veneno 181 
oratori di la comunità di Parenzo, con letere di sier 
Lorenzo Orio, podestà, di fede, i qualli si dolseno 
dil vicario dil vescovo de li, fa assa' malli a quelli ci- 
tadini, strusiandoli etc., e non poleno suportar. Fo 
ordinato far una letera, et dolersi con li parenti di lo 
episcopo, è qui. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
dì 20, hore 16, a presso San Felixe, Con>e in 
quella note non hanno trato, per non haver auto 
polvere; ha auti barili 6 da Soave, et hanno comen- 
zà a trar; quelli si aspeta di Padoa, dovea esser eri 
sera, non è zontì. Quelli dil castello fabrichano re- 
pari. Item, è borre do che ebbeno letere di Mantoa, 
per le qual hanno hauto una malia matina, per in- 
tender veniva soccorsso de' francesi, et per tre altri 
respeti ; il primo, per aver pochi guastatori ; il se- 
condo, per li populi di Verona non mossi; terzio, li 
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conlndìnìi veneno in compo, esser Tuzili setiza diiriì 
ajulo; e che non lintim» auto ')(> gu;ìslatori. Poi si 
dice vieti 300 laiize el iOOO fanti, ()en che *l mar* 
ehcxe scriva. S[jen nun veguirano, E in quoslo con- 
siste esser rolo tf cnmpo tulio; et perljò scriveno, e 
bori salvarsi. Si seuì^rjno, vhe <leuo tmpo fede al Zi- 
tolu e Laclanzio ; e li muri dil castello e grossi, che 
tre [jaìote, V una drìo V altra, non U a potuti passar, 
lauto Sduo fjpossi. tlanno but/i stoso fina a la torre j 
poi, de lì in zoso, è utKì lanza ancora alti fino a lerra* 
Poi quei monte è fastidioso^ per la acesa el disesa, 
Cmieiio iiou ha ver tempo di levarsi, e jFurlio hanno 
concluso esser co! governador, capitaniodi fantarie 
e altri capi, e tlirli il tntto etc^ : et e liou levarsi. Itmu 
hanno, per exploratori, esser Kouto il haron Contim, 
con 5(X) cavali, eri sera, a Peschiera; prima mnse 
hii con 5(> cavali, il resto li vene drio, et è alozati a 
Castion. liem, essi provedaduri vedeno, la pralieha 
di r acordo di! marehcxc e duhiosa ; era mejo la 
prima, ella la seconda richiesta. Hanno nccvuto una 
nostra letera, dolendossi di la morte dil Zitolo; ri- 
sjMjndeno, tenir certo siano partiti il suo c;nizelier et 
7 caporidi, duhìl^ino non toy dìl suo.zoè tii quel dil 
Zitolo j |>oi l' liave in le man butijii da partir, quando 
fo preso il marcliexe. Quella compagnia dil Zitolo 
voriano me ter la soto il capitan io di le t^njtariCj qual 
la torta, si la volesse star ; la qual voi una paga, ben 
die e xorni X ne hamio auto una altra. Itmn^ zerctia 
il hr fanti 'iOOO, non s^mno cliome, et e mejo jwgar 
le zente hanno, cha zerehar de a crescer più spexa; e 
zorni 3(j e il dover, ma sono 40 el tì, e Ei prote- 
stano; et che il colaleral li lia ditto parole, usano le 
Kente di inaila sorte. Itenìf i bombardieri hanno, per 
le jiage, 08; di qualli i8 è tra morti e niagtigrmii. 
(largano mollo Latanzìo e il Zitolo, eh' è sta quelli li 
ha iato tuor quella impresa; e le letere seri toh di 
qui in campo, e di campo (n questa terra, che mai 
non fosseno sia seri] ite, per ben di le cosse nostre, 
Itetiì, mandano la letera dil tnarchexe e le altre ante 
di Manti»]. 

Dtl marchexe di Mantoa, a li provedadori 
in campo^ date in Mantoaj a dì 19. Scrive cussi : 
Signori magnilìci. Laudo T impresa; la balitura e 
alla ; messi non poi andar in Verona ; lui e inzelosito. 
Vien 300 lanise e 31K30 guasconi a Ferrara; el Con- 
tim e zonto a Peschiera. Aricorda, li stradioli e c-;i- 
vali tizi eri vadino im brexaua, e passi il Memo a 
gua^o ; e sì strenzi adesso Ferara. 

Di domino Aìexm^ro Gabionelif nonth 
pontifieiOf a U provedadori in campo, date a 
Mantou^ a dì 19, Conìc francesi mandano socor* 

/ BiuHi di M, Sanuto. — Tum, ZI 



so; vien el haron Contim, con cavali 400 zonto a 
Castion; il gran maistro con lauice 400 si dice vier^ 
et 3000 guasconi. In Verojia non e vin, ni strame, 
ni carne, e patiscono assai, l^a ha li tura nostra e alta ; 
il marchexe e tutto di San Mareho. Vigo é tornii dal 
papa, qual voi si conzi el marchexe con la Signoria ; 
voi riiabi le terre el lieo e tenia, e per Peschiera 
babbi il triplo. El qual fa ogni hon efletto ; Vigo, Fo- 
legioo e altri e missier Ptholomeo, ehe a gran cre- 
dito; e la Signoria non doveria restar di farlo, e pe- 
rhò scrivino a cssti Signoria, a ultiraar la cossa. Itm%^ 
il papa sarà sa bado a Boiogrm. 

Di Vigo da Campa San Piero, date a Man- 
ila, a dì 19, a li provedadori generali in Cam- 
po^ Scrive, chome fu a Veniesia* La illustrissima Si- 
gnoria non volse dar le terre al signor marchexe, 
che r ha, ma luorli Lona' e Asola ; si che ritornò a 
Mantoa e andò dal papa. Dice, il marchexe voi per- 
der più [>resto Manloa, cha non haver le terre fono 
de la dr4 di Gonzaga. Franza li fa [ertiti; it mar- 
chexe è duro, non li voi, perche il re li tien Pes- 
eliiera* Item, si dice vien soccorsso, Sguistari è ri- 
Irati }>er le viluaric; lui non creile venga francesi* 
Menzo si poi ganzar. Verona ha gr;m carestia ; o per 
bataja o per fame si darà. l'1n tre zorni lui sari a 
Veniexia. Scrive, è drio il marchexe et sì rìeomanda. 

Di Zuam Francesco Valier, date a Man- 
toa, a dì 19, a li provedadori prediti. Avisa il 
suo zonzcr li. Non a potuto parlar col mardiexe, 
auto la caza, E venuto eorando ; e Vigo é zonto* 

Fo scrito in campo, a li provedadori, questo 
aviso auto di Mantoa, di mandar slralioli di a da 
Menzo, per corer im brcxana, et veder di divertir 
it soceorsso^ perchè sì ppl guazor; tamcn dit tutto 
si remetemo a Ihoro. 

Dil cotateral Menerai^ date in campo^ eri. 
Chome lia inteso, Batagim* suo fratello, non voi luor 
li danari^ si da^^i a homo per ho; no. Et scrive, voi 
lui sia il primo a tuorli, 

DiJ gov^rnador generai, date in eampo^ eri, 182 
a sier Nicolò dei Udene, mo canselìer ; item, di 
sier Zuan Diedo^ provedador, di eri^ a sier 
Fr amesco da Lere, suo cngnado: ci di sier 
Follo Capello^ el cavalier^ a sier Filippo, suo 
fiol, per veder quello scriveaìm. E le letere dil 
Grill a sier Luca Vendramin erano in zi fra, per ho 
non fo lede, ma le letere dil dito governudor* Seri- 
ve, comf3 è restali di trar, per manehamento di pol- 
vere; spera di bene^ la impresa sar^ utile, ma man- 
cha polvere et scale e/c. 

Vene Gela lÌeaeS5Ì,capo di s!ralioti5ì), è su Udo, 
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qual, atento il bisogno, contentai di mandarli in 
campo. Et fo leto la deposition, prima di sier Fran- 
cesco Pasqualigo, To provedador di slralioti in Istria ; 
item, le ietcre dil podestà et capilanio, e dil Zivran, 
provedador presente, di la sua pocha obcdientia. Et 
venuto in colegio, il principe li fé' uno rebuflb; et 
fo dito, el si partisse subito per campo ; et fo ordina 
darli una paga. El balotala, ozi, sier Zulian Grade- 
nigo, execulor, andò a Lio, e prestò li danari et li 
expedile. 

Di Castel Baldo, di sier Lunardo Boidù, 
de sier Piero, provedador^ di 16, Come i niinici, 
sono in Lignago, cavali ... et fanti . . . , veneno lì, 
el dete la baUga a quello castello, e lui era dentro e 
si defese con saxi. Era con lui sier Piero, suo padre, 
e sier Oiristofal Duodo, quondam sier Lunardo, et 
per llioro fo morto uno francese. Fo ferito sier Cliri- 
stofal Duodo di uno vercton in la testa, ma non ba- 
vera mal. 1 nimici fcno X presoni et butini, et rilor- 
norono iiì Lignago. Item, dimanda artellarie e mo- 
nition, ut in litteris. 

I}i Montagnana, di sier Jaconio Venier, 
provedador, di 19. Come non poi mandar guasta- 
tori e cari in campo. Iteni, dubita di li francesi sono 
in Lignago; h solum 50 fanti li. 

Di Citadella, di la comunità, di 15, Diman- 
dano formenti da semenar, zoe per li soi danari, la 
trata di qui ; pregano sia confirmà sier Gregorio Pi- 
zamano, è provedador al presente, per suo provedi- 
tor vero eie, E nota, la comunilà di Bassan e Axolo 
etiam dimandono questo instesso. E col colegio di 
le biave poi fo terminato quesla cossa. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Come il Manfrom 
sta mal ; il fiol miorato, imo varito. Item, Latanzio 
la sua malatia sarà longa; ma, dicono i medici, non 
pericolosa di vita. 

Fo scrito per colegio a sier Thomà Tiepolo, so- 
pracomilo, qual è al governo di V armala è in le 
Fornase, et fo mia opinion), che 1 vadi con le galie 

e fuste in la , sì per segurar Afe, come per 

levarsi de lì, che, stando li in bocha, li galioti si 
infermerano, per esser mal ajere, tra Y aqua dolze e 
salsa. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et noti, dil con- 
sejo di X fo folto sier Zor/j Emo, fo savio dil con- 
sejo, quondam sier Zuan, ciivalicr, stato altre fiate; 
et non passò. Fo suo piozo sier Zuan Cosnza, fo fiol 
dil ducha Vlalieho, e fiaslro di sier Marco Loredan. 

Item, fu dato scurtiuio di tre al luogo di pro- 
curatori. Et in dito scurtinio, in uno bosolo di ba- 
182* lotini; fo buia in uno bosolo, non si intese per chi, 



uno bolelim, el qual diceva cussi : Fate vodo ptMice 
a Santo Antonio de Padoa, che havereli Verona ; e 
questo è cerlissimo. E dato questo bolelim in man 
dil princi|)e, e leto, li parse, con li consieri consul- 
tato, di mandar a dimandar a li savi] di colegio, e 
mostrarli il boletim, quello li pareva si facesse, o pu- 
blichar il vodo publice o farlo o non. Et cussi fo 
varie opinion tra li savij, et li mandono a dir a la 
Signoria, che non erano risiolti ; si che nulla fu facto. 
Vovite et reddite. 

Et redulo il colegio, fo aldito Francesco Sbroja- 
vacha, qual à 110 cavali lizieri, è venuto con la com- 
pagnia a Mestre. E fo expedito et mandalo a la volla 
dil campo. 

Et zonse in questa terra (juel prexon, preso solo 
Verona, Francesco Maldonato, spagnol, capo di fan- 
li, et con lelere di relori di Padoa. Fo mandato ai 
cai di X, et posto im prexon. 

Di campo, vene, a hore 24, letere, di prove- 
datori generali, date a presso San Felixe, a dì 
20, hore 4 di note. Qual fonno lede da basso, 
in camera dil principe, domenie i savij si vo- 
leano partir. Scriveno, come, per nostri, tien ai 
passi di Val Pelosella, è sia preso alcune letere, era- 
no portate a Trento, tra le qual una di la comunità 
di Verona, qual le mandano a la Signoria nostra. 
Item, nostri sono in pessimo alozaincnto, fanlarie 
sul monte, le zcnte d' arme al piani. Laudano sier 
Zuan Diedo, provedador, qual vene a dirli, da parie 
dil capilanio di le fanlarie, che le artellarie stavano 
mal poste, e, venendo pioza, non si polriano levar. E 
cussi fonno essi provedadori da lo illustrissimo go- 
vernador e capi ; e datoli sacramento a lutti, e con- 
sultato la cossa, tulli laudono il levarsi. E cussi li 
mandono a dir le trazesseno ditte arlellarie, per il 
signor Troylo Savello e Chiriacho dal Borgo, ai 
qnalli comesscno Possono quelli le faccssono levar e 
condurle al basso, et col campo redursi poi a San 
Marlim e 11 star. E, ben che dito signor Troylo, do- 
mino Agusliin da Brignan e il colatcral, fusseno di 
oppinione de presentar dite arlellarie a la porta dil 
Vescovo, e li far una expcricntia, tamcìi ancora non 
sono risolti, ma voleno atendor a conservar quel 
exercito, e poi col tempo si potrà aver Verona ; e di 
questo volono risposta di la Signoria, /few. perdite 
zcnte, è in Val Pelosella, hanno, il ducha di Brexvich 
con 500 cavali eraarivato a la Chiusa ; e li viem altre 
zente drio. Item, solicitano se li mandi danari etc. 

Di la comunità di Verona, eoe de li prove- 
dadori, date a hore 20, a dì 19, in Verona, dri- 
gate a donùno Zuan Lodovico Faela, cavalier. 
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e dùtninù Kieoìò di Cavali, dotor, oraiùri di la 
comuni fa a V imperador. Aviario li successi {lìl 
t*airt[Hi vcnokK e luUo il seguito. Itmi^ la terrai è iti 
fe(!e ili h l'Wiim» niujestit, ina ve ligi socco rsso; e si 
183 vDleuD nielli lenir in fciie. Patiscono fame e pestileih 
Ma, non lianiiM vin, ni legne. Scrivo, al presento a/?i- 
tur de stimma rerum: e dcbano solicitar il soc- 
cnrsso. Et \^ lerra permane in la sua sincera (ink et 
obscrvarUia di In cesami ni aj està. 

El fó onl inalo salvar quesla lete ni, perrhè col 
tenj|)o s;ir;i Iwna. 

Di liu/gù, di sier Silvestro Pìxanij prove- 
dador^ date eri, horre una di nùh. Come, |ieruno, 
vini ili Fé ni ni, parli ques(a inalitia, ha, che parie di 
le ^ente dil 4ucha e in Fenira e p;ìrle a Ru liiera, 
dove tanno la nias&i di le i^.cnle francese; et IJennes 
Benlìvoy dia vegnìr, con 100 lan^c, |>er li monti» a 
fìulogna, et 100 lanze frain^se* //^m, inolti t\i Fe- 
mra v*inano sjilvi eouduli da li noslri, per fuzcr 
gucrn, [lesle e la scoin un iella, e lì lumno mandati a 
dinian lar a es^ proveiJador; famen a ninno ne à 
V « 1 1 u to fa r. I lem 1 1 a , esser s I a vi sii s* f p ra Po al cuoi 
cavali ferra resi > Item, cbe Lidovìroda Motim e Vnm* 
ceso» di Silvestri, eiladini dì Huigo, stali fin lui ira a 
Fcrara, vt)leani) salvo condulo di ntornar a Uuìgo. 

Dil cajìitaìùo di 1\ date ert\ a horre ^0, a 
PùniicMo. Come ti eitadini <li Fej-ani liaiino richie- 
sto al [iueba *3U0 cavati et |Ki^rirli Iboro, qnalli li fa- 
KÌa no scoria per pulcr vcndeniar; e cussi lì hanno 
anli, e perhò cavali sono venuti sora le rive di Po. 
Ifetn a di Fé rara, il ptipa aver mandato a dimandar 
le fbiave dì ta terra al ducba^per uno suo nonlio. VX 
quando el vene, el dnclia, era nel borgrj^ e inleso tal 
ricliiesla, to menò in la terra, e lì njoslró una arlel- 
laria, cliìainub Oiza Diavoli, e li disse: Queste è le 
chiave vojo dar a! papa; et to mando vìa. liem, a 
fato la descrilion in Fenira di tutti liomeni, da 50 
fin tiO antìi, e trovò numero 7t)fXK Scrive esso c^i- 
pìlanit), se li nianiti danari per lì g^mzaruolì. Itmn^ 
el lialagin non è moss^o dil suo alo^ainenlo, ebf»me 
el disse voler tar 

Dil dito capiianio, date a hore 2S. Come 
a ricevuto la nostra Icteni, zerclia luor F impresa 
ile Ariani, et tia conscja con ini' Luiiardo; li par 
de sofirastar tre over 4 zorni, e verter quello farà 
il campo, poi li 500 cavali di fera resi, venali sora 
Po, dui Illa, partcnilossi di qui, diti inimicr non pasas- 
seno a far da in no su quel Polesene. Itmi^ ha $ù- 
lum 550 cavati dì balestrieri; li stralioli li mandoe 
a la Bailia, richiesio da quel provedador, per dubito 
dt le zelile e in Lignago. i^m, à mandato il conte 
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Cesaro di Rossi^ con cavali 95, a Montngnnnn, di 
bordine di provedadori generali. Ifmi scrive, è sia 
visto da 100 cavali de i nimici sora le rive eli là 
di Po. 

Dil Zante, di sier Eirommo Dernardo^pro- 
vedadw^ vidi una letera, ineoìegio, Girgava mol- 
to il eavalier dì sìpr Antonio da Multa, fo proveda- 
dor li, di manziirìe. Et zercha il sanzaclio di la Morea, 

Di Antivari, di sier Vicenso Zen, podestà^ 
et etium di la comunità. Zen^ha una abatia di Ro- 
lazo, intervenendo uno domino Zorstì de Ubertis, 
qual voi darla a un*) altro, et è mal e te, 

A dì 22 setemhrio. In colegio. Fo iterum Iccte 183' 
le [etere di cimpo, venule eri sera^ per li eonsieri, 
non r havcano udite; et 

Dil pot^ernador cenerai , date a dì 20^ hore 
23, a sier Nieolò da Udene^ suo canzelier^ Scri- 
ve, è zorni einque sono li ; el mm pò uno far 0, Dice, 
non si posando vadagnar, iion e da (jenler ; taeiie 
dice si voi levar- 

Di domino Lunnrdo Gramo, prothofiotario, 
date in campo, a dì 20, hore do di note, a mer 
Nicolò Zorzì. Scrì\'e:\Qdo la tot^d mina nosira, 
maxime di la retiulatione. A a visi di Verona quatro 
volte al dì; buta via li danari, et mele li soy, che 'I 
manda, a tìericolo di la forcbn, It^n, mercoro sem 
zonse il baroli Cantini a Pescbier^i, con 50 cavali, 
qual era im Brexa ; la malina zonse il resto : in tutto 
400 cavali, et \ CK) di uno altro. Non è mossi de lì 
Un borrii ; li nostri si cacliano solo. Dice: magni- 
fico Rulierto di Rimino, o dì San Severino, o conte 
di Pillano, o tu, Bortolo d'Alviano, dove a questa 
impresa seti vui? tu, de Italia et primo, marcliexe 
man tua no, o tfi, diavolo da lo inferno, che fai, che 
non ceajuti? Missier Do in e ned Ìo al nostro dispelo 
ce voi ajutare, el uni non volemo; aspetassì le pioze 
et soccorsso a lo inimico. Oime! Oimèt Eri sera, a 
horre '23 passale, andò Sigonfre' di Caliari, eiludim 
di Verona, con zereba cavali 00, versso la jmrla di 
Gìlzari, poi andò drio le mure, va a la porta di 
San Maximo, che va a Brexa, e vene dal Castel Ve- 
cbio, digando che V era intra soccorsso in la lerra ; 
et erano serale le porte dì h terra. Queste sono arte 
cbe usino li inimici. Scrive : Jo son dis[KTato ì Siamo 
venuti a condiater Verona al piò forte loeho di Ve- 
rona, e Sinica polvere e fan tari e a suOcientia. Dio! 
Dio! Non guardate a li nostri pecbali, ma a quella 
Ina fetie, che per venilianì e sta, in llilia e fora de 
Italia, inanlenuta già gran tempo, e non [lermeter 
che questa Italia sia lacerata da* barbari efc 

Dil dito, ipif a dì 21, horre 9. Come il nostro 
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OMopo si lieva, come putane che temo ci suo ber- 
tom» che le vam fuzendo; e cussi fanao li nostri 
Pio ! NoD posso più. 

Vene Falzinella, di sier Marin Zorzi, el dotor, 
slato per il suo rìscato dal gran maislro; qual parti 
domenega da Milan, e fo in colegio. Dice, é sorni 16 
il gran maistro, era a Galara' contra sguizari, si levò 
e vene a Tredà', 5 mia pid in là; sguizari erano in- 
trati in Varese. 11 gram maistro andò a batizar uno 
fio dil marchese di Saluzia. Item, fo a serar certi 
passi versso Turin, con bastioni, dove lassò Tantarie, 
missier Zuan Jaconio di Triulzi. Jtem, li ^uizari, 
erano versso Savoja, si levono e vene a Piam, ca- 
stello di Palavisini, e lo messe a sacho. Dove si ri- 
184 trovava esso Falzinella 11, col zenei*al di Savoja; qualli 
si parlino, e poi vencno sguizari, e svalisò quel Io- 
dio. E questo (o a di 8, el di de Santa Maria. Poi 
veneno a Gintiì, mia 5 lontan di Pian, pur di Pala- 
vesiui, e poi in li borgi di Como, e Te* bulini. Missier 
Zuan Jacomo era venuto a Trezo, e 11 fato far uno 
ponte; e andò a uno passo 600 fanti e lanze 100. 
Item, che il gran maistro à lanze 100, missier Zuan 
Jacomo 100, monsignor di Obignì 100, monsignor 
di la Peliza 100, e uno monsignor di la Trimolia ; in 
tuto è lanze 450 francese e non piti, di le qual 350 
lassò a quelli confini. Et sguizari andò, per la via di 
Oliasi, a caxa Ihoro, et li seguilono da 3000 fanti. 11 
gran maistro vene a Treda*, e zuoba, a di 1^, vene 
a Milan ; e si dicea, che 300 lanze et ^000 fanti las- 
sava a quelli confini, et che 150 lanze venivano a la 
volta di Bologna, in socorsso di Ferara. Itefn, quan- 
do el parli di Milan intese questo ; ma poi, zonto a 
Coito, in mantoana, intese diti francesi erano assa* 
più numero, zoè cavali ^000. Ilem, li sguizari erano 
18 milia, tra i qual 3000 schiopetieri e alcuni a ca- 
valo; e lui li à visti. Qualli dubitavano di scender da 
li monti per le vituarie; et pativano assai, manzava- 
no segala pesta. Preseno 80 cavali de* francesi e zer- 
cha 1^ francesi; fenno assa* butini a Piam e Cantù. 
Item si dice, il re di Franza, è a Tors, fe\'a uno con- 
sejo grando. Missier Zuan Jacomo parli, a di 15, do- 
menega, da Vegevene, per andar in Franza, per sla- 
feta, chiamato dal re. Item, 50 lanze a il fio di mon- 
signor di Ravastem. Item, che Cesaro da Martinen- 
go era oralor di Brexa al gran maistro; el è vero, 
che 1 conte Zuan Maria da Martinengo li é sia fato 
a Brexa tajar la lesla, perchè 1 volea far venir ho- 
meni de la valle dentro la terra. Domino Thadio da 
la Motella e a Milan con il gran maistro; e lui vele 
molti gambareschi in Milan. Di Zenoa, disse le nove 
di la oave, presaperle do galle nostre, carga di sai; 



e che r armade è state a le man. Item^ dil suo pa- 
tron, sier Marin Zorzi, disse è a Lochies, in castello, 
con il signor Bortolo d* Alviano ; et li danno spe- 
ranza eie. 

Di Feltrey di sier Zuam Dolfim, proveda^ 
dar, di 20. Chome è stalo a Lamom, perchè quelli 
di Texin erano venuti zoso a far danmi. Havia lui 
sólum X cavali, mandò per Batista Tirandola, con 
altri 25 cavali. Trovò, nostri haveano tolto 900 pie- 
gore et 40 animali grossi. Per tanto aricorda, li ba- 
sta r animo di luor Enego con li villani solli. 

Item, come vene li uno spion dil prior di la 
Scorza ; et, examinato, lo *l fece iinpichar. 

Di Trevixo, dil podestà e capitanio, di eri. 
Zercha guaslaturi el homeni armati, mandati in 
campo. 

Di sier Alvixe Mocenigo, provedador zene- 
ral, date in Treviso, eri. Come è zonto 11 ; et viem 
a repalriar etc. 

Fo scrito, per colegio, a Treviso, non mandi li 
guastatori et homeni in campo, perchè non achade 
più. 

Fo balotà il resto di la paga per V armata me- 
nuta ini Po, zoè mandarli prò nunc meza paga. 

Di campo, veneletere, di provedadori zene- 184' 
rali, date a San Martim, a dì 21, hore 16. Co- 
me in quella note feno levar Tartellarie dil monte e 
condurle tutte 11 a San Martin, e fato star cavaU su 
la porta dil Vescovo, e scharamuzando con li inimici, 
qualli è stati luta noie li in arme et in ordinanza ; e 
nostri hanno preso uno homo d' arme dil ducha di 
Termeni, e uno altro borgognon di monsignor de 
Ru. Voi ordine di la Signoria. É sta il meglio a le- 
varsi, perchè erano sul monte, mia do lontan di Ta- 
qua. Si scusano assa', e dicono la causa ; et che *1 
capitanio di le fantarie, per la faticha aula di far con- 
dur le artelarie, e havia mal franzoso, li è infià una 
gamba et stava mal. Item sanno, molti dirà si do- 
veano dar la bataglia. Dicono, V imperador fo a Pa- 
doa, e, visto quelli dentro si volea lenir, si levò; et 
si soccorso non venia a Verona, hariano fato etc. 
Item, dil zonzer li Zuan Francesco Valier, parli di 
Mantoa eri matina, con teiere dil marchexe. Li scri- 
ve, il gran maislro esser occupato per sguizari e 
tornerà indrio; e missier Zuan Jacomo fo quello fé* 
retrazer diti sguizari. Conforta essi provedadori a 
proseguir V impresa ; dice, si hanno posti im pezor 
locho di Verona, e si dagi la terra a sacho. Et la pra- 
ticha di lo acordo di esso signor marchexe a messa 
nel papa ; e Vigo doman si parte per Veniexia. Item, 
li avisa, in secreto, il papa voi dimandar il campo 
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per Ferara; la quHl imim^sa è durn, perebè 1 legalo 
non voi. liem, lui si purga, fwrche tlii X zonii voi 
Uiìiir fuori a' servicij ^^€, Item, essi pn^veiladori 
scrivano se li miimli daruiri. Et iimmla h Idera dil 
imrchexts a llioro dri3i;tl;i, tli Ul, di ere leusi in 
Zuaii Francesco Vali.T, soto scrila ; El vostro fiol, el 
march QXe tli Mautoa. 

Di Zimm Francesco Vaìier, a la Signoria 
nostra, date in campo^ a San Mar ti m, ^ dì JèL 
Gomf* el vera qui. E, si nitni dice mal di luì, la Signo- 
ria non lo creda. 

Dil vescovo di Trento fono ledo do ìeiere^ 
iraiB ài Mi fra todcsckaper Znan Soro, date in 
Verona, a dì 19, d ri mie, umt a V imi^rador^ 
V altra al ducha di Brej-vkh, olia ni al luùffùte- 
nenfe € concert di Tspurch. In conferì nila, i^he 
111 aridi sofccirsso in Verurm, Lì advìsa quello fa il 
campo nosli'o, e la gran biililura ; e per do volte ere- 
dea no li desse la ba faglia quol zorno, ma si rei rote- 
ijo. J/ewiS4TÌve al ducha, Ln nardo Vdi è veimlo II 

Di Vìeenjsa, di sier Vetor Capello, prove- 
dad&r, di eri. Di provisioin tate per il canapo, ut 
in Utieris. 

Vene il fratello dìl Zilolo, uominatu Hininimo, 

qual era con . ■ el il princi[je li usù ìnme 

l^nile, ddendossi di la morie dil fralelhvj qual era 
fidelissimo nostro, e non si maneUeria far ogni de- 
naìstralioni a li soi etc. El qual va a Padoa, [kìì in 
campo. Nutn. El dito Zi loto fa Si'puUo a Padoa in 
r inchiostro (sic) dil Santo, in uno deposilo, 

I)i Camlm, di mer Polo Anfonio Miani, 
ducha, sier Almse Trivixan, capHanio^ sinr 
Folo Qticrini el sier Alex£indfo Pixani^ con- 
sejmri, più letcre, di 22 et 27 avosto. In una, avi- 
sano il caso seguili* a di 17 a iNìxìa, di la morie di 
la duchessa 4 domina TI i adì a Loredum, fu ffola dì 
sier Malliio, dal duclia Francesco, suo marito* Et 
niandanu il processa formalo de lì siìpra lai cossa, 
et ietere di la unìverssità di Nixia a Uioro rct^lori, e 
dil jK)[Tulo, che li avisano il caso e il nuxio; e la ri- 
sposla fatoli, el la letera hantio seri la al signor Zua- 
ne, primogenito fiol <lit dito ducka Franct^sco, qual 
e sia litviì per dueha, e al signor Jacomo Dezia, ^o* 
vernador elccto di la dita ixola e duchalo, Jtcfu, 
mandano una Mera )i scrisst* esse» ducha Francesca, 
scusando la morie prtniila, die lei medima, con uno 
corlelim zugando, si feri, et *' moria; ci ll)oro rc- 
ctori mostrano cnxler lai cossa, El qual ctiam scri- 
ve a sier Zor/i Corner, proeuralor, e a sier Mcofo 
Zorzi, quomlam sier Francesco, suo parente. Item, 
per dite lelere di Nixia, par il modOf che fo aniazata 



questa duchessa, in eaxa di la signora di Nio» sua 
ameda, a bore i di note* Dito ducha, che dì palazo 
Tavia cacata, andò da lei, sì fé* aprir, et deteli 4 fe- 
rite; et vixe * . . zorni, e poi morite. Itenir volse 
eiiam amazar il (iol, ma fu difeso da uno suo eie. 
El qual ducha, fato quesin excesso, volea andar a 
fillodi i ma nonTiiano lassalo quelli populì, aceiA 
non andasse al turc<i, e Thano con bona cuslodìa 
mandato a San Turini, dove ci stani, El pppf^ano 
essi reclon debano far j^ro visione etc. Etiam dita 
università scrive a la Signoria nostra; avisa lutto il 
caso. E noia, vene in Omdia uno orator di Nixia, a 
posta per questo. 

El per altre Ietere, essi reelorì avìsaoo nove dì 
Rodi, Come quella aro^ata ha via f^reso le cinque ini- 
ve francese, vernile di Alexandria, e latta mari, nu- 
mero K'i, magrabirji, et mcrdiathinlie de* mori, e le 
altre nave lassale andar, come più dìrusimienle scri- 
verò di soto. Le quat Ietere non fono lede, ina .lo le 
vidi e referii il suniariOp 

Dil capitanio di h (jalìe ì/astarde, sier Btyr- 
tolo da Mosto, date a dì 28 s^ptembrio, in ga- 
Ha, al Zantc. Come so ra ci Cachavo è slii i>i*ese le 
cinque barze, a dì 15 avoslo, per Tarmada de llmli, 
qual era velie 18, tra lo qual lì qnare, con le do riave 
grosse di la Ueligion; si che hanno facto un bim 
bulino. J/f^j lauda (juclla ixola di! Z^'inte u le fahri- 
che facto eie. 

Di CamUa, directort, tli 2i avosto, &>nie, 
per Ire gripi vien de Rodi, hanno l'armada di Itodi 
esser ussita conlra quella dìl soldam, va in colfo di 
la Jayza, di' e velie 17 ; et quella di UihIì e nave tio 
di la Religioni, banie rì,galioiii do, galielre, fusle ò. 
Item scrivete ^ ^'ouie galle tre di Rodi versso Ca- 
stel Huza preseno e trovono le cinque nave de' fran- 
cesi e napolitani» veniano di Alexandria, con stwcie, 185* 
r una di bole 4tK}, V altra 350, su le qual erano sa- 
chi ''2l>00 de tirti^ el magra bini K4, e T a una condute 
a Rodi e dischargale, sotta s|>ecie le andavano a fon- 
di, et cargìino quelle su le nave di la nelitj^ìom, Item, 
nomina nave franct*se presa ^ cbiamata la nave Fu* 
gaza. 

Di Cao d' Istria^ dil podestà et capitanio^ 
di 19, Come scrìsse, i nimici, venuti in llislrìa, vrì 
ripossoifO saprà Mumìam, Questa ma t ina senti trar 
hom barde versso Portole. È corsi eri a li molini di 
Cao d* Istria» e svudo ì s;»ehi di le fanne e forni culo 
in terni, lolseno i sachi vumli e andono in Siiiuol, 
sotti Pyran, e, li ijufìina di sal^ e sue pugna ve e * 
sehiavine lena sacbi, e,ton dito Sid e assa' altri gran 
bulini de animali, e* si [orlino. Jtenìj quelli de ho* 





la hanno tolto moid animali di ifiinritci de li teritofij 
ftoprascrilì. Quelli di Mujeì si lisunio portato ben 
contra lì diti inimici. 

Dn poi disnar fo pregiìdi, per scriver in campo. 
Epano varie opinion: .sier Antouìo Grimani voi, par- 
te vaili a Ferara. Et a nona vene lelere di campo. 
Et avanti preg^idij sicr Zorzi Pixani, (io! or ef cava- 
Her, savio a terra ferma, et Jo^ Mann Santidn, savio 
ni ordeni, cbiamiiti, andassemo, come di eolegio, in 
camera dil principe, e fon no leete. 

Di campo, da San Marfhn^ di provaìadari 
generali, dì 2t, hùrre 4 di note. Gonie erano ve- 
nuti 11. Et scriveno liin^o wMni il suo levar, et e 
sta lien faelo^ e col tempo potrano far etc; e $lh 
meglio eonsiTvar il campo e levarssi. Dimandano 
danari per paj^^ar !e jcciita Itcm, v venuta sier Znan 
di Cavali, ni'[Hjle di sicr Sìgismonilo, slato a Tretilo 
e a Bt>1Zfim, Vien dil Callam via, dove k visto 500(J 
fìinli, qualli viencno versso Verona, zoc coniand .li, 
svimi arnie, pyr \V è di scliìopetiuri. liem, Sfrivtnio 
hiivcr ricevuto la nostra Iclera, col senato, siereha far 
i fanti. Rispondeno non li par, i* meglio pngar qu^-^lli 
che sono; pur liafuio senta al nuuclicse, in rìspsta, 
p<!P il Valier, si se poria bavcr qualetie mniiero di 
f[mti di manloana. Item, dì le zenle comandate do 
U leritorij, laudano; si potrò far, venendo, *] uà teli e 
facenda. Item, hanno riceputo le patente di Maro- 
slega n Scliyo; lo ust^rano al bisaguo* UefUy s^tìvo- 
no di Zorzi Tardeliì, slni liuto, venendo, farano. Et 
stratioti li tLanno portalo alcune letore ìnterc(*i>te. Ira 
lo r|ual una, dri'^ata al marcliexe di ^fantoa, eh' e de 
unportanlia. La i|ual la mandano e te. 

Di Verona, scrìve uno^ non dice ckf\ al mar- 
ehexe di Mantoa, data a dì 21; tanjen par sia 
lìaJdns dt^ Costomo, Li avis:i (|uello fu il nostro 
180 campo a Castel San Fclixe; et ha reccvutii una soa* 
Scrive, hanno buia 40 bniKa Ut nutro zoso dil caslcl* 
h»; lutto eri il campo ste' in armo, Ihoro a spela va no 
la ìniingvA. Itmì, di fanti s|)agnoliussiteno per inchio- 
dar rarlellarie ; e li fonno a V iiìcontro, fo morto il 
Zihilo, e di soi preso uno capitanto ysp^nOf et uno 
ca^H) alemano mancha. Scrive, aver loto la latora n 
monsignor di Plt^is e missier Erasmo Huscho; li 
piace, più dia X nntia duexiti, che sua sìgnocia sia 
bon francese; e il papa a seri lo uno breve a I*impe* 
rador, che Ta lilK^ralo dito marcliexe acciu servi 
soa miijesli\, E cussi à sento al signor CunslanliuL 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotafio^ 
date in campo, a jtresso San 3Iatiim, a dì 21, 
ìmre 20, a sìer Nicolò Zorjsi. Come li inimiri vo- 
neno fuora dal loresiaOj qual era temzato e inura- 




fo. Et Alexandre i« Vico, et lui, erano di opinione 
far meter do bi^elie di arlellarie a quel loeho; ma 
dice: Nui semo de paup^re reffno, né ha voce in 
capitolo. Li nostri non sentirono li inimicìi per la 
malia gubernatiom ; ne r\m vide, in M anni che '1 
va per li exerciti, che alle arlellarie non se lì metesse 
Cdlunello di fantarìe, homeni d' arme e cavali hzieri, 
excepto a queste. El governador ^ capo, ^ta a lui etc. 
Non poi dir altro; li magnifieì proveditori sono Ce* 
san et Alexandria ma dice: El diavulo voi cossi Ve- 
ronesi m>n e da lagnarsi dì Ihoro; ò fala le erido, 
che nullo ensa di caxa ; e vanno le zente d* arme por 
tuie lo coni rade e, quanti trovano, li umazano. In 
Verona è do hurgi titfiU'estieri soldati su|jerchiati; e 
cussi il corpo di la terra. Dice non era di andar a 
San Fdixe. Li rincrcsse per lo stalo, per li (Hnf ri 
contadini e per lui. riacjenlia! Li tiavevcmo roti in 
cani pasqua e non li havemo voluti. 

THl difo, di 21, horre 38, ivi. Chome nn» fu 
mai di oppinÌ4»no si antlassc a S^m l'elixe ; e disse, 
non era di oppinione si bombardasse a quolb via, 
ma a la porta e per tìancho, perdi '^ da la cornise in 
20SO era il muro grosso, a hi t>orta non e' era ripa- 
m, per fiancho sì poteva bater zoso it muro senza 
contrasto e fatìcha. El ler^o dì t>oi fo fati i repari, e 
messo rartelarie a Sanlo Anzolo in Naj^arelli e a 
San Piero in Caslollo e al Socorsso, al rovelino verssf» 
Santa Maria Mater Domini Li nostri, it primo dì 
si bombardo, tonno pt'gri; sì fcvano quello si dove- 
va, intra veno dentro, efiam el terzo zorno, quan- 
do si prese la fiorla; ma la pigriiìa, viltà etc e slato 
rausa si consumemo de danari, repula tione e slato. 
Item, da Rovere si ha, che 1 capelanio h fato levar t8(J* 
tulli i ponti, che sono da Sacbo in zoso. Su V Adexe 
uon è allro jwnle dia <pxel di Sacho, e questo per 
paura ; e nun voi quelh di Sacho lo guardi, nequoltì 
da Mori, elie sono vicini; a mandato a Riva a tiior 
timneni, die hi guanli. E che, inteso el nostro cam- 
po era stilo San Felixe, messe 100 f.mli in la rodia 
di Roveri'. In la lerra sono pochi cavah et fanti, e 
stanno con i>aura. Item, [ler uno, vìcn di sopra da 
Trento, V injperador va a sparvier, alla caza; non se 
éìzc di zen! e alcuna vongi in soccorsso di Verona ; da 
Trentt^ Rolzan o Vsprurh in zoso non è da dubilur 
di todeschi. Voria si fesse uno ponte su T Adese a 
presso Vorima, ì miglia, versso le Tombe. El noslro 
campo vada con le arlellarie dì là di T Adexe, metta 
campo a Verona, a laCitadela, eh' è loco debile; se- 
condo, da la Ciladch a la porla di Odori; tcrtio, da 
U dita porla a la |Kirla di Sani MaxiuK»; rtuarlo, fla 
la porta di San Marcilo tin in Spagna, che sono lochi 
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dehelìssiml, e una tirata tli c«>l Irina di muro; e leni- 
ria non ve neri a soccorsso alcuno in Verot);^ e levcria 
li j*oiilì e passi ili li di V Adexc, « i nìniici eonvejie- 
riii k'niv parte di le zcnle né but*ga di Sun Zorzi e 
Siili Palilo^ nel corjio di la terni, vi di Sari Zeni e Ci- 
iadela. Questa è la mior via che quella dil monte. 
Ifem^ hi slrailìij mi levar dì San Felice, questa ntjk% 
irmraio Zuan Francesco Valìer, vieni da Man tua. 
Dice, il gran inaistro era tornalo in gran pressa in- 
drieio, persguizarì ealati. Missier Meleagro, che era 
con li cavali limn ti si rat ioli a lì porta dil Vescovo, 
manciù a dìmand»r al goveriiador uno cokinello di 
2entc d' annCì clie amlaseno per lianclio, elie ì ninii* 
ci erano usuili fuora e li r*on)|>eriano. Mai volse 11 
govtTnador mandar; li pa^veditori si disperavano; 
li inimici s) Uro In le sbare. Lauda quelli ?:eLittiìkmi('ni 
vene li, qualli de di e di noie ira le arlellane, solici la r 
Kcnle d'arme, fantarie, slralioti, turdii, vituarie eie. ; 
dice^ mai V aria erelo. tJ proveiladori mai non dor- 
mono, l'anno uno pr,slo tra el di e la nolle, hanno 
natura diaboliclie, che mai si consumano. Et questi : 
sier Zuan rircdo, provedailor, sier Fé rigo Contarìni, 
vigilanlissinio, sier Sigismondo dì Gì vali, prò veda- 
dori executori, sier Alvise Dembo, quomìam sier 
Pollo, fu a Pailoa, ne V aseJiOj sìer Votor Pixani, 
quomìam sier Francesco, dal banco, sier Francesco 
liiirbaro, quondam sier Daniel, pagador, sier Agu- 
slin Coppo, quondam sier Fani in, qnal è band ilo, 
sier Pollo Bragadim, lo eastdain in Castel Vecliio, di 
ster Zuan Francesco, qual^ fa i) mestier dil soldà. 
Scrive: quieti vi Ilìihìo bissai. Ft vede, li provcdatlori 
esser ca|ielanij, go ve madori, solici la lori e fanti di 
saccomani. 

El in colegio redulì, li snvij consnltono di scri- 
ver al prove<lador di Fellre, toy Enego, El sier Luca 
Trun non volse, senza pregati i. 

Fu posto, per li savij, xtie sier Anlonio (Irimani 
e sier Luca Trun, solli, una Ictera a li provedadori 
in campo, che, itiitso la levala sua di San Felixe, el 
esser zonti a San Marlin, volerno, col senato, si deba- 
no levar de lì e vegnìr col campo ad aluzar a San Bo- 
niraziOf e lì consultar tra llioro el nninerodi tezenle 
vorano lassar, e dove, per euslodiadi Vicenza el quel* 
li loebi, e il resto dil campo vengì versso il Po lese- 
ne, per esser nostra inleuliom di slrenzcr Ferara ; el 
da mo sia preso tli preparar X burchi] per mandarli 
im Po, da far il ponte. Et il rei^to di s^ivìj, exeepto 
sier Andrea Venìer, procuratore che non era, messe- 
no n r incontro una lelera a li diti proveiladori, che 
dovesseno slìjr preparati el aver cura a lo cxercito; 
e lai parole, che era la itiflusia a njoverssi da San 




Marlin. El sier Alvise di Pnoli, savio a terra ferma, 
messe una media lelera, elie lì in campo consult^is- 
seno quello polrano mandar di le zenle versso il 
Poleseiie, per dar ajulo al pupa contra Ferara ; e voi 
etiam si prepara iì X burchìj, ma non si movi no de 
li senza altro bordine nostro. Parlò primo, per la 
soa o|)iuÌon, sìer Auionìo Gnmani, dicendo si voi far 
lutto per aidar il |m|)a e aver Ferara, Li rispose sier 
Piero (iipelo, savio dil consejo, poi sier Alvixe dì 
Prioli^ per la soa opinion. Poi parhVsrer LuchaTrum. 
Et sier l'iero Gif^ello fé' lezcr una 1 etera, ord inula 
per lui, in tu qual erano li sitvij, di scriver a l' ora t or 
nostro in corte, domandi al papa, sì '1 voi lo nostre 
zeule, gcle manderemu, poi eh' e levate di Verona. 
Et il eonsejo non sentì tal letera, in la forma chl 
Parlò sier Zorzì Emo, fo savio dìl eonsejo, e laudò 
ro[)inio[i dil Cri mani, e far venir il cauipo a S;ui 
Uonìfaziu, per molti respeli, e non star a San Mar- 
Lini, eb'é peneoloso* Li rispose sier Alvise da Molim, 
suvio dil coiiS(jo, per la sua letera, qual fo cou/,à 
con quella di sier Alvixe di Prioli* E andò do sole 
parie : 3 non sìueeri, do tii no, di (pietla dil Grìnia- 
iii e Trum (ili, di quella ili savij 1 14 ; e questa (ti 
presa. Et fo comanda grandissima credenza. E ve- 
nisserno zoso di pregadi a borre una e mem di 
notte* 

Adì 23, In colegio. Veneno lì do oratori electi 
al jioiit ilice, dicendo sono in h ordine, ma mancbano 
li cavali. El fo scrito a Treviso prima e altrove, et 
pur se ne ebln^ e fo mandalo a tuor uno cavidlo dal 
governador nostro, per sier Lunardo Mocenigo. Et 
volseno Andrea di Franceschi per suo secrebrìo. 

Veneno li participi di V una fier tOO, e fé' certa 
oferla a la Signoria di quanto sono debitori, e voler 
prestar danari, et esser alditi le mwm Ihoro. Rìsjh)- 
sto, si vederi a efc* 

Vene "Piero di Ribicna, et monstrò una letera dil 
signor llonzo di Zere, la copia di la qual sarà qui 
avanti posta, et dimandò alcune cosse per dito ea|ìì- 
lanìo eie. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 187* 
cenerai i, date eri, hore 14. Come riceveteno lelere 
nostre, col senato, dì 51, a borre 17^ quel ssorno. 
Prima, serìveno il bisogno hanno di danari per pa- 
gar le zente. liem, lianno visto learlellarieozì, 7 di 
le qual è risentite, e le manderano de qui. Sono ca- 
noni, do di 50, do di 40, do di 30 el uiki di "20; 
perhò l>ìsogna ricamltarli, e, zorite spirano de lì le 
riclaesle, queste rote le mamlerano a l*arsenal, zoé 
a Padoa, per li medemr cari. Itaìt, voleno conti- 
nuar la inipresiv voleno alender a pngar le zcntC} e 
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riveder le arlellarie, che per la gran balilura fata è 
risenlile. Et scriveno, saria bon acrescer il campo. 
Dì contadini non è da far fondamento, perchè, zonti 
li, i fuzeno via. Voleno avanti 2000 fanti usali cha X 
milia provisionati. Voleno ritornar a la impresa di 
Verona, reviste harano le artelarie, et pagate le zen- 
te, e zonte siano Y artellàrie richieste ; le qual siano 
mandate presto, perchè hanno, francesi esser occu- 
pati per causa di sguizari. Si scusano, non haver 
data la baUija al castcl San Felixc, perché la batitura 
era alla. Item, hanno in quella matina mandati An- 
drea Mauresi e Piero Jarbesi, con stralioti, e Zuan 
Francesco Valier, versso Mantoa, contra Vigo. Item, 
è zonti 6 exploratori di brexana. Cinque dicono, che 
da Peschiera sono venuti, et non esser zente, salvo a 
Peschiera è il baron Contim con 400 cavalli, et a 
Brexa non esser alcuna compagnia, e il gran maistro 
esser andato contra sguizari. Il sexlo dice, qual parti 
cri a mezo di de Otolengo, eh* è monsignor de Ghi- 
gni e monsignor de Gorzom con 800 cavali, et lui 
li vide; le qual zente ozi doveano esser a Valezo. 
Item, rispondeno, zercha mandar slratioti di là da 
Menzo, come vanno per far butini ; e, data li harano 
la paga, li darano questo ordine. Itenif hanno inte- 
so di la compagnia dil Zitolo, la qual omnino vuol 
una paga. Sono 35 ciiporali; et come el Zitolo poteva 
haver uno homo da bem, lo 1 toleva, e non pagava 
dil suo etc. 

Di Padoa, di reciori, di eri sera. Come Zuan 
Paulo Manfrom stava meglio; e cussi Julio, suo Sol. 
Et Lalanzio da Bergamo stiirà bene, et è scapolato. 

Po balotà dar una fusta a la comunità di Qio 
d' Istria, qual li fo promessa per avanti, di banchi 
25; e la voleno armar Ihoro. El sier Francesco Ca- 
pello, ci cavalier, executor, qual fo podestà in Cao 
d' Istria, contradise, dicendo la si perderia, et è mal 
darla. Or, ballotala in colegio, fu presa, et data a li 
homeni di la prefata comunità, che per questo erano 
venuti. 

188 Sumurio di una letera dil signor Eeniso da Ze- 
re, capitanio di le fantarie, data in campo, 
sofo Veroìia, a dì 22 septeìnbrio 1510, dri- 
gata a Piero di Bihiena, 

Per farve intendere qualche partita de le cosse 
successe, beri, fo 21 de questo, ce levamo da Vero- 
na, e tornamo ad San Martino, a li medesimi allogia- 
menti. E se siamo governati bene, a nieojudilio, che 
in vero, dove noi battevamo, la terra non era per 
cxpugnarse |)er sei overo octo di; et era un desaslro 



locho, che se ce patea molta incoromodità, et quando 
fosse venuto a li inimici soccurso, non siria stalo 
senza perdita de la artigliarla ; si che, per tutte que- 
ste partite et qualche altra, quale io tacio, me pare 
in levarse se siano governati col dovere. Lo successo 
de la morte del Citolo fo, che hessendo lo Citolo et 
io a la trabacca mia, et havendo mandato sier Ber- 
nardino ad missier Andrea per certe butti, se levò 
el rumore; et uscendo fore lu Citolo et io inseme, 
ce occursero tre o quatro, che fugiano, quali ce dis- 
sero, li inimici essere già a le arligliarie; et per vo- 
lere io fare metere insieme un trecento o quatroccn- 
to homeni, me fermai, et lo Citolo se spense un po- 
dio inanzi. El quale non camminò vinticinque passi, 
che fo in mezo a li inimici, non cognoscendoli lo po- 
vereto ; et hessendo senza celata, fo subito morto. 
Et in quello instante ce spengemo inanzi, et rebuta- 
mo li inimici. Dopoi una altra volta in quel punto 
ce rebutlarono sino a lo allogiamento mio, dove re- 
sistemo un pocho, et ingrossati più de genti, de novo 
li ribulamo, senza refarse poi pid. Et li damni forono 
questi, che amazorono de li nostri cercha ad vinti- 
cinque trenta homeni ; de li loro morsero un qua- 
ranta, et presi ne restorono da cinquanta o sesanta, 
tra li quali ce morse uno homo da bene todesco, 
pagatore de tutte le genti alemane. La causa de que- 
sto errore fo, che io, havendo messo in un cantone 
missier Chiriaco col suo colonnello, et levatolo da 
ogne altra fazione, solo che atendesse ad quello, in 
guarnirio de guardie et scolle; et da T altro canto 
havesse messo missier Gnagni, che facesse el mede- 
simo, occurendo, quella nocte, che andavano a la 
guardia de la artigliarla, docento fanti de missier 
Naido, de li quali era capo Bastiano del Mancino, 
dove dicto Bastiano pigliò absumpto de metere le 
scolte. Et mannando (sic) uno homo da me mis- 
sier Chiriacho, a farme intendere questo, io mandai 
sier Bernardino da Piligliano, co V homo de missier 
Chiriaco, con farìi intendere, che se ritirasse da quella 
banda, con fare intendere ad missier Chiriaco, che M 
exequisse T bordine datto; donde che Bastiano se 
retirò, et missier Chiriaco non le misse. Et essendo 
io occupato de un reparo, havea a fare per fianco 
a la artigliarla, et bisognandome ancora andare a 
fare tornare certi fanti, che erano circha ad 400, 
che erano in certe case, per la piogia fugiti, circha 
ad mezo miglio scosto, non possei altramente reve- 
dere le guardie, trovandome solo. Et questo è per 
non trovarme a presso honieni da bene et lanze spe- 
zate, a li qualli havesse possuto conmieterc questo, 
et altre cosse che occureno, che a 4 o 3 de Ihoro 
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haveria dato questo absumpto; et così in ne le 
aclioiii io non seriìi gabalo, eh' e impossibile, uno 
solo possa far tanto cosse in un tracio et€. Questo è 
quanto è successo. 

Ej^ suburbio Sancii Martini, die 22 $epkm- 
bris 1510. 

LiURENTJCS DE AKGUJLLAIUA, DE CeRE, 

iUnstrissimi dueis dominiique armorum 
peditum capitanem gmeralis eie. 

Vene letere di Fo, di sier Marco Aniomo 
Contarini^ capiianio di Po^ date a Pontkhio, 
a dì 21. Come per tre, venuti di Ferara, tra i qual 
uno prete dui CSorzorn, a inteso, conio cri il duclia 
bavia fato la nionstra a le zen le traneese, e li ducha 
li dele uno lestorn ikt uno, e dovcano avalchar; d 
vulcano uno salvo coikIuIo dal marchexe ili Mantoa, 
perché voleno andar in Lombardia, ha vendo auto 

■ comandamento ilal re di partirsi. limn, è sta fato la 
descrition di le persone, da XX fin CO anni, in Fe- 
rara; sono numero 7(J1K). II ducha à eleeto 12 cita- 
Idinì per confiilonreri, et 3 di popuIarL Jtem, i! du- 
cha à messo le artcUarìe in uno loelm, dito Trapasa- 
ra. Il campo dil papa e vcrsso el Final e Oondem. E 
che uno trombeta dil pap vene a parlar al ducha, 
el si parti ; et che 1 duclja njostrò star aliegrn, e 
dicea era venuto (ter Iralar acordo ; et era voce in 
Ferara, si feva una liga tra il papa, la Signoria no- 
slpa et esso ducha, con Ira francesi. liem, die li "^00 
cavalli, scrisse esser sta fati per li ciladinì, hora sa 
clie ì fonno pagati per monasteri] e preti, per poter 
arcogUer le sue in tra de ; et sono cavali 50, zoè 25 
fin al bastion, et 25 di là dil bastion. Dice che, nei 
bastion di Crespin li fanti sono partiti ; resta Bùìum 
Massoni e il Qui, qualli non si voleno partir, con tl5 
fanti et uno altro apo corsso> Item^ che '1 ducha a 

Ircso le burchielCj tolte a' mantoani per fera resi ; e il 
rnarchese li ha tato restituir lì animah, fonno tolti 
per mantoani a essi ferraresi. 
D* litùgo^ di sier Silvesiro Pixani, prove- 
dador, di 22^ horre 13. Come, per uno vien dì 
189 Ferara, ha a viso, le zente dil ducha esser ussite di 
Ferara et venute ad alozar a T Hospedaleto, E fran- 
cesi é alozati in ; li qualli sì doveano levar, 

■ e quel populo di Ferrara sono con tenti si he vino. Il 
caujpo dil papa e, ut supraj parte a Cento e parte 
a la Piove. Il ducha fa far uno bastion a la porta di 

■ soto, per mezo il monasterlo di S^m Zorzi ; e che 
nel dito bastion e (x^xi 100 di artelaria. E sidicea in 
Ferara, Ie*» tre zorni, di ujia liga dil papa, Signoria 
et dueha contra Framsa* 

/ Diarii di U. Sanuto. — Tom. XI. 



Fo termiiià mandar la nieza paga a V armada ira 
POj e a le fuste; et vadi uno pagador di T armamen- 
to, perchè niun di sìivij ai onleni volse andar lì. Et 
andò sier Alvise Barbaro, pagador, con li diti da- 
nari. 

Di Udene, di mer Aniomo Badoer^ tkeso- 
rieff date adì , , ,, Scrive di danari di quella ca- 
mera, e di desordeni é seguiti ; e quelli sono debi- 
tori per la Signoria è stii perlongato a (Kigar eie, 
Unde sopra questo fo assa' parole in colegio, el 
scrito al vice luogotenente, liizi che tutti i debitori 
pagi. 

Di Cimdal di Belluina di sier Nicolò Baìbi^ 
provedador, di 2L Come e venuta lì, per coman- 
damento dil provedador Mocenigo, et da quelli e 
sta ben recevulo- Scrìve» a fato bona ciera a tutti, 
ma ne e molti rvbelli eie, ; e col tempo sì farà. 

IH Felire^ di sier Zìmm Bùìfìntt proveda- 
dor^ di 2L Zercha Enego, ii basta T animo di tuor- 
lo; et bavera il Co\'olo, dove è com])agni XV e non 
più. 

Da poi disnar fo pregadr. El nel serar di quello, 
vencno letere dì le poste, con letere di campo, viile- 
licet: 

Di campo, da San Martim, di promdadùri 
generali, date eri, a horre do di noie. Come ozi, 
a bore 15, i conladini di Val Fantena veneno a dirli, 
che i nimid ussivano di Verona ozi, per venirli a sa- 
chinar, per ha ver fato bona compagnia al nostro 
campo, quando alozavano h nostri tr ; unde mando- 
no questi tre, Zuan Grccho, Renzo Manzìno e Ni- 
colo da Pcxaro, capo di cavali lizicri di domino 
Jannes. I quaUi, andati con le llioro compagnie, ve- 
leno tre squadroni di zente d' arme e cavali lizicri a 
quella volta ; e mandono per soccorro in campo, et 
essi proveditori li mandò alcuni si rat ioti turchi e 
ballestrieri, llor i nimiei erano KOO. Tandetn, avanti 
zonzesse il soccorsso, nostri invesliteno dentn>, che 
non erano 300 cavali, e. Ira presi e morti, de' dicti 
inimici fonno 200 cavah; e i nimiei, fuzendo, no- 
stri li fonno drìo hna in 2ima il monte di San Feli- 
xe. Si che è stii bona zornata, e li pareno de esser 
stati a una caza. Laudano il vcchio capìtanìo, Zuam 
Grecho, cjual si h jwrtato benissimo. Item, manda* 
no una 1 etera, intercepla per nostri, con altre, non 
perhò da conto. Item, per uno trombeta dì monsi- 
gnor de Ru, qual fu preso, hanno, die in Verona 
si dicea, che '1 nostro campo veniva ad alozar a San 
Bonifazio. Itetn, è venuto in campagna il solito 
trombeta dil ducha di Termerki, per cambio di uno 
presom Iboro^ homo da conto^ fu preso eri; e voi 
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dar a Y incontro de uno Gebessi, slraliolo, qual fu 
preso da li inimici, et è in Verona. El qual Irombela 
ha dito, il ducha volea ussir, e volcnliera usseria ; et 
ha spazà in Spagna messi, el aspeta risposta dal re. 
Essi provedadori li disscno, con suo honor bora esso 
ducha si poteva levar, per aver auto V aviso di Tora- 
(or yspano è in corte etc, Item, scriveno dil signor 
Troylo Savello, qual voi certa cossa, zoè danari da 
nietcrssi in bordine, o \yer impresiedo, o come voi la 
Signoria ; lui non ha, si havesse il modo, non lì do- 
manderia. Item, hanno ricevuto li ducati 5000, è 
pochi. Mandano la lista di quello è il bisogno, che vo- 
leno a compir la paga ducali vintiniiba cinquecento 
e vinlilre, el ne hanno auto solum ducali XI milia. 

La letera francese, intcrcepia, è di monsi- 
gnor de Maly, governador di Brexa, data ini 
Peschiera, a dì 21, drizata in Verona, a monsi- 
gnor de Motuìeìoso. Avisa, come V aspeta le zenle, 
j)er venir al soccorsso di Verona, vien il capilanio 
Molari ; et, zonle, si leverano etc. 

Di Euigo, dil provedador, di eri, Jiore una 
di note. Come dubita non vengi le zenle di Ferara, 
per h avisilMia, ut patet in litteris. Dirò poi il 
sumario. 

Fu fato, domenleli savij erano in colegio a con- 
sultar, la execulion di la parte per mi posta, videli- 
cet do provedadori sora il colimo da Damasco. Et 
rimaseno sier Malhio di Prioli, fo calaver, quon- 
dam sicr Francesco, et sier Nicolò Salamon, fo sy- 
nico e auditor nuovo, di sier Michiel. Et sora il co- 
timo di Alexandria, sier Thomaso Vcnier, fo prove- 
dador a Lona', qmndam sier Piero, et sier Antonio 
Gradenigo, quoìidam sier Bortolo. Et Jo fui tolto, 
me nolente, ma il consejo mi voleva far, licei non 
fosse mìa pralicha ; pur andai zoso. E il scurtinio 
con le ballote sarà qui avanti posto. Et fo vardà li 
debitori, che non si dovea. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a 
r oralor nostro in corte, avisarli il levar dil campo 
di Verona e alozalo a San Marlim ; e voleno conti- 
nuar dita impresa. Item, di la viloria e caplura di 
200 cavali de i nimici, eri. Item, come havemo 
mandi el Oivriana e il Sbrojavacha, e altri cavalli 
lizieri, in luto 500, sul Polesene, si che, con quelli 
erano, sarano l^^OO; e scmo per far il lutto per la 
santità dil papa conlra Femra; e il modo è a solici- 
lar sgm'zari ; et è più zorni non havemo auto lelere 
di esso orator nostro, qual molto dcsidcremo. El fu 
presa. 
190 Et nota. Chome se intese, che 1 canipo era leva- 
to di Verona, fo per colegio scrilo a Padoa et Vi- 



zenza, mandaseno il Cavriana, il Sbrojavacha et Ge- 
la Renessi, qualli si aviavano in campo, sul Polesene 
di Ruigo. 

Fu posto, per lutti i savij d' acordo, una letera 
a li provedadori zenerali in campo, mandino sier 
Zuan Diedo, provedador, sul Polesene, a governo 
di quelle zenle. Ave 35 di no. 

Fu posto, per U diti, elezer Ire^zenthilomeni dil 
corpo di pregadi, sora la scansalion di le spexe di 
oficij di questa terra, si di San Marcho come di 
Rialto, con autorità etc, si come fu preso di com- 
meler a li prò veditori sopra la camera d' injpresli- 
di, qual hanno facto. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li hebrei pagino quello 
sono debitori, per li ducali 5000 dieno pagar a V an- 
no, termine a zorni 8, aliter pagino con pena, ut 
in parte. Fu presa. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dolor, e sier Piero Morexini, savij ai ordeni, 
aleuto è compilo il tempo dil bay lo è a Constanti - 
nopoh che 1 dia star, che '1 primo gran consejo, 
poi la zonla, sia electo, per scurtinio et 4 man di 
elelion, baylo a Conslanlinopoli, con ducali 100 a 
r anno per spexe, cussi come il presente havia du- 
cali 120, e debbi partirsi quando et come parerà a 
questo consejo. Ave 15 di no; e fu presa. 

Fu posto, per nui, ut supra, una parte di uno 

cyprioto, benemerito, nominato , qual 

babbi la expelativa di esser nel numero di GO pro- 
visionali, di ducali 60 a T anno, di Famagosta, ut 
in parte; e fu presa. E nota, tre altri conseglij vo- 
lessemo meler questa parte, et fo intrigata. La soli- 
citava sier Ilironimo Moro, el 40, quoìidam sier Lu- 
nardo, et fradelli. 

Fu posto, per nui, ut supra, una |>arle, che li 
merchadanli di Alexandria, qualli hanno depositi^ a 
h extraordinarij, capilanio sicr Andrea Bondimier, 
a la muda di Alexandria, per la slaria di Candia etc, 
che il 3.° sia perso, li altri do terzi siano fati credi - 
lori in colimo, acciò tutti parlicipano, da esser resli- 
tuili di le 4 per 100, ut in parte Et fu presa. 

Et in questo pregadi, aleuto il bisogno si havia 
dil dinaro, per mandar in campo, fonno chiamali 
molli zenlhilomeni a prestar; ma pochi danari fonno 
trovali. 

Di Cao d^ Istria, di sier Alvise Zustignam, 
podestà et capilanio, di 21. Come li inimici, ve- 
nuti in Ilislriiì, hanno spojà 6 ville de animali, el da' 
zupani tolto da animali 2500, grossi numero 250, e 
fato presoni XV, con le robe. 11 suo damno è sta per 
ducati 1500; tamen ha, per una via, solum hanno 
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191 A dì 24. In colegio. Fonno i cai di X e li avo- 
gadori insieme, zercha sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, venuto eri, stalo provedador zeneral in tri- 
visana, qual à molte opposition et querelle contra 
di lui ; et per il consejo di X fo commesso la sua 
cossa a li avogadori di comun. Et perchè el voleva 
venir in colegio a referir, fo terminato tratar questa 
materia nel consejo di X ozi, si 1 dia referir over 
non etc. E nota, ut dicitur, sier Marco Antonio Lo- 
redan, cao di X, li era molto contrario. 

Vene domino Zenlil Brazoduro, vicentino, ora- 
lor di la comunità di Vicenza, per proveder zorcha 
il morbo, et expose quello el voleva. E fonno chia- 
mato dentro domino Nicolò Oiieregato, et ditoli, per 
il principe, voglino tra questi citadini e qui contribuir 
a la spexa, per poter far le provision, per neliir il 
morbo in Vicenza. 

Veneno sier Matliio di Prioli, quondam sier 
Francesco, e compagni, creditori dil dazio dil vin, 
diranno passato, come c^iratadori; i qualli hanno 
vadagnato ducati 18 milia. Et lui parloe, come de li 
danari |)ro nunc non dimandavano, ma ben voleva- 
no i libri di debitori dil dito dazio, per poter scuo- 
derli Ihoro et pagarsi. Et il principe ordinò fosse 
mandalo a dir a le raxon nuove gè i desono; ta- 
mcn, per alcuni savij di colegio, poi fo suspeso di 
non li dar etc, 

Dil capitanio di Po, date a Pontichto, eri, 
a horre 18. Come, per uno venuto li, qual è ribal- 
do e jotom, al qual dete salvo conduto, perchè li 
mandò a dir lì voleva dir una bona nova. Et cussi, 
venuto, a aviso, i nimici voleano passar di qua di Po 
in questa matina, et esser preparati i passi, e ponti 
su burchiele, a Francolim e Lago Scuro ; el erano li 
francesi, qualli poi passeriano a la volta di la Badia, 
per andar a Lignago. E inteso questo, subito scrisse 
al provedador di la Badia stesse occulato ; e li man- 
deria fra' Lunardo, con 200 cavali, lì, bisognando. 
Item, manda una depositiom di uno, zonto al pro- 
vedador di Iluigo. Scrive, il marchese di Mantoa fa 
far al Borgo Forte bastioni ; e non voi dar passo a' 
ditti francesi. Item^ come è venuti tre altri, a dirli 
il certo di le zente voleno passar di qua, et za esser 
passa fanlarie al bastion di Cologna e artellarìe; 
unde, dubitando non sia una stralagema, ù avisato 
il suo armirajo, è in Are, riguardi quelle barche è de 
li, e si redugi in locho largo. Et fra' Lunardo è ca- 



valcbato versso il bastion, e lui stari riguardoso con 
r armada V ha ; et saria andato a trovar quella di 
Are, ma non voi abandonar il ponte di Pontiehio, 
tamen si redurà in locho sicuro, per non esser da 
la vìa dì terra azonto. Volea mandar do ganzaruoli 
in Are ; dicono se disarmerano, per esser compia la 
paga etc. 

Reìatione di Zuam Antonio Tessaro, da Ca- 
stel Baldo, fata a dì 22, al provedador di Bui- 
go. Dice, lui sta a Sermene, e ivi è fanti 400; e che 
li francesi, erano al Bondem', sono reduli ad alozar 
a la Ponta, versso Figaruol. Item, che lui à visto XV 
burchiele, fonno tolte per feraresi, esser state rese 
al marchese di Mantoa. Item, le zente dil papa sono 
versso Cento. 

Di Este, di sier Urban Bolani, podestà, 
fonno ìetere. Zercha guasladori etc. 

Di Padoa, di rectori. Come Zuan Paulo Man- 
fron, e il fiol, stavano meglio. E manda inventario 
di le artelarie è li, e mandate in campo. 

Di Castel Franclio, di sier Alexandro Que- IOT 
rini, provedador. da conto. 

Di Udene, di sier Antonio Justinian, do- 
tar, vice locotenent^. De occurrentiis. 

Di sier Zuan Vituri, provedador in la Pa- 
tria, date a Udene. Zercha quelle zente sono li, e 
danari bisogna per li slratioti etc. 

Di Gradiscila, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 20. Chome si mandi danari, aliter le 
zente è lì si partirano. 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo, pro- 
vedador. Di certo ciiso seguito lì, ut in littcris ; e 
prega sia dà libertà dagi laja. Et voria, chi fosse 
bandito dil Zante, fusse etiam dì la Zefalonia, et e 
converso. Per la vicinità di le ixole, si fa assa' malli 
deli. 

Vene Zuam Francesco Valier, vien di campo, 
con Ìetere di provedadori zenerali ; ma prima dirò 
la sua reìatione. E prima, il principe li usò alcuno 
parole, dicendo havia parlato dì la Signoria parole 
cative, e dito al marchese, li sani promesso e non 
ateso. Unde a questo si juslifichò benissimo, adeo 
il colegio fo satisfato. Poi disse, che luni il marchexe 
lo mandò in campo, fo a di 16, dove slete la note, 
e fo amazà el Zitolo. E, inleso sguizari tornava, ri- 
tornò a Mantoa. Et à parla a uno nepote di lo epi- 
scopo sedunense, andava al papa, passò per Mantoa : 
come il rilrar havia fato sguizari era sia per do 
brevi falssi, fati per francesi, in nome dil papa, a essi 
sguiziiri, che si lievino di V impresa ; e voi tuor altra 
impressa, e se li provede di danari, compito la paga. 
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Ttém, k dil comissìirio dil marchese, ^h a Lona\ 
come i) gran maislro, con 400 lan?^ et 4000 fanti, 
veniva a Peschi ora* 11 signor marchexe have le 1 ete- 
re da niìssier Traleazo Rilivi«^im, di s^ui^ari, che 
tornavano contra ^fìlam. H qual marchese ii matidR- 
to a dir al papa, li basta l' animo di mandar danari 
a* ditti sguizapì, si 1 papa voL Itefu disse, il papa 
non sj>ende; e il suo cam|M) e ritrato di Ferrara, Li 
Tanti si disalve. E si trata acordo con Pranza, et li 
voi dar el re Ferara al papa, e la mila dil regno 
di Napoli, perche il re di Spagna non è in bona con 
lui. liem, che li provedadori mando no a dimandar 
al marehexe, di haver fanti tii mantoima; rispose, e 
contento, ma voi indusiar 3 over i zonù. Item^ di 
li nostri cavali lizieri, andando sul brexan, sarano 
aceeptati in lochi dil signor marchese; ma soa signo- 
ria pregava non fosse molta {|tianlil;\^ per non dar 
sospeto. Itenif el non voi esser con tra V imperio, 
ma ben venir a Peschiera e in brexana. lieni che, in 
corte di liitlo marcliese, la Signoria a molti contea - 
rij, 11 signor marchese « bon animo ; e quando in- 
tendeva bone nove di questa Signoria, li pìacea. 
Iteni, quando T andò li di campo, credevano iti 
Manloa il nostro campo fusse re Irato a Lonigo, et 

r esserli sU'i tolte per i nimiei le arteilaric; e, inteso per 
lui non era il vero, pìaque molto al marchese, Iteni, 
el voria da la Signoria ducati CO milia in tempo di 
pace e in tempo di guera. Et li a parso di novo, 
questa ilhistrissìma Signoria non li voi dar Pes<:hiera 
19^ et Lona\ eh' è stale di la cba' di Gonzaga; tamen di 
questi do lochi el farla contraeambio, ma ben voi 
certe ville, vhe a la Signoria è podio, ma a lui siiria 

Lassa*, clic fonno pur de li sui etc. Et Inteso questa 
rclalione, si partì di eolegio. 
Di campo^ di provedadori senerali, date a 
^n Martim^ a dì 23^ hore 13. Come, aspelando 
la venula di Vigo, è ritorna di Mantoa Zuan Fnin- 
Cesco Valier, qual lo manda a la Signorìa nostra, con 
exponer la rela Lione fata, Scrìveno, li par aver a far 
con bari. À revochà il mandar Vigo a la Signorìa esso 
marcheXR, e T a rimanda dal papa. Di sguizari, le 
cosse non é come à dito; imo il gran maistro è zon- 
to a Brexa, dove essi provcdfidori hanno sol ex plo- 
ra torì, da i qual Inleiideno lin horra, ma ben hano^ 
è 2ontt pili di 800 cavati de* francesi a Valezo ete-j 
ut in litieris, e altri cavali si di^e è zonti. 

De li diti, di hore 21^ venute pocho da poi. 
Come era zonto uno Uioro exploratur. Dice, certo il 
gran maistro esser zonto a Brexa, con 500 lanze et 
1000 fanti. La qual nova è cali va, e fo prìma intesa 
in campo da Zuan Francesco Valier^ qua] la disse a 



Zuan E^lìsta da Pam ; unde parse di novo a Ihoro 
provedadori. Il campo erano tuti in paura; Ihoro U 
conforlono, non esser vera tal nova; stano occu^ 
lati etc. Scrìveno, dil marchese si dubita di la mente 
sua, perbo aricordano a la Signorìa nostra, è boa 
slrenzer la pratidia per vìa dil papa. Et si ricorda* 
no, il Valier averli dillo, ebe il marchexe vegneria a 
parlar a uno di llioro praveditorì, e voria la Signo* 
ria mandasse lì uno, con mandalo di concluder; et 
usseria in campagna versso Brexa, si ben dito mar- 
chese non volesse esser con tra V imperio, perché, 
facendo cussi, Verona non aspeteria soccorsso, e sa- 
ria certo noslra. Sopra questo scrìveno longo. li^nii 
post seriptay avisano esser zonto uno suo cxplora- 
tor. Dice, questa ma lina il gran maislro e sconto a Pe- 
schiera, con 500 lan5£e et 3000 fanti. El hanno sentito 
in Verona Erar arteilaric; judicbano per Tintrar H 
dil ducha di Brexvieh etc. 

Da poi disnar lo consrjodi X con zonta. Et fo 
terminato, die sier Alvise Mocenigo, el cavalicr, qual 
è di la zoJita, venisse im pregadi, et non dicesse altra 
relatione|>ro nune, ma la sua cossa fosse, come fu 
preso, com(»sso a Y avogarìa, 

Item, (o asollo sier Piero Gìxi, quondam sier 
Alvise, qual V anno pasato, per esser sii capilanio in 
Cadore, e si rese a' lodesi'hi, fu cazuto a la leste e 
confina a Padoa, che la dita sua condanason sin la- 
jata, el babbi gratìa, chome non fosse sia condanato. 

Et nota. Fo eouìandà etiam la zonla, per asolver 
sier Zuan Antonio Minio, fo eonlìnà in Arbe, ma 
fu Ì\ito ; é parte molto stretissima* E fo condauA per 
0, utjam seripsi. 

Di cumpOf vem letere, di M hore, eri. Come 
era venuto U uno trombela dil ducha di Tcrmcni ; 
e sier Andrea Grìli, i^rovevlador, li andò a parlar in 
campagna» acciò el non intrasse in campo. Li disse, 
il ducba si voria partir di Verona, ma non sa it mo* 
do; et scrìve parole dite hinc inde, E li disse, du* 
vesse dir al ducha, si dovesse partir» con scusa el 
papa el voi per lui, e il re li lia promesso dar 300 
lanzc al j^apa. El qual li dissi% dito ducba è ntmii-ho 
de' francesi, Iteni li disse, come questa matìna inlrò 
in Verona el Conlìm baron, con 500 lanze; e il gran 
maistro vien con ^iUOU fiinli et lanzo 500, qual è 
zonto a Peschiera, Esso provedador lì rispose, non 
dubitavano di Ihoro. E, parlilo, consultono col go- 
vernador quid fiendum. Hanno termina levar le ar- 
Icllarie grosse, e reslar solutn con A canoni di 50, e 
con li (alconoti, e il resto di le arlellarìn mandarle a 
Villa Nova, el llioro [loi col campo rilnirssi. Jiem^ 
hanno ricevuto nostre tetere, col senato, zercha lau- 
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darli aversi levalo di San Pelixe. Et feno consulto di 
lo alozamento; wntfe concluseno non esser bon loco 
San Bonifazio, e per esser in niezo di Lignago e Ve- 
rona, e voriano andar al ponte di la Torre, qual è 
mejo, per le cosse di Ferara. Item, voleno danari. 
Item, scriveno di uno, è im presom a Treviso, capo 
di butini, sia retenuto, etiam a requisilion di Zuan 
Greco. E cussi fo scrito a Tre\ixo. 

Di Monfagnana, di sier Jacomo Venier, 
provedador, di eri, hore . . . Chonie è capitalo 11 
uno Zuan da Villa, napolitano, stalo con V impera- 
dor za anni 3, parti eri di Ferara ; et manda la sua 
pelalione. Qual (ha) anni 50, a cavali 13, voi andar in 
campo da li provedadori ; et lo ha fato acompagnar 
fin di fuora. La sua relatione e : come è napolitano, 
stato tre anni con Y imperador. Vien, za zorni 25, 
di Nazareth, mia 30 di là di Yspruch, dal re predilo, 
qual lì de' una teiera, andava a Verona, al principe di 
Aynalt, che lo pagasse ; e, venuto, lo trovò esser 
morto. Vene a Mantoa, solca aver 300 et 400 fanti; 
poi andò a Ferara. Dice, lì esser guasconi 1000, spa- 
gnoli 800, in 900 taiiani a uno baslion, mia X di 
Ferara. Item, è honieni d' arme franzesi 300 e ta- 
iiani 100, e cavali lizieri 500. E il ducha a fato 13 
bandiere di nobel! e populo di Ferara, e fa far uno 
gran baslion per dove vien T armata ; e sabato a Fe- 
rara era preparalo far uno ponte, per passar di qua, 
su burchiele. El ducha voi lassar la terra al populo, 
e venir con le zente ; e porta con se canoni 7. E che 
la marchesana di Mantoa avisa il ducha il tutto, e li 
avisò la morte dil Zitolo, e di spagnoli ussiti di Ve- 
rona. E si dizea, Franza esser acordà con sguizari, e 
il papa venuto a Bologna con 2000 persone, con vo- 
lontà di ruinar francesi, avanti che 'I ritorni a Roma. 

Di Padoa, di rectori, di eri, hore lo. Come 
il strenuo Litanzio di Bergamo li in quella borra era 
spirato. 

Di sier Thomà Tiepolo, vice gerente dil vice 
capitnnio al colfo, date a le Fornase, a dì 22, 
Come à aviso, che si armava per feraresi do galie, e 
una di più, e altri legni. Item, la galia Capella à fato 
una proclama, si per tutto doman non si aveni la li- 
centia di disiirniarla, che si voi levar et venir a Chio- 
za ; per tanto avisa, lui restarà con le fusto 11, con pe- 
ricolo. Item, scrive di biscoti etc. 

Da Costantinopoli, fonno letere in zifra. 
Non lecte. 



Copia de una letera di campo, di San Martim, 193 
di Marco Antonio Sereno, a sier Piero Ve- 
nier, quondam sier Domenego, datala dì 23 
septembrio 1510, hore do di notte. 

Come in quel campo è una bellissima zente et 
animosa, ben che meglio seria haver un capo leone 
et li soldati cervi, che esser el capo cervo et li sol- 
dati leoni. E questo è publicha voxe per tutto questo 
campo, perchè doi bellissimi Irati, che si poteva fare, 
non si a fatto. Come fu, ozi zorni 23, che haveano fu- 
gato el campo nimico, che mai piti, come dice tutti 
li condutieri e capi di questo campo, se bavera una 
simel zornata. E scrive, vete quel zorno, poi fuziti li 
nimici, el provedador, domino Sigismondo di Ca- 
valli, dil tutto disperato, per la perdita de cussi glo- 
rioxa zornata. La seconda degna impresa fu, ozi zor- 
ni 8, a borre 20, che fo deliberato de dar la bataglia 
al Castel de San Felixe de Verona, et domino Pollo 
Capello, provedador, se redusse li per questo eflfe- 
cto; et il governador li messe tanto tempo de mezo, 
che vene la sera, el da poi se scusò esser l' bora lar- 
da. El quella nocte li inimici se fortificorono, dove 
era facla la balarìa, et messeno alcune artellarie, che 
tiravano |)er fiancho a le nostre ; per la qual induxia 
se ha perso Verona. Quanto a l' obedienlia, dice che 
li capi de questo campo obediscono el governador, 
in quanlo a le ordinanze ; ma in reliquis, uè loro, 
né li homeni d' arme, in fina li pedoni, non fanno 
conto de' suoi comandamenti ne proclamo, et, qfju>d 
peius est, che da la sua fameglia non he obedilo. 
Et che il strenuo domino Zuan Greco, domino Ren- 
zo Manzino ci domino Nicolao da Pexaro forono 
mandali per li provedadori in Val de Panlena beri, 
per far spalle a quelle ville de ditta valle, a le qual 
molti cavalli el pedoni de i nimici erano andati per 
sachizar. E, azonti che furono U prenominati capi, 
con le sue compagnie, asalloreno li nimici, eiimme- 
diate li romperono, et amazorono, Ira pedoni el ho- 
meni a cavallo, da zercha 200, et fczeno molli pre- 
soni. Et questa malina, nel conto del botim, se tro- 
va esser vadagnali cavalli 207, senza quelli che non 
sono apallexati ; ma ditti cavalli sono quasi tutti da 
sacomani. Et immediate che forono roti diti inimici, 
domino Zuan Greco mandò a domandar soccorsso, 
aziò che li inimici, ussendo grossi da quella banda, 
non li fesse damno el vergogna. Per la qual cossa fu 
facto armar tutto el campo, e il provedador Cavalli 
et domino Federico Contarini andorono, con li ca- 
vali lizieri, perfin a le porle de Verona ; el domino 
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Zuaii Greco, con le compagnie preditte^ tomo in 
campo col botin et jiresonì. Item, è aviso da Vera- 
103* na, i niinici faiio unn spLnada, comenzando da la 
porLi del Vescovo, aiidantio verso l*A<Jexe, si ra- 
pando li fossi et laglìando lì arbori» die sona in dita 
spianada* Quesio è segno che d ubi la no de' nostri* 
Aspelano dimane exploralorì, per li quali sarano 
cértifìcbati il numero di le zcnte francese sonoqnele 
eli* e arivale a Valczo ete. 

194 AdA ^5 S€tmibrio. In colegio. Fo prima leto, 

in chimera dil prineij^e, molle lelerc, venute qnesta 
nocle, zoo : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generala date erl^ a horre 16. Come à 'ulo una 
letera dil provcdador di la Badia, con le nove de i 
nimici et€. E, olirà 70 balestrieri è li, li mandano 
^00 cavali, zoè la compa^^nia di domino Baldiscera 
di Se i pio n, e domino Zuan Forte; ifem^ do capi di 
stralioli, Lazaro da Yza e vayvoda Manassi. Seri ve no 
ha ver levalo le artellarie grosse, e altri inbogi], de Ir, 
e mandate a Villa Nuova ; et hanno spazà uno messo 
a Manloa, vedendo li varij avisi che hanno, che li 
fanno franatichar. Et manda in eluso el capìtolo di la 
letera dil provcdador di la Badia. 

De li ditij di hore 16 */^. Scrivcno aver rele- 
nute le teiere, et esser zonto il messo, stato a Man- 
ina, con una letera dil marcbexe, che scrive di uno 
messo dil p:ipa, li k dito de' sgtiizari, ut stqway 
qualli è per venir contra francesi ; et mandano la 
dita teiera, Item, è zonlo iti canjpo uno esplora tor^ 
eh' e Andrcii del colaleral, dice eri il gran maistro è 
zonto a Peschiera, di veduta ; e si diEC à lanze 200, 
ma; jfAdicio suo, non sono laute ^ et 5000 fanti. 
Dcfu, scrivcno hanno altri exploi'atori fuom. 

Di Munfoa, dit marchexe, date a dì 23^ a li 
provedadori in campo. Dice : Signori mei, bo in- 
teso a veti mandalo Zuan Francesco Valter a Venecia, 
voria russe ritornato, nm mi piace V baveti mandato. 
il gran maistro è a Peschiera zonto, con 400 lanze, 
2500 fanti. Dice vìen allre zcutc ; non lo credo. È 
venuto uno messo di! papa, dice esser vero sguizari 
fanno contra francesi per il papa, perhò si stagi di 
bon animo e vigilanti, e si vardi di desordine. À 
mandato Vigo dal papa, Taspeta di bora in bora; al 
qual si ù rimesso^ per ullimar questa coSvSa, in quello 
vorà soa santità. 

Di Vicefuay di sier Vetor Capello, prove- 
iìadùr^ di eti, Zercba le artellapie è in Castel Ve- 
cbìo, maxime quella di libre 100^ scrive, la Signoria 
lo avisì quello la voi el fazi* Et per colegio li fo scrito 



la mandasse de qui. Ittm, la terra sta meglio. ML^- 
sier Zentil Brazoduro, venulo in colegio, à foto mal 
o(htio, a dir X aere de 11 è infetato, eri ne fo 6, ozi 4 ; 
ma li amorhali non hanno pan, vanno per la terra, 
non banno danari. StTÌve dil c^walicp Cavriana, qual 
c^n la compagnia è li a presso ; e li à scritti vadi, 
justa li mandati, sopra il Polesene. Item, à di Ve- 
rona, per uno parti ozi, come quelli di Buzolo sono 
parlili cri di Verona. 

Dil capifanio di Po^ date a Fontkhio^ a dì 
2if a hore una de dì. Come, per una spia, à, Ire 
burchij francolini, ciirgi de artcllarie, bassi, erano 
andali versso el bastioni, et do barche carge, quella 
mal ina per lem|JO, per Po via. linde, dubitando lui 194* 
capitan io non esser messo de mezo, el ba consuUii 
con fi'à* Lunardo, qual ù andato a la Badia, né voi 
inlrar in Ruigo con li cavali, et in Ruigo non è so- 
lum ;iO fanti, ilice starà 4 borre esso ca[)itanio, a ve* 
der quello voleno far Ii inimici ; si non, si leverir con 
r armata e vegnirii per lì canalli versso Are. Voria 
300 fanti per custodia di Ruigo. Sa, questi e venuti 
|Kjp damnizar, e non potrano star sul Polesene molto. 
Ikm, quelli di le ganzare dimandarìo li soì danari. 

Di Buigo, di sier Silvestro Pij:anif prove* 
dador, di eri, hore 16. Come a aviso, per il trom- 
bcta dil capitanio di Po, e a Pontichio, come i nimici 
erano smontati h a Pontichio, et cbe quelli di V ar- 
mala erano a le man ron i nimici ; la quid armata, 
per esserh tolto li passi, non poteva andar fii lungo 
in Are. El qua) c^ipilanio voi veder di salvai-si, e an- 
dar con le biìrcbe in su in la rota di Oistignaro, 

Di la Badia^ di sier Jaeomo Marcello, pro- 
vedadoTj di 23. Come Nicolò Snati, capo di stra- 
tioti, era ritornato; qual fu, con 40 cavali, o?j versso 
Lignago, à fato bulini, preso uno pi-ete, Qual, esa- 
minato, dice, che quelli francesi, e ti a Lignago, sono 
tutti a malati, sono 350 cavah e fanti 200, mal con- 
tenti. Et e ini Porto Jacomo Corsso con fanti "200, 

Vene sier Nicolò Zorzi da San Moisé, con una 
letera, U scrive il re Sigismondo di Polonia, data io 
Cracovia, in recomandìttion di uno suo, qual njanda 
di qui. Et tela dita teiera, fato introdur dito nontio 
dentro, presentò una simel letera al prini-ipe, reco* 
mandatizì^i, dicendo, e luto di la Signoria nostra; e 
si a questo suo Lodovico li tnsog[ia 0, li sia rieo- 
mandato. Il principe U usò grate |>arole, oferen- 
doli eie. Hfngnìliò, dicendo, si Tacliaderi, ci vegni* 
ri da la Signoria. 

Veneno domino Nicolò Chieregato, orator dì la 
comunità di Vicenza, con quel domino Zentil Bra» 
ioduro, zercba far provìsian de lì al morbo efCi 
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Venie lo episcopo de Lepanto, domino Marco Sa- 
racho, con do homeni di Val de Sabia, con una le- 
tera di uno prete, data a di 9, in dita valle. Avisano 
la Signoria, quelli é boni noarcheschi ; hanno fato 
consejo tra Ihoro, e si orerìscono a far quello voi la 
Signoria contra francesi. Mandano di qui Hironimo 
Rigolo, scrivendo sono veri marcheschi, e nomina 
quelli è slati nel consejo ; e cussi sono Val Trompia. 
Poi parlò el dito Hironimo, che in dita valle sono 
6000 homeni da fati, e hanno la fede di apostoli ; e 
che domino Piero Carmelitano, è (in) Ingallera, è di 
soy, qual è tutto marchesco. Dimandano quelli ho- 
195 meni la provision ha via da la Signoria il conte Alvixe 
Avogaro, che ne ha rebellato. Disse, esser venuto 
con pericolo tutti do per li monti etc. Et il principe, 
a bocha, li usò bone parole, e dovesseno dir a quelli 
homeni di le valle, perseverasseno in la fede ; et co- 
me saria tempo, li fassemo ben asaper. Et li fo 
donato, di man dil principe, ducati X d'oro, et si 
parti. 

Etiam el dito episcopo aricordò, da parte dil 
reverendissimo patriarcha, come era spirato il breve 
et bolla, fé' papa Paulo dil 1470, a di . . . mazo, di 
poter navegar in terra de infidelli, per anni 40, ut 
in ea; e perhò è bon rinovarla, perchè non si poi, 
inpoena excommunicationis. Et il principe il rin- 
gratiò, dicendo si faria etc. 

Et questi do di Val Sabia disseno, è vero sgui- 
zarì 18 milia erano contra Milan, et il gran maistro 
li andò contra. Item, disseno esser venuti da Ser- 
mene a Peschiera, dove era solum el baron Contin, 
sta a Brexa. Poi veneno a Verona, e per li monti via, 
zoé passono in Val Pelosela, e si scontrono in li ni- 
niici, ussiti di Verona ; e Ihoro andono per Val di 
Pantena, e si calono'sui monti, poi, la note, al basso, 
et zonseno in campo. Item disseno, che a Brexa fo 
tajà la testa al conte Zuan Maria da Martinengo, fo 
dil conte Alvise, parente di signori di Lodron ; non 
sanno la causa. 

Dil governador general^ date in campo, a 
d\ S4y a sier Nicolò da Udene, suo caneelier. 
Scrive la sua levata. À ricevuto sue teiere, che tutti 
mormora in questa terra di tal levala ; risponde, il 
gran maistro viene, e il ducha di Brexvich, con 5000 
persone. Item, T andar ad alozar a San Bonifazio è 
periculoso. Dimanda, la Signoria li dagi danari di 
quello li viem, e dice : sia capo e non coda ; tuti é 
pagati, excepto lui. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
campo, eri, a San Martim. Si lauda di quello à 
facto eie. da conto. 



Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 
17, Di quello fece i nimici soto Mochò. E cussi scrive 
il provedador di Mochò. 

Di Raspo, di sier Zuan Bolani, vice capi- 
tanio, di 21. Voria fanti ; i nimici è stati D. Dubita 
assai, e si provedi a quel locho. 

Di Traù, di sier Alvixe Orio, conte, di 7. 
Zercha el conte Coxule; et manda una letera inclusa. 
Item, di le mostre, fate a li fanti sono de li, zoé a la 
piaza, provisionali 25. Et sono 4 conlestabeli, do a la 
piaza, do a le porte, videlicet Alvise Foscarini con 
44, Gerardin da Trezo, qual è a Venecia, 47, Saba- 
stian di Chamarim 13, et Biasio Polini 14. Item^ è 
stato in castello, el qual tuto piove e se inmarcisse, 
et è mal in ordine. Item scrive, il gabelador dil sai 
è li è spesa butà via, saria bon cassarlo. Item, to- 
cha sier Alexandro Viaro, conte, suo precessor, e 
dice mal etc. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Liom, podestà, 195* 
di eri sera. Come la nostra armala stava mal. Are 
è persso ; e scrive il modo che i nimici veneno. Sier 
Lunardo Bembo, provedador, et sier Francesco Que- 
rini, quondam sier Pollo, era li, sono salvi ; e V ar- 
mata, era li in Are, è sta malmenata. E questo ha per 
tre homeni, zonli li, di la ganzara, patron Thomaxo 
Negro ; et che certe barche è scapolate etc. La qual 
nova, intesa in colegio, tutti steteno di malia voja, 
che feraresi ne fazino tanti damni contra la nostra 
armata etc. 

Fo balota mandar 50 barili di polvere in Cao 
d' Istria, per dar a quelli castelli ; e questo, perché 
ozi fo leto le letere scrite di sopra. 

Et sier Lorenzo di Prioli, provedador sora i da- 
nari, vene in colegio, a dir non à più danari in cassa, 
e si fazi provisione ; e il campo nostro voi al niexe 
ducali .... milia. Et parlò assa' cosse. 

IH Chioza, vene letere, di ozi, a hore X. Co- 
me a hore 3 di note inlese, Tarmada tuta menuta 
esser sia brusada da li nostri, per i nimici, che li 
erano a presso, e li homeni sono scapolati ; e il pro- 
vedador di Ruigo e il capitanio di Po sono salvi a 
r Anguilara; e ìì cavali lizieri nostri è venuti, fuzen- 
do li inimici, di qua di Y Adexe, sul padoam. 

Di sier Thomà Tiepolo, sopracomito, date 
a le Fornase, a dì 24, a horre 21, Come à man- 
dalo do fuste di sora, per ajutar Are, perche li ini- 
mici erano venuti per aver Tarmada. Fé' comanda- 
mento a la galia Capella venisse ; et quella non volse, 
dicendo voler venir a disarmar, né la fusta, patron 
Argnassi, che il tempo e compito di la paga ave, et 
é meza disarmata. Item, scrivendo, à nova, per sier 
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Fnncesco Breani, venuto Ji^ h perdeJa de Ari que- 
sta mutina. 

El per colegio, Me amlore, fo seri lo al dito Tìe- 
polo, t\\2 1 vcn^'i, ctm quella ariniiliì V ha, a Gbioza. 

Item^ fo scrìto al podeslà di OnoKa, ciìam nie 
uìictore, che M prò veti i a la custodia di ìa lorre 
DQova; e die sicr Alvise Barbaro, pagador, andava 
con ii danari a dar la paga a V armada, è in le For- 
nase e irn Po, dovesse rilornar dì qui, 

Fo scrito in campo, a li ppovedadori, T aviso di 
rarniatìi persa* 

Fo scrito a Padoa e Vicenza, solici landò il cava- 
lìer Cavriaua e li altri, vaditio vcrsso il Polesene. e 
lì stratiolì di Gcia Hcncssi, a eonzonzcrssi con fra' 
Ln nardo, 

Fo scpilo, per colegio, a Toitilor uoslpo in corlCj 
ci mandale le lelere a Bologna, per terra, per Zuan 
Vesiga, corier, qual andera da la Badia, passerà a 
Sermene e de li a Bologna, Come con desiderio 
aspctenio sue letere, tenimo habi scripto, ma per li 
tempi conlrarij non si à 'uto ; avisarli quello è se- 
guito dil campo nostro; e che 1 gran maistro vien 
in socorsso di Verona con zenle, sì che leuinìo di 
sgiiizari sia, Item^ dil ducha di Ferara, quello a 
fato a r arniada di Po, et mandatoli la copia di la le* 
itTà dil podestà di Chiuza; [>crhij si atendi a slren- 
zer Ferara. 

Di Andernopolf, fo leto le letcrej venute eri 
sera^ nel cùnseja di X, parte erano tn mfra. Et 
prima di sier Nicolò Ziisiignamf quondam sier 
Marco ^ date a dì 8 avoBÌo. Come fo da AHI bassa, 
qual U restituì la letera, dicendo, il signor V havìa 
leda el havia ditto, It^ni, è zonto uno olaclio, 
avisà il zonzep di Curchut bsissa, fiol dil signor tur- 
co, qual ù stato al Cajaro dal soldan, hora è venuto 
al suo Banzachato, 

IHl diiOj fV/, a dì 21, Come é nova, per uno 
fante venuto dì Ragusi, di le cosse di qui, ut tn Ut' 
ieris. Et a di 1) fo letere de Scheberi, sarizacho a li 
confini di Hongaria, clic 1 re havia fato trieva con 
esso signor turdio, perche in questo niezo voi luor 
la Dal ma Uà a k Signoria. E a di X fo a la Porta, e 
li tossa lì disseno over queste nove; e di V acordo 
l'alo tra il papa e Spagna ; e che V armala di Spagna 
havia preso ini Barbarla tutto, eweepto Tunis etc. 
Ilem.pDÌ fo da Muslafa bassa, soficitando purilso- 
corsso; scrive coloquij abuti insieme* Poi fo da Ali 
bel» dragoman. Et il s^inzacljo di la Morea à scrito at 
sigi 10 p, che Padoa era s(reta da le zen te inìmiche. 
Perlio fenno am al signor li bassi*i, et, poi ussiti, lì 
disseno, el signor non poi dar sussidio a la Signori?*, 

/ Diarii di M. Sanuto* — Tm^ XI. 



per questo inverno; et che bassa zurù, 

che la sua spada sia el suo Dn, che 1 signor à boa 
voler Scrive, il signor à mandato a tuor uno medi- 
cho a la Mecha, inteso di la sua fama ; e andò per luì 
Ali bei, fo qui orator a la Signoria nostra. Et (|uul è 
ritorna col dito mediehOf qual e di anni 3[), Dice, et 
a dito a li bas^ questo Ali bei, die è sta retenuto 
tre nostri versso 1' Hongaria^ qualli andavano al So- 
pii!, a inritario contra il soldam ; tamcn esso sier 
Nicolò è stato da li bassa^ et li Itanno dito dì que- 
sto aviso, Item^ ti gianìzari voleno mal al sigtior 
turclio. 

Dil dito, pur di 2L Choine, bisognando da- 
nari a la Signoria per le presente guere, si a peiisìì 
uno modo di aver de H ducati 150 Un ^00 milia, a 
questo modo : con far venderla de panni d' oro e dì 
seda ; e si ara utilità da ducati XX.*' milia, ma biso- 
gnerà trabuchar a quelli atendeno a la Porta. Et 
manda la poliza di la sorte sede e d* oro bisogna de 
lì, el quello si venderano ek,, ut in litteris. Scrisse 
longo; ma fo parlato dì questo, et al colegio non 
parse. 

Dil dito, di 28, Come a di 23 zonse uno fante 
da Bagusi, con letere, la Signoria nostra avia lassa 
di pre?ton il marchese di Mantoa, a requisition dil 
papa; e Tarmata nostra esser andà in favor dit pa- 
pa versso Zenoa. Et di questo li bassi li ha dito, 
ma ben il dragoman; unde andò da Alli bass-i, et 
scrive coloquij auli insieme* Poi veneno 5 olachi dil 
signor di Trabes4:>nda, qual voi il sanzachato di Ma- 
gnesia, o per amor o per forza; e il lìol non voi quel 
dì Carta. A dì 27 fo Porla, e li fo risposto al dito si- 
gnor de Trabesonda, Bui dil signor, che U signor 
manderia uno homo li, a risponderli a tal ricliiesta^ 
e votseno dar essi bassa a' diti olactii aspri e cafìfìni, 
i qualli non lì volseno acocpiar, dicendo non volei-sì 
partir. Jfc^m, si dice a intelligcnlia, con il soldan, Cur* 
cut, venuto dil Chajaro, e voi uno sia signor, T altro 
bassTi over bììiarbeì. E voi omnino dito signor «li 
Tral>esondu venir al sanzacha' di Magnesia, À valenti 
homenì in la soa corte, e li Imsta l'animo 1(M}0 con- 
tra X niìlia, et é molto amato da li soi schiavi. 

Dil dito, di 3 septm^rio^ Come a di 30 avo- 
sto è zonto uno olacho e uno schiavo di Oissibeì, 

sanzacho de Avisa, la Signoria aver fato 

pace con tutti contra Pranza. E a di 31 foa la Porla 
esso sier Nicolò; et 1Ì bassù li disse, ci signor voi 
dar il sussidio a la Signoria nostra, ma voi, quella 
Signoria li mandi uno orator a firnuir li capitoli, di- 
cendo; Mandelo presto a concluder dil ditto sussi- 
dio, che vole dal signor; e il signor manda una le* 
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lera in greche. E poi li disseno, il signor à inteso 
r acordo dil papa e di la Signoria nostra. Scrive, che 
la combustioni di Boli et è causa che '1 signor fazi 
questo, e anche, inteso la fama, che la christianilà si 
sia acordata a uno contra Pranza. Item, venendo 
dito ambasador, bisogna portar li presenti consueti 
e di più. Iteni, si 1 signor starà li o no, non sa, ma 
fin XV zorni si sapere. 

La lefera di Bajasit^ signor turcho, a la Si- 
gnoria nostra^ è in greche , deprimo septembrio, 
Qual fo fata tradur a Marco Musuro, optimo 
grecJio, data in Andernopóli, a dì primo septem- 
brio. Scrive, che '1 principe \\ mandi uno ambasador 
di medij di questo stato, con ampio mandato di ca- 
pitolar; e di la facenda, tratada per Nicolò Zusti- 
gnan), con altre parole, ut in litteris; ma questa e 
la sustantia. Et fo comanda slretissima credenza, 
perche l' importa assai. 

Et fo parlato in colegio de indusiar qualche zor- 
no a farli risposta, licet la letera dicesse, si mandasse 
presto el dito orator. 

Di sier Hironimo Zorzi^ da San Marcmla, 
date a dì 12 septembrio, in Ragi4si, Come per 
avanti recevcte nostre letere, con la licentia di re- 
patriar. Andò da Ferìs bei, sanzacho, qual era andato 
vcrsso rOngaria, e tolse licentia. Li donò una confe- 
tiera d'arzento, e al suo capizi bassa una taza d'ar- 
zento, e parli. Et è zonto li a Ragusi, e vera via. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene molte 
letere. Et consultato di far capitanio im Po, me au- 
ctore; et fici lezer una mia opinion notada, di far 
capitanio et armar. Et eramo rcduti li savij in la 
quarantia criminal. 
197 IHl capitanio di Po, vene do letere, date a 
d\ 2i, a V Anguilara, a horre 22, Scrive il caso, 
seguilo quella matina per tempo, di i nimici, che ve- 
neno a Pontichio, dove V era con V armada, vide- 
licet barche ... et ganzaruoli ... Et chome, visto 
non poter pasar versso Are, né di sopra, per la rota 
dil Gastignaro, lassò T armata, parte brusada per no- 
stri, et si parti, havendo fato cargar l' artelarie, e 
quello potè', su cari 3, mandati a la volta di Ruigo ; 
e lui è scapolato con li homeni di Tarmata, ut in 
litteris. E li cavali lizieri tutti, vedendo i nimici 
grossi passati, si parlino. E lui capitanio si reduse 
versso Santo Apolinaro over Aponaro, non potendo 
venir per la via di Are, chome ha scrito, et ficliò fo- 
cho in le barche e in le ganz ire. E, zonto a Ruigo, 
ricomandò a li ciladini h ciiri di le arlellarie, che ve- 
nivano drio; i qualli promessene di farlo, ma poi 
Iboro le lolseno in Ruigo, uè sa dove le sia. SI che 



lui fuzite, e suo zenero, sier Silvestro Pixani, pro- 
vedador di Ruigo, e veneno lì a V Anguilara ; e fra' 
Lunardo, con \\ cavali, andoe versso la Badia, lassò 
Piero Testa a quelle bande. Item scrive, a la torre 
nuova è barche 14, di quelle erano in Are, et una 
ganzara ; si che veri li, et monterà sopra le dite bar- 
che. Si duol dil caso etc. 

Dil dito, di hore 24, da Cavarzere. Dil suo 
venir li per aqua. E à 'ulo nova, etiam le barche e 
la ganzara, erano in Are, esser sta prese da li ini- 
mici, qual hanno etiam preso Are ; si che di tutte 
non e schapolà si non 5 barche, le qual sono redute 
a la torre nuova etc. 

Di sier Silvestro Pixani, olim provedador a 
Ruigo, di 24, a V Anguilara. Scrive la cossa de 
i nimici, passali su el Polesene. Et si scusa aver lassa 
Ruigo, non si polca lenir, havea solum 40 fanti, et 
in San Francesco erano molti de Ruigo armati ; si 
che la Signoria li perdoni, si è parlilo de li etc. Nola, 
era castelan in rocha sier Marco Lombardo, quon- 
dam sier Lunardo, cugnato dil capitanio di Po, qual 
era 

Di Montagnana, di sier Jacomo Venier, 
provedador, di questa note, a horre 6. Dil zonzer 
li fra' Lunardo con la compagnia, et sier Jacomo 
Marzello, era provedador a la Badia, fuzito de li. 

Di fra' Lunardo da Prato, date a Monta- 
gnana, questa nocte. Avisa il caso seguito de i ni- 
mici passati, et di l'armata. 11 ducha era im persona, 
con 300 lanze, tra francesi et altri italiani, 300 cavali 
lizieri et ^000 fanti ; non hanno potuto resisterli. Si 
duol di r armata, non si a potuto salvar. Lauda la 
diligentia dil capitanio di Po. 

Di sier Jacomo Marzello, olim provedador 
a la Badia, date in Montagnana, questa nocte. 
Scrive la causa è parlilo di la Badia ; et non si pote- 
va lenir. È zonto li con fra' Lunardo, perchè di 
tanto campo, quanto era i nimici venuti sul Polese- 
ne, sUindo a la Badia non si polca defendersi. 

Di campo, da Sam Martin, di provedadori 197 * 
zenerali, di eri, horre 4 di note, vene letere. Co- 
me hanno XV cxploratori fuora, e niun non è tor- 
nati ; dubitano non li sia serali li passi. Hanno, per 
uno venuto di Verona, certo il gran maistro esser 
zonto a Peschiera con 200 lanze ; il resto di le zente 
li vien drio, elo le aspetava li. Item, per uno fran- 
cese, preso per nostri stratioti di là di 1' Adese, di 
monsignor di la Grota, hanno che il gran maistro è 
certo a Peschiera zonlo, et vien 2000 guasconi ; e 
voi far la massa, e venir a trovar il nostro campo a 
San Mariim. Item, è zonto Piero Spolverin, cou 
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uno Zuan da Villa, spagnol ; e scrive la sua relalion, 
come si ave rial pmvcdador di MonLognaua tutto. % 
zerchfi le cosse di Ferara, scriveiia parerli di novo, 
lìL' sa eorne vadioo ste eo5se, hessendo it campo dit 
papa forte» e sguì^ari poi di sopra; iamen francesi 
vieiìtnio via* Dublfano, sì discoprirà qualche gran 
cossa* Il marchese di Mantoa non si vetle far 0, man- 
da Vigo su in zo dal papa. Unde Ihoro provedadari 
hanno consulta, e mandato prima rarleilarìe a Villa 
Nova, e de 11 k mandato sier Ferigtì (ionlarìni a liir- 
lecondur in Vicenza; e hanno termina, col gover- 
iiador e altri capi, ettam Ihoro col campo levarsi 
de 11, mandando prima in quella notte li c^TÌm via; 
e poi, la maiiriii, llioro si leverano con tutto il cam[>o, 
venendo versso San Bonif;jzio, Monte Forte e Villa 
Nova^ et li alo^erano^ governandossi, si come furano 
lì inimici, e li aspeterà hordine di la Signoria nostra, 
E 5(.*nveno, per oppinion Ihoro il mior aluzamento 
saria quel clil ponte di la Torre, per ogni rispelu ; et 
é locho forte di silo, Itetn, hanno ricevuto le nostre 
letere, con lo aviso di Ruigo ; e che *1 provedador 
lìiedo vadi sul Polesene, Laudano la deliberation, e 
lo mandcrano damatìna, El qual provedador va vo* 
leutieri per servir la Signoria nostra ; e manderano 
con lui qualche cavallo Itxier. Item, tarano T oficio 
con Xuan Grecho e li allri, di laudarli, da parie di 
la Signoria nostra, di quello hanno facto conlni li 
inimici. Itmif di danari lianno, voleano ilar parìe a 
le zen te ; non hanno vohilo parie ; perii ò è hon man- 
darli danari per pagarli, aliter seguirà qualche di- 
sturbo. Questo non è tempo de indusiar. 

Di ihmìno Lunardo Grasso, prothonofario^ 
date in campo, a dì 24^ a si&r Nicolò Zorffi. 
Come, da poi el levar del camfio nostro da San Fe- 
lice, ritornorno a la terra soldati, erano in dito ca- 
stello, con le Ihor schtavitte el artne, tacendo festa 
per el levar eie. Ennio hutale a presso terra uno 
l>nizo le murre del dito castello; adeo, si li stava 
pur uno altro 2omo, se rendevano a pati, per le 
gnm ruine era fate, E già liaveano |jrcparnli lì Ihor 
CJiriazi ; e se lo porle fusscno state aperte, ne seria in 
ussiti assni di Ihor soldati, ma te porte erano tute se- 
rate, Tametì, per la partita nostra, repigiiorno coti- 
forto assai, Lunì, che fu eri, a hore 'iO, vene el du- 
ella de Brcnxviuli a Verona, con cavali circha GO, e 
ehi dice 130, non sono sta [terhò n ni n erati; et a le ^^ 
hore andorono a palazo de lo episeopo molti citudi- 
ni a visitarlo. E li fu fata una orutione, die fu de tal 
sententia: ehe la cilà haveva già uno annrj e t*iù pa- 
tito desiisìj, sinistri e ineiìmiKli inOniti, (ter la tede 
che haveva essa rilà a la cesarea majestà, el che 



eraiì per polir flna lelhof vile; ma che non have* 

vano pii^ quel modo de Buslenlar lo esercito, c^mo 
havevano l' anno passato, perhò suplieavan, che so 
li provedesse, che 1 campo non stesse in la cita, con 
altre acomodate parole. El vescovo rispose, per no- 
me del duca, dandoli de la excelientia, dicendo che 
la cesarea majestà haveva tuta la terra per tìdelissi- 
ma ; et che alhora parlavano di questo ; et che chia- 
merlano li eapitanei, et sopra 2iù fariano parlamento 
e deliberationep Et subito li eitadini se partirono* LI 
qualli fonno missier Andrea di Pelcgrini, missier 
Piero l^rancesco da Bra\ Nicuola Spolverili, Bertol- 
do dal Cambio et altri* La ^obia de sera fesse no an- 
dar fora de citadella, tanli, zercha "ÌOO provisjonati, 
et feceli intra r, per la porta di ^n Maximo^ con uno 
tamburino; li qualli andorono perei corso, poi li 
mandorono a la guardia dil castello. Se dico per 
Verona, che *1 gran maistro dia venir, e se disse 
fina luni, per dar fama ; famvn non e zonto, ni lui 
ni la sua zente, di qua da Brexa, né di là, che se sa- 
pia cerio* Ben se dice, che 1 duchu di Termeni se dia 
partir omnino. Li napolitani, sono in Verona, è assa* 
ben pagati; li ultri malissimo. Vanno al presente a 
sacoman di ih dì V Adcse, ma patiscono in Verona 
di strami, earue^ vini et biave da cavallo. Non se 
speni in Verona socorsso, se non di Franca, tue dtl 
gran maistro, per quanto dice el messo vieii di là^ 
qual eri, a borre "2% se [partito. Li inimici fano nelar 
le fosse, e dentro dil castello, per guastatori. In Ve- 
rona valeno lì ovi uno marchelo P uno, non se ne 
puoi aver; T uva uno raareheto lo arztmo; h |m>U tì 
marceii el t>aro; li ià[JÌoni tre mareelli; carne di ai- 
stron marcheti 3; li bovi, vengon di Ilungaria t>^r 
1* Alemagna, la carne di manzo quatrini la libra, 
de li quarli da driedo 7 quatrini ; de' feranieiìti sten- 
tano, per non li esser carboni. Li barbari si sugano 
le teste al sole, per non aver carbone cfc. 

Di Feltret dì sier Zfmm iJoifìm, proveda- 
doTt do lettre^ di 23 et 21. In la prima, come i 
ni miei, niunpro "^WÙ, at^arsctjo, lui andò li con X 
cavsiU et lìti lista Tiromh)lH con "ÙT*^ el pot*bi contadini^ 
pur i se raluscno ; fu a le man con alcutu di diti ini- 
mici, el amnzati |*:irtedi Ihoro, ci feriti 20 de* ditti ini- 
mici* Item, quelli brusouo Euego. Et in quel cjistello 
era Jacomo Minalo, visto |»artirssi* Dimanda cetile, e 
faria facende, [ìcrche s*>|)ra quelli monti si vellicano 
contadini, iridando : Marco! iMarco! che quelle voze 
lo feva indulzìr udendote. In l^i seconda letera, avisa 
esser sta a la Scalla, quiil è brusi ; pur, fa cen dossi uno 
tmslion, sì (Kit ria lenir X\V fanti a quella custodia. 
Jtem, se li provedi di lente, aliter sta li con pericolo. 
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Nota. In questo pregadi vene sier Alvise Moce- 
nigo, el cavalier, venuto provedador zeneral di tri- 
vixana, vestito di scartato ; el qual é stato uno anno 
et 7 di fuora. Et si vena justifichar et referir, né 
cura ie querelle date. E cussi pid di andò vestito di 
scarlato, et menava 8 over X di soi armati drio, 
stati con lui in la legatìone, et poi li licentìono. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio, elezer do- 
man capitanio im Po, e il capìtanio possi esser tolto 
di ogni locho et oficio, con ducati 50 neti al mese, 
monti su fusta o barcha, dove li parerà ; et siano ar- 
mate qui 50 barche; e li executori habino ogni li- 
bertii, come fu a la guerra dil turcho, di trovar li 
homeni. La qual parte fo quella Jo notai e lexi in 
colegio. Unde mi parse di meter a rincontro, che 
voleva la parte, con questo, che 1 dito capitanio habi 
titolo di capitanio zeneral im Po, et sia eleclo ozi, 
per dar più presta expeditione ; ma non vulssi parlar. 
Andò le parte: una di no, 61 la mia, 103 di savij ; 
et quella fu presa. 

Fu posto, per li diti, non era sier Marco Bolani, 
savio dil consejo, una letcra a li provedadori zene- 
rali in campo, laudandoh di esser levati da San Mar- 
tim, e mandino le artellarie a Padoa. Et ave tutto il 
consejo. 

Et licentiato il pregadi, fo chiama consejo di X 
con la zonta di XV, per danari da mandar in 
campo. 

Fu preso parte contra quelli debitori dil dazio 
di la ternaria vecbia, et di Tuna per 100, pagìno etc,, 
ut in parte, aliter si^no fati pagar integralmente 
tutto el debito etc. 

Fu tajà la eletion di colegio, di Alexundro di 
Leopardi, zoé dil fiul, et dil colegio di . . . savij di 
Rialto, di Hìronimo dal Sol, scrivan a le biave; et si 
fazi balotazion, per il colegio di Rialto, di novo, di 
questi do, e il Ruosa, qual ha V oficio etc, 

Fo sento, per li cai di X, al podestà di Chioza, 
provedi di custodia a la torre nuova et a Cavarzere. 
Et fo per una letera, drizà ai cai di X, qual ozi per 
sier Alvise Emo fo portata in colegio, et, mandati 
tuti fuora, la lexeno. Nescio quid, ma comprisi 
questo. 

Noto. La terra, jusla il solito, ogni dì morti et 
amallati andava a Lazareto; nium stimava, et è usi. 
199 Adì 26, In colegio. Vene sier Silvestro Pixani, 
fo provedador in Ruigo, et non fo aldito. El qual è 
parlilo et à 'bandonato il locho ; tamen con effecto 
non si poteva lenir. 

Di campo, di provedadori aenerali, date a 
Monte Forte, a dì 25, horre 13, Ck)me in quella 



matina si levono col campo da San Martin e veneno 
11. E in camino baveno letere di fra' Lunardo, da 
Montagnana. Li scrive il desastro di Tarmata, e i ni- 
mici venuti su el Polesene, il ducha con zente assai; 
et nostri V hanno abandonato. Unde mandano sier 
Zuan Diedo, provedador, con li stratioti, a Monta- 
gnana ; e, dubitando diti inimici non veniseno a la 
volta di Padoa, ozi il campo si lieva e vanno a Mon- 
te Bello ad alozar, con ordine, sier Ferigo Ck)ntarini 
lievi le artellarie e le conduchino a Padoa. J^sm, 
scriveno altre particularità, ut in liiteria. Et di- 
mandano danari per le zente etc. 

Di Vicenjsa, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di eri. Con avisi dil levar dil campo da San 
Martim, adeo quelli è in Vicenza sono in fuga. Man- 
da i libri di la camera, e Tartelarie per aqua, carga- 
te su barche, in questa terra. Item, à di Schyo, che 
quelli homeni hanno mandato a capitolar con tode- 
schi. Item scrive, li in Vicenza è assa' salii, saria 
ben levarli e mandarli a Padoa. Item à aviso, to- 
deschi fanno motion di zente a le parte di sopra. E 
come domino Anzolo di Caldonio, dolor, li ha dito, 
in Vicenza esser di male spine; e la nova dil Pole- 
sene, fo prima dita per la terra, che lui provedador 
r havesse per lelere. Item, à manda artellarie a Pa- 
doa, e do di ferro, le qual erano nel caste! di Bon 
Vexim. Item, Il è pocha custodia etc. 

Di la comunità di Marostega, a la Signo- 
ria nostra, date a dì 25. Come hanno avisi di so- 
pra, di uno Matio di Perii, di adunation fanno to- 
deschi per calarsi in vicentina. 

Et per colegio fo scrilo a Vicenza, al proveda- 
dor, una bona letera, non si melesse in fuga ; avi- 
sarlì quello è, e il campo è li propinquo. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Come sono stati 
in quella matina al Sancto, a le exequie di domino 
Lactanzio da Bergamo, cussi invidali da suo fra- 
delio etc. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- 
dor, di 25. Con nove di Enego, eh' é sta brusalo 
da li inimici etc. E altre occorentie. 

Di Castel Francho, di sier AUxandro Que- 
rini, provedador. Zercha homeni di quel terilorio, 
fato la descrilione etc. Etiam Carlo da Cortona di 
Castel Francho scrisse a la Signoria, con nove etc. 

Di Cividal di Bellum, di sier Nicolò Balbi, 
provedador. Di quelle occorentie de li ; et chome 
el vien di qui 4 oratori, do citadini el do dil populo. 
Item, scrive zercha roveri per Tarsenai; e al Ire 
parlicularità et occorentie de li. 

Da Chioza, dil podestà, date eri, a horre 20, 



m 



MDX, SSnOBMM. 



436 



Come i atiso, di uno di Ravena, il papa, domen^, 
fo a di . . . , a bore 33, intrò im Bologna. Item, il capi- 
tanio di Po é zonto li a Chioza ; e sier Luoardo Bem- 
bo, era provedador in Are, é partito quella matina 
199* de 11 per venir qui. Item, è zonto il fradello dil Zi- 
tolo, qual vien di Ravena. Et manda una letera, auta 
di Verona, di Marco Antonio dì Galeti, con nove, 
ut supra, et letere dil secretano Guidoto. Et dito 
Marco Antonio lì scrive, ozi il papa é zonto a Faen- 
za, e andava a Ymola ; e il signor Prospero CoIona 
è su quel di Cesena etc. Item, dito podestà scrive, 
si provedi a la torre nova ; lì à manda barche a cu- 
stodia, ma quelli di Chioza si dolano non poter più, 
voria se li mandasse in dita torre 50 fanti. 

Di Vorator nostro in corte, date a Rimano^ 
a dì 16, horre 13, Come il papa lo chiamò eri sera, 
a una horra di note, e stete con lui fino do horre. 
Li mostrò una letera di XI, di Livornc, auta per via 
di Siena, avisava nove di V armata, aute per avanti ; 
et come la si trovò con la nimicha, et esser morto 
uno homo solo su la galìa Faliera, e tre feriti ; si che 
r impresa di Zeiioa é in dificultù. Item, le do galie 
nostre bastarde é zoute a Hostìa. Et il papa disse, 
voi atender a V impresa di Ferara con armata, et 
agumenlar lo exercito suo de homenì d'arme e 
pedoni, e far il lutto per ultimarla, aliter si per- 
derla ; et esso orator confortò a questo mollo soa 
santità. E il papa disse: Non fazendo cussi, si perde- 
ria li sguizarì. Item, eri el reverendissimo regino li 
parlò, a esso orator, di le 400 lanze, è in Verona col 
ducha di Termenì, saria bon, il papa le havesse; e le 
300, si aspetta con el signor Fabrizio, potria andar 
im Barbaria. Il papa disse, non voi; e, non le dagan- 
do il re di Spagna le 300 lanze nuove, non haverà la 
bolla de la investitura. Et V orator nostro rispose : 
Pater sancte, saria bon aver queste lanze sono in 
Verona, perchè sariano preste, et si toria da li ini- 
mici. 11 papa a questo se incolorò. Poi in questa ma- 
tina soa santità mandò per lui orator, dicendoli, si 
havia pensato questa notte, era bon aver queste 
400 lanze è in Verona; e che 1 parlasse col cardinal 
regino di questo, come da lui, metendoli in servizio 
di operarsi, che 1 papa conlenteria, e, zonto ci fosse 
a Bologna, li parlasse. Item, soa santità à scrito al 
legato Pavia, non vadi a T impresa di Ferara, fin 
soa beatitudine non sia zonto a Bologna. Voi tuor 
Ilenier da la Sassela, e ingrossarssi ; e voi mandar 
uno orator a la Signoria nostra, per dar repulazion, 
el qual, dice, no aviseri. Si che è tre imprese, Ze- 
noa, Ferara e Verona ; ma questa di Ferara im|)or- 
ta, il resto sari facile, obtenulo Ferara ; perhò voria 



strenzer Ferara. Item, scrive esser stalo col dito 
cardinal regino, et parlatoli di le 400 lanze; soa alt 
gnoria disse, saria di questo con Y orator yspano, 
Item è letere, che '1 ducha di Brexvich è intrato in 
Verona, con soccorsso. Scrive, Torator dil papa, vien 
a star di qui, è domino Claudio, episcopo di Mono- 
poli, di natione di Sìbinicho; il papa à ordina il bre* 
ve, parte doman. 

Dil dito orator, date a Cesena, a dì 18^ la 200 
matina, in jnfra. Come eri scrisse, qual non ai à 
'ute. Item, eri vene 11 a Cesena col pontiflce; e ave 
nove, le cosse di Ferrara si lien spazate, tutti in 
Ferara è contra quel ducha. il papa disse: É l)on 
scoprir il marchexe di Mantoa una volta ; e parlò 
questa matina a Vigo di Campo San Piero, venuto 
di Mantoa, dicendo, il marchexe non dovea tuor 
tempo, e non si strigi a vardar. Poi parlò con dito 
orator nostro, dicendo la Signoria non vardi a quelli 
lochi, lui farà il tutto ; liberar si voi da' francesi una 
volta. Ifem, di le zente nostre, vadino sul Polesene, 
soa s«intità disse saria bon; et poi usò tal parole: Vi 
vojo protestar, o vuj o nui ruinaremo. Item, il papa 
si risente dil c^irdinal Pavia, di malia ministratione 
di danari ; et à parlato con esso orator nostro, qual 
à dito a soa santità, temporizi. Item, esso orator 
parlò con il signor Marco Antonio CoIona, el qual 
fu spazato dal papa per campo, con ordine, el non 
fazi far contra Ferara, fin soa santità non sia in 
Bologna. Il papa è andato a disnar a Forlinpuovolo, 
con pioza granda ; non sa si potrà passar la fiumara 
a Forlì, perchè per la pioza sarà cressiuta, dove vo- 
lea zenar. 

Dil dito orator, date a Faenza, a dì 20. Co- 
me, seguendo il pontifice, da poi vene a Forlì, poi 
a Ymola, e domenega intrerà in Bologna. Item, fo 
dal papa, era in ledo per riposarssi ; scrive coloquij 
auli con soa santità. À letere di Mantoa, che Verona 
era in malli termenì ; unde il papa fu tulo conso- 
lalo. E di li stratioli nostri, andati versso Peschiera, 
li piaque; non è per impedir T impresa ; ben disse, il 
Po è grosso, le galie potrano andar avanti. Si voi 
concluder con il marchexe di Mantoa, si scopra con- 
tra francesi; ci farà poi, di lochi el dimanda, a suo 
modo. El qual marchese li ha scrito, voi venir da 
soa santità a Bologna. Item disse, il podestà dì Fe- 
rara, che '1 ducha ha mandalo fuori, li havia par- 
lato, e dito a soa santità : 11 ducha si tien spazato, Tin- 
terdito è observato, le chiesie serate. Item, di Bre- 
xa à aviso, stiuino atenti di Verona, per far fati con- 
tra francesi ; et dice di quelli di Val Trompìa e Vai 
Chamonicha etc. Di sguizari ha, solum di esser 
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ritrati. E che missier Zuam Jacomo Trìulzi con il 
gran maìstro erano in discordia ; el qual gran noai- 
Blro veniva in socorsso di Verona con zenle. Item 
scrive, il cardinal di Albi, francese, fratello di mon- 
signor di Chiamon, gran maìstro, restò in Ancona 
amalato, è morto ; era quieto, homo di pace. Il papa 
per dita morte disse aver bon augurio. Nota, dito 
cardinal era di anni . . . , et havia intrada ducati 

Dil dito orator, date a Faenza^ a dì 21, 
horre 13. Come eri sera il papa mandò per lui, di- 
cendo aver lelere di Manloa, di la morte dil Zilolo, 
per H inimici, ussiti di Verona, e le cosse di quella 
impresa non va bene, e ferito Latanzio da Bergamo ; 
200* e si dolse. E disse, dil marchexe, non si vardi a far 
la conclusion di quello el dimanda, col tempo si 
adalerà, et, da Peschiera in fuora, li darà la ricon- 
pensa. Carga esso marchexe; a torto, ma col tempo 
si farà ; è ingrato eie. Poi iterum questa malina soa 
sautilà li disse: 11 marchese è mato e ribaldo; si 
scopra una volta, poi faremo ; e disse che francesi 
si dolevano dil re di Spagna, e voi dirlo a V orator 
yspano. Item è nova, per letere di Napoli, che 
l' armata di Spagna a 2^rbi à auto damno, el è sta 
morti per mori 5000 christiani ; et esser zonte 8 
galle di dito re a Napoli, non sa si le anderano in 
ajuto di Zenoa. Item, di Tarmala yspana, pur il re- 
sto di le nave siano sia malmenale e dissipale. Esso 
oralor à spazalo subilo uno messo, con queste nove, 
al provedador di V armala, e ordinalo si provedi di 
biscoli. Ozi il papa va a Ymola, e doman farà la soa 
inlrala im Bologna. Iteìn, manda Iclerc dil provedi- 
tor di r armala etc. 

Di sier Hir animo Contar ini, provedador di 
V armada, date adì 6, Iwrre 6, a presso Arben- 
ga, in golia. Scrive, come quelli zenoesi è su Y ar- 
mala, zoè domino Ilironimo Nicoloso e Andrea Bo- 
ria el altri zenoesi, voleano da esso provedador do 
galie, e con quelle inlrar in Zcnoa ; el cussi, per tes- 
sera, locliò al Falier e Zorzi di Candia. Da poi si mu- 
lono di oppinion, dicendo voleano rannata tutta; 
el a lui provedador non li parse. Etiam domino 
Jannes era di lai opinion; e cussi il comissario pon- 
tificio. El chiiiniono li sopracomiti, e, consullalo la 
materia, tulli introno in la oppinion di esso prove- 
dador, ohe, andando con tuta Tarmala, andcria con 
grandissimo pericolo di perderla ; e cussi poi diti 
zenoesi fonno etiam di questo parer. Item, per uno 
cavalier rodiano, francese, (piai fu preso da li nostri 
brigantini, et partiva di Zrnoa, inteseno esser in- 
Iralo domino Filippini dal Fiesco in Zonoa, con 7(K) 
fanli, el alozalo in San Dumenego; adeo rivochono 
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T bordine diti zenoesi di andarvi, come ho dito. Et 
volendo andar in Corsicha, per vituarie per Tarmada, 
et per esser Arbenga lontam di Saona mia 25, tolse- 
no quella volta, per andar im Provenza a farse sentir 
un pocho. Scrive, domino Zuan Bias, capìtanio di la 
galla dil papa, fo capitanio di la fusla vene In colfo 
a* damni nostri, desidera esser in gratia di la Si- 
gnoria nostra. Scrive, chome andoe con T armata a 
Vaja, et non poteno aver da viver. Andono versso 
Saona, e ussite fuora uno fiol di monsignor di Ale- 
gra, con alcuni cavali ; el qual da le artelarie nostre 
pocho manchò non fusse morto, fu ferito, e uno di 
sol morto. Item (ha) aviso, sguizari esser passati; 
il comissario dil papa spazò uno a' ditti sguizari, a 
dirli è T armata li. Et cussi si rimoseno di andar con 
Tarmala in Corsicha, e veneno li a Arbenga etc. 

Dil dito provedador di V armada, date in 201 
galia, a dì 13 septembrio, sora Piombin. Ni»ta, 
in le altre letere, par che quelli zenoesi volseno fos- 
seno bulali con luta T armata in certo luoco, disco- 
sto da le arlellarie'di Zenoa. E cussi Tandò una note 
con tuta T armala ; dove, hcssendo do miglia lontan 
dal locho, hauto la nova esser inlralo el Fiesco con 
700 fanli, revocalo T andata in Genoa, che certo sa- 
riano sia tulli lagiali a pezi. Hor in questa letera scri- 
ve, chome a di 16, a bore 22, inlese, li (ad) Arben- 
ga T armala francese esser fuora. Et cussi revochono 
T bordine di andar im Provenza, et veneno a la volta 
di la dita armala nimicha versso le Speze, mia 12 
sora Zenoa. El volendo la nostra andar li a le Speze, 
credendo aver vituarie, Tarma' nirfiicha callo a pocho 
e gindono, et se unite per zirar. E ctTssi esso prove- 
dador fé' do parie di la nostra armala, zoè la galia Mi- 
chiela, Morexina, Cornerà, Ema e quella dil papa, da 
una parte, e lui provedador con il resto, per bombar- 
dar dita nimicha per fiancho; la qual era 4 nave 
grosse, 6 galie di Prejam, il resto galloni, fino al nu- 
mero di 25, el nostri galie XV in tutto. Et comenzono 
a bombardarla con le arlellarie; orano zercha mia 12 
lontan di Zcnoa. Et Ihoro a la nostra tiravano, ma 
non fono altro damno, salvo uno homo morto sopra 
la galia Faliera, el 8 feriti. El cussi poi si separono, el 
venuti a Porlo Venere con Tarmala, havendo comba- 
lulo con le arlellarie la inimicha zercha horre do; el 
crede aver fato gran damno a quella. Or, zonti li a 
Porlo Venere, il primo di ebbeno vituarie, el secondo 
no. El trovono li barze 4 grasse, poste per zenoesi a 
custodia di quel Iwlio, le qual da le nostre arlellarie 
fonno saluUilc. Ma, perchè havevano T armala biso- 
gno di juin el di aqua, conveneno parlirssi, e tro- 
vono una nave yspana, qual li dele biscolo, libre 
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1800, per li soi danari; e di questo sovcne le galle. 
El venuli a Ligorne im porto, dove steleno tre zor- 
ni, e quelli dil loco li fenno gran promesse, ma non 
reussiteno, et perhò erano venuti li a Piombino. Et 
inscontrono le do galie bastarde nostre, venule da 
Corfù, zoè Garzona e Tiepola, et tolseno dil biscoto 
di quelle, et ne deleno libre 400 per galia, che fu 
bona cossa. E lì, posto bordine a V armata e di vi- 
tuarie, delibererano poi quello barano a far. Scrive, 
r arma' à patito di pan assai ; et fo uno cativo zorno, 
si non ne liavea quelle libre 1800 di la nave yspana. 
Lauda il comissario dil papa, domino Francho Gi- 
berti ; et si fazi provisione de biscoti ; et ricomanda 
quelli galioti a la Signoria nostra. E nota, 
201 * Di domino Jantws di Campo Fregoso, fo 
leto una letera, di 12^ da Piombino, scrita a 
Piero di liibicna, la copta di la qual sarà qui 
avanti posta. Copiosa di quelle cosse. 

Di Vicenzo Guidoto, secretario nostro, date 
in Modena, a dì 14. Come il campo dil papa, con 
el ducila di Urbin e Zuam Paulo Bajon, era a San 
Zuane ; il legato Pavia era andato a Monalda, a par* 
lar al ducha predito. 11 gran maistro a scrito al le- 
gato, che sguizari è in acordo con lui, et vera pre- 
sto. Li inimici francesi sono a Rubiera, Merzaja e 
Sazuol. 

Dil dito, di lo. Come il campo dil papa è ri- 
Irato al Fosso. Item, è zonto uno Bernardim da 
Rezo, homo dil legato, con uno breve dil pontifice, 
qual il legato V h fato lezer publice. Come soa san- 
tità voi venir con 500 lanze, et ingrosserà il campo. 
Scrive, il ducha di Urbin voleano andar a tuor de 
mezo le zente francese. Item, il legato a 'uto do le- 
tere dil capitanio di Po ; li a fato risponder per lui 
Guidoto, che 1 vengi con V armata versso il Bon- 
dem, dove sarà il campo. Si dice de li, che, zonto 
il papa a Bologna, voi privar el cardinal di Este, 
over di Ferara, dil capello ; e che 'I fa il monitorio 
contra Franza. 

Dil dito, di 16, a hore una di note. Come è 
li la nova dil marchexe di Muntoa, che li soi agenti 
erano partili da la Signoria nostra, re infccta, e 
senza conclusiom. Item, come quelli conti Uangoni 
hanno avisi da Pavia, che M vien 300 lanze francese, 
1000 guasconi el 1000 allri fanti, per socorsso di 
Verona. Item scrivo, quel Bernardim da Rezo, ve- 
nuto da la eorle, à dito, il |)apa vien mal disposto 
conlra Pavia ; e, zonto a Bologna, ne farà dimostra- 
tione. 

Dil dito, di 17, lìorre do di note. Come il 
ducha di Urbin, volendo far qualcossa e passar Po, 



e levato dal Fosso, e va col campo al Bonden, per 
veder che Tarmat^a nostra sia li; et perhò nulla po- 
Iria far, se non li fosse Y armata lì, cussi come ha 
scrito al prefato capitanio di Po. Ite^n, ha ricevuto 
letere nostre, di 13, con li avisi dil zonzer le do ga- 
lie sotil de Istria in Po ; disse al legato, li piaque, 
dicendo: L'aqua di Po è ingrosata e cresce tutavia, 
potrano dite galie per le boche venir suso. Item, 
dil nostro campo, andato solo Verona, (utli de lì 
tien sia con intelligentia dentro; e li Rangoni, Mi- 
randoli et Carpi hanno a piacer, e tengono si averi 
Brexa, subito se intendi la Signoria nostra aver 
auto Verona. Item, scrive è venuto lì uno trombela 
di domino Galeazo Palavisino dal legato, per nome 
di domino Antonio Maria Palavisino, suo fratello, a 
dirli, che desidereriano partirssi di la devutiom dil 
re di Franza etc. 

Copia de una letera di domino Janus de Cam- 202 
pò Fregoso, scrita a domino Petro di Bilie- 
na, data im Piombino, a dì XII septem- 
brio 1510. 

Trovandosi noi a Piumbino, havessemo nova, 
Prejano, con Y armade de XXVII velie, zoè galioni 
13, galee G, il resto nave grosse et barchie, su le 
quale havea posto certa quantità de fanli ; et questo 
ha fiicto, perchè non si puotessemo valere de li ami- 
ci nostri in quella rivera ; et etiam hanno facto po- 
nere in Sarzana fanti 200, solum per lenire li amici 
nostri, non puoteseno tore le arme alli servili] no- 
stri. Inteso questo, se deliberò de andare alla volta 
di Genoa, et fare Y ultima prova de vedere la vo- 
lunlade de li amici nostri. Et cussi se aviassemo a 
quella via, mctendosi in mare circha miglia 20, el 
vedesscmo quanti fanti possevano smonlare in terra 
con noi, che furono al numero 200. Volevamo smon- 
tare di nocte con tre galee, le qualle dal magnifico 
proveditore ne furono concesse gratiosamente. A- 
benchè corressemo grandissimo periculo, |)er Y ar- 
telaria del castello facto novamcnte, niente di meno 
questi sopracomili, zioé missier Francesco Cornaro, 
missier Leonardo Emo, con missier Michele More- 
xino, pregorono di gratia essere quelli a chi tochasse 
questa impresii. Al magnifico provedilore parse ba- 
iarla a sorte ; la qualle tochò a nìissier Piero Antonio 
Fahero et al Zorzi. Essendo conduli sul |)orlo, et 
misso ordine a quello se haveva a fare, el comissa- 
rio del papa, et il magnifico proveditore, mandò per 
noi ; et me fece intendere, che li berganlini, che era- 
no andati a terra a terra, per iotendere nova dì 
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quello si faceva in Genoa, preseno certe barche, et 
tra le altre preseno una, dove era un gentilhomo 
francese. Dal qual se intese le provìsione grande 
erano in la terra, et maxime che in quel di era 
gionto missier Philippo dal Fiesco, con fanti 700 
bene in ordine, et allogiati in locho che, air andare 
noi asaltare il palatio, ne restavano alle spalle. Per 
il che, cognoscesemo il smontare nostro essere solo 
farse presoni et essere tagliati a pezi ; e pezo, saria 
stato dicto havessemo usato temerità che animosità. 
Se intese etiam da questo francese, che li svizeri 
passavano. Deliberassemo andare alla volta de Po- 
nente, et mandar uno de* nostri a ricercare quello 
fusse de* dicti svizeri. Et cussi andassemo a la volta 
de Saona, nel qual loco trovassemo esserli monsi- 
gnor d* Àlegra, con fanti 600 et certi pochi cavali. 
202* Spazato si hebbe il messo per svizeri, denotandoli 
essere li noi per farli spalle al passare et darli ogni 
favore, et parte di noi smontare et andare con loro 
alla volta di Genoa; et fin tanto tornasse il dicto 
messo si deliberò andar verso Provenza et danegia- 
re quelle parte, qual cosa saria stata utille et honore 
di questa armada. Facta la deliberatione, sopragion- 
se Prejano con V armada ; per il che si mettessemo 
alla volta di mare, per vedere che camino facesse 
r armada. Sulla matina, per li tempi, non potessemo 
bavere vista de dieta armada, credessemo fesse il 
viagio di Provenza, se aviasemo alla volta di Porto 
Venere. Et la matina si trovassemo sopra Genoa, et 
cominciassemo a scoprire V armada essere sopra de 
nu ; onde deliberassemo vedere se erano valenti ho- 
meni, et andassemo alla volta sua. Il magnifica) pro- 
vedilore ordinò T armada: che quatro galee, che 
havevamo bona artellaria, zioè la Michiela, la Gor- 
nara, la Morexina et Emo, che andassemo avanti ad 
attacliarsi con Prejano, a batersi con V artelaria, et 
sua magniGcencìa ne veniva drieto con il resto de 
Tarmada, con ordine, che a un cegno dovessemo in- 
vestire, et ad un altro dovessemo voltare al camino, 
che ne segnasse. Da V altro canto Prejano ordinò la 
sua armada in questo modo : che ogni galea de le 
soe se misse a presso a una nave, con remorchiarle 
alla volta nostra; et fece doe parte de T armada; 
r una condusse lui, V altra condusse fra* Bernardi- 
no, con il galione suo, bene in ordinato, et maxi- 
me de artellaria. Se comenziò da T una parte et Tal- 
tra a trarsi, et Prejano se tirò verso il proveditore. 
E cusi circha una bora et meza durò questa bata- 
glia, trovandose la galea Cornerà inanti, e ben tre 
eolpi de artegiaria, et rotto certi remi, senza lesion 
^ bomeni; duo senza pericolo, ma con tanta volon- 



tà del mondo et maxime dil patrone. Et per venir 
la sera, et esser sopra Zenoa, et per il tempo, se ti- 
rassemo alla volta di mare, et 1* armada contraria 
alla volta di terra. Poi prendessemo il camino alla 
volta di Porto Venere, nel qual porto trovassemo 4 
nave grosse, con fanti 800, restati per la guardia di 
Porto Venere ; deliberassemo butarle in fondo, et 
cussi se cominziò a bombardarle. In questo, per le 
nostre galee della guardia, se scoperse T armada; 
per il che si lassò la impresa, et venissemo alla 
volta de Ligorno, et maxime perchè f armada si 
trovava in gran penuria del vivere, et molti zomi 
erano visso le galee greche solo di grano, et da que- 
sti de Ligorno et de Pisa non habiamo posuto lia- 
vere niente. Vi concludo, che in genoese, fra Sarza- 
na, Porto Venere, Genoa et Savona et supercbij, su 203 
r armada gli sono fanti 5000; il numero di V arma- 
da vi ho scripto di sopra, et possono ognhorra cre- 
scere al suo piacere. Credo, habiamo satisfacto al 
desiderio de nostro signor, che con fanti 300 habia 
messo in tanta spesa et il tenga in tal suspecto. Hor- 
mai cognosco, che li tempi per le galee non sarano 
comò sono stati inflne a qui, et corendo per queste 
coste, non havendo porti amici, sarano molto peri- 
culose. Et etiam sono certo, che *i papa non vorà 
fare exercito per il genoese, conoscendo saria frustra 
a le provisione ha facto il re di Pranza ; che, quando 
non era provista, non ha voluto fare le spese biso- 
gnavano, che, se fusseno sta facte, potria essere sa- 
ressemo in Genoa. Ricognosciuto c^i cossa, cono- 
sco el mìo stare qui non esser al proffito alcuno de 
la illustrissima Signoria, per il che vi prego, vi pia- 
da pregare la illustrissima Signoria, sia contenta do- 
mandi licentia alla santità del nostro signor di venire 
al servilio mio solito, perchè in vero conosco ha- 
verne bisogno, per molti respecti, la compagnia, et 
io poterò servire, al che desidero et sono obligato 
di servii-e. Basta, che per doi viagij ho facto V oGcio 
del marinaro ; et Jo per mi laudo il mare, ma, essen- 
domi concesso, mi attenirò alla terra. Niente di meno 
fiat voluntas tua; se non basta in mare, anderia nel 
focho, pur che serva de chi sono in anima e in cor- 
po. Fin al mio venire di là, ricomando la compagnia 
con el signore Nicola. 

Data im Piombino, die 12 septembris. 

Janus. 
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204 Cùpia de una ktera di $ier Piero Antoniù Fa- 
lier, a sier Lorenjso, suo fradelo, data in 
galia^ a Piomhin^ a dì IH septemhrio^ a 
ìmrre 23^ 1510, rivtvuia 26 septembrÌQ. 

Cuiiie, a di Ti iJil passalo, scrisse da Piombini, di 
uno zeijocise, vene, ih [)arle ilei re di Frafizji, a voler 
valer di toridiir el dito signor di Piumbim, ofleren- 
doli lanxe ItK), Ì20d ameri, eldaculi lìOOO perii suo 
pialo. Li pi^jiuxtì rusoiulo^ come e ni soto ci vexillo 
dì Spugna, ^l non (lotovu servirlo ; ma clie, posando, 
[liu foresto serviria la sanlita dil puntilìeè eha lui. 
l'itMiibin é un gran passo, si da lerra i^oino da Oìar, 
e Itonia saria asediata. Uor s^vw^b poi il suo navegar ; 
e cun^e se juiH issenjo da Ptomliin a di % et a di 3 
venisst^nio a Ligornc, a di 4 sopra Poi'to Vetiere, 
non jios^nido afenip, ttiam per aver inteso dì V ar- 
ri jata iiìmidia» L*he de ti era. VX avsmli et nostro ve- 
nir ile qui, t'o fato consegio, rcduti ijuesli zenoexij a 
deliberar, a elie n»odo saria sta meglio, over andar 
a la Viilta de Corsiclia, o \ms^i? a Zenoa, axò V ini- 
mieiio non sapesse di noi, overo venir a intender 
sì r era vero, se V armala era a Porlo Venere o no, 
e^ siandu, tm>r la vulla lar^'^a in mar, el andar versso 
Zt*noa, et uieler in terra, secondo intendercie. Et 
cussi lo deliberalo de tuor questa volta, Hor eon ef- 
fdo intendcsseino, T armala em a Porto Venere. Non 
intendendo ben «presta parlicutantiì, se le pUe era 
li a Porto Venere over a Xunoa, a più modi ne fo re- 
ferito, e deliberato di andar in mar e andar versso 
I^^noa^ rt^eliiedeudo el eornissario, da parte de tulli 
li altri» clie cussi fra loro bave va deliberato di ri- 
cliietlcr, al provedador galie do, cbe voleva infra re 
nel [lai'to di Zenou, con quella eiiam dil papa, e 
non basendo Prejam con le galie li im porto, con 
molte allre parliadarità. El ci provedador nostro, 
elie non li parse di risf)onder immediate^ disse cbe 
1 voleva esser (%\x\ tulli nui; e cussi Iboro se parli 
de pi^uol, e amlono sopra la pope. Uestassemo tulli 
nui, dove cbe per el pruvetlador volse rbc ad uno ad 
uno dixesse T opinion sua, melandola in i^crilunu llor 
iunàtm tulli d*urordo eon una opiniun, cbe, non se 
atrovando Prejan, ii fosse date queste do galie; e 
cussi tulli di sua man messe in nota, dove ebe i fo- 
no l'bianiati ^oxo. Ma qui in questo domandar de le 
nostre opinion ne ^rà el eomissario dil papa, cbe 
molto li fu a grato, havendo visto d voler di tulli 
nui, t pronti a' servieij di la sanlìtà pontilkia, ringra- 
jtione molto, llor, chiamati tulli zoxo, per il magni* 
fico provedador li fo referilo a' ditti signor zenoexi, 

/ Zelarli di 11, SANtiTo — nm, XI 



dove etìmn per fhoro molle grazie ne fo oferle. E 204* 

di questo r abiamo fiilo tutti in uno voler, havendo 
ben consider^ato el tutto de non haver falò lai ofer* 
ta, azòelie el pontifiecnon se bavesso corozalo, fa- 
cendo poi altro pensici', e lusarne in dexabandon, 
perché è persona de sorte, cbe T avena falò, bcsscn- 
doli poi referìto, per il comissitio e per luti lìioro, 
che si bavcssanio fato cussi, Zeiioa searia aquislala; 
sì che per molti respeli volesseiim far dato, cbe zerlo 
se havcsseno [>erse. Or, bessendo presente tulli loro, 
digandoli lai cosse, domandone qual galie dovescno 
esser queste; dove che per lutti nut, uìm voce^ lutti 
si olerse, ccelo uno. Hor, vedendo T oferta de lutti, 
el pr4*vedador, con el eomissario, disse: Buia te de 
le tessere ; e cussi fo fato, non njetando le galie ba- 
starde. Ja corno Micia ci disse: Magnifico provedador, 
prego vostra magniJlienlia, che non me voglia hr 
questa vergogna, cbe ancora cbe sia l>astardela, son 
cussi bona quanto UMille de queste sotil, e ben armi- 
zalo. Vedando el provedador el voler suo, fu messo 
im poliza. Butate, toehò primo bolclin eavado fo io 
el llironimo Zorzi di Candia, dove che gajardamente 
ne andava; sì cbe, mosso bordene, la note seH][uenle, 
con tuta la fanturia, che sono '200, con el nome de 
Dio, intrap, havendo messo T ordine e il motto e 
dove dovevamo ridursc, azò le a r tei arie non ne fK)- 
desse offender, llor tulli andasemo a galia, credendo 
far, la noie, V tu krdene soprasenlo el zorno sequente, 
in mar a secho, per non esscT visti da quelli di la 
terra, mia 30, Quelli signori se reduse dal proveda- 
dor, havendo fate alcune deliberalion ; e che i have- 
va ben consejado lutto, die la ria questo medemo ef- 
fe lo, luotando in terra con li co pani a uno locho 
si chiama Sei*zana, dove è luoelio, se fanno tulli i 
panni de seda, e luogo seiiì^a nture, e fazcndo quel 
elTeclo medemo e non metendo im pericolo galie. 
Zereliii de domandar eossa li sìa recnsala, per pò* 
derse excusììr con il papa* A presso fcxeno ricliiestaj 
che tutte le galie dovesseno inlrar Im porlo, non 
sÌ;mdo Prejjian, dfgaado che zerto questa cossa se 
olegneria* Di la qual cossa |)er il |*rovedador li fu ri- 
sposo, cbe 1 voleva esser con tulli noi. E cussi, coa- 
voebalì tuti^ fo ili non voler meter tanta armata a 
pericolo \tev niente; e cussi li lo risposto con raxoti 
bone, digantloli : Magnitico eomissario e sigaori, la 
ricbiesta fa Ione è tnhonestat jirima fier maleficio dd 
ponlilice, \m nostro, die Dio ne^^uarda se '1 se i>er- 
desse essa, come slaria le cosse dil [lapa? la sua ar- 
mata andarla lino a Hostia, de^lruJlendo tulli sol lo* 
cbì, e saria onj ni potenti, con molle altre nuun, die 
con elleclo non poteno se non dir che T era k ve^ 305 
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rìlà. E in vero, el signor Olavian di Gìinpo Fregoso, 
che a lui aspela el dogado, lui non ha passion, ma 
libere disse la sua opinion, e per nienle non voleva, 
avegna che ne sono di allri che chazano le cosse, et 
non voi considerar quel è da considerar, e guarda el 
falò SUO; sì che se tolse zoxo, el deliberò andar con 
li copani, come è dilo. Messo questo hordine, andas- 
seino la noie sopra el luogo, mandando li breganlini 
a terra a terra, per intender qualcossa di novo. Do- 
ve che siando sorli, et aspctando non lontan mia 2 
dal porto, vene uno breganlin, el qual haveva preso 
una barcha, con uno francese, che andava a Zenoa, 
per andar a Rodi ; per el qual se intexe, che quello 
zorno era inlrato in Zenoa fanti 700, con molle al- 
tre nove. Inteso queslo, dclibcrono di non voler an- 
dar, che in vero, se i andava, tutti erano tajali a pezi ; 
se li deva, a presso quelli ^00 fanti, i persone per 
galia, per aver cussi richiesto. Inleso queslo, se le- 
vassemo, si per el tempo, che era calivissimo, come 
per non esser vìsli, et se slargasemo in mar, per es- 
ser venlo da sirocho; e queslo fo bona cauxa non 
dismonlasse, perchè era contrario tempo et sopra . . 

Et in queslo niczo el vene el breganlin con 

el dilo francese. Non perhò fidandosse de le pa- 
role del ditto, ma havendo inleso da altri sol parte- 
sani in quelh vilazi, che ; si che se par- 

tissemo e verjissemo a Guai, lontan da Saona, versso 
ponente, mia 5, dove che li Irovassemo una nave 
zenoexa de ^2ó00 cantera, la segonda nave de Zenoa, 
vegniva da Gieviza, carga di sai. El li el comissario 
siete in luorla, ma, perchè non ne era homeni la me 
nasse, non volse menarla via, perchè, immediate 
che i haveno visla de nui, per comandamento de 
quelli de Saona, zoè francesi, U fece comandamento, 
che tulli si dovesse partir, im pena di la vita ; et cussi 
feze. E cussi a quello locho, dove eramo, tulli era 
andati via, che francesi li havea fato comandamento, 
che non ne fosse dato alcuna vituaria. Eramo ase- 
diati di aqua, mandasseino in terra le zurme per 
aqua, non li fazando uno oltrazo al mondo, solum 
di uva, vene 5 cavali de* francesi, e comenzono a fe- 
rir molti di nostri, tulli senza arme, se messeno a 
r aqua ; e questi sono sta el forzo di le galie di Can- 
did, che se butono in aqua, con la sua barila, senza 
alcuno ordene. Ilor, vedendo ferir li galioli, tutti 
con le prove a terra, quelli che era più a presso, che 
lo el Miehiel, con li falconeli li s;dulò, et a uno li fo 
butalo via la testa, quelli altri fugiteno. Li galioli, 
vedendo queslo, se messeno a sachizar zerlo caxe, 
che era a marina, et le feze nete ; et queslo fo a di 5 
205* dil presente. Ilor tutti nui, vedando che le cosse era 



andate falile, li dizessemo, che ne de pan, ne de vin, 
e dil lutto eramo al fine; e che dovesse proveder di 
andar in locho se podesamo fornir, digandoli, anda- 
mo im Provenza a dar pasto a* galioli. El comissiirio 
dizeva non aver ordine di andar im Provenza; nui 
li rispondevamo, che queslo era forzo, o tornar del 
tutto, over andar im Provenza, a luor le cosse nec- 
cessarie ; deliberò de melerse in mar, e dove deva el 
venlo andar. Andasemo a di 6 a uno locho, si chia- 
ma Arbenga; e, stando li per levarse, la notte el 
parse Tarmata inimicha; e per non se lasarsse tro- 
var al locho dove eramo, se levassemo, e tutta quella 
notte andassemo per andar in Corsicha, zudegando 
che, se andavemo im Provenza, la ne saria venuta 
adriedo; e per non aver cussi i porti a nostro co- 
mando, deliberò di luor questa volta. Dove che la 
notte stessemo in mar, et non havendo tempo, n»a 
bonaza, deliberono de tornar versso Zenoa, digando 
r armata non poter venir da Saona fino a Zenoa, e 
avanti vedercmo di far qualcossa. E il zorno se- 
quente, che fo a dì 8, la vedessemo a la velia, lontan 
da terra 6 mia, senza le nave grosse. E qua fo deli- 
beralo, fra el comessario e il provedador, de andarli 
a rincontro; e cussi fu fato, come qui sotto T inten- 
derete, et la deliberation fo a la velia. Mandò a dir 
a 6 galie, zoé quella del papa, do bastarde, Morexina 
et Ema et Francesco Corner, sotil, che andaseno 
sopra venlo a ponente, a bombardar da una banda, 
et el provedador, con tutti nui altri, stara l'erta, per 
non aver arlellarie a suficientia, et se el vedeva hor- 
dene de investirla faria segno ; e di queslo tutti nui 
altri non sapevamo 0, da quelle in fuora 6, e non 
tutte, per quello me hanno dito da poi. Hor, andati 
da la dita banda, et bombardando, nui altri vegni- 
vemo da la banda de levante, e perchè eramo a la 
banda de mar versso ostro. Et io, siando a presso el 
provedador, che etiam lui traxe, ma non zonzeva, 
tutta fiata andando avanti, me fu fato de cegno, per 
r armirajo, dovesse andar avanti ; et immediate con 
una slrepada lasai el provedador per pope, inlrando 
solo a la inimicha armala, che tuta venia serata, co- 
me intenderete. Donde che andai tanto avanti, che 
'1 fu tropo, dove che el me fu morto uno compagno, 
el qual se chiamava Lion, di boni havesse in galia ; 
el questo fo da uno sacro. El per quel se comprende 
per le balole, pasolo da banda a banda, e dele nel 
fogon, e tornò adrielo, et trovò uno galioto a la ca- 
sa e magagnolo. Si che, andando avanti, per voler 
trazer le mie arlellarie, e volendo zirlar con la pro- 
va a loro, dubitai de non restar inipazato, perchè el 
me era adosso, e voltandome adrielo , e vedeiKlo 
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206 che el provedador et altri loriiava adriolo, non me 
p;irse lempo de pod^rlo hv; et cussi topiiai E per 
quello ro viti, e cussi fo, che una de le plie 6 Irasse 
una bota e tornò inmmììate; et li ni fri, fazeudo el 
Ruo de ver, visto etinm Iboro esser abandonalf, tor- 
no, per sé^no elio il provedador li feze. Le qual galie 
fo el Onoro, con doe candiote la remurehiava ; ia- 
fììen non dizeli ad ajjiuno. El provedarlor j\ fato prò* 
cesso per mandarlo de li, ma luUi nui ti siamo slato 
a le spale, pregandolo el non (a zi, credo non man- 
den* alcuna cossa ; si che el provedador, vedando 
che r inimirho non si partiva, ma stava unito, non 
volse se procedesse pn\ avanti, L* armata inimìrha 
era galie G, nave fi, di bote ÌÌOO, galloni 1 4, le 4 na- 
ve grosse era a Porto Venere, bregantini 5; e ea- 
dauna nave ha ve va una galia a va oli la re morchia va, 
et li tj;alioni tutti insieme, vogando tulli a remi, in 
setiiera steva tutti. Si che, vedando le gallo 6 da la 
banda di ponente, che nui altri venir a la bamla dì 
levante, se ne veniva, mostrandone le prove e fazan- 

do de r armata sua uno C; sì che (lenirò le 

artelarie, ma lavoniva a la potila^ convegni va andar 
per coàta. Tute quelle nave me deserono de Linle 
bole, che non li so el nunìcro; e tli questo non sta 
ben a mi a dirlo^ ma si 1 sarà sento per altri la ve- 
ri Lìk Dove che le nostre eonserve, che da T altra 
banda bombardava, tegniva o fose galie sue, lazete, 
non di le 0, si che la cqbsìì pEisso cussi; e si avesa- 
nio etc.j si a veri a fato qualche bono elleto. De Tes- 
ser ben in hordine non vi dicho 0, de artellarie 
come de homeni, e le do galle bastarde, solo visti 
tulli con do man de paresi, uno sopra V altro, e la 
pope et prova ingaradata. El |>ortamento de quello 
(i galie non sa dir, iamen^ i>er altri, che a visto de 
el Guoro e quelle do che tornò adrieto, le altre à 
fato el suo dover, qua! io, rnnxime Jacomo Michiel 
sopra tutti. Venìssemo via^etelzornosequenle, che 
fo a di 0, zonzessefiio a Porto Venere ; dove che li 
trovassemo le 4 nave grosse, sorte pocho lontane 
de la terra. Et parendo nui, per voler far aqua, che 
niuna de le galie ne haveva, el né Ih oro, ne comen- 
zono a tirar; vedando el provetlador, li dele la pro- 
va e Injsc una bota, et io una altra, le bastarde e 
bast ardete ne trasse 3 in 4, venìssemo per far a qua, 
e, pasando, ino fo pasado la velia da uno pussa volani e. 
Hor, siando per nieter in terra [ler tuor aqua, quelli 
:i la guarda feze di segno, con bombarde, dì V ar- 
mata inimieha, che a la vetta se vedeva ; et imme- 
diate tornaSs^emo adriedo, perché eniirio incolf:di 
nel colfo de le Spezie, et andast^mo a una iìumara, 
loQtun da Porto Venere mia t>, et li se fornisgcmo, e 




se Htì venissemo versso Ligorne, <love etie II zonzt^- 
gemo a di X, siando sorli 6 mia lontan, a la minerà , 
La galla del prinedarlor se parti sola, per andar a la 
terra, per veder de ha ver qualche vituarie, azi i 
non dizesse e sos pelasse de nium da nino che li vo» 
samo far. Li fo risposo al messo^ che venissemo, 
che per amor dil ponlifice ne daria quel vosemo; 
et immediaf^ a la terra andasenio, mandandoli nO' 
stri scalchi. Non trovono eossa alcuna, e questo 1 
feze studiose, perchE^ era di suo voler de non darne 
0; ma, quello i Imveva fido, feze |K*r paura [cer- 
che intendesemo che el zonse el zorno sequente 5(J0 
fanti et cavali ; come i fonno zonti, traseno ; e non ne 
volse dar nulla. Mandassemo uno bragantin a Pixa^ 
per veder de hiscoti; altri non volse darli rechapito. 
El provedador imìnedlfite disse dì volerse le\'ar, 
perche i haveva tutti sentito quel i haveva fah», e 
deh ber ù de venir via; ma, per el tempo eativo che 
era, non podesemo quel zorjio parlirse* Sl^ssemo 
doi Borni, ma principalmente per i tempi, che, se 
avesenio abuto buoni, sesamo venuti a Piombini» 
Ha vendo inteso a Porlo Venere del zonzer de le ga* 
lìe do basta r<le, che el zorno avanti el rjoslro zon- 
zer li, etiam Ihoro hornbardù te nave et fezeli gnm 
danino, per rt^Iazion de persone partcsanc de questi 
zenoexi, che stanno de li. Questo i il successo del 
nostro viazo, et la verità del tutto. Mi ho desmenti- 
ehato una parte. Quando ì richiese essi /enoesi, che 
tuta Tarmata intrasse ini porlo di Z*^noa, olirà quel 
ò dito, el provedador lì disse: Ilur, signori, azo vui 
crediali, che da nui non manchi di el tutto, da mo, 
e cussi vi firometo, che so \'uj intrjrele in Zenoa, e 
ne farete segno de esser in Irati, nui con tutte le ga- 
lie volemo intrar; se mudono de proposito, chome 
ho dito- Nui siiimo per andar a Ovita Vecliia, per 
biscoti e altre vituarie, che dil tutto siamo a la line ; 
et se ha^emo visto in tuga, die de -4 galie in fuora, 
primo Jacomo Michiel, l'rancesco Corner, Zusto 
Guoro, luti nui altri non ha ve vi uno più onza de bi- 
scoto, e Ihoro ne e andà dagandone a pocho a pocbo ; 
sì che ctiam Ihoro non se ne atrova per doi zonii. 
E se a Ligornc non ne havessemo Irovato da niiara 
Sj avessemo fato mal, si>pra una nave, T avemo pa- 
gato ducali uno el ster, eramo despcrali. Le galie 
candì ote li fo dato Eerli forni enti, che fonrìo tolti so- 
pra la galeaza dil pupa ; che, se quel non era, totivc- 
gniva abitndoiiarhu Ben che in vero, cussi come era- 
no bone galle, al presente sono tristissime; sono 
galie, che non ha homeni doi per bancho, e scam- 
pali, e che restano in terra per andar a robar, per 
non aver camise indosso ; o una compussion a ve- 
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derle. Quella dil Zorzi è ben in bordine ; si cbe in 
209 vero si habiamo desperalo di viluarie (1). Questi 
zorni, che siamo parlili de Pioinbin per Zenoa, abia- 
mo grandemcMile palido tulli. Pazienlia, pur la One 
sia bona ! Li lempi se comenzano a pesar grande- 
mente. Questa noie haveiuo abuto che tirar, perchè 
la fame caza el loro del boscho ; e, venendo, liavemo 
scontrato le do galie baslarde, clie ne veniva a tro- 
var a Ligorne, perchè se credevamo star li, ha vendo 
abuto l' ofertii. Fo spazalo per terra uno messo de 
qui a Pioni hin. El partir nostro sarà questa note per 
Ovita Vechia, per fornirsi, per tornar una allra 
volta al noslro viazu. Da novo abiamo inleso, che i 
sguizari erano pasali. Item, el poni ilice esser a Bo- 
logna; e dil campo noslro, esser andato solo Vero- 
na, e sperava di breve averla. Item sirive, che il 
sopracomilo, che quando fo richiesto le do galie per 
inlrar im porlo, fo Lunardo Emo, che non averse 
mai bocha, non a animo ; e tutti di T armata li voi 
mal di morte. 

207 t -f*^ Christi nomine. 

Magnifici et honoradi fradelli. 
Dal partir noslro de qui, fino al presente, non 
ho scrilo a le magnificencie vostre ; et questo, che 
conlinuamente siam slati in locho de' nemici, né in 
porlo algun, ma per spiaze, cum manifeslissimo pe- 
ricolo; nò |)er li danari noslri uiìa minima sustanlia 
se ha habulo, et per neccessilà de bischoli et vilua- 
rie, che za parechij zorni se manza formento, siamo 
tornati qui. El, per dir il tulo, schoressemo fino a 
r isola di Arbena ; et subilo fone forzo levarse caute, 
a r imbrunir di la sera, per esser sii dischoverta 
Tannada nemicha, ad hore 23, ne seguia, et tolto 
la volla di mar, per deliberalion fata per el signor 
comessario et njagnifico provedador, cum ogni ce- 
lerità tirarsene a la volta di Porlo Venere, per ex- 
pugnar quel locho. Tamen, a dì 8 del presente, el 
zorno de la gloriosa Verzene Maria, a Falba, in dro- 
mo de Zenoa iterum schoprissemo la armada ne- 
micha, né posse judichar el modo de nuj siano slati 
avisali ; la qual per numero erano vele 25, videìicet 
nave 4, grosisime, galie solil sie, inlravegnando due 
bastarde, el galion di fra' Bernardin, ci resto, fina 
ditta suma, pur galioni, benissimo in ponlo, maxime 
di artegliarie. Ilavea lassalo in Porlo Venere tre altre 
nave, Intuissimo in ponto, de bolle 2000 Y una. El 

(1) Fra la carta 206 e 209 è ioserito il foglio, segualo di numero 
207, 208. 
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per esser bonaza, fo deliberado de andarle a bom- 
bardar ; et cusi, per spatio de hore 2, fo fato el de- 
bito, che de investirla non ne saria hordene. La qual 
continuamente se strense insieme, né mai si separò. 
Del vento si messe da tera ; se separassemo. A nui, 
grafia Dei, pocho siam stali offesi, judicho si ben a 
loro ; et per zornata inlenderasse. In questa armada 
non si sente, salvo frape et busie, avanlarse et dar 
adosso al compagno, et tuolse a provar el negro per 
el biancho. Beali, cui puoleno star a caxa soa, et non 
si meler in compromesso, che a questi lempi è cosa 
pericolosa. Qucslo magnifico provedador à affani de 
assai sorte ; et a vostre magnificencie se aricomanda. 
Et el zorno sequente, che, fo a di 9, zonzcssemo in 
Porto Venere. El, danizale quelle nave, cum la arle- 
gliaria, ne fo forzo lassar l' impresa, per tuor aqua, 
che tuia V armada sbasiva da sede, cum hordene di 
tornar. Ma el soprazonse 1' armada nemicha, fono 
forzo tirarse a Legorne, nel qual locho, né etiam da 
Pixa, fossemo mal visti et pezo tratadi. Ilor, forniti, 
sarem di qui ; et per esser zonto le do altre bastar- 
de, a Dio piacendo, si tornerà, ne mancherasse de 
farei debito, che, legno, almen un'altra volta si azuf- 
feremo; ben che da questa impresa, quanto a Y ote- 
gnir di Zenoa, non ne vedo hordene, et al (in el si 
fa non lo cercho. Ne da questa armada mai niun non 
si harà a schusar la sia manchata dal debito, immo 
messa su mille ponte et mille pericoli, e tanto più 
ne r avegnir, me ne dubito, a le fortune fano in que- 
sta parte, et maxime chargamlone l' invernala, |kt 
esser luti questi porti de i nimici, che ne de sua ar- 
mata, né forze, pocho le stimo. Altro per hora non 
ho da dir, salvo a vostre magnificencie me arico- 
mando, pregando quelle si degni tegnir a presso di 
se quanto se li scrive, che davanzo si à briga a vi- 
ver a sto mondo. Idio cum vuj. 

Data a di 1(3 setembrio 1510, in Civita Vechia. 

Vostro fradello 

ZtSTO GUORO 

sopracomilo per lo excellenlissimo 
consegio di X. 

Magnifico et generoso domino, Benedivto 20S* 
Giioro, quondam exceììeniissimi domini Fan- 
dulphi, fratri honorando. 



3Iagnificis et generosis dominis Sancfo 
Trono et sociis majoribus honorandis. 
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510 Adì 36. In questa matina, in colegio, ìl prin- 
cipe, con li consieri et m di X, funno a fjir la baio- 
lallom di halotfiti dì\ gmn coiisejo, per doi anni; 
hanno ducati H per uno a l' armo da V oCmo di ■ . 
.*,,,.., Et *^i elozo in tiue>lo mudo: sono X die 
t»0lol-ino, tulli ne tun' _ . per uno, el ne roniam . , . 
Et lì savij si retluseno di l;\ a lezer le teiere et con- 
sullar. 

Di campo, di provedadùri seneraU, date a 
Lùnigo^ eri, a hare So, vene ìefere. Come man- 
dono versso Montiigriami Mcolò da Pcxaro, con 1 00 
ballestrierì, perché ebbeno uova da Cologna, li ini- 
mici erano atorno Mont^igmina ; e, dubitando, ter- 
mìnono venir col cainj>o ad aloznr 11 a Lonìgo, Poi 
ebbeno nvìso, quelli venulì a Montagnana, de i ni- 
niici, fonno soìum ravali "ÌOO, il» quelli erano in Li- 
gn^^'O, e iK^stri aversi dift-so virilmente; iamen so- 
no conienti esser venuti a Lonìgo. 

Di 3Ionta{fnnna, di sier Jacomo Venifr, 
pfov^dador^ date eri. Come i rnmici, zerclta ravalì 
"SOO, di quelli cnmo in Lìgnago, veneno solo la lerra, 
et dimandi ino la terra. Li risposeno voler;;! lenir per 
h Signoria. Et ussileno fuori alcuni fanti di Anto- 
nazo da Viterbo, qual era in la Badia, e venuto lì, et 
scharanuimnn eon ditti ini mìci, et Tonno feriti alcu- 
ni. Quelli di Mi»ntagnana non si ninstrono in favor 
nostro; et che fra* Lunardo era lì, con li cavali H- 
zieri e fé. Et per colegio ti fo serito, lauda ne tolo aversi 
difeso; et die dovesse itjandnr di qui <li quelli cita- 
di ni, che a lui pi^eva fosseno sospetì. 

Di ir/er Thùmà Tiepolo, soprmomìfó nùstfù, 
vice gerente dil capiimiio dil colfù^ date a le 
Fornase, a dì 25, da conto eie. 

Ehi fHii disnar fo predati i- Et vene queste letere, 
lete prima in ramerà dil principe, dove Jo fui con 
altri di savij. 

Di CkiùEa, dil podestà j date eri sera. Manda 
una relation di uno^ e a Ravena, che li scrive rottile 
cosse de importantia, per uno a viso di uno, quando 
il campo erasoto Padoa novjìmente, rbe im^\ li ini- 
mìei dovesse venir a prender sier Andrea Gntr» prò- 
vedador nostro, li a Santa Maria dì Cratia, al |M>nte 
ilil Iksandlo eie. J^n, scrive ìl nun»eru di le Hcnit' 
e in Ferani, a {kt uno vien de li, e volea soldo dil 
ducha, qual li disse non volea dar solido a tiiun ito- 
lian; et e lanze 150 francese, 70 di esso dneha, ca- 
valli tirierì ^erclia i}W, guasconi alo^ati a li frati di 
San Pollo 800, sono a la piuza; item, 800 fanti spa- 
gnoli a San Francese^», ci guasconi 800. Itetn^ ette 
um» lìo di domino TiU'u?.o, dolor, era eon numero 
di scolari armati, eoo una bandiera, in bordine, et 



erano 1000 homeni solo una bandiera; e sono da 
bandiere 9 di quelli di la terra. Item^ li fanti e alo- 
zati nel borgo. E il ducha forlitlcha la porta di soto^ 
et a posto 100 |)ezidi artelliirie a uno baslìon, Ira le 
qual sono 4*3 grosse, el 7 con San Marcilo suso, elie 
fonno nostre, /tem, è una galia, arma per bontà; 
volendo li homeni rlanari, l'à fata il ducha meter li 210* 
homeni [ler forza eie. Et questa teiera, tela iin pre* 
gadi, fo data a li cai di X, perché 1 nominava quel 
rebello nostro, utpatet 

Et domente si lezeva queste [etere, gìonse uno 
corier, vien di Rimano, con V oralor dil papa, qunl 
è zonlo a Chìoza et !^ri ozi a Santa Maria dì fira- 
cia, el porto lelere di V orator nostro, di 17, da Hi- 
mano. El cussi, hessendo sik oréinh, \ìer ìl colegro, 
a li oGeialì di le raxon vechie di prepararli hoftcri- 
fiee a San Zorzi, per alozar dito oriilor^ e f^iii la 
cena; cussi fo ordina mandar alcuni zentlalomeni 
eon tra, fino a Santa Mari:i di Gr^iliu- El redolo il 
principe im prej^adr, fonno chiamali; Ira i qu;d sier 
Zuan Eadocr, dolor et oivalrer, sìtT Alvise Mocenì- 
g«n el cavalier, el altri, erano im pre^'ndi, zercha I 4 ; 
el fontio mandali zoso conlra el dito orator pouli- 

flCJO. 

Di V orator nostro in corte, date a lìimaììo, 
a dì 17, Gmre, havendo il papa expedito T orator 
suo per qui, reeevete esso nostro oralor nostre le- 
teix», di 13, con li avisi sterdia le cosse dil marchese 
di Mi*ntoa, e le (iroposte tate a la Signoria nostra 
per Vigo; et qual era zonto 11 a la corte, venuto per 
queste difìcuUa dal pupa. Età borre \% fivanli il pa- 
|»a mont*issc a cavallo, sua sar»lita li parlo u dito 
Vigo, cardando il njiirchexe, non dovea far questa 
mo vesta. Poi disse u l* orator nostro, di danari non 
è da parlar, u>a di lochi; non voi Peschiera sia sua, 
ma di la Signoria, e cussi Lona' ; in reliquts li darà 
|jer questo ricompensa Oixal Mazor, e voi reinte- 
grarlo altrove; Parma e Piasenza \o[ per lui; e voi 
la Signoria babbi tutto il suo stato i)em>, da Oixal 
Mazor e Axola in fuora, qual do lochi siano dil dillo 
n*iirctiexe. Et nou jkjIc dirii tnij^po. perchè soa sui- 
btà montava a cavulo. Item, di si^uìzarì, ^ lelere di 
XI, di lo epÌR'op<j sc*nouertse; dice, voi la p,ig;i, a 
di ìli di ipirslo contpìe. Il papa ii dito al suo messo, 
e mostratoti ducìilì 'lO nnlia, pir durli a em sguizari, 
i qmdit voglismo esser eon s<>a santità contn* Knmza, 
e li nicterà sopra qual bancbo vorano;e lì ol>liga 
tutte le terre dì la Chiesia, a Iboro sguiz;iri vicine, 
sono nel DolJìna*, ficr questo, e cussi (ulte le altre 
terre tìi la Cliicsia ; et h licentialo sululo el dito 
messo. lienif P orator cesareo el yspano II ha par- 
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Ulo; e d itoli, si la Signoria manrlerà ano nonlìo mn- 
mftndfito a rimpcrador, si fari acordo. Il pf>a li ha 
dito, rimperadop à tori*»; e che 1 voy admeteriì o- 
ratori dì Ih Si^'iiom e intap acordo e non tneve, E 
Ihoro hanno scfito a l' imperadop, e ìì piaceiìo qucsto- 
Jimn^ il papa voi scomunichar monsignor di Ghia- 
mon, gran mnistro, domino Theodoro Trìulzi e uno 
altro capjtanìo francese, per aver dato e dar favor a 
Fenipa, e ìtilradir il parlamento dì Mìlan, e scnmu- 
nk\v4r Milan per aver inlenlito li beoefìcij ; et ha 
ordinato h scomnnieha al datario. Item scrive, il 
papa disse a Vigo, ajuti la eossa, e li promete re* 
meritarlo. 
211 IH sier Marco Antonio Coniarini, capi fa- 
nio im Po, date a Chloza, a dì ^5, a fiore una 
ài noti". Come scrisse, di 16 barche erann a LvredOt 
zoè barche G, con li homenì, e dove, e le fusle e bnr- 
che 4 afondàte f>oeho lonUm di Chioda, et 6 a fon- 
date !i Mozana, eon la gimzara, qiud è infcru|verjbile. 
Et di le 14 iKicche, erano con lui a Ponlichìo, e gan- 
zare 8, scrive, 3 di dite gtinzare si hnìs\ fiehaloli 
fuogo por li nostri medcmi a [vnsla, e barelle do, il 
resto ù sta lra(c dil focho \\vr li inimici ; si che ne 
ebbeno 5 ganzare et l'i barche, di le qual g:in2arc 
una, et do barche, armonn stibìlcj e le mandono ver- 
so Are; il reslo di le barelle, imnicro X, et 4 gan- 
zare, fon no mandale a Fcrara, per li canali e poi per 
Po. Scrive, esso capì li nio voria mondar su una hisla 
galia, qiial vorì la Signoria n osi ni. À dispiacer dil 
caso seguito, dicendo, si 1 leniva il passo di Ponti - 
chio, Iragelava tutta V arnjata iu T Adcxe. Jiem, il 
suo secrclario, vion di Oivarzcre, dice, li ininiici 
hanno ssjchizà queste vìlfe su el Polesene, zoè la Sel- 
va , Poiiliehio, Sii n tu Aponara; et che, a bareni, no- 
stri cavali lizieri, e fanti, passo no il ponte da li IJadia 
sopra V Adexe, et era Uati^j^in con la compagina sua - 
et che, hessendo nostri partiti, ì nimici saebizarano 
Ruigo et poi anrlcrano vìa. Scrìve, ess^er zoulo 11 a 
Chiuda sand;ili do, con vino et fornìenli, del'inlrade 
de' fon resi dil Poicsene, che lui fece cargar, et è 
zonlo di solo le Bebé el burchio di formenlo; fa- 
nmi ìì altri, tonno cargali eon le in traile di le pos< 
sessìon dì h Signoria nostra, et bote 70 di vino, è 
restali c^irgi in quelli canalli. 

IH Cno rf' Istria, di sier Alvise Zustiffnan, 
podestà et capitanio, di 24. Conie il provedador 
dis(riilioti, stalo cri, con lì cavali di slralioli e cor* 
vali l'ha, versso Trieste, ù tornato; conduse con si 
uno Cergnal, prexun, qual eri fo iti Trìtsle. Dice, 
cargavaiiQ arteliarie su cari per venir sutoMin'ho; e 
m Trieste è fanti 150 boemi ; et il vescovo di Trieste 



havifl impetri da Timperador di haver Mochàe San 

Servolo. E in leso questo, esso provedador mandò 
'2j fanti in MocIhj, EOt* homeni trovati 11; et quelli 
fanti è in Mochò si voicno partir, per non aver da- 
nari. Ifem, sìer Piero Moro, podestji di Muja, eri 
vene lì in Cau d'Istria, con 5 citadini, dicendo, b ini* 
mici, siati soto Mochò, dien<> venir soto Muja, Scri- 
ve mal dil provedador di Mochò* Voi fornìenli di la 
Sìijfnoria, per maiidar a li compagni di Pieni Pelosa ; 
sì duol dil castelan, di pocho cuor e governo. Itemf 
per i ninuci^ cf)nie scrisse, fu preso Jacon>o da PuoIIj, 
citadim di Dìo d* Istria, et conduto prexom a Castel 
Nuovo. El sier Zuaue, suo fratello, eh' i canzeber a 
PinifUPiito, scrisse al conte Chrisloforo, twmim di 
lui podestà, senza sua saputai ; et ave risposta, la qual 
hi manda a la Signoria, el é zercba la liberation sua. 
Item, lui podestà à se ri lo a sier Ja conio Corner e 
sier AtikoIo Pasquiilij^fo, sopracomiti. Sono a Pyram, 
ventino subilo a Muja ; etel provedador di slratioti, ^211 ' 
con li stivdioti e cin*v;ili, anderà ozi a Mochò, per far 
riloruar i villani. Item, diinatida munilion, ut in 
Utitris. El in la lelora dil conte Christofuro e conle 
MiehicI, dì 'jt?, si scusa aver falò quelli danuii, i>er- 
che 'I [irovedaflor di stralioli è sta a farli damnì ìq 
li Crrssi. 

Dil dito podestà j di 24, horrc 2 di noie. Co- 
me h mandato ducati X a Morbo, el ordinato dagi 
lire X per uno a b compagni vecbij. Item, si era X 
formenlo a Draga. Ita a viso, il eonte Christoforo es- 
ser a Oislel Novo, eon cavali 30iJ, il conte Micbiel 
andato col bitliin versso Postoyna ; voleno sachizar 
V^ivedo, ltos;ìruol, Chrii;[oja, ville di quel Ieri Iorio 
di Ciò d' Islrìa, e venir poi ad alozar a Cerniebar. 
Item, Ccriiichal di Moeljò è mia do. liefn^ lui |hj- 
desta lien spie fuora. Et come a Paola sono zonli 
alcuni c^tvab di slruliotì, venuti di Dalmalia; à scriio 
esso podeslù, et il provedador Zivran, ventino didi 
cavali de 11. Item, à lelere di dito provedador Zi vran, 
di Muja, dil zonzer li di cavali r)0 (jostri, de slrutioli, 
vieneno di Friul; i i|ualb questa uulte «dozano da 
Mochò, e damalìna sarano uniti tulli. 

Di Mochò^ di sier Hirommo Confarini, prò- 
veàador^ di 17, bore 2M. Come veneno cavali ite 1 
nimici Sf.tloquel caslelh», e cadono f^cho in alcune c;ìsd 
versso il caslello, e poi andono, scorendo per il teri- 
torio di Clio d' Istria, lino a Pyran, e n^enono con si 
gnm t]Ui*niilà de animali. Erano 4lKj cavali et 3000 
pcdoiu. Sbrano Ire dì su questi leritorij, facendo 
danmo; sì che quesla Islria e in pran pericolo. Item, 
scrive si ntandi li danari per quelli fanti, si voleno 
partir, non hajmo che vivei% 
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Dìl gofernador cenerai, àaìe a LonigOj eri, 
a mer Nicoìò da Udefie^ suo canBclier. Scrive il 
|iurtir dil cum(>o ilu Sun MEiriitii ; e la calisi, pi^rctvò 
fniiicesi ve n ivano tiiolto grossi. Et a^isà li hIoìm- 
menti, et esser col carìiprj lì a Lfjnigo. 

Dì Loniifo, di sìer Follo Capello, el cava- 
liere provedador Mtmraì^ soììo, vrm ìeirre^ date 
a di 25^ hore 4 di nofe^ Come, notili li col cijn)[*o, 
e inlcso le nove ilil Polei^nr, elio *\ liuelui dì Ferara 
non kavia passa Huigo, parse a luì Andrei) Oriti, 
pn>ve<Jador, di andar con lì cavali lizìeri a Monta- 
^nana, dove è "ÌQW cavali lizìeri, el vtxlera di aver 
il ponte di ta Badi;*, per p^s^ìv sn el Polesenc, e se 
1 ducila li aspeler.^, à d^tto bordine al e^Jiipo [ulto li 
vcngi driedo; e l*ussì parlile a hore . . ftem, è ijoa* 
to questa sera li a Lonigo Folegin e Vigo^ vieneno 
di Mantoa, LMhunaliiia ^i partirano per qn\; el vien 
con la resalalioti. Dicono, il pa|Kì intru donienega 
iin BologiK», con gran poni[m; e lui Vigo lo vele in- 
Inir. Item, clic li sguìzari se rilraseno» per brevi 
l'alasi, fali per francesi in nume dìl pa(ia. Item, cIjc 
1 papa voi dì la Signoria c^ivalli "iOOU Ijzieri, e voi 
ultiniiir la irn presa di Fu rara; et che 1 inarcliexe voi 
llKR) cavali lui, [icrclié '1 gran niaìstroj intendendo 
sguizari torna, Io voi aver a cerli passi, elmelerlodi 
12 niezo, Iteni, lo pregoe di li cavalli el arme dìl dilo 
niarcliexe, le polesseno reUaver. Itemj clionie, per 
francesi cinque, presi per ti noslri slratioti versso 
Moutorìo, el coikIuLì lì in ciinipo, tra i qual è uno 
Inmcese da conio, dicono il gran aiaislro esser miì- 
lo a Pesi-tiìeni el va a Lignago^ el di la morie di 
suo fradello, cardinal di XììA. Item^ manda una le- 
lera, li hanno porta li su|jraditti da Manloa- 

I}i Mantoa^ di Aivxandro Gabìoneti^ prò- 
tftonotario, arckidiacoìéo di Manha^ et nontio 
dil 2^ontÌfke, data in Mantoa, a dì 24y driMaia 
u li provedadori Me^ierali. Conie il pàfm intro in 
Bologna donienega, et Vigo era ii ; qual viem a Ve- 
necia, prega la Signoria lo expedissa preslo. Lauda 
dillo Vigo, desidera la expedi lion di! njarchexe lire- 
sUit perchè T imporla, cuii molte parole; eia tempo 
di far l'ali e non star a indusiar. 

Di Montafjnana, di sier Andrea Griti^ prò- 
eurator, provedador ^cneral^ di 26^ borre 4 di 
note. Conje, dubitando dil venir dìl iluclia di Ferara, 
con le zen le, su el Folesene, era parlilo di Lonìgo e 
venuto lui lì ; et il CJitnpo li vien drio. À trovalo sier 
Zuan Diedo, provedador, qual liavia provisto a tulio. 
E li liisse, el ducha non eni i»assà Huigo, el liavia 
Uìjà il ponte di la Torre Marches^ma, passa a la Ba- 
dia^ perlio voi farlo retar e passar dì làj e dar la pre* 



senlia a quelli dil Polesene; e di questo aspela ri- 
sposa di la Signoria nostra^ quello T h^bi a far. À 
mandalo Meleagro da Forlì, Zuan Griego e Bernar- 
din da Sexa, con le Uioro compagnie» versso Vicenza, 
inteso cbe a Pedemonti erano allunali alemani, acciò 
Vicenza et quelli lochi non liavei^cno qualche si* 
nislro. 

Fo telo la teiera, scrila al provetlattor di Vicen- 
za, per colegio, el in campo, a li provedadorì ze- 
nerali, questa malìiìa ; qual sleteno bene. 

Et volendossi luor il scurliniodil capilanìo un Po, 
come cri fu preso di farlo, ozi mi parse voler mu- 
lar la parie. Kt cussi Jo, Marin Sanudo, sullo, niissi 
cbe *1 capitimiOj da esser elcclo o/j im Po, babbi ti* 
lo lo di capitan io, zencral im Po, con ducali tiO al 
mexe, ne ti, per spexe; et debbi andar a Cbioz;i, e 
nionlar su qua) (usta ti parent, e siali armato una 
bareha a suo nome, loy con si li oiìciali e non allri, 
per non me ter tempo. Jtem, cussi come eri fu pre- 
so di armar óO barche, cbe da mo sia preso di ar- 
marne 100 barche eie, uiin parte, nolada di mia 
man. £1 ni un di savij dì colegio voi se no esser in 
opinion. El lela la parte, Jo andai In renga, et parlai 
ben, dicendo, meritava eri averla perssa, come fu, 
[»er non parlar; el era di dar repula lion al capilanio 
di Vo sars\ eleclo etc. Mi rispose sier Lorenzo Orio, 
el dolor, mio cotega ; il qual, con li allri 3 compagni, 
savij ai ordeni, messeno a F incontro star su la patr- 
ie eri presa. Andò le parte. Li Sitvij erano in cbebba, 
el Si feva venir il bosolo li, cbe mai più fu fato, cbe 
non si {>ol bai ola r, sì non im pregadi; el questo ì 
fevano, perclié i non sentiva la mia opinion, dicen- 
do, mai più e sia fato Gipìlanio zeneral ini Po, ma 212' 
ben capilanio di lulta Farmaila di Po, come fu ele- 
cto sier Damian Moro e li altri, el non si usava li- 
lolo di capilanìo zeneral, si non al capiUmio zeneral 
di mar. Ilor andò le (iurte: una di no, G non sinee* 
ri, 80 di A savij ai ordeni, 87 la mia ; itemm balo- 
lale : 82 la soa et 9^ la mia ; et fu presa. Et bavì 
grandii^imo honor, da quelli ma^me senti h mia 
opinion, e da lolla la terra. Et fu poi facto il scur- 
tiniit, jusla la parte, el eleclo sier Zuam Moro, era 
proveilatlor sopra le camere, quondam sier Anto- 
nio, bomo marìlimo, el sì fura bonor. Il seurUnio 
sarà qui solo. 

Fu poslo, per li savij, non era ster Marco Bo- 
lani, una lekra molto longa a T oralor nostro in 
corte, con dirli il tutto, et la diliberalion fata di far 
capilanio zeneral im Po, e chi s;u'à e ledo, et armar 
100 barche et ganzaruoh. lian, dil marchrse, con^e 
Vigo e il Folegino sarano quesla sera qui. Iteìììy dil 
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ZQiìZGr V oralor dil papa ozL J/ei«, eli quello e se- f 
guìlt> a V ariKaU noslra è sopra il Polesene> come 
b Qvìsa:^eTno ■ e qui^llu fi falò il kludm di Fenra ò 
stiV perclu^ r sì\h promesi^ti non esser tnoieslalo di 
li, carganiio tacite il canliiiiiì Pavia, ftem, di sgui- 
zarij e bon averli. //e>w, di V a mi a la nosln verssi» 
Zcijoa, riigi al \m\ì\ì, (ìexiro modOy non e piii tenjiK) 
lenirla in quelli inari, Item, oFerissa il eanipo mistro 
al pajKì enti tra Fermi» qual e a Loiiigo; e altre par- 
ticulariti, ut in Uttnis. La qual ave tutto il coii- 
sejo. 

Fu posto, {i€f li ilili, elle luti li debitori di le 
lanse , eh* e al sai, deliìuo pagar per tuia que- 
sta selimaiia, aliter II debitori non siano provadi di 
la zonla, et quelli sanino im f^regadi siano tniza- 
di eie. Avo ... , di no ... E nota, ne sono /,ereha 7, 
che SJirano di zonta, videi icet sier Francesco Nani, 
sier Piero Querinì, quondnm sier Antonio, et cin- 
que altri. 

Et poi fo balotato Ìl capibmio di Po, zeneral, loUi 
numero G3 ; et sleleno lardi. Et questo è il scurii* 
nio autenticho. 



Eleoio mpiitinto Bencml im Pd, 
juxta la park. 

f 2£^, Sier Zuan Moro, fo capitanio di le 
galie baslarde, quondam sier 
Antonio 

31. Sier Andrea Botidimier, fo capitanio 

in Alexandria, di sì or Za noto . 

37* Sier Francesco Marzello, fo so[)raeo- 
mito, quondam sier Andrea . 

^L Sier Francesco Ariniundo, fo capiiii- 
nio al trafego, quondam sier 
Nicolò ,...,*.. 
S3. Sier Andrea Conlarini, fo patron di 
nave, quondam sier Pandolfo . 
5* Sier Piero Gradeiiigo, fo in la ol>si- 
diotì di Padoa, quondam sier 
Anzolo *»,.,... 

2^. Sier Daniel da Canal, fo a le raxon 
nuove, quondam sier Piero - 

2L Sier Pesaro da e ha* da Pesaro, fo so- 
praconiito, quondam sier Fran- 
cesco ♦ . , 

32. Sier Alvisa Zorzi, e ai X ofìcij, 

qmndam sier Antonio, el cava- 
lier ......... 

4. Sier Andrea da Mosto, fo capitanio 
im Poj quofìdam sier Piero . . 
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28.131 
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33. Sier Alvise Contarini, fo patron al 

Zaflir, quomlam sier Andrea * 9*145 

30, Sier Alvise Morcxini, fo patron a 

Bi» ni t o, q uondam si er ^ usi o . 15.143 

1 1 . Sier Anzolo (Jucrini, lo a la consef - 
v^tion di Padoa, de sier Zanolo. 21.138 

IC. Sier A [moro Pixnni, fo vice capita- 
nio al colfo, quondam sier Hi- 
ronimo 28.128 

12. SierTrojam Oolani, fo provedndora 
Lotia\ qtiondam sier liironimo. 3L13t 

18. Sier Marco .Memo, quondam sier 
Andrea ........ 3ai28 

2t>* Sier Fantim Quennì, fo soraconiito, 

^{ictid^m sier Anzolo . . . 23.133 

15- Sier Lunardo Zuslignam, fo soraco- 

mito, quoìidam sier Unfre' , . 25.131 

2. Sier Vic^nzo Zen, quondam sier 
Tbomado, el csìvalìer • , . . G.Ì52 

1, Sier Marco Antonio Contarini, foea- 
pilanio im Po, quondam sier 
Alvise 15.138 

19. Sier Alvise di PrioU, è dì pregadi, 
quondam sier Zuanne . , , , C5.1>2 

10. Sier Alexandro da eba' da PesarOt fu 
capitanio in Cadore, quondam 
sier Nicolò ,, 32.127 

25. Sier Vetor Mìcliiel, ù di la zonta, 

quondam sier Micliiel . . , ti2, 75 

17. Sier HironirnoQucrini, fo di pregadi, 

^tiow/dWi sier Andrea . , , 48. lOC 

13. Sier Alvise Pizaniano, fo capitanio im 
Barba ria, quondam sier Fran- 
cesco . . * 45. 1 1 C 

14. Sier Silvestro Trum, fo soracomito, 
gKOJKfom sier Nicolò . . . 18.140 

8. Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a 
r arsenal, quondam sier Vetor. 53. 1 1 2 

28* Sier Zacaria Loredani, fo capitanio 
di le g^alie bastante, quondam 
sier Luca ,....., 46.108 

3. Sier Nict)l(> Zuslignani, quondam 
sier l'erigo, el grando . . . 10,13G 

7. Sier Donicnego Doltim, fo capitiuiio 

al colfo, quoìidam sier Dolfìm , 043, 85 

tJ. Sier Alrnorò Oriti, fo patron al tra- 
fego, ^«owrfaf» sier Homohon . 8,153 

9. Sier Zuham Cradcnigo, è di pre- 
gadi, quondam sier Pollo . . ^B. 89 

20. Sier Zuani Foscarini, el (Kitron a Tar- 
senal, quondam sier Nicolò * . 39.1 Id 
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Copia di la park presa ùbì imprcgadi 

L*aiii!eni parlo, chfì à^ primo, accio vccìer se 
possuiio Iq nison de Puna parie et T altra, tulli 
quelli die haniio credilo^ si de arzenti et ori, come 
(ianari preslati a la Sigttom noslry, debbano, da mo 
a zorrii 8 prosimi, liaver conzà tuli tTcìditì con li 
debiti sui olle (nissude, over ad altro atikio nostro; 
et fkissalì li 8 zorni, quelli non lia velano conzalo, 
ut sìfpra, non pjìssano più l^irio de qua dal mese 
de febraro proximo eli e viene, 

PrcBterea sia preso, et firmifer statuìlOj elie 
tuti li debitori di le aiezc lan^e, numero 3, 4 et 5, 
olirà tute le pene et ex cessione contenute ne le de- 
libera lione de questa et del mazor eonsegUo, deba- 
no, da mo per lula la [>resenle setimana, ha ver pa- 
galo et sati^^fato quanto dieno dar a h Signoria no- 
stra; et quelli, che non pagerano, come édicto, non 
se possano provar de la zonta, ne ad alcuno consc- 
glio over oilkio; et essendo de pregadì, magistralo, 
ollìeio over conseglio, che intra im pregadi, se i non 
pagerano, in termine de zorni 8 proximì, et porte* 
ranno fede autentica de aver pagato, non possano, 
né siano permessi venir in questo conseglio. 

Li altri veramente, ciladini, mcrcadanti et fore- 
stieri, debitori nostri de la preditta rason de tanse, 
non pagando quanto sono debitori, da mo a zorni 8 
pruxinii, siano asireti a pagar, et per i oflìciali no* 
stri de le cazude li siano venduti li beni sui, et 
contra de loro siano in vi ola bel mente exefjuite tute 
le parte, prese uè li superior mexi eonti*a i debitori 
nostri. 

213* A dì 27, In colegio. Vene lelere di Montagna - 
na, di provedadori zencrali, con la bona nova di la 
vilorìa, anta contra li inimici, et esser siati tajali 
a pezi lui ti. Et leto la ìetera, el principe andò per 
palazo, nwre solito^ per li zudegadi, a exortar tutti 
lazino Justicia, sì come voi la sua promissione. Et 
domente el veniva suso, Lessendo a la scalia di le- 
gno, a caso li zentilomeni, fonno mandati per levar 
Torator pontificio, vene con quello, e li se scon tro- 
no, e fa tosi le debile acoglientie-, insieme veneno in 
colegio. Era con ditto orator sier Zuan Badoer, el ca- 
valier, e sier Alvise Mocenigo, el cavalier, vestili di 
scarlato, e do altri ; il reslo di paonazo* El qual, sen- 
talo, presentò uno breve dil papa al principe, dato 
adì IG, a Rimano. Come mandava de qui a star 
questo suo orator, nominandolo episcopo di Mono- 
poli, per tralar alcune cosse, per tien di la Cbiesla et 
/ DiaHi 4i M. S^UTO. — Tom. li. 



republicha nostra. Poi fo per ci dito exposlo alcune 
parole, per nome dil papa. Et mandati fuora chi non 
intra va nel consejo di X, disse dil bon animo dil 
papa versso la Signoria noslni ; e voi esser contra 
Pranza j e aver omnino Fcrara, solicitando la Signo- 
ria a far gajardamenic e/e. 

Vene poi sier Antonio Loredam, qmndam sier 
Mal io, con sier Alvise, suo fradello, dicendo, ringra- 
tiava la Signoria e il colegio, cbe 1 voleva mandar 
al governo di Nicbosia. dove era sta morta sua so- 
rella, per quo! ducha, cb'èmaio e non degno di 
vita, il principe si dolse eie. E nota, T altro 2orno 
Jo fici lezer una mia opinion, di elezer per pregadi 
uno provedador iji dito locho, per do anni, con du- 
cali 500 a Tanno, neti, come fonno electi sier An- 
drea Memo e sier Piero Contarini, qtiondam sier 
Adorno ; et che quel ducba vengi a star di (jui etc.^ 
e il duellato sia dil fiol. Sì che, ha vendo tempo, per- 
ché compio, la melerò itn pregadi. 

Vene sier Zuan Moro, electo capitanio zencral 
im Po, e acepto, dicendo voria si armasse di qui 
una galeota nova, è in V arsenal, per lui ek. Jo lì fui 
conlra, et dissi voleva nbedir la parte di pregadi ; e 
che V andasse via presto. Et cussi parse al eolegio 
di non armarla, Itenif lula via si arma per li execu- 
tori barche per Po. 

IH Montugnana, dil campo fwstrOf date eri, 
Mf a horre 20, 0>me, ha vendo mandato contra li 
inimici turchi e stratioli, inteso le nove, perleteredi 
fra' Lunardo^ che erano venuti et comhateano Mon- 
tagnana, et zonto il Sbrojavacha e il cavalier (^vria- 
na con le compagnie Ihoro» etiam le mandono avan- 
ti et Zuan Forte primo; qual laudano assai, perché 
andò e tajo il ponte, e tra versso arbori, acciò li ini- 
mici non pò tese no ritornar a Lìgnago. Et el pro- 
vedador Oriti lassò Lutiardo Grasso lì a Montagna^ 
na, a far seguir il campo, e lui andò a Uovere^ E^ 
sopravenendo il provedador tiajjello col campo, il 
primo colonello era Gnagni^ qual lo mandò a la Bi- 
vilaqua, con tre boche di fuogo, e la compagnia 
rnanfronescha, et trovono li noslri erano a le mano 
con li inimici francesi, et spense la compagnia di Vi- 
telli e il signor Chiapim, e lì combatcno perdo borro 
e forssi tre. Fono amazati assa' cavali de li inimici^ et 214 
homeni ; et poi li nostri deteno dentro dicti inimici, 
adeo li rupeno, et bomeni d* arme 50, tra francesi e 
borgognoni ^ 100 alfieri el 300 Fanti, di quelli ussite-^ 
no di Lignago, tutti fonno o niorli o presi e parte 
feriti; sì che pur uno sollo non scapoloe. Ittrn^ di 
versso il Pol^ene, ha» per una letera, qual manda, 
di domino Baldiseera dì Scipion^ che sier Zuan Die* 
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do, provedador, animosamenle era andato versso 
la Badia ; e za el dito Baldiscra havia fato \\ ponte a 
la Torre Marchesana, sopra Y Adexe, et erano lutti 
passati di là. Unde li mandò il colonello di Naldo 
di Naidi, zoo li brisigelli, ma non bisognò. Item, 
scriveno saria bon tenir la Badia ; e il resto di lochi 
ù sul Polescne, eh' è Ruigo e Lendenara, minarli, 
zoè li muri atomo di Ruigo, et sachizarli, e cussi 
Lendenara, et afondar quel Polesene. Item, hanno 
aviso, niun di cavali de Ferara passono Ruigo etc, 
Item, hanno ricevuto do nostre lelere, con le nove 
dil capitanio di Po. Et hanno avisi, a Peschiera e 
Monzaban esser il gran maistro con 300 lanze ; a 
Pozanego, homeni d' arme 50; a Ponte, fanti 1500, 
francesi et guasconi. Item, mandono a Vizenza sier 
Sigismondo di Cavali, provedador executor, con 
quelli cavali lizieri, acciò la terra di Vicenza non re- 
stasse in abandono, essendo partito il campo. 

Di Cologna, di sier Pelegrim da Canal, po- 
destà, di 25. Come veneno fuora, versso Monla- 
gnana, di Lignago, da cavali et fanti francesi, nume- 
ro 1000, et li provedadori zenerali andati li col 
campo, sono stati a le man a San Zenon, et li anno 
roti. Item, in Lignago, scrive, non vi he al presente 
100 francesi. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capéllo, prove- 
dador, di 26. Come quella lerra era resta nuda, 
tutti si partivano ; niun Visentin vi voi restar, da 
paura, ne si aquieta a le promesse li fa, por non 
esser iterum sachizali da' barbari. In la terra non 
vi he niun ; cavalchò per la lerra, e in castello era 
aperte le porle, e posto legni al ponte, per far in- 
trar segure le artellarie, fonno condute di campo 11. 
liem, non si poi remediar a li amorbati sono, si 
voleno partir ; et za 4, non ben variti di la peste, è 
intrati in la barcha dil Zingano, per venir a Padoa, 
con tuta la peste. Scrive aver cargà li orzi, et carge- 
rà li salii, havendo barche li lievi. Avisa dil zonzer 
ozi li sier Sigismondo di Cavali e Zuan Greco, Ber- 
nardim da Sessa et domino Meleagro, con 300 ca- 
valli el 300 zernide; et sono andati versso Schyo, 
per quelle molion dicono esser de' lodeschi. E che 
Manfredo da Pojana, capitanio dil devedo, stalo a 
Schyo, li à dilo, non è vero vengi zenle alemane, 
ma ben esser andati (> da Schyo a componersi con 
lodeschi ; et, quelli parseno, fonno solum 200 lode- 
schi. Item, à scrilo al caslelan di Bon Vexim, usi la 
fede sua. Avisa dil zonzer a Vizenza Hirooimo da 
Lam, con (iOO cernide de Irivisana; i* à drizalo ver- 
go a Monlagnana, a li provedadori, relenulo 50 cer- 
Pide per il castello. Item, in quella matiua é zonlo 
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li el Folcgino el Vigo, el hanno disnato con lui; el 214' 
vieneno a Venecia con la conclusion. Il marchese voi 
ducali 60 milia a V anno, e lenir 500 homeni d'ar- 
me; el Vigo dice, luni parlò col papa a Bologna. E 
quel zorno li diti non voleno venir di longo, perchè 
la luna è in cancro, voi indusiar la entri in verzene, 
segno di Venecia ; e sabato sarano in colegio. 

Dil dito, di horre do di note. Come a ricevuto 
nostre lelere, debbi far satisfar quello Lunardo da 
Tiene, citadin de li, era sopra il Lazarelo, k ne le 
man di tal conio, perchè con quelli si possi prove- 
der; farà etc. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Zercha le fabri- 
che di la lerra; el le hanno date sora de si a lavorar. 

Fo scrilo, per colegio, a Bologna, a Toralor no- 
stro, el mandatoli la copia di la letera di proveda- 
dori nostri di Monlagnana, di la viloria aula. 

Di sier Utomà Tiepolo, vice gerente dil ca- 
ptiamo dil colfo, date a dì 25, a le Fornase, a 
hore 9 di note. Come à, im Primier esser 3 galie 
dil ducha, do fuste el 50 barche a presso Santo Al- 
berto, sì che, stando li, el slava con pericolo; è tira- 
to pili al basso in mar, tamen sta con pericolo. 
Item, di le barche scapolò di Are, numero 5, con 
sier Francesco Breani, non havendo auto danari, 
sono tornate di qui. 11 pagador di rarman>€nlo 
pagò la fusla, patron Elor Orio ; e quella di Argnasi, 
per esser mal armata, non volse pagar. E nota, non 
havia auto la nostra letera, che 1 venisse a Chioza. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, gionse le- 
ter e, nel levar dil colegio, date eri, a horre 22, 
a Ruigo. Scrive, passi) a la Badia con li cavali lizie- 
ri, e ave il loco e Lendenara, tulli con le chiave in- 
contra, dicendo : Benedictus, qui venit in nomi- 
ne Domini; e cussi a horre 22 inlrò in Ruigo, ace- 
lalo da quelli con gran jubillo. El avisa, li inimici 
non passono mai di qua di Ponlichio etc. E nota, &n 
con lui cavali lizieri numero 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla. El fono 
su la cossa dil riscalo di sier Marin Zorzi, el dolor, 
e sier Nicolò da cha' da Pexaro, presoni di franzesi, 
per monsignor di la Clela ; el tamen fu concluso. 
£1 qual sier Marin Zorzi dava a la Signoria du- 
cali 

Item, feno tre ordenarij a la canzelaria, i quatti 
fonno Antonio Mazaruol et do altri. 

Item, fu acelà la oblalion di sier Alvise Braga* 
dim, quondam sier Marcho, presta a la Signoria du- 
cali 1000, zoè 500 deprcesenti, il resto per lutto il 
mexe, e vengi im pregadi, secondo U altri, e babbi 
ìlUtola 
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Di Puùìa, Jf sìer Aniùntù Griii^ eonte, di 

23. Dil zoiizer li cavali 40 de' si ra liuti, zoé Zorzi 
SiUi^a e Ducha Mansi con Coilo Lorìrìi» eh' è zerdia 
cavali 40, veouU di Da!malia. Et perliri vicn a la Si- 
gnoria nostra uno orator di lì, perché quelle comu- 
uità vìcìnn, e Pool la, vulcno |>;*gap li diti si ni (ioli di! 
suo, et restino de li, a gunnlia Ihoro e di quelli Ieri- 
torìj, con questo, la Signoria nostra pagino le biave 
e stmrni a li dilli slndìoti. 

Noto. Per la terra lutti diceva, le ganzare e bar- 
che erano s*'dve lì a Pontieljio, dove tonno lassate 
dal capita Ilio di Po, con li infermi suso ; fatmn non 
si ave Mere in colegìo di questo, et tengo non fusse 
vero. 

^15 Sumano dimm ìeiem, merita prr siier Poììo 
Capello, el cavaìrer, promùador Menerai, a 
sier Filippo, suo fioì, data a Mont^fjnmia, a 
dì M septcmbrio^ horre ^4. 

Essendo ussìtodi Lignago 50hoìneni d'arme et 
100 arzieri, luti francesi, safvo qualche hergognon, 
con HOO valenti prò visionali, con do bocbe de fai- 
coneti, per venir a questa terra dì Monlagnana; et 
essendo podio loulim il magnifico mio colega, che 
vene beri sera qui, per spìngr^r certi cavali les^ieri a 
la volta del Puleseiie, e far de le allre provisiorte 
neccessarie per il campo, che questa malìna havcìc- 
mo a zonzcr de qui, manil/) a T inconlpo balestrieri 
et slra liuti, se a Irò va va no qui ; et sobito mi lece in- 
tender, die era con il campo circa do ujiglia lontano 
di qui, volesse mandar un colonelo de fan la rie et 
uno squadrone de zenle d*arme, et lo resto de li ca- 
vati lezieri mi atrovava a presso. Et insteme mi dri- 
zai verso li inimici, el me inconi rai nel magnifico 
mio colega, die veniva per queslo inslesso eiretlo, 
solicitando con ogni studio e diiigenlia il spinger di 
esse zenle, |KTchè li nostri andavano lenjporizando, 
el interlcnendo li irjimici, i»er T ordine a l«iro dato. 
Quali combaleleno ctim loro, da la tlivilaqua Cm do 
miglia a (iresso IJgnago, havendo morii molti de' 
loro cavali el iodebilìli etiam le loro gente. E^ìsi no- 
stri liebeno visla del squadrone de genie d'arme, 
quale erano qudte del Manfrone, die si a[jruxima- 
vano, havendo perbò combat ulo pocho meno di tre 
borre, pre&eno una galiardia di animo, non havendo 
rispccto a le loro artigliane, et impauriti li inimici, 
deteno dentro, et ti rupeno et fraehasono. per modo, 
che luti sono sia tagliati a pczr, excepto quelli sono 
sta facti presoni, che pur uno non è rimasto, che 
porli la uova in LignagOi ma luti resladi nudi su 



la caujpagna morti j el molti de' nostri cavali corscno 
lina su li repari de Porto. Q siesta giornata d staiti 
tanto degna el honorevHe, pìil che altra si habi 
hauto, da poi si ha questa guerra ; né credo in tuta 
ditta guerra sia sta preso et morii tanti francesi, 
quanti questo giorno, con grandissima hnitle de que» 
sti condutieri, et mamme di domino Zuan Forte, 
qual andò a tagliar un ponte, dove haveano a passar 
li inimici de ritorno, che è stalo causa di essa Victo- 
ria. A la qual si ha etiam trovato el Cavriana, che si 
ha portalo generosamente, et per lo simile el ma- 
gnifico domino Ferlerico Contarini el domino Lunar- 
do Grasso, che sì hanno porbilo con grandissima 
generosità di animo; e tuli, chi sì Ìì trovalo a questa 
impresa, meritano grandissima laude. E, per le ordi- 215 * 
natione et unione, che vano questi francesi, e slata 
una dignìssima Victoria ; el do over tre, die daswmo 
de queste, si penseriano rie ritornar in Pranza. È 
hore '24, e ancora non habiamo mancalo. Li cavali 
noslrì lizieri hano ozi preso (iistcl Baldo, la Tore 
Marchcxana e il ponte di la Badìa; é intra li ne la 
terra, ne la qua! lìon era alcuno soldato; et, |)cr 
quello ne dice doi noncij di quella comuniladc, man- 
dali bora de qui, che tengono per certo habino hauto 
ciiam Roigo; si che 11 inimid soni» siati signori un 
zomo del Polesene, et noi etiam in un giorno lo 
habiamo recuperado. El Polesene è de quelli che 
più pole, dal che è dimandalo Polesene. Et quando 
si potesse, cum segurl«'i di le cosse nostre, dar ogni 
favore al |Mìntific'e, per ultimar questa cossa ili Fc- 
rara, da la qual depender ia no molti beni, seria de 
gnililìear la beatitudine soa, o veraoicnle tuor T im- 
presa di Verona, maxime dovendo ussir el duca de 
Termeni, come ne fece intender beri stTa domino 
Folegiiio et domino Vigo dii Oimpo San Piero, non- 
cij dil maretiexc di Manloa, che questa parte mi 
smeiilichui scriverla a la ilhistrissinu» Signoria, e non 
è gran fak», |jer li continui slrachi. Da novo, per ri- 
porto de uno, venuto da Pesdiiera, habiamo, corno 
in Peschiera si almva monsignor gra ■ maistro, con 
liomeni d* arme 300 et ar/ieri '300 el fentì I óOO, et 
a Ponte, loco propintjuo a Peschiera, altri 50 ho- 
meni d' arme, Mousignt»r de la Grola, governador 
in IJgnago, si atrova li gravemente amaialo; el al 
governo ozi de queste zen te ha mandalo monsignor 
Malherba, che etiam un* altra volta fu preso et con- 
tracand>ialo, qual è faclo presone, ferito. 

Data die^GsepianbriS, hofa2i^ lo 10, Man- 
tanianw. 

Di $ier Sironimo ContariniiprovedQdQr di 
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V arniada, date in golia, a presso Civita Ve- 
ehia, a dì 16 septenibrio, vidi letere. Come, par- 
tilo a di 13 da Piombino, eri, a bore 20, arivò 11, 
dove ha spazalo a Roma uno messo, per intender 
quello ha falò il suo commesso zercha biscoto, e uno 
altro a Corneto, dove Toralor li scrive sarà biscoto. 
É sta scrilo per quel comissario al papa quid agen- 
dum, V allro eri mandò do galie, zoo Faliera e Cor- 
nera, a veder certa quara, in itinere, venendo da 
Piombin, et, hessendo de i nimici, de intromelerla e 
remurcliiarla. El Biassa, galia pontificia, era più drie- 
to, andò avanti, trovò era una barzeta biscaina, con 
zercha 70 balle, tra panni, telle e altre merze de' 
bazarioli de Lenguadocha, subditi de* francesi; e, 
soprazonte le do galie, el dito non volse si acostasse, 
con parole brute, che voleano quelle robe per Iho- 
ro, ne dar parte alcuna a la nostra armata. Scrive, 
soporlò che a presso Zenoa, di uno francese, Thave 
300 ducati contadi, et una cadinella e alcuni veluli; 
item robe, tolsero sopra una nave; unde borra 
fé' cargar le robe di la nave su le galie, e scrito al 
papa ordeni. Item, le galie candiote V altro zorno 
crìdono el disarmar etc. 
216 Adì 28 set€ìYìbrio,\xìco\Qg\o,Vox\x\o\(Ae primo 
letere di Bologna: 

Di la corte, di V orator nostro, date in Bo- 
logna, a dì 23, hore do di note. Come il papa eri 
inlrò in Bologna, con le cerimonie, im pontifichal ; 
et poi chiamò V orator nostro. Era il cardinal Pavia, 
legato, il ducha di Urbin e Vigo di Campo San Pie- 
ro. Et erano letere zercha Verona, come V impresa 
era dificile. Tamen Vigo disse, il nostro campo era 
ritralo a San Bonifazio; e che 1 gran maistro, con 
300 lanze, era venuto a Peschiera. Unde il papa so- 
licitò il luor dil dillo marchese di Manica, e mandar 
zenlc a queste bande su el Polesene, e cavali lizieri 
sora le rive di Po, e si stronzi Ferrara, e con la no- 
stra armala im Po; la qual non si sentiva dove la 
fusse. E soa sanlilà disse a Y orator nostro. 11 mar- 
chexe non va a bon camin, ma si fazi che una volta 
el lassi la maschera, perchè 1 mete tante dilìcultà ; e 
con colora parlò a Vigo, si 1 marchese non si acor- 
dava, manderia a Venecia suo fiol. E cussi iterum 
questa malina chiamò esso orator ; e li disse, aver 
dito a Vigo, ci vadi a Venecia a concluder, el non 
babbi rispeto a esser contra V im|)crador, ma che 1 
sarà conlra Franza e contra Fcrara, e non con la 
pei*sona conlra Verona, per non andar contra Y im- 
|)erio. El qual marchese voria esser conduto dal 
l>apa, acciò Pimperador noi privi dil phoudo di 
Manica. 11 pepa disse, el feva gran spese; e voi tuor 



Renier di la Saxeta e il marchese Calcolo Malaspina, 
è con fiorentini. Item, Y impresa di Feram, li vede 
dificultà ; perhò bisogna con armata far, perchè, non 
si otenendo, dita impresa sarà a mal termine. Et 
soa sanlilà li disse, che uno zenthilomo di la raina 
di Franza veniva per parlarli di acordo. Disse : Noi 
vojo aldir ; e si messe la man al pecto, e zurò non lo 
aldiria, noma quando parerà a vuj. Et che quelli di 
Modena si dolevano aver poche zente; manda li Mar- 
co Antonio CoIona e il conte di Matelicha. 11 campo 
suo è a San Zuane dil Final di Modena. Item, esso 
orator scrisse da Ymola, di ordine dil papa, una le- 
lera al marcliese, de 21, la qual manda la copia in- 
clusa, exortandolo si voglij e.xpedir a la resolution 
con la Signoria nostra. 

Dil dito orator, di 24, ivi, G)me in quella 
malina T orator cesareo fo col papa, et fatoli lezer 
letere di W), dil signor Constanlin, di Brixenon. Co- 
me domino Paulo Lechtistener era andato dui re, a 
Yspurch, licet soa majeslà sia andato più in là ; el è 
contento Y imperador predito, che esso signor Con- 
slantim vjidi a la corte, e li parli come orator dil 
papa. Unde soa sanlilà li à fato uno breve al dito 
imperador, e dirli, la Signoria manderà orator a sua 
majeslà, si quella vorà aldirlo el mandarli salvo con- 
dulo; dicendo, versso dito oralor cesareo: L* impera- 
dor aria torto a non voler aldir 1' orator veneto. Et 
poi soa santità parlò a esso oralor nostro, dicendo 
questo; e che l' orator cesareo, domino Vito, havia 2 Iti' 
bona intenlion a lo acordo. Poi replichò dil marche- 
se di Manloa ; e come il cardinal, suo fratello, era lì u 
Bologna, andava a Manloa. El qual voi uno capitolo 
da la Signoria, che, hessendo molestato, voi restar 
a Manloa, a custodia dil suo slato; et li à scrito, voi 
venir dal papa a Bologna; ma noi crede vegnini. 
Item scrive. Marco Antonio Coloria è andato a Mode- 
na, e il cardinal Pavia; e quelli voleano lOOhomeni 
d' arme, 200 cavali lizieri el 2000 fanti, nò si con- 
tentano dil governo di Pavia, perchè è lutto francese, 
tamen sta su el suo credito col papa. Iteìn ha, a 
Ferara si fortificha e se ingrossa di zente; et sono 
ussite le zente fuora, adeo 15 mia lonlan di Bologna 
più non si poi andar seguri, che li diti scorsizano. 
Il papa fa provision di parole. El cardinal Nanks 
solicila col |)apa lo acordo con il re di Franza ; e 
cussi fa el cardinal Pavia. Bologna è mal conlenla 
dil governo de ecclesiastici; si che di Y impresa di 
Ferara esso oralor si duhita. Il cam[»o dil papa par- 
te è risollo. Jtcm, la l)olla di la sciMiiuniclia contni 
il gran maislro e Milan è expelila, ma non publi- 
chata. 
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Dìl dito oraior, di 25. Come questi matina fn 
da) papa. Trovi\ V era aUerata, perché di sgaizari é 
i nimbate le cosse, non si poi ha ver; et à* por via 
di Milano, per uno venuto, quelli solfi) di Bilinzona 
sarà eri! p;ipa, ìi aUri stanno fermi, che non voleno 
danari dal finpa. Soa ssintiià !i ha scritto, li sarò con- 
Ira, con lo imperador e il re di Fraujja, si non li 
Qtenderano a la promessa; spera quelli di Belinzona 
fanino, L' ora t or nostro coosejo sua santità, era me- 
glio fsir rimpresji con ilalìnni. Scrive, il papa non tu 
prò visioni, voi si dlcha luibbi grnnde exercìlo, e ta* 
fiien noti ha. Lui oralor k il tutto de inanimarla 
contm Ferrara ; e si dice, che in Fera r a francesi alo- 
zano a desentioni. Il [»apa disse: Pur fate, non mi 
lass:Ue, E che il cardinal Nantes soheitava il re di 
Franz», |>er uno homo di la rainsi, voi lassai r la [jro- 
l4?t[on di Ferara et acordarsì con soa sfuitilL Et il 
papa fiavia tlitto: [.assi prima, poi piHerenio di a cor- 
do; dicendo: Domine orator^ la Signoria s:u*u ten* 
tà dì acordo con Franca ; vanli\ che vuj si reti presto 
tentati; nnn mi lassale, vardule, non mi fatiate pre- 
cipitar, vuj ci nuì, VX che Ini untile Hs[m)Sc, la Si- 
gnoria nostra mai si lideria di Vtàut^^ perclK^ rmn 
servano ^Aq^ uè mai saKi si noii di un voler con la 
beatitudine sua. Il papa disse voi destruzxr IVuocesi, 
liéìn scrive, V a truvà star anjbij^uo. El cari! inai 
Volterà, fiorentino, e stato col papa questa matina, 
ben che 1 pap rion li creda ttc^ Scrive non a\er 
leterc nostre; scusa col (ìapa ]ver li teni[)i contrarij, 
convenendo venir per rnar lìn a Ha vena. licm, man* 
17 da uno lireve dil [>apa al sno orator qui, a innanimar 
la Signoria nostra, mandi presto le sdente e l'armaUi 
eontra Ferara. I(m%^ e nova de 11, fcrarnsi sono pas- 
sati su el Piilesene, 

Jìil dito orai&r, di 25^ horre 3 di noie. Co- 
me il papa i'zi el mandò a chiamar, con ah^grcza di- 
cendoli aver letere di Mankm, drizate al cardinal di 
Mantoa, come Fu ntandato a Vena'ia Vigo, e voi 
acordarsi con la Signoria, per ho Jiun si lassi occa- 
siom di ultimar la cossa. liern^ a inlescì la speluz^kta 
Il li c-sì vali 3UU ussiti di Verona, data per li nostri; 
e fenno longi discorssi insieme. StTÌve, il papa e 
molta inanimato, e per una lK)na nova revive lut- 
to. Disse, ex fidilo sia il nj arche xe, wì si;» con Ira 
Frinirà. Iton, venuto a caxa esst* orator, a liore 
una di note el papa manthi (h,t lui^ e andò; qual 
soa santità era in letlo sferdito. Disse aver aulo te- 
iere dì quel suo Alexandro, di Mantoa, come il du- 
eha ili Termeni si voi partir di Verona, et in dì* 
BCordia molhi coti quelli li, a mandato a Mantoa a 
prepiirar aloza mento. Jtem ha, che trancesi vule- 
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no iì'Ar danari a 1* imperador e aver Verona o Man- 
toa, Tff'm. è diséohiia tra francesi et alemani; ande 
il papa subito spajrò letere a Mantoa, dil tradimento 
li vien fato per francesi. Disse: x\pnte li oehij, amo- 
Tf* Tki: promelete al marchese, poi li arìcordarete; 
non vmìete eontra francesi, mai mi fidar^S di Ihoro, 
si non ussiti sarano de Italia ; qtiando arete Brejca, si 
poiWi coniar di castelli èie. : non perdete el più per el 
meno. Poi li parlr» dil cardinal Pavia. Tutta Bolopfna 
crida eontra di lui, et T orator efinm lui b ear^ò 
assai, just a le 1 etere seri Ioli ek.: ndfo il papa si 
messe il deo in hocha, dicendo: Basta, sentirete, pre- 
sto provederemo. E disse dil dncha di Urbim eie. 
Concludendo: Fé' pur si liabhi il marchese* Et j\ 
scrito a V orator suo qui uno breve, soliciti la Si- 
gloria a Y impresa c^)nlra Ferara, non desturbiuido 
la impresa di Verona eie. 

Et telo dite lei ere, fo lenninalo mandar do sa\nj 
di ordenf, di più sìuvenì, a Sin Zorzì, per il leplo 
ihl fjapa, con il lireve, ì qnnlH fonno sier Lorenzo 
Orio, dotor, e sier Piero Morexinì, accio venisse e 
fosse qui in colegio, quando veria Vìf^o et il Folegf* 
no, che eri sera jsonseno el vera no in colegio questa 
malina. 

Di campo, dn 3Iontnffnfina, rm^ ht^re^ di 
ti provfdadorì jneneraìi^ di 27, horre IT. Coni e il 
provedador Diedo, con fra' Lunardo, andò sul Po- 
lesene, et quello reeupenino. Itt'm, per cinque ex- 
[ìloralori, hanno, il gran maislro esser tra Peschiera 
e quelli lochi, con 400 lanze et 1400 fanti, e si dice 
aspetar POOn sj^uizari; perii ò sariano di opinion 1 bo- 
ro prò vedi tori tjesseiido aquistà il Polesene, come 
rè, de impaliiiiarlo. Item, scriveno di quel Zuan da 
Villa, yspano, che vene in eampij; qual fo quello 
aquistò la Scidla, et a gran fama. Si oficrisso ha ver 
400 spaf^noli dil campo nemichoedi quelli e in Fer- 
rara, Dicono, ad ogni njodi* la compagnia dil Zilolo 217 ' 
ù |ìcr disperdersi, e cussi quella di Lalanzio, non ha- 
vendo caiio. Quella di Latanzio ha uno capo, chia- 
mato Slriiza. In tutto, inqucsle compagnie sono fanti 
!*(KJ- Destttereriano aver questi spagntdì. It canqio ó 
lnjn lenirh», percht* si va disf>lvendo di fant-iriei et 
Iti ne sono assa* jKirliti dil carn|>o, e cussi ho n acni 
d' iirme e c^ivali lizien; e buo far proda me, per 
tutte le tiTce nostre, siano spoglj;itJ e svaligili li sol- 
dati truverano senza licentìa. £ cussi fonno fnctc le 
Ictere a Padoa, Treviso, Qmtn e altrove. liem, di- 
uiandano danari per le zenle <Farme. Linda domi- 
no Dominici» Busichio, qua! eri si porti'» Ir*o, e do- 
mino Zuan Forte, che fonno quelli deteno la vitoria, 
e il cavalier Cavrì^Jiui. £ lui solo, Busichio, combaté 
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e rupe XX lanze de' fpaneesi, e prese quel capf), chia- 
mato Copbat qual fu preso eoi Beraldo e poi lassiilo; 
el mufìò tre avalli. Item, il a>iìte Guido Rangom 
si portò ben, lì e sia amazà il cavallo solo. Item, li 
presooi è di coiKlition, che s;ipario booi a risehalar 
(lì nostri ^entilhometiì e altri, maxime quelli erano 
ÌQ Ugnalo, dando le taje a chi li hanno presi ; et a 
domino Domìntco Busictiio sano bon darli la pro- 
vision, che 1 dimandava, in Candia, come scrìsseno 
per avanti. Item, li fanli dil Zilolo voi liceiiUa; è 
bon, partcndossf, farli svalisar. Eri vene Zani Cobo, 
con lelere nostre a V orator in cort^, va a Bdogna ; 
li hanno da lo scorta versso Mantoa. 

Dil coìaieral amerai, Piero Antonio Baia- 
ja, dah in campo^ a Mùntu(jnana^ a dì 26. 
Scrive la vìloria dì eri. Nostri fo quelli coni baleno 
200 cavali iizieri; lauda il conte Guido Rangon, il 
Cavrlana e Biitxigino; e sfratiutì si partono ben; e 
nostri venivano inanimati tuthoPiL Item scrive, molti 
dil campo é parlidi. 

Di Padua, dì ree fori, di *r/- Zercha le n*bri- 
chesi lavora, et il i-aviir di le fosse, sopra dt*si lau- 
dano sìer Alvise Barbaro, provedador, qnal sta sora, 
li^^m, è mwlt diJL'ati 3000 jver campo, Itan, man- 
dano una relatioin di uno, vicn ili SuhV Come il 
gl'ai! maìstro è Konto a Pcsebtei^a, con '^00 lunze e 
boche 8 over 1*5 di artellarie; e dice, uno di Iboro 
vele pnssiir le dite ^ente a hi cha' di Onri, va a Ve- 
rona; e che sguiziiri è «cordi con Franx;i ek.t ut in 
Telati onc. 

Di Vicenza ^ di sier Ve far Capeìh, prove- 
dador, di 26. Come à receviito nostre telerò zer- 
cha non moversi; cussi exequira, A 'uto T a viso di 
Montagnana, di la vitoriìi anta conica francesi Dil 
morbo, che inori 5 in la barcha dil Zingano, avanti 
orivasrno a Monte Galden. Hmfij h lelere dil prò- 
vedador di Gì valli, da Schyo, che ì nimici si prepa- 
ravano a voler ndarsi zoi?o He. 

Di Schi/o, di ^aier Sì0Ì$fnoììdo di Cfìtmtif pro- 
vedador executor^ di Mù\ Come e zoido li, con ti al- 
Iri cjipi, Zìian Grecho •*-,,, Bernardim da Sexa ; 
218 et cfie i niniìei tianno falò pRX-Inme^ per aver Ijome- 
ni, zoc a Trenlu e lì alorno, e voleno venira sachi- 
xar 3 pe' de* monti, À expcdilo esploratori; Ìl ri- 
porlo a vìschi. 

IH Ciiadella^ di sier Gregorio Pisamano, 
provedador, M.mda certo prtjcesso formalo de li, et 
7.ereha rebelli eie. 

Di Puigo^ di sier Znnn Diedo, provedodor^ 
di 27. Come li inioìici pareano voler ritornar, E fra* 
Lunardo è ilo a Poiiliidiio, e nianda una telerà. Li 



scrive non é vero nulla, Bolum pirse 8 barche de' 
feraresi fino a Pontichio ; e, inteso nostri eraoo in* 
tra li in Ruipfo, non veneno più oHra. 

Di Cataro, di sier Polio Valaresso, retor e 
prof^edador, DI quelle occorentie. E dil zonzer dil 
Sìmzarho a Montenegro^ qual à quello era a Castel 
Novo, homo calivo, bisogna strangolarlo con pre* 
senti. 

Vene il fratello dil Zitolo, dito ZavateUa, vestito 
con uno mantello negro. Era al soldo dil papa, ha via 
600 fanti, voria eonduta di la Signoria, et presentò 
Ictere dil cardinal Pavia in sua re comandai ione, e 
come e homo da bene etc. Il priticipe li usò bone pa- 
role, dote nd ossi di la morte diì fra lei lo, che era no- 
stro fìdatìssimo; et si vederi a eie. 

Vene uno stralhtto, eoo letere dil vice locole- 
nenie di Udcne, in soa recomandatìone* È stato pre- 
so in man de i nimici, era con Alvise da PoHo, fu 
preso a Ovidal di Frinì. Portò con si in colegìo le 
eadene, dove é sia incadeiiuto, nome Martini da 
Napoli di Romania. Fo commesso ai savij di terra 
ferma. 

Veneno do ondori di la comunità di Cao d' Istrin, 
tlieemto quella pmvinlia è depredala, e voriano 200 
altri cavali li/ieri [>er jujter contrastar a li inimici i?fc. 
11 principe li disse si vederla, et si faria pn>visioiie. 

Vene uno orator di Udene, domino Bortolo di 
Geniona, doett^r, zerclia pressidij da essi^r lassali in 
la Patria etc. Et fu commesso a li savij da term 
fertna. 

Di Udene^ dH tiee ìocotenente, ei sier Zuan 
Vìturi^ provedndor^ di 2$. Mandano una letera da 
Cradiseba, li scrive i\nv] [n'ovedador, tu qmd impor- 
ta ctie sì iiuiniJi danari, [>erche quelle zenle si vu- 
leno partir, non habiaiido li mi danari ; et hanno 
gran raxon, Il è il mt«rbo. It^m, Tliodaro dal Bop- 
ga e 11 a (ìnìdìscha con k compagnia sua. liem^ la 
peste eresse eie. 

Di Monfaìcom, di sier 3Ifchiel Foscariniy 
provedador. Conte la peste è intrala II etc. Nola. Fo 
manda sier Nicolò Minio, qual e più mexi fo electo 
per grsm conscjo j^odesta^ et esso sier MìctiicI Fo- 
scarini ritornò a repatnar. 

Di Vicenso Guidoio, secret ariOi date a Mo^ 
defui, a dì 19, Come il carri jio dil pat>a, che era ul 
Fosso, e anttato a Sm Zuanne; et a aviso^ sguìzari é 
acordatl con Franza. Item^ la fama é, che in omipo 
dil pnji;» sia fanti HKH.t, e cussnnonsignor dil Careto 
è venuto a f.ir la nRUislra, et in Modena non e fanti 
"3000 ; sì che questo è Teror etc. Itetn, tiaimo letere ti 18" 
di Mantoa^ di Fars^dlo feno i nimieì, ussiti di Vero- 
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uà, ai nastro campo, e la morie di) Zilolo, e Uiloii- 
zio esser sta ferito etc. 

Dil dito, date ivi^ a dì 22^ Co ri) e il cardiiìaì 
Pavin, legnto, va a lìologra coiitra il papa ; e andeni 
anche luì secretano. Et carga ditto legato, qual è 
causa di ogni mal; sì iìem, ìl papa, za[ilo sia a Bo* 
[tigna, non li comporterà. 

Bil dàtù^ dato a Bologna, a dì 25, Come eri 
il ciirdinal legalo prt^dìto si p^irtl di li, di bordine dil 
pontifico, cor» t\ signor Mareo Antonio CoIona, per 
jtndar a Modena. E li disse èie U rcstiissc lì, perclié 
*i tomeria subilo ; sL che stii U con |Mx;ho Trutto, el 
perho ricliiede Ucenlia de rcpatrìar, tiessendo il papa 
a Bologna. 

Dì sier Tkomà Tiepolo, vice gerente capi- 
(amo al colfo, date a ChioMa, eri, a horre Uìia 
de dì. Come^ jusla ta licenzia atita^ e venuto, con la 
galia Capella e do fusle, irn porlo di Cliloza. Scilve, 
li homcni di la g^Jia Caf>el]a sono andati io terra 
nuando, tiantio tolto i piombi di remi, et in la galia 
è resta soium li oficiiili, sopra b qual è vice soraco- 
nnto sier Tbonià Gradenigo ; e che lui fé' far una 
crida, iiiun smoiìliisstì in terra, ma non li valse 0. 

Di skr Sironimo Contar ini, provedad^r di 
V arniada, date in galia^ a Civita Vecìiia^ a dì 
18, Come ricevete nostre teiere, et quelle comuni- 
chò a tutta V arata la, le nove in esse co ri tenute \ e 
che domino Jaoiies di Campo Fregoso e bon servi- 
tur di la Signoria nostra, e voriacs^cr de qui al go- 
verno di la sua compagnia, dove si fu fati, t&mcn 
voi ubedir et slarà eie. 

Dil ditOf iviy a dì 2L Scrive esser venulo lì a 
Givila Vecbia con T armada, e voleva andar im Fro- 
YCDzu per viluarte, e il comissario dil papa volse ve- 
nisse li \ e ù recevulo T Loi'dine dil papa di tornar a 
la riviera di Zenoa, e cussi farà. Scrive, zerclia bi- 
scoti, voleno Tib miera al incxe qut^le XV nostre 
galie; li mandato sier iraneeseo tk*rner, sopraeo- 
mito, con la sua galia, a Roma, per aver a cambio 
ducati 500, per hr biscoti. ìtem^ V armata nimicha 
si dice esser a Porto Venere; si duol, quel comissa- 
rio dil papa non S|>eìide in saper da uovo. Item^ à 
per uno Laulo, venuto di Zenoa, qual vene per sa- 
per di quel prexou fruiieea.% cbe fu preso, come 
r armata soa lo mal tra luta da la nostra con le ar- 
idi arie. El che a dì 'i3 fornisse la paga locliono, e 
non si fa provisiom di T altra paga, e si disarmerà* 
Àricorda pi'ovisiom de biscoLi ttc* 

Di domino Janms di Campo Fregoso^ date 
a Cimta Vechia^ drisate a l^kro di Bibitna^ 
fo kto hterc* Con li avisi, ut supra. 



Vene il vescovo di Monopoli, domino Michiel 
Claudio, oralor pontifìcio, insieine con li do savij ai 
orde ni, che per luì fo mandalo. Qual fa' lezer il 
breve li scrive il papa, drizato a lui, come debbi ^Ì9 
exorlar la Signoria nostra a le provisione per la im- 
[»resa di Ferara e armata im Po etc. 11 princìjie li 
disse le provisìon fate, e il eapitanio zeneral di Po 
electo etc, ; et che era bon, el fosse presente a quello 
dira no li noucij dil marchese di Mantoa, venuti eri 
sera qui f ^c. 

Et cussi veueno in colegio Vigo da Campo San 
Piero et el Folegiuo, con una letcra dil marchese, 
data iti Mantoa, a dì '24, di crede uiaìì in Ihoro, solo- 
a-rila : El vostro schiavo in cadena, et marchexe di 
Mantoa; et non é di sua maim. E scrive, si ben 
non é di sua mano, si dagi fede. ^ nota, era sigi- 
la ta con uno sigillo, di do ebe usiivano insieme, 
di' era una corniola, qual jo la lulssì et T ho per 
memoria di tal eossa; e parzemi questo gran eos- 
sa. El \'euuti, disse Vigo erano venuti con la reso* 
lulion dil marchejte, el per ultimar U eossa , el con 
mandalo di capitolar. El cussi Tonno a bocha eleolt 
4 dì colcgio, quatli andaseno di là in salla, a 
con ti ditti, el notar li rapitoli in bona forma; dove 
saria etiam il Legato. 1 qual savi] fonno sier Piero 
Duodò e sier Alvise da Molin, savi] dil oonscjo, sier 
Lucha Trnn e sier Andrea Trivìxan, el cavalier, sa- 
vij a terra ferma* E noia, prima i ven issano dentro, 
sjer Andrea Trìvixau predilo referì, conie eri sera 
Vigo fo da lui, e li disse quello voleva il marcile* 
xe eie. liefHi lui, per sua fatietìa, voria eoiidulu di 
I OU cavali lizierj con la Signorìa nostra^ sì ciiome lui 
li promisstì età. Hor questi tulli andono con Alberto 
Tealdini, secretario, sleieno assa' a formar U capitoli, 
maxime quelli volse il marchexe, come più diffide 
di solo dirò il tutto» £1 il colegio siete passa nona 
ad aspetar; poi veneno tutti, e il legato, in eolegtOf 
et (onno lecti li ciipitolì, chome il marchexe voleva^ 
et erano rimasti. E cussi ozi si chiameria pregadit 
per deliberarli col senato^ el questa sera si condu* 
deriano. 

Da poi disnar fo pret^adi. El vene le iufr^scrite 
letere. Et perché li capìtoli questa matina non foiino 
compiti di scriver, né de stenderli per Alberto, om 
fo mandato li 4 savij de suso in eolegio, a li do non^ 
cij dil marchexe, Vigo et Folegiuo, eravi etium il 
legalo dil pupa, se li piacevano cussi ; el disseno da 
si Et poi si vene im pregadi^ et Ihoro aspeterìano 
in questo mezo dì suso in colegio. 

Dì campot da Mantagnana^ di promdadoH 
seneralif di 27 ^ hore 2 di twte. Come non polena 
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trovar c^vnll, por li ornlori vanno al pnp, rlt* ti pre- 
si de li initriid, solum corsieri boni, Et che k pressi 
dì eri (ù pili grdssìi eli qut^llo scrisanio: forino ÌM 
rutili; vi erano di qne*^lr '100 friticesii capilanio Gu- 
jiHììj qiial é slii fato preconi, et 100 iUdiatù eleclì, lì 
mior erano in Lignagu ; et niarKlerann luili de qui, 
zoè li gì pi e principali fraiifeii, con i qual si (lolrii 
riscuoder li tioslrì passoni, e dar le Uje a clii li lian* 
no presi. Item, hanno ricevuto nostre I etere, et 
219" mandato 400 lanli sopra il Foles^^ne, Item, hanno 
ktere, di '20, du fra' Ln nardo, da Fon Li eli io, che de 
ì ni mici U e. Item, dimandano danari per pa^ar le 
zente. Nota: dito fra' Lunardo à solum In la soa 
compagnia cavali 4(j e non più, et e govurnadi>r di 
cavali lizìt!ri, e lidelissìuio di la Signoria nostra. 

Di domino Lmmrdo Grasso, prctìionoiario^ 
date in campo^ a MQuiagnana^ a dì ^6\ hore 
18, a sier Niccìò ZùtmL Scrive la n^ta, data a li 
jninjjfi per li nostri cavali lizieri; e zonse poi il prò- 
vedador Capello, con h homeni d' arme di Vilelhj 
e li deta adosso. Scrìve, si lui non era, i nimici non 
sariano stii roti, perchè almeno tre fiate li nostri 
cavali lizieri si messe no a lozer ; non è campati (i 
boni liomeni, Haveano i nimici perfetì cavalli, tulli 
e sU\ presi; e haveano do talconeti, uno baril di 
polvere e ossa* balote. 

IHl ditOy di 26y a ìiorre 3 di note, al dito. 
Scrive, li provedadori, ad corpus Vhristi, mm- 
gianOj fra dì e nocte, una sl4 Hata ; mai haniìo requie. 
Crede, ballino scrilo a la Signoria, che tre volte lui 
ha recni>er;ito el cimpo nostro^ die fuziva. Scrive, 
ha gran bisogno : benelicij non li vai, parte sono in 
brexatia e parte in veronese; dil patiimonio ha, il 
conte Alherlo di Serego h a tollo quello havea; vo- 
ria sol lo il viver a cavali XX e boche 33, eh e mai 
lo ahandona ; et sempre é mn ì\ provedadori. E que- 
sto è senza h foraussìti dì Verona, che li vengono 
a le spalle. À a viso da Peschiera, il gran maislro era 
lì con zercha cavah 3000 et fanti 4000 ; se dice dia 
vegnir a Lignago. Scrive dil parla men lo ^ fato in cam- 
pagna, marti, tra 18 et ìiì horre^ fra e'isogran mai- 
Siro e il dncha dì Brexvich, ussito dì Verona. Itern^ 
lui desiderava, con la vigoria dì la vitoria, nostri 
fosseno antlati a Lignago, dove non erano restati 
250 fanti et 40 honieni d* arme. Porto lo haveano 
quella sera ; pncienba [ poi lì é zonlo snccorsso. Zuan 
Forte sì a portalo benissimo, con li (ìoh. 

Dil dito, di 27. Come à, per messo venuto dì 
Rovere, mandato per lui, come h erano da zercha 
300 fanti, venuti per star il, et cavali 60 erano vcnuli 
^ Verona, <^uel!j SUO fanti sono todesclii * A Ferri e 11 



atomo xen4ìa XV radi, che slava su la riva di T Ade- 
xe, per It'var zeiite, che, acadend(», poteseno venir a 
Verona. linn^ |>assono da Peri la note tre mi, mar- 
ti di note, in pikn prcs^ìa, con robe ; le qualle non 
si potè veder, per el dito messo, per esser note. 
Item, a Mori erano di comandali ^ereha CroOO fanti, 
et ne venia de li altri. Onfinna quello scrisse di le 
do gan^re et uno hregantim, che sono sopra il lago 
di Garda eie. 

Di Chiom^ di 54 rr Ahio^e IJom, podestà^ di 
que.'ìfa matlfìa^ gionsé le fere. Dil zoi*zer li ozi le 
do galie snlil, Cornerà et Pasqualiga di Candia, ve- 
nule de Histria. Voria, che queste gahe e 4 fuste an- 
dasseno ini Prtmier, e far un tnilo a le galie e fuste 
dil ducha di Ferara, sono li, et prenderle, perché il 
eorier, porlo le letero di V orator nostro in corte, 
venuto da lìavena, vene con pericolo, el perhù sana 
bon far questo. 

Et fo inandato, [wr il eolejjio, a dir a la Signo- 550 
ria, sana bon expedir el capila nio zeneral di Po que- 
sta sera, el mandarlo seereiissime questa note a 
Chinasi, con honiine, monti sopra una galia è lì, e 
va dì versso Primier a far questo eflbcto, si 1 potrà. 
E cussi fo chiamato dal prìncipe, dove Jo era, et fo 
exj>edilo. El qual andò volentieri, e sì parli di pre- 
gadi; era provedador sopra le camere. Li fiei dar 
una paga, eh' è ducati CO, e la comissione gè la 
m and cria poi ; el alacri animo ^ parli et andò a 
Chioza. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, e sier Faustìm 
Barbo, savij a li onleni, una parte, aricorduta per 
sier Hironimo Bernanio, contea Spalato, che li pro- 
vedadori dil Zante e di la Zefaloiita habino libertà 
di bandìzar li delinquenti de una e T altra ixola, 
come a Ihoro parerà no, secondo 1 delieti* El ave X 
dì no; el fu presa. 

Fu posto, per nui ai ordeni tutti, una parte 
molto longa, zereha nobeli, che vadino su tute le 
nave etc., videlicet da botc 250 fin 500 uno nobele, 
et da 11 in suso do nobeli, E fo optima pruvisiom ; la 
qual fo di sier Faustim Barbo, et sarà notada qui 
avanti, con condition sia publichata nel primo ma- 
zor consejo. Et dila [)arle ave 8 di no. In colegìo 
sier Piero Duodo non la sentiva. 

Fu posto, per nui, certa conflrmalion dì uno 
prete, posto per cai>cflan in el castello di Antivari, 
per sier Vicenzo Zen, [)odeslà, con ducati 5 al mexe, 
ut in parte. El sier Hironimo dì Prioli, el 40, quon- 
dam sier Ruhcrto, andò in rcnga per contradir; et 
lo rimessa a uno altro consejo. 

Fonno elecli Ire savij dil consejo ordenarij 
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sfer Do [iìcfìcga Ti* ivi X3m, cavili iefT procurutor, l'IO; ' 
sier Alvise ila Mciliri, ù smo di! cùusiJìi, dì zoida, 
h20;stiT Lumrdo Moccnìgti, fo savio dil consisti, 
qtmndam SfTcìH^ifiio, \\L Solo, sifT Zacaria DoN 
tìtn, fo jiavio ilil conspji), lU, o altri. Puì, litubilì, 
sìer Niculù Mìeliicl, proruralor, mv Zorzi CaniuT, 
procur;ilur, sicr Aulouia Laredari, el ntVìdkT, sìer 
ZfJi'zi Emo t-ati titolo r/(r* Eiist^no di rtì|i|;it> f^wr \\v 
ti mio Cntiiurii, sirr Tlioitiu Muzerugo, procuralur, 
et ^ìer Piero Capi' Ilo. 

Fu [Kii, ii'aropda per i savij, posto ti capitoli 
dil tiiartliL'ue di Muiìluu, di aiodurlo piT capitiiniu 
zene, al nastro d^i tt-rnij ikt anni 5 ili femiti, con 
Ikomcui d' arme ..... 
WO' Et licentiato il pri*gadi ii Imrru \ìm di note, ri- 
muìk> la Si;^iìori,), col c<»logìn t» li avo^'adori e cui di 
X, Stìotuti II \n [H'i%7iilij QÌ rtHinti tlivli vcgufr il le- 
galo dil papa et Vigo et l'ulrgiiio, qua Ili etiam sen- 
tono a \nv^m il |jriiitipp, Ivt cussi fonno tccli li ca- 
pitoli. E, xcivtiu li diinari, \ìgov«>leva ducali Ti 5 nii- 
lìa a r anno; tamlem eonleulù Fuleginr», poi etiam 
Vigo, f ossei 10 5Ì niilìap E leti tuli li cnpil^di, li pìa- 
i|iicno et il .sti^idouo, )jrt.serile il legalo. Sono nu- 
mero .. .; li qua Ili saraiio nolndi qui miranti. Et fo 
in questa s<'ra expedito Ictere a h corte con quesito 
ovi^> di lu conclusiMne, el etiam in cato[K), a li 
ppovedlailori, ma ditoli la lenisse secreta. El lo inai 
facto; e tutla la terra poi lo intese. 

Et tiolii, erano [^repnriti pnrle di danari da man- 
darli* Et cussi io dito a Vigo et Foleginoj sì umndeHa 
in caiOjHi ducali hWì), poi di altri; et il rnarelmxe lì 
iiiaUilLisse a tuor, et nou stesse u indugiar, ma ve- 
nisse in campo. 
2*2 1 -.4 dì M9 sepiembrio. Fo San 3IicJtìel. Da nm- 
lifia, aviiuti il serar dil gran ctaisejo, tonno lede 
queste letere, venule di la coi*tc : 

/// Vorator nostro, date a Ihìogmi, a dì ^3^ 
horre IH, Come il papa tnatidó per lui, a l'alba, e 
ti disst* ha via nove di Panna» éw li "(K) fanti intra ti 
in /.etioa erano disciolli. Et lia, per via dì Pandollo 
Petru/j da Sicniì, li galioni è disannati^ per iKin 
essi^r sta dà la p»gji u lì patroni, li qualli sono andati 
a le sue merchadantic. Et liavi;* esso pupa scrito al 
suo comìssario queste nove, arnjiliando le cosso dì 
k Siguoria nostra. E ù ordina, a Roma e Siena, sìa 
pruvìsto a r armada tU bìseoti, e stagi per lutto il 
mexe futuro. Et etiam Ini ora t ih* a se ri lo al prove- 
dador nostro di Parmada, et scrive^ di biscoti. Quan- 
to a li quatrini fal^si, quel nonlio di dito provedaJor^ 
fo lì Roma, non a ej>lpa. Il ppa vorìap che tu dita ar- 
mada butasse le nave nimjehe a fondi. Item^ soa 
/ Dmrìi di M. Sanuto ^ Tbm, Xi. 



Scintila lia spazate a' sguiz;jri, et mandato a lo epi- 
s.'opo st;nuneu^e molle sconRinielie conlra Fera ni, 
ìiulenlìebe, dice valerano assai ; et ha scrito uno 
breve» et seoniunìdiati lutti quelli lassa venir i ni- 
miei a dar ajuto a Pcrara» Poi soa santità ti parlò, 
dicendo, voria il marcliexe venisse a consejar di la 
xente; ci mandar al duella di Pcrara, a dir, et a lì po- 
poli di Ferrara, nvai aspettino dito niarelicxe con le 
zcnte, perche s^iri el suo ni timo exlerminio, Item^ 
ba di Miintoa, die monsignor di Doixj era stato IK 
II niarcbexe Videa uno breve ilil papa, die lì coman- 
di, si curiii con la Signoria, non contra V iin|>erador; 
e r oralor disse^ soa santità non tacesse tal brieve, 
QucUa rispose, si poi ria far non fosse uliligalo con 
la |R<r^onu; et cussi so|»raslerà a mandarli dito brie* 
ve. Ma disse, colilo elsiira qui, è bon far ìl lutto, cJics 
1 vengi uni volta contra l'eruca* Scrive, il papa è 
iuanìinalo et inragna to, ben al suo zonxer a Bologna 
sia sia iin[)rurito; ma el sì ala^gra, quando el senie 
qualdt^' 1)4 '^1 di la SìgnoriiK Et li comunicbò le no- 
stre (etere, di 17 et 18, E zerdia Masino dal Forno, 
di Modena, preso, soa Siintilà el voria, per esser con- 
scio e niióiitro di tiailiinentì e sassinamentì dil car- 
diiul di Ferani; e lo voi examinarlo, per poter pri^ 
vario dtl r.ipello. Scrive, era al pab/o, dove sta Ìl 
papaj uno 6\in M.irdio, ìne.derido con una grossa 
cadérla, con uno epigramma, tato perii legalo Pavia, 
el qu.il fo tolto di Uavena e portato IÌ a Bologna ; e 
jierebè era coss.i vergr»giios.i, non essendo lì dito 
Pavia, disse questa ma t ina al papa, era mal sli'sse li* 
Soa s;mtilà ordinò fussi' levato el vasti* luto e tirato 
via; quid era di mar moro. E cussi e sia exequilo, e 
con piacer de luUi^ e presto è sii levalo; si ehe, 
quello r à levato cu>si presto, Uìcrda la grutia di la 
Signoria n >slra. 

Dtl dito oraior^ tìnte a Bùhffna, a d% 2€y a ^\* 
borre 4 di not^. Come ozi è stalo tre volte eoi 
p^qia e ras^nalo assai. Et esso or;df»r lì <lisse, saria 
bon, soa santità veti esse le sue zen te, le qual non è 
in ordine, come soa s;inlità crede, et è sta man^.a li 
tlaiiari mandali per soa SJfilita* llis[>ose, volea fivr 
prò vision, curando: Al cnrpo di Uio, provederòi Et 
era fala una liga, Pavia, ci vescovo dì Tioli ci il si- 
gnor Alberto tla 0)rpì, in favor di Fraiaa, a per- 
suaderlo sì nconJi, Si disganerà [Man pian ; voi reve- 
der le sue zenle. Poi li dissi*, il mardiexe li à ridiie* 
sto uno breve^ non va dì con tra Plmpcrador Diìt^ì: 
Una volta vengi lui, e i! aitato, contra tarara ; poi fare" 
conte vorcle: non vojo allro da luì* Item, e zordo 
di Munlo;i qui doni ino Alexamlro GabioneEi* Dice 
ebe monsignor di fìexin è stalo a Manton^, a dioian- 
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dar ^i 1 iimrL'hese voi tliir passo e vìIimHo u\ papn, 
con lelcre dì t'rc< lenza dil tq ì\ì Frniiza. \ì niart-liexe 
lì a risptìslo, è ublipi fin T anima al pupa» si che non 
pati" va deneprlì. Poi li tliiuajulo, ì^i 1 Volea esser 
eoi papa e la Sigiir^m, o eoi rodili Fra imi. Lì ri^po- 
m?^ non poi traì^ef suo fiol Federico^ primogenito, dì 
le man dif papa, ma ve^neria a Bologna, n veilcf di 
jtverlo, [n^i, aulo, li riì^ponderiu ; adeo ini ri imposta e 
$\h laudala d.t 5oa sonlita. El {{iKil iniirchese doman 
Sii ni lì a Dolfigim ; e dìclo dotiiino Alexandre li e anda 
fonlra, e lo R\nitrei*a, E ìì pafwi cljìamo esso orai or 
n*)stro^ presente ililo domino Alexandro, e laudo 
esso niskrchexe, e si mostri una volta, dicendo, in 
fine li d;iria lui ducali X mi Ila, e la Signorìa li dagi 
ducali óO milìa ; et voi sta capilanio zeuerul dì la Si- 
gnoria et confa lonier dì la Chiesìa, dicondo : Vojo 
S| tender lutti li mei danari per V impressi; non vnjo 
ullro cl»a Fersira; poi vnj alenderele ad ha ver tutto 
il vostro. Ì5tTÌve, il papa era in lecto con ler?anella, 
voi tuor damalina marm; ma una bona nova de (a- 
jala de' francctìi el resaneria subii o. Soa santità lì di- 
mandò^ quando ver?! li ondori ni^stri; li risfjose, la 
Signoria nostra non s;i dil zonzer di soa beatitudine 
a Bologna, e tìen ve ria no presto. Ikm, è teiere dU 
toeolenente dil marcbese di Manloa, conio fo preso 
per li noslri 3jU cavali et 170 liomeiu, tissilì di Ve- 
rona ; e che in Verona si muor da pesle 30 al zor- 
no, e elle fo chiama e! suo eonsejo dì citadini e tkiun 
vi andò; e il ducila di Brexvicb era zonlosolo senza 
zenle, e fu mandalo a Pcscldera per zente, acciò 
raeompguasse ji intrar in la lerra; e cbe U dnclia 
dì Termeni e in disacordia con francesi e alernimi, e 
diceva : È mal aver i niiiiicì dentro e dì fuora, 

IH yapoìi\ (li Lunardo Anselmo^ comolo^ 
di 14, Come e sta in lecto assai, per il suo mal fr^nh 
zoio. Il signor Fabricio CoIona é, stalo li, auto da* 
nari e Odo gran spexe, partilo con 300 lanze e an- 
dato a PeSi'hara, a far la monslra di le dite zen le 
525 vien in ajnto dil papa; e va con lui il eonte di Mun- 
te Leone. Si dice sarii capitanio di la Cliiesia, El qoal 
jjrima maritò uno suo uepotc in la fia dil conte di 
MatalompCon dolla ducali IjOOO. Se dìCrC verii eiiam 
galee |>er ajuto dil [vn|jn. Di T armala dil ealbolieo 
re, dì' è \m Barbario. nulla si ha; sono zonlì molti 
schiavi» mandati per il colile Piero Navaro, nipilanio 
di il il la armata, nrori, presi *ui fati a Tripoli, e de li 
si vendeno, Ittm, per la im|uis[lioru contra i rrjara- 
ni, che 5Ì voi kr de li, di hordine dil re, la terra dì 
Na|»oli e in comljusÌif*n; e per questo è za andì uno 
orator neapolituno a Ea corte* 

JH Sicilia^ de Ulixr$ Sahador^comólo m 




Siro im Palermo, dak a dì 3 septemhrio, T ul* 
lime fanno di VJ urosto. È zonli scliiavi 1-400, di 
Piero Navaro, lì. Si vendeuo a V impanio ducali 3 fin 
55 Fnno; li danari vengono a la corte E ^\ aspeHa, 
con allri navilij, forssi 1000 presi a Tripoli, dove fo 
presi da H in X milia. Niun ^apoln, sotum ì andati 
e fazitì per |>alndi, e quelli andati ad arabi pf s*fC* 
corsso; el e sia morii etiam ass:r di Tarmala. Il ea- 
pilanio andò con 8 galle a Zerlu- Non volserio darsi, 
si ben veniva lula V armata, e se dice la prefala ar- 
mala vi andeni ; el di ile San Borlolomio dovea dai-H 
la babiglia a Zerbi, Li formerdi II valeno XI In Xll 
da me^o di ...... ma non li r ricliitsla* 

Dì campo, da 3Iontafpìana, di provedudori 
sspmraìliy vemm ìeiere, date eri, a horre MO^ 
Chome hanm» anlo leterc fti sier Ztian Dieilo, prò- 
vcdadof, quid le manda tjo incluse, con a visi dil Po- 
lesene. Lì hanno senio, si fa zi no forte a la Bjulia, e 
tengino la Torre Marchesa na, per aver il poiile, e ri- 
mandi il resto di le zenle in campo, e, bisognando 
nulla, sjjriano presto de 11. Item seri vena, Smva 
tieii sia dì IMmperioj à mandaio questa nolle (iOO 
cavalli, con ci signor Chiapim, lì a Soave. lifm 
seriveuo, la morte di Latan^io da Bergamo è sia 
danmo, e stiria bon far in suo locho sopra le arlella* 
rie. Il signor Troy lo Sa vello vo ri a esser; (amen sa- 
ria meglio far uno, atendesse a questo cargo et noti 
ad allro. liem^ se li manda danari; il campo se di- 
solve e le ifienle vanno via. 

El eri sera lì fo mandato ducali 4000, Eiiam 
Tonno mandati li danari in la Patria di Frìul, piT [m- 
gar le zente. 

Di IluigOf di sier Zuan Diede, provedudori 
di 27^ a ìi provedadori omerali. Come vene i ni- 
mici di qua di Po, lanli 4 00 et cavali 150, e inteso 
per nostri questo ; et barche ^ercha 8 veneno versso 
Pontichio, pur de i nimicì, nia non veneno più in 
ijUni di Ponltchìo, et ri lo moro no indriedo. Scrive, fa 
refar il ponte a Ponlìeliìo; fra' Lunardo è li, con lì 
cavali lizieri et te allre zen le. Antonio dì Oislello el 
Re meo l- issino sono a la Badia. 

jD* VicmsUt ài sier y^ehr Capeììo, prove- 
dadnr^ di 28. Come domino Bortolo Pajello et lliro- 
tiimo Busello, depabdi perla comunila, li hanno por- 
talo tetere dil signor Julio di San Severim, serite in 
Verona, a Ihoro drizale, per li danari el pagò per ^ìì* 
visenlinì, per la tja li fo imposla per lo ìmt>erio, et 
volendo vendei' le sede, el dito pagò per Ihoro; fo 
piezi Baymondo Nogaruota el Jacomo Lavagnol. Per* 
tanto, ti scrive esso signor Julio, debano darli li diti 
dutìari. Etimt li dete una !eten dil ppt*fato Bay* 
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montJQi pur di Verona, zerclja lalnialerin, locbando 
cbe dito signor Julio veria con la Signorìsi iitisira- 
Item^ mandano tuie dite letere fl h Sipioria nostra. 
Item^ k mundà uno mandalo, aulo ila li 7 Comuni, 
che li & manda il signor Ctirio di Bcxem, che do lio- 
meiìi pi?p luogo radino da lui, excepto Enego, elT ù 
brusalo, et Asiago, infaia di morbo; el qu:il inandii- 
to Io manda a la Signoria nostra. Lui provedador li 
hanno dilfo non debano mandar aìeun. Scrive man- 
dar di qui Jacomo da Mozani, fato [^rexon, qua! 
amassò su la pinza di li Tliomaso Bisaro, et fo quello, 
con Nicolo da Trento noviier lìjorto, che cridò: 
Pranza ! Si clie lo manda a lo cxcelso consejo di X, 
Nota, Tbomaso da la StTova è uno di deputati di la 
comuiìiti\ di Vicenza. Et le ville di 7 Comuni sono 
questi : Rogo, Hoana, Ctulbi, Lusiana, Freza, Enego et 
Asiago. 

Di Padùa, di sier Cìirisfofal Moro, pode* 
sta, e sier Stefano Contarini, cnpltamo, di eri. 
Chome mandano qui a V arsenal arlcllarie, erano in 
campo, role, ut in ììtteris. Itetn, /Aim Paulij Miiri- 
irom sta meglio, E come si atcnde a le fortilichaliun 
e fabricbe. 

Di FeJire, di sin Zumn Dal firn, proveda- 
dor, di .... Scrìve a\isi di E nego. Come quelli si* 
gnorì de Besen haimo mandalo a dimandarli bonie- 
ni, v*hIìuo a lijoro, et ducati 50, aliter vera a farli 
damni ; e manda a la Signoria il mandalo autcntiiiio 
et boiata, per diti signori, Carlo Trop, signor de 
Bexen, 1 qualli di Enego voriano arltJlarie per po- 
tersi difender. 

Et in questa matina fo granconsejo, £1 fo publi* 
ehà la parte presa zerclia li nobeli, che vadino su le 
nave ek* La qual parte sjìrà no la da qui avanti. 

Da poi dìsnar fo pregadi. El gionse la nave 
Bernarda, con ducali 1000, di Cypro. Etimn vene 
la moglie fo di sicr Nicolò Valaress<>, quùndiim sier 
Cabrici, morto capilanio a Bairo, el qua! fa mio cu- 
gnado. Idio li doni requie I El si avete dile letere di 
Levante. 

Di Cffpro^ di sier Nicolò Fixaniy ìuogoie* 
fienie, et consieri, date a Nichsia, a dì 15 avo- 
sto. Sci"i%'eno di eerta armala dil suldam, velie nu- 
mero . . . M l>arssa de U via de V isola, fa qml va 
versso Satalia, Si dice a il lìut dìl signor lurcbo suso, 
clie torna al suo sanzacbato etc^ ut in littvris, Scin- 
veuo» saria Imn, la Signoria nostra mandasse qualche 
galia, a slar de li in Cypro per custodia. 

Di sier Jhriolo da Mosto ^ capi f ani o di h 
(/alte basiardf, date a dì 17 septetnòrio, al Bh- 
tmtrù^ Come è venuto li; e aTive, quii locliu va di 



mal; ìiono belle peschiere, si traze a ranno ducati 
1000 de ulihtà, Item, à aviso di 7 fu^^le (urches^'he 
sono in Ampielago, nt paM: e peHiò voi andar 
vepsso quelle aque, ma si duo! non h biseoto per 
tre di. 

Di Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di 213 
16 Injc, let^ im pregadi. Come a (ti 7 ave letere 
di sier Sabastian Bembo, vice consolo in Aleppo. LI 
scrive, si aspeluvade Uà Damasco uno orator dil si* 
gnor si»ldam, va con presenti al Snpb*u Et li scrive, 
dubita la nationi rtostrsi non li sia fato garbiyo, per 
uno Casarais de Vilacli» andava orator al Sopbl, per- 
ché fono retenuti, dicono, do nostri oratori, aveano 
letere dì dillo Sophl a la Signoria nostra, li dagi aju- 
to pur mar, e lui andora con exereilo ppr terra con- 
Ira lurdii; undc quel signor di Aleppo mandò a re- 
tenir li merebadanli e far inventario di le robe llioro, 
el perlanlo si fazi provìsìone. Per la qual cossa, esso 
consolo dì Damasco scrisse al Oyaro, a Taugitvardi 
turziman, sì adu|KTÌ col signor soldan, s^.'usando la 
eossa come e, die questo tal noslro mcrcbadanle 
andava in Tauris, drÌo uno suo del>itor, e non cbo- 
me ambasador di la Signoria al Soplii ctc. 

Noto. Fomto lelere di Alexandria, parlieular, di 
3 avosto. 

Et ledo le teiere^ fo eonsejo di X eon la zoiitìi 
el procuratori et co!egio* 

Fu posto, per i consieri, eìezcr de prmsenii^ 
alenlo le oecorenlie presente, 3 sa\ ij dil consejo, di 
zonla 111 coIeìi;io, per mexì 3, Ave IO di no. 

Et tolto il scuri inìo, rimaseno sier Antonio Gri* 
mani, savio dil consejo, 174, 95 di no; sier Antonio 
Trunì, procuralor . . , ; sier Zaearia Dolfim, 108. 
SolOj sier Piero Ciqtello, s;n io dil consejOj 1 07, Tolti, 
con titolo, sier Zorzi ConaT, procuratore sier Nicolo 
Michiel, procura lor, sier Zorzi Eri*o, sier Anlonio 
Loridam, d cavalicr, el altri senza lilolo. 

Fu |H)sto, per i eoDiueri, elezer uno savio di 
terra ferma, fino che sier Antonio Justinian, dolor, 
é viee lui>go lenente in la Fìtlria di Friul, tino el ven- 
gi, diomc altre volte e slit Taelo* Ave 7S di no, t?4 
de si; e fu presa di pocbo, E (fu) lotto il scuri inÌo, 
tra ì qual fui nominato, ma non fu baiolalo. 

Fu posto, per li savij d* a cordo, una letera a T o- 
rat or nostro in corte^ in rìsjH>sla di sue. E di T ar* 
mata di Po, cbome la metemo in liordiue ; e dil caso 
seguile, qual li è sta seriplo* Iteni, dì la bona menta 
nostra versso il j>apa, né mai a cord arse cofj Fra n za ; 
senio |)er perseverar, e far ogni cauEÌom a la sua sa ti- 
ti la, de mai non V ahaudonar ; e di far eon fa Ioni er il 
marchese di Mantoa, seino contentisaiini ^ cui eri 
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conHurlesemo con dito morchexp, premute T oralor 
(li son sntitilS, <* Jiltre piiroì^. Coulrailise ?*ier Miiriri 
ZtiHli}:min. fo 5^1 VTo n terPii ferii tri, ziTi-lia f|m'sl(j nnh 
leiiUir che *1 ttmrclH-ae m miifnkmwr tlil pii[K!, Im* 
voiKÌ*i(o (olio per iioslro cjrfHttUiio; lì nsp»»^ mv 
Piero Hu^kÌo, stivio ilil rrnHi*ja Pi>i f>tirkV siorSuha- 
jilium Jdsliiiian, t't r;ivnlìi*i% fu s:ivb a lerra ferma. 
Et il pfinci(M* t'Olilo II [mrte, mdelket rhr, iul(?**o 
ani !:i liiMlludirii^ [jonlitim l;i couHiisÌo«i ilìl iiìnr- 
dìL*we, sin ili allra «»|)Eiiìon di fi*Hn c'Lm'wl<*ni<'r; /^• 
tnétt si Pf?mclen>o in (tgiii cusjsjj a quell.t. Et cussi 
sier AK'isc di Prioli, sit-p Nìt^ifh^ non;(*lo, sìer Alvise 
Capello, sier Fraijcea*i» Untgulinn coimjerij s;i'r li<*r' 
riardili Pulii uì, sicr Piero Di4lini et sicr iliriMmiio 
npagìuliriK m ili io, inlpono in dih ofriniim riil co- 
ngnissimo; ef siiT Andrea Coninr e sm Birornino 
da Miilb. foiisojr'fi» intninoin la oppiriiori el !ct**ra 
593* di ?*avij dil C4ìlpguK Ando le puri**: 55 tli do ronse- 
jeri et savi], el III dìl iifincipe et 4 cofisejerì e cìiÌ 
di 40. EtiuesUi fu pit*sa, et fo comanda gran ere* 
deoz^i. 

Fu posto, |K.T li siivij, dar tli conduta 100 Inle- 
sirieri a cavalo a domino Vigo da Campo San Pieni, 
i]ua1 si lì operato per il ciiiulur ttd signor njiirdiexe. 
vi li è sl.ì promesso, nm i|iieslo, ne (iva tiì prc?iicnilc 
50 solli, li altri ^ liimpo nuovo. Item, sia dalo di 
[jrovisionea Paimo a domitio Folegino ducali '200. 
Avo (0 di no ; e fu pit^^a* 

Fu posto, per li suvij e nui, la comnìissìou liavìa 
fato notur al eapilaiiìo generiti im l*o; nja era lunga; 
lo qu;dL"iie e4.ìnlraritia ; lo dilo si taria [mà [hcV culegio* 

El noto, tutavia si armano barche per Po et 23 
nen sono sia armale barelle nuniero , . * , el . - , gali- 
aanjoli, 

tU^fn^ fonoo mnudati ìii campo, a Montagna na, 
ilycati 8000, da esser mandati al marcliexe di 
Manloa. 

Fo posto, per rmì ai ordeni, dì premiar una ve- 
doa, clic discoverse uno Iratado a Tricstn, vofea 
amastar sicr FRineeseo Capello, ci Ciivalier, pryveda- 
dor cenerai nostro de lì, che V liabi ducati uno al 
toeie al sai. Ando la parte^ el fu pre^i. Ma, perche è 
una parte dil consrju di X, non voi si dagi provisiou 
al sali non fu slrklà le halole. 

El Jo^ die era in sep ti malia, voleva io e ter fé gali© 
di viajiì, rideiieetóo a Barolo e Ire in Alexandria; 
ma, per non esser tempo, non pulii nieterle. Li suc- 
ct^sori le melerano. 

Et rotlulo il consejo di X^ nuovo, jn qnaranlia 
crkiiinaij justa il solito, con tre, che non eruno que- 
lito anno di pregndi, viMioei sior Anzolo Trivixiin, 



sier Bernardo Barbarìgo et mt Alvise Arimondo. 
Kl ferino f m dil cnnsejfi di X per il mese «Il octu- 

Uriij, mtMìrff ^ier Aliatolo THvixnn, fo fwfMlanio a 
Padoa, sier Zaeiuna Dultìm, fo eapitanio a i*atkni, et 
sj^r NIeolA di Pridi, k* govemador dr Y intrade, 
quondam sier Zuane. 

Fo tulto ii ^Mjrtìnio di la lEoiita, dti isse? bftlola^ 
da doman in gran coniejo, tolti numero 174, Sier 
Antonio fìrimani no, clie, \ì^ e venntu, i\m\ l\ voluto 
ess*T balola al Irò dia procurati »r et s;ivio dil ronsi JO- 
RI nota, alinmi erano debitori di Linte, e, justa la 
parte presili, Jion |Mileviiiii» isser pnjvati; e iftmm^ 
[MT il fjriud(je e la Signoria, fa suspesr» tal jì;*rteppr 
8 zorni, et foiino provali con mormondion di la 
(erra* 

Et veniiiemo zoso a horre do ili note. 

Not^i. In quesli z mix dil pn'scnte inejte di se- 
plembrio, lierdia la fin, in qtiaraiilìa enniin*i1 fu n-itA^ 
lo sier Fr^nicesL'o ^.i^^ri^dn, qumidam sier Alban, lo 
f^ipitiinio di la riviiT;j tli la Maribat »]yal fu eoiii- 
messo a l'.ivogìiria, intpn^tidi, l'atitMi [ussidi» havia 
falci nini assiiip quando \ era vit>so Ùiioxa c\m le 
bardie armate, quando si i^erse Pruioa efc. Or li avo* 
gjidori messeno e? im^^ fis<dla; et eussi fti assito. 

Fu posto, per li &ivij, una parie, che lutti <|ydb 
hanno eredito mn la Signorii, di arz nti e ^., debi 
scontar i HO crtHbtì in lermìnr di mmì\ h, ni in par* 
te; alìt^, pasndi. non possìno scoi il ar. Et fu presa. 

Fu poslo, li detntori di le me^e Muse U et 4 et 5 
pagi 110 per tuta la se li ma ni!» <MÌÌier^ ut in parie. '27 
di no^ Vì\ì (Il sì. 

A dì uUimù sepienériù. Fo la zonta bahitata, ^ 
jusla il solito. Et non seguile alcun eror, die quelli 
di eolegio cazessc. come fenno V anno passato; imo 
rimase sier Alvise da Mohn, sier Zorzi Emo el sier 
Francesco Fosca ri, el ravatier, lo fKideslii a Padoa. 
Item, rimase sicr Frìinceseo l'alier, (o dì la zont^», 
quomìnm sier Piero, era in ex il io m Cypro, el sier 
Alvise Moeenigo, el cavalier, Ucet fussc la fa ma de 
introniission, E and*Ì /oso sier Zuan Mfjcenigo, fo 
capilanfo a Padfia. Cazeteno do grandi, sier Zuan 
Paulo Giiidenigo, fo con sier, qnmìdam sier Justo, 
el sier Piero Marcello, fo con sier, quondam sìev Ja* 
comò Antonio, el cavalier, i qualli è stali f>roveda- 
dori zeuerafi in caniiKj; e ca^eteno, perché abando- 
nono il Polesetic coidra la furia de* franeesi, el !ì fo 
fato torto. Cazele etiam sier IVonKuegi) 0>ntarini e 
sicr Francesco <li Gartoni, t\jnno rei'tori a Verona. 
El sier Ferigo Conta fini, è executor in caH}|K>, quon* 
dam sier Ilir-onimo, passi», ma non intra Et nota: 
passo asstt' jiiu tlil numero di 60, ebe dii romagnjr. 
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Et eramo a consejo numero 1014^ che mai più è sia 
làntì, If^m, fu posto, t>^r i conaieri, che sier Piero 
Dalbii cliTto capiliìuio genera [ da mnr, et non arma» 
possi esser el«?i'tr>, VA ave di la paHe 2 non sinceri, 
63 di no, HO! di h parie; e fu presi». Et cussi fo 
tolto di la zoiìUi, et rimase primo dì hafote, Uimase 
etiam sìer Anlrea Douiido, quomìum mv Antonio, 
d cavalier, eni di pregudi, Inidellodisiepilironimo, 
el dolor, orator uostro in corte. 
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Lista di le Mnte erana in Friuli in questo 
mexe di sQ^tefnhrio. 



In Gradigcha. 



Vicenzn Miilalom . , 
ZuanTurctifMlid Borgo 
SeiiHon di Ugoni . , 
Fr««icesebio dal lìurgo 
Zorzi Sclii.tvo * . . 



. provisionali 90 
» 55 

» 55 

jKige da guazo lìl 



In Alonfakon. 

Paulo ftis^lio ,-•.-.. prò visionati 107 
Lion di Sgol» Maria, cuporaì in 

roclia * 13 

Cividaì di FriuL 

LcmIovìco da Perosa , . , . . provisionali IIB 
Antonio di Pietra Santa ... > 83 

Udme, 

Malio dal Borgo ...... provisionali 198 

Sdmmsa de Venmn. 

Piero FaehinD(o ...... provisionati ^25 

NÌ(M)fó da Riva ..... . pagedaguazo 15 

CatHiti di siiaiiotis 

Constant ini Paleologo stnitioli 1 1 5 

Zu&m Paloologo .«*.... > 51 

Nioolò Paleo fogo » 4 "2 

Tbodan^ Giada * 30 

Manoli dada » 30 

Jacotna Hali ...,,,,. i 40 

S&irri Tarachia .,,.,.., i 10 
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SakBirieri a cavalo, 

Thodaro dal Borgo ..... baleslrieri 100 

Alvise da Porto, vieentin , . . . » 48 

Cavalier Cavrìana .,,.•, > 160 



Somma 208 
Cataìi li,^trri sono m ìa Patria de Frind. 



Strenuo Consta nlin Paleologo . 

Slrenuo Yai^u P*denln<^o . . 

Strenuo Nit^olò Paleologo . . 

Strenuo Mimoli Giada . . . 

Slrnnuo Thodaro Giada . . . 
f Slronuo conte Pelro Nonirtiovìch 
f Slronuo Zuan Del nel io . , , 
f Slronuo Zorzì iìf^ Nona , . . 
f Strenun Marm Garadam, Ciim Mar 
co Delrico ...,,., 



cavali 



f Domino Baldasara de Sci 
pinn , , . . . 
El Omvriana .... 
Domino Tliod;iro dal Borgo. 
Dimiino Alvise da Porto 
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Strattiotti serveno in Friul ei IstHiL 



Strenuo Gela Renosi . . 
Slronuo Zuan Paleologo . 
Strenuo Nicolò Paleologo . 
Strenuo Constali lin Paleo- 
lt*go 



cavalli 



50 
50 1 
35 

100 



In la Patria 
de Friul 



Somma cavalli "^Tib 



Slronuo Thodaro Rali . 
Strenuo Manoti Manasi 



eavalli 



38 
18 



In Istria 



225 



80 
60 
40 
40 
80 
SO 
40 
30 

25 



cavali 375 



balestrieri cavali 1 00 

> » ^:?oo 
» » ^ioo 

» > 50 

Summa cavUi 450 
375 



825 



Sutnma cavalli 56 
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Copia de um hhm, seri fa p^ don Piera Na^ 92* 

mro, mpìtfinìo di V armada ìjspnna^ dnta 


' 


Sunmrio dspmvixìùnatti^ halestrim a chavah 


a Trtpoii di Birba net. drisaia al mce re 


> 


et stratioti, che sonò in Frml 


di Sieiìia, Nara la vitoHa. Baia a dì ^9 


ì 


PfùvmQnata 


luja 1510; Ècriin in ìf,^pagnoh 


1 


peruiu 


El jueves de mngnana, dia de Sani Jago, più ve t 




«itMiaU ducali 


iiueslroseiìor oinaròssimo con Tarmada de ^u alle- 




A di 12 avoslo — Paulo Rixilia . . .110 mi 


Ka sobre el puerlo de Tripol, y luego se dio lauta 




> ÌQ » — \%>fiapmixa . ^ \'2Q 390 


prestesa al desinharrar le genie, Hie a lus dies o 




» j» » " AnUimio ria Pietra 


onzp horas del dia, la niayor parie de la genie fue 




Sanila .... 80 ^70 


en tierra, por die hi ìioHieaiiles ioàm los, che liavinn 


, 


> n » — Videasto da Malsilon , 80 ^0 


de sàllnf en lierra, sì avian pnesto en las galeras, y 


f 

1 


> 23 * —Fraii/escliin dal Borgo 50 1G6 


fuslafj, y ii:tvirjs, y jijrnos, en Tuanera, che al primer 


• 


» ti i> — Sipion di V^mì , . 50 IGC 


golpe sallaron in lierra seys mil ombres, y rome 


* 


ji 6 j> — Zuati Turclio d*i! Bor- 


todos fueron en lierra, knlos se posìemn ^n i^rdi- 


t 


go . , . , . 50 IGi; 


nanza ran ms esqnndrone^; y la nnlad de la gente 


« 


1 7 > --Zopxi Scbiavo, . . M m\ 


conbalenm la eindad, y l'olirà niitad quedo en 


1 
1 


1 96 p -- MmIio dal Borgo . , 11)5 61tì 


guanla del cajnpn, [H>r eheavia mudios moms fuera 


, 


> 18 )» -^ Fucili nello da Berga- 


el eampo. 


' 


mo ^25 87 


Aprelose fan redanienle el combaler por la 
lierra la genie, y t>or la mar las galeras con V arie- 


1 


SummatiOO ^ti57 


larìa, y los moros hante elie se defendian nniv bien, 
no lardamos tres homs a sn escalaile la niuralìa, y 


t 


ó7ra^/(?/f\ 


ganarles dos lorres eon nn licnso de serra, y mn 


f 




eslo hovo lugar de subir le gente y ganar bolra 


i 


Qtundo ebano la pftgt «tm^ ptgi 


torre, donde estieva la puerla de la ciudad, che se 


J 


tjJrti dw*ti 


Ilania In puerla de \m alarbes. Alla viera vueslra se- 


) 


A di 12 septejnbrio — CosUnllin Pa- 


fioria la priesa, die se dava nneslra xente al subir 


T 


lof.logo . 115 3*>l 


las cst'alas, y luilros pop f^icas^ y en verdad, die 




> » » — Nicijolù Paleo* 


nada lo crelieria si no lo viese ; de manen, che en 


» 


logo . . 4^2 148 


liempi» de quatro lioras los ganaron las munillas, 


> 


ì 1^2 *. — Zyan Psileologo r>l 178 


y tiespues se ahrio una puerla, por donde entro la 




» 1^2 ^ — MmioliChida .13 3Q 


gente a la ciudad, donde fue t;im recia la pdea nue* 




» » » — Ioduro dada .30 100 


slra, y la defensa suya, qual jamas se viò iKjr die en 




31 * ^ ^ Zorxi Taradua Ì2 H 


las calles se defendian, sì les afjroveeara. Durò eslo 




> 1 » — Zorxi Haly . , 7 30 


combaler despues de eiHrados tres horas grandes. 






bovo ninehos muerlos de los mueros, y lantos, die 




*270 028 


non si podia poner los pics, si non sopra muerlos, 
estinianse sor mas de ciueo mil moms, los die mo- 




Baìestrieri a chavaìo. 


ricroti * . . , Son los calivos mas do seys mil, 

y de los erlslianos fueron muedos |kk!OS, enln los 




per uni 
strìftri (lucati 


quales fue el esfoPzado cavalero Consalvo Gtbriero; 
bien se che le a de pesar a vueslra seiioria, massi su 


1 


A di 6 avoslo — Todaro dal Ek>rgo 100 4^25 


muerlc vieron^en birba podia [ìoiier a quul quier bue- 


)» 20 1 — Alvixc da Portlo . r>0 212 


no, jjor cbe luese siilo peiìasos no dexia de |)ilear, 






Tanbien mopiu Kuy/J Dias de Porlas, coronel, Vgo 




327 ' Sumario de le zmiU, si atrovano in su la 


de Jf>ban de Pornjs, senyor de Por Lillo, y moriò el 




Patria de Frinì 


ìtbninioléde P anriada, Crìsloval Lopes de Riaram, 




1 Yuan Alfere^ de Horia, ombre de pro^ el eon eslos 


i 


A J 




^ 
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258* holros, porcilaia cosa fue muy re^ruila, che no» 
se spera va n i nicii os ; y i u roi mi w h ms feri 1 1 os . 

Serìop, està duilutt es miieln) mas de lo che ya 
cpohb, atmcha ìos die la loavan iìemn de h^ì^ imi- 
clióS biencs, yù allo die eii ttnlu ih> dcziaii la niìlaiK 
ehe è vefìlad, y lodo quanto yo he visto eii sto luuii- 
(k% non hallo eluda d y^tisd eii ella a.^ì eti fili r te cnmo 
en cser* rimi jiulìdii. che mas parese cosa itn perni, 
che non ciudad de nrguii rey partieulai\ Y asi con- 
viene (jrmella en la tirden che sian eseogidos, y eiilpo 
cllos velica n los mas che poiheron espingarderus y 
balistreros^ por che esto es lo tms che satisfae» 
por §11 tlert nsa, aiiiKpie ella es impugtiahle se le ay 
eiudad nel niojjdo. 

Tìijibieii provea viieslra senoria de Ma Tarici;!- 
ria, la «piai le sìan possi ble,y venga proveythi de pol- 
voni, y de Lodas hs lumikiinies necesarias. 

Los njopos dei campo an veniilo iioy a eontra- 
l3P, come puiMlen Irular y Iraher vìtliKi^lias a nos- 
otros, jjshi agora no se les a rispondi do di lodo, lo 
che se falere aviso n vuestra senoria illustrissima, y 
las eartas, che eon està sar.in, so plico a vneslra se- 
jìoria aviip muy hien rieeydo. Y imi^stro seiìur gnsu'- 
de la illustrissima persona de vuestra seiìorm y su 
està do crcsieole de Tri|Kjl 

A di^2iidejylìo iolCK 

Al servizio de vneslra seno pia illustrissima 
Peoro Navarro- 



520 Copia de uìia ìciera, renufa di Damasco, co- 
piùsa di nove. Scriiu; maisiro Andrea da 
Cividaì, phisico, a ster Nicoìò Venier, quon- 
dam mr lUronimn, data a dì 15 lujo 1510, 
ei recevnta a dì . . , sepiembrio 1510^ con la 
nave Bernarda. 

Da novo de qui, cepcha el Soplii, è sta dito molte 
2:mze. Alcuni hanno dito, lo itilo Soplii far excpcito 
con tra el turco, per peeupepap in fjnexe tlWpzingai», 
che dal srgtior de Traliesonda, liol dil Iure**, li fu 
usurpato; alcuni hanni) dubitato, ehe "l ditto Su[»hi 
habia a Oìandar exercito in qm^sto paexe, per di- 
scordie inlravenule ne li eoiitini del sotdain Ipa quelli 
del Bir el quelli del Fora; ultimamente e sta dito, 
che 1 soppusiTifib) si^niu* Sopliì, pjulitu ile Tao ri s, 
era andato a la volta del Coi'asen, [)cp pesistcr al si- 
gnop de ZagaUiì, el qual se dice die novamente ri* 
U»riia, c;tfi p'ttenfissiino exercito, a rnoleslarli paexi 
del Su[i|ji a suo' confini* Di questo non e eerteza; 
quello se intenilepà, con vcrila uvisero. 



De' porfof^alesi, per teiere baule de India et dal 
Cliayro, se dice ihì eoza a li alebaeri^ conio in Colo- 
ent er^ zouto novamente X cara vele de' poplogalesi, 
grosso, con uno novo rapitanio. El qual ha Irovato 
4 c.iravele de' (Jorlo^^alesi im porlo de Cu^i, dove li 
dilli |M>plogulesi hanno fabricato una gpan torre, et 
sono in colliganlia eon el signor de ditto Cuzi, lieo 
non ujuUo pemolo da Colocut. Hiiniio ctiam lì diti 
portogalcsì una altra lorrt*, fabricaUi el guardata per 
loro, sopni la marina de Gmanorj la qual torre è 
circondata de nmri alopn<s la qual g'è Taqiia de mar; 
lo qual Cananor eiiam non li è molto remolo da 
G»Ioqut. Le qua! do torre sopradìte sono situate per 
ni Olio, ehe la torre de Cuzi è (i d ex tris, et T altra 
torre de Cìinanop è a sinistris de Golwut, Et mi è 
sta dillo da persone degne de lede ehe le soppa- 
dille tore per avanti sono sia lubricale, et porto^- 
lesi mtd esser sta radati da quelle, ma sempre le 
ijaono posedule, et habulo grun eonfedepation el 
anàcilia con el signor del paexe de Omanor et eoli 
el signor de Cu^si ; la terra di) qua) è un poco remo- 
Ui de la marina. Et a presso la dilla terra de t^uKi 
ne e uni» gran (ìunie, che core nel mar, nel qual fiu- 
me le nave de' porlogulesi entra, nel lem pò de V in- 
verno, dove stano tutto fo inverna seeure. Nel qual 
loco de Coìti se diiJe nnsscr miop pevere e ha nel 
palese de O)l0Gut. Se dice etiam che li homeni del 
paexe de (T;manor et del paexe de Cuzi praticmo 
molto eon poHogalesi, in gran benivolenliaj per es- 
ser ti suo* signori in confederation et bona pace con 
diti ]M>rt*>gìdesi* Et uno bai^arioto ile Sagor, venuto 
de Coloqul, che portò con lui zenzeri, }ì qual net 
tempo de le galle (msate fono comprati da li Monta- 
tn, mi ha eerliticbalo, che 1 signor de Golocul, ve- 229' 
dcndo la sua marina e^er da li predieli porlogtdesi 
molto perturlKila, a d^xirisvi a sinìsiris, per mo- 
do che 1 noti puoi inlnu* ne la marina de tjjlocut, 
ne ussip di quella alcun navilio^ se non eon paura et 
asct>satnente^ corno quelli che porla coni pu bando, 
più volle lui proposto Iratar pace con dilli poptoga* 
tesi; Il qualli miti ha uno voluto concluder, se non 
eon condition, ehe *l signor de Cloloqul li dagi du- 
cati 200 niilèo, per damno dr li homeni che per 
avanti fono morti sopra la marina de Cofocut, el td- 
tra hoc non possa lasar praticar alcuno navitio de' 
mori. Donde lo signor de Colocut, per ncìn ha ver 
voluto asoutìp a lai dimanda, sempre sta perturbato 
el molestalo da li predilli pori oga lesi. Et ultima- 
mente, per le letcre de li alchaeri soppadicti, se dice, 
che essendo lo signor tle G>locut avalch^ilo fra 
terra, lì populi del signor de Cuuanor el del si^moi^ 
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de Cuzi aridi n'ono verso Ctilix^ut, brus^iìdo el guii- 
staiiiln atoniu; inmffm con j noi li por t^iga lesi iiilm- 
ut} in ù}\oi[ìì\, iH uniiizonuju ^.-l lui>gi*kMit*iite deJ si- 
guur da GiiiMjul, el Cca-iio graii ri*buriH*tìlì. lill k» si- 
gnur de CiiltH|y(, nkiniulo trou gnin exenili», cazù 
lì iniiniei el li p<>Ho^'iilc'SÌ ima a Iìi iiiariiKu U ijUìt] l* 
al((iiinUi riMuola du lu terr<i; ne fa tnorto jOU de li 
I>redieli poriogak'sì, lo resto st.*aru|iò ili iwvc. Et su 
diee, che 4 cura vele de II predilli sono partite enr^^c 
u la Volisi de Purtiigwl, le yllrc X, cuii toro capiUnio, 
sono reslitic itn porlo de Vmù, El lo signor de Co- 
If.Kpit, |iiT oljviur u sinici rituleslìe, li.i ni;indiilo uno 
anibas!iili>r uì suldam del Cliuyr**, con do nuvily li- 
S!icri, sopri! li qual fo cargo |kt s^ivopiisi alquaiilc 
?*cluhe de zensteri; el le caravelc de' pnrltigtik'si de- 
teiio l;i ktga u' ditti naviliji li quid, per esser lizien, 
con v;ikiili remi fu/inOf et !ìoiio stouli ul ^idcii, Fi 
ha no venduti li zetizeri in quel k^^o u tifica li Ì7, et 
utgnnì dire ^iO ul cento de mene, die !^un me :£o kan- 
ter dì que.sk> di qui; sì che li zenzeri s^mi sI;ì p^igalì, 
a rason di kanteri di qucsUi krni, cìrclìii doccili M 
in UHI. ti expredktis se pn^il conì[>reniler la t^usa 
di lii poca sunnoa de pevere el de zcnzen, die ni- 
piieno al Ziiìcn. El se dice, che ptirlngalesi non le- 
vunu ^ejacrì de inolia, f»er re^pelo a lu disct^alia 
Imnno cum el re de Coluqnt, ri^^pclo etiam die li 
suo' navilij passeno per aer nioik» calido el liuniido^ 
230 donde facilmente ci prcslo se puircUmo ìi zenzeri. 
Et se dice etiam, che l* an*bas;idor del signor ile 
Coloqul sopradiclo ha rcferilo al sohlan al CJiayro, 
da parie del suo signor, che se H non sari falò le 
debile provision, sarà necessario che U signor de 
Coloeut se liabia sedloincler ai Voler de' porlogylesi; 
el iin breve spacio de tempo li |Jor toga lesi ^* lai'ano 
tanto potenti in Itjdia, clic non lasscraiio navegar 
mori in quelle parle> donde ne sequira grandissitno 
damilo el vergogna a luti quesli paexi de' mori. 
Per Unilo lo soldatn del Glia ero e più dispnslo e ha 
mai in solici la r di mandar l' artnala conira por Ioga- 
lesi nel mar de India, conio per avanti ho scriplu; 
et lo soldan s(jende el spande per far tal elTeiio, el 
expecla di breve lo rais Amelde Ak^xandria, che die 
venir per mar da ConsLmtinopolì, con '20iiO inari^ 
neri, et con sarlie el arHarie aBS;n. Lo ì^oldatn etiam 
in questi zorni die mandar a la Gìanx XX navilij, 
per tuor legnami el porUirli al Chaero, per far fa* 
brii'ar navilij de diverse sorte (rt rarmatii sopra- 
serìfjta conira purtogjilesi. Idio^ prcgt», concìeili gn- 
lia» die de qui et de li se babia ridrezar la mareha* 
dj\nlia itìi jìtistinum ! Quello srguinì diUfjIcrù [jur* 
liculannciiie a la inagnilkentia voslra. 



in qui^li storni prosimi, per me§sa ^pasMlo a p#i- 
sia pT lUHlri, r sta f^Ti]>lo. d»e 'I sigii«?r di Ale|ipti 
havca pclenuto in zimn >ier l*'ranee^o Donao el sier 
Zuan de Vid^i, come pa'roni de 'ò Xuveni franchi, 
mandali da loro in Thaiirts a seuo<lerd'alguni suo' 
debitori. 1 qual zovcni, nel nbiriHn eafjikiti al B:r. 
IVmo relj nuli dal signor di quel loco. El, baluli, haniM» 
confesiilo esser in man de uno cypriolo lelere del 
SulTi, drizalc a la iliustn^sima Signoria; con el qoul 
evprioto era iti conip:igiiia li Ife zoveni sopradicli el 
do aniba^don i|il SulT), piT venir a Venicxi^i et pre^ 
senlar le sopniditte leler«. Se dice litafìt, che 1 si- 
gnor do Bir predilli u ha mandato lai letere trovato 
at signor di A leppo, H qual se eiTde Uoldìcbeni l.d 
novità al soldan et ad aUri signori* Idio, prego, smor- 
za lo graniiissinio locoi elie [hsv tal eror |K4ria se- 
quir, mazitne por le uecorcnlie cxlranie de li 1 Que- 
sto niagnilico consolo seri \ era d isti n la meni e lo Ilo 
quello li ha scriplo el vii-e consolo di Aleppo» el b> 
Irnor de la lelera del Sull'i soprascripla ctc. Non mi 
acade mi exlenda f)iù. 

De le lelere dei isigoor Sudi* dri/ide a la illu- 
strissima Signoria nostra, conio di Sopra è scriplo, 
se dir-e, quelle esser sia trovale ne la bis;a:i de uno 
de li do zoveni 5^>pradilti, che non ha sapulo in die 
modo siano sta poste in la bis;iza da lu capriolo stj- 
pradillo, nonanato Nicoh>, al quul fo dato in salvo 
le preilite lelere de li do ambasadori del Sudi, die ^30* 
erano in sua compagnia, per venir a Venitsìa ete. 
Li qual ambasadori, scgondochc ullimamente ho in- 
lem, non sono sta rclenuli al Bir, ina sono ritorna li 
al Fora. GtJii lì do zoveni sot^radicti e sia relenufo 
quello romano, die spese voile è andato in Tauris. 
Il Iteri US è sta scriplo, che lo prev lieto Nicolo, vy^ 
prioto, ha dato voce di esstT andato iti Zi mia per 
portar Taqua tn Cypn», per cazar le cn valete; el se 
quf'sio Nirtilò, rypiioto, non eonfeseni allra parMcu- 
tarila, luto di qui, cuti lo ajulo dì Din, passeKi bene. 
Questo magnitìuo Dm^^olo ha sfwizalo nres^ in Akpfio 
el al Cbaero, per obviar a li inconvcnienli [jotria se- 
qnir. klio, prego, provedi al bist^gno nostro! l)e hor- 
ra in borra se expecla hilender di Aleppo quello tiara 
fato ci delibera io qui'lio signor in questa materia. 

Bene valete. 

Jkimascii die X Vjulìj lalO, 

Nuove dil fugare di Qctubrio 1510. 232 

A dì primo. Da ma lina fo gram consejo, per 
baktlar le vostc di eri, die k* fata ta zonta, die, jier 
r bora larda, non si potè lialolar^ el fato altre voxe. 
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H daiop, via* tuuguUnietile jit la Patria di Vv'iuì^ 

r^HOndum sik'r I\illu, dì el4 di iitml , . . , el sullo pns- 
So; se uè fcvu 4op i qiiallì e orJtii^rij, die ruaiifliu- 
vaiiu, tll fo salo sier Fraucc^^u i'usi-ari, el cavalicp, 
fo |Jijik'^l^ a Piiituii, et .sicr llipunituo Tit.'[H>[0| ìb 
rLKtóit.T, El eni di 4d è i^yeslo iinexe» inlrali eri, sier 
Aiiti3n!a Ariirioiido, qìwndani sìor Nicolò, sier Lo* 
rriizQ ijìsì, quomlmn sier Mureu, et sitr Slcphaiio 
\iaro, quondam sier Zuanci eai dil eousejo di X, 
sier Atizolo Trìvixaii, fr) ea|nfaiiio zcrieral di mar, 
Kier Zaeiìrki Dui (ini, fo c^piUnìo u Padoa, el sier Ni* 
colò di Priuji, fo guvernador. 

Et redulo li siivìj in culegìo, n Ie?.er le letoPé, in- 
Ivuo Sfflum ìì savi] ai ordeui, sitT Duiiienego Piìsa- 
maiio, sier AIvÌSìì Qipello et sier Antonio Loreduru, 
di sier PieiM ; et sier A gustiti Do natio comjùe il tetn • 
pò di ama 3t) a di 18 di questo, ci sier Antonio Su- 
fiati, ci dolor, Uuii h W tempo. Tamen il Donado in- 
Iroe in ctjlegio avanti ; e, fato coaiaiulaniento, per li 
avoj^ailon, si provino, indnsiò andar ini prej^adi (Ino 
havesse con^pito li anni. VA in loco dil Snrian lo faeto 
poi. 

Fo letere lie più luogi, cIjc^ ]>er non esser in co- 
legio, non scriverò disHncti\ ma solimi il su mar io 
noterò (|ui avanti. 

IIH campo, di Monfagnmm, di sìcr Pollo 
Capello, el cavalier, et skr Afidrea Griti.pro- 
curator, prùvedadori j^miemlif di nri. Gmie lia- 
uo, in Veroua esser ini rati ^JUO cavali et 7 bandiere 
di tanli, Itetn, ti Crant^esii sono in» Peschiera, voleno 
andiir con Era il papa e te. Itan, dal Poi esene hanno 
che lem resi, passali dì ijua, veneno Un in li Ivjrgi di 
Uuigo; el nostri li fonntvdriedoi ut in liUeris, ut li 
rebaleno fin di là de Ponti eh io. 

Di domino Lunardù Grasso, prothonoiaHo 
apo^^folicò, date in Cfimpo^ d Montmfnmìa, a dì 
29 s^pfcmhrio, driiate a si'^r Nicolò Zoni^ da 
San jMmsf\ qutnidani sier B^mardo. Scrive, che 
quel zonio tli la vihtria, si H Vulea a tender a V ava- 
dagno, era boli per uni» niiaiN* tle duea(i, Ira cavalit 
robe, danari e presoli! ; el scrive cussh Ad corpus 
Christi, per me fu fata quella vidoria i'Et ozi il pro- 
vedador Gtpello» in tese \ nostri havea 1 assido il Pote- 
rne senza custodia, né aver eonlrasto, montò a ca- 
vallo eon il governadop zeneral e eavali linieri, el 
Budono lì sul Pulesene; et sier Zuati Dicdo, prove- 
dadur, rìniase a la B^idia con alcuni cavati, bi Htiigo 
niun di nostri era ninasti; è aiidali etiam 50 home- 
ni d' arme dil governador su el Polesene* li^m^ Li- 
gougo e sta soccorsso du 'itX) cavalli et 300 fanti; 

/ Diurii 4i Ih Sakuto, — Tmn, XL 




et el di drio di la batagliu?*a veiieno P2 cari francesi 
da Lignago, a tuo^ lì soi morli/erano in terra, ci con- 
durli a Lignago, a farli so]»ehr. Ikm, b presoni du- 
man sarano a Veuecia. 

Et nota, in questa ma lina, con barche di Padua, 
zonseno presoni francesi, presi, clionie bo scriplo, 
per nostri versso la Uivilaqiia, nuinei»o liti; et si 
ave una pohza di la nome Ihoro^ la bija toilu, et de 
ehi erano presoni. i qualli lònno lutti posti im pre- 
coni, videi icet in li chabioin, in terra nuova. 

Di sirr Zuam Moro, capitanio zen^ol di 532' 
Po, date a Vhtoza^ eri. Come erano zonte le bar- 
che. El U e le galio e le luste; et visiera di far facen* 
de di la conimissìom, ila tuli pr ta Signoria nostra 
oretenm^ dì andar im Primier, eontn* quelle galìe e 
fusto dil dtieha è lì. 

Da poi disnar Tonno culegio di savij ad consu- 
lefidum. 

A dì ^ octubrio. Fo San Lisier, Il corpo e a 
San Zacarìaj el è il zorno di rannìvei*sarìo dil doxe 
nostro, et è l' aninr oetavo (lassato. El jus!a ìl solilo, 
il principe vene in ebiesia, con Torator dd f>apa, epi- 
scopo de Monopoli, il (irimocierio di San Mardio e 
altri senatori, et fo dito la messa. 

Di campo, dì 31imiafinana, si ave Ivkre. 
Gif ne, per nostri slratioti e eavali lizierì, antluti ver- 
so San Boni fi) zio, pr4.'se no zerelia 100 cavali di 5a- 
lomani, erario in Verona, ver'sso Dddicnt etc^ Et 
sier Andrea Ciri li, provetlador, a dì 3t> seplembrìo, 
a bore ItJ, parti ili Montagnana con ande, per an- 
dar versso ta lìiidia, dove intese, i niniìci efc. 

Fo scrilo al capibinio general im Po, e a tltiioza, 
che, con le 3 gtdic stdii {pereliè la Oqiella, e lì, non si 
poi più operar, alento le zurme non voleno fiiù tor- 
nar in galla, per esst^ siale Cuora mesi , , , )» ^^^^ ^*> 
.... fuste, 4 ganzìiruoli, barche i% jin qui armale, 
et uno bregantin, inlri ini f*o etc.^ ut in ìitieris^ 

Item^ sì ave aviso* il gram maislrodi Franza era 
con le zente a Peschiei'a e li intorno ; francesi esser 
andidi a Goyto e volub* luor quel castedo, e quelli 
deniro si ditestno, et hrusono ti borgo ; et il mar- 
cliexe di Mantoa è (Kirlito, e andato a Bologna dal 
p^qia. 

Da f)oi disnar fo consrjo di X simplìeCt El feno ;t • 
ciissier, solo per mexi 3, sier Piero Oipcllo ; sora le 
artellarìe, sier \nzolo Tnvixanr, el W tlì ^ilnla. La 
nome di qual e questi. E n<4a, fo let>s jnsta i! con* 
sueto, il capilular dil eonsi^o dì X eie. 
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XV di eonta al consejo di X. 

Sier Lucha Zen, procuralor. 

Sier Andrea Venier, procuralor. 

Sier Thomà Mozenigo, procuralor. 

Sier Antonio Trunf), procuralor. 

Sier Borlholamio Minio, fo consier. 

Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa. 

Sier Antonio Grimani, savio dil consejo. 

Sier Alvixe Michiel, fo consier. 

Sier Francesco Nani, fo consier. 

Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo. 

Sier Vincivera Dandolo, fo cao di X. 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo. 

Sier Alvise Malipiero, fo consier. 

Sier Francesco Foscari , el cavalier , fo podestà a 

Padoa. 
Sier Zorzi Pixani , dolor et cavalier , savio terra 

ferma. 

Consejeri. 

Sier Andrea Corner, San Marco. 
Sier Alvixe di Prioli, Canarejo. 
Sier Francesco Bragadim, Castello. 
Sier llironimo da MuUa, Dosso Duro. 
Sier Nicolò Donado, San Pollo. 
Sier Alvixe Capello, Sanla f- 



Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 



Consejo di X. 

Nicolò di Prioli, fo governador. 
Zacaria Dolfim, fo capilanio a Padoa. 
Marco da Molin, fo consier. 
Anzolo Trivixan, fo capilanio a Padoa. 
Bernardo Barbarigo, fo governador. 
Andrea Loredam, fo cao di X. 
Piero Capcio, fo savio dil consejo. 
Alvise Arimondo, fo duca in Candia. 



334 A di 3. Da matinn, in colegio, introno savij dil 
consejo, ordenarij, sier Domenego Trivixan, el ca- 
valier, procuralor, el sier Lunardo Mooenigo; el di 
zonta, sier Zacaria Dolfim, qual é etiam cao dil 
consejo di X. 

Fo balotà, con li governadori de V intrade, il 
condutor dil dazio dil vin, Nicolò Lanza, qual tolse 
fi uD mexe il dazio, per ducati 78 milia^ et cazete a 



la pruova ; unde fo manda ad reincanlarlo a Rialto. 
El vene a ducati 72 milia e non più. 

Fo chiama in Rialto, per li signori di note, alcu- 
ni ladri, che robono in uno magazen di Pixani dal 
banco, a San Stai, tra i qual è sier Baldisera da Mo- 
lin, quondam sier Nadal, qual si absentò ; et li com- 
pagni, alcuni fonno presi. Erano ladri di malia sorte. 

Di campo, da Montagnana, di eri, di sier 
Follo Capello, el cavalier, provcdador zeneraL 
Chome à di Verona, che domenega, a di 30, fu fato 
uno consulto su la campagna di Verona, a la cha' di 
Cavri, dove vene di Peschiera il gran maistro, e di 
Verona il ducha di Brenxvich, il ducha di Termeni 
et lo episcopo di Trento e altri ; e fo consullato, si 
doveano venir versso il campo nostro, over andar 
ad ajutar Ferrara. E cussi terminono, che 1 gran 
maistro vadi in ajuto di Ferara. Item, scrive allre 
particularità, ut in litteris. 

Di Hironimo Grasso, arciprete, date a 
Montagnana, a dì primo, a hore 15, a sier Ni- 
colò Zorzi. Come eri andò domino Lunardo Gras- 
so, con domino Andrea Griti, suso el Polesene, o 
lì ordinò aspetasse li do, qualli lui havea spazali, uno 
a Lignago, l' altro a Peschiera, e in quella borra XV 
sono venuti tutti do. Quel di Lignago li ha porla 
una pohza di tal tenor. Monsignor reverendissimo, 
ho diligentemente considerato, e revera io non sa- 
peria judicare, dove meglio se potesse ha ver sua in- 
lention, dia da la banda di sopra, versso Verona, per 
più respeti : prima, de li si spera el soccorsso, e non 
li é sta fato allra fortificalion, se non come era pri- 
ma ; vero é che per tutto è artellarie assai. Ancora, 
chi venisse a dar la bataglia a la porla, eh' è versso 
Manloa, per tutto da quella banda li è molte artel- 
larie, che non é da la banda versso Porto ; e poi 
Porto è fortificato assai. Le gente, che sono dentro, 
sono, prima uno capilanio spagnol, uno alemano, 
che vene venere da sera, et Jacomo Corsso ; i qual 
tutti, judico che habino 400 fanti, el lì sono, fra fran- 
zosi el vasconi, zercha 200, a4eo che al più in tulo 
sono zercha 600. Vero è che li é venuto questa ma- 
lina el baron di Monliglion, e dice che vien drielo 
a lui 500 vasconi, che dieno esser questa sera, over 
damalina, qui ; li quaU sono sotto de lui, el hanno in 
expressa comission dal gran maistro, brusar Manerbe, 
Marega, la Bivilaqua, San Salvaro. Ma nionsignor de 
la Croia non voria, perché dice che hanno fato bona 
compagnia a li sci presoni, el che ne hanno salvato 
assai, et hanno conduto qui 5 carri cargi de morti ; 
lui dice voler exequir quello die \\ è sta commesso. 
El gran maislro ha voluto passar a Lona\ el mar* 
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' chexfì non li ha voluto dor el posso, et lui k brusà 
7, fra terre e ville, de quelle tiel marchexe. Confup- 
tarve a venii- a campo qui non osm, ne disconfop- 
larvi; la gente son fxiclia, le api ella rie et forti pepan 
sonas*^iÌ; boinbardiepì sono zercha X^ perché ne 

ÌM* son aiitlati vìa 4, do è morii, 1Ì altri, veneno cum li 
dai f:d('0neli, o sono morti o sono ppostmi; cavali, 
come ho dilo, non li sono altro die 2(1 Lotiieni d'ar- 
me e pochissimi arzieri. 

; J)af^ die 30, hora 20. 

I Scrive esso IJipoiiimo Grasso aver mostrato que- 

sta poliza al ppovedador Capello, aceto, venendo que- 
sti per brusar, se sia previsti et se li pt>ssa obvìare. 
Item, quello vene di Pcsuhierj dice, che veriepc se 
parLile el gran maistpo con luta sua stente, mìeo 
éw pocliissinia brigala restò lì, e andù |> r inlr^r io 
Coito, ma li fu velalo; poi se miase a sachizarc el 
brusii re alcune terre dil niarchnxe di Mantoa, andan- 
do continuamente via. A Veruna, s;ibalo, s[HignulÌ 
et francesi volst^no amazar el vescovo di Trento, el 
' miseno a sacho alcune chiesi e et caxe, el maxime 
San Berna ed ino, Saula Eufemia e altre ehìesìc, e 
hanno fato dil mal a&^ai. A Suave sono venuti circha 
I 12 cavali (^t uno capitanio per quel logo. Furono li 

I inimici r altra setimuna a Antcgnago, a Odore e al- 
' cune altre vitlc in quella valle, el porlorono via 
, biave assin et fecero altro male, né \m sono ussiti 
di Veroniì, ne liatuiu ptù ardi mento de usi ri i. 

D4 domino Lunardo Grasso, proth&mturio, 
date a Lemlenura, a d) primo, a hon'e 24, al 
dito sier Nicoìò ZorBL Come, per uno suo messo, 
da Peschiera ozi zonto, ha, che venere se partì, la 
niahna, da Pesclilera, el gran maisiro^ con zercha 
4U00 i>ersone, tra piedi el a cavalo, el andorono a 
la Capriana, a Volta, a Carolilo, Mcdole el Goyto, e 
hanno fato gran danuii. Volsero in trac in la Volt;i, 
ma el marchese li mandò 400 eavalli. £1 gran maì- 
stro non volse aspctar, et e andato a hi volta di 
Parmn- El marchese venere da sera montò a ca- 
vaio» a stafcta^ e ito a Boloj^na dal papa. Sabato, a 
dì *20, da poi nianziir, furono sachezati in Verona 4 
nmnaslerij de fratij zoe S^m BtTuardino, Santa Ana- 
stasia, San Nazaro et &tnla eufemia, da tuli li sol- 
dati erano in Ve n mi a ; el vescovo di Trento et il 
principe, suo compagni», quasi fu con morti da' sol- 
dati, i>crché non volevano fusscno siicluzati. Tre ban- 
diere de spagnoli a piedi sonaar»d;)li a la v<illa di 
Parma, pjìHiti da Peschiera, dove si da no danari, et 
sono andati drieto al gran maistro. Jtcm^ scrive la 



poliza, aula da Lignago, ad Uttemm, come ho scrìta 
di sopra ; et chi li scrive è canzeJier dì monsignor 
di la Crota, el qual lia non fraleDo zoveneto im pre* 
xon a PadrKi, et si tengi lai nome sei^reto. Jiem^ 
scrive esser stato a Ruigo con il provedador Griii, 
dove ìà fato optima operation, et a horo ^4 ritorno- 
no a t^ndennra. 

Noto. Tutavia, per sier Zulian Gradenigo e sìer 
Francesco Capello, el cavalier, execulorì, si arma 
barche el ganzaruoli per Po, justa la parte per mi 
posta, quando ei*a in colegio^ il mexe pass^ìto ; et il 
capiLmio di Po, con le galie, dia andar ilo Primier. 

Di Bologna^ dì sier HirommQ Donado, el 235 
dotor^ orator nostro, di 28 et 30 rft? j?asmf£>. 
Prinìa, zerdia sguizari, èietere di lo epìi5Copo saiu- 
nense, come ti tre ear»toni di Belinzona sbrano saldi 
col papa. Ila auto la scomunicha a' diti sguizan, si 
non observerano li patì fati col papa eie; h qual 
sarà a preposilo, et spera le cosse a od era no benh 
Ikm, il pai>a è gìijardo a V impressi (h Ferara, voi 
far fanti el crescer il suo campo ; è sta fato la mostra 
di le sue l\nitarie, e con veritJi lia 5000 fanti, ma di 
fama dicono molto più. 

Et per 1* altra lelera, di 30, scrive il zonzer lì 
dil marchese di Mantai; Il papa Tà mollo lionoKi, 
li andò contra periiò V orator nostro sollo. Poi esso 
mardiexc andò dal papa. Scrive coloquij auli col 
papa e il marchese, e il papa e Y orator nostro j et 
die il ptipa in concistorio disse volcrio far confalo- 
njer di la Chiesia. E nota, lì in Bologna é cardi* 
Dàli numero . , . , Kt il papa lì fé' Itx'har la man al 
t oa re \ ^exe, a T o i*a tor d i l'ini pera d or, domino Vi lo. 
Item^ di le 300 bnze, el il signor Fabrieio CoIona, 
clie si aspeta, ti papa dice, V orator yspano zuoga di 
do mantelli, il suo re; e non IÌ darà le bolle di la 
investitura dil regtio, le qual è factCì fino non zon- 
zino le dite ìlOO lanze spagnole eie. Ifem, il papa 
darà al marchese, pr far zen te, ducati 1*3 mìlia. Et 
altre pari icu lari U, ut in lì iter is. 

Di sier Francesco Cerner, sopracomito, da- 
te a lìoma, a di 2L Come è venuto li, mandati» 
dal provedador di Pannada, |>er biseoti, et niumi 
provisi on a travato; nja lui ii trovalo a cambio dn- 
culi 500 sopra la sua kdQ, et à fut(* far biscolì eie. 
Itmn, ù a viso de 11, da Na)K)li, le B galie dil re dì 
Spagna erano zonte li, el verano in favor di 1' ar- 
mala di Fr-anta eie. Scrive al provedador. 

Di sier Hironimo Coniarini, provedador di 
V armada^ date in gàlia, a presso Civita Ve* 
chia^ a dì 23, Come stava in aspctatione di esser 
fornita di pan, et \m ritornai' in le aque di £knoa, 
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cussi volendo il papa. E per fai efccto lia mandato 
sier Francesco Corner a Roma, el qual li ha scrito, 
Im brevi zoriii harii provisto al bisoj^no, zoè de «in- 
tera 600, che sonocercha 1000 miera; tamen ne 
hanno bisogno di mazor quantità. E scrive, si pagi 
li danari, tolti a Roma, a Oibriel de Sandro, per que- 
sto, aziò non si p:»rdi ci credilo; e deinde sia provi- 
si© in futurtim di biscoli. El qual Gabriel non voi 
dar si non ducati "-200 al mexe, jusla 1* bordine ha- 
vuto; el li 300, dati a Toralor, non è sta ancora sa- 
tisfalo etc. Ifem, il provedador dimanda a la Signo- 
ria, venendo le 8 galie di Spagna, si la Signoria 
vuol che le investa, ovcro le lassino passar. 

Di Cypri, d'i sier Nicolò Pixani, luogote- 
nente, et consieri. Scrivono più avisi di Y arma' dil 
soldan, pasata a presso T ixqla etc. Il simiario, per- 
che io le vidi a dì ultimo seplembrio in camera dil 
principe, et perhò qui non scriverò. 

TH Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di 

36 Zercha il garbujo di Aleppo, scrito per 

avanti, che quello è sta conzo con ducati 1000; sì 
che non sarà altro. 
^35* 1^^ P^' disnar fo pregadi, e inlrò el progadi nuo- 
vo, cambiali numero . . . , che melcno balota que- 
sto anno. El fo ledo. 

Di campo, di provedadori zenerali, più ìe- 
tere, e dil Capello soììo, e dil Oriti, dil Polese- 
ne. El primo, dil perder di Ruigo, poi la recupcra- 
tion de (fucilo, perche feraresi si parlino ; e nomina 
sier Zuan Diedo, provedador, ilo lì. El avisa, esso 
provedador Grili, la custodia lassala, ut in Ut- 
teris. 

Et sier Pollo Capello, el cavai ier, proveda- 
dor, sollo, da Montognana. Risponde aver auto la 
letera dil senato, zercha consultar col governador e 
altri, di mandar parte di le zente m\ Polesene. El 
risponde, il Griti è partito per il Polesene, et la Si- 
gnoria ordeni quello V habi a far. 

Di provedadori, di primo et di 2. In la pri- 
ma, di 100 sacomani, presi per nostri a Gddiera. 
Iteni, starano lì a Montagnana col campo, per non 
separar Texercito; et hanno consultalo di mandar 
^50 homeni d'arme, 500 balestrieri et 5000 fanti 
sopra il Polesene ; el sarà ca|)o di dite zente, over 
lo illustrissimo goviTnador, o il marchexe di M in- 
toa, qual lo aspectano con desiderio. Item, per la 
letera di eri sera, scrivono dil zonzer lì di Folegim 
(? Vigo da Canipo San Piero, vieneno di qui, per an- 
dar a Manloa. Item, hanno ricevuto li ducati 800v), 
da esser dati al marchese; el hanno scrito al mar- 
chese, a^isi dove li debino aviar. Item, scriveno dil 



consulto, fato a di primo, a la cha' di Gìvri ; et che 1 
gran maistro, va a la volta di Parma con le zente 
francese, volse aver il passo di Manloa, e non lo 
potè haver. 

Di Vicenza, di sier Vefor Capello, prove- 
dador, di primo Chome, hessendo leva il campo, 
bisogneria mandar fanti de 11, per custodia di quella 
terra ; e a le porte ò il contestabele sollo, poi è la 
peste. E altre occorentie, el provision bisogna far 
de li. 

Da Chioza, di sier Zuan Moro, capitanio 
zeneral di Po. Di quello a fato poi è li, e inler/à 
le galie, et exequirà li mandati etc. 

Fo publichà per Gasparo, che quolli sono debi- 
tori vadino a pagar por tulio Inni, perchè, passado, 
sarano publichadi, e li debitori mandali zoso di pre- 
gadi. justa la forma di la parte. 

Fo ledo una parte, presa nel consojo di X, eri. 
stretissima, a obviar le pregiorie si fa al far di la 
zonta al consojo di X, che quolli, pregerano alcun, sia 
bandizà per anni X di oficio, beneficio, rozimonto e 
consejo di la Signoria nostra; et quolli sanno pro- 
gali, e non acuserano, anni 5, ut in parte. Et que- 
sta provisiom fo fata, perche questo anno, nel fardi 
la zonta al consojo di X, è sta fato grandissime prc- 
gierie, cir è cossa vergognosa a tanto consojo. 

Fo loto letere, scrito por colegio, a Torator no- 
stro in corte, a Bologna, con li avisi, il gran maistro 
con le zente francese vien conira il papa, et perho 
soa santità lazi provisione etc., oforendossi in tutto. 
Et li oratori nostri vieneno, subito sarano de lì. 

Fu poslo, per li savij dil consejo e di terra fer- 
ma, la coiiìmissione a sier Domenogo Trivixan, ca- 
valier, procurator. et sier Lunardo Mozonigo, ora- 
tori nostri, vano al pontifico (i qualli quosla niatina 
si partiteno por Chioza, con grandissimo vento e 
pioza), ut in ea; e di la bona monte di la Signoria 
nostra versso la beatitudine ponlificia; et le otTorlo, 
se dia far di le zente nostre, e di Tarmada e dil sta- 
lo ?fc. ,* elsolicilar a V improsa di Fé ara, el non indu- 
siar pili, e altre particularilà, ut in ea: et zonti a 
Chioza, montino su le galie, sino a Ravona. Et sier 
Lucii Trun, savio a terra ferma, sier Domenogo Piza- 
mano, sier Alvise Capello et sier Antonio Loredan, 
savij ai ordeni, mossono, che tulli do monlino su 
una gtilia el vadino a Ravona; e le altre galie resti, a 
far quanto occore etc. Parlò primo sier Luca Trutì ; 
li ris|>ose sier Zorzi Pixani, dolor el cav, lior, savio 
a terra ferma; poi sier Alvis<^ Capello sopradilo, et 
fo pocho aldilo. Andò le parte: ^M) dil Trun e com- 
pagni, 134 dil resto; e fo presa. 
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Fo émmh i\ camejù di X, con li zon(^ iintìvri 
fwr dtin:tri; ci fo ìrmh certi ihmrl et ninndnlì in 

campo ducali Et poi, Urenlblo h zanta, rt^sU') 

cansfjo di X simplice, ci tn pr^^o pnr(e de iiidusiar 
uno mpxf*, Jì ìntimi* in dìlo enr^^jo ili X, w ^'u'v Aido- 
nb Zuslfgnan, el ilator, é a Vàme, rìmaslo dìl riUi- 
sejo dì Xt sì rìiomo fu fnlo a sfcr Aìvìve Midipioro. 
era ppovedadùr :i Udene, et rìsna:*ito efiam dil et>n- 
s^jo di X. El fu presa. 

Z>/ fiumi no Lunardo GrnsM, prothonotario, 
a sìfr Nirolò Zorjsi date in Montwjnana, a dì 
3^ Imre una (li noeti'. Come è zonto 11 col prove- 
dadnr GHU, ritornati dìì Poleseno, dove \\ Instato 
bon lim-dìne. Jtem, ì\ Irovii uno suo, parli vt'UPfe 
di Alcxandrin de la Pajn, dice esser sii comatidìUo 
imo homo p.-^r caxiì, chi dice por Milano, diì dice 
per 5*ru!K;iri; el e zorrn X, clie missifr Zu:m Jsicomo 
Triulzi é papiito per Franzo, dii slima ptT batizar 
al r^% efn per la dìfcrentia 1' Ìia col prati inaistro- 
Jttm, di Rovere, per mio pnrli luiii, e ozi Konto, 
dice, in Val de Lagri eri fo comandato uno homo 
per caxa, solo pena de eonfi^calion de li sol beni; li 
qualli doveano esser, per luUo marli proKhno pas- 
salo, a Rover', per anJar a brusar Schyn e altre 
ville dil visentìno, e far bienni. Et scrìve, Ini non lo 
crede. Dice che 1 scontrò timi 50euva!i tic arlL'llii- 
rie, parte erano voti^ e parte conduceano caretc 
vuode. Ticn, quesle zenlc sìrnio and:de a fiior li ca- 
vali soprascriti^ e siano per venir a Verona; e qne- 
slo per te zenle nssìle. /fr-m, da Ven>na, per uno 
parti m\ dice à visto nssir de 11 ir^no vascorìi, ben 
si diclia per Verona sono '20IJO, tnlti pedoni, qualli 
ussironn Inni el andono versso Bologna. Eia noie 
preeei lente usuile di Verona zerelia ^200 tiomeni 
iVarnie, e anilono a Lij^nai^o, a compa^niar quelli 
prò visionali introno ; li «jnalfi cavalli non intro in hi- 
giHjro, in:i riliH*tJÒ w Vemnn; ma Ini erf*de ;md;isse- 
no a trov:iP il gran niiiistro. J/'*w, suoo parliti nitjtli 
eitailini di Ven^na e vanno a Brexa, pur stanno 
dentro con gran linieozu. lirm, per uno .iNro* vien 
da rivieni tlt S^ilò, dice die Inni di note arivo, a iinu 
villa su el la;?o uno, pitrlava 400Q ducRti a Mnxi* 
mìan, e da 7 conipajrni di qnrt lorh<i fu preso e lol- 
t<di li danari. Fu eridalr»; e li iiomeni ilil iorbo [ireslì 
li tl[?nno ri'stilyir li danari e homeni |ire5Ì, dìeciuto 
ha ver paura ile non esser brus-di ; siimaj^sìe fnsseno 
porUili questi dan.iri per imo noiiiio dil re di Fri»n- 
m. Jtem, h scontndo di la di tona* 2erelm XX bo- 
23G' elle de Ji li ci la rie, andavanu ver>s«j lìrcxa, non incos- 
se ma UK'diotTc, si dicca ptT li caralicri che ;vijda- 
vano a Breia ; judichOj sia quelle erano im P. schiera. 



perche, intero il ;;ran maislro dil marehex^^ di Man- 
toa, d II hi landò di per^^erle, 1* a vera volnle mandar 
via. riamnlina manda uno a Treni o. 

Nota, In questo prep^di fu ponto, per li con^ieru 
che li doondori. vanno al ponlifìee, possino portar, 
a risei^o di la Sifjnoria nostra, arjtenli, per valuta di 
ducati 900 p?r uno, ni in parie, jtktta il solito, E 
fu pn-sa. 

A dì 4 ùctnhrio. Fo San Francesco, Fo par- 
lato nssa' zereha Ìl dazio dil vin, qual, ineanlado eri, 
non passò ducali 7'} milia, di 78 rnìhn era sU\ iolfoi 
el che e una jolonia, falò a posta, E cussi per la ter- 
ra si mormorava di quello. 

7>/ f^atìtpo, da Montfìfjnana^ di prùv^iladùri 
g^nemli, di eri. Chome, huvendo terminalo, jusla 
il voler dil !^ennla, mandar parie dil campo sopra il 
Polesi^ne, et tra Ihoro proved;tdori hanno bulato le 
tessere; et tochnlo n lui sier PìjIIo Capello Hi andar 
su dillo Polesene, con 'ÌOD homciii rp arme, 1000 
cavalli li/Jcn, '20SÌ0 fanti, zoè lì Vitelli, il signor 
Troylo Savelto, il cavalier di la Volpe e la eompa* 
goia di dtimino ianncs di Campo Frp^'o^o;el nel 
numero di cavali lizieri sarano 300 stra tinti et 700 
balaslrieri a cavalo, solo s^ier Ferino Contarmi, prò- 
vcdEidor exceulor; ttem li fanti, Gniigni Pinco ne e 
Chinaeho dal Borgo. E vera no con dile zente a ve- 
der di ha ver FiganioL 

Da poi disila r fo i^fpgadi. El Ho le letere. Et 
snpravene 

Di V orator nostro in oorte, date a 'Bnìoffnti^ 
a dì primo* Come il papa h falò f*onfalonier di k 
Ctiiesia il marchese di Mantoa. El dito mun-hese a 
paria a Poralor nostro, doien dossi il papa non spen- 
de, e dovcria far il n*rzo ^/r., volendo eazar fnsn- 
cesi de Malia. Item, il fiapa ?i d?do ducali 1000 a Vi- 
zenzo di Naldo, et expedito f;izi 101)0 fanli, e, zonli 
in campo, li d,ir.*i il reshi <[i la paga, el 500 ducali a 
uno altro p^r far 500 fanti» e v**l far fati; famrn 
soa sanlila a pur di la fcbre e alquanto di mal 
Ttf^m, rli sjju'zari «^pera di bene; ?» lei ere dint'du- 
nensc, quelli Ir** eatilotii starano snidi, el col reslo 
im pRilielia bona, fa il tulio per farli esser col papa. 
liem, scrive altre pìirlicularita ; ma qucslo é il sti* 
niarit». 

Di sìer Zuan Moro, mpikmiù snieral im 
Fo. Como lo im PHmier c^»n legalìr; e trovò, le do 
guiie feraresc, erano li wv^m Sanlo Alherio, esser 
parlile e lini le ^so. Et cussi, a di . . . , a bore ^ di 
noie, sì parli jier i3lut«za; e sallù vento, e di utetmo 
barche armale, venenoeou lui im Piimier, dal vento 
grande ebbcno sinistro e s\ rebaltouo, ut in Utte- 
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ris. Et noia, la galia, soracomito sier Thom& Tiepo- 
lo, vene fino sora il porlo di Malamocho, da la for- 
tuna ebbeno efc. 

Fo leto uno breve dil papa, dato a dì primo, 
a la Signoria, qual il legato suo è qui lo portò 
in eolegio, Avisa aver electo il marchese di Mantoa 
per confalonier di la Chiesia, el qual sari eiiam ca- 
pitanlo zeneral di la Signoria nostra ; e solicila si 
fazi per la inopresa di Ferara. 

Fo posto, per li savij d* acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, laudandoli di la de- 
liberaliom fata ; e cussi, col nome di Dio, sier Pollo 
Capello, a clii à tochà per sorte, vadi con le zente 
su el Polesene a T impresa di Figaruol, et vedi di 
averlo; et se li mandò ducali 3000, et manderasse 
de i altri danari, e Y armala menuta è preparata etc. 
El sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, conlradìse: 
non è da mandar queste zente a la impresa di Figa- 
puoi, ma passino di là su el Polesene di Ferara; 
commemorò le cosse vechie, quando suo padre era 
237 * provedador in campo, a la guerra di Ferara, e quan- 
to tempo si persse ad aver Figaruol ; perhò si passi 
di là sul Po'esene, per strenzer Ferara, nui di qua, 
el le zente dil papa di là. Non li fo risposto, et fu 
presa di largo. 

Fu voluto intrar su parte di angarie, et non fu 
tempo. 

Fu fato scurtinio con bolelini, per esser con 
pena, di tre sora i debitori dil sai et governado- 
ri, compagni di sier Antonio Trun, procuralor, in 
luogo di sier Domenego Trivixan, cavalier, procu- 
ralor, e sier Lunardo Mocenigo, sono andati ora- 
tori a Roma, et sier Alvise Malipicro, e intralo con- 
sier da basso. Et rimaseno sier Thomà Mozonigo, 
procuralor, sier Nicolò Michiel, procuralor, sier Pie- 
ro Bidbi, fo podista a Padoa. Inlrava sier Zorzi Cor- 
ner, procuralor, dal Balbi ; ma non potè, perche si 
cazava con il Michiel, procuralor, e il Mocenigo, suo 
zermam. 
238 Adì o.L^ malina fo incanta il dazio dil vin, e 
lo tolse sier Nicolò Michiel, quondam sier Nicolò, 
per ducali 350 mancho di ducali 78 milia, come era 
sta deliberalo a Nicolò Lanza. E, inteso questo, in eo- 
legio fo gran moPiiioralion. e parlalo assai di questa 
jolonia, aleuto il Michiel e il più povero zenlhilomo 
di Veuiexia, va mendicando un marzello; el per eo- 
legio fo commesso a li avogailori, facesseno rclenir 
e Nicolò Luìza el el predilo sier Nicolò Michiel, per 
veder si hanno auto inlelligenlia insieme. El cussi a 
nona tulli do, per il capitanio di l' avogaria, fonno 
retenuti. 



Di campo, da Montagnana, di provedadori 
venerali, di eri, Chome in questa malina, a di 5, 
il campo, terminalo andar sopra il Polesene, si le< 
vava. Item, dimandano danari etc. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri. 
Come à aviso di preparalion di zente a li confini dil 
visenlim, per venir de li, el lodeschi verano con 
gran furia ; perhò si fazi provisione. 

Di Chioza, di sier Zuan Moro, capitanio 
zeneral im Po, di eri, Dil zonzer li con 1* armala ; 
e, jusla i mandati, con le galie anderà a la bocha dj 
le Fornase, aspelando mandalo di la Signoria nostra. 

Da poi disnar fo pregadi, per risponder a Con- 
slantinopoli. 

Di Castel Balbo, di eri, di sier Pollo Ca- 
pello, el cavalier, provedador zeneral, Dil zonzer 
suo li con le zente, el va versso il Polesene, el pas- 
serano a la Badia, dove hanno mandalo a far far 
uno ponte sopra V A lexe; a T Anguilara eiiam uno 
altro, el questo per le viluarie vegnirano di padoa- 
na ; el ne farà far uno altro ponte a la Canda, per 
passar di là e ir a Figaruol. 

Di Jllontagnana, dil provedador Griii, di 
eri. Chome e' rimagnirà de li, con il governador 
zeneral el il capitanio di le fantarie, qual è amalalo; 
il Manfron è (a) Padoa, amaialo etc. Scrive longo, se 
li mandi danari per quelle zente, ut in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
4. Dice, ogniun crida et nullo ne ajula. Pacienlia ! 
Farà come el potrà, ne è mai per manchar, che la 
Signoria conoscha la fede sua ; pur ce sia credilo, 
non restarà di far al solilo. Come ha uno aviso da 
Lignago, per la via solita, per una teiera, la qual Vi 
data al provedador Grili, acciò de li provedi al bi- 
sogno ; si che 1 non sta a dormir, e dil servir suo 
nulla demostralion si fa, e lui sia pur a speranza. 
Questa letera aula è sta robata a monsignor di la 
Croia, per lo amico, el qual li avisa il tutto si fa in 
Lignago. Damalina li manda imo messo per inten- 
der. Scrive, r altro di scrisse, il gram maislro parli 
el venere (falli, volse dir il Inni), da Peschiera ; non 
fu sua culpa, ma di la spia. Di Verona sono prtile 
zente assai, si civile come arlifìce, parte per la peste, 
eh' e granda, e parie per paura dil sacho. Dil fera- 
rese, mercore e z<»lùa, furon fati bolini assai de 
bestianii; si che li niniici hanno boia, da uno mexe 238* 
in qua, più de óOO aivalli. A Dio laude etc. 

Fu poslo, per li savij, excepto sier Alvise da Mo- 
lin, s,»vio dil consejo, e sier Luca Trun, savio a ter- 
ra ferma, aleuto il bisogna dil danaro, poste siano 
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do decime ni inonte novissimo, e incza tanai, a pa- 
gar ili lì UTmeni, ut in parte. Sìgv Alvise da MoUn 
e sier Luca Trun, sier Andreii CornoPT cotisier, in- 
Irò messe no rneza la usa, a pagsìr in lermine, ut In 
parte, al Sid, d\A esser foli credilori al nionle novis- 
Simo, con don 17 per 100, termina? 2oriii 8, e si 
pagi di arzenti senza dom^ poi altri 8 di, con don K 
jier 100, Parlò prima sier Anzula Trìvixan, cao di 
X, come si doverla scuoder li deUilon, pcreliè ne 
sono assai, di Unse, e ricbi, e si lezi quelli sono, et 
si oliservi le parte: lì rispose sier Alvixe da Molim, 
Parlò poi sier Antonio Trun, procurator, qnnl è sora 
quesii debitori ; poi sier FruncesL-o Foseari, savio 
ti il consejo; poi sier Francesm Pasqualigii, quon- 
dam sier Filippo, qual vien im pregadi, i>er lì danari 
el presloe efc. Andò le do parte; eldi largo fu pre- 
so la mcza lanxa solla. Ave 1)7. 

. Fu fato scuHinio di un savio dil conscjo, di ?mv 
ta al colegìo, in Iodio di sier Antonio Trun, proeu- 
rator, non e iiilrado. Uimase sier Vmo Balbi, fo 
savio dil eonsejo, 107; sier Piero OipellOf fo saviu 
dil eonsejo, 73; sier Zorzi Corner, c^ivalier, procu- 
raior, ti7 ; sier Zorzi Emo, or> ; sier Antonio Lore- 
dan, cavalier. E! qual sier Piero Balbi, era a solazo 
a Oiioia^ vene et inlroe. 

Fo lelo le le lere al pregadi, di Andernopoli, di 
sier Nicolo Zustignun, e la lelera M signor turco, 
qual fonno leete a !' altri) pregadi, (juando le vene* 
nOf el dato sacramento a tutti, justa la credenza dil 
cofiscju di X, sopra tal maleria* Et a uno altro pre* 
gadi si tratera la risposta ci le oppinion di savij, 

A dì 6, dome nega. In coiegio, K tla Siqier, si 
ave eri lete re di sier Alvise Liun, podestà di Uiioza. 
(bme li oratori noslri, vanno in corte, erano lì; el 
sier Uonienego Trivixan, e! cavalier, procurator, 
|>er ìì vento e frcdo |>alì quel zorno andoe, Il e ve- 
nuto colico grand issitnu, con doSlori asseti e/c. Per 
h qua! l'ossi! sier Piero Trivìxan, suo liol^ et sier 
Michiel Tfivixam, suo cuxin, andono con lui lino a 
Cliioza, scrisse di qui, come 1' bavea dil mal assai 
[ter questi dolori, e se li fé va lulli i remedìj. Et e da 
saper, con questi oratori nostri andono alcuni zen- 
Ili itotneni nostri, la nome di qualli sarà no qui soto 
l>'isli, videlicet : 

Sier llironimo Upomano, fo dal bmco, quondam 

sier Tbonià. 
Sier Piero Polani, quotìdam sier Jacomo* 
Sier Mallo ISernardu^ quondam sier Frana-sco* 
Sier JliroiLimo Mijr^ello, qmndum sier Antonio, 

g^uoììdam sier Jacomo. 



Sier Piero Mocenigo, di sier t^unardo. 

SitT Dtunenego tJom, di sier Alvixe. 

Sier Zuan di Cavali, di sier Fnmeeseo. 

Sier lj>dovÌco Falier, quondam sier TliomJ'i. 

Sier Hinvnimo da Molin, quomlam sier Andrea. 

Sier Zuani da LcKe, di sitT Micbiel. 

Sier Aidonio di Prioli, quondmn sier Marco. 

Sier Marco Anlouio BiTnsirdo, quonJanè sier An- 

lonio, dolor, cavalier 
Sier A Oli rea Loredun, quondam sier Bernardin, 

TM sier Polio Capdh, el camlier^ proveda- 
dar Menerai, date a dì 6. Avisa il suo zonzer, con 
le stenle, a lu Onda, sopra il Pnle^^ene; et fra' Lu- 
nardo fa far il ponte, et ozi sarà conqiilo e passe- 
nmo di là, andando a Mgriruol; et fa far uno altro 
]Hnde a V Anguilara, per il qual si condurà alcune 
artellarie, ha mandato a tuor a Padoa. Et scriva al- 
tre partieularila, ut in UUerìs, 

D:i poi disnar fu gran eonsejo. Et fu dato, per 239 
i cai di X, sacra uìento solenme al principe di obser- 
var la sua proniission, jusla U solilo; et cussi il re^ 
sto dil eonsejo, andando a capello^ znrono di obser- 
var la forma di) suo capitolar etc. 

Fo fato eleliom (di) un, al luogo di procurator» 
sier Francesco ZuMignan, fo consìer, che cazcte di 
la zonla, per esser do allri Zuslignani; et pode^lii et 
capiianio a Civìdal di Betlun, sief Alexandfo da eha* 
da Pesaro, qmndam sier Nicolo, fo capiianio in 
Cktdore; et uno dil eonsejo {li X, ordinario, clie man- 
dia va, sier Fnmeesco Fosca ri, ci cavalier, fo pode- 
stà a Padoa, ci qULil, poi fu V ann^j p^sjito podestà & 
Padoa quaitdo ta si perse, mai ìta rimasto in alcun 
loeho, si no di la zonta zìì tì zumi el ozi dil conscjo 
di X, 

Di corte, di V oratcr nostro, a horre 23, ve* 
ìie let^e, datr a Bologna, a dì 2 et S, quaì, leef& 
in cohgio da li savij con il principe ^ il sunmrio 
è questo. Come il pa[)a quel zorno di !2 ave la He- 
vre, fmo borre "i^, poi mandò per l* orator nostro, 
et era leva di lelo ; li medici dubita non si boti in 
quartana. Scrive ooloquìj auti insieme. liern^ i fato 
4IXK) fanti, oltra li 50OO bavia, e b manrlano a Mo- 
dena. El signor Fabricio CoIona, con le 3iX) lanze di 
iptgni, cba vien in njuto dil papa, era tmAù al 
Tronlo, e vien via. Jto», tli sguizari, li tre cantoiìi 
è saldi; dd resto» spera clje almeno non sarano eon 
Fntnza* JieiH, di Verona e nova, che li lodeschi 
voleano danari^ e fo in gnin rt^mof, e pocho rnati- 
cbò non lajassciio a |)ezi il dudia di Brei\ icb, qual 
SI salvò in caxa dil ducba di Termetii. E poi fonno u 
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pnrln mento a h eha' di Givpi,fal gran mnislro, qunl 
li presta ducati XV niilin ; voleri it Qistiil Veduu |ier 
pegno, et quelli non [i volstnio dur stnì^a iicenln t!ì 
1' nnpf'iMJor, ci li tufsiiio y cmìo Imi^^o. Itenit :i 
Muukia eni zunlo il i'Vlegini» e Vigo. E ques(i a visi 
sì h^ì in i'orte \wr la via di Manloa. El rnLirehcst* era 
piiry Huliigna, d pa[m lì Aviv dueidi 4000. Et quA 
in quel zorno, a di 3, si j^ivim de li ditto niapchex<>, 
e lorn-iV;i a Mautoa a far zelile. Et ìd(re particularilii, 
ut in Uti^ns; e colt.HpjJj auti. 

Di sier Hironimo Coniarìni^provedadof di 
r armada^ date in gaiia, a presso Civita Ve* 
chia^ a dì ^8 s^pif-mbrio, Cunie, Ini li biscoli di 
Uoniu e dti Cunmlo, laverà pan per Y annada fwr 
unu iiìt'xo; e si solii'iti ;i prove ler ne liahbi di allri 
l)jsculi, perché li ducati 1090, rimesse la Sìguuria a 
Roma per quesln, a ducali ^300 al mexc, é una adata 
ili bisogno. Item^ «[nelle galle, nrniate \\\ Cindìa per 
4 mcxi» licsseiidn passitto di assit' il suo leiiipt)^ se 
vanno disolvendo le isurme ; e ehi non li pit»veitei se 
disannera rio da sua posta, pereliè non hanno ne iin 
più' ne in dosso; perhò si fazi provisione* E noti», ti 
con dih armoda , . , gulie di Gnidia. Scrive aver 
aricord;tlo a quel conuss^irio flit prqiit, cKe, alrovnn- 
dossi r armata inimica il Porlo Venere, tuia in una 
massa, saria ben a proposito, con inzegno, a brusarla, 
poi che non siamo potenti de eoniliater, ha vendo 
ihoro 4 na^e gro:^^, do barzc, G galie, il rcslo ga- 
lloni, (ino al numero "li, tutte benissimo in bordine 
de artellaric ; a lai' il qua! elì'eclo bisognerà do boni 
navily, cargi di bruseha e polvere al bisogno. I*ar 
die dillo comiss^irio non assenta \ luto procede per 
non spender. Pacientia ! Cussi voi el mnzor di la ca^ 
^30' xa, Itan^ è venuto letere al dicto eomis&ario, Tin* 
lenlion dil papa esser, elic de qui se levanio qimm 
primum, et andairio a la volta di Zenoa, tlicendo 
ehe^tjuando non have^ssemo tulio el biseolo ordinato, 
non debino perliò restar di amlar, che lo mandeni 
drielo; tamen non pnl 3;ilvo obedir, e sul»ito che 
siano de li le j^f^ilie, die andò no a Roma per pan», si 
Jeverano, per andar a la volta di Zenoa. 

^4 dì 7. Da ma Ima. E da super, in quesli scorni, 
hessciìdo in colegio, per la niaieriu di Andre, li de* 
puiaU, sier Antonio Gomiotmer, sier Daniel Reniert 
fiìef Zu.in Badoer, dolor, eavalier etc.^ ulenlo sier 
SabasUan ZusUgnanf el eavatier, barba di uno do 
quelli si|(nori buunnariva, v^jlcva di la Signoria li- 
cenlia \ì\ tornar in sialo etc^ ; el a l' ineuntro era sier 
Marco Zen, che pi^'lende T ixohi sia sua, et sier ^w- 
busliaii Zmlani, cUe per una sua nez.! vul crrtum 
p^iil ekrf or vene il legalo, et, mandali l'uoru, par 



che sier .\ntonio Condohner e sier Sabaslian Jusli- 
ni a n, d cu valle r, se aplzono di parole grandissima- 
rneiile, dicendossi rebelli efe. ; e uni> che Uavia dì 
via Brexa, el a T altro liaviu rebellA queslo slato con 
il card inni Honn^ hessendo orator in Pranza, Fono 
sellati rie. Ne h+» voltdo far nota. 

l'o iiicanla in Uiailo, |ier li governadori, il dazio 
dil vin, eni a ducidi 70 niilia e non pili. Nicolò Lni- 
ZA sier Nienlu Mici nel e ini prexon, el fonno exa- 
minali, si aveano inlelligentia insien^e. [I Midiiel disse, 
averlo tolto sen^a fonda men lo, eon darlo poi a qnaU 
cbeuno et vadagnar qualche soldo eÌ€^ El nob, lì 
diti do fo preso per quarantia foss iio ben rclenuli. 

Di $ier Pollo CapeUo^ el cavalier^ preveda - 
dor cenerai, date eri, a fa Vanda. Come è eom- 
pilo il ponle, et da ma lina passcnt con le zenle di 1;*^. 
Ra a viso, il dueha di Ferara esser ossilo con zente di 
l'erara, el falò uno ponte al Bondem, sora Po; liem 
voi andar a rincontro dil gran maistro, clic vieni 
versso Parma, limi, scrive non si mundi V armala 
susoj ma stagi a le boche di Po, per diverlir e far 
dainni, potendo. Itern^ Voi danari |>er le zenle. 

Di sier Andrea Gritì^proeurator, proveda- 
dar zeneratj date a 3loniafjìmna, eri. Come a 
aviso, per uno explorator, et manda la rilalioo, il 
gran niaislro aver auto Carpi, e tajato a pezì luUi li 
fan li dil pap erano U; el nomina Itam azoto etc , ut 
in litteris. 

Di domino Lufiardo Gi^assù^ proihùnotariOf 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montaffnanaf a dì 
5* Come ozi, per il messo mando a Rovere*, lia, die 
ad Alla erano zonti zerdia 3000 fanli dil paese, di 
eoniandaU, la niazi»r parie di qualli erano sehiope^ 
lieri el balestrieri ; né se intende dove voìeno andar; 
eegnano in visentina, a brasar e s:)cfiizar, ma lui tien 
verano a Vennja, Di Verona, ha il lassar di Em- 
chasso di San Severin, stato ass:f relesiulo; it mudo 
iiun se intende, tamen lo saprà. El dnelia di Ter- 
niein ha fato asajwir a li sim, die si pn»vedmu ili [m li- 
ni e altre cosse, perché fra 4 ^urm Suno |>er levarsi, 
e, zonti in Verona qudli aspettcìno, subib si le veru- 
no j danno voce aspetar lodesdii oOOo* Itemi nmuih 
da il messo ^ venuto^ a le parte di soffra, e aiiiler5 a 
Trento* El scnve avtr lalu a^a[»er il tutto al prove- 
dad<*r GriO. 

Da poi disnar fo pregadi. El nula, sora porto, 240 
r allro eri, il muran, eargo di l}ìs<*olo, a mia va per 
Corl'iV si roin|iè e te.; era suso mier.i ... di biseolo. 

Di campo wnt* f etere dil jìTorrdador Griti^ 
di Or di ocenrentie, de MontrìijìfamL VA come esso 
pruvedador era alquanto indispi^slo; et voi daruirit 
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Di domifw Lunardo Grasso, proihmiaiariOj 
tiate a dì tì, a Montagìmna^ a hore 2 noie^ a 
sier Nicolò Zorzi. Co tue ti h !Ì5 iiuleslrieri a Cii- 
valki, (U sai diiiiari, a ducali 4. Mtunì diro: è puzu e 
j:>uia vìa it suo, el i>e tmverù desasio eie. ; rion se 
euro di tal parole, pur faza cossìì tarala a Iji Signo- 
riii nostra ; e ti "^ j balesLricri vulciio per puga^ cuQ li 
€apL\ ducali iUH ; e lui la tdUmufn de paleiilia, co* 
me die lar cadiiuno boiiservilore eie.; h\A Zó bocho 
iti ciixa et "20 cavali, el fjueslì 25 balcslncn e forj di 
casa. Item^ da Verouii bn, eri fu fiiLo uria erida in 
Verona, clic% sulla jiena de cxcoriiuiùeaLigiie^ et dì 
[wrder tutu spieHo ha ve va el dueba di Teriuine et 
"^ui ne k terre dil papa, se doveìsse levar ditto ducba 
et li sol e atidar nel earujio dil papa, VA d duca ma»- 
dù uno IruiuUela, ut dkitur^ a domutidar U passo a 
Manloa; gli fu ri:<;posiOt die il jiasso non bera dil 
marchese, ma di la jHusl rissima ìjiguoria ; cussi à re- 
fciilo il itìPsstL Itcm dice, che venere ussirun di 
Verona cavali stelle ha 5UU, francesi, che a ad orano 
VLTìj.^0 Peschiera; dice va ss i andar dal gran mais Irò, 
tlUìd andava verssu Panna. La pcsle ù pur in Vero* 
Ila. Item^ questa sera nastri stratioli hanno menato 
parechij evirali li ìu eampo^ rpiaili hatma presi suso 
le parte di VcruJia, di la di T Adese; Ira b qualli gè 
ne erano alenili da carota. 

l*'o in queslu pregadi, poi leto le lelcre tulle, in- 
irato in la njateria di scriver a Consianlinopoh, et 
rispander al signor lurcbo. Parlò prima sier Zuaii 
Mesoni Foscarini, ù di pregadi^ vai lemparizar, et 
seguir come e sta principiala ; poi sier Alvise da Mo- 
hn, per la sua apinion, che si manderii uno oralnr; 
poi sier Marin Morexini, io avagador, qual vaj un' 
altra soci lanhisia ; pai sier Alvìxe di Prioli, savio a 
terra tenna, pjr la sua opinian, a so modo; poi sier 
l'Yancesco Trinn, fo savio dil consejo ; et dtmum 
sier Andrea Trivixan, ci cavalìer, Siivio a lerra (er- 
ma, che voi elezer una oralop al signor turco. Et 
per r bora tarda, el esser molti che voi parlar, fo 
rimes^^o a doman, e comundato grandissima cre- 
deti/,a dì tal materi:h 

A dì 8. Da malìna» Non fa dito di novo. 

Da pai disnar lo pregadi. El vene le infrascripte 
lelere : 

lyi campo t di Montagnatiaj dil provedador 
(iriiìf di eri. Chome a, (ìcr uno esplorator, il cam- 
po di Franza, zol* il gran maistro, esser atonia Mo- 
dena, Itetn^ esso provedador è amalalo, e ha via flu- 
xo, e voria repatriar* 

Di Chiosa, di oratori vafio a la corte^ date 
o£i. Qiome esso orator, sier Domenego Trivixan, era 
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mioraio di la doja dil Banelio, et sperava andar im- 
mediate in galla ètc. 

Di Vicenza, diì propedador Capello, di 5, e 
di sier Sigisniomlo di Vamlìi^ provalador^ de 
Scìtyù. Come lodeschi voleno calala in Val Arssa ; 
ian^en lì nostri cavalli lizieri el fantarie, bon numero 
de quesli dd paese, sono a SlIivo per starli a V im- 
peto, venendo. Item^ Vicensta in xorni 3 è morii X 
(hi peste. 

Fo iutralo in le materie proposte, di scriver a 340' 
Gonstantinopoli. Et leto le oppinion di savij, parlò 
primo sier Vetor Miehiel, é di la zonla, |>oi sier Ma- 
nn Zuslìgnan, fa savia a terra ferma, poi sier Fran- 
cesco Foscari, el cavalier, sier Anlonio Loredam, ci 
cavatier, sier Antonio Griniani, savio dil eonsejOj 
sier Piero Duado, fa savio dil conscjoj sier Alvise 
Capello, savio ai ordeni, sier Lucha Trun, savio a 
terra ferma, sìer Gasparo Malipìero, F avoj?ador, sìer 
Zorzi Emo, fo savio dil consijo, voi far amba&ador 
al InrcOs et ultimo sìer Andrea Loredan, fo a Udene, 
Et sìer Domenego Pizamano el sier .\lvise Oqiello, 
savìj ai ordeni, inesseno indugiar, Ando le ire opi- 
nioni : di savij, di scriver sì fari orator, e lo manda - 
remo, e altre parlieularilìì ; sier Alvise dì Prioli e 
sier Andrea Trivixan, el cavaber» savij a terra ferma, 
elezer deprmmiU arnl>as;KÌor; et li do savìj ai or- 
deni de imlusiar El fu preso, di largo, !a parie di 
savìj, di scrìver, ut palei; et lo sagranieuti il eon- 
sejo e comanda grandissima credenK;i, 

Noto. In queslo zorno la terra h, per eri, IJ da 
peslCj tra morti ci amalati, si che ogni di ne va U, 7 
el più ; lutavia sì fa bone provisione, ma per tulio 
ìli terra ferma si è afeladl ili morbo. El vene nova, 
in questa sera esser morta a Padoa, in Santa Juslina, 
don llìranituo &jlani, priora Praja, da peste, di sier 
Marco, el qua), hessotidu al seculo, nomeva Piero; 
morite in .., zorni. El padre, vechìo et di cijlegio, 
ste' un dì in caxa, poi nssl in cole^io. 

A dì 9. Da malitia. In cole^io, hessendostà ca%'a 
fuora di prexon Nicolò Lm^a, ci praiichato con lui 
di tuor d dazio, et iterum provarlo in colegio, e ba- 
lotar li au'aladorì, per lì ducali 78 niìlia; et fu con- 
tento. E CUSSI fo baiati et rimase, et continuerà 
etiaoìi nei dazio^ con optimi piezi e caratadorL, 
Etiam sier Nicolò Micliiel fo cavato di camera a 
dìXL 

Di sier Pollo Capello, ri cavalier, proved4i* 
dor jsen^alf date a presm Fiffaruol^ a dì 8, a 
horreS^Bcnie qmf^ta fwte. Come iti quella ttialìna, 
a di T.justa V bardine dato, con ciuci tenq>o ealìvo 
di venta e pioza sì levò^ col cainpo^ di la Cunda, et 
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passò il ponte, qual era compilo, fato li a la Canda, 
e con gran sinistro e Ciìliva via zonzeno a presso Fi- 
paruol, a borre '23, dove tutti li villani erano parliti, 
lassato le caxe vuode; solum trovono fenni, vin et 
lagne; formenti e altre biave erano sta condute via. 
Scrive, pianterà le arlellarie solo il castello di Figa- 
ruol. Et erano 11 vicino do galle, armale per il ducba 
(li Ferrara, le qual si aspeterano; spera di averle. 
Avisa, aver convenuto far la guarda a le arlelarie, 
percbè li fanti non voleano star a custodirle, per non 
aver aulo danari. Scrive, se li provedi, e mandarli 
danari da pagar le zenle. Itan, Vigo di Campo San 
Piero è venuto lì, qual parti domencga di Bologna ; 
dice aver sconlrii il cardinal Pavia, qual era menato 
di Modena a Bologna. Itetìiy die le 300 lanze yspa- 
iie, con el signor Fabricio CoIona, erano zonle a Si- 
nigaja ; et il inarchexe tornò a Bologna, per non es- 
ser secura la strala di venir a Manloa, e vegnira a 
Havena, e di Chioza poi anderà a Manloa. 

241 Queste sono le zente^ è in campo sopra il 
Poìesene con il provedador Capéllo. 



La compagnia di domino Jannes di Cam- 
po Fregoso, la qual fo dil capitanio 

zeneral lanze 140 

Domino cavalier di la Volpe .... » 30 

Dil signor Trojio Savello, e lui medemo, i* 17 

Domino Vitello e Chiapim Vitelli . . . > 90 

C/ìnte Lodovico di San Bonifazio . . . > 40 

Baìlestrieri a cavallo. 

El reverendo fra' Lunardo da Prato . . cavali 30 

Dil signor Trojio Savello > 50 

Di signor Vitelli » 50 

Dil cavalier Cavriana > 180 

Domino Cesaro da la Volpe .... » 70 

Nicolò da Pcxaro » 90 

Francesco Sbrojavacha » 1 50 

Romeo et il compagno da Pisa ...» 50 

Conte Cesaro di Rossi % 20 

Domino Ilironimo Michiel > 30 

Domino Piero Testa > 50 

Stratioti. 

Domino Andrea Mauresi cavali 70 

Gela Renesi » 30 

Va^Toda Manasi n 60 



Snati cavali 70 

Gerbesi > 50 

Lazaro Dayza » 50 

Colonello de fantarie 2." 

Domino Gnagni Pincone fanti 300 

Damian de Tarsia * 100 

Crueiam Corsso » 100 

Francesco Corsso » 1 50 

Alfonxo del Nululo » 140 

Thomaso Fabrom » 80 

La compagnia dil iìol di Marlim ...» "20 

Francesco Gdsom * 300 

Colomllo primo. 

Domino Chiriacho dal Borgo .... fanti 500 

Traversino di Traversi » 1 80 

Vincivera Corsso » 80 

C^rlo Corsso j» 330 

Cypriam da Forli j)3I0 

Fo scrito in campo, a Montiignana, al proveda- 241 • 
dor Griti, che 'I mandi 100 altri bomcni d'arme so- 
pra il Poìesene, per ingrossar il campo. 

Di sier Pollo Capello^ el catalier, proveda- 
dor sonerai, vene a nona, dute a dì <9, a horre 
15. Come, quasi a meza noie, si conienzò a baler 
la forteza di Figaruol, et basse conlinuato fin quel- 
la borra. Et percbè pareva, nel far dil giorno, quando 
si comenzò, veder cbe le arlellarie non operasse 
troppo, per la grosseza dil muro, si fece mcter al- 
cune arlellarie a la via de la porla ; ita cbe, in que- 
sta borra, quelli erano dcnlro, |>er el minar de la 
porla, sono sia constrecli a domandar pacli. El lui, 
vedendo cbe la expcdilione e la salute de la opera- 
tione nostra, et non star in tempo, bessemlo Figa- 
ruol di sorte, cbe de borra in bora se puoi soco- 
rcrlo; el anche, consideralo non esser in quello, salvo 
cba le sim|)lice persone dei fanti, che erano 40, l' ha 
tolto dito locho, riservale le |)ersone sue solamente; 
el lui inlrò dentro con una compagnia de fanti. Et 
per quello vedeno, etiam a la Stellala bano cessido 
de tirare, et tulli dal canto di là fugeno. indicano 
sia sta abandonala, et proourerano di Inver qualche 
barcba, per mandar qualche fante a verificarsi ; si cbe 
spera haver quella forteza. Etiam di la Slelata le 
galie se sono retiralc de solo da la Ponta, verso Fe- 
rara ; si cbe non se li ha possulo dar noglia. Et e 
data dita letera a Figaruol. 
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Note. Da poi pocho mm ìeiere àil diio^ date 
a Figaruoì, a dì S, hwe 10. Cjome li nostri fanti, 
et il eavalier di la Volpe, andoiio di l;i, et ebheno la 
Slelada, la qmì da i nìmici fo abEindonula, dove vi 
inelLTd fuslodia éfo. liem, avisoe ii Bologna dil suo 
esser li^ e aver auto Figaruol» col campo. lUm, 
huuno sentilo di là, vcrsso Ferara, trar assa' bom- 
barde. 

Da poi disnar fo conscjo di X con ioììU. Et fu 
fato vice cao di X^ in loco di sier Anzolo Trivi san, 
amalalo, sier Piero Capello; et jier Zacarìa Dulfim» 
era savio dil cousejo et cao di X. Et foiino su mate- 
ria pecmuaria etc, 

Itenij si manda in campo, sul Poleseiie, duaiti 
7000. 

Di mr Pollo Capello, el cavaUer, proveéa- 
dot Eeììeral^ di S, hore 5 di noie^ a Figanwl. 
Chome lia posto fanti , . , . in laSlella, di la compagnia 
di CKimdio dil Borgo; etiam posto custodia in Fi- 
t^aruoì, Jtem, le bomljardu sentite fo, (ktcIjò 1 du- 
cila di Ferara Uà via reaulo CtiUa el h Piovo. Item, 
dil cardinal Pavia, che sia sta menato u Bologna, par 
non rti:^nsa ; et il marchexe di Mantoa si dice è zonto 
a Sermene, iamen non fu vero. 

Noto, A dì :> ini pregadi fu posto parte^ per i s;ì- 
vij, replichado una Ictera a V orator in corte, zcrclia 
dar beneficij a domino Alovisio Pobni, fradello fu 
dil quondam sier Zuan Francesca, nmrite soruco- 
mito in arraada, ni in ea. Ave "lU dì no; e fu presa, 
13!) di si. 
^42 Di domino Lunardo G tasso , protMnotavio, 
date a Montugnana, a dì S ocUiJbrio^ horte 2^^ 
a $i€r Ificolù ZofM^ Gotne in quella borra ba avi- 
so di Veronnj che ci vescovo dì Trento ha fato in- 
a*ssar e ligi*r li soi forzieri e slramazi, e si dice per 
Verona ebe 1 se parte ; e cussi ttìmn si dice dil du- 
cha de Tcrnieni. Oìe Din el voglia 1 Lo epiSi'<rpo di 
Trento sta pur in Castel Veehiu ; in Castel San Felisc 
et Qìstel San Piero sono francesi et vasconi; e lode- 
sebi sono ussiti, lieniy per Verona se dice, Maximi- 
iiano haver impegnala Verona al re di Fran^, ia- 
finicn questi saria mah segni ; e biìnno messe arlella- 
rie assai ne le sopniscritc furteze. Da la fjorta del Ve- 
scovo, la qnal sta serata quasi sempre, fina al ponte 
de le nave, stanno todescbl; franzosì, spagnoli, va- 
f^!oni statmo per lo resto di la terra, horgi el caslelli. 
Francesi, vasconi et spagnuh ogiu ^orno se ne vanno 
qualche parte, citadini se svodano. Tutti li ìnjpcriali, 
per li pessimi pori amenti de i nimid, sono fati mar- 
cheschi. Lo imperalor se dice esser a Yspruch senza 
zeole. Todeschi^ sono in Verona, amazorono V altro 



Eoruo uno suo capo, el )i trovoron in casa per più 
de ^000 ducuti de robe de diiesie- limt, doveva 
venir in Verona 500 fanti todescbii torcbololi, do 
quelli erano ad Alla ; adhue tmn venerunt; sono di 
3000. Dil Polesene, el provodador Capello eri andò 
a Figaruol, et fu salutato per quelli dil castello ; non 
lianno fato damno alcuno. Tra Figaro] e la Stella so< 
no due galee dil ducba im ponto; li nostri prepara* 
vano de Irazerli con le artelarie grosse, et Uìwndarlo 
a fondi se aspeclerano, poi trazerano al castello. 
Scrìve, Ini mai durme ne ripossa^ conie sa d prove^ 
dador Grill, A Trento el a Verona ierribiUter se li 
more da jieste, 

Dil dito, di korre 2 di mie. Come uoslri, a 
mez,i terza, uzi, ebbero Figaruol, qual fu eomenzato 
a bombardar a hore 8 di nocte, et butoron le de* 
Tese a terra; e dentro vi era da Eercha Ì0 fanti, 
messeno fora el segno et eridono: Marcho! Mìircliol 
Missier Chi ri ac ho, con li soi, corneo cavano andar su- 
so; tatuìem si ebbe. Furon ligali quelli soldati el 
mandati fuora, El signor Troylo Savella era ancor 
lui. Conien^oron poi a trà^er a la Stellala, dove en* 
zercha 50 cavalli dentro, li qualli fuzìrono lutti ; et 
di quelli lochi vicini li contadini fussivano, con le Ibor 
robe, a le g;dee che se caloron, et per (| nelle sono 
Sidvati, El, per quanto dice d messo, si "1 ponte fusse 
sii facto, li nostri cavalli Iìeìltì potevan andar fina 
a Fei'ara^ ne la ([ual non e' era reslato eavallo alcu- 
no, ma erano andati cun el ducha a scontrar el gi'an 
niaistro et socorerlu, che era aslrelo da le zenle dil 
papa. Dice cbe questa note sera facto il ponte. 

Di Bter Zuan Doìfim, jìrovedador a Felire, 243 
date a dì o, a horre 1 di notte. Come e zorni X, li' 
die 1 se ritrova a lì confini, con li cavali lizicri et 
contadini, B, havendo auto licentia dì andar u' damni 
de i nimid, e far al pezo che U possa, e stato in Tesin, 
loco ben fifrnito de bomeni da facti, con 1500 vilani 
et j&ercha 40 cavali lizieri, "ìj di B;itista Tìrondola et 
X di Zuan Antonio da Corezo, che sta a Ovidal, et X 
di Al ex andrò da Modun ; et ozi, a una borra di zor* 
no, ha asaltado quel paese con dictì bomeni e cavalli. 
E come i fonno callati stuso^ trovono contrasto de li 
bomeni dil paese, da zerclia GOO, perche sono 4 ville 
belle e grande e ricbissinie, e tutte le brusioe* Et vo- 
leva eiiam che fosseno sachizate; ma, vedendoci 
contrasto» non volse elie se sadH7,assc, ma prinìa 
tuorsi denanzi li inimici, come el feze, et poi sacbi- 
Kar, Et perché comenzavano a vegnir a le man li vil- 
lani et soldati, fece brusar ogni cussa, per poter se- 
guir la Victoria, Questo Thesìni e loco de summa 
importantia, et ben fornito de bomeni bellicosi. El za 
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23 anni fo eiiam hrmdù per li nostri. E o queUa 
impreso erano S provedadnri, sier Oiristofa! Moro, 
sìer Mut'co Pizamano e sier Djjmenego Dolfin); ile 
foiidutieri, el ^si^nor Deiphebc* di T Arjguilar», mìs* 
sitT Zuaii Oiiere^nito, el euiifé Bepriarilin Forte Bra- 
20, mi^sier Thadio da la Motelht, mbsier AleXiìiìdro 
(k)joii el Z^'iMMì eoa 400 fioriti provisìoniili, Antonio 
«li Fiibri, Marno da Kimauo, Madiìo Mii^nni et assai 
straUoU, con tulle le celile del feUriri, b;»*^siinese ri 
vlsc[ilìm e trivixHO: e hora, con sì poeJ>u zelile, im 
40 nivali, solo tre capi, ci InfM) villani, ha 'ulo que- 
sta vitorìa. Idio laudato! E tìen liaveni asceurato 
{|yel paese fellrin, perdK- «pianlo mal -à 'tilo Tel tre, 
lutto è processo da questi de Tliesìn ; uA p^leva far 
cessa prugnola a quello terilorio, f)erche quesli, non 
sùlum li hanno bmsali e tolloli le robe, ma li bunno 
anche sforza le femìne. Ha falò te vendete» sue, el 
brusato tnlo, biave, vini, lane e formazì, per grarr- 
dissima valuta, e tute le raxc, excejtfo le cijicsie, a 
reverenlia di Dio, el molini, de modo die iìojj ti 
stari!) a coperto una galina. E di sopra, in Zebzo, 
dove legni va no luto el beslìame, che erano uiui in- 
finilu di stalle pietie di fen, lulo é sta brusato. Et 
meritatìo ogni malie, perclié sono inni tnicis^ imi di la 
Signoria nostra. Et non cesserà dil resto j farà le 
vendete di ferrini. Li quali Io dfsuadevano la impre* 
sa, dubitando esser tterum ruinalì e brusali il re- 
sto; inmen sono venuti alcuni di Ihoro, et, zercha eì 
brusar, hamjo facto il dover ti restii un* altra im* 
|>resa honorevcle, va premedi liindo; si>cra rijK>rlar 
honor, el sarà di più momento- Itetn, voi lanze, 
freze, passadofi, archi, polvere el balole, perche, a 
243 ' voler far imprese con villani incx|>erti, el sono cosse 
disperale; pur non mancheni. Itent, |)oteva aver 
brusato Grigno e V Hospedalelo, mu e sopraslalo 
per bon rt^peto. Lauda Balista Tirandola, el qual 
ha Sùlum cavali "25, et la conduta è di 50; vocia fosse 
impila la compagnia, Kl non poi far senza cavali li- 
?ieri, perchè, havendo fato quello è fato a li inimici, 
li bisogna star più f mi visto, accii^ non babbi damno. 

Kt per colcgio fo laudato assai de le operation 
Tale eie, 

A dì X. Dil ma lina. In colegio, fonno n*otte le- 
lere» zoé quesf e : 

Di sier Follo Capello, el cavalitr, proveda* 
dor amerai, date in campo, a Figaruol. Come 
il reparo hanno falò è ben ((rovisto, e a la Stella eie, 
Item, nostri è passa tli la, sopra il Polesene di San 
Zor^i, 2oé cavali lìzieri e slratioti, e fato bon butim, 
ni in litkris. lian ha, el ducha di l'erara esser 
pitti Po, con ti Traocesi erano in Fornirà^ et é an* 



dato contra il gran maisiro; e restS in Ferara 100 
lanze italiane et 1300 fanti Ih'm^ ur sstri fanno uno 
ponte sopra Po, da Figaruol a la Stella, et enino lì 
burcbrj pr-eparati ; li manehava solnm a compirlo 5 
burchij etc, Item, altre partieularìt^f, ni m Hi- 
tertg. 

Di Moniaffnann, disii'r Andrea Geriti, prò- 
vedadùf ^en^aì, date en\ Scrive di quelle ocfo- 
renlie. Et A amabilo, et prega sta fato in loco suo ; 
el a manda 500 cavali lizieH sopra il Polesene, nel 
qual numero sono il conte Yanis con li Inrehi ete. 

Di Chtomt di eri, di oratori tmstri, vano in 
corte. Come erano montati su le galie, videlicet il 
Trivixan sul Tiepolo, et Moì^enigo m el Corner; et Ir 
cavidfi hanfK> a via li avanti, con ban^lic, tino a Ra ve- 
na, el asftelanii tern|:Mj di levarsi. È da s;ipr, V altro 
eri si ave, dil jM>dt»sla flì Chioza, Icterc, che diti ora- 
tori poteano auiiar, el le gidie ennio lì, ma tempu^ 
rizavano et<!., adeo [>cr colejJio fc», et [wr la terra, 
mormorato; Mndeswr Michiel Trivix.m e sier Piero 
Trivixan, di sier Dtimenigo, procuratori eh' è uf»o 
di oratori, and oc a Chioza, soli ci firn lo la Ihom le- 
vata. Et dili oratori scrisseno ;i la Signoria in iKHia 
forma. Noto: é con Iboro, secretano, Andrea di 
Franceschi. 

Di eorif, di sier Hironimo Donado, dotar, 
ora far nostro f date a Bologna, a dì 5 et 6\ hi con- 
clusioni, esser zonti fanti 50<.Xl, fati noviier per il pa- 
pa, zoè Vicenzo di Naido e li altri. Et h manda nel 
suo campo vcrsso Modena^ il pafi:), ducati l'^ milia, 
per far fanti, e desviar quelli è in campo de i nimiei, 
quallì sono a Bubiera ; et a manduto uno eomissarìo 
a Moderni, e tolto Tubidicntia al cardinal Pavia. Ito», 
quelli di Modena 9i voteno tctiir. Il rampo dil papa 
è mia uno Ionia n di Modena. Et scrive altre |Kirli- 
cularilà, ut in ìitteris; et il signor Fa b rie io CoIona, 
con le zenle yspane, lanze 300, esser zorite a Sini- 
gaja. lieììì, come fo concistorio, el il cardinal San 
Zorzi parlò di acordo con Pranza ; el rhe 1 cardinal 
Grimani parlò, dicendo non e da fidarsi in francesi. 
Et reliqua. 

Di sier Hironimo Contartni.provedador di 544 
r urmada, date in gatta, a presso Ciritn Ve- 
ehia, a dì 30 septenihrio. Coni e a 'utn teiere di 
r orator nostro, date a di '20, a Faenza, per le qual li 
dinota, el (lapi ha ordinalo che, a Co me lo e li a Ci- 
vita Vecliia, sia provìsto de biscolo per T armah», 
per mexi ti; tanten non vede alcun ell'ecto. Da C*>r- 
nelo se ha 'ulo solum ÌÌO nircra, o voleno polita, a 
i' orai or, li siami {Mipti li ; a t]ivita Vechìa non se ne 
f», salvo uno fornaro. Da Roma a^peeta le gtlie, 



I 

I 



505 



MOX, OTTOanE. 



SOU 



V 



qual S mandato a Warne, numero 5, Gno in bocha 
di Tevere; et arano circlm vtOO canlora, dio tulo 
non sarà \wr uno tnexe. E, subilo zonte^ ai leverà, 
jicr im&AV a la volb dì ponente, dove ordìr^aWi quel 
comissario poiitìiìci-i, domino Franelio di Uberli, è 
sopra r armata. Solieita si prov*.^i di blscoli. IPm^ 
repliéha di le gaìie candìolr, e si procedi a ilìsar- 
marle o mandarli sovenzione, perdkè si leriirauo 
qualche mexe più. Item, di le gaìie di 6 mexì, senza 
danari nou se Icgnirana fuora olirà il suo tempo. 
JtéìHy lìi la zurma di la sua plìa, L' armata nenii- 
cha è a Porlo Venere, al numero solito de velie; e 
si ha inteso, da ehi parla de ve<Juta, che U basilisco 
di Prejiini è crepato ci zoruo che fonnu a le luaun, 
et li è munclrato el mior |)ezo di arlelaria ebe V ha- 
bia, e il resto di le artelKirìe mno di ma nel io etc^ 
Itmi, voria venir a disarmar, e fusse t'alo in iwhosuo, 

Dii ditOf di primo, date m- Come lìu do tor- 
nì si leverà, per andar con fpiella armala a la volta 
di Zerioa; et ùi itinere se ddibererà el parlilo si 
harì a tuor, |»erehè tiuesta è la eonstanlissima opi- 
uiun dìl papa. liem, il [>apa a serilo al suu eomissa- 
rio, va a Zenoa a coss^i fat^, perdiè non è provisto. 
Item, le 5 galìe, mandale in Te^'ere, per biscoli fati 
a Roma, sono Falier, Emo, MìfUiel, Cornerei ...... 

IH Vicengo Gmdoto, secretano, pia leiere^ 
qual è col marchese di Mantoa. Kt cokiquij auti, 
E comef volendo dito mardìexe andar a Manloa, 
{Kirtito di Bologna, il papa li mandò drto a dir tiuu 
andasse, la via non era sicura; et è ritornato et ve- 
nuto a R a vena. E dice, dì lo mareliese averli di lo: 
Chi é scota Ìfì aqua Ciilda, si d ubi la di freda. K Iscri- 
ve di . . * t da Ravena, dil zonzer li dil prefalo mar- 
chese, [ler VL^nir a Chioza, e di li andem a Man- 
tei e^c. ; e altre parlieularità, ut in litteris. E nota » 
dito marcliesc si sotoscrive conFaltmier di la Chiesia, 
et non capitanio zeneral di la Signoria injslra. 

Et fg senio per eolegio a Chioza, sulnto mandi 
drio una galla, resti a Ravena, per levar el dito mar- 
ehexe ; et alcuni tien, di colegio, vegnirà con barche 
a Chioza e te . 

Et fo terminato in colegio di mandarli do zcnthi* 
lomeni a Chioza, contra el dito marcbexe, per bono- 
rarlo; i qualli sono sier Franeeseo Oipello, el cava- 
lier, execulor, et sier Andrea Tri vi xa ri, el cavrilier, 
savio a (erm ferma ; i qualli subilo parlino pr Qiio- 
za. Item, fo ordina a li ofìci^ili a le raxouj vedile, 
di prepariU' una caxa i>er el dito marchese, si 1 vo- 
244* lesse venir qui; et fu trovala la caxa di sier Piero 
da Pexaro, da Londra, dove ci sia, a San Ginziau, 
la qual è Di€da, qu^l é in bordine. Tamm to dito 



in commissione a questi do, saria meglio el dito 
marchese andasse di Chioza a Monte Alban, el più 
presto saria in campa nostro su el Polcsene, cha 
imporla assai. 

Noto, In le lelere dil prò vcd a dor Capello si ha, 
che Castel Nuovo, Bregantin e Melara, su le rive di 
Po, dì qua^ tulle si reseno a la Signoria nostra, man- 
darsi a dar al prefato prove<lador. Ifem^ in Ruìgo 
fu posto sier Zuan Wedo, pmve<lador efe. ; a Len* 
denara pi l orno sier .lui io r.omt)ardo, provedador» et 
a la Badia sier Jiicomo Mantello, era pnma prove- 
ditor. Et in tulli questi Ire loelii erano fanti, come 
dirò di soto. 

El Tarmata nostra menuta, col capitanio zeneral ^ 
di Po, sier Zuam Moro, era in hornline, et slava a Lo- 
reo a S{)elar, el aspelando mandato dì la Signoria no- 
stra el dil provedador Capello ete. 

Da poi disnar, fo pregadi. El, poi telo le I etere. 

Fu posto, per i eonsieri, elezer de pr/f^p^nti do 
savij dil consejt», onJenarij, in loco dtl Trivixan e 
Mocenigo, anelali oratori in corte, fino ì retorrtin^ì. 
Ave 133, *27 di no. El pre^^i, fo tolto il scurlitno, et 
niun non passo: 80, sier Nicolò Miehiel, procurator; 
85, srer Zorzi Emo; 75, sier Zorzi Corner, proeura- 
lor; poi sier Ant<jnÌo Lnredaru, el cavalier, questi 
con titolo, e il reslo nominali. Item, fu f;ito uno 
savio a lera fenna, loca sier Antonio iuslinianj do- 
lor, Qn el vengì, just a la parte presa ; et rimase sier 
Alvise Emo, ìh eao dil c^nscjo di X, quondam sier 
Michiel ; tolli con lilolo sier Alvise Moccnìgo, el ca- 
vaher, sier Sabaslian Juslinian, el cavalier, sier An- 
tonio Condolmer, sier Piero Landò et ali ri senza ti- 
tolo. Ira i qual fui nominato Jo, Mario Sanudo, fo 
savio ai ortlcni, quondam sier Lunanlo. 

Fu poslo, i>er li savij iV aeordo, dar a domino 
Domenico Busidiio, qual e venuto in questa terra, 
el si à porla benissimo in campo, di provisiou du- 
cati ^ al mexe, stando di qui, el, andando via, lauta 
provision, die T habi a Tanno ducati lt)0 a la ca- 
mera di Gmilia. Fu presa; ma non si con tentò. 

Fu {H>sto, per li Sijvij, una I etera a Torator nostro 
in corte, debbi iuaniniar il papa, e avisarli li successi 
dil Polescne e di la Slella, e lo augumcnlo si fa dil 
canapo a bene5do di sua sanliia. El molte parlìcu- 
cularjlà, ut in lUteris. Et fu presa. 

Fu pi>sto, f»er li dilì^ una lelere al provedador 
zencral Ca)dlo, a Figaruol» laudarlo di quello l' Im 
facto, et velli di pas&ir di là di Po, con segurtà di 
rexcrcito, et non li mancheremo di zente e danari, 
e li mandcmo danari el sumarij di Roma. E fu presii» 

Fu posto, per li diti, una teiera il provedkidor 
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zeneral Grifi, a Montagnana, exortandolo resti an- 
cora in campo a servir la Signoria nostra, laudan- 
dolo di le operation Tate, et sperenoo che presto sta* 
rà bene, e laudalo de li turchi et 300 cavali iizieri, 
niandatì su el Polesene, in augumento di quel cam- 
po; et se li manda danari. E altre parlicularità, ut 
in Utteris. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo da Mulla, consier, e 
tutto il colegio e cai di 40, elezer de presenti un 
provedador a Udene, in loco di sier Antonio Justi- 
nian, dotor, acciò vengi a intrar dil consejo di X, 
per do mexi, con ducati 60 al mexe. Et non fu pre- 
sa. Ave 76 et 85 di no. 
2tó Fu posto, per li savij ai ordeni, certa parte, 
non si fazi conventicule, come 1506, a di 22 aprii, 
fo preso ; e li avogadori inquerissa etc,^ a tuor le 
galie. Fu presa ; 3 di no. 

Fu posto, per li tre savij ai ordeiii, le galie di 
viazi, zoè tre a Baruto et tre in Alexandria, e sia 
lassa i volti e mendi a li patroni, et siali perlongà le 
mude a mezo aprii a ludi do i viazi, con tulli altri 
modi presi in questo consejo ; et fu presa. E nota, 
Jo li dissi non troverano patron ; el si doveria meter 
do galie a Baruto, con darli la Romania alla et bassa 
a le galie tre in Alexandria, e averano patroni. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, vene, tardi, Mere, date a Figaruol, 
adì 9 da sera. Come ha, francesi non é sia lassati 
intrar in la Mirandola, ne hanno voluto tornar in- 
drio con el ducha di Ferara ; el qual ducha, inleso 
la perdeda di Figaruol, si parli de dove l' era, per 
ritornar in Ferara. Item, come nostri alendeno a 
far il ponte sora Po, et voleno passar su el Polesene 
di Ferara, di solo Figaruol. Item, che Andrea Mau- 
resi, con alcuni stralioli, passò Po a Bermene, el fé' 
bulim de animali 800 dil ducha ; e doman farà pas- 
sar sier Ferigo Gontarini, provedador executor, con 
1000 cavali, stralioli e cavali Iizieri. Item scrive, 
die la marchesana di Manloa fa mal oflBcio, zercha 
darli li burchij per far il ponte etc, Item, Vigo di 
Campo San Piero e li in campo, aspetando il mar- 
chexe etc., ut in Utteris. 

A dì XI octubrio. In colegio. Vene el vescovo 
di Treviso, di Rossi, estete assa' dentro; judicho 
zercha teiere aule dal conte Filippo di Rossi, suo 
fratello, qual era dal papa in Bologna, mandato per 
la Signoria nostra. Mandati, chi non era dil consejo 
di X, fuora. 

Vene il legato dil papa, episcopo dì Monopoli, 
per il qual fo mandato, et spesso è venuto in cole- 
gio, e ditoli etc. 



Nolo. Fo manda a Bologna dal papa, cussi richie- 
sto, quel Masino dal .Forno, da Modena, preso per 
nostri, era capo di balestrieri dil ducha di Ferara ; 
e questo, perchè il papa lo dimandò per volerlo exa- 
minar. El fu preso im pregadi di mandarlo ; et lo 
faria poi ritornar di qui etc. 

In questa matina fo lassa di prexom sier Nicolò 
Michiel, quondam sier Nicolò ; et fo con autorità di 
la quarantia criminal. 

Item, in questa nocte, con gran pioza, quella 
dona, nominata Andriana, qunl fu posta in cheba al 
campanìei, scampoe et andò via; e poi la cheba de 
li alcuni zorni fo tirata zoso, ne fu per lei dato altra 
taja. 

Di la corte, fo leiere di sier Hironimo Do- 
nado, dotor, orator nostro, date in Bologna, a 
dì 8. Come il cardinal Pavia, legato, era in Modena, 
è venuto li dal papa, acompagnalo da balestrieri dil 
ducha. Itemi il campo francese par sij retrato. Item, 
il papa à trova modo di mandar li danari a*sguizarì. 
E altre particularità, ut in Utteris; si che tutte 
è bone nove. 

Di Chioda, di oratori, vanno a la corte, di 
eri. Come sono in galia, né aspetano altro cha tem- 
po da levarsi. 

Di sier Francesco Capello, el cavalier, e 
sier Andrea Trivixan, el cavalier. Dil suo zon- 
zer a Chioza ; el inlendeno dil marchexe. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 245* 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
X. Nulla era da conto ; et Jo le vidi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
fonno sopra monsignor di la Cleta, atento il gran 
maislro è contento conlracambiarlo in sier Marin 
Zorzi, dolor, e sier Nicolò da Pexaro, fo a Crema ; ci 
qual sier Marin Zorzi presta a la Signoria ducali . . . 
El fu posta la parte, per i cai di X, et di far lai con- 
tracambio fo 8 de sì el 18 di no; el non fu presa. Et 
questo, per le pratiche di sier Francesco Conlarini, 
di sier Zacaria, el cavalier, el qual fa il tutto per il 
rìscalo di suo padre, el non voi sia dà nìun prexom 
francese, fin suo padre non sia riscalà etc. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor generai, date in campo, a Figaruol, a dì X, 
hore 5 di note. Come li stralioli, fenno li bulini, 
non li hanno potuti condur dì qua di Po; imo, zonli 
a Sermene, per quelli li fonno tolti, dicendo è de' 
manloanì etc.; imo fo Irato contra diti stralioli da 
Sermene qualche arlellaria. Item, li slratioti e venuti 
de qui, e hanno lassato il butin de li, e fato nota di 
tutto. Item^ il ponte non si poi compir, perchè non 
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lianno biirchìj; e la marci i*\^an!i fa quel mal oflìdu 
hi poi, non voi ilar burclnj, ni allro ; et Vigo e aii- 
dato a Manloa, diee voler far eie. Iteni^ il prer^lo 
pnnediidor ii aulo uno lirove dil papa, a lui clmiilo, 
d;ìto a Bologna^ o di 8, el qual breve lo ni andò a lu 
Signoria, el è qui soto jwslo, jier il qual li scrive 
el vadi fll la di Po a unìrssi col suo eanqjo; el la 
Signoria nostra orditoi quella T lialii a far eic^ 

Nolo. In le letere di corlc è una parlicularità, 
die 'ì papa a mandato a intimar al eardìttut &tn 
Mallo, e li allrij Simo restali a Roma, veiigitio subito 
a Bologna, et resti a Roma el cardinal dì Napoli, i>er 
esser vedilo, vice papa, el il cardinal 

In qnesla Enaiina in H la Ilo iion fonnu incunlà le 
galie di Bìiruto et Alexandria ; el questo, per il gar- 
bnjo falò a k parie. 

Noto, ]ji le letere dd provedadur Capello e, co- 
me li ducila e rilornà in Ferara, e francesi non liati- 
no %'uluto ritornar con lui \ \ qualli perhù non sono 
ì>Ui lassati LUtrar in la Mir«iiidula. Jiem^ el butini 
falO; ut supra^ e sia per gran valuta, 

Di sier Zumi Moro, capitanw zmeral di 
Po, date a Loreo. Come è lì con le barelle^ t;t aspe- 
la bonline dil provedador Calvello etc^ 

SI6 Copia dil breve tìil papa alpravedador 

Capello, 

JCUOS VM'X H. 

Dileele fdi, salutein el aposlolicam boneili- 
dictìonem. 

bdelleximus, te cum exercitu dileuli fdii nobitis 
viri IjCouLirdi Laure Janì, ducis Ve natia rum, Figaro- 
lum pervenisse; quo nuntio valde sutinis exliilafati. 
Sperarnus euiro, quoti* cum primum copia? islte cum 
noslris conjunelae fumul, lioslcs, qui jam in ma- 
xima suol treprdalìone , terga subito vertaiìl, aut, 
si pugiiara ausi fnerint, peiiilus d elea n tur, pra^ser- 
Inn cum coprie regis calholici cum lerccnlis ca- 
tliafractis prope sinl. Itatiue horlamur le, quanto 
possumus studio, ut aceeleres, el cum nostro exer- 
citu, qui Mu(inte csl, Le conjnngas. 

Da lum liononitT, sub ammlo ptscaloris, die tì 
oclobrìs 151Uj ponlilicalus iiostri anno 7.** 



SlGlSMCNOUS, 



A tergo. 



Dilecto filio Paulo Qqx'llo, patrilio veneto, prò* 
visori in exercitu ve ne lo rum* 



A dì 12. La malitia. Fu per la terra divulgato, 
esser letere dil provcdadi^r Griti, come e contento 
restar in campo, e morir, si 1 bisogna, per questo 
slido; et par vogllno tuor F impresa di Lignagn^ e 
cotjsultalo col governador, qual perljo no[i e ben 
gujardo. Eiiam et capilamo di le fan Urie e indispo- 
sto eie. 

Item, di Chioza, ancora li oratori uoo sono par- 
titi; dicono per il tempo, ma molli mormoi'avano di 
la tardila etc. 

Fanno expedili in campo domino Zuan Forte el 
domino Dominieo Busiehio, qualli enmo venuti di 
qui, f cerche, tolondossi impresa di Lignago, fosseno 
in caukpo t'k\ 1 qualli dimandono alcune cosse, et lì 
fo promesse di farle. 

Fo consultalo (indio si havesse a st^river al pro- 
vedador Capello, [ter il b rie ve auto dal papa, qual 
importa assai, ad atidar tulle le zenle di \k di Po i et 
fo ordinato scriverli una lelera. 

Da poi disnar io prega di. El lele le teiere, et 
queste: 

Di sier Af^ìrea Grifi, provedador^ date a 
Montagimtui^ eri. Come ù contento restar in ciim- 
po, Item, zereha mandar 1 00 tiomeni d' arine in 
csimpo su el Po lesene, cbonìe li fo seri pio, non lì 
li par, videlicet domino Antonio di Pij et Meleagnt 
da Forti; al questo, j>ea*bè 4 a viso, il ducha di Fmi\* 
ra et ìl gran maislro hanno inteltìgentia insieme, ci 
pò t ria no venirli adosso li a Moiibgnana. Et seerclia 
attdar a V in»presa di Lignago, vederauo e^* k nove 
di Verona, ìl vescovo di Trento, era in esistei Ve- 
clno, è andato fuoni per il soecorsso. Item, à uno 
aviso, come Verona è sìk data tm pegno al re di 
Franzu du T impera tor, j>cr ducati tCK) miliaauli; 
et la debbi rescuoder per lullo mazo, aliter resti 
al rog. 

Di dotìtino Lunardo Grasso, profkomtariùj 
daie o. Moniagnaìm^ a dì Xi, a fiora di terjsUf 
a sier Nicole Zorm^ Come eri sera zonse il suo 
nontio di Trento, qual non inlrù in la lerra, per 
esser arivato di notte; et non sepe dimandar a le 
|x>rlo, saria sta aperto. Dia^ cbe a Trento non si sa 246 ' 
dove sia lo ìnf[H' rat ore, perché ozi sta in uno loco, e 
doman in uno allro. Ikm^ quelli ^000 honteiii co* 
mandati, et erano ili k Val Ugerina, lutti sono rì- 
turnali a le llmr stanzie e caxe, con preceplo, che, 
accadendo, stiano in bordine, sotto pena di perder 
il suo et di la foreha. Item^ in Ti*eiilo sono [h:»cIiÌ 
soldati, et pochi di la terra, jrt la t>eslc g randa vi 
e ; e dicevasi do li a Trento e Uoveredo, che lo epi- 
scopo di Trento dovea andai' a Tretito. Itcm^ Ui 
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Brexa, che 'I Contin baron è sollo li ; et che V è sia 
comandalo^ per el brexan et riviera di Sallò, cernede 
assai, le qualle perhò non sono mosse, ne se move- 
rano, come se dice, di là. Item, dicessi esser fata 
crida a fìrexa, che ogni bannilo ritorni a caxa, et 
che 1 re gè dari etiam soldo, el che '1 voi soldar 
taliani. Scrive, si vede esser redulo a mala sorte, e 
non conosciuto da li soi segnori, perchè 'l saria acha- 
rezalo. Lui fa li balestrieri, e non domanda soldo, e 
vede le cosse andar in longo e indebilarse su la per- 
sona etc. Una solla speranzii li resta, cif é la illuslris- 
sima Signoria nostra. 

Dil Capello, provedador jseneral, date a Fi- 
garuol. Avisa, come a *uto lelere dil ducha di Ur- 
bin: il gran muislro, con le zente francese, era a Ru- 
biera, è venuto a Carpi ; et par voy venir a la volta 
di la Stella, per trovar il nostro campo. El ducha è 
venuto a Ferara con zente; si che a uno tempo po- 
triano darli adosso, et perhò stagi reguardosi etc. 
Iteni, il ponte è quasi compilo. Aricorda, lo ingros- 
sar lo exercilo non è si no ben. Item, il conte Ya- 
nis, con la compagnia di turchi, e zonli lì ; el par vo- 
glino Ucentia di venir di qui, dicendo poter tornar 
indrio quando voleno etc. Item, il bulim, fato per 
Mauresi e altri stratioti, lo cavah 600, cavale 400, 
boi . . . . , ci 600 piegore, qual tutto è resta a Ser- 
mene in deposilo; si dice vai zercha ducali 5000. 

Di Chioza, di oratori nostri, vanno in corte, 
date ozi. Come le barche, andavano versso Rave- 
na, per il tempo contrario sono lottiate ; si che si 
doleno, ma non ponno contrastar conlra il vento. 
Item, il Capello e il Trivixan è lì, et aspeclano il 
marchexe. 

Di Muigo, di sier Zuan Diedo, provedador, 
fo letere. Come nostri, è con lui, pasono sopra quel 
de i nimici, sora il Polesene di Ferara, el feno butin 
di 60 cai de animalli etc, ut in litteris. 

Di Hongaria, di sier Piero Fasqualigo, do- 
tar et cavalier, orator nostro, di primo septem- 
brio fin 20. Assa' sumarij ; erano tutte in zifra. 
247 Di domino Leonardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
X, a Kore 23. Come, per uno, eri se partile da 
Verona, ha, che ogni zornose (xirteno zente, si laliani 
corno todeschi, e taliani vanno versso Mantoa. Le 
zente dil gran scudier, zoè San Severino, sono po- 
che, et ogni zorno se ne parteno ; le zente dil mar- 
chese di Mantoa etiam sono rimaste poche ; quelle 
di signori da Bozollo, e dil signor missier Zuane di 
Gonzaga, sono parlile ; de quelle dil ducha di Ter- 
jnene, parte sono morte et amaiali, et parie se oe 



vanno ; si che in Verona gè sono poche lanze, le 
quale in tutto non arivano a 300, ma da 250 in 300 
et non piuj. Todeschi sono morti el assai amalati, 
el resto nudi e malandati. El vescovo di Trento 
r altro zorno andò, di fuora via, per el socorsso, da 
Castel Vechio a San Felixe et San Piero, e per la 
terra fece andar 200 Irancesi, over vasconi, a San 
Piero el San Felixe, e la nocte rilornorono zoso. El 
vien dito, o sia zanza o verità, che 1 re di Franza 
dà a Maximiliano ducali 200 milia, ne li qualli se gè 
compula li mioramenli de Valezo e Lignago, cum 
hoc, che Verona el le forleze slian in man dil re di 
Franza, et se per luto mazo proximo futuro Maximi- 
liano non gli restiluischa li 200 milia ducali, che Ve- 
rona e le forleze sian dil re di Franza. Verona ogni 
zorno si va svudando ; adesso seria tempo di andar 
a Verona over Lignago, ma voria 4000 fanti a pres- 
so quelli è in campo. 

Fu posto, per li savij, d' acordo, una lelei*a a 248 
Bologna, a T orator nostro, zercha queste occoren- 
tie; et dil campo, qual e per passar di là e far fati, 
ma desideramo, il marchexe zonzi in campo. Item, 
di la preda fata per slralioli, qual a Seriiienc é sta 
retenula, con altre particularità, ut in litteris ; ci 
senio per far il tutto. Presa. 

Fu posto, per li savij, una teiera al provedador 
Capello, a Figaruol, inleso quanto el ne scrive, di lo 
aviso auto dal ducha di Urbin, che francesi tcndeno 
a venirlo ad asaltar, che debbi star riguardoso, con 
altre particularità, ut in litteris. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Oriti, a Monlagnana, debbi star occulalo, e inten- 
dersi con el provedador Capello etc. 

Fu posto, per \\ diti, dar a domino Dominici 
Busichio di provision ducati 40 al mexe, et poi in 
Candia ducali ...,ut in parte. E fu presa. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e savij, die 
sier Orssalo Zustignam, quondam sier Pollo, qual 
si à oferto di andar al governo di la Patria, in loco 
di sier Antonio, suo fratello, vice locotenente, acciò 
el vengi a intrar dil consejo di X per do mexi, fino 
vadi sier Alvise Gradenigo, electo luogotenente de li, 
el qual non voi ni titolo ni alcun sfilarlo; perhò sia 
preso, che M prefato sier Orssalo vadi, el zonto il sij, 
sier Antonio Zuslignan possi repalriar, ut in parte. 
Ave 8 non sinceri, 70 di no, 90 de si ; el fu presa 
di streto. Et noia, el dito sier Orssalo era im pregadi, 
per esser provedador sopra le camere. 

Fu posto, per li tre savij ai ordeni, d' acordo, 
conzar l'incanto di le galie di viazi, alento non han- 
no trova patroni, videlicet, perchè é sta trova una 
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|mf1p, non sì poi dar vnlti (^k., as|jo(aniÌ a rarsenal, 
^ii\m\ parte f^risa ìu gran consejo : eiie ila mo sia 
pressi, die iiu€*»li Unoo, rli (|uelli ppcslano a la Sì- 
giìuria 11 df'bitori (Jii «Li^io cIlI viri, siaru^ fiati a V%\v- 
senai, a contu ili volti eie,, &à esser di tiili damri 
conEadc le gaJie^ ne poasi esser spexi in allrn, ut 
in parte: eL fu presa. In relfqnis ^ì sta^^i su l' in- 
alilo preso. 

Noto, La terra ozi, per eri, fo uno sullo a Lazarelo. 
A dì i.y, domem'ga^ La rnatìiia. In eolei^ìo fo 
iptesla sola I etera loia : 

JJtt pmvexìadof Gfiti^ da 3Iontagnmw, di 
erL Come biasema il provedudor Capello, voi ilar 
online niaoili zeote su el Polescne a lui; e iamen è 
pericolo, che fnineesi non vendano a il assillarli 11 a 
Montagna ria, et perlj»'i è bon star reguanlosì, e non 
vi mandar piiì zenle, pereiiè sono baslanli ek^ 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu fato pode- 
stà et c^^pitanio a Bassan, sier Antonio Donado, fo 
podestii a Ciste! Lion, quondam sier Zuane; dil 
consejo di X, in loco di sierZaearia Dolfim, è intra- 
do savio dil consejo, sier Doni e nego Benoto, fo con* 
sier^ da sier Zorzì Eeiio, fo savio dil conseju, loìlo 
per sier Zuani Cosusìa, qua! va veslido a la foreslie- 
n, fuislro di sier Marco Loredaui, 

Fu posto, per i coasieri, dar a uno fra lei lo dil 
strenuo Zuan Forte da Orti, capo di cavali bzieri, 
cussi ricbìesto la Signoria nostra dal prefato Zuane, 
la cjinKebria di LiguagOf in vita sua ; et cussi, per 
autorità dil gran consejo, lì sìa concesso. Ave la par- 
le G"i di no, IJ07 de s\\ e fu presa. E fu cossa ridi- 
culosa, che si conciede quello é ìm poiier de altri; 
el, pL*r lionor di la Signoria noslra» si doveva nieter 
tal parte in el conseju di X el non in gran consejo. 
Fu |)osto la gnilia di sier Antonio Donado, so* 
praditOp fo preso podestà a Castel Liom, che, atcnto 
li damni piilitìj et ha ver convenuto rescalarsi con più 
di ducali . . , . , che a do so tìoli, ut in parte^ lì sia 
concesso 5 bollestrarie pei* Ho) eie. El fo ballo liì do 
volte, et pci^orò V uttìinn ; e non fu presa, perche la 
voi aver, la gralia, in tutto el corpo i cinque sesti. 
Ave ^87, 277; poi i)4t>, 3^tl» Item nota, tal gralia 
fu pcista a di . . , seplembrio; et non fu presa. 

Fu puslo, per i consieri, dar le do quarantie, a 
ultimar eerta lulroniission, fata {>er sier, Antonio 
Boldù, el cavaUep, e prM per sier Luca Mcnio^ a voga - 
dori, tra i Morexini di SanUi Aponal, ut in parte. 
El sier Gasparo Mali[)ìero, V avogudor, andò in ren- 
ga, €t volendo conlrjdir, dicendo» voi la quaranlia 
criminal |)er prcsoiiieri, non fo manda la parte, ci 
vene zoso. 

/ piatii 0M. Saluto. — Tm, XI. 



Di Spalato fu letere, di 20 septenibrio, di 
/' arsipescùvo, domino Bernardo Zam^ Come 
sier Jacoiiio Lion, conte, sbva in extremis, Item^ 
die turchi, cavali 400, e pedoni, in tulio, erano corssi 
in quel zorno fìn su le porte; adeo fu fato sì bona 
provision, che non tnenono via se non uria femena* 
Noto. L' altro eri fo manda in campo, a Monta - 
gnana, ducali 8000, parte di qual é per pagar le 
^ente, e per il inarclicxc etc^ 

Et ancora fono letere di Chiom, dil poth- 
sta. Gonje cri, a bore 17, le j^he si levono de 11, 
con bon tempo, con li oratori, vanno a Havena. E 
nota, erano zonti do noncij dì la n)arrhesana dì Man- 
loa, uno di qual è chiaujato don) ino Mario, venuti 
contpa il marchexe, non sa dove el sia; et mònlono 
edam Iboro in gaba, f>cr andar a Ra vena dal niar- 
cliese. 

Di sier Pollo Capello, el cavcdier, proveda- 
dor cenerai, date a Fitfaruoì, eri, hore 2 di tiatei 
gontt' tardi questa mal iva. Come ha *uto una te- 
iera di r oralor nostro tla Bologna, di X. Li scrive, 
il papa à inteso nostri aver auto Figaruol e la Slclla^ 
el li piace assai e sì alegra; el a benedeto esso pn)- 
vedador Gipello e lutti li altri dì! c;impo nostro. 
Itentf b scrive altre nove: di francesi, dove i sono 
non sanno; iteju, il ponte non è ancora compilo, 
per causa de li burchìj, che stenla aver di raantoa- 
na eie, ut in litteris^ 

Nolo. Si havCj per via dil consolo nostro a Na- 
poli, che r arma' di Spngna havia auto a ZiTbì da- 
mno da' morì, el è sia rebatuli, con gran damno di 
spagnoli ; et è sta aniazalo il fiol dil ducha di Alva. E 
altre particularilà, ut in ìitteris* 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotariOf 
a sier Nicolò Zorgt^ di 12^ hore 23. Come ha da 
Lignago, eri sera jntro '200 eavalli francesi^ ivi man- 
dati, de quelli erano in Verona; i quabi |>crh6 podio 
nostri slimano- Di Verona e Trento, a più di quel- 
lo eri avisoe, 

A dì 14 ùcttibriù. La mal ina lì consìeri andono 249 
a HialtOi a incantar le galie de viazi, el non trovono 
patroni. 

In questa matina. In quarantìa criminal, per el 
piedar di avogadori di comun, fu preso di retenir 
il am^eUer el il cavalier di sier Alvise Guoro, po- 
destà a Grisignat>a, per alcuni erori faclì, ut in prò- 
cessu. 

Da poi disnar fo colegio di la Signorìa et savij. 
Et fonno expediti molli villani, enmo qui per lì sol 
comuni, videlicet Mestre, la Mota el al tri, alento 1 
damni patiti^ fo (lerlongà i salvi condulL 

2^ 
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IH campo, di Figaruól.di sier Pollo Ca- 
pello, el cavalier, provedador general, di 13, 
horre 2 di note. Come ha, il marclioxc di Mantoa 
era zonlo a Bologna, et voi venir di li nel nostro 
campo. Iteni, il ducha di Forara, con 300 lanze et 

fanti , era venuto al Bondem, et voi far facen- 

de eie. 

A dì 15. In colegio. La malina fonno queste le- 
tere; il sumario è questo: 

IH la corte, di V orator nostro, date a Bo- 
logna, a dì 12. Come il marchese di Mantoa era 
ritornalo di Ravena li, per venir nel nostro campo. 
Item, Vicenzo di Naldo a fato fanti 1500. Et scrive 
di zente mandale in Modena. E francesi e reirati 
col gran iiìaislro a Rubiera, et haveano fortifichà 

certo castello, chiamato ; qual nostri lo 

tolseno. Itein, il papa desidera, li campi nostro et il 
suo si conzonzino insieme. Et altre particularilà, ut 
in litteris. 

Bil provedador di Varmada, date in galia, 
a Civita Vechia, adì 3 octubrio. Scrive in mate- 
ria de biscoli. Item, voria disarmar; et di la miseria 
de quelli galioti, el prcesertim de li candioti. Item, 
le galie di Roma sono ritornate, con biscoti miera 
128 in zircha, e Ihoro voleno per V armala, per ga- 
lie 16 nostre, miera 144 al mexe; et par dieno levar 
sopra r armada fanti circha 400 dil papa : bisogna 
mazor quantità. Si dice, il papa à fato preparar cer- 
ta quantità de biscoli a Orbelim, per el magnifico 
Pandolfo di Siena. Item scrive, e per levarsi uno 
di questi zorni, con T armata, per andar a la volta 
di Ponente, et in camin deliberarano quid agen- 
dum. 

item, fo una letera, dil dito provedador' di 
V armada, di 6. In zifra etc. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, di 8, 
a Piero di Bihiena. Come va con bon animo a 
l' impresa di Zenoa ; et par, il papa babbi intelligen- 
tìa dentro; et poi non vi è zente. 

Dil Capello, provedador, di 14, horre 17. 
Come erano stati li a Figaruol tutta la notte in ar- 
me, perche haveano a viso, il ducha di Ferara dove- 
va venir con zente assa' ad asaltarli ; tamen non 
erano venuti. Item, haveano fato ruinar e brusar la 
Slellada, tute le caxe atorno, e dentro postovi uno 
cootestabele con fanti di la compagnia di Chiriacho 
dal Borgo, ut in litteris. Item scrive, aspetta di 
campo, da Montagnana, domino Antonio di Pij et 
Meleagro da Forlì, et la compagnia di brixigelli. 
249 * Di provedador Oriti, date a Montagnana, 
eri. Dil zoozer li de li turchi, parliti dil Polesene, 



da Figaruol; et voleno venir in questa terra, per ri- 
tornar in li Ihoro paesi etc. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonoiario, 
di 14. Come de li cavali 200, che intrò V altro zor- 
no in Lignago, ne sono ritornati indriedo 100; si 
che non sono restali se non 100 in Lignago. Di Ve- 
rona si ha, per diversse persone, la terra ogni zor- 
no se svoda, per quelli gè era dentro, si de soldali 
comò de citadini. Da Mantoa si ha, el populo con 
grandissima expeclationc aspeta el marchese, e non 
mancho nostri lo desidera in campo. Si dice, di Ve- 
rona, che li inimici voleno ussir e andar a Suave ; 
potria esser per divertir la materia di qua, acciò 
quelli di Lignago, partendossi nostri di Montagnana, 
Ihoro venisseno de lì. Alia non sunt etc. 

Noto, lutisi, che missier Zuan Lucha da Pontre- 
molo, era episcopo di Rezo et auditor di Rota, era 

morto a , in questi zorni. Questo era dotis- 

simo; di effigie somejava di Ilermolao Barbaro. 

Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto le letere, 
et sopravene 

Di la corte, di V orator nostro, date a Bolo- 
gna, a dì 9 fin 12, et soìw letere, zoè che questa 
inatina si ave. Prima, come il papa à homeni d'ar- 
me 500, fanti 7000, et fa 30oO altri fanti. Item, 
per r altra letera. conje li medici fo contenti, el papa 
bevesse un pOcho di aqua ; e cussi bevete, adeo V à 
fato andar di solo e di sora, cir è sia una purgasoin 
mirabele. Item^ che le zente dil papa à 'uto Sasuol ; 
et francesi erano a Rubiera. Zercha le cosse di Ze- 
noa spera di bene. Item, il marchese, come ho scri- 
to, era tornato di Ravena a Faenza, e da Faenza 
scrisse al papa la causa, e voi venir in canapo. 

Et nota, dito nmrchexe scrive confalonier di la 
Chiesia et no capitanio zeneral di la Signoria nostra, 
eh' è mal signal ; ergo etc. 

Dil provedador Oriti, di eri, da Montagna- 
na. Come era sta fato conjandamenlo a tutti, chi a 
soldo in Verona, dovesseno star preparati. 

Dil provedador Capello, date a dì 13, hore 
2 di note, a Figaruol. Come i ninuci veneno ver- 
so la Stella; et nostri si difeseno virilmente, haven- 
do fato tajar atorno et ruinar caxe, et messo 100 
fanti di Cliiriacho in la Stella ; tamen lassò burcliiele 
li, in caxo che non si potesseno lenir, venisseno con 
ditte burchiele di qua. Item, diti ininiici veneno a 
la Ponta con artellarie ; e nostri, con artellarie a V in- 
contro, lì fenno ritrar. Et le galie dil ducha, et do 
brigantini, parssi con le artellarie, lì feno ritrar in- 
driedo. 

Fu posto, per li savij, una letera a tutti tre li 
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ora lori iio^^lri in eor(i.% ;svisnrli di successi, et solici- 
hv it pnpa a 1* impresa di Ferara. Presa. 

Fu positi* prr li diti, tjm letcr-i al pmvedador 
Capello, a Figaniol, In rispostsi di soo; butd-ìrlo et 
ìnnnimarla a for ek. Presa. 

Fu posto, per li diti» una leleni al ppoved.1 !op 
GHli, a Monlagnaiia, in risposta dì soe; gI di le prò- 
visìom r^te, et non dubiti €tc. Presa- 

Fu posto, per li iliii^ che 1 condutor Jil dazio 
di I* ojo^ fu preso per anni ^, V liabi per anni 4 in 
tutto. Ave CI di no, 80; e fu prnsa- 

Fu postOj per li savi], eertn [jarte di acompa- 
fmar do fjuarti dì tansd, et quelli e creditori dì la t/^ 
dil prò' dit nionle novo* mar^o pasaln, ut hi parte. 
Presa. 

Fo fìosto, per li ?avi). die, ajento fussc preso et 
commesso a lì ppoveJadorì sopra la eanicpa tV ini- 
preslìdi, la sf*an«^ation di le spexe di offlHj di questa 
terra, ci fio borra ti è sia fiito, dm in pregiidi ozi 
siano elei' li Ire dil corpo di questo consejo, con pen.t, 
con air*plissjma auctorità di scansar le s|)e?tc dì offi- 
eii|. Et fti prt'sa. 

F>t, fato il scuHinio, rirn'^seno sier Uironimo Que- 
rinì, fo cao dil eonsejo di X, quondam sìer Andrea, 
sier Marin Morexini, fo avopjtidor tli coniuo, d ì^ìer 
Francesco t'alit-r, e di la zonta, qìtonrìam sier Pie^ 
ro; e il Querini refudoe. Et quelli founo tolti sarano 
qui soto nominati. 

Fu posto, per li savi], certa parte A\ quelli liauno 
deposìla per mm tllti ete., che fìé cfBtero se inten- 
de, depositando altra tanto, siano falì creditori, et 
jtossino sconiar con quelli sar^no debitori di la Si- 
gnorìa nostra, da mexi 4 in la, ut in park: el fu 
[ìresa. La copia dì la qua! s^'ir^ qui avanti posta. 

Fu posto, per li diti^ che lededtne lumicro 3^ 
4, al monte [jovìssìmo, et le Vs ^^^^^ 3 et 4, siano 
scosse in termine di mrnì 8, et senza prna, [joì siano 
lajate a 60 per im) persi, et marìdale a h ciizude, 
et scosse, ut in pur te, copiata, ut saprà. Kl fu pre- 
sa: ave 33 di no, 107 di sì. 

Fu posto* |>er ster Domenego Pizamano e sier 
Antonio Loredan, savij ai ordeni, che il Capello non 
era, e li altri non ìntradì, iferitm le gulie di viajsi, che 
non bann<ì trova patron, ikidlcti tre el Ire, con 
darti doni a le galie di Alexandria ducati 1000, zoè 
lineati 500 per cotimo di Barulo e 500 di Alcxan- 
tlnUj ui in par (e. Et i^ier Alvise di Prioli, savio a 
Icrm ferma, messe do golie sole a Baruto, et 3 in 
Alexandria, et la Honìania bassa e alta a le gidìc dì 
Alexandria. PailA prima il Ptzaniauo; lì rispose il 
Frioli* Parbj i^i sier Alvise da Molin, savio dil con- 



sejo, qual intro con li do savij ai ordeni. Parlò sier 
Marco Dolani savio dil consejo, et qual messe de in- 
dusiar, dicendo, non è tempo die le gatìe vaili, sì non 
questo avosto; e messe, che 'I colepo debbi vegnir 
quest*aìtra setimana coi le sue opinion al pregadl, 
in questa materia di le galle. E sier Antonio Crimanr, 
e il resto di savij, nies^^eno. Andò le Ire oppinìon ; 
39 dil Prioli, eir è la bona parte, 03 dil Molìn et di 
do savij ai or<leni, 104 dil Bolani, de la indusia, E 
rfuesta fu prrsa. balotate do volle, utpatet. 

Inlrò consejo eh X. prima con la zonta, per eerta 
materia. Et feno cao dì X, in hiofjo ili sier Zaearla 
Dolfim, è intra savio dil consejo, sìcr Andrea I>ore- 
dam. fo a Udene, 

Bit Capelìo, prov^fhfìor gonfimi, date a Fi- 
ffarunì^ vpm lefer^, dì lì, horr 3 di note. Cliome 
ha, per vìa dì Rovere, die le zen te ti il papa, ìtoè 
Marco Antonio Colona^ h 'uto Sasuol e Rubiera |>er 
Enea di Ptj ; e francesi sono anrlati a Hezo, et da 
qcielli non sono slati a perii. Item^ SiTÌve aver man- 
dalo 500 eavalli de stratioti, eoo sier Ferigo Conia- 
Hui, provedador execnlor, di li di Po, acciò vadino 
in campo di! papa, t^onlra il niareliexe di Mtmtoa, 
per farli scorta el condurlo in campo, et, acompagna- 
lo r ha bino in loeo sevuro, e*^si ca\'allì vallino a ve- 
der et saper de ti inimici. Itcm seri ve, domino An- 
tonio di Pij e zonto, et Mdeagpo vien via, et li as}>ela 
con desiderio, et lì fanti brixigdli. lìem scrìve, Vnv- ^50' 
mata nostra menutu è zonta a la Pelosella; li a scrì- 
to al capilanio, si vardi a intrar, [»er le galie; el li ha 
mandato zelile contra, per farli scorta, sopra le rive, 
liem, SL'i'ìvc provìsion fate el guardi' poste a li (tas- 
si, come per una lista inclusa in le letere apar etc. 

Scìiriinio di tre sora la scansation per i officij^ 
jf4sÌ4i la parte presa, 

iiurudò f . Sier tlJrunìmo Querini, fo cao dil consejo 
di X» quondam sier Andrea. 
SiérS,dms1ian Zuslìgnan, el cavalier, fo sa- 
vio a terra ferma^ quondam sier Marin, 
f . Sier Franceseo Falier, é di la zonta^ quon- 
duììi sier Piei'o, da San Vìdal. 
Sier Zuam Badoer, dolor, eavalier, fo 

avogador dì eoinun. 
Sier Marìn Zusti»|:nan, fo savio a terra fer- 
ma, quondam sier Pangrali. 
f . Sier Mario Morexini, fo avogador di co- 
mun, quondam sìer Pollo. 
Sier Alvixe MoLcnigo, el cavalier, fo savio 
a terra ferma, quondam sier Thomà, 
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Noto. Ozi ritornorona in questa terra sìer Fran- 
cesco Capello^ oìvalier, et sìer Andrea Trivixan, el 
avalier, stati a Om/ji, aspelundo il niardiexe; ma, 
lìon veneuda, per b Sigìioha nastra li fodato licen- 
tiu a repatriar* 

Iteni, hi colegìo veucno ci conte Voiiis e li altri 
lurclii venuti di qui, mnìm iiuiiicro ! M, isarle di 
qual voleiio riloriiar a caxa, sono fati ridii. Et vene 
etiam con Ihoro sier Alvise Lriredan, quondam sier 
Pollo, stalo IKoro provedador in eumpo. Et quello 
de* ditti (ufchi segutr>r, scriverù dì solo. 

Item^ zomn in quef^U sera Zoom Francesco Fa- 
licT, vien dì Ha vena, andato crederlo U-ovar il ma- 
chese; eli! Folegino era in questa terra, non ben 
sano ctc. E nota, per colerlo fo seri lo, una di le Ire 
galie, andate con li oratori, rescisse de lì a Utnena, 
aspetando ti niarehcxe» zoè versso Primier ek. Et 
e! dito Zuan Francesco poi si parti per andar in 
campo. 

Vene in qucsla ietti il magnifico Julìano di Me- 
dici, fiorculino, alozato in caxa di sier Bernardo 
Bembo, dotor et cavalier, per l'anniitia ha il Gol, 
ilomino Pietro, con lui. Et é venuto per medioharssi 
di li ochij\ 

-4 dì 16. Da matìna, non fo dillo nulla esser di 
novo* 

Dil provedador GriUj date a Montagtmna^ 
m. da conto. 

Noto. IiUisì, il re di Pranza aver fato far editi, 
clic lutti queUr, tianno benefìeij sopni il suo dominio 
in Italiii, debino vegnii* a quellii soto pena di [ìcnler 
ditti bonefìcij et vescoadì, in termine di zorui X, e 
cussi etiam hyà, ut in proclama, sub ptìmacon- 
fi^catiùnis. La qual crida fortassc noterò. 

/few, 14 ciladinì bergamaschi, per dubito non 
fusseno marchescliij li maadouo in Pranza. La nome 
di qual è questi : 

Domino Lunardo da Comendu, cavalier. 
Domino Paulo Zancho, c^valier 
Domina Galeazo Colombo, dotor* 
Domino Piero da Sonìcha, dolor. 
El barba dì Passi, 
Andrea di Passi* 
Zorzi Benajo. 
Davit da Bremba. 



Simariù di mia htcm^ di sicr Zwam M&fù, ca- 951 

pitaniù jscnemt im Fo^ a sier Cabriel Maro^ 
el cavaìicr^ mo fratello^ data a dì 1^ octu- 
Ino, Jwre 16^ 1510^ a premo Fi^aruùl et il 

mmt<}am. 

Come, per ordine dil proveditor Di}H!llo^ elie 

per sue teiere li eomuiele che imnmììaie sì debbi 
levar et iulr.ir in In PeloseU e venir a Fìi^aruot con 
r armata ; e questo fo a di 13 da matiua. E ei>n ogni 
festjnantiii accderù la venuta sua, di el noele; al il 
lunJi a bure t'2 di note, ^onse al Bonelo, eh' è una 
isola in mezo el Po, lontau di Figarui»! zcreba mia 
0, dove deliberò dar parte a t:i notte, f»t*r esser nou 
solnnienle stracht? le zen le, mu lueze morte, Duve 
che a fiore 3 el vene el signor Vilcllo, el ti ftise iu- 
tender clic tutti doveva venir a incontrarlo, tu mi- 
lina secjuente, L-heè uzi, a U l'etosv^b, ^Jt-r farli scor- 
ta tino a Fi^'ìiruol ; e che questa arniala non yra 
aspectata da niuno; e l'Uc la Slula inui sì pott-va le- 
nir, per esser loco multo liacbo, ci die la Vi>teaiio 
abaudonar. E li disse : Me haveli sparagnala la slra* 
da fino a la Pelost^la; e che lì bisbigliava guardasse 
lutto quel corsso, dubitando che li inimici nou bu- 
tasseno uno ponte, e molte altre paiiicularità ; e clie 
1 non si dovesse mover de dito locho del Bonelu, 
fino che H non conferiva col proveditKlur Capello, et 
ancora che lui tiave^se prcntcdita di mandar il suo 
soramasscr e uno ti*onibeta, tion sue Ictere, al itilo 
[)ro\ edador, e avisarti il suo ziuizer li. E a liorre ù di 
nocte vene esso provedador, e senza atiro consulta 
\\ disse ^ Su! tcveve, eapiUnìo, el vegnì a la lem, 
f>erché dubita nìo, che i nimici non ne tirano con ar* 
tcllarie, come lianuo facto tutto beri, per la ponta, 
ciré a presso la Slela, su el Po, che va a Ferara, a 
rincontro de Figarool Esso eapilanio fece dar la 
trombela, e itmmdiaie si levò, ordinando a lutti 
che, senza strepilo, uno dricdo V altro, in ordinanz;*, 
dovesscno vegnir suso, perchè atlranjcnte li inimici li 
tirerìano di le arielarie; e cussi fczeno. E lui prima 
de tutti se missc inanzi, per dar vigoria a li veutu- 
rieri, i qual sono i più desregoladì e bci^lial tionjcni 
cbe sia al mondo, e vene a salvameulo al loco* E;, poi 
zonto, nKinlo a ciivalo, (»er non esser zouta (ulta 
r armata, e andò versso quella, fazendob cuor e vi* 
goria ; ita che, a laude de Dio e honor de eaxa sua, 
r A conduta tutii sima e salva, et è in locho, die *l si 
potrà sempre salvarsi a Mantoa, |)ei* esser pocba via, 
et eliam^ per la \ ia dì IJoslia, sul manloam, et po- 
trà repatriar, Iragelando le barche de sora di uno 
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arzere, clic non è più largo de barelle do hn tre, 
NOQ fu mai capil^inìo Im Pd, che a ima làtropyda si 
penzesse lunlo ananti ; e, si non era la sua solii^ilodi- 
351 * ne, lura a Dio» non soìum noslrì abantionnvano la 
Sidlaj a hqual hanno bru5i*i lì borgi, ma^i/am liti- 
vemooabaiuionato parie dequeslo Polesene, Non ó 
stii ancor con sul tarlo ^«/rf cijfvndum ; s^ sia cussi Et 
la venut:ì nostra a mrsso vigor n lutto qfucslo eserci- 
to, che era come pcixlulo, dove che lulli sono allegri* 
litni avisìij ehe 1 sta drirdo un Polesene, el è segn- 
ro; el foraserassi conservar tuta qui-tlw armada con li 
spirili soi, sperando uè loaUissmjo Mìo, non li nmn- 
ehera, come sempre a facto- Scrive, come el fu al Tìo- 
nello* el parlò con el signor Vilelo. Delìbern immf- 
diate far Jornur le ganzare per la via di la Pehmila, 
e andarsene tulle 4 a la custodia de Are, per esser 
locho iniportanLii^simo, e non esser eognosciulo da In 
ìlltislrissima Sìgnoriai ehe^ se I' bavesse ntandà pur 
tOO fanli, come per mie ti Im rtTliit^j^to, nun quel Io- 
dio se poU'ia [lerdtr, esenjprLMjuesia urmulu^ ancm" 
che i ni miei a V incontro dil sóslegno di la Pel ose Ila 
ponesse arlolarie, sarìa ìnli'alaet h;in.i s;dvalorarma' 
jo; et pcrhii h mandate dite ginj^aro lì, |>er eons<?r- 
vatioin di quel loeho de Ari, e per esser yjl riga inon- 
do. E, finito il mexe, k Signoria provedi per Ari, e 
desiirmi le ganzare, p^t uun esser bune in cossa al- 
cuna. Scrive, si lassiri intender con quel prove<la- 
dor, perchè non vuol per niente far quello hanno 
l'jjclo li precessori soi. 1 birra ujanda a scoprir, se a 
r incontro de la Pelosella li inimici hanno piantalo 
le artellarie, e^ non havendu ì nìniid occupalo il lo- 
cho opusilu Ci*ii dite artcllirie, scrive si ristai vera ; fa- 
cendo intender ;i quelli di CDlegio, non fazi più venir 
venturkTi, perché tutti si perdcrano, E mm dìcha 
alcuno, che 'l sÌ.ì crude), et zuuya di murj, e non ub- 
serva decoro, perchè ha f;ito 100 volle pezo de 
quello ha fato [ler avanti; et se non ha v esse f;ito 
cusiii, Imna pci^o tuia runnaia, e coloro che sono 
sUì offesi, lo adorano borra per uno Dio. Jtenì, di- 
manda pan per P annata, per via di Ruigo. 

Et noiG} cìt€ pre' Nicolò Lthurnio, Sim cu- 
pelan, scrive al diiio. Coine^ a di 14, d prefato ca- 
pitanìo si levò de Ari, con 50 tiarxhe armate el '^1)0 
e piti de venlurien, ikt andar versso Fi^aruol ; e, ne 
r ussir di la Peloselld, P era con la barella a 7 remìj 
che dava cor a cadauno. Come fonu in dronn» de 
rrancoho, funno sidulati con rarlclaria nendcha, 
dove barche armale e de Venturini volevano per 
paura fuzer; e alhora el capitaniti con tanto vìg;or e 
prDSjieriUJ tv* animo a la fnrki tintida, si ehe i^asso- 
no a salvamene ^^^ ^h ^t in matjna poi a Figa- 



ruol, dove il magnifico Opelb li fece bon rccepto. 
Sono da 3000 fanti, 100 homeni d*arme ; e si aspe- 
la el marchexe di Mantoa, Se piireclua el |ionle ; 
hanno uno burchio di Manloa (ìereaxa, con ul tie- 
ma; se fa bona ziera eie. Data a Figaruol, a di IO 
oclubrio 1510, 

A dì 15 ùctiério im preffodi. 253 

Fu posili, per i savij drl eole^io, una parte, che 
tufi li creditori dil prò' dil monte nuovo, di marzo, 
possino scontar la mila dil suo pro>on allralantl 
conUdi; e cussi li do quarli di tansa, acompaj^nan- 
doli con ullralanli danari, pasitK) scontar con le an- 
^'àfie so^, ni inptrrlet el siano tini le marcile a li 
creditori. Ave 4^^ d nn, 100 de si La c<*pìa di la 
qual saKi posta qui solo. 

Da (mi dìsnar fo consejo di X e^on la zonla et 253 
eolei^io. E nota, si dice si Ini la in consejo di X una 
materia de rmporUnlia. 

Bit proìmliuhr Capdh, da Fifìa^uol, date 
crif a hùre . ♦ . L>e T inlnu' Tarmata nostra im Po 
tuta, et vernila di sora Pigìi ruol, et il capilanio, si che 
e secura ; et è harchi* numero , . * * , et de venturie- 
ri a&sa'; li ganza ruoli è ri masi i. Et scrive di cavali 
el mandt)e su le rive, ut in litieris. 

Di Itavrna^ dil marcitele di Mnntoa, date 
a dì XI, venute questa maiinaf soio mrìta: El 
iwstro schiavo in cadena el marchese di Man* 
ioa. Scrive il suo venir li- Et voi tornar per terra a 
Bologna, e de li vej^nìr in c^impo nostro, et esser a 
parlamento con sier Pollo Capelln, provedador no- 
.Siro, et con le zente li ha dato la Signorìa nostra, et 
tiir facende, 

JDi oratori nostri, Trivixan et Mùcenigo^ 
date (1 Tìarenn, a dì 12. Dil zonzer lì, et na\ i^^ono 
con le galìe li propinquo; el si meterano in c^min, 
e venere mirano a B^>logna. 

Da Cìmm, diì podestà Lion, vidi mw am- 
xo. Che alcuni di la chif di Este, fo dil signor Nicolò, 
orano andati dal fiapii» et haveano dato il bastion di 
Crespili a' n*>stri ; mu non fu vero. 

Et consejo di X vcnenu zoso a horc 3 di note. 
El inlisi, fon no sopra beni de* rebelli eie. 

A dì 17. La malìim. In eolegio andono sier Ni- 
ecilò Sulanion el sier Matto di Priuli, e sora il colimo 
di Baruto, e sier Antorvio Cradenigo, sora il colimo 
ili Alexauflria, Et |ìarlò ci Prioli, dicendo, non è 
lem pò di meter galie e dar donni di danari di coli* 
nio^ el è ixialj e le galìe vegnirano vuode €te. 
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Diì provedaàor Capello, date a Figaruoì, 
15, à horre 17. Come 1* armada noslra era ancia 
versso Sermone. Item ha, esser andà 500 cavali dil 
marchese di Nfanloa conlra esso marchexe; el Vi^o 
andoe, con li noslpi bO') cavalli, e sier Ferigo Con- 
tapini. 

Di domino Lmiardo &rasso, prothonoiario, 
date a Montagnana, a dì 15, hore 24, a sier 
Nicolò Zorzi. Come, di novo, el ducha di Urbino 
havea auto Rubiera e Sassollo, che sono Ira Rezo e 
Modena, dove li era dentro el signor Enea di Pij. 
Item, eri zonseno a la Stella 4 boche de artellarie 
dil ducha di Ferara ; el hanno Irato ozi, sed nihil 
fecerunt, et sono retirate a la Ponta. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta el co- 
legio. Et nota, eri fono su parte di vender beni de're- 
belli, per ducati 30 milia, videlicet A^ndo uno quar- 
to di prò' di monte nuovo e tre quarti de contadi, a 
raxon di . . . per 100 d* intruda; el cussi sono so- 
pra queste materie, per aver danari. 

Et ozi fono apichadi do, uno bastardo fo di sier 
Santo Malipiero, zovene, et uno linaruol da Santi 
. Appostoli, robono li Pixani dal banco, in cha' Viluri, 
a San Stai, el altri, per ducati 1500. Et fo chiama il 
fio quondam sier Nadalin da Molim, nominato Bai- 
disera, chome ho scrito di sopra, el si abscniò. 

Noto. Sier Piero Loredam, fradello dil serenissi- 
mo, sta malissimo ; et sier Marco da Canal, di sier 
Alvise, à la peste. 
253' Di corte vene letere, di V oratar nostro Do- 
nato, a nona, ozi, date a Bologna, a dì là et 
15. Come il marchese di Mantoa, era zonto li, è 
partito per campo. Item, il signor Alberto da Car- 
pi, orator di Franza, è stato 11, per tratar Irieve col 
papa ; et il papa non ha voluto far 0, el lo ha licen- 
tiato con colora. Item, a niandato il suo datario Ar- 
zentino, episcopo di Concordia, a Roma, a tuor 160 
milia ducati. Item, à teiere di Rechanati, che 1 si- 
gnor Fabricio CoIona è zonto lì con le zente yspane, 
lanze 300, e vien di longo; tamen esso orator à dil 
suo zonzer a Pexaro, e questa altra setimana sarà 
in Bologna. Itcfm, francesi, zoè il gran maistro, 
niandoe a dir al ducha di Urbin, qual é in Modena, 
cheriiavia inleso che l'aria piacer di veder quel 
campo, perhù lo invitava a vegnir a vederlo ; el che 
dito ducha li mandò a dir, che 1 havea certo che 
esso gran maistro voleva veder Modena, et, si '1 vo- 
leva, el venisse dentro. El qual campo par sij in cam- 
pagna vicino a Modena. Et poi par, le zente dil papa 
et francesi fonno a le man, el ne fo amazati de' fran- 
cesi 100; et che uno governador, si dioe di la com 



pagnia di nìonsignor di F^ys, fue ferito da' nostri, 

zoè da le zente dil papa, et era sta preso uno capi- 
tanio sna<?nol et uno Gambarurta, pisano, erano in 
campo de' francesi, adeo francesi se erano retrati di 
Modena et andati a Parma, el 11 si fortifichano. De' 
sirirzari 0. Item, a Roma era morto il cardinal di 
Boloprna, fini dil thesorier di Savoja, di natione pia- 
montese over savogino, era di età di anni . . . , ha- 
via infrada ducati et era eniscono di Bolojrna. 

Di sier Pollo Capello, el carnlier, proveda- 
dor zenerah date in campo, a Fianrunl, a dì 
15, hore 4 di note. Avlsa il zonzer dil marchexe a 
Sermene, et esso provedndor li andò contra: el 
scrive coloquij auti insieme. Qual li ha ^'ito, voi ca- 
zar francesi de Italia, cussi chome fonno insieme in 
Reame, con esso provedador Oipello, a cazarli ; el 
che era ritornato a Fijraruol, con bordine di tornar 
la matina, con quelli capi, 11 a Sermene, a consultar 
quid fiendum. Et ò zonto esso marchexe con li 500 
cavali nostri; ai qual il marchese fece restituir il bu- 
tin, fato per Ihoro, a essi stratioti, qual era in depo- 
silo a Sermene, imo li dete licenlia coresseno fino 
su quel di la Mirandola a far bulini. Item, esso 
marchexe h mandalo per li ducali 8000, è in cam- 
po a Montagnana, a suo nome, perchè voi far fati, 
el ha auto dal papa ducati 4000; el ne ha mandato, 
che la Signoria mandi di altri, et siano conduli a 
Mantoa, a far homeni d' arme, qual dice sarano fati 
presti ; et farano uno ponte. Item scrive, nel suo 
ritorno di esso provedador fu fato in campo gran- 
dissima festa, di soni el trar artellarie e fuogi. 
Item, el ducha di Ferara è a la Ponta, con le ar- 
tellarie. 

Di sier Vetor Capelo, provedador in Vi- 254 
cenza, vidi letere particular, di 17, Come, per 
avisi r ha, francesi s' ingrosavano in Verona, e dava 
soldo a fanti lodeschi; tamen che molti fanti anda- 
vano versso Trento, di essi lodeschi. Scrive, tulio 
ozi à sentito bombardar verso il campo nostro. Et 
in Vincenza el morbo feva pur processo. 

A dì 18 octuhrio. Fo San Lucha. Ma non fu 255 
fato fiera a Treviso, jusla il consueto, per la peste 
grande vi he; et il podestà, sier Hironimo Mann, è 
amaialo etc. 

Tuta la terra era in gaudio per le bone nove di 
ogni banda. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonota- 
rio, vidi letere, date a Montagnana, a dì 16, a 
horre 24, a sier Nicolò Zorzi drezate. Come ha 
da Lignago, questa nocle esser ussiti cercha cavalli 
300 ; stimasse vadino versso Peschiera, et cui dice 
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[wrsso Verona; sono sfa visti qiK'sUi matinfi su h 
lirampàgna, che va a Verona et a la via Ji Pescljicra* 
iDi Loiiibartlìa, si dice li sgujVjiri venir; e la brighila 
fu^feno, quanto porino^ a Mitano et a le diarie. Dì Ve- 
iTon;! Iiu, eri ussirono de li do batjdicre de todesclii 
[t (uedi, et andorono versso Trento. 

Da poi dìsnar (o pregadi. Et sopravene queste 
tlelere : 

J}i Monfagnana, dìlprovedador (rriti.Me- 
ìfieral, di o^i, hon X. Corrte lia a viso, 4000 caviali 
Ut "2000 fynti, erano in Verona, esser ussiti e venuli 
[ad Àngiarì, vicino a Ligniigo, i\ùve sì dice farano 
[tino ponte et passera no a Tresenta, el cu^sì inetcra- 
[na di mezo nostri, eli ècossa di grandissima inipor- 
jtiinlia. k serito a Zuan Grecbo, e li altri ciivalì tizierì, 
[sono a Sehyu eon sier Sigismondo di (]avalli, prò- 
rvedador cxecutor^ Vf nginu lì ; iteiHj al pruvedador 
[Orpella, che mandi 5U0 cavali lizieri a li passi. 

Fn posto, per Ji savij ai ordeni ; et nota sìcr Agu- 
' stin Donado, de sier Uironimo^ ci dotor, compie i soi 
anni et intra ozi im pregadi; or, che, atenlo la gaiia 

• Gtpella e a Oiioza, né si poi più farfa navcgar, et il 
vice capitauio, sier Hironitno Capello, è qui anudato^ 
che è mexf 50 e fuora, si tnandi uno pagador de 11, a 

»bolar il libro, et la vcngi a dìsarniar. Et fu jvresa. 
Fu posto, [)cr lì s,ivij tutti, che, atento il caso 
^quito in Andre, che 4 dueha amazò sua mojcr du* 
diesila, fo fi ola di sier Matìo Lorcdan, dio 1 sia 
manda de li a quel governo sier Antonio Loredan, 
quondam sier Matio, barba dìJ ducheto, qual liabbi 
di (|uelle iulrade ducati 400 a V anno, ut in parte^ 
pagi canzelicr et cavalicr, et dagi ducati yOO a ti 
lioh fo di sier Donienego Pliant, el cavalier, justa 
r aeordo fato, con le dausule, ut In parte. Et fu 
presa. Et nota, Jo non la vuissi nieter al mio tempo, 
imo voleva fusse electo uno provedador per prega- 
di, con ducati 5m) a V anno etc. 

Fu posto, per li savij, una longa parte, di queUi 
hanno ministra li danari di la Signorìa in quesUi 
guerra, e altro, si vedi (i soi coriii e te, ut inparte, 
la quul sarà copiala qui avanti, el siano electi do 
provedadori sopra questi conti, per scurlinio, im 
pregadi, qualli habino, da quelli convenzerano, du- 
cali 15 per 10t>, ut in parte, coi» le climsulc cfr. 
Et fu pr^sa. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 

I oratori nostri iti corle^ advìsarli li sumarij di rwve 
ha verno. 
Et pregadi veneno :?oso a bona borra. El in que- 
llo pregadi 
Fu jwsto, per i consieri, susj>ender il deliito, a 
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contra la Signoria, tli sier Marco Trun, quondam 
sier Mudo, [ler uno anno, e ìeto una sua suplìca- 
tion etc. Ave 18 di no, I4lj di la parte, over suspcn- 
$hm-^ e fu presti. 

Et Ìtt*s^eiiilo venuti mso tutti dì pregadi, zonse- 
no leterc dì le poste, di grandissima i m porta nlia, dìl 
provedador Capello. Et il principe mandoe per li 
savij dì colegio, et veneno subito sier Piero Balbi» 
sier Alvise da Molin, sier Zacaria Dolfim, ^vij dil 
consgo, et altri di colegio, el Tonno lede i[uestc le- 
tcre : 

Di sier Patio Capéllo^ d cavalier, ^jroveda- 
dor reiterai, daie a Figaruoì, a dì J7, a hùrc 17. 
0>me, volendo andar con li capi vcrsso Sermene, a 
trovar il signor marchese, per consultar^ justa Thor- 
dine dato eii sera^ scontro in strada esso nmrchexe, 
con il car'dinal suo fratiello, che veniva versso caso 
provedador, et li presentò uno breve, di 10, borre 
di noie, dil papa, di Bologna, roandato baiando a 
esso marchexe, lo dagi al prefato provedador no- 
Siro, la copia ilil qual sarà qui solo scripto ; et esso 
provedador b mando a la Signoria. Per il qual il 
papa lo prega, che con tute le zente vadi di là di Po, 
a tento che francesi vanno a campo a Spinlinbcrto, 
locho de impoi'tantia^ tra Modena et liologna. Et 
che lui provedador disse al mardiexe, non (aria 
questo senza bcentia di la Signoria nostra ; tafmn 
terniinono di mandarvi subito di là di Po tJOO ca- 
vali linieri, capo sier l'erigo ConUirinij provedador 
cxeculor, e il signor Chiapin Vildli, me iOO bale- 
strieri et 400 stratioti, nel qual numero di baie* 
stricri saria el cavalier Cavriana. ///*w/, non haven- 
do danari da darli, el marclicxe li presto ducati 
tìuOO, pi^r dar a dite zente. Scrive coloquij auli col 
marcitele, ut in litteris. El voi tlanari; ci li 8000 
ducati il niarchexe li arft, e bisogna di altri; et voi 
far Omli %ìOi)etc, SÌ die aspeUi bordine di la Signo- 
ria nostra, si 1 dia passar col campo di la tu Ito eie, 
Item è da saper, il marchese non volse por nìun 
intKÌo che '1 Givriiuia fosse in campo, adeo fo biso- 
gno al j provedador Dipello di niandado a Monta- 
gnana, dal provedador Ciri li, con la compagnia; et 
questo, per 1" odio ditto marchese li ha, ìicet sia suo 
genero. 

J)i sier Andrea Ctriiiy prmedadar stneraì^ 
date^ a Montagnana, ù^\ a hore 16^ Come li 
iOOO cavali et '3000 fanti., ussiti di Verona, sono 
aloscali vicino a Liguago, Lui à fato (jrovì^ion, et 
manilatu Mcleagro da Forli^ e altrif a certi passi, ut 
in Uiteris. 

Ttila la terra bave die dir dì questo venir il co* 
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Icgio si tardi a palazo, dicciulo, e cosse di grande 
importantia. 

A dì 19. Nolo. In quoraiilia criminal, al pre- 
sente, per ii avogadori vicn mon:i(i sicr Piero Trun, 
di sier Silvestro, sicr Zuan Memo, di sicr Lodovico, 
e alcuni altri popuhiri relenuti, qual par introno in 
caxa di certa merelrico etc. Et inlroduse il cisosicr 
Piero Conlarinì, V avogador. 

in questa note, a hore 4, morite sier Piero Lo- 
redan, fradello dil serenissimo; iamen per questo il 
principe non restò di venir in colegio, con mantello 
di scarlato, dicenrlo, si li fosse morto soi fioli, voria 
vegnir in tanta cossa, quanta e quesla, di mandar 
le zenle di là al papa, overo non. Et questa malina 
in colegio lo consultalo quid fiendum ctc. Noto. Il 
principe dava a questo suo fradello ducati 200 a 
Tanno, per il Icslamenlo dil padre. El qual non a 
fioli legiplimi. 

256 Exempìum, 

1510, die 18 octohris in Bogafis. 

LVn lerà parie che luti quelli, che per qualunque 
via, modo et mezo haverano tochato danari da la 
Signoria nostra, per le occurrentie et bisogni de la 
presente guerra, sì da mar come da terra, sì pode- 
stà, come capitane], camerlengi, provedilori, pagii- 
dori, scrivani, o sia qualunque sorte de persone, sij 
chi esser se voglia, ncmine excejìto, dehiano, fra el 
termine de IT) dì, haver dato dislinclo, parlicular 
et veridico conto de luto quello i haverano toccato 
et receputo di danari de la Signoria nostra, el la 
vera el jusla dispensation de quelli ; et |)assalo el 
diclo termine, et non obedendo quanto de sopra è 
diclo, siano incorsi alla pena de XXV per cento de 
luto quello i haverano tocchilo, la qual sia luta de la 
Signoria nostra. Quelli veramente, che havesseno 
danari ne le man sue, spedante alla Signoria nostra, 
debano, fra el termine de' dicli zorni lo, luto inte- 
gramente senza alcuna diminution portar a V oflicio 
nostro di camerlengi de comun ; et passato el diclo 
tempo, incorrano alla pena soprascripta de XXV per 
cento, la qual sia de la Signoria nostra. 

Et acciò la presente parte habia la sua execulione, 
el che la Signoria nostra possi veder la veridica el 
justa dispensation di danari sui, nel primo conseglio 
de prcgadi elezer se deba do zcntilhonìcni nostri, |)er 
scurtinio de quello, i qual siano deputati, cum luta 
qi:c!la libertà et auctorità, che hano li avogadori de 
comn.un, ad iniuirir et diligentemente invenir, in 



tuli quelli, che hanno havulo danari de la Signoria 
nostra, come de sopra è diclo, et recever i conti da 
quelli, che hanno administralo danari de la Signoria 
nostra, nel ternìcnc de sopra consliluito; et a luti 
quelli, che non havesseno obedilo, farli debitori do 
la pena, come de sopra è diclo, el da loro scuoder el 
cavedal, et la pena de luto quello i haverano toccalo, 
la qual sia de la Signoria nostra. Non possino refu- 
dar, sotto pena de ducati 500 d' oro; et subito ele- 
cli, por el serenissimo principe nostro li sij dato so- 
lenme sacramento de far V oflicio suo legalmente, 
el senza alcun respeclo de persona alcuna. Non possi 
esser electo alcun del collegio nostro, per non im- 
pedir le cose de la terra. Quelli veramente, che ba- 
rano dato i conti sui, et sopra quelli se attroveKi 
manchamento alcuno, si nel recever de' danari come 
nel dispen.sar de quelli, el che til suo errore el 
manchamento confesserano de plano ai sopradieti 
do zcnlilhomeni nostri, incorsi siano in pena de XV 
per cento, el pagar debiano el cavedal et pena so- 
prascripta, fra termine de zorni odo, alhora imm/'.- 
diate sequenli ; il qual luto sia de la Signoria nostra. 
Quelli veramente, che non vorano conlessar lo error 
suo, et che per i dicli do zentilliomeni nostri serano 25G* 
introdudi alli consegli, et a quelli conventi, ultra 
l'esser ])osti per fiu'anti, et stridati, jwx/a la forma 
de le leze nostre, in el nostro mazor conseglio, pagar 
debano el cavedal de la Signoria nostra, et la mila 
pili per pena, la (jual luta sia de la Signoria nostra. 
Et siano i dicli antiani a luti, quando i vorano i con- 
segli, reservando sempre la libertà et auctorità ai 
avogadori nostri de comun. El alla instessa condi- 
tion del monslrar di conti, restituir i danari etc^ 
siano tuli i camerlengi, et altri, de tute le cita et loci, 
che al principio de la guerra erano de la Signoria 
nostra, che hanno administralo danari de quella, 
llaver debbano i sopradieti do zentilhomeni nostri, 
per sua provisione, de luti i danari scuoderano da 
li suprascripti, de quelli che deplaìw confesserano, 
X per cento ; de (juelli veramente, che i convenzera- 
no alli consegli, haver debbano XX per cento dei 
cavedal et pena. Le qual utilità divider debbano tra 
loro el i suj nodari et scrivani et altri del suo ofli- 
cio ; si che la Signoria nostra non habia altra graveza 
et spesa. Debbano eiiam dicli do zentilhomeni electi 
haver la instessa utilità de le artellarie, munition, 
biave el orzi, che recuperasseno ; a li qualli eiiam 
sia imposto de farse dar el render conto de tute le 
artellarie, munition, biave et orzi, date per la Signo- 
ria nostra, el cadaun, che ne ha havute, sia tenuto 
darne conto, restituirle etc, in el lempo, che de so- 
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pra è dectiiarilo circa quelli, clic linuo liavuto et 
lodila to (lanari de la Signoria noslra. Drchiapantlosc 
fixpressej die de lesoprasmpte munititinn, jirklìaric, 
bìuve et orzi quomùdocumqu^- mu JkiIjluo dieiì dui 
zeiitilliomctiì cosa alcuna dei cuvcdal de Ju Signoria 
iiustni, tna ben de la pcua, canic è diclo de st>pra. 
Possìno veder ì dicli do sseutillioiìjeni, et luor la co- 
pia dei conti; et tuie le smpUire perllueute alle 
cose soprascripte, ilo o^^tù loco ci ollìrio ; quali, et 
uniti el separali, possfino fur V ollìrio suo, come può- 
leno ì avogadori nostri de comnn. La presente parte 
non se p-tàsì revorar, ne al Irniente iillcrarj ne do- 
chiarir, sotlo pena de ducati mille d' oro, a chi niet- 
257 lesse, dcebiarisse, oallerasseiii contrario ; et quel 
fosse preso, sia de ni un vulor, se '1 mm sera preso 
per le nove (!)) parie de questo conseglb, congre- 
gaio da cento cinquanta in suso, 



258 Copia diì secmido hreve dil papa 

aìprovedador Capello. 

JUUUS VAVX 11. 

Dileele (ili, salulcm et apostolicani bcuediclìO' 
nem, 

Nuper, praHcr cxpectalionDni nostram opinio- 
nemque omnium, nobis est nunliatuui, quod Galli, 
qui, ut ab exptoratoribus acceperamus, liegiutn et 
Paraiam eum omnibus copiis redi turi erant, ejus* 
que rei causa vias fecerant conqìlmari, nunc, pre- 
ci bus et supplieationibus Hippolyli cardinalis eslen- 
sis atquc bentivolorum rebellium nostrorum addu- 
cli, venturi sunt ad oppugnundum Spelimberguni 
oppiduni el noii nulla alia oppidu, in ouulis noslris, 
ut aditum sibi faciant inreslandì lotum agrum bo- 
nonìcnsém. Nos, etsi eadem oppi da viris Torli bus et 
alììs rebus defensioni necessariis niunirì cur^vimus, 
veremur (amen, ne tanti exereilus vires suilerre pos- 
sinl, pr^escrlim cuni exercitus nosler in defeusione 
MutJnu! s\i uccup;itu^. Itaque oportet ut, qua m cele- 
rìier, cuoi omnibus co|>iìs libi commissis, Padum 
Iranseas et nostro ex crei lui te coi y un gas, et, visis 
prtcsentibu^, atiiìe straliotaìii pr^cioittas. Speramus 
ewim quoj, si id eeleriler laclum fucrit» conatus 
liostium ad nitiilum redigcnluri pr-tcsertini cum di- 
Icetus liluis, nosler vu', hibritius Cokmina, exercitu 
regis calbolici ad Vicum CaihoUeuui ]am i)ervenerit, 
et intra quairiduum, ad summum^ exercltut nostra 
se conjunclurus sit. iies, ut vides, posita est in cele- 
rità te ; noli tgilur commi ttei'e ut, lua cune lattone, ho- 

/ PisHi di M. Batiuto. ^ Tura. II. 



stes insolenliores reddanlur, et dedccus et daniiiurn 
uobis interré possine 

Datum Bononia^, sub aunulo pìscaloris, die XVt" 
octobris, bora Vr uoclis, 15 tO, ponliticalus nostri 
anno 7.*" 

SìGìSìiUHDm. 

A ierpo: Dilecto Jìlio, Paulo Oipello, provison 

in exereilu venctoruni. 

i>a poi disnar lo pregadi. Et leto molte lelere, 
vtdeìicel 

Di corte, di V oraior nostro, date a Bolo- 
gna, a dì 17 ^ hore 14 ^ vene. Come il papa in 
quella malina per tenqvo mandò per lui, e disseti 
aver spazi in quella nocle, a hore G, uno breve al 
pruvedador Capello ; e francasi vie uè no a Spilinìber- 
go, et perliò scrìvi a la Signoria, fazi venir presto il 
campo nostro di la di Po; con molti altri eoloquij, 
ut in iiUeris. Et il |>ap;i a prò visto de liinli a Spi- 
limbergo ; e le zeute yspane e zunlc a la Cbatoticlia, 
et sariano in Bologna a dì . . , di T instanle. 

Noto, In le penuUime di corte venute, se inlese 
come tre cardinali erano parliti di Roma, con fama 
venir a Bologna, ina erano restali a Fiorenza, t-kìe- 
licei San MuÌìo, Iruncese, Sanla f, spagnol, et San 

Severino et . . . El che 'l papa liavia ditto, die 

questi tramavano di far papa ek. Et cussi in conci* 
storio, lì a Bologna, te' uno ordine, cbe 1 papa non 
si possi ele^er, per danari promessi in conci&torio 
tempore crcationis, ut in eo^ sitò poma symo- 258* 
ni^^ con molte clausule et ordeui de eligendo pon- 
tifice ; et fu citm omnibus votis reverendissinto- 
rum cardinalium, die sono numero , . . . a Bolo- 
gna. Item^ per queste letcre di 17, par, il papa babbi 
provislo di danari per li sguizari e trovato il modo 
di inandargeli securi* 

Nolo. Il marchese di Mantoa dovea andar a Man- 
toa a far le sue zeute; et si da tilolo di confalonicr 
et non capilanio zeneral \ et il breve, U scrive il papa 
di questo al dito marchese, b scrive etiam confalo- 
nicr di la Chiesia et non altro. £l nota, Vicenzo Gui- 
doto, secretario nostro, c^ ...,,,. . 

Di Bier Zuam Moro, capiianio general im 
Fù^ date a Figarnol, a dì 17, Come i% con V ar- 
mala, reduto in loco securo, U vicino ; el acbademlu 
il campo pa^i, lui anderii con le barche in l'arlarOi 
e ìq tram in T Ad ex e securamenle, Itmn^ scrive di 
uno suo troni beta, qual, vedendo la Kcnle andar u 
la volla dì Ponlichio, cridùr I Tuie ì noslri efe. ; el 
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era pericolo di meler scandolo in i' anmla, ma poi 
non fo 0. 

Fo consejo di X ira pregadi, con la zonla et co- 
legio, e trovono ducati X milia, tra Ihoro^ ini pre- 
siedo et per alino modo; et in questa sera li man- 
dono al provedador Capello. 

Fu posto, per i savij dil consejo e di terra ferma, 
una letera a li tre oratori in corte. Come, inteso 
quanto el ne scrive, et il breve dil papa, semo con- 
tenti darli tutte le zente nostre, è a Figaruol, e scrito 
al provedador passi ; et il marchexe di Mantoa, ca- 
pitanio zcneral nostro, sia capo di quelle, al qual ha- 
vemo dato, et li mandemo, danari eie. ; con altre 
particularità, ut in ea. Sier Zorzi Emo contradise, 
non voi il marchese sia capo. Non li fo risposto; et 
fu presa la letera. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
zeneral Capello, è a Figaruol, che U fazi il ponte, e 
prima fazi passar i cavalli lizieri, e aspeti nostro hor- 
dine a passar col resto dil campo. Et parlò, conlra 
questa oppinion, sier Piero Capello, cao dil consejo 
di X, qual voi, libere si dagi le zente in ajuto dil 
papa. Poi parlò sier Sabastian Justinian, el cava- 
lier, fo savio a terra ferma, et fo conzà la parte, che 
passi con il campo tutto. Et poi parlò sier Zacaria 
Dolfim, savio dil consejo, per il colegio; demum sier 
Mariu Zustignan, fo savio a terra ferma. E tandem, 
visto il colegio, il pregadi voleva darU le zente, con- 
zoDO la parte. Et fu presa di largo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40 
et i savij, do decime al monte novissimo, a V oflcio 
dil sai, videlicet 8 et 9, si scuodino termine b zorni, 
eoo don di 17 per 100, poi altri 8 zorni con don X 
per 100, et altre clausule, ut in parte. Et fu presa : 
^6 di no, 149 di si. 

Et nota, il principe vene im pregadi, licet ozi 
suo fratello fosse disteso in chiesia di San Pantalon, 
vestito da frate. 

Et vene zoso pr^di a borre 4 di note. 

BH Oriti, vene letere, di Montagnana. Come 
i Rimici erano mancho assai di quello scrisse, utpa- 
tet in liiteris; e stanno cussi. 
259 A dì 20, domenega. In colegio fonno le infra- 
scripte letere : 

Dil Capéllo, provedador zeneral, date a Fi- 
garuol, adì.. , Come aspetava la risposta di la Si- 
gnoria nostra. Item, à 'uto una letera di Mantoa, 
di domino Alexandro Gabioneti, noncio pontificio, 
oome sguizari sarauo in ordine etc. 

Di Cividai di Bellun, di sier Nicolò Dalbi, 
provedador. Dì quelle ooooreotie. 



Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
di Montagnana, date a dì 18, hore 15, a sier 
Nicolò Zorzi. Scrive, eri sera hebeno, come T era 
zonto ad Àngiari el campo de i nimici, de 4000 tra 
cavalli et pedoni. Et subito el provedador Griti, vi- 
gilantissimo, fece meter le fantarie a le sue ordinan- 
ze, et fece asaper a le zente d' arme, cavali lizieri 
et stratioti, che stesseno aparati, et fece con una pre- 
steza oìirabile tutte le provisione neccessarie. E li 
disse, volentieri voleva che '1 mandasse uno di soi 
fidati, a intender etc. E subito lui (fnandò) do soi 
balestrieri a la volta de Àngiari, di qua di T Adese, 
per mezo; li qualli sleteno fino a V alba, per veder 
se i se levavano, eh' erano li venuti di Verona mia 
22. I qualli do ritornono, dicendo, prima aver ve- 
duti li fochi faceano le fantarie sopra li arzeri in 
assai lochi. Item, che uno monaro ìì disse aver ve- 
duto le zente nimiche; le quul, judicha, siano, tra 
pedoni e cavalli, da 3 in 4 milia e non più. Item, 
el dito monaro li disse, che lui numerò 136 cavalli, 
li qualli erano passati la prima rota, e andorono 
fina la seconda, poi ritornorono indrieto, cridan- 
do: Ad Àngiari! Ad Àngiari I E li luti alozorono, 
eh* è mia do distante da Lignago. Item, eri sera a 
Lignago non sì sapea dil campo, che venisse a Àn- 
giari; ben se diceva, che aspetavano 800 cavali. Li 
inimici zonseno ad Àngiari su le 23 hore passate. À 
mandato a Porto, per saper etc.; etiam di là di V A- 
dese do altre spie, che anderano nel campo nemi- 
cho. Item scrive, questi esser venuti per dar favor 
a Lignago, el qual za do zorni teniva, nostri li an- 
dasse a campo ; secundo, per divertir le zente dil 
Polesene ; tertio, per farne paura, et Ihoro poter 
andar al Polesene e tuor quelle nostre zente in me- 
zo, zoè queste di qua e il ducha di Ferara di là ; 
quarto, per divertir nostri non vadi a campo a Ve- 
rona, per non li esser zente assai in la terra ; quinto, 
per sborarsi dì la peste, che in Verona è granda ; 
sexto, per dar spalle, che si conducano li vini in 
Verona, che la mazor parte vien da quelle bande, et 
similiter de le biave, vai in Verona 10 et 12 ducati 
el caro dil vino novo, e 1 vechio, pocho ce n' è, vai 
ducati 24 el caro ; septimo, che, essendo ad Àngiari, 
ponno esser presto a le confine del mantoano. Item, 
nostri li a Montagnana non hanno paura alcuna. Non 
H venendo più zente, questa note il provedador spa- 
zò più cavalari al provedador Capello, zercha quello 
lì pareva che si havesse a far. Item, arìcorda si toy 
Frachasso per capitanio zeneral, e il marchese sia 
luogotenente, et saria molto a preposito. Et scrìve, 
esser venuto da lui uno, da parte di domino Andrea 259 * 
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RosscIOt dolor, ò \n Verona, qual li lin dito clie 
Fnicasso lì ha dito, se la illuatpissimn Signoria lo 
volle et farli [KiHitOj die volentieri vegneria a S(?r* 
vipla, Et lui r à dito al provaladop Griti ; el qual li 
disse, non se fidar de' veronesi. Item scrive, vorìa 
qualche ajuto di la Signoria eie; è su j^ran spesa, 
et S fato li XXV hallestriefi dil suo. Item sì duci, 
vìeii fati citadini veronesi presoni eie. ; e arìcorda, si 
fa^i liberar fui ti quelli sono presoni, senza pagino 
taglia alcuna, e, se alcun V havf^se pagata, siali re- 
stituita; e sarà causi che li ciladini sarano partesani 
dì questo stato. E si fazi presto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et a nona vene 
letere : 

Di campo^ dil provedador Chriii, di eri, da 
Montagnana. Come ha, i ninnici, erano (ad) An- 
già ri, sono poelii, e tornavano a Verona. 

Et in questo consejo il principe non vene, per la 
iBorte dil fralello. El reduto il cole;?io, vene letere 
dil Cn|)ello, da Figaruol, in gnin pressa, di^le eri, a 
bore 2 ; et il principe lece venir li savij in la sua ca- 
mera, el fonno lede. Scrive esso prò v ed ad or Capei- 
lOj couic il marchese, qunl era a Scrmene, è venuto 
li, e datoli una letera di li oratori nostri tutti tre, 
date in Bologna, a di 18, hore ^, drizala a esso pro- 
vcdador, et lì de te uno breve dil papa, a lui drenato, 
di 17, hore G di note, qua] lo manda a la Signoria 
nostra. Li scrive, i ni mici, zoè francesi, haveano auto 
Spilimbergo, e venia no a campo a Cistel Franco, mia 
5 lonlan, et 12 di Bologna; et perhò vengi, con tute 
le zen te, in ojuto dil papa, limUj V ora toc li scrive 
questo; e come il papa ir\sia grandissimamente, que- 
ste zente vadino senza alcuna indusia, El qual papa 
la note avia auto la febre, né Jiiaì ilormìtOj et perhò 
vengì con le zente, alìkr il papa si acorderà con 
franzesi ; si die le cosse è in gran pericolo* liem, el 
signor Fabricìo CoIona è zonto, con li cavali lìzìeri, 
li, e le lanze 3U0 yspane vìen drio ; e altre pariicu- 
laritii, ut in lìtkris. Item, scrìve esso ppovedador 
Capello, come quelle zente non voi passai r, si non 
ha danari, Item^ {\ dato li ducali 8000 al niarchexe, 
ma son pochi; et voi far 3000 fanti in manloana. 

Et cussi fo mandalo |>er li consìeri, et fo ordina 
chiamar consejo di X in questa sera^ con la zonla 
et lì procuratori ; et cussi tonno mandati tuli fanti e 
secrclarij e &inzelieri atorno, che dete molto die dir 
a luttJi la terni che iutese. E quelli dil consejo dì X 
e di la zonla venivano con le torze, cossa inusitata - 
et fino sier l,uclia Zen, procurator, povero vechio, 
e altri, lutti vi ven'% e sleteno fino borre j di note. E 
fouuo trovali diinari im presiedo, et da queUidil 



consejo di X, ma da li procuratori il forzò- Et spa* 
zono teiere al ppovedador Oipello, che omnino el 
vadi di lii di Po subilo, et li mandemo danari eie. ; et 
manali a dir ai papa la sua levata, lassando custodia 
su e! Polescne, e V armada vengi in V Adexe, e altro 
partieulapìta, ut in Utferis^ e dil marchese, 

Suniario di una hUra dil conte Hirommo da 
PorMil, data a Bmna, a dì 6 oetubrio 1310, 
a sier Zuam Badoer^ dùcior et cavalter. 

Come desidera saper di le cosse di Hongarìa. E 

sono alcuni di che uno italiano, che era andato per 
conzarsi per secretano in casa dil cardinal Is trìgoni a, 
scrisse de lì che si preparava esercito conlra la Si- 
gnoria per venir a Zara, che Io fece star di niala 
voja; e li inimici tanno un canhir di questo. Dubita 
che quello dil ciirdinal regino, che andò di la, non 
sìa sia causa impulsiva, Pre' lAidia, che andò a la 
corte di V imperalor, ha scrtpto a suo fratello, die 
pestò li in Roma, che li dicha a lui inseeretis, come 
el tenia per certo che T imperalor se acordena con 
il papa ; e non potea scriver altro. E cussi il predilo 
a dì 3 li disse questo ; e tien certo, Ungaria e Spa- 
gna vegneria a la devutìon dil papa. Per questo ti- 
mor, Fran/.a ha mandato uno homo suo al papa, per 
far paco con lui, Etiam ci cardinal Nantes praticha 
noviter, e dice che *I fa et sa ; dubita de insidio, e 
tien la regina di Pranza sìa causa. Sono letere di 
Franzii, che a di ^1 septembrio fu fornito quello suo 
convento; et netnosciebat quid conclusum, per- 
chè prima voteaijo rcferir al re, e liaveano mandato 
alcuni ad referirlo j e non si disolverà tal convento, 
se prima non sia zonlo in Pranza et cun^ense^ Il gran 
niaistro, di Brexa, à se rito molte bravane, e haveano 
lajalo a pezi 2000 nostri a Verona ; e il ducha di 
Ferrara ha via preso 00 bardi e im Po, e il Poi esene, 
excfpiù la Badia ; e die V andava con il suo excrdto 
a trovar quel de* venitiani, a San Martino in verone- 
se, dove lo ronìperia o lo farla intrar im Padfja, e 
poi vegneria a reco peni r Modena, con molle altre 
zanze. Questo gran maìslro e disperato per la morte 
dil cardinal Albi, e dice e slù vencuato; e li soi ser- 
vitori dicono non esser vero. Et in cffeclo non è 
vero, ma beveva per X homeni, era la piil francha 
lanza di Pranza in bever j et ideo è morto in lo aere 
dì la Marcha, Si duol de la ìnfernutà dil papa, qual 
è una dopta terzana, eomenzó a ^ dil pssato; havia 
mand;Uo a Fiorenza per maistro Mengo, medico; 
non è andato, propter seneciutm^. E, per teiere di 
3 si bai ^Tà oaeglio; loa sa dubitava cbe si voltaS' 
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se in quartana, qua in sene non est bona, nec uJla 
fébris; ego bene spero, et ita rogo ex corde JDeum, 
ut cito sua sanitas evadat; si V acadesse alcun si- 
nistro, saressemo ruinati, quod Deus avertat, 11 
signor Fabricio CoIona era a Loreto, con le 300 lan- 
ze (li Spagna, za 5 di ; va con gran animo. Il ponti- 
fico fa far a Porosa, ut dicitur, fanti 4000, e in la 
Marcba 2000. Li sguizari hanno facto quello è il suo 
260* consueto; si xcimiìo fideJi ter, già francesi sariano 
fuora de Italia ; danno la colpa a lo episcopo di Co- 
ra etc. Si sa per corto, che tre cantoni sono con 
francesi. È Ictere dil gran maistro di Milano, che 'I 
ne bari COOO sguizari lui. Tien, si 1 sari intelligen- 
tia tra il papa e V imperador, sguizari si conzcriano 
di qua. Iteni, a Napoli è sta disturbo per quella 
inquisilione, che '1 re iterum tentava ; e tutti erano 
in arnie, utajunf. Quelle galie, che erano li, vanno 
in Africba. Si dico, il papa à comesso a Pandolfo Pe- 
Iruzi da Siena, dagi le cosse neccessarie a le galle 
nostre, e sua santità satisfarà. £1 papa li dà al liolo 
uno episcopato de Soana, in Mariema de Siena, di 
400 ducati, e darà oflìcij eie. ; e cussi li dete in con- 
cistorio in Bologna el dì de San Hironinio ; e fece 
domino Maximo, che stava col Ci\rdinal Narbona, 
episcopo in Reame, con ducati 400 d' intra'. Et in 
questo concistorio à fato il marchese di Mantoa con- 
falonier e capitanio di la Signoria. Di Pranza si ha, 
che '1 roy bavia richiesto a V imperalor o Verona o 
Mantoa, per assecurar lo suo stato ; e V imperator 
uon ha voluto. Questo aviso si ha da la corte. È le- 
terc di Pranza, che 1 re venirà omnino in Italia, 
quod non credo, statini che la regina bara parlu- 
rilo, che sarà ante festum Omnium Sanctorum, 
come li ha dito uno frate di San Dominico, compa- 
gno dì uno altro frate, mandato da la regina a Lo- 
reto, a celebrar ogni di in quello aitar, fino la raina 
parturissa. É nove li a Roma, nostri aver preso o 
morto 100 homeni d'arme e fanti over aczieri fran- 
cesi. E queste nove è di 2 octubrio. Replicba, a Tors 
non si disolverà il convento, fino non vegna li lo 
episcopo curzense ; ma ba bora il contrario, che 1 
curzense non si partirà di Tors, fino non sapi quello 
è sta referì al roy e la risposta diesso roy. A Fio- 
renza sono 5 cardinali, Samallò, Bajus, Santa f» San 
Severifli et Cosenza ; si meraveglia non vadino a la 
corte. 

Noto. A di 20, a gran consejo fu posto, per li 
coDsieri, che li sopracomiti elecli, atento i non armi- 
no al presente, possine esser tolti dentro e di fuora. 
Ave 111 di DO, 477 de si. Et perché dod havea il 



numero di le balote, iterum balotata, ave 223 di no, 
629 di si. Et fu presa. 

Item fu posto, per li diti, che a li fioli di sier 
Lodovico Micbiel, fo castelam a Caravazo, eh' è prò- 
xon in Pranza, li sia concesso, per sustenlamento di 
la sua fameja, X balesirarie su le galie di viazi, con 
questo, debbi andar per Ihoro nome sicr A^'ustin 
Manolesso, di sier Lorenzo. Ave A non sinceri, 243 
di no, 953 di la parte ; iterum balolala: 3 non sin- 
ceri, 228 di no, 973 di si. La pende. 

A dì 21 octulmo. Da inalina tuta la terra era 261 
in moto, per il consejo di X stato eri sera ; el si par- 
lava, il papa si Jicordcrà con Pranza, over sarà iin 
pericolo di esser preso. PI in questa nialina non fo 
letere in colegio alcuna da conto. 

Nolo. Morite ori sera sicr Nicolò Barbo, di sior 
Piero, era podestà a Portogruer, da pesto; qual 
vene in questa terra con la pi'sle, et è morto. Etanu 
la sera sier Marco da Canal, di sier Alvise, uiorilo, 
pur da pesto. Tulli do zovoni. Idio li doni requie. 

Di Corphìi. Si ha, per lelore parlicular, di 9 l'u- 
ste di turchi, slate a Oxo di Otranto, ol posto in lerni, 
el hanno mena via anime 100. Item si ha, 1* arma' 
dil soldam esser sta prosa da l' armata di Rodi, tulli ; 
la qual arma' andava a la Jaza, come scriverò. 

Nota, le letere, venute eri sera, di Bologna, 
di 18, horre 2 di note, è scrite al provedador 
Capello per tutti tre li oratori nostri, videlicol 
Trivixan, Mozenigo et Donado. Et nota, in quo! 
zorno essi do oratori introno lì, a bore ... ; et subi- 
to inlrati, il papa mandò por Ihoro. 1 ({ualli andati, 
il papa disse non voleva altre cerimonie ; solum que- 
sto, che, atenlo il pericolo de* francesi lì vicino, vo- 
leva che le zente nostre fosseno passate, per tutto 
19, eh' è sabado, di là di Po, ad ogni modo, dicen- 
do : Vuj me intendete ! si no prenderò partito. Ne 
valse a Porator Trivi.\an a dirli : È podio termine, le 
letere non sarano zoiile. Or il papa li disse : Me in- 
tendete! Et con questo li licenlioe. Scrivono, il papa 
à dato el vescoa' di Bologna al cardinal Pavia, el 
qual è tutto francese ; sì che si tien V acordo con 
Pranza sia fato. Item, frantasi haveano auto Spilim- 
bergo et Castel Prandio. 

Dil capitanio zeneral im Po, date a presso 
FigaruoJ, a dì 19, Come è compito il ponte tutto, 
e^ lui è de sora con V armala etc, 

Dil provedador Oriti, da Montagnana, di 
eri. In una, dubitava de i nimici ; quasi era in moto 
dijevarsi. In P altra, ha che diti inimici è ritornali 
a Verona, e Zuan Forte li à visti inlrar. Item, di- 
manda danari etc. 



Nolo. Eri sera fono maiiJati in campo, al Capel- 
lo, ducali 6000, 

IH Spaiato, diskr Almorò Barbaro, eanier- 

Ilenffù e casieìan e vice conte. Come a dì 15 di l' in- 
Itanlo morì sier Jacomo IJon, coni e e capìtaiiio de lì. 
Noto, Lì turclji* erano qui, fo terminato reman- 
darli in campo» et parte volsono tornar, e parie no. 
Et il conto Yanis volse ritornar con Hcrcha 'lO di sei, 
Él 56 partìrssi efc. Et cusai dito conte Vanissa fo 
mandato subito in campo, 

L da saper, eri in gran consejo, qua] non lio 
scrìpto al loco suo, fo jKistodo parte, per i consiarì : 
runa, che li sopraconiiii clécU f>os!^Ìno esser bulola* 
li, noQ arnntndo, per esser quelli facti per il consejo 
di X antiani. Et cussi fu presa. 

Ikm fu posto, che a li fioli di sier Lodovico Mi- 
chicl, quondam sier F*olo, era castelim in OìravazOj 
et è prexoui di francesi, qua! sì porlù virilmente, 
clic, sdento à fioli e fie, numero , . . , e ìa ninjer. e 
non hinnio di viver, li sia dsUo per gCijlia X bale- 
strane, ut inparie^ acciò possino sustenlar la vila 
Ihoro. El baio tu Li do volte, non fu presa, perché la 
vuol .... 
I * Da poi disnar fo pregadi. Et fo cons*go di X con 
la zont;i, et preso di aprir alcune ktere e seri Iure, 
erano nel conS4.jo di Xj al [*regadij zercbii il mar- 
eliexe dì Manloa eie, 

Fo leto le Iclrre, scrite eri per il consejo di X al 
provedador Capello efe. 

Fu |>óstO| per li savi], una leteru a li oratori no- 
stri io corte. Como havenio scriUi al pr<»viHlador Ca- 
pello, passi imnmìiate con tutte lezenie Tha; et 
di più scrito al provedador Grill, mandi J(K) ho- 
meni d* arme et ^2(X) cavali Iizìen efc, ut in ea,' et 
siano vigilanti, che 1 papa non si acordi con tran- 
cesi. Et sier Zacaria DolOm, savio dil coTiS4*jo, non 
vuol si mandi a luor di Muntagnana 100 liomeui 
d'arme et li cavali linieri, ci pachi dil pericolo re- 
stava il cam[to, iKissando il Q^iella Po; li ris{>ose 
sier Alvise da Mulini. Parlò \m sier Gasparo Mali- 
piero, Tavogador, voi sì provedi di mandar danari 
in campo, et nulla si fa. Et parlò sier Francesco l^o- 
scìU'i, el eavalìer, dicendo, si duveria trovar ditnari 
ozi ìm pregadi, in tanto bìsogtio, et lui havia presta 
ducali SOOO, et ancora ne haveva ducali 500, et li 
oferiva im presteilo a la Signoria. Or andò le parte. 
Il Dolfim messe senisa la clausnla di tuor le 2ente, 
ntaupra.dì Montagnana: 4'» dil Dolfnn, il i*esfo 
di savij. Et questa fu presa. 

Fu posto, per li dili, ima allra letcrn al prove- 
dador Capello, passi Po subito. 



Fu posto, per li dtlr, una letera al marchete di 
Mantoa, voglij ftiam lui andar, con il nostro exer* 
citOt in ajuto dil p^pa» et Tari li 5000 fanti; et li 
mandemo ducati 0000, mdeìicet 4000 de contadi 
et '2000 per le t ere di cambio etc,^ ut in liitiris* 
Presa, 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Grill, a Monlagnana, che 1 mandi subito li 100 ho- 
meni d'arme et "300 cavali lizieri al provedador Ca* 
pello, e ali re parlicularitsV. Balotà con la letera di 
Roma ; presa. 

Et il ]>regadì stevano in aspetalion di ha ver le- 
tere dil provedador Otpelto over di la corle^ dil 
sa bado, da Bi^logna, die Ìm|>orta assa'; et steteno 
tino borre i di noie* 

Nolo. Il conte Antonio Bergamasco, qual en fa* 
zeto, e andava per Hialto, è sia amas?atodove Pha- 
btlava, st San Ca^sao, da quelli slava con lui, ere* 
dendo Phavessc danari eie, 

A dì 2^^ In cnlegio. Vene sier Uironimo Zorzi, 
quondam sier Andrea, da San Marcuola, stato in 
Verbossana da Feris bel, sanzacho, al qual al mio 
tempo fo dato licenliii ci re put riasse. Et referi poche 
cosse, el di la volont:^ di quel S!ms?acho ete^ 

Di Monta^mina, dil provedador Griti^ fan- 
no httre^ di eri. U da conto. 

Bit mpiianio di Po, Menerai, date a presso 
Fiffarmì, a dì 20^ vidi lettre. Come eri h 11 il 
marchese; e havìa ordina fusse fato il pont(% et lino 
una borra sarà finilo, qual i da FigJiruol a la Stella, 
e si judicha ozi si prineipìeni o passar. Il marchexe 
poi ritornò a Sern*ene subito; atende a far la mon- 
stra a le sue zente d'arme, poi dice venlrà in campo 
liii do over Ire zornì. Scrive, è bon far disarmar le 
g:mzare, et di quelli danari si spende in esse, far 
tante barche. 

Da poi disnar fo pregadi. Et Icto molle letere, 262 
et una dil provedador Gnti. Come Hen^o Manzino, 
apo di balestrieri * , , , bavia morto li in campo uno 
suo balestrier, et enì scani|)it in Verona. 

Fu pusto, per i savij, che tulli queUi, hanno de- 
posita parte el non il tutto, a 11 governadoH, per 
aver oficij, et sono rimasti, debano, termine zorni 
8, aver a presenta tutta la quantità, solo pena di 
perder il deposito, el siano electi altri in loco suo. 
Fo preso. 

Fq kto una teiera dil gram maistro di Ma- 
di, a la Signoria nastra. Di la vitoria aula contra 
Tarma' dil soldaa La a>pia di la qual sari notada 
qui avanti. 

Fo fato seurtinio di do savij dil eonsejo, cbe 
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manchayano; et niun non passò. Siep Nicolò Mi- 
chiel, procuralor, 92, et 96 di no ; sier Antonio Lo- 
redan, el cavalier, 87; sier Zorzi Corner, cavalier, 
procuralor, 81 ; sier Zorzi Emo, 79 ; lutti questi 
hanno titolo, poi altri etc. 

Fu fato eletiom di uno savio ai ordeni, in luogo 
di sier Antonio Surian, el dotor, non à provado la 
eti. El rimase sier Hironimo da cha* da Pesaro, fo 
zudexe di petizion, qtu>ndam sier Nicolò, di una 
balola da sier Zuam Barbarigo, quondam sier An« 
Ionio, quondam sier Hironimo, procuralor. Tolto 
con titolo sier Batista Boldù, et altri senza litolo. 

Fo fato scurtinio, con pena, di uno provedador 
gora i danari, in luogo di sier Piero Capello, é intra 
cassier dil conspjo di X. Et rimase sier Francesco 
Foscari, savio dil consejo. qtiondam sier Filippo, 
procuralor; e inlroe. 

Fo fato scurtinio di do provedadori sora la re- 
visiom di conti, de li danari, administrati da la guer- 
ra in qua, e altro. Et rimase sier Zuan Barbarigo, 
fo ai tre savij sora i conti, quondam sier Antonio, el 
sier Francesco da cha' da Pexaro, fo di la zonta, 
quondam sier Hironimo, e fonno con pena elecli. Et 
nota, Jo non fui nominato, che desiderava assai. 

Fo fato scurtinio di do provedadori sora il coti- 
mo di Londra, justa la parte. Rimase sier Pollo di 
Prioli, quondam sier Domenego, et sier Francesco 
Zane, quondam sier Bernardo, merchadanti pratici 
di quelle cosse. El Jo fui nominato, che non volleva, 
chome si vederi per il scurtinio qui avanti. 

Et nota, fo fato questi scurtinij, temporizando im 
pregadi, si 'I venisse letere di la corte, che summa- 
mente si desiderava. 

Scurtinio di uno provedador sora i danari. 

Sier Alvise Malipiero, fo consier, quon- 
dam sier Jacomo 83. 90 

Sier Alvise Mocenigo, el cavalier, fo 
provedador zeneral, quondam sier 
Thomà G0.114 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Andrea . . 90. 80 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di 

X, quondam sier Bertuzi . . . 58.1 1 1 

Sier Andrea Loredam, el cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Nicolò . . 89. 82 

Sier Francesco Falier, è di la zonla, 

quondam sier Piero, da San Vidal. 56.120 

Sier Zacaria DolGm, savio dil consejo, 

jtfondam sier Andrea .... 81. 86 
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Sier Alvise da Molim, savio dil consejo, 

quondam sier Nicolò 60. 

f Sier Francesco Foscari, savio dil con- 
sejo, quondam sier Filipo, procu- 
ralor 97, 

Sier Lucha Trum, fo cao dil consejo di 
X, quondam sier Antonio ... 67. 

Do provedadori sora la revesion di conti 
danari, administrati di la guera in qua. 

t Sier Zuam Barbarigo, fo di tre prove- 
dadori sora i conti, quondam sier 
Antonio 132. 47 

Sier Francesco Bolani, fo di la zonla, 

gwotkJam sier Candiam . . . . 61.112 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a ter- 
ra ferma, quondam sier Bernardo. 83. 86 

Sier Marin Bon, fo auditor e synico da 

terra ferma, quondam sier Michiel. 54.122 

Sier Piero Contarini, fo di pregadi, 

quondam sier Zuane 99. 83 

Sier Marco Foscari, fo auditor vechio, 
quondam sier Zuane. quondam 
sier Marco, procuralor .... 84. 93 

Sier Francesco da Leze, fo provedador 
sora el flisco, quondam sier Lo- 
renzo 102. 71 

Sier Zuan Antonio Venier, Taudilor 
vechio, quondam sier Jacomo Al- 
vise 39.123 

Sier Hironimo Polani, el dotor, fo audi- 
tor nuovo, quondam sier Jacomo . 51.125 

Sier Lorenzo Orio, el dotor, fo auditor e 
synico di terra ferma, quondam sier 
Pollo 51.125 

Sier Santo Trum, è di pregadi, di sier 

Francesco 33.122 

Sier Domenego Querini, fo auditor nuo- 
vo, di sier Zanolo 55.121 

Sier Marco da Molin, fo savio ai ordeni, 

quondam sier Piero 30.143 

Sier Alvixe di Prioli, è di pregadi, 

quondam sier Zuanne .... 63. 93 
t Sier Francesco da cha' da Pexaro, fo di 

la zonla, quondam sier Hironimo . 108. 70 

Sier Andrea di Prioli, quondam sier 
Marco, quondam sier Zuane, pro- 
curalor 84. 88 



262* 



SII 



UDÌ, OTTOBftE. 



ij provedadori sora il cùUmo 
di Londra. 

Sler Fcrìgo Morexiiiì, da Londra, quon- 
dam srer Hiroiiimo 7:L 05 

Sìer Pulo Natii, To pgJidor in cximpo, 

qnondam sier Zonl 64. 1 11 

Slep Marin Sanudo, fo savio ai ordetii, 

quondam sìev Lumì^do , . , . 03. 80 

Sier Lorenzo Mianì, lo pi*oveiJndor sora* 
la diamera ci' imprestidi, quondam 
siar Jacomo 59J05 

Sier Zmm Parata, fu palron iti Fiandra, 

quondam sìiT Ahìm GLI 10 

f Sier Francesco Ziine, quondam sier 

Bernardo, da Londra lOL 69 

Sìef Ferigo Foscari, quòndam sier Ni- 
colò, qnondam sier Jacomo, quoti - 
dam sereniiJSttrìti 85. 90 

Sier Jaconio MtehìeI, fo patron in Frati - 

dra^ quondam sìei* Htronimo . . 74. 95 
t Sier Polo di Prioli, quondam sier Do- 

rnertego lOtì. 57 

Sier Andreii Barbarigo^ fo proveclador 

a Trevi, quondam sier iNicolò , * 08. 7 1 

Di domino Limar do Grasso, prothonofarìo, 
date a Montagnanu^ adìMl^a horre 2^t ^ ^*^^ 
Nicolò ZotmL Come à di Verona, licei sìa vechia, 
lo azonzer de li oratori veronesi, stati a V impt^ra- 
don, die zonseno venere di, con una leltra di la ce- 
sarea majeslà, che contien che lo inipemtor scrive, 
che in Verom non reniagna se non '^IKK) Ainti^ per 
custodia di io forteze et piaza, el resto dit catìipo 
debbi andar ad alozar di tUora di Verona, a Villa 
Fnncba L' altre ville. Dicesse, per uno, vien da Ze- 

^ veo, che quuili, erano ad Angiurì, non erano intrati 
in Verona, per ri speto eÌ€. Ozi a mandalo uno suo 
a Verona; supera il lui lo. Item, m Lignago (voeha 
zente vi sono ; quelli erano ad Angiari ritornorouo 
hidnedo, saehisfando. 

\ Di Vìcenm^ di sier Vetor CapelìOf prom- 

dc^dor, di 21^ hore ò\ Chujue ha, che lode.schi di 
Verona se p^ileno e lendeno versso Treni o. Et che 
lì iti Vicenza il morbo era aì Consuelo; et ozi hanno 
falò conspjo per trovar qualche dinar, per renjediar 
a questa inltfctiou, e si farà provisioiu. A Padoa e 
Bassatti è grandissima pesle< 

In questo prega di fu posto, per i savij di terrà 
ferma, ditr [jruvision a Dimilri Megaducha, Ciipo di 




slralioti, ducati 35 ?ì1 mexe a la camera di Candia, a 
page i a Tanno. Et fu presa. 

Et in questo zorno, a di ^5 oelubrio, venuto 263 
seos'ì pregndi, gionse teiere di le poste, di) proveda- 
ibr Oqa'llo, quat fo lei'te in camera dif principe con 
alctmì di colegio. Et era una letera dil dilo prove* 
dador Caprlb, drezala ai cai di X, cralo in materia 
dil marcliese; el qnal non va a bini camin, et mette 
lotigole eie. 

Di sier Pollo Capello^ d cavai ier, })roreda- 
dur Menerai ^ date a Figaruol, a dì ^^, horre 
do di notte. Gomeel ponte sopra i burchij era com- 
pilo. Et il mareliese è stato 11 in eatnpo. Et hanno 
consulla di mandar Vigo el ViceiTzo Gnidoto, seere- 
tario nostro, qual è a presso esso marchese, con 50 
cavali linieri jwr scorta, Tmo a Bologna, a dir al 
papa, che n osi fi passera no di la di Po cerio, e dil 
ponte compilo etc. Item, il nmrcliexe voi aver li soi 
fanti, die H fa far, et le so zenle tulle, e il resto di 
danari da farle; e sopra questi danari scrive etc. 

A dì MS, In colegio. Fo relecte letere dil prò- 
vedador Capello, venule eri sera eie; el consulta- 
to, il fiiarchexe non voi far 0. Et gionse lelere dil 
proveiJador Capello, di eri, con lelci'e di la corte, di 
oratori, di !y, hore "2 di note, il suttiarìo schiverò 
di solo; et maxime alcut)e letere di sier IJironinio 
Lippomano, fo dal banco, a sier Vetor, suo fratello, 
da le in Bologna, molto copiose, hora per borra etc. 
Item^ li oratori avisano il zonzer 11 di sier Ferigo 
Contarini, provedadorexecutor, con li cavali lizieri; 
adfo le eosse de lì è asecurale, e sì lien, il papa non 
si acurderà ptii con Franzti cfc. Itetn, founo letere 
di domino Jannes di CamiKj Fregoso a Piero di Bi- 
biena, qoal è su Tarmada, di , . . ; spera, T impresa 
di Zenoa ara elfecto. Adco tutta la terra è in moto 
per le bone nove; e si tiem, le cosse di Zenoa siano 
aseco rate, sì come scrìverò di solo. 

Di Montagnana, dil protmìador Grifi, di 
eri. Come voi danari per le zenle. El manderà do- 
mino Atitonio di PJj et Mdeagro da Forlì, con le 
llior compagnie, in campo, jusla le letere scriploU 
co! senato eie. 

Et nolo, eri sera Tonno mandalli danari in c^impo. 

Vene in colegio el conte Vanis con li turchi, et 
fonmi expedilt. 

Di Vieenm^ di sier Vetor CapeXìo., prave* 
dador, date a dì 22. Come à a viso, le zentc lode- 
sche, è in Verona, vanno via. Jtem ha, il signor 
Pandolfo Mala testa esser zonto a Trento; et aver 
dito, è sta liga tnt Franza, Ilong;trÌa, Ingullera e 
r uiìperador, eontra venetos €ti\ 
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Nolo. Ozi sier Antonio Loredam, fo provedadop 
al sai, quondam siep Francesco, andava podestà et 
capilanio a Treviso, et il burchio era a la riva, et si 
BDialoe di febre et ozi morite, nullo condito testa- 
mento etc, 

Item, sier Nicolò Michiel, procurator, e li altri, 
hanno li sol presoni in Ferara, fonno in colegio, a 
dir aver aviso, che a Ferara, suo Col, sier MaGo, e 
sier Francesco Bonn, era camerlengo, et li altri pre- 
soni zentilhomeni, el ducha lì haveano fati meter in 
fondi di torre ; el perliò rechiedeano una lelera a li 
oratori in corte, dicesse al papa, li piaqui remandar 
di qui Maxino dal Forno, che li fo mandalo, per- 
chè 'i papa el voleva examinar etc. Et cussi fo ordi- 
na la lelera. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo molle letere etc. 

Fo consejo di X con la zonla, el fo aperlo al 
pregadi certo aviso dil consejo di X, zercha il mar- 
chexe di Mantoa etc. El pregadi siete suso fin bore 
4 di note, secretissimo : nescio quid actuni. 
263* Noto. In questa sera fo chavà la cheba zoso dil 
campaniel, qual era granda, el la vidi ; e chi era 
dentro fuzite, el alcuna provisiom né taja (u data. 

A dì 2à. La matina. In colegio. Introe el cola- 
teral zeneral, venuto per stafeta di Figaruol, con li 
cai di X ; el referi alcune cosse, credo zercha il mar- 
chexe di Manica, e ste' assai dentro. 

Dil Capello^ provedador^ date a Figaruol , 
eri. Come passerà Po ; el il marchexe è a Sermene. 
E altri avisi, ut in litteris. Et lede dite letere in 
colegio, fo terminato di mandar uno zenthilomo no- 
stro de qui fino dal dito marchexe, a solicilar el 
vadi. El sier Francesco Gipello, el cavalier, execu- 
tor, si ofersse andar via ozi ; el cussi, senza altro, 
per colegio fo expedilo V andasse fino dal prelato 
marchexe, a solicilarlo ci vadi sopra le zente nostre 
in ajulo dil papi, el usi ogni solicitudine etc. El qual 
sier Francesco Capello vene zoso di colegio, et ozi 
montò im barcha per Padoa. 

Di corte, di oratori, vene letere, di 21^ a 
nona, venute per mar. Et fo dito esser bone le- 
tere, adeo la terra respirò alquanto, et vene du- 
plichate letere. El fo dito, che 1 papa havea repu- 
dialo il signor Alberto da Carpi, qual havia voluto 
far trieva per uno mexe; et il papa é constante cen- 
tra francesi ; el die 1 cardinal regino el Ilagona ca- 
valchavano per Bologna, e il populo era ben dispo- 
sto per il papa ; el Fabricio CoIona aspeclava le sue 
zenle zonzesseno, el voleno far etc. contra francesi ; 
si chome il tutto, e più, se intese per letere dil Lip- 
pomano, utpatet 



Da poi disnar fo pregadi. Et, poi lelo molle le- 
tere. 

Fu posto, per li savij, che si polesseno meter 
ancora ori e arzenti in zecha, in termine di zorni 8, 
a ducali 6, grossi 1^2, la marcha, e li ori, ut ante, 
da poter scontar in le angarie verano etc, ut in 
parte. La qual sarà posta qui avanti. 

Fu posto, per li 5 savij ai ordeni, le gahe di 
viazi, Baruto el Alexandria, videlicet 3 per muda, 
con dar a le galie di Alexandria certi donni, utpa- 
tet iìicantu. Sier Alvise di Prioli, savio a terra fer- 
ma, messe do galie a Baruto et 3 in Alexandria, et 
a quelli di Alexandria sia dato la Romania bassa et 
alta, come era la mia opinion. Et pari j per la sua 
opinion sier Marco Bolani, savio dil consejo, qual 
volindusiar; li rispose sier Domcnego Pizamano, 
savio ai ordeni. Parlò sier Andrea Trivixan, el ca- 
valier, savio a terra ferma, voi indusiar ; li rispose 
sier Alvise Capello, savio ai ordeni. Parlò poi sier 
Luca Trun, savio a terra ferma, voi indusiar; poi 
sier Antonio Grimani, savio dil consejo, el qual in- 
Irò, con sier Alvise da Molin, in la parte di savij ai 
ordeni; et il Bolani, Trun e Trivixan messeno in- 
dusiar a luni. Andò le parte: il Prioli, e il resto di 
savij, intrò in la parte di le galie, con il resto ; 77 di 
savij, 83 de V indusia. El fu questa presa. 

Fu posto, per li diti, una lelera al provedador 
Capello, ut in ca. Presa. 

Fu posto, per li diti, una lelera al marchexe di 
Mantoa, voi andar, in questo consiste il tutto etc., ut 
in ea. Presa ; el fu. 

Fo chiama a bancho a bancho, per luor im pre- 
siedo da lutti, a scontar in le so angiirie etc. 11 prin- 
cipe prestò ducati 300; sier Francesco Foscari, el 
cavalier, ducati 500; elil resto, ita che Irovono 
zercha ducali DOOO. Ma molli veneno zoso per non 
imprestar. 

Fu posto aduncha, in questo pregadi, luor im 2G4 
presiedo a banco a banco; et quelli impresterano, 
possino scontar con la </« dil prò' dil monte nuovo 
di marzo, e con il 4.° di la tansa a restituir, e mezi 
fili, e possi comprar slabeli de li debitori sopra 
r incanto. Ave 18 di no, 127 di la parte. 

Fu posto, per li diti, che quelli melerano arzenti 
in zecha, in termine zorni 8, a ducati 6, grossi 1*2, 
la marcha, a liga, possino scontar in le sue angario 
el di altri, et etiam comprar slabeli sopra fi incan- 
ti etc. Et fu presa, sì come ho fato nota di sopra. 

Fu posto, per li dili, che li debitori di le decime 
5 et 6, e di la tansa e meza tansa al monte novissi- 
ma, debino pagar in termine zorni 8 ; i qual pasadi, 
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siano tnjate a ducali GO persi il JOO, e poi mondale 
a le ca^ude: M di no, 1*>2 di si 

565 Sumhrio di ìetere di sìer IUronimo Lippoma- 
no, dal hanm, a sìer Vetor, suo fratdht 
qnal è mn li ùtatori a Bologna. 

De Ymola, date a dì 16 ùciubrio^ a horre 4 
dinofr. Come li ornlon, a dì l'i» mmmo n Ravfn^; 
e luì, pnrti primn per Bologna, A zonlo li a Ymola, 
Si^rive, carne si seolc bomhard;»r; il campo iioslro 
boinlinnlava n prf^^o il Botiilcm. Itcm, il marclie- 
xc di Ma rito a tjuesla itihIÌiw era parlilo per Bologna. 
E si fi dilo, lo zen le dil papa é sta le n le mnn con 
cerlì Iranccsr, morii et presi francesi 40. Il signor 
Fabrizio Coloim non e aneor 3Eouli>, né passalo de lì ; 
tutti lo aspella con desidei'io. Il papa eri fe^e brevi 
a queste terre, Havcna, Faenz;», Ymola e Cesena ; 
vuol '2000 cernedc, e cussi i>ro rata si tì*rà, chi 200, 
clii 300 per lerra; si dice voi far qualebe forteza in 
Modena. TulU liomagna brama il papa habbì Fera- 
TL li e^irdiiial Pavia e ìi Bologna, Vien parlalo di 
lui n varij modi : clii dìzc l*à privo di la legujiiom, e 
privo non vadi in campo dil |>apa, per esser iiiimi- 
cissimo al duclm dì IJrbìn; ma de li è sta dito, il 
papa lì h conripniii la leguliom dì Bologna, Il m/ 
dimanda Ircugua al papa per tre mexi ; il piipa non 
voi, e voi |)ublicljarlo interdilto, et ìvà ordinato siano 
messe in vnìms eechsifp. E 1 gran maislroscomu- 
nichato. Item scrive, li oratori nostri questa ma lina 
doveano partir da Kavena e cenar a Faenza. Quel 
l^overnador à 'nlo bordine dil papa de honorarli e 
lì andava con Ira; domali sarano lì a Ymola, et vene- 
re in Bologna ; et lì a Ymola lì fra lei lì dil cavalìer 
di la Volpe lì hanno prepara de alozarli in caxa soa et 
a sue spexe. Jiem e sia dito, el cardinal di Bologna 
stava mal a Roma, e cliì dize V e morto ; sarà ven- 
tura al |)apa, die per la sua morte locherà assa* da- 
tiari. 

Di Bologna, dil ditOj date a dì 18. Come el 
zonse li eri, a dì 17, alozato in caxa dil cardinal Me- 
dici; et Bernardo Bibicna è a Modena andato, per 
la dona fo dil conte Nicolò Raogon, per a co m pu- 
gnarla 11 a &ilogna. Itern^ il eran teiere dtl proveda- 
dor (iipello, che, zonto il marchese dì Mantoa, pas- 
seria di qua ili Po. Item, quella lerra mormora e si 
kmenta dil papa, £1 paf)a mandò per V orator no* 
stro, dicendoli solici tasse il campo passasse. Dubita, 
la terra non lazi mutazione; li Bentivoy sono in 
Cimpo de^ francesi. Tu lo eri diti francesi bombar < 
dono uno locbo, XV mia lontan de lì, chiamato Spi- 
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iimberto, el qual si rese a pali; poi veneno o uno 
altro Iodio, chiamalo Castel Francbo,dì qua da Mo- 
dena, si che r hanno aulo, et è in Ihoro liljerlà ve- 
gnir tino su le porte di Bologna, Francesi voriaiio il 
i-arnpo dil papa ussisse di Modena, per romperlo. 
Scrive, si *1 nostro campo non passa, vede qualche 
gran ruìna, *rulti <iize il papa non voi spender; h 
mandato a Roma za 6 zorni il datano, per luor ITjO 
miha ducali, Itmt, in questa noie ù zonlo qui el sì- 
gnor Marco Antonio CoIona, cliiamato dal papa, era 
in Modena. Il papa non la altro dia mandar concri, 265* 
à soli citar Fabricio CoIona vengi presto, À manda t^» 
questi matina per l' oralor nostro, litei, a bore ^^, 
dieno intrar li do oratori nostri ; il papa à ordinalo, 
tute le fameje di cani in ali e la sua li vadìno c{)nlra, 
Item^^ 11 papa a pur febre, quiisì ogni zorno uno 
pocbo ; e come V ha qualche bona nova, V ha manclio, 
e come Tà cativa, el sta in letto. Questi cardinali voi 
adatarlo con Franza. El iiii}>a con vilanic li manda 
via; rua la neccessità el potrà far^ cornee non far 
pass^ip le zente nuslre, perchè, per volontà ni beni- 
volenlia, mai el papa é per acordarsi con Franza. 
Itcni, cinque cardinali^ rbiamatì dal papa, suòpri- 
vatinne heneficiorum etinlci, sono a Fiorenza, e 
podio In slimano: tre tli Ihoro è andati versso Ze- 
noa, zoe Samallò e Bajus, francesi, et San Severino ; 
et sono andati versso Pis^i questi do, Santa f et Co- 
senza, spagnoli. Queste cosse d;i molestia al pa[M, e 
metelli la febre adosso. Si-rìve, questa matina a Si-m 
Piero trovo maìsiro Antonio da Ravena, medico, ora- 
tor di la corno nilà di liavena al papa, qual li disse 
fa bun pronostico dil pupa, e parla spesso con li soi 
medici. Item, in quella tnaiina, eh' è San Luca, 
prmter soUtum il jHipa à fato consistorio, e lo diia- 
mano congregation di cardinali* Et à dato lo epi- 
scopato di liologua al cardinal Pavia, £1 qual Pavia 
è a le man con ci ducila di Urbitn, ei lo mandò di 
qui al papa, lìgalo ; e, zonto che '1 tu et parlò al pupa, 
to conlinnò legalo di Bologna, e poi li à dato questo 
vescoalo. Il papa dize voi governar e non esser go- 
vernalo, Item^ scrive V è morto domino Kuan Lu- 
cila da Ferara, e|JÌscopo di Hezo, et il papa V à dato 
a uno Hangon da Modena, parente di questi Ran* 
goni. Ii€m, sguizari non passano, ma sono pur col 
papa, e non voleno servir il re di Franza. Di r im- 
pera dor e' è ; non si parla si non de questi fran- 
cesi, a presso la terra, la qual è in gran dubito de 
mutazìon. 

Dil ditn, di 19y horre 19. Come il papa man- 
dò eri seni per tutti trt; li oratoli nostri, et con co- 
lora li parloe, dìcendoh parole grande, che *1 nostro 

95 



U1 



JJDX, OTTOBRE. 



548 



campo non passerà, et lui voi acordarsi e non voi 
esser prexom, et è in so liberlà di farlo, e si U man- 
da per il signor Alberto da Carpi, qual è in campo 
francese, subilo lo farà. Ifem^ li Benlivoy questa 
note sono corsi fino al ponte, tre mia lontano di qui. 
Et dize, la Signoria non voi ie zenle passi ; i nimici 
sono ussiti di Verona ; et, si '1 campo non passa, le 
cosse nostre non va ben, e il papa si acorderà ; ma, 
passando, sta im pericolo dito campo, percbè i nimici 
sono da X milia, li Bentivoy à la parte, e grande, 
et è in campo de' francesi. Dubita, il papa non si 
acordi ; et dubita, anche die '1 non sia fa^o presom. 
Itemy ozi é sta fate de il le exequie in San Petronio 
di papa Pio terzo, de more. Lì cardinali poi tutti an- 
dono dal papa, per veder quid agendum. In Bolo- 
gna è poche provision di zente, fanti (300 et cavali 
266 ^^0; et ù iktìcoIo dil populo, non si metta in remor ; 
e si '1 papa credesse far honorcvel acordo, lo '1 faria, 
et el farà mejo el potrà, per non star im pericolo. 
Ifem, il papa à fato far la descritiom di le farine, 
perche li Bentivoy romperano li molini. Li cardinali 
è ritornati dal papa, andati da Ihoro medemi ; et San 
Zorzi fé' le parole al papa, assai acomodate, ofleren- 
dossi eie. 11 papa li ringraliò. Poi disse, e mandò 
per li oratori nostri, che 1 campo nostro passi Po; 
i qual oratori li promisse di farlo passar. Et il papa 
li protestò, si non passava per tutto ozi, si acorderia 
con Pranzi; si che si crede ditto campo passerano. 
Et conclude, non passando il campo, il papa si acor- 
derà ; et il dubito è stato questa notte, che la terra 
non si lievi a remor. Il papa fa fanti assai di qui ; eri 
et ozi à cognossuto il suo eror, et borra spende. 
Item, il messo, à mandato il papa al signor Fabricio 
Colonna, è ritornalo; dice eri arivò a Rimano. Fo 
dito, el papa fese bone parole a li 40 al governo di 
Bologna ; et reniega Dio, che 1 convegni lassar el 
cardinal Aus de pre.xom. Tutti de li dize, la Signoria 
non ha 'uto governo a non ajular il papa, e i nostri 
è assa' più cha i nimici ; si che dice : 0, che ruina é 
la nostra ! If^n, disnando ozi col cardinal de Medici, 
li inimici sono corssi fìn a le porle, alcuni cavali, et 
vanno corando fin dentro, transportando; et è sta 
preso uno per nostri. Tutti de lì stanno suspesi. 
Itetn, scrive ò morto in quella notte il prothono- 
lario Omelino, che havea oflìcij per ducati 8000. 
Item scrive, il papa vien duro a T acordo. Et come 
non e ussito di caxa, per veder quello siegue, dicen- 
do, la miseria dil papa ne à conduto a questo. 

Dil dito, di 19, hore 23, Come il papa à fato 
far le cride, che per 4 anni dona la masena al po- 
pulo di Bologna e la mite dil dazio di le porte. Le 



bolege, il forzo, è serate ; e cussi le porte di la terra. 
El signor Marco Antonio CoIona è im piaza con le 
zenle d'arme. 11 papa à fiilo far le cride, che tulli 
piglino l'arme in defension. Par non si movino, per- 
chè voleno mal a' preti ; et questi Bentivoy sono in 
Itivor li a Bologna. Il papa lien non si perderà, e far 
acordo è vergognoso. Li inimici, venuti fino a la 
porla di San Felixc, è reirati tre mia, a certo ponte, 
et questa note si lien farano qualcossa. 11 campo fran- 
cese è qui a presso, el ha preso do castelli. In la terra 
non è guarde a le porte ni artellarie, e cussi va la 
miseria. Tutti crida, si '1 campo nostro passa, non è 
dubito. Item, li cardinali non escono di caxa, si 
mandano a parlar per i Ihoro secrelarij. Il corier 
con le lelere forssi non potrà ussir. Item dice, il 
cardinal de Medici è ben voluto; quello sarà di lui 
sarà di me. Si fa varij discorssi : chi dize, il papa 
fuza questa nocle via, chi la neccessilà lo farà acor- 
dar. Item scrive, a '/j di la terra, sì grossa, gran- ^Q^* 
de e populosa, il papa non voi esser prcxon. Li 
oratori di Maximiano e di Spagna sono ozi stati dai 
papa, a dirh non si dubiti ; e manderano in campo 
da' francesi, a dirli, che queste non sono le promesse 
fate a h soi re, che sieno in favor dil papa, e che 
non molestino il papa, e si voleno ateuder a recupe- 
rar Ferara, e non voleno per niente sia moleslii il 
papa, e Ihoro anderano in campo; et il papa voisse 
fusse etiam Y oralor anglico. Item^ il papa à man- 
dalo il conte Zuan Francesco da la Mirandola in cam- 
po de' francesi, a parlar al signor Alberto da Carpi, 

a dirli che lui promesse, che francesi non li daria 
molestia, e sempre fanno a questo modo, prometeno 
e non atendeno, e lo manda per apizar lo acordo. 
Item, scrivendo, è zonto GOO cavali lizieri nostri 
con el signor Chiapim Vitelli, e domino Federico 
Contarini con h stratioti, in dito numero; i qualli 
à messo il cuor in corpo al papa, e sono im piaza per 
far la monstra. 

Bil dito, di 19, horre 24, Come ozi missier 
llannibal Bentivoy è stalo fino a la porla, e ninno di 
la terra si mosse; pur tulli dubita di remor. Li ca- 
vali lizieri nostri, numero 700, sono zonti col pro- 
vedador Contarini, ma diti cavalli erano slrachi ; à 
messo il fiato in corpo a quella terra di Bologna. 
Conclude, il papa è misero €t<;. 

Dil dito, di 20, hore 20, damemga. Come Io 
acordo tra il papa e Pranza è concluso questa note, 
luto a damno di questo inclito stalo, che crepa di 
doglia e da fastidio. E pezo è, che '1 papa questa ma- 
lina à dito a li cardinali, che, havendoli manchato la 
Signoria, à convenuto, forzato, a far acordo. Lo a- 
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conio i fato, e riiostrariO ozi star su le piMlirhe, 
Scrive» lo fenno questa noia E in quosla noie lati è 
stali iin pietlf, perHie fo borra si pensavano di fnzer 
aut esser presoni de' fmricesf, e cussi luì ^ sta pre- 
pnralo tuta questa notte; mn Pavia, die giiverm el 
pap, ha tiralo In cossa a questo modo, de neecessità 
r !m eonvennlo far. À servito il papa Pavia; et e la 
mina de Italia e de* venitianì- Tu(a questa note la 
terra e sta in arme, ma non é sik fato un mal al 
mondo. Li ora! ori, Spagna e Maximian, tutta questa 
notte sono andati suso e zoso m camfvo di Pranza e 
dal ardinal Pavia, perclie quello d diceva era fato; 
poi vene el signor Alberto da Cfirpip a Imre Q di note, 
lì. Jtem dice, Pavia stava su ri<leri et piaceri. Lo a- 
conio se dize è a questo mo<|o : che il papa promete 
observar la liga rii Gimhnd. Sct'ondo, che Ferara e 
le terre di Ferani siano poste in mari di Pranza, irn- 
perjìdor e Spagna et Ingaltera, et che vedi no poi 
quid agemìum: cos-^e per dar pasto al pafia. Et 
di^e: Pensate come staremo! Tertio^ voteiio t^iu it 
rat/ dagi lui, senza il papa, tulli li beneficij di le terre 
e stato che H possiede; et questo i>:ir duro capitolo 
;67 a li eardinali, e forssì questo si a concerà. Il papa con 
elTeto e venuto duro a questo ca[)ib)lo di la liga di 
Omibrai; nna Pavia, per nome dil papa, conlenltu Et 
futo questa note lo ditto acordo, Pavia per nome dìl 
papa mandòadiìamarli cardinali. Li qualli non vol- 
seno andar, e disseno, che i non voteano vegnir di 
notte in trapola, ma veriauo di zorno; e il cardinal 
Hagona vene dal cardinal Medici et San Zorzi, che 
sono li vicini, e contluscno non andar. Tamnit\nQ- 
&ta n latina som stali li card inali dat pa[)a, et qual li 
a ditto die, astreto, convien far acordo; et che 
aspeta zcHa risposta di ciunpo, dal grani ujarslro di 
Milan, eh* è sta falu llruiar, con ci suo cxci*i^ito, tre 
mìa lontan di Bologna. E cussi li cardinali, poi pran* 
L so, and oro no a palazo. Il papa mostra star su te pra- 
r tiche, ma lo acordo è fato; potria c^ser si inodifl- 
chasse qualcossa, liem scrive, non vede altro re- 
medio cha redufssi im Padoa. Queste è di fé male 
nove si possa sentir; de raxon, li tre oratori nostri, 
Trivixan, Mocenigo et Donado, anderano a jjalazo, El 
|ìapa e in tetto con la fcbrc; sì tien non possi scapo- 
lar, perche* el cognosse molto ben lo enjr suo a non 
spender, poi la vituperation et ignominia, e, si H vi- 
verà, qmd non credo f esser soloposto a' fnneesì; 
si 1 papa muor, conìe si tieni quasi zorto, se zudega, 
li cardiniili non scrauo mai d' aconlo. El cani inai 
arborense, era a Roma, fo dito eri esser fu sii lo el 
andrdo a Krii^oli. Tulo questo e l'ortelli at papa, e, 
neccessitato di scampar^ a fato acordo. Li Oeutivoy 



haveano aparechìato ci disnar, e li altri lo arano gni, 
duto Tf^m, questa mal ina za eorlesani vanno in 
cjimpo dì Franzo ch'(^ mia tre de li Ioni a no- Il papa 
dize non è ennelu??o lo acnrdo, ma mancha t^rti ra- 
pi Ioli. S<^rive, Ili per «uo honor e dignii:'!; fmìmi lo 
acordo a bore 9 di note fo eoneluso. Bisogna aver 
paeìentìa. e pensatsp de' riniedif, e lìir uJthmmf di 
non morir, |>erchf^ il re di Pranza non pm^ altro, 
Sfdvo la mina de* venitiani. Ttmt è stS dito, Fabri- 
fio Colonna non voi venir lì a Rdloijna, ma voi (uor 
Urzino, eh' e pur ne \(* jnriditione. J/ew?, e stalo 
mmnto manfi da V oratnr Donato, a dirli il lui lo, 
perche sta l) vicino, e andò eoo luì da li altri do ori- 
tori nostri, qualli sapea, et li lasscV tulli tre insieme. 
Et scontrò il secrebirio dil e.nrdinal Grimano, e quel 
dil Co maro, cacti inali nostri, andavano da Iti oro. 
Iteni scrive, se li oratori sì partir*^, con»e ci ci*ede 
farà no, tornerà con Ihoro. liem^ luta questa note il 
papa, ras^m andò, diceva : Morirò, morirò, orsù, voglio 
morir! Por diseva : Andarò prcsom de' francesi, de' 
francesi I Questo non seni vero. Toro il veneno da mi, 
toro il veneno al lutto! E cussi tuia questa notte su 
queste pratiche ha rabiato: non a n)ai dormito tuta ^C7* 
questa notte. E, i^>artiti li curd inali, tolse un pocbo di 
dbo, ben che za do zorni a podio manzato, poi si 
messe a possiir. L' urator Donato ò andato dal pap;i. 
Non a mandalo ozi iferum |>ef lì eardinati, pei-diè 
i disse aspetar zerta risposta dil e^inqjo francesi^; 
tamen miia acordali. Pur per Dtilogna vien ditto* 
non è fallo lo aconlo, ma che 1 se trama. Magari 
non lo havesseno fatto! Item^ il campo nimichete 
retirato adreto, dove T era, eh* è segno chiaro che 
r é fato r acordo j e tute queste longeze sono per rc- 
putatione etf^. 

Dil diiOf di 20, horre 2 di noie. Come il co- 
rier con te letere é restalo ; e perbò scrive^ ozi è zonti 
500 fanti di Ctiainerin, ben Iw bordine, el lóOO a 
fato it [)apu farla monstra im piaza. Il vulgo dize non 
si farà l acordo; ma lo acordo è fatto, L'orator no- 
stro Donalo ozi l^ stato a palazo più di Ire horre; 
non a partalo al papa, ma al cardinal Pavia, perchii 
dìceano il pajKi ripossava; mn voi iiiuno li pudi» 
per non muoverlo di la oppinion ; à zurato minar il 
njondo; a tutti dicono li babiamo manebato di fede, 
ch'é lutto ropposito. Ozi, a borre ^3, tornò di cam- 
po el signor All»erto da Carpii con ci conte Zuam 
Pran Cesco da la Mirandola, e anllono dal pa[ia. Li 
cardinali, che doveano chiamar^ non sano sta chia- 
mali. Poi, a ^4 borre, zonseno di campo lì oratori, 
S{Kìgna e Maxiniiau^ et maiKlono a chiamar li car- 
dinali; e in questa horra, do di uota^ il cardinal de 
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Medici moDta a cavalo per andar a palazo. Item 
scrive, è sialo ozi con maislro Archanzolo, medico, 
in secretis li ha dillo, dubila il papa non vadì, e 
presto; si *l niuor, è mala nova. I/^m, il cardinal è 
ritornato, che, hessendo im piaza, il papa mandò a 
dir a tulli li cardinali non andasseno. Non se inten- 
de questa variclà : par li mandasse a chiamar poi, e li 
fo ditto i non s' è; et moslrono non esser in acordo, 
per far reputazion al papa ; tamen V è fermo con- 
cluso. Item, li cavalli 700, nostri, lizieri, sono qui a 
Bologna ; non se intende quello si farà di Ihoro. Do- 
ve de li venitiani erano ben visli, pensale da eri in 
qua in che reputation siamo! Scrive, è zonto li dal 
cardinal de Medici el cardinal Ragona, a hore . . , a 
dir, con el cardinal Grimani à parlalo al papa di le 
cosse di la Signoria ; e 1 papa con colora li hanno ri- 
sposto : Non ne parlate più, perchè me hanno man- 
chato! Tuta questa terra crede, che venitiani li ha- 
bino manchato con eflfeto. Lo acordo è quasi che 
fato, pur z'é qualche intopo. Il papa voi Ferara, e 
promete, habiando Ferara, de observar la liga di 
Cambrai ; Ihoro dicono, in 4 niexi voi meterla in de- 
posito e deciderla. Il papa à preso animo. Item, i 
nimici sono fanti 4000, lanze GOO, cavali lizieri 1000; 
tamen doman concluderano, e (orssi li darano Fe- 
rara. El cardinal de Medici si dispera, che habiamo 
persso il papa, per non aver fato [jassar queste zenle; 
si per luto doman paserano, serano a tempo. 

Dil dito, date a dì 20, a horre 3 di fwte. 
Scrive, r acordo è pur un pocho intrigato, perché 
francesi voriano il papa fosse conlra venitiani. Li a ri- 
sposto : Dem me ne adhibeat, som prope morteni, 
non lo voglio far ; ma, si averù Ferara, non me im- 
|)azerò di Ihoro, e vi lasserò far quello vorete, per- 
chè non li toro im protetione. Tuta questa terra 
crida, che non se dia perder questo papa per niente ; 
e chi *1 governa, non voi el dagi audienlia a li ora- 
tori nostri. Il Donalo fin horre 3 non ha manzato; 
é andato per aver audienlia dal papa: non è possi- 
bile. Ha lassato li il secretano, per andar tutti tre 
questa notte, a 4 et 5 horre, si come il papa vorà; 
non sa si anderano, ma doman firmiter vederano 
di haver Y audienlia : forssi si potrà intrigar. 11 pezo 
è, die '1 papa è in leto amalato. Item, è zonto le 
zenlc dil signor Fabricio CoIona a Cesena, forssi 
mercore, a di 23, sarano qui ; se le nostre passasse 
tra doman e mercore, forssi non si faria lo acordo. 
La malatia dil papa è mala cossa, che non se li poi 
parlar; tra doman e marti saremo chiari. Si dubila, 
il stornir spesso a le spale dil papa li fa far mula- 
zioo. Scrive^ si T acordo non si fa, che dubito forte 



el si fassi, le cosse nostre anderano bene ; lo acordo 
non è fatto, ma è inprocinctu, Item, è slato que- 
sta sera tardi da li oratori nostri. I scriveno molte 
cosse di pili, perchè '1 Donato è stato dal cardinal 
regino. Tutti li consigliano, che parlino al papa ; e lui 
è slato per nome dil cardinal Medici. Dice : Dio for- 
si ci ajuterà ! 

Dil dito, di 21, horre 18. Come il corier non 
é partito. Scrive, lo acordo non si farà, è intrigato, 
per^esser sta fate le provision, che T è intrigato; la 
fortuna noslra bona è sta le dimande disoneste, hanno 
fatto francesi al papa. Eri vele questa terra morta e 
spasematiì. Questa matina il papa iterum ha fato far 
cride, di e.xempliom per X anni a le porte, et che 
tutli possi vender pan et vino ; e a horre 19, la lerra 
si à messa in arme, per liberarse de' francesi. E a de- 
liberalo il papa far cav.ilchar per la terra do cardi- 
nali, regino e Ragona, e non Pavia, chome prima; e 
voi dar la benedition, perchè 1 papa, astuto, havca 
fato trieve eri con francesi, fino ozi, a hon^ 18, e que- 
sta matina, a hore 10, è libero di la trieva. Li orato- 
ri. Spagna e Maxinìian, sono tornati. 11 papa voi Fe- 
rara; se i la darano, se farà lo acordo. Scrive, si 1 
papa voi, ozi questo campo franzese si ronipera. Fa- 
bricio Colonna è zonto a Ymola, et sarà qui con 200 
cavali, a hore 20 ; questa notte o diman sari lo resto ; 
poi queste nostre zenle, con la terra di Bologna e 
Chiapin Vitello. Perchè ha pioveslo luto eri e quesUi 
nolte, e i nimici sono in fango, si '1 papa vorà, scli 
darà il malanno a' ditti francesi. Ozi è fama si fari 
fato d' arme, se francesi non dà Ferara al pajw. 
Item, li oratori nostri non hanno auto audienlia, e 
il Donato è stalo lulla questa matina a palazo; sono 
stali etiam li do cardinali nostri, Grimani et Corner, 
non hanno potuto parlar al papa. Tuta questa terra 
• crida conlra Pavia ; bisogna niuoverlo con questo 
papa, aut darli il vescoa' di Cremona, aliier saremo 
ogni di a questa, perchè el non manda le letere di 268 ' 
nostri oratori in campo, et fa ogni mal. Il Trivi.\an, 
orator, rabia di parlar conlra '1 papa, el qual ha le- 
tere et pralicha. Item dice, missier Bortolo di la 
Rovere à AUo uno rebuffo a quel jotom dil Miran- 
dola, che disse Y altro di al papa, in campo nostro 
non era zenle, e lo disse a requisition di Pavia, et 
dito domino Bortolo è nemicho di Pavia ; si che è 
bon exradichar Pavia o farselo amico. Conclude, si 
francesi darano Ferara al papa, si farà acordo; ali- 
ter si farà falli d* arme, si *\ papa vorà, over non si 
farà acordo. Il papa questa note è slato assai bene, 
ha natura molto forle, Tanderà forssi per vita; la 
disgratia nostra è la malatia sua. Item dice, la ma- 
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mr imfMjrtaiilia di T ambasata di nostri oralori é a 

u Irò va r sesto co» Pavia eie. 

Dil diiù, date a dì Ml^ a hare 30^ Scrive, 
tutta questa terra é ìu arme, e vanno sopra la pìaza ; 
hanno tato 4 quartieri eri. R^liclja, si 1 f>apa vorii, 
non fìizaiido lo acordo con francesi, U francesi Siira- 
no ruinati. Il pafia 5 hio farallra cride, di farexeiiti 
questo popido sempre mai di certe cosse; li li fato 
tanti comodi, che 1 populo è fato forte sviserà to a 
questo papa, pur ciie Pavia non fosse lejp^alo; si la 
Signoria lì desst? epi3eop;ilo, nfliil facetct; è lutto 
francese, bisogna far opera tirarlo via dal papa, 
alUer s;jmino ogni zorno a i|ucsta. Dice, la Sij^nuria 
;i fato mal a non U^mv pas;s;ir il ntislro campo; chi 
ptTde il papa» perde il lutto. Item il papa, da pra- 
licho, non a dìdo atidientìa ni a' cardinali nostri, 
ni ora tori; per hv cl*e questi ora tu ri, clic f irati - 
ehano lo acordo con francesi, lo ìntendino, fa da ca* 
livo, quumvis sia amala! o. Si 1 pnpa voi, con le 
zetile di Modena e queste sono qui, e il populo di 
Bologna, fnincesi sono roti; si el marcliexe di Man- 
toa con le nostre zente pasasse, francesi fuzeriano 
(ino -j le terre di Mifanu Scrive, tnaistro Arcliau^olo 
Il lia salvato uno loco, per valer queste zente redule 
jm piiiza; il papa ti darà la tieneditione; et cussi el 

^ va a paliizo. E il cardinal njouta a cavallo, va dal ]>a- 
pa, et voi veder questo populo. 

69 Sumario di ìeìere di uét Lodovico Falier, quon- 
dam sier Thomas date in Bologna^ a dì 10 

ociubrio, a ìtorre 22, a si^r Lorenzo Falierj 
stio fra (elio, riceruie a dì 23 ditto. 

Come, partiti coti li or'atorì da Havena, quel 
gìOfDO, fu mercore passato, veneno a FuHi, el se- 
condo giorno a Ymolla e i^ssono per Faenza, il 
terzo a rivo no li im Bologna, e feno 1* in t rata a li ore 
53; ej*ano da cavalli 40. Lì vene contra tute le fa- 
meglie di reverendissimi card inai li, folcendo ciascliun 
le sue parole, frer (larte di ihoro patroni ; ultimate 
la fameglia dil ponUtice, con la sua guardia: cnt bel- 
lissima cosa a veder. Etti oratori fonno acompagnali 
Uno a caxa, e li tolse licentia. Poi sconljf el pafia li 
mandò a cliiamar, e suliito^ a la cliavalcljaresolia, 
come se ntrovorono, and ano; era cJreha liore '2 di 
tiocle. 11 pontitìce era sopra una Ciriola, et ti fece le 
parole a li oi'atori, qualle non fi»rono bone, con gran 
collora e molto acceso ; digando, che il campo nostro 
non era ancora passato, et che li inimici erano qui a 
presso 1 5 migliiTj e che dovesse proveiiep al passar 
presto^ che altramente fariano ujul el latto lliora. Et 



subito fu spaialo una stafeta al pmvedador Capello, 
dandoli questo a viso. Li inimici hanno mandalo a dir 
al papa, che ì debino aspetarli dimane a cena de IL 
Queste cosse sono da meter in fuga tutto il mondo. 
Li Bentivoy sono eausa di questo: (liurm bona com* 
pagaia a ciascuno, ancora che li siano inimici, El po- 
pulo di Bologna è stufTo dil governo di la Chiesia; e 
questo* per il mal portamento di Pavia. El campo dil 
papa, é in Modena, sono da 6000 persone. Marco 
Antonio Collona è venuto 11 a Bologna; non sala 
causa, era ancora lui eri sera al parlamento con li 
oratori* Tutti stanno con grantlissima paura. In que^ 
sta nocte è ritornato la febre al papa. Li oratori no- 
stri non sono ussiti di casa questa mal ina, ne ussir^, 
si non sono chiamali, liem, alcuni cavalli linieri dì 
Marco Antonio Collona lianno scharamuxalo con i 
nìmiei ; una 7 tonta n di qui, hanno preso ilo franzosì. 
Lì terra se tia posto in arme, se comenza a preparar 
le artelUirie, se fa imo fan li. El \n\m ha lato una pro- 
clama, per la qiial fa exem|>li tulli, de masene, porte, 
dacij et altre cosse, perchè ciascuni vadi al suo quar- 
ti er. Item, in quella borra e zonto el signtjr Ghia pi n 
Vilelloj con sier Fé rigo Con tari ni, jjrovcdador, con 
cavalli IfzieH 600, di' è sti'i di gran sublevation a 
questa lerra; el subito Toralor Donalo andò dal pa* 
[ìa, qual era con li oratori a caxa, a dirli tal nova, 
per modo che à *ulo gran piacer, El signor Fabricio 
Co Iona è arivato a Forlì eie. ; sera dimani qui, come 
alcuui mercbadantì dice averlo lass^Uo 11 

IMI dito, date a Bologna, m dì 2t hore 20. 269 ' 
Avisa, il papa ave eri una mala note, sì fHT li ini- 
mici, che se aproximavano, come per la expectation 
de le gente nostre, tanto desiderate; e, vedendo non 
venir» delibero de piar qualchi' novo partito. Li tre 
oratori, che sono Spagna, liigallera et lo alemano, 
andono in campo de li inimici, per eonqioner questa 
materia ; ma, perché gli fu porlo capitoli de sorta, 
che erano vituperosi et vergognosi, e il papa non lì 
hanno voluto acceptar, e in questo interim fo pro- 
clamato una l rie va con li inimici, la qual questa ma- 
il na e passata. Non sa quel SiH|uirii, tuta via si da da- 
nari et ^ fa fanti. £ questa matina é sta fatto uni al- 
tra (proclama, per nome dil papa, la qual fa exemptl 
tutti queth, ^\ populi come citiidinì, de f»gni aiigana 
per X yiini, e die ognìuno possi far ost^irie et quello 
vólleno; passati li X antii, pagino poi la mità de quel 
pagavano; et hamio Wn^ioetium^ che ciascun se metti 
IH hurdiue con anno e cavalli, e che 'l pa|)a voi darli 
la sua benedition* Ha mandato alcuni per ti monti, 
die tutti vegnino con sue arnie vei-sso lì inimici, 
perdvj li Deutivoy» che sono ìoimici de la Qiiiisia, 
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voi ineler a sacho quella cita ; pertanto tutti se me- 
lano in arme, per difen ler si le sue caxe come la 
citi. El signor Fabricio Collona ozi, a 19 home, den- 
no azonzer H, con parte di le sue gente ; il resto lo 
sequirano. É efiam zonto letere di Modena al papa, 
come r era gionto cavalli 1000 nostri a la Bastia ; et 
che il resto dil campo se meteva a camin. 11 ponti- 
fice ha auto bona nocte questa, et ha ripossato bene. 
Li astrologi dicono, dimane dia scorer uno gran pe- 
ricolo, e dice de morte. Li inimici, è lontan di qui 
mia 5, sono in grandissimo fango; non crede possi- 
no venir a presso Bologna con arlellarie. per le inon- 
dalion de le aque e fangi grandissimi. Li stralioti, 
forono fuora beri sera, non hanno possuto far nulla, 
respeto che non sanno ancora lo paese. Item scrive, 
in questa borra tutta la terra è messa in arme ; è 
bel populo, grando et ben armato, con arme tutte 
discoperte. 
270 Di domino Lunardo Grasso, prothonoiario, 
date a Montagnana, a dì 22, ìiore 24. Come, 
venendo ozi lui da Cologna. trovo uno, che veniva 
a piedi da Crema. Qual li disse, che di la de* sgui- 
zari nulla se diceva ; el che in Crema vi eran alcuni 
cavali francesi, la quantità non sapeva, ma che alo- 
zavano in le case di cìladini. A Peschiera vi era po- 
che persone; a Verona vele ozi, avanti il suo partir, 
andarsene le zenle dil marchexe di Mantoa, che 
vanno versso Mantoa ; e di qua da Verona scontrò 
3 cavalli, con uno honìo armato, che andava a Ve- 
rona; a Porzille, villa disli^nle da San Martino, ver- 
so el ponte Zerpan, mia 7, inlese da quelli homcni, 
che avanti erano passati cavalli "26, che andavano 
pur a Verona; slima siano de quelli de Renzo Man- 
cino. Dice, si slesse a lui, gè meteria taglia. IteiUf 
domenica da sera, a di 20, inlrorono in Verona 
quelli erano venuti ad Angiari, contra quello se ju- 
dicava eie. 

A dì 25 octuhrio. In colegio. fu di novo. Sier 
Aiizolo Trivixam, cao di X, ussl fuor di caxa, sialo 
amalalo, e inlrò cao; el sier Piero Capello ussi, e re- 
stò cassier dil consojo di X. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla. El 
fonno sopra la expedilion di sier Marco Loredan, 
quondam sier Antonio, cavalier, procuralor, rete- 
nulo; qual si presentò. Fo provedador nel Castel di 
Crema ; e non fo cxpedilo. 

Dil provedador Capello, vene leteie, la sera, 
date eri, a Figaruol. Et manda Iclere, aule di Man- 
toa, dal marchese, che francesi erano relirali a Par- 
ma. Et havia aviso, il gran maislro voleva venir ini 
Bologna, a basar li piedi al pa|)a ; et soa santità non 



a voluto el vengi. E il papa voi licentiar li cavali no* 
stri lizieri, et si atendi a strcnzer Ferara. Et Fabricio 
CoIona è zonto con Iute le zente; qual sari da la 
banda di là, et nostri di qua. Scrive, il marchese si 
mete in bordine di zehte et vera in campo. Iteni 
fo dillo, la nostra armata di Zenoa havia auto Ser- 
zana. Et nota, fo etiam letere di Vicenzo Guidoto, 
secretarlo nostro, é a Mantoa. 

Dil capifanio zeneral di Po, Si ave aviso, 
per via dil podestà di Chioza, che, volendo partirssi 
e venir per Po in la Pelosella, alcune barche de ven- 
turieri veneno avanti, et a la Ponici el a Francolin da 
le arlellarie dil ducha erano sta malmenate. Non si 
sa il numero, ma poi se intese la verità ; fonno zer- 
cha 4. 

Ad\ 26.\jai matina si ave, todeschi, erano in 
Goricia, esser ussiti et corssi fino in Aquileja et fato 
damni assai. E si judicha, sier Alvixe Bondimier, 
quondam sier Berluzi, è podestà lì per il cardinal 
Grimani, palriarcha di Aquileja, sia sta preso, per- 
chè era lì ; tamen non fu vero. 

Da poi disnar fo pregadi. Et ledo molte letere eie. 

Dil Capéllo, provedador, date a Figartwl, 
eri. Come doman passerà Po, paga le zenle, ivi è 
sier Francesco Barbaro, pagador; et sta aspelar la 
resolulion dil marchexe. Et à 'ulo letere di oratori 
nostri, di Bologna, di 22 el 24, in brevi, drizale a 
lui, come el passi ; et il papa voi el vadi con le zente 
versso Modena, a unirssi con le zenle di soa san- 
tità ek., ut in eis. E noia, scriveno essi oratori, 
come zonseno a dì . . le letere di la Signoria nostra. 270* 
Et andò il Donalo dal papa, qual era a tavola, e li 
lexè, chome la Signoria era conlenta far passar tulle 
le zente etc; ctdeo il papa si alegrò molto etc. E al- 
tri sumarij, sì chome di solo più diffuse scriverò. 

Dil capitanio zeneral di Po, date eri, a 
presso Figaruol. Chome, non polendo venir securo 
per Po e intrar in la Pelosella, anderà di sora, e tra- 
gelerà le barche in Tartaro, et spera andar securo 
in r Adexe etc. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
Ruigo, più letere. Come, partendossi il campo, li 
sarà forzo, con le zenle resterà su el Polesene, an- 
dar sopra le rive etc., per custodia di quello. E, do- 
vendo ussir di Ruigo, si à pensa, che saria bon re- 
stasse provedador in Ruigo, in suo locho, sier Tro- 
jan Bolani, qual lui V ha cognossuto in lo assedio di 
Padoa; pertanto, si 1 par a la Signoria, lo fazi ve- 
nir de li. Item, scrive altre particularità, ut in Ut- 
t^is. 

Di sier Andrea Griti^procuratoryproveda- 
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dar M&mml,àak a Atoiitafjnana, pia ìetere^ rnì- 
titm ài eri. Come h, il capitauio iìì Po, eoi> ranirn- 
ta è ionia, in Tartaro li^gel^ila ; s! che è sicura. 

Di domino Lunardo Grasiso^prothùn^tario, 
a sier Nicolò Zorzi^ da 31ùnia(jnanu^ a dì M, 
tì'e ietere vidi. In una, come hanno, il gran maislro 
esser lirato o P;irmn. El papa avora da 15 in IH nn- 
lìa fanti, lanze 1500, cavalli liziori assaì^ contpulà li 
nostri, è con il niarchese di Maiiloa. In Verona po- 
elia zente vi sono. 

teiera di fiore ^% Come a 'ulo uno suo, venulo 
ozi di Verona, [>arlì cri sera, dice. Inni todesclii esìger 
ussili di Verona, et andati a Zeveo e a Santa Maria di 
Zeveo, e svalisale quelle ville, t<iUogf; fina le catliene 
dal facho, formenlij bestiami ete. fiilornati dentro, 
alcuni eitudini lliron al contrasto, dicendo che, fina 
a quella borra erano slato tolti bfìslianii de' contadi- 
ni, et al presente totevano quello di clUdini, e a 
questo modo non si poteva senienar, e li basti va 
a\'er p:ija^ fen el legne; tamen patientiam haìme- 
TìmL Li citadini merfore feceno consiglio, januis 
clausis, per non aver danari; dicendo, che se vule- 
van partire todcsclii, li qualli a poclu a pochi se ne 
van, nia franzosi non si moveno. El a>nte Alberto 
da Serego dice, elie 1 re di Franza, a l'averta, con 
!200U pedoni et 500 lan^e vegnira in Italia, e con al- 
tre fjarole garbe. liem dice, lo nostre fanlarie lianno 
passato Po. 

Poi, per teiere di bore 2 di note^ avisa dil zonzer 
!Ì di sier Fninceseo Capetto, el cavalier. Tien, V an- 
data sua al fnarctiese sarà t>ona; par* irà da mal ina, 
per arivar a Sermenc a t)una borra, dove e il mar- 
chese. Item scrìve, Alberto di Serego disse, oltra le 
zente di Eranza, vera quelle d' liij^^allura. 

Di sier Franccsm Capello ^elcuvalier^ fanno 
htere sot. Dil suo viazo et dil zonzer a Montagnana ; 
el va a Se r mene con scorta. 

Et in questo ]iregadi non fo posto alcuna parte, 
m^solum lecit» Ietere; poi fo licentiato et resloe 
consejo iti X con la zonta, E pregadi vene zoso a 
bonna borra, 

Fu fato solum uno sora la cxation di debitori 
dil sai e di governudori, in luogo dì sier Piero Balbi, 
è intra Savio dil consejo ; et rimase sier Antonio Lo- 
redam, el eavaber. E il scurlinio è questo : 

71 Scurlinio di uno a la exatiom di debitori diga* 
vernadori ei sal^ in luogo di sier riero ifa/- 
W, è intrado savìo dil comejo. 

Sier Borlholsuiìio Minio, fo podestà a fa- 
doa, qmmìmu sier Marco * , . » Ì6J8 



Sier Domeiìego Benedeio, fo consier, 

quondam siei" Piero 37.86 

t Sier Antonio Loretiam, el cavaljer, fo sa- 
vio dil consejo. quondam sier Lorenza . 73.46 

Sier Marco da Molin, fo consier, quomìam 

sier Pollo 57.64 

Sier Marco Zorzì, fo cao dil consejo di X, 
^«wif?«msierBertuzi. ..... 58.61 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 

quondam sier Zuan* cavalier . . . 5U.G7 

Sier Alvixc Arimondo, lo ducba in Candia, 
quondfim sier Pien) *.*... 62,61 

Sier Balista Morexini, fo governador di 

r intrade, quondam sier t^rlo , . , 7L4ì> 

Sier Zacarla Oibriel, è di la zonta, quon- 
dam smrUcomo 59JI 

A dì 27, domemga. Noto. In questa terra eri 

andò a Lazarelo, tra morti el amatali, numero 1^; 
si che ogni dì ne va, e il morbo continua. 

Da Monkignana, dil provedador Oriti, date 
erL Come erano ussiti di Verona 4u ho me ni d'ar- 
me spagnoli et 300 t'unti ; etiam era ussito il signor 
Zuaue dj Gonzaga, fradello dil marchexe, per andar 
a Mantoa; e ebe j1 signur Jubo dì San Severìn li tu 
driedo a' ditti fanti, e li femio ritornar^ prometendoli 
farli dar danari efe. 

Di domino Lunardo Grasso, prothùnotario, 
date a Montagìmna^ a dì M^ ìmrt 18^ a sier 
Nicolò ZotmL Serive: ozi ho da Verona, che mer- 
core, hessendo serate le |K>rte di Verona, b todesebi 
andorono m Canipo Marzo a far consiglio, per aver 
danari, dicendo voleano partir, non havendo^eìn 
quello iiislaiile b Sfiagtiobi se neandorono a la porta 
di Calzari, zercha 5t>Uj el andorono fuoi'a a la volta 
di Mantoa. Quando fonno a Santa Lucia, fuora di 
Verona uno niiglio, li andò drieUo' el signor Jubo, 
fratello di Fracbasso, per fa Hi tornar indrieto. Non 
li fu bordine; ma dìsseno die volevan andar dove 
si deva datiariif e andono versso Mantoa; e quando 
furon in campagna , cominzioron a eridur lutti: 
Marco 1 Marco! Eri ussiron di Verona alcuni sol- 
dati a botiniiiarj et feceno pocbodamno. SiTive^ sier 
Frncescu tiij>ello e partito de li a Ì>ona liora, aconi' 
l>agnato dal provedador Uriti ; poi, essendo in eami- 
no, li vene el governador solo a cavallo, con do sti- 
fieri, el lo azonse, 

Dil dita, hore 2. Come ha di Verona, el signor 
Zuane di Gonzaga e ussito fuora di Verona jier Man* 
tua; et uno SUO messo P à veduto, acomjiagnato da 
molli cavalli, lieìn scrive, vede le cos^e di Verona 
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andar bene, perché la brigala si vuoda a podio a po- 
cho. Ma si duol, li boni niarclieschi, come li impe- 
riali et francesi, sono messi ad uno segno, zoè iati 
presoni e tenuli vilmente, con ferri a li piedi e gra- 
vemente tormentati; in modo che non li vede modo, 
che li iniperiali et francesi diventino niarcheschi, ma 
li marcheschi si meteno in desperaiione, che si da- 
rian al gran diavolo, non che a lo imperalor etFran- 
za. Et dice, è sta preso citadini di Verona marche- 
schi, et hanno pagato, cui 100, cui 60 ducati di la- 
glia. 
271 * Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor jscneral, date eri, a Figartwl, a hore 19. 
Come lutto è in hordine, et passerà questa matinn, 
27, certo; e tiem vera etiam il marchese, qual è a 
Bermene. Et che sier Francesco Capello, el cavalier, 
non è ancora zonto dal dito marchese etc. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello^ proveda- 
dor, di 26, hore 3 di noie. Come, per uno Michiel 
de Hasu, venuto ozi da Verona, con uno salvo con- 
duto, era di la compagnia dil Cingano, persona di- 
screta e praticha, dice, in Verona esser solum pedo- 
ni 3000; et che a' lodeschi mercore passalo fu fato 
la moslra al ponle de le Nave, et foli dale raynes do 
per uno, exbursali per Pranza ; genie d'arme, solum 
la compagnia dil ducha di Termeni, e molti de li soi 
erano partili, e cussi facevano continuamente ; et lui 
slava malcontento, dicendo: Mai saria vero, io an- 
dasse conira li mei proprij, che lutavia giongieno in 
favor del pontilìce, né che mai sia amico de' francesi, 
che hanno messo la man nel mio sangue. Et che el 
ce era el ducha de Bransvich, homo di pocho go- 
verno, qual se deleta solum de sporcharie et non de 
altro ; de cavali lizieri, la compagnia del gran scudier, 
et che manchavano do terzi de li cavalli; et monsi- 
gnor da Persi era capo di francesi. La citadella è ne 
le man di Franzii, a la custodia di la qual erano va- 
sconi, spagnoli et alcuni pochi italiani ; T altra for- 
teza in man de' todeschi ; et che a la piaza non se fa- 
seva alcuna custodia. El morbo era assa' grande in 
ne li borgi, et poco ne la cita. De vilualie pativano 
assai; et per la discrition facta, non ce era in tutta la 
cita minali 100 di biava da cavallo. Li animi de li 
populari, tutti marcheschi ; et alcuni citadini, che 
erano imperiali, havendo provato le extorsiom de 
questi barbari, desideravano la Signoria nostra. In 
Lignago è fanti 2000 et lanze 100, capo monsignor 
de la Grola ; a Peschiera se atrova, con meno de 
fanti 300, el Tarlalino ; et che a Brexa, excepto el 
castello, non ce era francesi alcun, et cussi Bergamo 
et Crema, ne li quallì lochi el òilto i^rà stato pochi 



jorni fa. Che '1 gran maislro non havea con si più 
di lanze 600 e fanti 6000. El signor Zuan Jacomo 
Triulzi era andato per asciar le cosse de' sguizari ; 
alcuni diceva le conzeria, alcuni di no. E dice, che 
l'era confirmata la liga tra Franza, lo imperador, 
Spagna, Ingalterra et Hongaria etc. La terra di Vi- 
cenza va miorando; et hanno fato Antonio da l'A- 
qua, e Ire altri citadini, sopra la sanità, el cassato 
quel raissier Zenlil Brazoduro vi era, qual non era 
a prcposito. Borra le cosse anderano bene. 

Da poi disnar fo gran consejo. Vene il principe, 
vestito di scartato, con m;into, per la morte dil fra- 
tello. Et fu fato, in locho di tre reclori morii, vid^ì- 
licei podestà et capitanio a Treviso, in loco di sier 
Antonio Loredan, é morto, sier Andrea Donado, e 
di la zonta, quondam sier Antonio, el cavalier, qual 
poco è havia refudà podestà et capitanio in Oio d'I- 
stria. Item, conte a Spalato, in loco di sier Jacomo 
Lion, é morto, sier Andrea Baxejo, fo provedador a 
Brixigele e capitanio di la Val di Lamon, qtwndam 
sier Nicolò, da sier Zuan Malipiero, é di pregadi, 
quondam sier llironimo. Item, podestà a Maran, in 
loco di sier Nicolò Barbo, é morto, sier Alexandro 
Bon, quondam sier Scipion. Et Jo fui in letione, e mi 
lochò Maran. 

Et da poi gran consejo, gionse, per via di Bave- 272 
na, teiere di oratori nostri, da la corte, di 22, longe. 
Come il papa havia dato la benedition al populo di 
Bologna, reduto in arme im piaza; e altre particula- 
rità. El qual populo é ben disposto per il papa*, sì 
che lo acordo con Franza é andato in fumo. 

Nolo, in questi zorni passali, in quarantia crimi- 
nal fonno expedili li zentilhomeni, e altri, menati per 
li avogadori, qualli andono in caxa di quella mere- 
trice, videlicei a sier Piero Trum, di sier Silvestro, 
compia 6 mexi im prexon, pagi ducali XX a lei, e 
sier Zuan Memo, di sier Lodovico, asolto, e altri 
condanati, ut palei. 

Noto. Achadcte, che tre done, madre, fia et neza, 
in questi di morite do, zoè la fia fo di sier Mafìo 
Zen, di sier Luca, procurator, erieda, et la madre ; 
et la vechia varile. Fo stranio caxo. 

A dì 28. La malina non fo dito esser di novo. 
Fo San Symion. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascriple 
teiere : 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, di Figaruol, di 27, hore 23. Come, 
aspetando il marchexe, non è passalo di là di Po. Et 
era in molo per passar, havendo auto la ultima con- 
clusione di passar quella malina ; ma lutto é man- 
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chato, per eì mrirehoxe, che non e ancor in horrlitiG. 
Iferi luì vene (111 lai di là liti a ki Slojlatfi, vi se vìmhe 
. de partirse domane ; ma vede, nianclic do man fnisse- 
nncj, d il signor mari-liese venir mollo lenta mente, 
ììù sa che dir. Nostri è in liordnie ; e, quunto a Ilioro, 
eri si aria [io luto passar, ma luto si ci nel marchese. 
In quella borra a ricevuto lelere di orulori neutri in 
corlc, de heri^ horc IC, per le quale li svisano, il 
[lontìtice aver ricevuto ur»a incredibile satisfai ione, 
intender che i siano per passare, con el numero di 
quelle genie determinale andar; e marti proximo 
sjiri etiam io signor Fabricio CoIona, con le sue 
gente, a Modena; el che li francesi vanno a la volta 
di Parma, cosse tutte che fanno per noi ; et che 1 
(Kontilice stava bene. If4^n dice, V artnata nostra è 
tragetata in V Adese a salvanientu, llei'i sera zouse 
qui sier Francesco Capello^ el cavalier, con lo cola- 
teral zeneral, quali liurra sono a Sermene, a sohci- 
lap el signor marchese. Nota: in le puhlictì di dito 
pruvedador par, li oratori nostri lo solici! ì a passar 
di là; et francesi liaimo fornito Uubiera ek^ Item, 
esso provedador scrive a la Signoria, aver auto tanti 
danari, che li basta, et a pagato le zente, et ancora 
n e avanzato* Di la qual cossa piaque a tutto il pre- 
gadi, che mai più si a 'ut o questo da provedador. 

Di sicì' Zuan Moro^ capitanio zemrat im 
Po, date a Fontkhio^ a dì M7 octubrio, hors 4 
di noie, tudé hUte^ et ozi kie^ soe, im pregadi, 
Gonje, |jer la via di Castel Novo, à salvato quella ar- 
mata e li venturieri, e venuto quella sera 11 a s;ilva' 
mento. Et scrive^ a di "li el provedador Capello li 
de* licentta, si levasse di Figaruol, dove T era con 
r armata, e venisse zuso per Po in la Pelosella. E in 
quel di T ave letere di Semiene, dil marcliese di 
Mantoa^ tu avìsava, il gr-an njaistro veniva versso Fé- 
rara, per conzuiaei'si col ducila ; unde lo suspesa la 
sua levata. Poi, a di 'i5, a hore !l4, li disse che si sal- 
vasse con Tannata, perchè 1 marchexe bavea deli- 
berato t tra sabado e doinenega fusse passa tuta 
57"2 ' lo exercito di là di Po. Si dolse con el dito (jroveda- 
dor esso cnpitanio, dicendo che 1 duvea lassarlo par* 
tir el di avanti, come el voleva, perbo che quella 
noi te se parti da zerclia tìO barelle de venturieri, e 
l'uno sahe, per la via de la Pelosellaj |iarte tornono 
U, per le arlellarie tnite per ì nimici ; sì die tnancha 
da barche in 7 con -J horncni et do per barcha. 
Pensavano andar a Margera a solazo, venendo in) Po. 
Hor scrive, questa armata è sta la salute de tutto 
questo exercilo. Et lui capitanio |ioi menò V armata 
a tlastei Novo, in su de Figaruol, e lì fece tragetar 
le barche, per uno fosso sectio» più longo de uno 
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mio. Ne era, nel numero di le barche, da barche 
zercba 60 do portada dt slera 100 fin ^200 Tuna; 
el resto menor: in tutto barche *2CK}. Poi navega 
più de mia X, per campi e pr ad arie anegadi, per 
la rota di le aque di Lignago ; e veneno, per la via 
di !a Frata, poi a Zello, a Tresenla, e, per la rota • 
di Oistignaro, introno in V Adexe, a la Canda, et vc- 
neno U a Ponlicbio a salvamento. Scrive, voria lassar 
questo cargo ad altri. Et il dudia di Fcrara si liavia 
a vantato, non darla ninna di queste barche per man- 
clio di quello le vai, per aver arlellarie in cliarete e 
a la Ponta, per mezo la Stella, al Bonello, a Lago 
Scuro, a Franeolìn et molti altri lochi ; ma lì è arida 
falito. Avisa, do sole barche non si potè ttiìgetar, 
di portada di più di stera 800, ma si salvono a Man- 
toa. lient, donian lui anderà in Are con V armata, 
et poi 'à le Fornase, dove aspeterù bordine di la Si« 
gnoria nostra. Item, si }>rovedi a la paga di V ar- 
mata, [>er esser lini Lo il suo lempo. 

Iti questo pregadi io compito di luor iin presie- 
do, et chiamali dal principe quelli, clieP ultimo pre- 
gadi non preslono et non erano im pregadi ; et lo 
trovalo zercha duciiti 1 800, e non più. 

Fu puslo, per i savij ai ordeni, le galie di viazi, 
Barolo et Alexandria, con doni a le galie di Alexan- 
dria, f*^ in par le f videHcet tre pGV muda, Et sier 
Alvise di Priob, savio a terra ferma, messe a P in- 
contro do galle a Baruto et tre in Alexandria, con 
darli la Uomania bassa e alta in Alexandria, ut in 
parte^ come era la mia opinion. Et senza altra di- 
sputatton: 3U dil Priob^ U-i di saviJ ai ordeni j et 
fu presa. Et Jo li dissi non troverano patroni. 

Di Vicenmi dil provedador Capello^ di 2G^ 
Imre 7. Come per avanti scrisse di uno caxo acadu- 
to, di uno fratello di domino Agustim de Alviano, 
fratello dil iimmlam domino Lorenzo» dolor, tru- 
cidalo da 4 ribaldi, (inaili lo trmorono in li soi 
campi, e lo feceno spogliar nudo, e poi tuli 4 gè 
meno con pugnah e pistoiese ne la persona, e li nudo 
lo lassono, con X et più ferik% de una spana V una 
de penetration. 0.»ssa da kr [>ianzer h saxi ! Et per 
esser caso nefando et atrocissimo, scrive a la Signo- 
ria li dagi auctorilà di darli taglia. 

Ì>i sier Sigismondo di Cavali, provedudor 373 
executùT^ data a Sehyo^ a dì ^7 0€ttd>rio^ a 
hore 17^ drisata a sier Piero Venier, quondam 
sier Danwnego. Avisa, cornea li di passai i scrisse 
al provedador Gritì> che 1 judìcliava fusse ditìcile al 
ponlifìce, over a la Signoria, mandar lelere, over 
danari, a le bande de* sguizari ; unde si havia adope- 
ralo zercha questo, et trovato modo de mandar le- 
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t^r^ over danapi, per el mes^ di signori di Lodroiii, 
soi parenti, con li qual ha gran facpiliarità; et come 
havea messo bordine a tutto, et non à 'uto alcuna 
risposta. Item (ha) aviso, lo imperator da Yspruch 
esser andato per stafela ve^sso Cost^iua. £1 tal m- 
^ data fo per causa che, se un zofno più V iadusiava 
a zon^er a Costanza, sguizari la prendevano, per el 
mezo del vescovo de quel locho. Et questo ha auto, 
per uqo niiesso, mandato a lui da homo molto pra- 
ticho, phe sta in le parte superior. Item, eri a 'uto 
letere dil provedador Orili, che li scrive, se per tuta 
qu^ta septimana non intende allra movesta di so- 
pra, si debia transrerir, con quelli bullestrieri, in 
CAmpo, a Monlagnana; si die spera, luni, favente 
IkOy crede ritrovarsi in campo. Ma non si parti, 
come dirò di solo. 

A dì 29 ockihrio. La malina li consieri andono 
a Rialto, pi^bljicba lo incanto, et non trovono patroni 
di le galie. Cossa v^gognosa; tuUo per utilità pro- 
" pria, non voi far a mio modo. 

Noto. Si ave uno aviso, che sguizari hanno com- 
pito la Ihoro dieta, e terminalo, un bon numero, da 
zercha 20 milia, venir a servir il papa ; el che lo 
episcopo senpnense fa ogni cossa ih favor dil pon- 
tifice. 

El altre letere pon fo, ni dil provedador CapelJo 
ni dil Griti, ma solum 

Di sier Hironimo Contadini , provedador 
di V artnada, di 12 octubrio, a Civita Vechia. 
Di^ discordia tra quelli fanti spagnoli dil papa con 
galioti ; et voi danari. El altre parlicularità, videli- 
cet ut in litteris. 

Et dil dito vidi letere particular, il sumàrio 
è questo, drijsate a sier Santo Trun; e prima, di 
P, ricevuta a dì 27, date a Civita Vechia. Come 
r arma' inimicha è dove prima era, zoè a Porto 
Venere, per quanto ha per una spia, qual fo licentià 
per il comissario pontificio, e per lui e.xaminato a la 
tortura. Item, Prejam, capitanio francese, à gran 
spavento etc., che la nostra armata non torni in 
quelle aque. 

E di 12, date ivi, ricevute a dì 28. Scrive, 
come vien a la Signoria uno messo, mandato per li 
sopracomili candioli, a impetrar la licentià di andar 
a disarmar, atenlo la miseria ihoro etc, L' armala 
DÌmicba e, ut supra. 
273 * Da poi disnur fo consejp di X con la zonta. El 
fonno sopra beni de' rebelii, che voicno vender e 
Irovar danari ; et etiam fonno su sier Alvise Capel- 
lo, provedador im. Poliza, zercha far in suo locho. 

Di sier Francesco Capetto, el Qavalier, datft 



a Scrmene, si ave letere, de 28, hore 22. Dil 
zonzer suo li dal marchexe di Mantoa. Et scrive 
quanto li ha exposto da parte di la Signoria nostra, • 
solicilandolo a venir in campo; et scrive quanto li 
ha dito el marchexe. E si scusa ; aver scrito per 
avanti, ma le sue letere è slate interlenule e si duol. 
Item dice, voria aver qualche litolo etc. E il mar- 
chexe aversi risolto, che '1 cavalcherà, e fa le zenle 
et li 2000 fanti. À 'uto li dagari mandatoli etc. 

Da Schyo, di sier Sigismondo di Cavalli, 
provedador executor, vidi letere, di 28, ìwre 2 
di note, a sier Piero Venier drizaie. Scrive, in 
questa borra è arivato li doi, che vengono da caxa 
sua, de Agnellina, li quali se |>artirono a dì 18 del 
presente. Dicono, sguizari esser stati a campo a Co- 
stanza. Da poi se hanno retirado in una sua vallada, 
appellata la Val de San Piero, a far una dieta, a la 
qual gè fo messi de V imperador et de Pranza, et 
sono rimasli disconcordi , per non voller sguizari 
ullo modo acordo con Ihoro; et una altra parte de 
sguizari sono callati a presso Como e Verzei ; et che 
dito campo de' sguizari fanno uno arsallo, poi se re- 
lirano. Item dicono, Pranza haver offerto a li gri- 
xoni de darli soldo per tre mexi, senza obligation 
de moverse de caxa sua ; tamen dilli grixoni non 
hanno voluto, ma hanno deliberalo de star fermi 
con sguizari. Et al zorno de San Gallo ditti grixoni, 
zoè agnellini, dovevano far una dieta, et in hoc in- 
terim era facto comandamento per el paese, che, 
solo pena de rebelion et confiscalion di soi beni, al- 
cun non dovesse tochar soldo con alcun potentato. 
Item, è zercha zorni 4, che '1 capitanio di Rovere, 
hessendo li da lui doi da la Valle, villa sotoposta a 
Schyo, li mostrò una forma de inslrumento, el le- 
nor del qual è, che lui capitanio volleva che ditta 
valle fusse sotoposta a Rovere, videlicet ad andar 
li a raxon etc. Utìde, volendosse redur questa ma- 
lina li homeni del comun, per concluder zercha tal 
instrumento, et havendo lui provedador nolicia di 
questo, subito spazoe, ne T alba dil zorno, alquanti 
balleslrieri> el mandò a retcnir 6 de li principali de 
quel comun, facendo una crida, che, solo pena di la 
disgratia di la Signoria nostra, de costerò non ardi- 
scano far visiuanza alcuna senza soa licentià, over dil 
provedador di Vizenza, et solo pena di esser sachi- 
zadi et brusadi. Per la qual cossa, e per la relenliom 
di diti et la proclama, immediate tulli se disolseno, 
andando versso le caxe sue. Et conduli li prediti 6 
da lui, lì rebuffoe, minazandoli, volendoli ùiv meter 
im.prexon et punirU, justa el demerito suo. Ma ebbe 
rispelo ad alcuni di Ihoro, che meritano laude per 
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averli fiirto ititcndtr it lallo, e annlie niolle ntlre 
274 cosse^ i qual vanno a Rovere a suo benrplacito ; pe- 
rh*V non h volulo T^ir uKro, acciò ì pn^stino fimlar a 
Rovere per inferidor qaaIro?«;a, p li pppdonono^ 
fvmmeleridoli nfinì più far vi?;inanza senza liceiitiu, 
m far c(>5sa con fra la Signoria nostra* Et li lussò, 
racendó dar nna spf^iHà He 11, (h pagar I! fitti cbe 
piipnno ogni amo a la rha' da Porto, i qual (iti 
el apìtanio da Rovere lì i^ollevano scuoder. Item 
hanno, che lanientandossi «no de quesli retenuti, 
clf è Gdelissinio, con uno todesco, nominato do* 
mino Zuane, era a Rovere, d^lendossi che 1 capi* 
lunìo lì slrenzeva a far el dito inslrunipnto, qual sa- 
na c:iU9a di h su.i ruina, ris|>ose d dito niisi^ìer 
Znane, che 1 capita nio faceva questo perchè se di- 
zen, dì brìcvc sì conHudéria lo neonlo fra V impera* 
dor e la Signnm, e^ romagnando Rovere a V imiie- 
rador, voleva ehe per questo ìnstrumcuto chili lochi 
de la vallo restasse ne le sue jundit ione. La 411^1 
crossa non li v reussita etr. 

A dì HO, Da Uìatina. In colegìo fo le infrascriple 
letei*e, vìdei kei 

Diì promdador CapelìoAÌatea Fiyfirnoì, a 
dì W, horé 7 dì noete. Come non enmo quel zar- 
no passati. E tutto procede d^ìl signor maiThcse, 
(|ual ancorila tolto un'altra dilalione^ a pass^^r 
niereore da ntalinaj ;^ di, . . » el forssi troverà qual- 
che altra dìlalione de slongar. Si dnol, el si scus^ 
rton poi jHii. Sier Francesco Qipello e a presso de 
lui e lo solicita, ma Imva mille excusalione et nove^ 
fabricate da sua cervelk>; si che sfanno a veilcr 
anche questa. Ifem, a lelere di k cavie, ììì oratori, 
de - » , Como lì francesi stvtio reirati, una parte in 
Resjo, viddicei 300 lanze el 800 vasconi, el lo re- 
sto versso Panna ; et il papa sta njegiit>, itiiù bene, 
Item, questi da Feram se ne stanno lì a la Fonia, 
tirando artelli^rio, rtie ancor non lia facto danino ad 
alcuno. 

/)* sier Francesco Capdìo^ eì eavalier, fo 
eliani hifte, ut palet in ets, É dì le longeze dil mar- 
ehexc; el si melle in lionlinc di zenlr. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto lelere^ et ne 
vene altre. 

Fu poiito^ per li 4 savìj ai ordeni, iternm le ga- 
lie di B;irulo et Alexandria, 3 per muda, con certi 
donni a le galle di Alexandria et Rouiauia bassa eal- 
tii, 151 1 , tt^ in incaniu. El sier Hirouimo da dia da 
PexarOj savio ai onlenì, tandem messe la mia opi- 
nion, videhcet do a Baruto et 3 in Alexandria, dan- 
do h Romunìa bassa e «Ita di Tanno prcsetde a le ga- 
lie di Alexandria, e certi donni, ut imaniu. E, sen- 




za altra dìsputation, andò le do oppiniom : et li savij 
a! ordeni ... ,^ et 11 Pexaro ; et qnosU fu pre- 
sa. El fo la bona cfpinion, meo judido, e trove- 
rano patroni, 

Fo facto scurtinio, con pena, di uno (ìfovedador 
sora le scansa (ion di le spese <li offieij, in locho di 
sier nironlmo Querìni, a rt^fodà. Et rimase sier Da- 
niel di Renier, fo avogador di comim, quondavi 
sier ConstantitK El il scurtinto sarà qui avanlì posto. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, cerla confirniatiou 
di uno prete, per pag:i, nel coiste! dì Antivari, olrchi 
per sier Vicenzo Zen, podestà de 11, con stilano du* 
e4iti uno al mexe, ut in parie. Et fu presa : 10 di 
nOj 8*1 di si. Nome pre* Nicolo. 

Copia di uno eapiffìlo di htere di Puhrnwr di 274' 
sier Pchgrin Vrnicr, quondam sier Dome- 
nefiù^ a Bùi fradeìi drimiù^ data adì ^ ùctu- 
htiù 1510. 

Parcndove, Tale eiiam intender come se ^ dito, 
el re aver falò scoprir do altri soi finii nalund, i 
qual erano religiosi, et li farà spogliar, el per la re- 
Zina morta It ha tenuti oculli ; e se dize, che ferma* 
meni e, per lenqjo novu, la persona soa, ho ti Rol, 
de* passar a Na[)oli e l'aralo re, e uno altro voi man* 
darlo in Barharia, A convilato tutti lì ban»n! per 
tempo novo, se judiclm per le ci^isse de l'ranxa; e la 
fortifìehar Pcr|>ignan e Ztdses. Ne son lelere fre- 
schissime de la corte, che era in S^iragosa de Rago- 
na, la qual va pur ìn Toleto, per far parlamento, 
S' e dito, ci vice re aver cimicsso a li baroni siano 
presti per far la mostra ; e pi0, à voluto minuta men- 
te saper quanti niivìlij puoi far questo re^no ; e di 
fama, iii Oisliglia si fa armada, e per tempo novo 
sia per seguir cosse nove. Se parla, de Frauda àu 
licn mal conlento, per il rhc nnn posso saper, e Uì'e 
dito esser nuve asSiii; e che per tutto questo mcxc se 
sentirà nova liga» per termenar el tempo de la gran 
conjuratiun con tra de nuì fata, si che de nczcssìL'i 
bisogna esser vedenti homeni, cume seli sia, die, per 
Dio, romani, per quel vien dito, mai feze tanto con- 
ica aitile potenlie. Questo che ve scrivi), fate non 
sia nominato, ma lenulo sccrctissiino, per molle ra- 
xon ; e sia dato el eredito pareri a la sìipìcntia dì si- 
gnori noslri, 

Da Bologna, di sier Lodovico Fcdier, vidi 
letere, date a dì 22, horre una di note, a sier 
Lorenzo, suo fr addio. Come è sia bellissima cossa 
ti 1?eder> mmo luto el poi>uIo erano iu afpe, è dia- 



1 



567 



UDX, orroQuii. 



5C8 



;f 



I 

ì 



) 



\ 

f 



f' 



dini ; sono sta cavali grossi e lizierì numero 2000, 
fanti 6000, benissimo im ponto, la mazor parte con 
arme discoperte. Hanno auto la benedition dil papa, 
el qual ha *uto grande apiacer, a veder si bello e ben 
armato populo. Sua santità é alequata alquanto del 
male ; e questo perché V è agionto zenle, si da pe' 
come da cavalo. Item, il signor Fabricio è zonto 
con cavali lizieri, il resto azonzerà doman. 11 campo 
nimicho questa mane e levato e andato a Castel 
Francho, mia 12 lonlam di Bologna; il suo levar 
non se intende. Ozi li oratori nostri sono sta a cor- 
te, et e sta la seconda audientia anta secreta. 
275 A dì ultimo octubrio. Jo non fui fuor di caxa, 
ma intisi queste nove : 

Dil provedador Capello^ date a Figaruol, a 
dì J29, a horre 5 di notte. Come in quella notte, a 
bore 4 over 5, da poi recevute letere di la Signoria 
nostra, avisa come tutavia si sta in ligar stramazi, 
et metersi in ordine tutto il campo per passar Po, 
et manda la copia de li bordoni. Item, in quella 
sera, per uno nontio dil consejo di X ha nova, fran- 
cesi esser sparsi, una parte in Rezo, una parte a 
Pontremolo, et una parte andati a Parma, et mon- 
signor gran maestro doveva andar a Millano. Et scri- 
ve che se ne anderano di là con il nome dil Spirito 
Sancto. Et non potrà scriver più per questa via ; bi- 
sognerà scriver per via di Ravena. 



Ordine del campo per el primo alozamento^ 
da la Stellata fin al Final, 

Primo. El reverendo domino frate Leonardo 
cum tutti li balestrieri, cum ordine che, passato el 
ponte, debbi firmarse in loco aperto verso el Bon- 
dem, mezo miglio lontano da la Stelata ; seguiti cum 
sua signoria el colonello de domino Cliyriaco, cum 
la fantaria vìtellescha, poi doy sacri et tre falconeti. 

Seguitano le gente d' arme vilellesche, cum or- 
dine che tute le gente soprascrile debino esser in- 
sieme con el prefalo signor frale Lunardo. 

Cominzi passar el campo ordinario, ci primo 
tutti li stratiotì, qualli habino ad passar cum el mae- 
stro de campo, ad proveder de allozamcnto. 

Seguitano poi lutti li carriagi et munitione, |)oy 
seguitino tutte le altre artellarie. 

Seguili poi el colonello del signor pin^veditore ; 
seguiti da poi ci colonello del magnifico domino An- 
tonio di Pij. 

Poi missier Gnagni, cum el suo colonello de le 
fantarie, p^ ultimo, ad far desfar il ponte \ el da poi 



desfacto, debbi lassar passar le genie d' arme vite- 
lesche drieto alle altre. 

Poi succeda el reverendo domino frate Leo- 
nardo. 

Dil pre fato provedador Capello, vene, di 30^ 
hore una avanti dì, a Figaruol. Avisa come, con 
lo ajutorio di Dio, tutavia lo exercito passa lo ponto 
sora Po, et se ne anderano, che prega Idio, per sua 
demeutia gli concedi bona andata el meglior succes- 
si, con Victoria et fine agli affanni nostri et<^. 

Di la corte fonno letere, di oratori nostri, 
di 27 et 28. Portate per Vizenzo Guidolo, secreta- 
no, qual andò a Bologna da parte dil marchexe, 
per saper qual via soa santità voleva si facesse col 
campo, et andò insieme con uno nontio dil marche- 
se, utpatet, et ritornoe con la risposta dil ponlitìce 
al marchese, che 1 passi. Item, el papa stava con 
uno pocho di febre, non da conto et senza pericolo, 
ma, per la età e per li tempi, li molestava ; et è di- 
sposto a r usato contra francesi et Ferara ; e altre 
particularità. Et che '1 gran maistro e monsignor di 
la Peliza andavano a la volta de Milano, et questo 
per le cosse de' sguizari. Item, altre particularità 
zercha le cosse di Zenoa, ut in litteris. 

Di Montagnana, dil provedador Oriti, di 
eri sera. Scrive aver uno reporto, come li nostri 
erano passati Po et desfato il ponte, e tutti se avia- 
vano a la volta del Final. Item, di Verona, che il 
ducha di Bransvich partiva, in desacordo con el ve- 
scovo di Trento. Et altre nove assai; et danari per 
quelle zente. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di ulti- 
mo. Come ha di Verona, todeschi per zornata se ne 
vano. Da le parte di sopra, non se intende altro 
preparamento ; aspeta uno di Lombardia, che spera 
li riporterà quello sarà degno di relalione. 

In questa matina, con pessimo e doloroso tem- 
po, vento et pioza, li consieri andono a Rialto, a in- 
cantar le galie, primo quelle di Baruto, poi Alexan- 
dria, et a tutte cinque trovono patroni. Dio volesse 
fosseno sta preso V incanto, quando a questo modo 
le missi, e fo preso indusiar, perchè havia di Baruto 
lire 100 de incanto in queste do galie ete. 

Patroni di le galie di Alexandria, 

Sier Beneto Bafo, quondam sier Lorenzo, per lire 7, 
soldi 4. 

Sier Zuan Andrea Badoer, di sier Hironimo, per du- 
cati uno. 
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Sier Mariti Coiit^ìrini, qxtùndom sier Bortolo, poslo 
mt Francesco Michiel, quondam mv Auloiiio^ 
per ducali uno. 

Patròni ài le galie di Barut^, 

Sier Nicolò DoJfiru, qmmhm sìop Bernabò, per 

Im 40. 
Sier Zuaii ConUirìiyì, di sier Marco Antonio, per 

lire 1 1| ducali tJ, 

Da poi disnar fo eonsejo di X. Et hiì api, per il 
mcxe di nove m brìo, sier Benianìo Barba rigo, fo 
dji sereinssinio, sier Andrea Lortniam et &ier Kraiv 
eesco FoscJirij el cavalier. Et intró in consejo di X 
sier ArUoniù Zuslif^iiati, el dotor, venuto vice Iodio- 
lenente di la Pjlriu di Frinì, el qual vene eri, et 
questa niatina fo in colegio, el refari di la Patria e 
di Udeiie eie. 

fio Sumario di utia letera di sier Lmhmco Falier, 
datn in Bolognaj a dì 25 octubrio^ hore IS^ 
a sier Loremo, suo frafeìlo. 

Come il campo inimielio questa maltna t* andato 
versso Itubiera, Iodio forte. La (ìarlila fu, perebò 
r oralor de Ingaltera, per parie dil suo re, si »1 gran 
niaìslro come a T ora tur suo, exìslente a presso il 
papa, gli protestò, quimi primum el se debi levar 
da r impresa e da tutti i lodii subieti a la Qaasia, 
perdìè, non facendo, se ijitendt^u esser rota la trie- 
va, fata idiimaie con el so re, ne la qual è c-apitolo, 
che non si] nioleslato uiuno loeho di la Chiesia, Que* 
sto presento fu fato, premute li altri ora lori di la 
lìgap li jiopulo di Bologna e belissimo e niniieissinio 
de' francesi; e Tè gran xente adunate, e lutti do i 
campi. Le zente dil signor Fabrizio CoIona hvssx 
doman intrarà qui, benissiuio in bordine. Item^ 
questa letera scrive a di 24* Pd, a di 25, scrive, il 
papa in questa note a 'uto bona note, à cibato bene; 
questo, perdiè e sta provoelialo per le emaroide, d U 
mal suo è febre terzana, diiiian il* il suo zorno. So- 
spetOj il cam[)o nimicbo va versso parnjesana, et è 
pasSiito Ilubicra* Il canq)o dil papa s' ingrossai ogni 
borra ; le zente colonese ò alozale qui di fuora, di- 
man intrarà o pasera a la volta di Modena. Il %nor 
Fabricio ha uno grande aninio, et e homo da con tu» 
promeie assai cosse. 



E^etnpìunh 



977 



Exemphim lifteretrum magni mogìsfri TtJiodi 
dd iltustrissimum Domìnitnn veMiunu 

Serenigsime ae illustrissime ppinceps, poteu* 
fissimcquc domine, domine observandissime. 

Cum superioribus annis, SyriaB el Aegypti sullo* 
nus, summa eum diligentia, omnem curam et vires 
suas in fabricandìi et mafilinm elasse oomparanda 
adhibuerit, ut quolibet anno ex sinu Jaciee lìgna Ale-^ 
xanririam eondueeret prò dicla classe amplìundai 
tam nt chrislianos, lioc Mediterraneum mare inco- 
lentesv, vexaret, quam ut navigia in mari Ei ythraìo, 
prò propulsanda portugallensium vi, erigerei; et 
cntn, ipsii experienlia, nos didicerinms bujnsmodi 
tignorun» vedlurani loti christianìtati periculosam 
fore et ad nialos lìries tendere, et do anno in an- 
num lioslium elassem angerit consilium esse du- 
ximus, futuro incendio quantum possumus obvia- 
re, et iguem in suo principio extinguere. Qua re, 
imploralo prius divino presidio, pravi mus elassem 
usque ad summam navium omnis generis duode- 
viginti. El cum pnemisissemus tres triremes no* 
slj*as, iliis obvjunì fnerunt Ires navcs^ mercilms afri- 
ca no rum maurorumque onustae, qnce armoni ni vi a 
nostris fnerunt expugnaliT, et in noslmm polesta- 
tem redactu* et line addnirtie^ cum non parvo maini- 
metanornm in servilutem redactoium numero, Qua-v 
re, inceptam ex[>edilÌonem prosequens, nostro jussu, * 
die duodecima augusti nnper pra*teritr, dassis no- 
stra bine solvens, t>ost decem dierum navigalio- 
nem, sultani cfassem in sinu JaciaQ, el loco vulga- 
ritcr dicto Catderona, anelioris subnixam, nostro- 
rum adventum pra*stolantem, et omnibus ad bellum 
tiecessiriis ninni tam reperii, cum maris lojiga tran* 
quillit^s et contìneiUis [propinqui tas spatium ei ad 
se munienduni, et opportunitas loci cuslodiendutn 
dederil, lori aecolis ad se vocfdis. Quo laelnm est, 
ut nostri remutco trireminu} et bii'emium uti fue- 
rint ooacti, ut manus cum lioslibus consercreuL 
Et tandem, Deo dante, a quo omne lionum pro- 
venite aii iionorem duMStÌau£je reipublica^ vidoriii il 
nostris, post muttarum borarutn pugnam^ et qui- 
déJJi sangyini>lenlam, i>arta est, expugnatis vigintt 
et quinque Lostiuni nuvibus, cum magna inUdcliuui 
strage ; quaodoquidem in eadem erat non spernen- 
dus turcharum et marnalueborunj numerus, qui 
presidii cau&i per tolam cbs^em, eliam sine bis ^77* 
bene muuitam, fuerat divÌMis. Qua re nostri, navali 
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Victoria elati, in terram descendentes, ilepum ma- 
nus cum hostibus conseruerunt, quos iferum fude- 
runl, loca circumvicina hostiliter depraedanles. Et, 
ne facile sullanus alias naves prò prafatis lignis 
destinaret, nostfi tolam malepiam, quam eadeni ad 
lilora paralam invenerunt, navìbus imposuerunt, 
et Rhodum conducunt. Spefamus, sultanus usque 
ad cor hanc suam jacturam sentici, et a nriaritimis 
eìcpedilionibus mcntem removebit, cum tinius die! 
proelio classem, omni armorum genere munifam et 
per qulnque annos vix comparatam aniiserit. Diu 
eàl, sultanus ipse alexandrinum quemdam virum sa- 
gacem et expertum Constantinopolim nìisit, qui a 
turcarum tyraiino honorificenlissime accepfus, com- 
plures naves navali suppelléctili replevil, ut Alexan- 
driee futuratn et augumentandam classem premu- 
nirei; quod jam votivo eventu caret. Nos, proul 
nostra dictat professio, totìs viribus annitemur, rem 
christianam augeri, et re ipsa osfendere, quod eidem 
non inutiliter militamus. Deus optimus faxit, ut 
christtani principes, unitìs viribus, banc mabumcla- 
nomm nefandam genlem abolere animo proponant, 
quod parvo negolio complebunl, cum christianis ar- 
morum Usu et animi robore non sii comparanda. 
Deus vestram serenitalem feliciter conservare di- 
gnetur. 

Date Rhodf,die octavo mensis seplembris, 1510. 

fraler Emericus d'Amboyse 
magister Rhodi, subscripsi. 

A tergo : Serenissimo principi etc. 

278 IHl mexe di noventhrio 1510. 

A dì primo. Fo il éorno di Ogni Santi. Il 
prìncipe, justa il consueto, vene in chiesia a messa, 
in mezo dil legato dil papa e dil primocierio di San 
Marco, che prima era solilo di venir con li consieri 
sollo ; et drio, di sora i consejeri, era Coxule, qual 
è stipendiato nostro in Dalmalia, et venuto in questa 
terra in questi zorni per alcune cosse etc, et poi 
altri patricij. Sono capi di X in questo mexe sier 
Bernardo Biirbarigo, quondam serenissimo, sier 
Andrea Loredan et sier Francesco Foscari, el cava- 
lier. Et per non esser letere, colegio non si redusse, 
et fo. Ordinato far da poi disnar, solum li savij sì 
reduseno in colegio. 

Et in questa matìna fo publiclià a San Marco, 
soprd la piera dil bando, una parte, presa eri nel 
eodd^ di X, per fiMiiediar n quello oeeoreVa, di le 



bàtajole si feva per la terra, coti occision di alcuni, 
chome segui in Rio Marim, né volseno ubedir lì ca- 
petanij etc., che de ceetero più in alcun locho in 
questa terra non si fazino tal batagiole, solo pena, a 
quelli de anni ... in suso, de tre scassi di corda et 
banliti di Veniexia per anni . . . , et quelli de H in 
2090 di lire 40 per uno efe.; e cussi a quelli non la- 
serano far a li capetanij el oficiali il suo oficio, a 
prenderli, quelli contra farano; et sìa publichata, ut 
in parte. La qual etiam eri sera fo publichata, su- 
bito presa, in Rialto. 

Da poi disnar fo colegio di savij a consultar. Et 
vene letere: 

Di Montaffnann, di sier Andrea Oriti, 
provedador, di èri. De oecUrrentiis. Et altre par- 
ticularitS, ut in litteris. 

A dì 2.]t\ colpjxio. Hessendo venuti a la Signo- 
ria nostra oratori di la comunità di Cividal di Frlul, 
rechiedendo uno provedador al suo governo, hes- 
sendo a li confini de i nimici. et minazali molto; 
unde fo deliberalo di elezer uno provedador a Civi- 
dal di Friul, per colegio. E, Tato il scurlinio, rimase 
sier Antonio Loredan. savio ai ordeni, di sier Piero, 
qual si portò ben podestà a Monfalcon V anno pas- 
sato. Et parse ad alcuni di colegio di mandar zoso 
questa eleclione, per non esser facto juridice, et 
elezerlò ozi per pregadi. 

Noto. Il conte Yanis, con turchi 56, ritornò in 
campo, et à 'uto danari. Andono su el Polesene, per 
trovar sier Pollo Capello, el cavalier; et cussi sono 
in camino. Restò in questa terra zercha 60 turchi, 
qualli volseno ritornar in li soi paesi. Erano fati ri- 
chi, et speseno in alcune cosse in questa terra. Tra 
i qual Jo vidi uno capo, qual portava una pelle di 
lovo atomo, borra à compralo una veste dì scar- 
talo a manege dogai, fodri di varo, per ducati 17, 
et se la messe atomo, et cussi la portava per la ter- 
ra, e la voi portar in li soi paesi ; s! che di pelle di 
lovo à mutato in tal habìlo. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le infrascripte 278* 
letere. 

Di sier Pollo Capello^ el cavalier, proveda- 
dor general, date a dì 30 octubrio, a hore 24, a 
la Fellonega. Come in quella malina, una borra 
avanti zorno, passò lui di là di Po, tamen lo exer- 
cito comenciò a passare doe borre avanti giorno ; et 
passato che '1 fu, siete a la Stellala, domente fosse 
compilo de passar luto lo exercito. Soprazonse el 
signor marchese di Mantoa li a la Stellata ; el, dove 
r bordine era di andar ad allogiar al Finale, esso 
marchese disse aver vera relalione, che li inimici 
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eràm al BomJcm, prepara! i per far fu do tranne 
cmi iiui; unde 11 fece Lliverltr é niinitm verso Ser- 
[ittne. Et cussi fmo questo primo iillogìartjctito in 
questfi villa, nominala Pebnogaj loco ti il prcfiilo j?i- 
gnor marchese. Dimane a botta bora si leverà no per 
eonlinuar el suo viagio^ die Idio lì eoncieda prosi>e- 
ro. Et a vi 3.1, subito passalo die fo lo ex e rei to li a Fi- 
garuol, fo per Guagnj Pincoue falò disfar el pori le, 
per non bssaiio a ìì inimici, et pei* non p^^nler 
ijurlle barche tuie, le rpial sono sta condnle in suxo 
vei*sso Manloa, Itan scrive, al parlir llioro esiio 
provetlador fece brusar la Slelliily ci Figaniol, acciò 
diti Ifìfi non li possi dar forlnna. Jtem scrive, in 
quella borra aver recevuto lelere de li oratori nostri 
in corte, da Bologna, do 5S, Quali li signtfìcha, co- 
me el pon tifico lì expccUi con desiderio; el el signor 
Pabricio questa sera dia esser gioiilo, con la sua coni- 
(lagnia, a Castel San Zusine, n rincontro nostro, per 
scorta et conserva di questo exercilo. 

IH oratori nostri in corte^ date a Bologna^ 
a dì 27 et 28, in forma de brevi, portate per 
Vkeììm Guìdùto, segretario nostro, qualdi Bo- 
logna ritornò a Mantoa, con uno dil marchexe 
ScrivenOj fmncesi parte sono a Parma, parte a iiu- 
bieru, et il ^ran niaÌs(ro si dice è andato a M»lan 
contra sguizari; et come il signor Fnbrido CoIona 
sarà al Final, per venir contra le nostro zente, ut 
Buperim scrissi. FAimn to uno aviso, die M dito 
Fabncio parlcn'i con el provedador nostro predillo, 
|)ér meter bordine a le imprese* Et par non voy 
andar eonlfa Franz;», quamvis li sia uimictio mor- 
tai de' francesi j nja i>ereiié la coiiniiission F ha dil re 
di Spagna, over dal vice re di Napoli, è dì vegnir 
con le ÒW lanxe in ajulo dil papa conlra Ferara. 

Di Vicemo Guìdotùf secreiario, da òerme* 
ìw^ si ave ìetere^ et dil marchese di 3IanÌoa^ se- 
cretissime. Come sana bun, il [ia[)a si act>rdassè col 
dndia di Fei^rd, suo cugnato, qual i\ darà luto il 
Sialo, exveptù Ferara, al papa, et etiam 40 nìiba 
ducali di |)ension a Tanno; ci li basta F animo de 
intcrponersi, et \m insieme tulli «tender cantra 
francesi. El scrive aver dato a viso di questo a lJ<jlo- 
gna, jKrr s;*iht la inlention dil papa. 

IM aier jbulrea G ri ti ^ proeurator^ proveda- 
dor Menerai, date a Montagìiana^ eri. Scrive 
esser stalo, con alcuni cavuli, lino a lu Torre Mar- 
ctiesuna versso il Polesene, perctièaveaviso, dal no- 
stro l'alor di la Guida, come i ni mici erano venuti b ; 
sì che subilo P andò, con 40O cavali, fino I), El a pena 
Eonlo, clic Fave altra relalione cbc nulla era;^^- 
ìum che do galle e fusle dil ducba di Ftrara erano 



venule veisso Figaruol, e tolto alcuni burdiij, qualli 
pediò erano de* ferarcsì ; e ticiu che li palroni me- 
demi fosseno conlenti, perchè li fo ditto si levasscno 
de 11 dove erano, e non volsse. 

Di domino Baìdiscera di Seipion, restato 
con la stm compagnia sopra it Folesene^ a cu- 
stodia, fomtù ìetere. Dì questa cossa ; si scusa e^^. 

Bi JìiÙQo, di sier Zuam Diedo^ provedador. 
Come borra, cb* è andato ti camiKi di la, con M pre- 
sìdij tassatoti custodire ffe. 

Bi domino Lunarth Grasso, prùthon^farfO^ 
a mer Nicolò Zorzi, da San Moix^, date a Mon* 
fagnami, a dì ^ìl oeluhrio, a hore 24. Come era 
slato, de eommission dil provediidor Oriti el dil go- 
vernador, ad Albarc, per le cosse di Veroim et Lt- 
gnago, perdio baveano, che da Ugnago dovevano 
venir barche armade fina a Roncbo, et altre da Ve- 
rona, \mr li a lloncho; e lui andò a far provisione 
che, si venisseno, non ritornasscno indrielo. E, zonto 
che M fu, mandò versso Lignago per do vie, per sa- 
per se le barche venivano in suso, per poterli nuo- 
ser ci dar la caza; et una ussite di Lignago, et vene 
lina a San Thomaso^ do nuglia di sopra di Lignago. 
E lui mando io fanti \\\ domino Naldo di Brisigclla 
ad uno passo di T AJese, che stcleuo in aguaylo, 
fina passavano dille barche, [»oi dovevano meter Ire 
moli ni a Ini versso F Adese e uhm tenaria et Ihoro poi 
da Aìharè darli davanti e <]uesU da dreto, con archi - 
busi et schiopeli, che ne erano ass;n. E poi zonsc a 
V Albaré ditto domino Naldo, con 300 fanti, el do- 
ntino Hironimo Pompeo, con la cotnpagnia dd conte 
Guido Uangom, e Ìl conte i^iero Monodiovich, con li 
scbiavoni, el sleteno tuta ki nocto in arme. La mati- 
na a V alba fonno al Culla Ido, loco di conti di Sere- 
go, e di sopra di Roncho uno miglio, et e so[>ra V A- 
dese, e II sleteno tiu a le 18 borre; e, non venen- 
do barche da Verona, rilornorono hidriedo, jiu'/a 
eommissiotmn s^^mn. Mandò ad alosiar le tinta rie 
a la Cucba, li ballestncri a li soi abjitanicnb, e lui ri- 
torni per quella noctea F Albare. E^ liavendo prima 
mandato uno suo a Verona, per saper tiueHo si face- 
va, ri tomo ci zor no sequenle, et refenle che a Verona 
provisione si iìieeva de barche ne dexalre, sohim 
era al pofite de le Nave 5 t>jirche grande, jnene dì 
dono et pulr da Zeveo, che erano reduti a Verona, 
ci per non pagar btti de caxa, stavano in quelle nave 
et due altre bardietc. Or poi, a liorc \d, hessendo 
lui ad Albarc, vctie uno, corendo, da lui, dicendo, i '279* 
niniici erano a Tomba, per ujcko quasi Albaredo; e 
lui subito, con li soi cavalli et contadini a piedi^ undoo 
zoso per le rive di F Adexe versso Ligoago, dubi- 
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fcindo QÌm non p:iss.assc!iio (lunli^he itoJuni. E seme, 
vele prin»a 1"2 [m 'JO ciivali, l^Iìu chìiìq a Tomba di 
solltj, |>t'rliù dm sotka Irò \ille dàìiiijsite Toii)Ik% e 
di solo era, a ia cliiavej^u ilal Ous^, luco dì (iaspa- 
ro Rosso, zerctiii llMj e^vatli; e non lei ino du in no 
alcuno a quelle villo, perdiù mu Ihincesì, sono in Lt- 
gnngo, ìfiono d'ucoEvlo e h^jnua pagato la tuglia, E vu- 
dulolì pai'lir, lui se relirù a loalo^anHiiiu^ dove, |)er 
dar animo ai lodii circum circa^ lui fci'C int'UT Ib- 
ctiQ a uno fornagoto di hi bucbc, per inonslrar die 
non sì Iju {»aura de i niniid; si clie AUkifu é di Mon- 
lìi^n:iiia X mia e non più, ci ìt^ do Verona* Ikm 
St-nve dR\ andandu Frudmsso j>er Veroim^ nielli 
arltfìd si lutneiiiavu dw li era fati ollrazi e daunii 
assiii. Lui disse : Agiate uno [jocho di pacÌLMitia per 
qualche ^ornij pcreliè, cui li ha lalu la carne, non li 
laBSerfi ti ossi ; stati di bona voglia. Item, [icr Ve- 
rona publìcc ^e dice, che fra 4 zorni francesi si 
partinino de li etc. 

Di Vicetua, dimer Véìùt Capdh^ preveda- 
dùr^ date a dì ^, Gjrnc ha mandalo do preti da 
Dressano ai capi dì X, i qualEi hanno contaminato 
tulli quelli loci. Item, di le parte ^uperior noji se 
intende niolion alcuna. De Verona ogni zorno se 
parie lodesclii, eUmn de quelli dil dudia di Tenno- 
le. Jtem, per uno venuto di :Si]|h\ ha, uuii li esser pur 
uno francese in quelli contorni, et dubiJa di nostri. In 
Sally hanno publìehato una iiga, lo iniperidur^ Fran- 
t;i, fiorentini et Fenira. 

280 * Adì M novmtlmo im prepadi, 

Scurtmiù di provedador a Cividal di Friuli 
con dttcaii 30 al mejte, ut in parie. 

Sicr Andrea da Mosto, el grando, quondam sier 

Piero. 
Sier Segondo da dia' da Pcxaro, fo provedador 
a Pexirn, quondam sier Nicolo. 
— Sicr Bernardim Con la ri ni, fo conte a Traù, 

quondam sier Zuan Malio. 
f Sier Zuam Antonio Barbaro, quomìam sier Jo* 
sa fai, fo a la conservai ion di Padoa, 
Sier Trojan Boia ni, fo |)r*ovedador a Lonii, qtwn- 

dam ster Jlironinio. 
Sier Antonio Loredam, el savio ai ordeni, di 

sier Piero* 
Sier Sabastìan Balbi, fo cao di 40, quondam 

sier Ja corno. 
Sief Vetor fìarbarigo, fo signor di note, quon- 
dam sier Nicolò, 



Sifr Nicolo Znsligniin, fo a la consenta lion di 

Padita, qmuìam sier Fetlerigo, 
Sicr vVnlonio Ariniondo, el cao di 40^ quondam 

srer Nìc(j16. 
Sier Elar I^redatn, el M criminal, quondam 

sier Nicoli». 
Sier Zuan Anionio da dia' T:ijapiera, fo vice so- 

luconiitó, di sier Bernardin. 

Di l 'dem^ di sier OrssatùZtisiìffnam, qnon- '281 
da in 5*er Poiìo^ qual è a quel gorerno^ in loco 
di sier Antonio Zmtìgnam^ me fraddlo, qtml 
è venuto e intrafo dìt cvnsejo di X. Avisa esser 
zonlo zelile in Cìoricia, ut in liitrris. £1 di oratori 
di Cividal di Friul, venuti da lui^ a rechiederli lelerc 
a la Signoria, voleno venir el dimandar uno prove- 
dador a custodia ihoro eie, ut in eis. Et sier Zuan 
Vituri, provedador in la Patria, e aiidalo il a Cividal. 

Fo consijo di X, iHTche el Folegiuo, nontio dil 
marchese di Mantoa, quat è in questui (erra amalaUx 
mando a dir, ti era venuto uno, riporta a visi di bre- 
xana, de iniporlanlìa, et vocia parlar a uno di cole* 
gio. Et cussi li fo mandalo sier Andrea Trivixan, ci 
c^valier, s;ivio a terra ferma, a parlarli, sta r Santa 
Aponal ; el turno et referì, et fo lenninato, in dito 
eonst^jo di X, fesse la rdalione al pregadi. E cussi el 
di io sier Andrea andò in renga, et referì di uno, 
vien di brexana, dove non è 7Mììq francese, et sari^i 
facil impresa eie, ut in rtiatìotée. 

Fu posto, per li savij d* acordo, una letera a lì 
oratori nostri in corte, zercha tpie^ta proposi tiom 
dU marche.\e di Mantoa, che 1 papa toy a gralia il 
duca di Ferara, e a tender uniti conlra francesi, la 
qual cossa a nui piaceria, lutavia si a la beatitudine 
paresse; el perho li scriveno siano instruli el possino 
risponder. E altre particularità fo scrite^ ut in lit- 
teris^ 

Fu posto, per 11 diti, una letera al marchese dì 
Mantoa, in risposta di sue, e pregarlo el vadi in 
campo dal provedador Catullo, et soliciti le zetite; et 
di la proposition ne piace. Et alia. Presa. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari, savio dil 
eonsejo, ha vendo rediiesto la comunità di Cividal di 
Fri ut uno provt^lador, che de presenti per alarti- 
nio sia electo uno provedador li, con ducati ^0 al 
nìexe, netti, per spexe, ut in parte. ¥ìì i>resa. E, 
tato il scurlinio, riiuase sier Zuan Anionio Barbaro , 
qmmiam sier Josafat, 11^. Solo, sier Bernardini 
Contar-ini, fo conte a Traù, quondam sicr Zuan 
Mallo, d^t poi altri. Et il scurlinio sarà qui avanti 
posto. 
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Fu poslo, per li eonsierij che uno Jaeonio e Mar- 
li in de Jacotno da Treviso, a lento la parte fo presa 
di bandili, niatidando do liojiicui in campo, a llmro 
spcxc, per 4 oiexi, siano aso!lÌ dil bando, E fu 
presa. 

Fu posto, perii diti, salvo conduto a sier Ber- 
narlo e FnuìcescoZanc, quondam sicr Ilironimo, 
qu;d mm possimi esser aslreli da li soi ereditorì, per 
altri mexi C. Ave 45 di no, 108 de si. Et noia, poi 
sìer Gasparo Malìpiero, V avo^ailor» in troni esse la 
dita i^^irle, per esser coutra le le^c, o cussi fé' uolar 
su>l lihro da terra, dove ci dito salvo uomluto era 
regi strado ; pui si tolse zoso. 
1 * In questo mrno vene in questa terra domino 
Actiyles de Grassis, slato Ir^'ato in Hongana ■ et per 
la Signoria nostra li fo mandato a Margera, conlra^ 
alcuni palrìeìj, sìer Gabriel Moro, ci cavalier, sicr 
Lorenzo Orio, ci dotor, et altri. Et parlalo ozi in 
colegio ili prepararli caxa, alcuni ci voleva nieler a 
r liosfiedal di Sanlo Antonio, porcile non era lodiì 
vuodi, tulli pieni. Et fo posto atozur a Santa Maria 
di Graiia; e proparatoli le camere per le raxon ve- 
chie, e la cena ; e poi faloli presente (>er la Signoria 
di ionj, confezioni ef/r. ; si clic fo bon orato. 

A dì 3^ dùmencga. Da ma lina. In colegio. Vene 
el dito ledalo dil papa, stato in Hongaria^ insieme 
con lo episcopo dì Monopoli, oratorsla qui di! papa, 
et altri zenlilomeni ; et per il prìncipe li fo fato 
gninde acoglìcntie, perche con etrccto in Hongaria 
si 4 portato ben per la Sigr»orìa nostra» Et disse al- 
cune cosse. El qual partirà fin . . . zorni, et va a Ila- 
vena; et volse una galia e! butasse, per andar como- 
do el secnro. El cussi fo scrito a Chìoza^ slesse la ga- 
lia preparala. 

Da Montagnana, dil prùvedador Griii, si 
ave htere^ Come tran cesi , ussiti dì Verona ^ erano 
corssi su quel di Manto a e fato da ni ni a Rover - 
chiara et altre ville dil murcbese, ut in ìiiterts. 

Nolo, A Patioa è gra olissimo morbo, dove è re- 
dori sier Oiristolal Moro e sier Stefano Contarini ; 
ettam vi ù sier Alvise Barbaro, provedador son le 
fortiUcliation, qual ba ducali ... ai mexe; el non si 
fa 0, imo [ìoclio si lavora. Eham a Treviso si muor 
ass;»ij dove è podestà el capitanìo sier Hironinio Ma- 
nn, qual e amala to. Et li soi parenti voleva far me- 
ter la parte in gran cousejo, di darli licentia ci repa* 
triasse, et stesse in loco suo sier Francesco da Leze, 
so cugnato; et la Signoria non voisse. 

Da poi dlsnar fo gran consejo. Fu posto, per 
li consieri, di |)ei-longar che sier Marco Arimondo, 
eteeto reior e provedador a Oilaro, qual non è an* 

/ i)ìani di M; SaKUTo. — Ti^m, XI. 



dato per non baver auto i danari da la Signoria, 
li sia [ìcrlongà il tempo, ut in park. Fu presa. 

Fu posto, j>pr vìam dectaraiionis^ Ire consieri 
preme Ire, atenlo sier Alexandre da clia' da Pexa- 
ro, rimasto podestà el capitanio a Civìdal di Bcllun^ 
si era sta elccto con la condilion, e sicr Nicolo 
Balbi, cbe fo electo con ducati GO per spexe al mexe, 
over justa il solito di rectori di Gvidal El cussi sicr 
Andrea Corner, sier Hironinio da Multa e sier Alvise 
Capello, consieri, messeno die 1 fosse elccto con li 
ducali tJO; sier Alvise di Priob, sier Nicolò Donado, 
sier Fnmcesco Bnigadin», consieri» niesseno che 1 
fosse electo justa il solito e la parte ultima presa 
un pregadi. E, leto le parte sopra questa materia, 
fo: 41 non sìnceri, 33 dì no, 605 dil Corner e 
compagni, t>74 dil PrioU e compagni. Iteruni: 52 
non sinceri, 613 dil Corner» 7^20 dil Prioli; el que- 
sùi fu presa. El qual sier Alexandro imfnediate 
andò a la Signoria el refudoe. 

Fu facto eletiom di capitanìo di le galie di Ba* 282 
ruto, et rimase sier Andrea Cotklarini, fo proveda- 
dor a Cividal dì l'rìul, quondam sicr Pandolfo; 
capi la Ilio di le gatie di Alexandria, sìer Piero Mi- 
cbiel, quondam sier Pollo, qual alias rimase capi- 
tanìo di le gatte di Barbarla. Mtiam fo fato capitanio 
a Raspo sier Alexandro da cha* da Pexaro, quon- 
dam sier Nicolò, fo capetanio in Cadore, nominata 
dì sopra- El altre voxe. 

El hessendo ozi redulo il cotegio di savi] a con- 
sultar, vene uno a dir, che il Folegino havta auto le- 
tere dil marchexe, de imporla ntia, et si mandasse 
uno di colegio a parlarli. E cussi fo mandato sier 
Andrea Trivìsan, el cavali er, Siivio a terra ferma. 
Qual, ritornato, portò una klera, che il marebexe, 
da Sermene, date a di primo» a bore . . . , li scrìve. 
Come, volendo andar in campo, à 'uto una Idera 
di la marchesana, di qnd dì, lo avìsa francesi aver 
corsso su ci suo a Kovcrbella, Marmaruol et uno 
altro locho, hr usando et fato damnì grandissimi; 
pertanto V ha deliberato di andar a Mantoa, con li 
"IQiyo fanti r ha fato per conto dì la Signorìa nostra^ 
el ^00 cavali liì^ieri, con lÌ7,entia dil papa, sì come 
sier Francesco Caiiello, el cavalier, ù a presso a lui, 
sa il tulio ; per tanto fazi intender questo a la Si- 
gnoria nostri , 1^ qual nova ìnaspetalaj redulo il co- 
legio in cantera dil prìncipe, fo concluso che 1 mar* 
chese non volca far 0, et non rigava dreto; e, come 
si credeva el fosse in campo, borra con le nostre 
zenle va a Mantoa, Tameti di sier Francesco Clipei* 
lo, el cavaber, non era Iclere ; e tutto il colegio era 
di malia voja, dicendo el marchese va a mal cambii 
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A dì 4. Da maUna. Ni de corte, ni dil proveda - 
dor Oipello non fo lelere; el li savij consullono 
zercha il marchese etc. 

Fo htere di V orator nostro in Hongaria, 
in eifra, lede. Dirò il sumario. 

Da poi disnar fo pregadi. El leclo lelere; inter 
C(Btera 

De Udene, di sier Orssato Ztistignan, quon- 
dam sier Follo, di 2, De damni e incurssioni fate 
per i nimici 11 in la Patria, ut in litteris ; e come 
in Goriciu sono ingrossa le zcnte nimiche. 

El nota, per colegio fo scrilo al provedador Gri- 
ll, che U mandi il cavalier Cavriana in Friul, con la 
compagnia, per esser stalo el pralicho de li ; el qual 
rispose non poteva andar. El esso provedador nian- 
deria uno altro capo etc. 

Di Hongaria, di sier Fiero Fasqualigo, do- 
tor^ cavalier, orator nostro, date in Slesia, Vul- 
time a dì 26 octubrio. Come il re va 11 etc. Item, di 
uno nonlio dil papa, venuto a inlimar al cardinal Yslri- 
gonia, vengi a la corte, a Bologna; el qual cardinal è 
rimasto a Yslrigonia. Item, el Cinque Chiesie è col 
re. Item, li oratori, stali a V imperador, è tornali, non 
perhòsonozontia la corte; i quali! lolseno tempo etc. 
282* Dil provedador Griti, da Montagnana. Dil 
venir li de brexana uno Piero da Longena, brexano, 
era capo di squadra dil conte Zuan Francesco di 
Gambara ; qual a falò cavali . . . , el è venuto, come 
bon marchesco, a servir la Signoria nostra, et perhò 
se li dagi condula. 

Dil capitanio di Fo, sier Zuan Moro, gene- 
ral, dotte Come, justa i mandati di la Signoria 

nostra, meleno in bordine per andar in Ariain, a 
brusar quel locho. 

Di sier Zuam Diedo, provedador in Ruigo, 
date eri. Come manderà Zuan Griego, con li soi 
cavali et certi fanti, versso Are, per andar a la im- 
presa de Arian, justa V bordine dato. Etiam lui ca- 
valcherà per il Polesene etc., lassando provedador 
in Ruigo sier Alvise Diedo, quonda^n sier France- 
sco, dolor, suo nepole. 

Fo leto uno aviso, di uno è in Verbossana, 
amico fidel, dato adì. ,, octubrio. Avisa, come è 
zonlo 11 a Feris bei, sanzacho, uno orator di T impe- 
rador, con 4 cavali, el nomina la nome, a invidar 
quel sanzacho a mover guerra a' veniliani, e loy Ca- 
taro, Antivari e Dulzigno etc. ; el che, non volendo 
acelar lai invilo, scrivi a Conslanlinopoli, al signor, 
et lui aspelerà H la risposta. Undc, subilo, dito Feris 
bei spazò lelere al signor lurcho. £ altre parlicula- 
ritày ut tn to* 



Fu poslo, per li savij, che, atenlo li X savij so|)ra 
le lanxe fanno molli comandamenli, a quelli di le 
comissarie, vengano, e tamen non vieneno, che chi 
non ubedirà al lerzo comandamento faloli, siano 
manda dite comessarie debilrice. e si fazi la execu- 
tion conlra di quelle. Item, che le possession e caxc 
de h morti tansadi, in chi e pervenute, quelli debbi 
pagar le tanxe, ut in parte. Ave 20 di no, 110 di 
la parte; e fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li provedadori sora 
la revision di conti, ai qual fo commesso la revi- 
sion di la ternaria vechia e altri ofìcij di Uiallo, che 
possino andar a la quaranlia zivil. El fu presa. 

Fu posto, per li diti, dispensar slera 200 fari- 
ne a' poveri monasterij observanli, acciò pregano 
Idio etc. Ave 14 di no, 13G di si; e fu presa. 

Noto. In questa matina, in quaranlia criminal, fo 
lajà, introducenle sier Gasparo Malipicro, avogador, 
la condanason, abscnlà, fata per sier Benelo da Pe- 
xaro, capitanio olim zeneral da mar, contra sier 
Zuan Nforexini, quondam sier Crealo, fo sopraco- 
mito, el qual si voi apresenlar; e cussi si apresentoc 
in la Novissima a presso la riva. Nola : era una por- 
ta, Ihoro medeini la sera potevano venir fuora; ma 
poi, per il meglio, fu fata slropar, chome é al pre- 
sente. 

Fu posto, per li savij, una letera in corte a li 283 
oratori nostri, zercha questo marchese di Mantoa, 
el mandatoli la letera soa ; et stagino avisti a questo ; 
e dove si aspetava el venisse in campo, in ajuto de 
la beatitudine pontificia, ne vien in campo, havendo 
auto danari dal papa et da nui, imo va a Mantoa etc., 
ut in litteris, con molte parole sopra questa male- 
ria. El fo fato uno breve in zifra, e spazalo Zuan 
Gobo, corier, per terra, qual si à oferto di andar a 
Bologna, passerà Po a Sermene etc, ne volseno Io- 
lesse lelere alcuna parlicular. 

Fu poslo, per li savij, dar condula di cavali 60 
lizieri al slrenuo Piero da Longena, brexan, venuto, 
con li cavalli Irati di Brexa, in campo di la Signoria 
nostra, a Montagnana, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij tulli, che, havendossi far 
elecliom di consieri di Cypro, e bon scansar il sala- 
rio hanno, eh' era ducati 1010 a Tanno per uno, et 
perho li sia Irato, tra il viazo el salario, che restino 
con ducati 700 a Tanno, ut in parte; e cussi se 
intendi, tutti li rectori da mar non possino aver più 
danari per passiizo da la Signoria nostra. Et sier 
Antonio Arimondo, sier Lorenzo Gixi, sier Stefano 
Viaro, cai di 40, messeno voler la parte con questo, 
li pasazi se intendi non habbino li rectori, che de 
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ewf^ro À ekjsern no, e non quelli die sorto rlecti ei 
hanno aceplà. Et ninlo le pfirte: 63 di savij et 73 di 
cai ili 40; et qi lesisi fu f>resa. 

Et fo lifeiilia il ppegadi, ei restò conspin dì X 
eoo 1^ zonln. 

A dì 5. La matiai fo conzà k marzam, perchè 
e! lejì:;ao dil papn, stato in Hongapìa, insieme? con 
quello sta qui, venpiio per ve lep h mariana da 
Ilialto a San Marco, acom pannali da alcuni piifrìerj* 
Vidi siep Loreiiìto Opìo, <lotop, sfer Votnp Dottìni, 
qmmìam sier DoiiadOi ster Antonio VenitT, di sior 
Zuanne, et sier Valerio Valaresso, di siep Lucha, et 
non altri. Jiem, fonno fiiam a veder le zaje ili San 
\rarco, Tarsenal e fap veri. 

Nota Li turchi, tornati in campo, numrro 50, con 
el coirle Vani«, i^onti si^pa Vi\ non trovinio [ionie 
perché mi roto, et andono a paj^sar a SiTniene, e 
zonseiio il noslpo campo. El li aìlri, restali (jui, hes- 
sendo pop paptii'ssi, voleano menap alcuni pnii con 
Ihoro, qualli andavano vùhmUme, e li haria fati re- 
nega r, Fo àdvep(ida 1^ Signoria, et fonno mandati 
(ìexfro nmìo a lu<>r dilli pnti. 

Da poi disnar h consejo di X con la xonta et 
Ciliegio, 

IHI pròverìador (ttììÌ^ ài Mùnfaffnana, di 
eri. Come a Iclcre di Baldiì^em di Scipiìnij e a la 
custodia a Figaruol Scrive aver, che it ciimpo no- 
slpo era xofilo a Modena ; et el mai*chese era coji il 
ppovedatlop nustpo Capelli ; et che *l papa slava 
tnejo» 
3* Dil captiamo zeneral im Po, sìer Zuan 
Moro, Si ave a viso, come tiavìa brus\ Ariani rtc, 
sì come pep una saa let^ra copiosa, che sapà tj\ìì 
avanti scripta, sì vederi ìt mtKlo. 

84 Sumario di una let^a di sier Zuan Mùro^ ca- 
pitanio jseneraì ini Po, €Ìaia in Arf% a dì 5 
nùvembrio 1510, drimta a sier Cabrici Mo- 
ro, ^l eavatier, suo fratello. 

Scrive» a di il ile l'instante, da (joi disnap, se 
levò di Ape con V armata e altpe cosse neci essa rie, 
l^er sequjp la impres^t a lui irn)KJ?^la. Et j^ìonla a Tar- 
mata gnìssa, a hore 2^ì, dele li opdein convenienti 
zepcha tal niaieria. Inter alias fece fap ppoclama, 
che ninno, sotto pena rie la t'oreha, apdiselia lochar 
jesie, ne cosse sacre, né etiam done et pulì ; ma del 
resto, che fesseno pezo che sapesseno, et bpusar* Do- 
ve se alrovava la ppedita afirtala gpossa, si chiamava 
la n*ti;i ; del quid slete fino hore 7 de noi le. Et poi 
con tutta l'armala si levoc^ et andò a uno loeho, no- 



minato te Fomai^o^ a pre^o el imslion di Corboìa, 
Et II rexe meler in hopijine li sandahzì^ pep el passar 
de ti divalli el fanlarie ; li qual gionseno al far ilei 
giopno, et subito feze dar principio al pressa p, che fo 
prestissimo. Et lui con V armata menu la et grossi 
sì Icvoe, navegando con ogni celerità versso el loco 
de Ariano. Et perchi\ vo|rtiando andar in Ariano» 
seconviem passar ditto haslion deCorbole: et,gÌonli 
11, Irovono esser sta arbandonato. Nel qiial loco ri* 
mase V armala grossa; e Un, non afermandossi pon- 
to, con r armata menu la in Ini nel canal de Ariano, 
el qual e longo più de mia 8, ita che, in manche da 
una borra arivoe in Ariano, ananzi li cavalli et fanti, i 
quali forno quasi a tempo ('ome Ihoro con V armala, 
Et immedia fr dfse^ein terra luì capitanio con i ho* 
meni de Tarmr^ta, el trovoe che, per averli desco- 
perii nel vegnirsnso, tulli li babitanti erano fuziti ne 
le valle ; e Irovono etiam al focho vuove el altre 
cosse^ che se euosevano, per n{>n bavep tempo da 
manza r, le lassono. Et lui capitanio, cjn Y armipajo 
et altri soi ofìliali, andoc atomo dito loco de Aria- 
no, fazantlo bpu^ar et minar, just a el voler de la 
illuslrissìma Signoria ; ita che se puoi dir: qui fo 
Apiano ! Trovono etiam uno ponte nel canal de Aria- 
no, per el qnal se [>odeva andar su la banda, dove 
si va a Cho<legoro el la Ma sa, el già liavea principiato 
a passar Zuan Grecho con parte de lì sui cavalli; et, 
per esser el [jonte fievole, se rompete, et romaseno 
in isola, el ti ca%'atlt (iredicli da T altra tianda. Et vi- 
sta ei pouìper del ponte, lui personatiter, con el 
suo armipajo el allpi, con grande falieha ilrezono al 
meglio poteno dito ponte; ita che li cavalli el al- 
cuni bestiami, che Imveano pressi, passo- Et si non 
fusse stato el ronipep dil ponte, se haria scorso lino 
a Po de Goro over la Massi*; ma tuto sia perei me- 
glio. E da poi passati lì cavalli et animali da la no- 
stra banda, feze suhìlo levar V armata et riloniar 
adrielo, restando lui capìlauio ultimo con la sua 
barcha, aziò non incoresse qualche inconveniente. 
E, venendo fuora, feze hnisar lutti li muti ni, i quali i 
erano più de 10. Et nel One del caria t de Ariano, 
ritornando adreto, vene alcuni cavalh inimici, et di- 284 * 
scoperti da lui capilanìo, con li nrcbibusi de la sua 
barcha el alcune s|migapLlelle de le fuste, che si tro- 
ica vano a la boelia, lirono molti colpi ; ita che se re- 
tirono et iurnono indreb». Scrìve, si non era la sua 
grande sohcitudine, e si liavesseno il imorato alquan- 
to piuj de lì, se haria patito qualche sìnjslpo^ perché 
i nimìci se ingrossavano da bora in bora ; tandem 
luto, fpratia Bei, e passato bene. Da poi el vene a 
r armata grossa» che era a Garbale, et qudlu fece 
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levar et venir zoso a la Fusa, apresso Loreo, e lui 
andoe a far Iragetar iterum lì cavalli su la nostra 
banda, et, passati, lui con Tarmata menuta è tornato 
li in Are, eri sera, a bore 3 di notte, con uno pessimo 
tempo. Item^ è sia preso cavi 180 de animali grossi, 
senza alcuni meuuti, i qual sono sia venduti per 
zercha ducali GOO, et comproli sicr Alvise Diedo, 
quondam sier Francesco, el dotor. Quelli di l'ar- 
mala banno vadagnalo vin, e qualcbe carne minuta, 
et qualcbe altra fussara. Item^ solicila sia mandato 
li danari per li bomeni di quella armala, percbè non 
la poi più lenir, aut babino liccntia. Et sora luto, 
lui voria venir a repalriar. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, preveda- 
dor zeneral, date a la Bastia^ a dì primo, a 
horre 6 di nocte. Come il primo allozamcnto, poi 
passono Po, fo a Felonega, demum veneno a Belaere, 
loco di la contessa di la Mirandola, dove el marcbe- 
xe di Mantoa è venuto con lui e col campo. E le- 
niva dovesse esser venuto per continuar e star in 
quello exercito, come voi la raxon. Tamen in quella 
matina Io vene a trovar, nel far dil giorno, e li disse 
cbe francesi, cb' è in Verona, baveano corsso sul 
mantoano, facto bulini, brusato case, amazallo per- 
sone, talmente cbe bavia deliberalo ritornar a Man- 
toa, a deffender el suo stalo ; ne mai fu modo remo- 
verllo de oppinione, si cbe a cbiarito tutte le suspi- 
tione eie. ; si cbe si ritrova in questi lermeni. Ta- 
men con bon core e animo tulli se banno posto a 
camino, e venuti (in a la Bastia, a presso Modena 
mia 7, et banno passato li pericoli etc. E nota, dito 
provedador spazò subilo Andrea Rosso, suo secre- 
tano, a Bologna, a parlar al papa, et dirli dil mar- 
cbexe la partita etc, 

285 Sumario di letere di sier Lodovico Falier, quon- 
dam sier Thomà, date im Bologna, a dì pri- 
mo novembrio 1510, copiose di nove, drigate 
a sier Lorenzo, suo fratello. 

Come ei pontifìce è libero di febre, nel suspetlo 
di terzana, ma de quartana non ze é venuto 0; spe- 
ra, presto si risanerà. Luni passato si feze la mostra 
de le gente dei signor Fabrizio CoUona, la qual é 
stata bella ; sono slati bomeni d' arme 2'20 et alcuni 
ballestrieri. Tutti li cavalli imbardati con barde d'oro 
et sopraveste d' oro el de seta ; il vestimento Iboro 
con saglioni de broca' d' oro e di seda, pocbi di 
panno ; li bomeni robusti, e, per quanto se vedeno 
io ziera, de gran fazom. L'hordine suo é sta facto 



in tre squadre; ogni squadra erano dricdo li ragazi, 
con sui elmi et lanze sopra la cossa; avanti il si- 
gnor Fabrizio, li era, a man, cavalli X belli, infra za- 
neli et grossi ; da poi 4 ragazi, vestili a la devisa sua, 
de seta, sopra bellissimi corsieri. È stala veramente 
una bella monslra ; e la notte sequente se parti per 
Modena. Li inimici sono andati, cbi a Rubiera, chi a 
Rezo, cbi a Parma ; se sono deslribuiti in quesli lo- 
cbi. Dil nostro campo, non si poi comparer a palazo, 
per le dimande grande li sono facle, si sono passate 
le nostre genie; et mormorano assai : tamen alcuni 
cognosse ben dove procede la causa. It^m, il du- 
cba di Ferara ba mandato uno noncio suo al papa, 
in secreto, offerendoli di darli Modena con i sui 
lochi, Comachio, et tulle spexe, che sono sta facte 
per il pontifice a questa impresa, et etiam darli 
tributo ducali 4000 a V anno, e il ducha è per di- 
mandar venia et bularse a li piedi sui. Il pontifice 
di questa offerta se ne fa poco conto, et non voi 
acordo alcun. È sta facla una altra excomunicba, 
contra il gran maislro e tulli li altri capotanij, che 
sono in lo exercito cbe sta in deffenssiun di Ferara 
et contra li lochi de la Cbiesia, molto enorme e 
bruta. Item, questa matina si ba 'ulo Ictcre, cbonie 
la nostra armata, a di 27, se parli da Tallamon con 
bonissimo vento, et sperava far bon fructo. Il ponti- 
fice bavia mandalo Renier da la Saxcla, con alcuni 
cavalli lizieri et alcuni fanti ; dono voce mandava a 
Zenoa, e sono ritornati. Dicono non baver possulo 
passar per li loclii de' fiorentini ; e lui crede i man- 
dasse per pigliar U cardinali cbe fugino, et non 
banno potuto exequir l' inlento Iboro. Item, il cam- 
po nostro ò passalo; li inimici coreno fino a Man- 
toa. Il signor marchese ba mandato uno suo di li 
al pontifice; el qual dimanda licenlia di ritornar a 
Mantoa, per le incursion li fa dicti inimici, tamen 
non vuol far cossa alcuna senza licenlia di soa san- 
tità; non è fin borra sta expedito. Item, quelle 
gente cbe sono in Modena, zoè cavalli lizieri, si 28; 
nostri come del pontifice, li nostri fanno prede et 
pigliano de U inimici, el banno preso fin mo . . . bal- 
lestrieri etc. Eri è sii facto capella per la creationc 
del pontifice; se ba cantato una beila messa, et si- 
militer li ofBcij da poi disnar. Et ò data dil;i te- 
iera in Bologna, a di primo novembrio, a bore 3 
di note. 

Dil dito, a dì 2. Come è teiere dil secretano 
di sier Francesco Capello, el cavalier, che avisa, il 
marchese de Mantoa è andato a Mantoa, et ba me- 
nato con si fanti 2000 et le sue gente d' arme ; ben 
è vero à mandalo a dimandar licenlia al pontifica, 
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et gè l' k data, e (lueslo fu eri sera ; mn lui Avnnti se 
Im pari ito. Il nosfro r^ompo se ritrova a Crevacuor, 
mìa 7 lonlaii di Modena. Questi nratori nostri è per 
dimandar uno capo al papa, el qiml governi ledente 
nostre. Il signor Marco \ntonio CoIona è uno poco 
ani a Iato, gli è ventilo le va mole; a questi tempi, a 
nui ogni cossa ne impedisseno, Ifem, eri sera vene 
lelere di Zerion, de uno servitor del cardinal Flisetio, 
de ^7 di oelubno. Lo avisa, corno l'armata nostra 
a* 24 del mexe arivò a Bisngno, eh' è mia 4 lontan 
da Zenoa ; mandò 4 galie avanti versso il porlo, et 
ritornorono indric^Jo. L' armala inimicha ancora 
quella si levò, ma liaveva eonlrario vento, et le 
nave restò a Cao de Monte, le jifalìe a Rapallo, Non 
si ha *uto ancor letere dil provedador nostro ; cre- 
de la nostra armata torneni a Civita Vechia ete.E 
dite letere gionseno qui a di 7 novembrio. 

86 A dì ^ nopemhrio. Non fo letere, nt dì corte, 
ni dal Gj pollo, adm parse di novo a tulli. 

Bil pr&vedador Griii, dnt(^ a Montagnana, 
eri, venute ozi\ fardi. Conte a, per uno explonlor, 
slal£) a Li^nago, il nostro campo Imvea auto la Miran- 
dola, Jtem, esso provedador voria luor l' impresa di 
Lignago eie., nt in Utieris: e si mandi danari per 
le zente. E in tute le letore scrive di questi danari. 

IH domino Lunardo Grasso, prùfhonofario, 
date a Montagnana^ a dì 4. Come de borra in 
horra monsignor di la Grota, con Jacomo Corso, se 
tlicno levar de Lignago, e 11 dieno venir todeschi, li 
ijualli non volcno andar in campo contra il papa; e 
questi francesi, dicesse, dover andar nel campo frari- 
«se, Itetn, lì in Montagnana è la peste. 

Dil dito, di 5, hore 3 di note, impressa, pur 
a sier ^Ì€ùlò Zorzi. Como, per uno, se partì eri 
sera di Verona, tia che, se spagnoli per tuta questa 
presente setimana non liavenino danari, che i se vo- 
leno partir Todest'hi corno cajii moreno, et assai, su 
le strate, da peste. Hanno fatto parole, el ducha de 
Termeni, con parte de quelli, sono stali a far botini 
su quel dil marchese di Mantoa, per paun di cu pel- 
leti. Scrive, come lì a Montagnana si alendc a repa- 
rar et meler quel loctio in forteza, che e et s^ira 
bella cossa da veder, e se li solieita la niatìna e la 
ser.ì. De Elemagua c'è contni di nuì; di brexana, 
omnes nos expectant ; de la Mirandola z' l\ 

Da pgi disnar lo consejo ili X con la zonta ; et 
fonno in materia di danari. Et noto, fo preso in que- 
sti zorni, che li procuratori, per lì danari dieno aver 
da la Signoria, toglino in tenuta sta belli [M?r ducati 
X railiaj ut in parte. 



Dil provedador Capello, date a Castel Fran* 
cho, a dì 5, hore 4. Come in quella malina si levono 
di la Basliai et veneno a la volta di Modena con lo 
zerite; e li fo dato lo aloza mento, i^er tutte le zenlo 
nostre, II a Castel Franciio, mia 5 lontano di Mode- 
na, a la volta di Bologna. E in quella borra era zonto 
uno cavala ro dil march ex e di Mantoa, con letere dil 
Guidolo, secreta rio nostro, che li dinota, dito mar- 
cliese esser in via per venir a Modena, et esser zonto 
questa sera a San Feììse; unde se li manda 500 ca* 
vali lizieri ad incontrarlo* Dimane esso pro%'edador 
anderà a Modena, con tulli questi condutieri el capi, 
a visitatione dil signor duella di Urbin* Li francesi 
sono a Hezo tuli insieme, videUcet 800 lanze, 4000 
fanti et 700 cavali lizieri. Zonto el marchese, vede* 
rano quello averA ad esser etc^ 

A di 7 mvemhriù. In colegio. Fonno letere^ di 28C * 
la corte, rultime di h, di oratori nostri. El il papa sta 
meglio. E dit venir di Andrea Rosaio, secretar io dil 
provedador Orpello, per parlar al papa di la partila 
di! marchese. Item^ V orator Donato andò dal i>apa ; 
coloquij dil pEipa con Ito. liem., fo concisi o rio; e il 
cartiinal San Zorzi pìirlò, s»iria bon far acordo con 
Pranza, e non star su questi pericoli. E il papa disse: 
Clu ne lo dimanda ? E bisogneria. Franca reslituisse 
quello V lia de altri eie. ; si eli e v Ciildo eonira Pran- 
za, Et manHa la scomunicha a stampa, falJì contra il 
gran maistro. E altre partieularìlà^ i^^ in litteriSi 
si cliome pili difiuse dirò di solo eie. Etiam fo 
letere ai cai di X. 

Da j>oi disnar fo pregadi, el telo molte letere. 
El inlrò consejo di X, per lezer teiere di campo, 
zerchii questa venuta di Andrea fiosso li, zoo dil 
provetlador Oipello, che scrive che li oratori non 
tianno hissaio parlar al pap per il suo sccrt^lario. 

Fu posto, per lì savij d* acordo, uujì I etera a li 
oratori in corte, cliome senio contenti dar tulle le 
zente nostre, é col provaladur Capello, a luor qual 
impresa voi il papa ete. ; e che '1 march ex e non va di 
e mah E fo scrito longo ; e presa. 

Fo scrito, d' acordo, a sier Pollo Caftcllo, el ca- 
va iier, provedador zen crai in cam|K>, in consonan- 
tia, et quanto T tiabbi a far j et etiam, non venenda 
il marchese, vudi dove vorà il papa* 

A dì 8. La matiua non fo dito di novo. Noto, 
In questi zoriii 1Ì (ioli di domino Zacaria de Renaldì, 
cavalier, Irivixan, rehclli» nostro, porto in colegio 
uno breve dil papa, r|ual fcno il legato lo apresen- 
tA)e, in recomanda t ione di esso Zacaria, qual é li, et 
vi)l jnstitieharssi ctc. Et fo ditto si vederia nel con- 
sejo di X. 
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TX Vicenm, di sier Vekr Capello, provrda- 
dor, di 7, hore 2 di mete. Come, per uno explo- 
ralor, qual hozi vien da Verona, hn che todeschi 
erano stali a le mano con el vescovo di Trento, per 
non haver lui el modo de satisfar la paga a li solda- 
ti, e convene ftizer in Castel Vechio. Soldati di gior- 
no in giorno e di bora in borra se ne vano ; et el du- 
cha de Termole stava, a 1* usato, mal contento, ve- 
dendosse mancbar la reputazìon, e andarsene via li 
soldati. E cbe la sera avanti che 1 si partisse, zonse- 
ro alcuni fanti italiani, venivano dil campo fnncese, 
e afirmavano, el gran maistro esser a Parma con 
lanze 400 el vasconi 5000, monsignor de la Palisa 
a Rezo con lanze 200, et a Pontromolo lanze 100. 
Et che, essendo venuti a le mano alcuni vasconi con 
alcuni fanti italiani, fu morto uno de li fanti et da 
8 in X vasconi; dove parse al gran maistro, aziò 
non seguisse major inconveniente, licentiar il forzo 
de' italiani. Et li primi conlestabeli cassi furono 
Christoforo de Calabria, el Pisano, capo de' scliio- 
petieri, cbe già fugite del nostro campo, et Tlironimo% 
287 da Napoli ; et che Gurloto stava a Hezo, manzandos- 
se la basta, senza compngnin ; adeo che tulli già se 
pontino de li erori soi. Et cbe francesi erano con 
non pocho timore, per le union di campi. Item li 
disse, cbe la coraria, falla per quelli di Verona so- 
pra el mantoano, era stala de podio momento, per 
la paura bavevano di stralioti, che nel ritorno non 
li asallasse. Item scrive, da le parte di sopra parse 
fosse certa niolion, im parole più cba in fatti ; furon 
morii alcuni de li inimici, e lo resto ritornorono a 
casa soa. Sier Sigismondo di Cavalli, provedador, 
ha affirmato tutti li passi, e sia talmente in bordine, 
cbe non è da dubitar di cossa alcufc, e cavalcba 
giorno e nocte dove li par major bisogno. Item 
scrive, la terra di Vizenza è zorni 4 cbe non sono 
morti, salvo 3. 

Da poi disnar fo consejo di X. Et fu asolto sier 
Marco Loredam, quondam sier Antonio, cavalier, 
procurator, fo provedador dil caste! di Cremona; fo 
dito ave una balota di no. El qual vene la malina poi 
a San Marco con barba, el denium se la laglioe. Il re- 
sto di zenlilbomeni di Cremona è in Pranza, e lui con 
inzegno e liberalo el è qui, et tengo sarà grande 
homo. 

Fono asolti etiam do altri, Francesco Polizom, 
milanese, relenuto per slato, mercbadanle, slava 
qui, et uno altro. 

Nolo. In questi consegij di X fu preso di ven- 
der li beni di rebelli di Padoa, videlicet un terzo 
di prò' dil monte nuovo, e tre terzi contadi; et 



commesso a li avogadori, zoé sier Zuan Trivixan o 
sier Marco Loredan, qualli sentano a Rialto, a presso 
li governadori. quelli si voleno doler, e dicono do- 
ver aver da' dilli rebelli padoani et altri. 

Ih Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, fonno teiere, venute eri, in si fra, di 9 
septemhrio. Avisa, chome à parlato con il re etc. : 
Et cbe 1 re serviria la Signoria nostra di ducati 150 
milia, dummodo fusse fato cauto di zoje ete. ; e voi, 
lui resti de li, e mandi per la sua moglie a star 11. 

A dì 9, In colegio. A bona bora i cai di X ^87* 
fonno dentro, per letere venute di Mantoa, di Vi- 
cenzo Guidoto, secretano nostro, perchè sier Fran- 
cesco Capello, el cavalier, come ho scripto, fo licen- 
tiato dal marchese, quando el volse tornar a Man- 
toa; e lui Oipello, non potendo venir securo, andò 
versso Bologna, per venir da la via di Ravena. Ilor 
ditto secretano scrive, il marchese aver parlato al 
signor Fabricio CoIona in certo locho ; et h 'ulo 
letere dil ducha di Urbin e altri capi, come a Mo- 
dena haveano fato il consulto quid aqendum, e 
terminato tutti di andar a la volta di Rezo etc. Scri- 
ve parole dil marchese ; e tien, etiam lui anderà, 
ma voi prima segurar le sue cosse etc. 

THl provedador Oriti, da Montagnana, di 
eri. Zercha tuor impresa di Lignago over di Verona, 
dove è gran peste e ne moreno 40 al di etc. Item, 
à una relation e letere, che una galia, armata per 
forza a Ferara, quelli erano dentro amazono il pa- 
tron e capi, e se tirò la notte a segonda per Po ; 
ma, non sapendo venir, dele in terra in certa secha, 
a certo polesene. E da una fusta dil ducha scoperto 
questo, fono presi li bomeni fenno il mal, et poi per 
il ducha fati apichar. Li qualli voleano condur dita 
galia qui. 

I^ota, le letere dil Guidoto, di 6 et 7. Scrive, 
come era venuto dal njarchese uno Nicolò di Gon- 
zaga, stato a Modena dal ducha di Urbin, con la re- 
solution et invido, cbe voleno andar a Rezo; et par, 
il dillo marchese si voy unzer dil mal franzoso pri- 
ma etc. 

È da saper, inlisi esser uno aviso in la Signoria, 
cbe una dona, monacba devotissima, bavia ditto al 
ducha di Ferrara, la qual è murata li in Ferara, che 
l'havia visto, per revelation divina, cbe '1 ducha 
doveva perder Ferara, e il papa \ baveria, el do- 
vesse aver pacientia, che cussi conveniva esser. Ta- 
men la non disse* il vero, perche Ferara fo dil 
ducha. 

Item, veneno in questi zorni alcuni stralioti, 
zercha numero . . . . , erano in Friul, a Mestre, parliti 
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(li la PiUria; el questo, |>er ciisfion Mn |ier qywlìì 
C2\ii, mdelketComiunìììì Puìfoìoi^o ol li altri» mu 
mrZmm Viturì, v provedaclor in la ÌMm di Friul 
Lr qual slnitioti foiìtio pni mamiati in enKìjifi. 

Di sìer Zumn Dicchi prùvedador in Buigo, 
Gon^e, con le zeiite è lì sopra il Polesene, voi un Jan 
&i*pra le rive eli Vo tic. ìli in Rni^o resta prò voi la* 
lior sier Alvise Diedo, suo ne pò le. 

Diì eapiiamo seneml di Po, dak in Are, 
Oioiua non sa elic far; quelle Imrclie lo tnolesta per 
(bnari, ci e compito il Icrrtpo; ci sm^ meglio disur- 
marie e diirli licentia* 

/)/ Cividnl di Bcìittm, di mer Kieoìò Balbiy 
podestà et capi t ani o. De quelle occorenlie de li, 
ut in litieris^ 
^288 J}^ sif'r Zumn Doìfm, provedmUr di Fdire^ 
date a^^resso la rocha di la £calla, a dì 8, Co- 
me eri nralina sono eomptirssi 3U00 hoinenì^ eon 5 
iakonclì, uno suero e assai archibusi; e capo Ihoro 
i^ Christofopo Calepiin, qual fu lassalo di prcxom 
qui, e conlraciinbialo coiì sier Lncb Minni^ fo ea- 
stehn in la, Sciilb, qual co m baie vigorosa meni e a 
la Scalla, a piedi,. e fo retwituto e ave di l>one siìxate. 
Coniparsseno etlam nìmici sopra il aionle di Celazo 
e de Ponte; e brusorono Ire stadie, per tiìeter teror 
al Ieri torio. Li inandoc il fratello, eon 1000 bomenì. 
Come nemici Io vetc, se butorno al pian, e lassoro- 
no da paura li lanzoni^ le veste e le berelle; si che a 
'uto vit^toria grande, e ba dimostriilo a li ìnimiei, si 
vorano venir su questo teritorio, gc lasserano dil 
sangue. Judieha, ìi durano un'altra balaglia, perché 
sono rcduti in Gnigno, e lulavia iìnonzo zctde; 
perbò dimanda a la :!?ignona soccorsso di cavalli, 
fanti, archi, \'vczl\ psdvere» ballote, pussadori, et ma- 
xime quelli .... turchi, che intende sono a Mesìre; 
et che mandi il provedadur, e a Sehyo, a la volta dil 
Govollo, per la via di Bassan, con li avalli linieri; 
SI che voria più numero di ravalli di quello V lia, el 
do sacri e faleoneti con le sue ballole. El cussi per 
col^O fo ballota dite numi (ioti et ni;mdatyle, 

Dil capi tanto di le gatte hasturde^ aier Bor- 
tolo da MostOf [unno teiere , date a . . . Avisa di 
unu armata dil turcbo, ussita di Slreto^ capita nìo 
Camalli, di velie nuaaTo 3(J, tra le qual è 8 gahe; 
et Va in Alexandria, con cosse cbe 1 soldam mandò 
a dimandar al signor lurcho^ per fornir la sua ar* 
mata per la Indi.i, la quiil fu presa da' rodiaui de. 
La copia di la quul letera ho scripta qui avanti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto molle lete- 
re, tra le qua! una dil n^aivhexe, drizala a Folcgino^ 
credendo fusse dì qui ancora, e, iioa bessendo^ sìa 



(hi la a SI or Alvise Murzt'lìn, quomìam sler Ja conio. 
E cussi, il Fi*legino era partito et andato su el Fole- 
sene per passar a Sermene, et wve la teiera ; e, aper- 
ta, la m;ind<> di qui a sìer Alvise Marcello, el qual 
in iiue^ila inatina la |K>rlo al principe, con li m\ dì 
X* Per la qual il marchese seri vosi al F<Jegino, aver 
parlato eoi signor Fabricio OHona, qual li ba dito, 
clic V orahir ysp;mo, e iu corte» ti ha dito, suria Iton 
aconiar V ìmpenrdor con la Signorìa, dandoli cerici 
sunuiia di danari, e luì relassì .Verona tic. Poi scri- 
ve, è venuto a MiUitua ; e viti dimosl rtr a' trtUirtsi si 
r è vivo, 

F4 leda queshi hlera in co'cgkn io consullato 
subito exiiedir \n corte questo a viso a li oratori, el 
mandarli la copia di la letera, e intendano dal papa, 
over dal dito orator, td parole eie. E questo saria 
optima via. cou danari e un zar con Timperador, Et 
fono spara le teiere subito, per terra el per mar, a 
fbiveua. 

Fo leto al pregadi la letera dil marebexe al Fo- 288* 
legino; et cbomc il marchexe si olTerisse a fa Signo- 
ria (li tratai' acordo. Ikni^ la letera senta in corta 
questa ma lina. 

Fo consejo dì X con la 20iita, un podio. 

Fo posto, per i savy, una letera al provedador 
Oriti, zercba tuor la impresa di V*.TiHia eic.y ni in 
littms. 

Fu posto, per i savij tli! conspja e di terra ferma, 
conzar la parte di consieri in Cypro, videi i ce t tuorli 
altri lt)l> ducali! dì più, ut in ea, Sier Gasparo Ma- 
li pie ro, r avogador, contradise, dicendo li è tolto 
troppo ; e li savìj ai ordeni mi^seno star su el 
preso. Et amJo le do parte; el fo presa quella di sa- 
vij ai ordeni, de star su el preso, 

È da saper, in questo pregadi, compito di lezer 
le letere, sier Gasparo Malijiiero, V avog:idor, andò 
in reuga, dicendo aver iiitrouiesso un salvocondu- 
tn, fato per [iregadi a sier Bernardo e sier France- 
sco Zane, quondam Sier HironimOj qualli e debitori 
a Sfociai persone, per esser fato contra le lesse ; el li 
consieri a jiena dì ineter la parte. Et poi sier Loren- 
zo (jixi, c^io di io, volse meter a Tini^ontro di anul- 
lar lì altri sidvicoiiduti, fati da ti mexi in qua, vide- 
licet sier Aguslin di Garzoni eie. Et V avogador 
andò a la Signoria. Hor^ per le cosse di la (erra, fo 
ditto non poteva al presente melur lai parte, et uno 
altro ct*nsejo si mcleria ; sì che el voi onmifw tajar 
diti salvieonduti di debitori. 

Fu posto, per i Sìivij dil consejo et da terra fer» 
ma, cum sit die fusse tolto slera ì^UO fonuento da 
Zerigo^ per ì liisogni di la Signuria nostra, di raxoti 
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di quelli zenlilhomeni da cha' Venier, j\ da far in la 
dita ixola, che li sia dato certi danari contadi da pa- 
gar li soi nolli ; dil rcslo siano fati credilori, a pa- 
gar e scontar in le soe angario, ut in parte. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri, una taja a Vicenza, si 
come scrive sier Vetor Capello, provedador, dil caso 
di domino Lionzi di Almago, dotor, qual sora la 
campagna fu di molle ferite morto et<;. Ave niuna 
non sincera, di no, tute di la parte. 
289 Adì X novetnbrio, domenega. La matina in 
colegio fonno letere di Montagnana, dil provedador 
Grili. De occurrentiis; et chome ha, il ducha di 
Termeni se dia levar di Verona. 

Et a nona vene altre letere^ dil dito prove- 
dador^ di eri sera. Dil venir li uno trombeta dil 
ducha di Termeni, a dirli, da parte dil dito ducha, 
come à ulo una posta di Spagna in X zorni, che il 
re lì dà licenlia, el si lievi, con le zente, di Verona; 
e cussi damatina, eh' è ozi, certissimo si leveria e 
passeria in mantoana. Et à mandato a dimandar 
salvoconduto al marchese. El qual trombeta va a 
Mantoa. 

Et cussi ozi, da poi disnar, reduto il colegio, fo 
consulta et scrito al provedador Griti, vadi imme- 
diate, con quelle zente V ha, a Verona, perche, us- 
sendo questi spagnoli, facilmente si potrà haver la 
terra ; et non li mancheremo di 0. El dita teiera Al- 
berto Tealdini vene in gran consejo ad lezarla al 
prìncipe et a la Signoria, et la spazoe in campo. 

Da poi disnar fo gran consejo. 

Fu posto, per li consieri, la gratia di Marco Ve- 
nier, fo bastardo di sier DolGm, qual é sU\ strupiato 
a Moncelese da li inimici, che li sia concesso la can- 
zelaria di Udene con 4 rezimenti, ut in parte; et 
balotata, fu presa. El qual era a consejo con le man 
al brazo, ferito e mal conditionato. 

Fu posto, per li consicri e cai di 40, la gratia di 
dar a li Doli di sier Lodovico Michiel, fo preso caste- 
lan in Caravazo, da' francesi, et è prexom in Franza, 
X balestrane su le galie di viazi, per alimento di la 
mojer et Goli, qual sono in gram miseria. Et baio- 
tata, fu presa, che do conseglij avanti non è sta vo- 
luta prender. Ave 101 et 1-21!2. 

Fu fato consier in Cypro sier Antonio Bom, fo 
provedador al sai, quondam sier Fantim. 

È da saper, za zorni 6 è venuto in questa terra 
sier Luca Miani, quondam sier Anzolo, fo preso ca- 
stelan a la Scalla, reschatato, in cambio di Chrìslo- 
fal Calapim, fo preso per nostri, quando fu preso a 
Padoa. £1 qual sier Luca era strupiato di uuo brazo, 



et fo a la Signoria, dimandando qualche provisionc 
per viver suo. E fo commesso a li savij. 

In questo conseglio fu publichato la parte, presa 
im pregadi, di elezer do provedadori sopra i conti 
di quelli hanno ministrato danari over altro, in que- 
sta guerra, a noticia di lutti. La copia di la qual è 
notada distinse quivi avanti. 

Nota. Fu posto la parlo, presa im pregadi a di 4, 
zercha quello dia aver i consieri di Cypro. Ave 21 
non sinceri, 1 19 di no, 1018 de s) ; e fu presa. 

A dì XI. Fo San Martim, Tornò Zuan Go- 289- 
bo, corier, qual fo mandato, per la via di terra, con 
letere a li oratori a la corte, dicendo non aver po- 
tuto passar securamente, et aver dato le letere a uno 
villam di mantoana, le porteria secure a Bologna. El 
qual riporlo letere di Vizenzo Guidoto, secretano 
nostro, e col marche.xe di Mantoa, da Goyto, a di 9. 
Avisa, come il marchese à mandato il salvo condulo 
al ducha di Termeni, qual si lieva da Verona, di bor- 
dine dil re suo, e torna a Napoli. Item, il papa è sta 
contento dar li 2000 fanti al marchese, e vardi il suo 
stato. Qual el baron Contin volea andar a Lona' con 
zente etc. ; il marchexe li à mandato a parlar, et 
hanno pratichi di far trieve insieme. El qual mar- 
chese par non si voi partir di Mantoa, e si voi unzer 
dil mal r ha. 

Dil provedador Griti, da Montagnana. Zer- 
cha r impresa di Verona, lui saria di opinion andar 
a tuor Porto, e veder di aver prima Lignago. Item, 
bisogna danari, dovendo andar ad alcuna impresa, 
et artellarie ; et à mandato a Padoa a luorne, et voi 
ducali 3000, con altre particularità, ut in litteris. 
Item, manderà el Cavriana in Friul, justa i mandati. 

Da poi disnar fo pregadi. E, poi ledo le letere, 

Fu posto, per li savij, una letera a li oratori in 
corte, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
zeneral Grìli, a Montagnana, che omnino toy T im- 
presa di Verona, la qual sarà più facile cha quella di 
Porlo ni Lignago, et li mandemo ducati 3000 in que- 
sta sera ; et eri sera li mandassemo altri ducali 3000. 
Item, fazi redur tutti U teriturij, si chome etiam nui 
havemo scripto. Item, debbi capilular d' acordo, et 
perdonar a tutti veronesi, con ampia libertà, ut in 
litteris. Presa. Et vene zoso pregadi a borre 24, et 
restò consejo di X con la zonla, per trovar li ducati 
3000 ; e, trovati, li mandono. 

Noto. È sta manda per tulli li monasterij di frali 
e monache et per chiesie, da parte dil reverendis- 
simo patriarcha, che debino far oratione el cantar 
letanie, pregando Idio doni Victoria al papa. 
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Di domino Lunardo di Grassis, prothonota- 
rio, date a dì 8, liore 3, a Montagnana, a sier 
Nicolò Zorzi, Chome ozi il provedador Grili, liora 
prandiiy mandò per lui, diicndoli aver per spie, 
quelli sono in Lignago esser ussiti, si homeni come 
cavalli, con una barcha armata de schiopeli, che an- 
dava vcrsso Albaredo; e li comesse, volendo l'an- 
dasse a Urbana, dove alozano li stratioti, et li facesse 
cavalchar versso xMbarù. E cussi subito andoe, e 
Irovò il colateral, gè dava danari ad essi stratioti. E 
diloli il bisogno, eiiam esso colateral montò a ca- 
vallo, cazanlo alcuni slratioli che non volevano ca- 
valchar, come fu quel poltron di Federigo Pedemodi, 
che mai volse cavalchar. Et dito collateral vene fino 
a Bonavigo, villa su V Adexo, 4 miglia lontana da 
90 Lignago, e li si firmono, con alcuni capi de stradioti 
et stradioti, fino che la barcha ritornò in zoso. La 
qual barcha andò fina a presso ad Albaredo, ad uno 
miglio vel zircha, con uno sacro, con le sue fanta- 
rie, potevan esser zercha 200 homeni e cavalli 200 
el più, e andò per mczo al porto d'Albaredo. E li 
inimici volevano pur, che quelli d' Albaredo li con- 
ducesseno dito porto di la di l'Adexe ; quelli homeni 
mai volseno. E ditti inimici Irasscno tre botte con 
esso sacro, et nium damno li fece ; e li homeni deteno 
campana martello, cridando: Grasso! Grasso! E su- 
bito se redusseno tuti quelli homeni. Et intendendo, 
la barcha armata esser li a presso, insieme con do- 
mino Hironimo Pompeo, che arivò li, mandato dal 
proveditor Grili, andorono drielo la riva de TAdexe, 
tanto che Irovorono dita barcha. E li homeni, con 
freze e balestre, con qualche schiopeto havevano 
quelli conta lini, deteno la caza a la barcha, fina dove 
nostri erano rimasti. E li redusse assa' contadini, 
con freze et schiopeti, el messi sopra do molini al- 
cuni balestrieri e schiopetieri, e su T arzere arzieri 
villani, li qualli si portono si ben, che fonno feriti 
tuti XV che erano in la barcha, li qualli se butoron 
a Taqua. Et essendo la barcha dal canto di là, nostri 
con freze, schiopeti et ballestre li salutono, a tanto che 
butoron fora alcuni archibusi, ma non li poteno bu- 
tar lutti, che nostri ne ebeno 4 di bronzo, belli, con 
la barcha, la qual fece brusar. È sta ferito a morte ci 
bombardier, treva con ci sacro. E li inimici lutavia 
erano sopra la riva di l'Adese, mal contenti ; e nostri 
li dava stridor. De' nostri niun fo locho, excepto do 
cavalli, uno de uno suo balestrier e uno de un slra- 
tiolo. Conclude, quelli contadini meritano laude, e 
sono incagnati contra questi inimici, e, havendo spal- 
le, fanno assai. Et ritornono aMonlagnana a bore 2 di 
Docle ; si che stima la reputatione el non la barcha ek- 

l Piarii di M. Sanuto. — T<m. IL 



Del dito, ivi, di X. Scrive, voria si facesse in 
A zorni tre milia fanti per uno mexe, e si andasse a 
Verona ; ma non voria la si metesse a sacho, ma die 
la roba di tristi venisse in San Marcho, che non seria 
pocha. Tamen fiat voluntas Domini. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di X, hore 15, Come da Verona ha, per uno 
vien de li, che Ve partito 1500 todeschi, vanno a la 
volta dil gran maistro ; tanien non la aferma, per 
non averla da persona autenticha. 

In questo pregadi fu posto, per li savij, una 290* 
letera a Vizenzo Guidolo, secretano a Manloa, in 
materia dil marchexe, et quanto li babbi a dir. E fo 
secreti, ut in ea. Presa. 

Noto. Hessendo sier Francesco Foscari, el cava- 
lier, amalalo un pocho, fo fato vice cao di X, in loco 
suo, sier Antonio Justinian, el dotor, qual più non è 
stato cao, ma siete do zorni, perchè il Foscari ussi 
di caxa, e lui ussite di &io. 

A dì 12 novenibrio. Da malina. Fo letere dil 291 
signor Constantin Amiti, di Alemagna, date a Bri- 
xenon, el una drizata per quel Bernardim Alarlo; 
videlicet el signor Constantin a ser Zuan Jacomo, 
secretarlo dil consejo di X. Zercha Timperador e lo 
acordo si Irata. El nota, fu divulgato, el re predilo è 
contento de aldir uno nostro orator. Alcuni disse 
che li capitoli di lo acordo con Franza è fatti e tutto ; 
dove è a presso il roy domino Matheo Lancb, epi- 
scopo curzense, oralor di V imperador, ci mancha 
a soloscriverli da V imperador, et si fa una dieta el 
di de Santa Lucia in Arzentina. Et reliqua, ut in 
litteris, secretiora. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 
dum. Noto. Questo slado é su spesa di ducali 60 
milia al mexe ; si che non si potrà durar. El le cosse 
va a la longa. Idio ne ajuti I 

Fo divulgato una zanza, per letere di Ravena, 
in li Pauluzi, di 7, che à di Bologna, il papa stava 
malissimo, imo quasi disperata la sua cossa ; si che 
si parlava de novo pontifice. Tanien questo aviso 
non fu vero. 

Item, fo uno aviso, che erano passali per il stalo 
di Milani 12 oratori di sguizari, qualli haveano auto 
il passo, el andati a Bologna dal papa, a dirli quanto 
haveano termina in le soe diete : parte voi esser con 
Franza e parie col papa. E altri avisi^ ut in Ut' 
teris. 

Dil provedador Oriti, da Montagnana, fo 
letere, di eri. Di esser leva, cerio, il ducha di Ter* 
meni, con la compagnia soa, di Verona, a di . . . , da 
malioa; e andato a Villa Francha, poi in manloana. 

38 
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Item scrive, zercha 1* impresa di Verona, quello bi- 
sogna, et ordeni dati, ut in litieris. Voi cari per le 
artellarie e li boi li tirano. Jfetw, più fanti e molle 
altre cosse, et aspela li ducali 3000; qualli li sono 
sta mandati eri sera. Et reliqua, ut in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, date a Mon- 
tagnana, a dì XI, horre una di noeti, Avisa dil 
partir dil ducha di Termene, eri, di Verona, con le 
sue zenle e cariazi, per Manloa ; pochi soldati vi 
sono rimasti ; la peste è grandissima in Verona. È 
state gran parolle fra lo episcopo di Trento et diclo 
ducha ; adeo che, se lo episcopo non haveva la cora- 
zina indosso, scria sta mal tractato da esso ducha. 
Item scrive, ozi è ritorr.ato li in campo el magnifico 
governator zeneral, stato a veder Figaruol. 

Dil dito, di XI, hore 3 di notte. Come in 
quella borra à aviso, di Verona, eri, a hore 18, si levò 
ditto ducha e andò alozar in Villa Francha ; ozi dovea 
andar a Mantoa. El signor Zuane di Gonzaga è in 
Verona con do homeni d'arme; franzosi, che sono in 
Verona, non sono più di 200 lanze, a do cavalli per 
lanza, per esserne morii et feriti assai. Item, ozi 
sono ussiti todeschi di Verona, da 300 in suso. Item, 
el vescovo di Trento à compagnato el ducha fuora 
di Verona. Item, doe bandiere de spagnoli sono 
ussiti di Verona, ozi terzo zorno. In Verona el populo 
e citadini, che non sono de magnatis, che adesso è 
tempo etc. 
291* Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, date a dì XI Dil partir eri di Verona dil 
sopradito ducha di Termole, con tuta la sua compa- 
gnia. Item, aver expedito uno suo fidato a Verona; 
e spera intender particularmente il tutto, et quante 
zente si alrova de li, e la disposilion dil populo. 
Item, in quella malina, cusi richiesto dal proveda- 
dor Oriti, ha mandalo a proveder de bona quantità 
de bovi, percondur le artellarie da Padoa in cam- 
po. Item, da le parte superior, a la banda de Asia- 
go, sono andate assai persone, e questo, perchè se 
dice todeschi voler calar; et spera, se venirano, 
sarano li mal venuti, per la presta provision facta. 
E II è sier Sigismondo di Cavalli, provedador execu- 
tor. La terra di Vicenza sta a V usalo, va in mio- 
rando. 

Sumario di alcune letere^ di sier Pollo Capéllo, 
el cavalier, provedador zeneral, venute. 

Date a Castel Francho, a dì 4, hore 6, Come 
non é più via di mandar teiere, si non per via di 
Ravena. I inimici sono in Rezo. Et nostri im prati- 



cha et consideration, qual impresa, di Ire, si habi a 
tuor: asaltar i niniici, o andar a Ferara, o andar 
im brexana ; e questo è sta remesso al papa, et, si 
come soa santità comanderà, cussi si farà. 

Dil dito, di 5, ivi, hore 2 di note. Come quel 
loco di Castel Franco, dove è alozato, è tristo; e 
aspetano la resolulion dil papa, qual inipresa si hahi 
a tuor. 11 marchese è ito a Mantoa. Itetn scrive, che 
sier Francesco Capello, el cavalier, torna a Venecia. 
Et di tal tornala è sta causa il marchexe, non volsi^ 
el restasse ; e cussi si parti e andò a Bologna, poi a 
Havena. 

A dì 13. Da malina se intese le infrascripte 202 
nove: 

Dil provedador Oriti, date a Moniagnana, 
eri. Chome à recevuto li danari ; et paga le zente, 
licet il pagador sia col provedador Capello; et voi 
cari assa* el boy per condur le artellarie; e altre 
parlicularità. Et lui non sente l'impresa; è, disse, 
molti conlrarij, ut in litteris. 

Di Padoa, di rectori. Chome à mandalo 5 
pezi di artellarie, videlicet canoni, a la volta dil 
campo, provislo di cari etc. 11 morbo de li alquanto 
mioralo etc. 

Di Udene, di sier Orssato Zustignan, di XI. 
Di una rota, data per nostri cavali lizieri, è li a Gra- 
discha, videlicet Thodaro dal Borgo e li altri, de i 
nimici, ussiti di Goricia, 200 fanti et 30 cavalli, ut 
in litteris. Et questo aviso più difuso noterò di 
solo. Et nota, il cavalier Cavriana, con la compa- 
gnia soa, e a Moniagnana, va in Friul, a custodia di 
quella Patria. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
fonnospazà do^presonieri; el etiam fu preso che 
alcuni padoani, qualli non hanno colpa alcuna, e si 
presentavano ogni zorno, potesseno andar tino a 
Padoa e im padoana, a veder li soi fatti, et star certo 
tempo e poi tornar, utpatet. 

Di sier Polio Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, vene letere, di X, hore 20, a Castel 
Franco. Come eri scrisse copioso, ma non si à 'uto. 
El cardinal Corner è lì ; el par voglino luor T im- 
presa di Rezo etc, ut in eis. Item, si ave aviso, 
licet non fosse teiere di la corte, chome il papa, a 
requisition di la Signoria nostra, alento la morte di 
tre fradelli, in varij tempi, a' noslri servicij, havia 
dato el vescoado di Liesna, noviter vachado per la 
morte di quel vescovo, nominato domino Bernardin 
de Fabijs, brexano, à de intrada ducali 700, a do- 
mino fra* Francesco da Nona, di T bordine di frati 



597 



MDX, NOV£JaBai^, 



598 



nienori. Et cussi, per la Signoria, in questa sera li To 
mandato a dir tal optima nova a lui, a la cha'granda, 
DÌ Frari. 

Di domino Lunardo Grasso, proihonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
12. Chonìe, borra eh* è parlilo il ducha di Termene 
di Verona, saria tempo di andarvi con il campo, ma 
li bisogneria 4000 fanti, et quanto citius tanto 
melius. E, per aver più facilmente Verona, si fa- 
cesse uno bando, cbe più non si andasse a* damni di 
ciladini né contadini veronesi, e che non serano 
molestati in le persone né in la robba, sotto pena 
ete.j e a questo modo si aria più favor; et è più fa- 
cile cha andar a Lignago, tutavia li bisogna più fan- 
tarie. Il populo mai à fato demostration contra la 
Signoria, come hanno fato alcuni ciladini. Questi 
talli haveano favor dà' todeschi, franzesi e spagnoli ; 
e perhò il populo menulo, con alcuni citadini me- 
diocri, non polevan monslrar l'animo suo, per le 
cride fate, che non potevano ussir di caxa, a pena di 
esser tagliali a pezì, comò furon alcuni, et perder 
la Ihor facultà. Horra sono più polenti, e havendo lo 
292 * exercito nostro a le mure, farano, volendo perhò 
nostri far el dover, e havendo li fanlti dicti di sopra ; 
ne bisogna perder tempo, perchè, havendo Verona, 
sì andarla di longo a Brexa ; e li fanti si ponno tuor 
per uno mexe, in el qual si farà cosse assai. 

Noto. In le teiere dil provedador Capello, par 
volesseno andar con le zente versso Ferara, di bor- 
dine dil papa, dove havea intelligenlia ; ma il tratato 
era sia scoperto, el cussi, mutato proposito, ande- 
rano a r impresa di Rezo. Tamen hanno, francesi 
è molto ingrossali li, el zente di Parma è venule 11. 

El in questo consejo di X, fo scrilo caldamente 
al provedador Orili , vadi a V impresa di Verona 
con le zente. 

In questi zorni sier Faustim Barbo, provedador 
sora i conti, e compagni, sier Jacomo d'Anselmo e sier 
Jacomo Marzello, volendo far contribuir e servir di 
bando li ofìciali a le cazude e scrivani, a l' incontro 
li provedadori sora i oflTicij, a chi per leze dil 1501 
fu comesso tal exalion, fo in colegio, dicendo è Ihoro 
oficio. E cussi la Signoria terminò fusse suo oficio, 
justa la parte. 

Item, sier Zuan Barbarigo, fo provedador sora 
ì conti, convense in quaranlia civil Andrea Filamatì, 
scrivan a le raxon nuove, a contribuir, ut in parte 
posta. E presa, poi assa' disputalo. 



Sumario di letere di sier Lodovico FaUer^ 293 
quondam sier Thomà, date in Modena, a di 
6 novenibrio 1510, et ricevuta adì 16 dito 
qui, drimta a sier Lorenzo Falier, suo fra- 
tello. 

Chome el si parti da Bologna domenega passata, 
et azonse in campo nostro a bona horra, el qual se 
atrova a Castel Francho et per quelli contorni. Poi, 
visto il provedador, se ne andoe a Modena ; et per* 
che non era locho. dove si potesse alozar uno cavallg, 
ne stantia, andò ad alozar con sier Ferigo Contarinl, 
provedador. Dal qual h 'uto optima compagnia, et 
lo lauda assai di diligentia, sollicitudine el praticha, 
et è ben voluto da tulli li soldati. Item, in quella 
matina, avanti giorno, se parliteno con cavalli zercha 
500, et andono versso li nimici fino a Ruhiera. E, 
gionli che fonno a certo corti vo, pocho più de uno 
miglio loììlam di Ruhiera, el hessendo li desmontati, 
per meler in bordine uno arguailo, mandono do ca- 
valli inanti per far tal effecto, et li inimici veneno 
fuora de uno boscho li a presso, et li veneno incon- 
tra, lontani pocho più de uno trar de ballestra. Et el 
provedador Conlarini, acorlo di questo, monloe a 
cavallo con i altri, acciò non lolesseno dilli inimici 
la strada, el veneno a la strada, dubitando de non 
esser posti in mezo, che era cossa pericolosa ; et 
cussi pigliono la strada, ma molti de quelli fugiteno. 
Li inimici gè venero incontra, facendo gran rumor, 
sonando tre man de trombete; el questo, perché 
erano in 3 squadroni. Forono a le man con nostri, 
reculandosse perhò sempre nostri, fonno presi do 
nostri malamente, et uno de li soi a cavallo. La sca- 
ramuza e sta di sorta, che sono sta tutti in grandis- 
simo pericolo de esser presi, ma Idio non ha voluto; 
et lui è stato in tal impresa. E lauda molto il pro- 
vedador Contarini, qual ha gran cuor, et siete fino 
che li inimici se partirono, che rimase con pochi 
cavalli. Il cavallo, eh' è sta preso, è sia uno zanelo 
de' slralìoti, e il provedador gè l' à donato, vai du- 
cati 30 ; non lo voleva aceptar per cossa alcuna, e il 
provedador à voluto lo accepti. Item, il campo se dia 
partir da poi diman e andar versso Rezo ; le zente 
serano questi horneni d'arme 1000, senza quelli dil 
signor Fabricio, fanti 9 in X niilia, cavalli lizieri 2000, 
non lassando perhò gente in questi lochi. Li inimici 
sono da 800 in 1000 lanze, fanti 4000; et loro dico- 
no, che i voileno far la giornata ad ogni modo, e 
li nostri hanno mollo più voglia. Date a bore 4 di 
notte. 



599 



MDX, NOVi:MUfìC. 



eoo 



Dil dito, date in Modena, a di 7, a horre 3 
di notte. Come le zente nostre anderà, poi dimane, 
versso Rezo, dove li inimici sono potcnli, et in qual- 
che loco fanno gran provision de repari et forlifi- 
chation di una (erra. E la oppinion de quelli signori 
293* sono di far la giornata ; e i nimici mandano che, fino 
pochi giorni, i voleno venir a trovar li nostri fino 
qui. Le gente inimìche sono fin questo zorno lanze 
800, ma se dice harano 1000, fanti 4000; li nostri, 
omnibus coinpuiatis, sarano homeni d'arme 1200 
al più, fanti 1000, cavalli lizieri 2000, non lassando 
ninno di lì. La impresa é mollo dificile, e(, per quello 
el vede, dize nulla si farano, per esser molti con- 
trarg, che non li poi scriver. In questi campi sono 
tuto il fior de Italia. Et ozi e sta la magior parte 
armati, che, essendo im palazo dal ducha, insieme 
con sier Pollo Capello, provedador, vene uno che 
disse, come le compagnie, che erano alogialede fuora 
di la lerra, a la porta versso Rezo, erano a le man 
con Ihoro mcdemi, taliani con spagnoli. 11 ducha 
montò a cavallo, insieme con molti cavalli, e andò li; 
ma non potè remediar a tal schandolo, et convene 
far dar la trombeta et dar Tarme, in modo che 
ogniuno immediate forono in arme, et passò per il 
palazo, dove lui era, e vete quasi ogniuno ; di che 
a *uto grande apiacer. Fu remediato. El ducha mandò 
poi per el provedador Capello, qual era im palazo, 
e insieme andono fuora, dove forono a parlamento 
insieme con el signor Fabrizio, cercha a la cavalchata 
se dia far. 

294 A dì là novembrio. La matina, in colegio, fu 
da conto. 

Dil GuidotOy secretano a Mantoa, vene le- 
tere, a nona, nel levar dil colegio, di X V tUtt- 
me, date a Mantoa e a Goyto. Come il marchexe 
à *uto letere di domino Francesco Soardo, comissario 
suo a Marcharia, qual a de uno, parti a di 7 da Bri- 
xelle, qua! é merchadante e lo conosse, che li ha 
ditto, la nostra armata versso Zenoa aver roto quella 
di Franza, et che do nave erano intrate in Zenoa, 
mal conditionate. Item, che francesi erano a Parma, 
il gran maistro, e si atendea a fortificarssi ; et tal 
nova Pavisa a la Signoria. Per un'altra, scrive, il 
marchexe voria 300 cavali lizieri nostri, el à scrilo 
al provedador Capello li mandi. Item par, che 1 
baron Contim, qual volea andar a tuor Lona', eh' e 
al presente dil marchexe; et à fato apontamento, con 
el dito marchexe, el prefato Contim de non farssi 
4amno, et farsi asaper 4 zomi avanti, quando vorano 
molestarsi, ut in litteris. Item^ il marchese si 



unze. Et dita nova di V armala fo sparsa per la 
terra, ma non fo creduta, chome in effeclo poi la 
non fu vera. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo molte letei'c, 
zoo: 

Di Frinì, di sier Zuan Vituri, provedador 
in la Patria. Nara la cossa di l' altro zorno, qual 
è più grassa di quello se existimava, videlicet per 
nostri presi et morti 200 fanti boemi, 30 cavali cor- 
vati, el poi altri 100 fanti, ut in litteris. La copia 
di la qual sarà scripla qui avanti. 

Dil provedador Griti, più letere. Zercha 
tuor r impresa di Verona. E come voi 3000 dui^ati 
ancora, per pagar le zente, et aspeta rartellarie. Et 
hanno fato consulto, con il governador e capi, di 
questa materia, et parloc, ut in litteris. Et per opi- 
nion sua, saria meglio andar a tuor Porto, e, auto, 
si polria aver Lignago. Et altre parlicularilà, ut in 
litteris. 

Dil provedador Capello fono lede lefere, 
date in Castel Franco, a presso Modena, di 6, 
7, 8, 9, 10, il sumario di le qual sarano qui 
avanti poste. Et una di 7, vidi. Scrive, cliome 
eri scrisse voleano tuor V impresa di Ferara, come 
il papa havia deliberato si tolesse, perchè havia 
certa praticha dentro; et cussi sabato si doveano 
levar, a di 9, per andar a la volta di Ferara. Li ini- 
mici sono pur a Rezo; et dicessi, li francesi, erano 
a Ferara, esser ancor Ihoro andati a la volta di Rezo, 
a conzonzersi con li altri. Item scrive, quel zorno 
esser stato a Modena, in coloquio con ci ducha d'Ur- 
bin e altri capi, videlicet Fabricio CoIona,] Zuan 
Paulo Bajon, Marco Antonio CoIona etc.; e crede 
li tornerà etiam damatìna, per meter il tutto ad 
bordine. 

Dil dito, di 8, hore 7 di note. Come ogni di 
à scrilo, per via di Bologna, ma le letere, convenendo 
vegnir per mar, sono tarde; e scrive questa per la 
via di Mantoa. Itetn, chome in quella notte, nel far 
del di, si dovea levar con tutto il campo, e andar a 294* 
la volta di Ferara, se altro non li impedisse ; tamen 
scrive, è impresa di non molta speranza etc. 

Poi, di X. Scrive che andono eri matina, ma 
pocbo lontani ; fonno fati ritornar, perchè il tratato, 
di uno volea dar una porta di Ferara, era sta sco- 
perto, adeo ritomorono indriedo ; et il cardinal 
Corner era in campo. Item, che Inni, a di 11, si 
doveano levar per luor Sasuol et Rezo, andarvi 
dove sono i nimici francesi; e se intende sono in- 
grossati lì, et le zcnle erano ira Parma venule etc., 
ut in litteris. 
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Di Chioza, di sier Zuan Moro, capitanio 
Menerai im Po, Come è venuto li, e le barche par- 
iìie; si che é resta con poche, et, non )i mandando 
danari, tutte partirano eie. Et cussi, per la Signoria 
col colegio, (o scrito lassasse venir a disarmar, e lui 
restasse li a Chioza, aspelando hordine nostro. 

Fu posto, per i savij, la parte di ofiRcij et rezi- 
menti di bando, la qual era spìrada a di primo dil 
presente, et se intendi principiar a di primo no- 
vembrio, per mexi 6, ut in parte; excepluando li 
rectori di terra ferma e dil Quarner in qua, ut in 
parte. Et li cai di 40, e intrò li savij da terra ferma, 
volseno la parte con questo, che quelli, da ducati X 
al mexe in zoso, fosseno exeptuati cfc., ut in parte, 
E nota, tutti voleno che li oÀicij di questa terra non 
habino alcuna contumatia, et possino tolti in ogni 
locbo, come è le quarantie, ut in parte. Et fo baio- 
tate tre volle queste do oppinion, e fu presa quella 
di savij dil consejo, perché T altra non fu intesa 
molto, ni dispulata, e fo di poche balote ; la qual 
parte si à meter a gran consejo. Et intesa che Jo 
Tavi, dissi publice, era una malia parte di far queste 
cosse nove, che quelli è in officij possino esser elecli, 
né mai più é sta facto; et era im pralicha grandissi- 
ma di conlradirla etc. 

Fu posto, per i savij dil consejo, incantar il dazio 
di la becharìa, qual non è incantado etc. ; et a Y in- 
contro posto, per i savij di terra ferma, de indusiar 
per tutto dezembrio, si afilara meglio. E questa fu 
presa : 123 ; e la prima : 38. 

Fu posto, per i savij di terra ferma, che tutti li 
burchij, vano fuora di questa terra, poi arano car- 
gato et fate le Ihoro bolete, debano venir in colegio, 
et siano balotati si dieno andar over non, ut in 
parte; et questo, perchè si dice, va vituarie a Ferara 
et a Verona. Hor fu presa : 57 di no, 95 di si. 

Fu posto, per i savij, una lelera al provedador 
Griti, a Montagnana, in risposta di sue; e, ben inleso 
quanto el ne scrive, col senato li dicemo, voi andar 
a la impresa di Verona subito; et li mandemo li du- 
cali 3000, et non li mancheremo, con altre parole, 
ut in Utteris, E fu presa. 
295 A dì 15 novembrio. La malina fonno letere, 
per via di Ravena, di la corte, di 7 et 9, ut in 
Utteris. 11 papa sta meglio etc. 11 papa, mosso di 
palazo, e andato in una caxa di domino Julio Mal- 
vezo, e si fé* portar in cariega, acompagnalo da li 
cardinali el oratori. Item, a inteso il processo, man- 
datoli per il nostro provedador di V armada, zercha 
Zenoa; et li a manda uno breve, che '1 possi venir 
a Corphù. ifem, sier Francesco Capello, d cavalier, 



é stato 11 a Bologna, parlato col papa, el partito per 
Ravena, per venir a Venecia ; e altre particularità. Il 
sumarlo scriverò di solo. 

Di Ravena, di sier Francesco Capello, d 

cavalier. Dil zonzer suo li, a di ; el aspela la ga» 

lia, et vera ben instruto a la Signoria nostra. 

Dil provedador Capello, date a Castel 
Francho, pia letere, venute seoure. Con molti 
avisi, ut in eis. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, do letere. Di quello à fato a Zenoa ; il 
sumario di le qual scriverò di solo. Unum est^ 
à *uto licentia di vegnir a Corfù. 

Dil provedador Griti, fonno letere, di Mon- 
tagnana. Ut in eis. 

Di dominio Lunardo Grasso, prothonóta- 
rio, date a dì 14, a Montagnana, a sier Nicolò 
Zorzi, vidi letere. Come ozi V ha da Verona, ch'el 
signor Zuane da Gonzaga era rimasto in Verona 
con do solli homeni d' arme, e questo, per non aver 
danari da pagar li soi ; ha impegnato arzenti assai 
de li soi per viver, borra el voria impegnar zoglie 
et etiam arzenti, ma non trova chi lo serva ; voria 
andar in Àlemagna, ma non à danari, ni modo. Item^ 
che monsignor de Plasis, governador de' francesi in 
Verona, quando el se parti el duca di Termeni di 
Verona, el fece far una sbara, per andar via, per 
paura dil populo ; tamen non andò, et è pur ama- 
ialo. Ite^n, tuta la cita sta con grandissima expecta- 
tione; e luto il nostro exercito, cominziando da li 
capi, condutieri et resto de' soldati, bramano questa 
andata de Verona. Item, una zanza é levala in Ve- 
rona, che il re di Hongaria rompe in Friul; e se 
dice per le principal case di Verona, che, fina 4 zorni, 
nostri rilornerano a Padoa. Item, il marchese di 
Mantoa è ritornato a Mantoa, per esser retirate lo 
zenle del baron Conlim, erano a Monte Chiari. 

Nolo. In questa malina segui, che una barcha di 
Lazareto nuovo, passando per Rialto con homeni 
dentro etc, vene a parole con alcune barche, adeo 
li fameglij li fono adosso, e Ihoro con freze, pur 
quelli la vogava fono ben bastonali ; si che fo gran 
remor in canal grando, per mezo Rialto, versso 
nona. La terra, di morbo, al solilo : 3, 4, 5 et 7 al 
zomo in diversi lochi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

El in quesla sera senti*, cossa judicio meo assa' 
notanda, de inverno fo sentilo toni in l'aere et lampi 
in ciello. 

Di sier Follo Capello, el cavalier, proveda- 295* 
dor zenerai, date a Castel Francho^ a d\ 13, a 
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hore una di note. Come sono ancora 11, a requisi- 
lion dil papa, per drezarsi col campo dove el co- 
manderà. El cardinal Corner è 11 in campo; qual 
V ha tenuto, e veri con lui a la impresa. Il papa sta 
ben econ bona ciera, e cussi tut) la fameglia soa. 
Iteniy sono ne li fangi fino a la centura ; e non sa 
mai come si potrà andar, con questi fangi, con le 
artelarie et fanlarie ; pur si farà quel si potrà. Item, 
altre particularità, ut in litteris. Et questo era uno 
boletim, perchè si manda per terra letere con gran 
diflcultà. 

Di Bologna, di oratori, fonno letere, di 12. 
Par, il papa non voi il campo vadi a Sasuol ni a 
Rero, ma a la impresa di Ferara. E altri avisi, si 
come di soto il lutto scriverò. E nota, non fo letere 
in altri, cha in la Signoria etc. 

A di 16. In questa note parli sier Anzolo Sa- 
ijudo, provedador al sai, andato, di honlinedil con- 
sejo di X, a incantar li dacij dil sai, videlicet a Pa- 
doa ; tamen non lo incantoe, come dirò. E nota : el 
fece far per avanti una coperta di scartato, da meter 
su le barche di Padoa , con lavori atomo e San 
Marchi, et le arme di 4 signori {videlicet esso sier 
Anzolo Sanudo, sier Alvise Dolfim, sier Piero Con- 
tarini et sier Pangrati Zuslignan) per i cantoni, et ira 
piaza di San Marco distesa. Molti Tandono a veder, 
dicendo quello li pareva. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto molte letere, 
videlicet 

Di la corte, di oratori, V ultime di 12. Il 
papa sta ben, imo grandemente mioralo. Item, le 
zente nostre vano a Sasuol, per aver quel locho, 
per securarssi di la montagna, poi a Ferara. Item, 
il papa à benedl sier Francesco Capello, el cavalier. 
Item, à 'uto letere dil vescovo sedunense, da* sgui- 
zari, che 1 farà etc. Item, letere dil signor Con- 
stanlin Amiti, come in Alemagna questa Santa Lu- 
cia si farà una dieta in Arzenlina, e si traterà de 
ad meter oratori veneti, vel quid fiendum; et li 
capitoli con Franza è fati e tutto, domino Malheo 
Lanch é in Franza, mancha sotoscriverli da Timpe- 
rador. Item, dil breve dil papa, mandato al prove- 
dador di Tarmada, possi venir a Corfù con V arma- 
ta etc. Item, dil moversi dil papa di palazo, come 
ho scrito di sopra. 

Item, in le letere dil provedador Capello, da 
Castel Franco, è uno aviso, che 'I marchese di Man- 
toa à mandato a dimandarli 300 cavali lizierì. £1 
qual li à risposto, non li voler dar etc. 

Dil provedador Oriti, di eri. Come tandem, 
visto il par^ di la Signoria nostra col senato, di 



tuor r impresa di Verona, U^it siano poche zente, 
non 400 lanze, 4000 fanti, lui si scusa, non è sta di 
tal opninion, tamen anderà, far.^ etc. Et scrive li 
ordeni dati e provision fate, e di Vicenza e di Schyo 
e di padoana e altrove, ut in litteris: mollo longa. 
E doman, Deo duce, se dieno levar col campo, et 
anderano al primo alozamento a Villa Nuova. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove^ 29& 
dador, di 15, hore 2 di note. Come da Verona 
non aspetavano da parte alcuna socorsso ; e si tien 
de li, che non aspeterano colpo de artellaria. Item, 
damatina il campo se dia levar e far el primo alo- 
zamento a Villa Nova, dove se dieno redur quelli 
citadini, pochi, vicentini sono li in Vicenza, et li vi- 
cari] dil teritorio, cx)n bona summa de homeni ar- 
mati, pur che il tempo non desturbi tal bordine; el 
aspeta quelli altri citadini vicentini, sono qui a Ve- 
necia, che doveano venir. Item, solicita a far le 
pro\ision de genie, vaslalori et pan per uso di lo 
exercilo. It-em, la terra va miorando di morbo. 

Di Buigo, di sier Zuan Diedo, provedador. 
Di quelle occorenlie, ut in litteris. Et nove ha di 
Ferara, ut patet, e provisiom fa il ducha ; et fato 
ruinar cerio borgo contra il voler di citadini. 

Fu posto, per i savìj, di suspender tulli li paga- 
menti di camerlengi per tre mexi, ut in parte, 
excepto quelli à preslado: 10 di no, 133. 

Fo posto, per i savij lutti di colegio, una letera 
a sier Andrea Badoer, orator noslro in Ingaltera, in 
risposta di sue, zercha il re ne serviria di ducali 
150 milia, dandoli zoje im pegno; e a questo semo 
ben conlenli, el ne avisi il modo chome havemo a 
far, che lo faremo cauto di tante zoje, et ne servi di 
ducali 100 milia, et ne avisi il modo le poremo 
mandar de 11, et etiam esser servili di danari. 

Fu posto, per i savij tulli, una letera a sier Piero 
Pasqualigo, dolor et cavalier, orator nostro in Hon- 
garia, in risposta di sue. Primo, avisarli di le cosse 
di qui, e come il papa è tutto di la Signoria nostra e 
contra francesi ; e, si il re o quelli altri li dirà niente 
zercha la Dalmatia, non li risponda, ma li dichi, ut 
in litteris. Et sopra queste parole ser Sabaslian 
Zuslignan, el cavalier, fo savio a terra ferma, contra- 
dise, dicendo si conzasse ; tamen li savij non volseno 
mutar la parte. Ave 51 di no; et fu presa. 

Fu posto, per sier Domenego Pizamano, sier Al- 
vise Capello, sier Antonio Loredan, savij ai ordeni, 
certo bordine di le galie, si habi a lenir fuora ; vide- 
licet, che *i provedador resti con 4 galie, qual a lui 
parerà, et il resto mandi a disarmar di qui, el quelle 
di Candia in Candia^ et stagi lui a GorfiL Et sier Hi- 
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ronimo da Pexaro, savio ai crdeni, voi la parie con 
questo, restino fuora 4, che siano meglio in bordine 
e interzate. Et sier Aguslirn Donado, savio ai orde- 
ni, voi la parte con questo, queste sono a Chioza 
non siano disarmate $ro nunc, atento il papa voi 
tuor r impresa di Ferara. Parlò primo il Pizamano, 
poi il Pexaro, poi il Donado; si che questi do, Pexa- 
ro e Donado, é nuovi, né più hanno parla in renga. 
Andò la parte, e il Donado di largo vadagnoe. Adun- 
dia resta fuora sier Hironimo Conlarini, provedador 
di Tarmada, sier Jacomo Michiel, sier Zusto Guoro, 
bastarde, et sier Francesco Corner, solil ; il resto 
vien a disarmar, et resta queste sono a Chioza. E 
nota, Tu preso per tutti, le galie candlote disarmi. 
Ave li savij S% il Pexaro 31, il Donado 80; et que- 
sta fu presa. 
ìd6 * Fu posto, per li savij, che li 7 savij presenti, et 
quelli di V anno passato, che vieneno im pregadi, se 
debano redur, insieme con li governadori di Tintra- 
de, per diGnir la materia zercha il dazio di la spi- 
na eie. Ave 7 di no, 188 di si. E fo fantasia di sier 
Bernardo Soranzo e sier Alvise Zustignan, quon- 
dam sier Marco, che voleno far quella sua fantasia, 
za presa im pregadi. 

Noto. Eri in quaranlia criminal fo preso una 
parte, per el piedar di avogadori, di proclamar uno, 
qual menò via la fia quondam sier Nicolò Barbari - 
go, quondam sier Daniel ; e questa mane fo chiama. 

Copia di la parte di servir gratis, presa im pre- 
gadi, a dì 14 dil presente mexe, e poi in gran 
consejo. 

L'anderà parte, che la dehberation de servir 
gratis continuar debi per altri sei mexi proximi, 
principiando dal primo del presente; tamen con 
questa condition^ che, adciò li rectori nostri, da par- 
te da tera et da mar, dal Quarner in qua, servir pos- 
sino promptamente et sustentarsi et siano zentilho- 
meni suGcienti, qualli satisfazino li subditi nostri de- 
slructi ci ruinadi per le turbulentie preterite et pre- 
sente, che tutti i dicti rectori, camerlengi, castelani 
et altri officiali, da terra et da mar, da Àlbona e 
Fianona in qua, non siano subiecli a la presente 
conlribulion, ma habino quelli medemi salarij et 
ulihtà, che haveano avanti la presente guerra. 



Copia de una letera, di sier Hironimo Conia- 297 
rini, provedador di V armada, a sier Santo 
Trun, suo genero, data in galia^ a presso 
Malhora, a dì 28 octubrio 1510^ ricevuta 
a dì là novembrio. 

Come a di 7, aziò Tadviso non pervenisse a ma- 
no de i nimici, non scrisse el modo che havevemo 
deliberato de tentar Y impresa de Zenova, ancora 
che j)w6/ice a la Signoria in zifra scrivesse. Horra 
dinota, che parti a di 14 da Civita Vechia; el Iro- 
vandosse sopra Gipo Monte Negro, con bello tempo, 
fonno cavate per sorte 3 galie, Morexina, Dandola 
et Cornerà, le qual havevano ad andar a scargar li 
fanti nel porto de Zenova, hessendo el zomo se- 
quente largato in mar, per levar vista di essa arma- 
ta a la armata inimicha, che s' atrovava a Porto Ve- 
nere ; ancora che la galia Biassa navigò molto larga 
da nui, versso terra, contra T bordine, el non inten- 
de a che fine. Et poi la noctc se tirono in certo re- 
duto, a Co de Monte, miglia circha 18 lontan da Ze- 
nova, dove per el passalo Villa Marin solea usar 
de simel tracti, per esser luoco recondito, et rete- 
nule le barche che andavano et venivano da Zeno- 
va, per levar noticia a lo inimico. El zomo sequente, 
fo a dì 24, fonno poste le fantarie, in tutto circha 
400, sopra le galie, et a T inscurir se levono. Et hes- 
sendo, a borre 6 de nocte, circha do miglia luntan 
da Zenova, aproximoe la sua galia a le quatro pre- 
diete, animandole sempre, el excitandole ad andar 
avanti et far el debito Ihoro. Et le acompagnai tanto 
appresso, che le artellarie del Castelleto, el qual ze 
ne era za avisto, lo azonzevano, et più d* uno paro 
li sono venute a lai ; et se retiroe con Y armata in 
luocbo, che non polca recever nocumento. Et le 4 
galie andorno avanti ; ma, quando comenzono a en- 
trar im porto, par che quelli zentilhomeni zenovesi, 
con le fantarie, mutoruo dehberation, el feceno reti- 
rar le galie et scorer a la volta de Ponente ; et fonno 
da la Lanterna gagliardamente salutati. E lui prove- 
dador, credendo che fusseno entrate, le expectoe 
fino borre X, justa T bordine posto. El tandem^ ve* 
nuli a lui, disseno, ut supra ; dechiarandoli, che 1 
signor Jannus di Campo Fregoso animosamente era 
entrato con uno bregantin et certo numero di fanti, 
et andato fina a presso el muoio. Da poi, visto che 
non era seguitato, ritornò fora, et li fo tirato molti 
el molti colpi de artellarie. E lo lauda assai, el é va- 
lente homo el aficionatissimo servitor di questo sta* 
do. Scrive, forssi formarà processo in questo caw)^ 
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per justiGcalion di nostri, ancora che la cossa sia 
notoria, che da' nostri non ha manchato, ma da' mi- 
297* Distri del pontifice. Et dinota, che '1 capitanio Bias- 
sa, et questi zentilhomeni zenovesi, maxime doniino 
Nicoloso et domino Andrea Dona, andavano corno 
la bissa a V incanto a questa impresa, et li hanno 
facto molte ardue richieste, con presuposito che lui 
gè le denegasse, et che poteseno descargarse sopra 
di lui, et Ihoro justiGcarsse con el pontifice; setnpre 
li ha dato bona risposta, presuponendo che 1 tempo 
Io ajutasse. El par, quella sera de' 24, che erano per 
levarse con l'armala de Capo de Monte, havendo el 
Morexini domandato al Biassa, se devevano andar 
arboradi o disarboradi, esso Biassa con quelli Doria 
rispose, che ancor non haveano dehberato de andar; 
et da poi dal signor Otavian Tonno confirmati. Ma, 
quando poi s' alrovorno in facto per entrar nel por- 
to, exequirno quello haveano in animo a principio, 
de non entrar iin porto ; il che con molti segni ha 
sempre compreso, tamen mai ha voluto mancharli, 
et tutto quello ha conosuto esser honor e intentìon 
di la Signoria nostra. Da poi, levatosi de lì, tolse la 
volta de mar, perchè la sera precedente haveano ve- 
duta r armata inimicha, ussita fora de Porto Vene- 
re, numero de velie 30, a V usato, ma da' nostri lon- 
tana ; et a r alba la veleno in dromo del reduclo, 
dove fonno a di 24 ; la qual poi tolse l' altra volta 
per ritornar a Porto Venere. Et cussi, navegando 
iuta notte, el zorno sequente, fo a di 26, hessendo so- 
pr^ Porlo Venere, questi zentilhomeni li feceno uno 
altro assalto, rechiedendoli che andasscno a Porto 
Venere, per aver noticia d' uno fradello del signor 
Otavian, che inteseno esser mosso con certo nume- 
ro di fanti et cavalli, ancora che de questo non ha- 
veano certeza, per l' impresa de Zenova, et crede 
siano zanze ; et che a presso volevano luor Porto Ve- 
nere. Lui, vedendo che l' armala inimica era tanto 
a presso Porto Venere quanto la nostra, li denegoe 
liberamente. Et hessendo in questo contrasto, li 
afazò levante et syrocho fresco ; unde, visto l' arma- 
ta preditta non poter venir a Porto Venere, si redu- 
xe a presso Cao Roo, in levata, et poi la nocte si ti- 
roe a presso le Spetie. El zorno sequente, fo a di 27, 
deliberorno meter le fantarie in terra et dar la ba- 
taglia a Porto Venere, rechiedendolo metesse le ga- 
lle a bresajarle. Li disse che li parca mal bordine, 
el che non obteneriano cossa alcuna, non havendo 
appariado scalle, né altra cossa neccessaria a tal im- 
presa; iamen^ per non mancharli in cossa alcuna, si 
levoe de U, el si reduxe, con le galie, a bonbardar la 
terra. Et, scargali li fanti) li (irono infiniti colpi de 



artelarie, con ruina de molte case Ihoro, senza ta- 
men batitura ordinaria, che invero tutte le galie, et 
maxime le bastarde, se hano porta benissimo. Et ^^8 
Ihoro de la terra, con alcuni pezi de arlellaria li re- 
spondevano; t^imen non hanno facto altro a li nostri, 
salvo morto homeni 3 sopra la galia Garzona et 4 
feridi. Adeo che, visto dicti zentilhomeni che po- 
tevano far, li mandorno a far nova rechiesta, tutto a 
fin de discargarse; dicendo che mandasse 3 galie, 
simul con quella del Biassa, sotto la terra, a luor 
certo galion che butava alcune boche de fuogo, che, 
preso esso galion, Ihoro volevano per quella via, con 
le fantarie, entrar et luor la terra. E lui, conoscendo 
i Ihoro tratti, li mandoe a risponder, che mandasse- 
no avanti la galia Biassa, che lui, con la sua galia e 
altre 3, se ne veniva subito drieto. Et facto salpar 
et aviar le nostre, havendo ancor esso provedador 
salpado el drizatosi a quella volta, li mandono a dir 
che vedevano la cossa imposibile, et che volevano 
levarse de l' impresa, dicendo, se mandasseuo li co- 
pani a levar li fanti ; et cossi fo exequido. Scrive 
aver palido assa' fatiche di corpo et di spirito. E fa- 
cto questo, la sera, a bore 3 di note, si levoe; et 
ozi, a bore 4 de zorno, è venuto li a la Minora, dove 
li hanno facto una uova rechiesta, che, se intenderà- 
no dicto fradello del signor Octaviano atrovarse in 
queste circonslantie, voleno che '1 ritorni a bular 
questi fanti a Sarzana, circha miglia do lontan da 
Porto Venere, et hanno mandato ad haver questa 
noticia. Lui provedador scrive, fari quanto Dio li 
inspirerà e sia di honor di la Signoria nostra. Item, 
scrive zercha la miseria di quelle zurme, maxime 
candiote, e dil suo disarmar, in forma eficacissima. 
Poi scrive, da poi la rechiesla facta di bular li fanti 
a Sarzana, li richieseno li buli a Viarezo, miglia 25 
lontan de Ligorne ; li ha promesso darli 3 galie a 
presso quella del Biassa. Inteso questo, li hanno fa- 
cto uno altro quesito, che lui li acompagni con 1' ar- 
mata fino a Zenoa, andando Ihoro per terra ; e lui 
provedador, chiamato li pedota davanti il comissario 
pontifizio, el dimandalo quello li par, hanno risposto 
lutti unanimiter non esser tempo di andar trava- 
gliando, ma de salvarsi ne li porti ; e cossi tandem 
hanno deliberato. El cussi quella nocte, Damino 
concedente^ si leverano per andar a Piombino ; da 
poi se delibererà quello si babbi a far. Item scrive, 
zonto a la Minora, fu richiesto di mandar galie a Li- 
gorne per intender di novo ; e, havendo lui inteso 
era sta diposto el comissario de Ligorne, perchè 
r altra volta li dete recapilo, li rispose che, per tal 
causa non li parca mandar, e che sariano mal tracia* 
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le. Volseno mandar la galia Biassa; la qual, aproxi- 
niala a la lem, fo salulata sinislraiiieulc e quasi 
298* bulala a fondi, e ave di gralia a slargarsc con quel 
incargo, che non li saria seguilo, se liavesseno ascol- 
la le sue parole. liem^ avisa esser Uìorlo el suo scri- 
van, a di '20 di oclubrio, di febre continua, e sepullo 
in una chicsia a presso Porlo Venere. E lo lauda 
assai. 

Tenute fin priiììo novembrio. Avisa, parli a dì 
28, bore 4 di noie, da la Minerà, el è rechilo li ini 
Porlo Fanaro ; et, si dimorava do bore più, saria in- 
tervenuto qualche damno, perche subilo si levò una 
fortuna de 4 zorni, tanto forzevele de più vcnli e 
pr(VCìpue di buora, che za molli anni non ha vedu- 
to la ma/.or; tamen erano arivali a tempo. Scrive, 
si lui non si havia trovalo al contrasto de chi havea- 
no podio rispello a la securtà di quella armala, seria- 
no seguili assa' inconvenienti et pericoli'; ma non ha 
'ulo rispeto de dir liberamente T opinion sua. Item, 
quel comissario |)onlilìcio i oppinion di aspelar li, 
con l'armala, risposta da Bologna, di quanlo si babbi 
a far. Li ha ditto, et cussi ;\ scrilo a Toralor nostro 
in corle, che, per conseglio di sopracomili e pedoti e 
luta' la marinaneza, non è più lempo di tornar ini 
Ponente, fina a questo aprii, sì per la crudeltà de lo 
inverno, come |)er esser T armata inimicha più po- 
tente di la nostra ; e che non hanno alcuno porto 
de lì in là, salvo in mano de i nimici, e ritornando 
in quelle aque, senza dubio se ne polrà pentir, et si 
la Signoria non li comanderà expresse, non è per 
andar, perchè vede a quanto manifesto pericolo se 
anderà a perderse. Item, scrive aver mandato la 
copia dil |)rocesso al nostro orator in corte, el scri- 
toli in bona forma. Ueplicha il disarmar de le galie 
candiote, alifcr se disarmerano da sua posta ; e, vo- 
lendo lenir fora le allre, armate a Venecia, bisogna 
provederli de danari, perchè in vero le zurme et li 
sopracomili molti di Ihoro patiscono, ma, tra li altri, 
sier Zuslo Guoro, el qual se alrova in gran bisogno; 
el lo lauda. 

Data im Porto Fanaro, a di primo novembrio 

299 Sumario di una letera, di sier SàbasUan Tie- 
polo, sopracomiio, data soto Piombim, a dì 
primo novembrio, a V alba, a sier Andrea 
Bondimier. 

Come el parse al comissario dil papa di partirsse 
di Civita Vechia e andar a Zenoa, digando havea in- 
lendimento, che, si se apresentava V armala, lezier- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. ZI, 



mente chambiariano stalo e chazeriano franzosi di 
Zenoa. TJnde, a di 14 dil presente mexe di octubrio, 
parlino da Zivila Vechia, e per tempi conlrarij sle- 
tcno fin 24. El dito zorno sorseno a la Val de l'Oro, 
la qual è mia 15 lontan di Zenoa ; unde fo messo, 
per i zenoesi, erano su l'armada, uno homo in terra, 
e la sera se levono e si andono a presentar soto Ze- 
noa. E fo deliberalo, 4 galie dovesse intrar nel ditto 
porlo di Zenoa, e menar missier Jannes di Cimpo 
Frogoso, con fanti 700, li qual haveano conduti da 
Zivila Vechia ; et a lui li tochò 52 su la sua galia. 1 
qualli fonno messi lutti a la Val de \ Oro su le 4 
galie, e domino Otavian da Campo Fregoso, deputa 
per il papa signor di Zenoa, e molti altri zenlilho- 
meni zenoesi. E, butade le tessere di le 4 galie, tochò 
a sier Michiel Morexini, sier Francesco Corner, sier 

Dandolo di Candia, e una galia del Biasa, 

zenoese, armada per il papa. Le qual, a X intrar del 
porto, trovono una barchela, la qual li vene contra, 
et fezc intender a quesli zenoesi, erano su le galie, 
non era bordine la terra si havesse a voltar, e T ho- 
mo, haveano mandato il zorno in terra, mai parssc a 
vegnir. VJiìde el parse a missier Otavian de non me- 
nar le galie al muoio, im pericolo, ma andar con li 
breganlini e acostarsse. I qual disseno aver trovado 
zente assai de i nimici, ajiariadi per far resisteutia. 
El provedador, con il resto di \ armada, erano a la 
bocha dil porto aspetando, e fonno scoperti da la 
terra e saludati di assa' colpi de artellaria; el parsse 
a quelli di la galia dil papa, per esser la luna chiara, 
non esser bordine alcun, e far tornar le 4 galie in- 
driedo. El di questo, el provedador a voleslo se de* 
chiari da cui à manchado, hessendo andati senza 
bordine alcun a tanto pericolo. Si che, dal canto di 
la nostra armata, non ha manchato di far tutto quello 
li ha comesso el comissario dil papa. É andati sem- 
pre in gran pericolo su quelle spiaze, ne le qual non 
hanno porto alcun de amizi, come apertamente si 
vede ; sì che Zenoa per adesso non è per moverssi, 
e tiensi satisfati dil governo hanno. Hor quella noie 
instessa si partilcno, e la matina, a dì 25, scoperse* 
no r armata francese, zoè Prejam, con 4 nave gros- 
se et do galie bastarde, 4 sotil, 12 galloni a la qua- 
ra, et 4 a la latina, e do breganlini, i qual sono ben 
in bordine, per quel hanno inteso. La qual armata 
haveva inteso di la nostra, et era partila da Porlo 299* 
Venere et veniva a la volta nostra. El la nostra zer- 
choe di montarli a vento; e per essere! tempo bru- 
to, e non possendo aver porto al bisogno in quel 
Iodio, si sforzono nostri, quel zorno e il zorno drie- 
do, provizar;c la sera, adi 2G; con bruto tempo 
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sorzeteno fuora, in spiaza, a presso Porto Venero. La 
noie sforzò il tempo, adeo se tirono con V armala 
in colfo di le Spezie. E a di "27, per experimenlar si 
'1 se podeva conquistar el porlo di Porlo Venere, fo 
messo la fanlaria, era sopra le galie, in lerra; e le 
galie bastarde, nel numero di le qual e la soa, se 
messeno solo la terra, le galie solil driedo sorte; e 
fo comanda, non si lassasse andar alcun di galia in 
terra, e comenzono a bombardar la terra di Porto 
Venere lutto quel zorno, e fu fato una gran ruina. 
Né per questo si volseno mai render, imo con molli 
colpi di arteliarie li rispoxc ; et per esser le bastarde 
a presso, li passorono di sopra e da le bande dite 
arteliarie inimiche. Et non lu luto damno alcun, so- 
lum a la galia di sier Zuaiì di Garzoni, bastarda, la 
qual era a presso^di lui, li io murlo 3 homeni, zoù 
uno mesenese, bonibardier, el do altri, et 4 fcridi; 
altre galie non ave alcun damno. Et aproximandosse 
la sera, non potendo haver il lliuro intento, si levuno 
e andono a uno altro porlo nel dito collo di le Spe- 
zie, che per avanti se dizeva tuli erano amizi di Ire- 
gosi. ÌJd malina si Icvono, et andono a sorzor sopra 
Ligorne in quella mulina, per veder si liorenlini era- 
no amizi, e andò la galla dil comissario dil papa 
versso il porto di Ligorne, e du que' lo salululu uè 
molte arteliarie, perchè è ben in bordine, el tu lato 
voltar più preslo poleno e tornò a T annada ; si che 
non hanno loclio questo inverno dove alozarsse, ma 
star in manifesto pericolo di perder quelle galie o 
parie d' esse. Che Dio non el voglia! E saria el drc- 
io di disarmarla e non star più su quelle spiaze, 
non hessendo al presente bordine di far profilo 
alcum. 

300 Sumario di una letera di sier Piero Antonio 
Faliefy sopracomito, data im Porto Feraro, 
a dì primo novcfnbrio 1510, drizata a sier 
Lorenzo, suo fratello. 

Come el partir suo fo a di 14 di note da Civita 
Vechia; e a di 15 zonseno a Porto San Stefano, 
dove fu tolto 30 miera di biscoto, che 1 papa havia 
fato far; a di 17 a Porto Longo, dove, per tempi 
contrarij, steno fino a di 21, e quel di si levono e 
veneno a Piombim ; a di 22 se parlino, e veneno a 
presso Ligorne mia X ; a di 23 se trovono sopra 
Porlo Venere; a di 54 a le Cale de TOro, mia 18 
di Zenoa. E la note siete l' armata sorla a presso 
Zenoa, e tre bore avanti zorno si levono, el veneno 
a la volta di mar; e la malina trovono V armala ni* 
pùiiba. Non li fonno a ladi per alender al navegar; 



avegna che el fusse bonaza, erano lontani da mia 6. 
A di 23 zonseno a Porlo Venere, a borre 6 di note, 
el bombardono quel loco a di 27, el si parlino e ve- 
neno la note a Ligorne; e a di 28 li a Porlo Feraro 
per mezo Piombino; si che questo e stalo il suo via- 
zo etc. Item, il partir fenno di Civita Vechia fo 
per una deliberaliom secreta, con juramenlo a tuli, 
di voler andar verso Zenoa, et luor la volta de la 
Corsicha ; ma non ave efFecto, per i tempi uxali. E, 
vedendo non poter andar in Corsicha, deliberò far 
questo viazo, e volse 3 galie per inlrar nel porto di 
Zenoa. Tulli fo di oppinion di dargele, acciò non si 
havesse causa di dolerse; e, zonli a la Cale de V Oro, 
fo buia le tessere, per il provedador, e tochò a sier 
Micfiiel Morexini, sier Francesco Corner, sier Nicolò 
Dandolo. Scrive, lui disse una volti Thavea tochato 
a lui e doveva andar; el provedador non volse; et 
quella note, carguli li soldati su quelle 4 galie e ben 
interzate, andono versso Zenoa. A bore G di note 
zonseno, acompagnando V armala dite 4 galie, tino 
mio 1 </s lontano, ciré a Sarzaiia; e dite galie an- 
dono, ma a la bocha dil porto, per voltar el muoio, 
fonno Sidudale da arteliarie. La galia dil papa .vene 
a dir, che havea inleso da breganlini, che la terra 
era benissimo in bordino e preparali, e inlrando im 
porlo, si palina etc. ; e cussi rilornono adrielo. El 
provedador si discargò, con protesti e teslemonian- 
za de molli, e di soldati e spagnoli e altri ; si che da 
le noslre galie non ha manchato, ma ben da li zc- 
noexi, e à fato processo per mandarlo al papa. El il 
signor Janes ritornò dil porlo, salutato da artelia- 
rie ; e dize, con effeto lutto el muoio era pien di per- 
sone armate e tutti parlavano zenoexe, eh' e segno 
non voleno mudar bandiera; e questi diceano ave- 
va la parte dentro. Item, veneno poi V armala a 
Porlo Venere, qual è ben in bordine di arteliarie e 300* 
di fanti forestieri ; e il comissario dil papa e li zenoe- 
si volseno fusse bombardalo; e cussi fo fato per con- 
tentarli. E il provedador li disse, si faria ; Ihoro di- 
ceva, si renderiano. E cussi andono in dromo, e di- 
mandò la terra. Risposeno con l' arteliarie, tirato 
più di 150 bote per la nostra armata. È in monte, 
e si bombardava 4 caxe, ma le mure non si podeva ; 
e fo levalo man, morti 3 homeni et 5 feriti su la 
Garzona, e si tirono 2 mia per star la note ; e si fosse 
sta preso, si poteva star li, e ogni di esser sora Ze- 
noa. El il comissario disse al provedador, che il fra- 
dello di missier Otavian venia con 300 cavalli el 
1000 fanti, e si aspetasse. Non parssc al provedador 
e tutti, perche l'arma' nimicha era pocho lontana, e, 
con la tramontana eh' era quella note, poteva venir 
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a Irovarli in Co;^'u!!o ; umle voncno a Ligornc. Vo- 
leva etiam si andasse la nolle per le spiaze, per iu- 
lender di fanti, e voleano etiam si stesse a Ligorno, 
essi zenoesi. Non parsse al comissario dil papa, ni 
a li peoli zenoesi ; e veneno a Piombino, zoe a Porto 
Feraro, in dromo ìi mia, e avisar al papa easpetar 
la risposta; e tien anderà Tarmata a Civita Yeclna. 
liem, fono una altra richiesta, si dito fradello di 
niissier Olavian, con li 300 cavali, et havendo 3000 
fanti, si si volesse tornar con V armala a Zenoa. 11 
provedador li rispose di no, perchè non è più tempi 
di andar a tragetando; si che li è sii fati varij ri- 
chiesti, eh' è vergogna a dirli; e questo non veniva 
da missier Otavian, eh' è homo saldo e da ben, ma 
non ossava conlradir, perchè non sia dito al papa, lui 
non à volesto. Tien, il pnpa li darà licentia. E in Ze- 
noa ne son 4000 fanti foreslicri, e poi la parte con- 
traria a questi. Ifem dice, non voleano spander 
niente, perchè il tempo è a la fortuna; famen V ar- 
mata è reduta in bon Iodio. Itew, eri ebeno lelere 
di Bologna, al conìissario dil papa, di V andar li il 
canipo di l'ranza, con li Benlivoy cfc. Ozi è sta spa- 
zi uno messo a la corte, per dito comissario; et, per 
nostri, va sicr Zuslo Guoro, sopracomito, per solici- 
tar la licentia. Item, scrive esser morto sier Andrea 
Zustignan, quondam sier Nicolò, era nobele su la 
galia di sicr Jacomo Mi^^hiol ; et il nicvo di sier Lu- 
nardo Emo è slato malissimo questa notte. Conclu- 
de, Mio li ha ajulali, che, zonli li a Porlo Ferraro, a di 
58, saltò una fortuna grandissima di buora, la qual 
à durò fino a di primo, eh' è cessala; e il tempo an- 
cor è ingarbujalo. Scrive, fo deliberalo mandar sier 
Zuslo, perchè allri non vulseno an lar, iamcn .... 



301 A (lì 17 ììovemhrio. La malina non fo lelere 
alcuna, solum ilil provedador Grili. Come danjatina 
si leveria col campo. 

Da pui disnar fo gram conscjo. Fato podestà a 
Padoa sier Alvise Arimondo, fo duca in Candia, 
quondam sicr Piero, \)7):) ; sier Andrea Loredan, 
cao dil conscjo di X, quondam sier Nicolò, dopio, 
GOG ; et sier Luca Trun, fo cao dil conscjo di X, 
quondam sier Antonio, ^5. Ifem, fo fato consier 
in Cypro sicr Nicolò Corner, fo podestà et c^pilanio 
a Trevixo, quondam sier Antonio ; et podestà et 
c;ipilanio a Cividal di Oellun niun non passoe. £1 
nula, a le scalle erano molli, che procuravano a Pa- 
doa, videlìcrf \ur sicr Alvise Arimondo, per sier 
Auvlrea Loredan, per sicr Francesco Foscari, per 
sier Bernardo Bembo, d' tor, cavalier, per sier Ni- 
colò di Prioli, con grandissima vergogna di la terra. 



in quesli tempi, che si a perso il stalo, e si fa tal pro- 
cure. Unum est, brojo è in culmine, e 1* ambitlon è 
in li vechij, et a questo procurar di Padoa chiara- 
mente si ve le! Idio ajuti questui republicha, che la 
gè n' a gran bisogno ! 

Fu posto, per i consieri, la parte di dar a sier 
Luca Miani, quondam sier Anzolo, fo preso castelan 
a la Scalla, et fo ferito e rimasto strupiato di uno 
brazo, la castelanaria di Castel Nuovo di Qucr, in 
vita sua, con ducali 5 di salario al mexe e non più, 
et allre reg-alie etc. Et leto le parte dil 1450, non 
voi si dagi oflìcij, ni castelaniarie, via ; item le parte, 
quando fo dà il castello di la Sarasinescha di Padoa 
ai Malipieri, quel di Mestre a un Michiel, quel di 
Este a un Mosto, aniazali a la guerra dil turche etc. 
Or andò la parie, qual etiam la messe i cai di 40 : 
2 non sinceri, 5711 di no, 817 di si ; voi i do terzi. 
Iterum : 3 non sinceri, G87 di no, 77*2 di si ; et non 
fo preso alcuna cossa. A uno altro conscjo ; et fo ben 
fato. Fo riscatà senza pagar taja. 

Et non fo posto la parte di servir gratis, per- 
chè, dicono, el primo pregadi li savij la voleno ri- 
conzar etc. 

Da poi, venuto gran conscjo zoso, vene lelere dì * 
la corle, di oratori nostri, di 15. II papa è varilo e 
sta bene etc., ut in eis. 

Dil provedador Capello^ di 15, liore 6 di 
note, di Castel Franco. Come doman va a Mode- 
na, a esser in consulto ; et il papa voi tuor l' impre- 
sa di Modena eie. 

A dì 18. Da malina. Fonno le infrascriplc le- 301 * 
tcre : 

Dil signor Constantin Amiti, sub nomine 

di Bernardim Alarlo, date a dì 12, a , 

drizaie a sier Zuan Jacomo dil consejo di X. 
da conio. Come li capitoli è fati con l' imperador e 
Fi-anza, e mancha sotoscriverli cfc. ; perhò saria bon 
far acordo. El manda lelere al papa, ut in lit- 
terls. 

Dil provedador Griii, da Montagnana, di 
eri sera. Come in questa malina certo si leveria, col 
campo, per Verona. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di eri. 
À di Verona, esser sii leva le arlellarie. Et allri avi- 
si, come dirò di solo. 

Da poi disnar fo colegio di savy ad consu- 
lendum. 

Dil provedador Griti vene un' altra man 
di Ictere, tardi. Come certo damatina, eh' è ozi, si 
leveiano; tutto è in bordine. Iteni, XI stralioli no- 
stri, stati di là di 1* Adexc, Irovono 15 bomeni cl*ajr* 
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me inimici. Fonno a Io man : 5 morii, 5 presi et 5 
scampono; si che è rilornali in campo con viloria. 

Di domino Lunardo Grasso^ profhonofario, 
date a Monfagnatm, a dì 17, Come, per uno suo 
da Verona, ha el signor Zuan di Gonzaga essersi 
partilo de li ; e se li aspetava uno francese con laiizc 
i]0, crede sia quel era in Lignago, e se diceva dove- 
vano venir alcuni allri cavalli. Sono in Verona cer- 
cha cavalli COO e fanti zercha 3000, niente più. Han- 
no comenzato far guardie la nolle, a cavalo, in Cam- 
po Marzo, a San Zen, in Monte e in ciladclla ; né più 
chiamano in soi consulti ciladini alcuno, come fin 
hora hanno fato; \vdm\o efiam falò far alcune scale 
perle mure. liem, si ozi non fosse sia il tempo pes- 
simo, il campo nostro si levava di Monlagnana. Et 
il dito, di hore una di note, come ha esser parli- 
lo el signor Pereto Corsso, insieme con el signor 
Zuane di Gonzaga ; e si dicea aspctarsi njonsignor 
de la Grua, cnpilanio di bergognoni ; e a Trento era 
zonlo alcune zenle a piedi, quale doveano venir a la 
volta de Verona. Ttrm, fanno le guardie a cavalo su 
la piaza e in Gin»|)o Marzo. K (il) provedador di la 
•terra, inissier Alvixe de li Allerti, à dito: pur che 
questa averta non venisse la roina de' francesi e de 
Maximiliano, e altre parole bone. Scrive aver man- 
dato in Verona, a alcuni ciladini, a farli intender che 
adesso è il tempo eie. ; avcro subilo risposta. Item^ 
ozi si il 'uto Soave; li homcni hanno fato aver la 
leri'a, come boni marchcschi ; possa la rocha se ha 
aula a pali. 

Noto. In qttcsfa note vene teiere dilj^roveda- 
dar Grifi. Clionìc nostri haveano auto Soave, ut 
paiet in lifteris. 

Di Vicenza, d il provedador Capello, di 18. 
Dil levar dii campo (juesla mane, a hore 10, et ha 
diferilo per il tempo ; e (luosla sera aloza ad Arcole ; 
doman, a S;in Mnrlim; T altro, solo Verona. Item, 
non e zonli alcun ciladin di questi è a Venccia, pur 
è avià al campo da persone X milia. Item, dil zon- 
zer II ozi domino Gaspar Novello, per vicario. 
302 -4 dì 19. La malina. Fonno le infrascriple letere, 
videlicet 

Di Bologna, di oratori nostri, di 15. Di 
certa praticha di acordo dil papa e Franza, ut in Ut- 
teris; e come il cardinal Medici li han dito, saria 

bon far Irieve longe con ; e altre particu- 

lariliì, ut in lifteris. Noterò di solo il sumario. 

Et è da saper, la scomunicha, fata per il papa 
contra il gran maislro e allri francesi, ozi vidi ven- 
der su el ponte di Rialto, a stampa, latina et vulgar, 
un soldo r una. 



Dil provedador Capello, date a dì 16, a Ca- 
stel Franco. Come è stato a M«xlena, e consultato 
con quelli capi di andar prima a l'impresa di Sasuol, 
poi a Ferara etc., ut in lifteris. 

Dil provedador Grifi, date eri, a la Cueha. 
Di aversi levalo col campo lutti da Monlagnana, et 
venuli li, dove alozerano. El come è sta bisogno 
800 animali, per condur le artellarie e chariazi dil 
campo; si che vanno a la impresa. Iteìn scrive, co- 
m'è aviati ; et hessendo in camino col crampo, e quasi 
fuora di fangi, el governador zeneral li disse, che 'I 
volleva in scrilura uno mandalo suo di andar a la 
impresa di Verona. E lui provedador li disse, mera- 
vegliarsi di lai richiesta, atento doveva dirlo avanti, 
e non adesso che 'I campo è levato. Hor fu necces- 
sario gelo facesse. Et dite letere zonse ozi, tardi. 

Da poi disnar fo pregadi. El, loto queste letere. 

Fu posto, por lì savij, una lolera a li oratori no- 
stri in corte, advisarli il levar dil campo per Vero- 
na. Item, zercha a quanto li a dito quel cardinal 
Medici, zercha Irieve dil papa e Fraiìza, intcn li il 
modo, e come l'ha tal cossa etc. ; et ne avisi subito, 
perchè faria per la Signoria nostra, maxime perchè 
in questo tempo mezo S[)eremo aver Verona, et si 
faria come el dice : chi ha si legna. El fu presa, e co- 
manda di questo stretissima credenza. 

Fu posto, per li savij tutti di coiegio, d' acordo, 
una lelera al provedador di 1' arniada, come, con lo 
galie anderano a disarmar in Candia et quelle avcrà 
con lui, vedi di aver el prender do niive, si carga- 
vano con marchadantie per Franza etc. Etiam di 
questa fo comanda grandissima credenza. 

Et altro non fu fato. Fonno letere di Vicenza, dil 
provedador Capello: spera anderà dil visenlin perso- 
ne X milia col campo, et provede di vituarie efe. 
Item, di Schyo, di sier Sigismondo di Cavalli, pro- 
vedador e.xecutor, sarà con persone 800 etc. Item, 
di Padoa, di rectori, di provision fate per il campo; 
e cussi di Treviso. 

Et pregadi vene zoso a borre 54, e restò conso- 
jo di X con zonta. 

Nolo. In questa malina in quarantia criniinal fo 
posto, per i avogadori di comun, tutti tre, parte, el 
preso di retenir sier Daniel Trivixan, di sier Nicolò, 
procurator, per non aver ubeditoai comandamenti di 
r avogaria, di dar fuora i libri l" ha, acciò si possi 
pagar la dota di la inojer dil quondam sier Alvise, 
suo fradello, la qual fo fia di sier Alvixe Marzello, 

da Santa Marina, el dote dota ducali , et non si 

poi pagar di un soldo. Et dito sier Daniel a oculla 
i beni^ i libri e il lutto etc. 
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02 • A dì 20. La matina. Folclcrc di Polire, di sicr 
Zuan Dolfim, provedador, chome voria andar a bru- 
sar Thesim efc. Et per colegio li fo scrilo non do- 
vesse andar etc, 

Bi Mantoa, di Vicenzo GuUìoio^ secretario, 
di 18. Come il marchexe è conlcnlo mandar li ^000 
fanti, filli di danari di la Signoria nostra, al prove- 
dador Gipello ; e cussi li i aviali. Item, a nove dil 
nostro campo, come T era partito di Castel Franco, e 

venuto versso , per venir a la impresa di Fe- 

rara. E altre particularità, ut in ìitfens. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta ; et 
vcneno tardi zoso. Fonno in materia pecuniaria, ut 
dicitur, zercha beni de' robelli etc. 

Di la corte, vene letere, di 14, et di XI di 
Itoma, Il su ma rio scriverò di solo. 

Di domino Lunardo (ìrasso, prothonofnrìo, 
date a V Albare\ a dì IS^ a sier Nicolò Zorzi. 
Come in quel z:)rno sono venuti ad alozar col cam- 
po in colognese, e lui e venuto li a P Albare', dove 
trovò lo suo messo, qual mandò a Verona, a parlar 
ad alcuni citadini, acciò voicsseno far demostratiunc 
bona versso la Signoria nostra. Li mandano a dir, 
che, andando nostri a la terra et fazando lo debito 
nostro, llioro farà no dal canto suo ogni cossa, dum- 
iììodo che nostri non manchino. Itcw, a Verona 
hanno cavalo fuora di Castel Vechio boche 3 de ar- 
tellarie, e alcuni barilli di polvere, et le hanno con- 
dute verso la porta dil Vescovo. Item, ozi a bona 
borra ussite di Verona circha cavalli "250, con saco- 
mani e cari, poi rilornorono dentro li cari et saco- 
mani ; li altri andorono fino ad Ixola Porchareza, e 
trovorono quelli da Lignago, e lì steteno podio in- 
sieme, lassò li danari su uno mullo, et possa tulli 
tornorono a li Ihor alozamenti. Item, che a Verona, 
per la via di Mantoa, si ha inteso dil levar doveva 
far il nostro campo. Itcm, come in quella bora 
prima di note à spazalo uno altro per Verona, e, 
quello riporterà, avisera. 
3(KÌ A dì ^1 novemhrio. Noto, hi questi znrni in 
colegio fo terminalo una difercnlia tra sier Faustin 
Barbo e compagni, e a V olìcio di tre savij sora i 
conli. et li provcdailori sora i oflìcij et cosse dil re- 
gno di Cypi'i. Kl parlò dito sier Faustin Barbo et 
.^i^T Zuan Nadal Salamon, è sora i olficij. Il cas ) è, 
che il Barbo voi, (juclii di le cazude e scrivani e 
Zuan Fcrman, di govornadori, pagi la mila, justa la 
pa^te dil servir ///v/ //.<?, che non exe|)tua niun; et 
qui'lli sora i ojìicij dicono, ù cossa asp^tanle al suo 
ollicio, per una parte dil 1 41)!). Et aldili, la Signoria 
terminò aspctassc sora i oflicij ctc. 



In questa matina si ave avisi, esser roto molli 

navilij, sora , venivano in questJì terra etc, 

Item, vene letere di Constantinopoli, di sier Andrea 
Foscolo, baylo, et di Andernopoli, di sier Nicolò 
Zustignan, quondam sier Marco, più letere, V ulti- 
me di IG oclubrio. Il sumario scriverò poi di solo. 

Dil provedador Oriti, date a Càldiera, a 
dì 20. Come ozi sarà a San Martim. E altri avisi, 
ut in litteris, zercha Verona. 

Dil Guidoto, da Mantoa, di 19. Come il 
marchese dice saria bon andar im brexana, ma si 
unze etc. Item, li mostrò una teiera, li scrive il Gri- 
ti al marchexe, dimandandoli li 5000 fanti ; e il mar- 
chexe disse: Li ho mandati al provedador Capello, 
li scriverò, e al papa, si li voi dar. Item, che '1 si- 
gnor Zuane di Gonzaga, qual è soldato di V impera- 
tor, a falò 50 balestrieri, e va a Verona, e ne voi 
far altri 500. E altre parole diloli per il marchexe; 
tute barane. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 20, liorc lo. Avisa, in quella note il no- 
stro campo alozò a Calcherà, e ozi sarà a San Mar- 
tim, et insieme pianterano le artellarie e far la bali- 
tura. Scrive, e molto inganato da quelli citadini vi- 
centini, qualli promesseno di andar in campo con 
zenle et non sono andati ; e cussi di quelli citadini, 
sono di qui a Venecia, che non sono venuti suso. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, ut 
supra. 

Dil provedudor Grifi, date a San Martim. 
Come, hcssendo ozi andati alcuni nostri versso li 
borgi di Verona, perche i nimici voleano ruinarH 
e brusarli, par che uno Silvestro da Conejan, con- 
tcslabele nostro, et uno Lelio, romano, homo da 
capo di , andaseno li, et da alcuni ca- 
vali corvali, qualli Ihoro creteno esser di nostri, fon- 
no amazali etc, ut in Utteris. Et dite letere è date 
a di '20, bore 17. 

A dì 22. Nolo. La galia sotil, soracomito sier 303 * 
Jacomo Corner, qual di Chioza si dovea partir con 
domino Achiles de Grassis, legato dil papa, slato in 
Ilongaria, qual ò li za più zorni, e aspeta tempo di 
levarsi, eri si levò e tornò, |)er non aver tempo ; si 
che starà ancoF'a lì a Chioza a spelar. Et sier France- 
sco Gìpello, el cavalier, è a Ilavena, e aspeta la galia. 

Ifcm, si ave, per letere dil provedador Griti, 
eri sera, di uno consejo, fato in Verona, che *I ve- 
scovo di Trento et alcuni altri, qualli chiamò li cita- 
dini, dimandandoli si voleano seguir in la fede di la 
cesarea majestà, chome haveano facto. El, tirati da 
parte, consullono la risposta ; ci disseno, che Qn bo^ 
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ra cranci siali fedeli a l'imperio, e cussi sariano; 
e che, venendo il campo di la Signoria, Ihoro non si 
poleano difender, e che Ihoro soldati li difendesse- 
no. El vescovo disse: il campo è lanze 500, cavali 
lizieri eoo, et 3000 fanti e non più. Item, fu fato 
una crida, che, aproximandossi il campo a Verona, 
niun ensi di caxa etc. 

Nolo. Tuia questa note et ozi è sta grandissima 
pioza etc. 

Di la corte vene letere, di oratori nostri, di 
16. Ck)me il papa havia mandalo per li oralori, 
lutti Ire, e ditoli, è più constante dia mai contra 
Pranza, e voi il campo vadi a Ferara. Item, essi 
oralori an lono dal papa, dicendoli di la cossa di 
Toralor cesareo, che parlò al signor Fabricio zercha 
far acordo con Timperador, dandoli danari. El papa 
disse : L' e una bestia ; che sallo quello si dioha ? É da 
darli uno caratello di malvasia a governar, di quello 
che nui havemo, el non gè sa bon, e non queste 
praliche! Et disse altre parole. liem, è letere dil 
Tioli, di Franza, chome il re a tolto rubidieiilia al 
papa in quel convento di li episcopi fato etc. ; e altre 
parliculariti. Item, il sumario dirò di solo, più di- 
fuso. 

Da poi disnar fo pregadi. Et ledo molte lelere: 

Dil Oriti, da San Martini, di eri, do letere, 
Chome era sii apichà uno vilan di Ponte Possaro, 
portava letere in Verona ; qual a la porta dil Vesco- 
vo è sia apichato. Item, esso provedador à manila- 
to più letere in Verona, el manda la copia, che si 
perdona a tulli; la qual sarà posta qui avanti. Item, 
come in questa note nostri si doveano apresentar 
solo Verona in Oimpo Marzo, e far la bataria; ma è 
sta pioze etc, Item, è zonti tre ray in Verona : una 
di lanze, una di polvere e altro, una di cosse da 
repari. Item, che Piero Salerno e Zuan Lodovico 
Faella, veronesi, fanno ogni malia operalion i ponno 
contra la Signoria nostra, el voi mandar fuora molli 
ciladini, e altri, per sospeto siano marcheschi. Iteìn, 
che \\ fanti di campo locha danari e si parleno; e si 
scusa il provedador Orili, non lodiar danari lui etc. 
E di Vicenza sono venuti pochi ; e altre parliculari- 
30i la. E come dubita dil baron Contin, non vegni con 
zenle da Bre.xa contra nostri, quando sarano solo 
Verona etc, Item, domino Luzio, governador, tieih 
sarà impresa dificile, per esser pocha zenle, et ma- 
xims fanti ; el ha mandalo a luor li 'iOOO fanti dal 
mardiexe di Manloa, e la risposta à 'ula. Itx;m, il 
signor Zuane di Gonziìga è intra in Verona. 

Di Mantoa, dil Guidoto^ di 20, Zercha que- 
sto inlrar dil signor Zuane di Gonzaga in Verona ; 



el quello dice il mardiexo. El che 1 manda uno homo 
a Ferara, per saper, perché Tavia aviso, il ducha, 
che era al Bonden, esser tornato con le zenle in 
Ferara. Item, che le zenle francese, e in Lignago, 
voleno venir fuora, per inlrar in Verona. Etiam 
dito marchese manda uno homo a Milan, dove è il 
gran maislro, per intender. Item, /ercha mandar 
solemni oralori, a portarli il baslon al marchexe, dice 
non bisogna adesso, perchè l'è amalalo e si unze, e 
se indusia questo altro mexe. Scrive coloquij auli 
con el Folegino el Vigo, qual son tute bararie. 

El nota, sier Carlo Valier, quondam sier Ili- 
ronimo, è andato a Mantoa, et dice per aver i soi 
danari el dia aver dal marchexe, etiam con licentia 
di cai di X. Andò con bordine di pariar al marchese. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 21, hore una di notte. Come il campo 
è a San Marlim, e prepara cestoni; et questa note 
dovea apresentarsse solo Verona. Item, eri insite 
di Lignago alcuni cavali per inlrar in Verona ; e li 
nostri cavalli lizieri li fonno a rincontro, el li fenno 
ritornar con vergogna. Scrive, come a San Michiel, 
per disordine, fo morto quel Silvestro Granza da 
Cont^jan, conteslabde nostro. Item, lui provedador 
si faticha per mandar più zenle el poi in campo, et 
viluarie, maxime pan. 

Dil dito, di 22, hore 2 ante diem. Come, 
jusla i mandali di la Signoria nostra bora reccvuli, 
si leverà e andcrà in campo, con quel più numero 
di zento el porà, et à scrilo a li vichariadi cfc.; e, 
zonlo sia sier Alvixe Barbaro, provedador sora le 
fabriche a Padoa, lì, qual resterà provedador a Vi- 
cenza, e doman sarà li, come el scrive, si partirà. E 
il tempo è pur a la pioza. 

E nota. In le lelere dil provedador Grili si lauda 
mollo di Cotogna, di sier Pclegrin da Canal, podestà, 
qual manda pan in campo etc,; ma di Vicenza ne 
ha podio etc. 

Di Udene, di sier Orssato Zustignam, fo 
letere. Come, jusla i mandali di la Signoria nostra, 
à suspcso quelle execulion, intravònendo TArzentin, 
Aliarlo, episcopo di Concordia etc. 

Di Constantinopoli fonno lete le letere, vi- 
delicel dì sier Nicolò Zustignam, di 16 octuhrio. 
Con molle parlicularilà di nove, Ira le qual, che li 
bassa li mostrò una lelcra di Feris bei, come è zonto 
li uno da Strasoldo, orator di Timperador, a invi- 
lirlo a* damni di la Signoria, e luor Anlivari, Dul- 
zigno el Gilaro, con molle parole ditoli, che la 
Signoria doveria mandar Tanibasador etc. Item, di 3' 
Tussir di Tarmada dil signor, velie '25, capitanio 
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Camalli, qua! va in Alexandria, con Tarmata dil sol- 
dan, con quello li manda el signor per far armata 
per India. Iteni, a ordine andar poi versso la Bar- 
baria, in ajuto dil re di Tunis, ut in litteris. Ifem 
scrive, che *1 tartaro havia auta certa rota dal Cara- 
bodan, e recuperato la preda fata. Ifem, zercha il 
fiol, sanzacho di Trabesonda, che e adatà quelle 
cosse con quel di Amasia eie, con altre nove, qual, 
per non udir le lelere, non le scrivo ; e che Camalli 
non volse ussissc do nostre nave di Constantinopoli, 
fino non ussisse dita armata, e insieme ussino. Scrive 
il tempo, qual fu a di ... , si oome in le letere si 
contien. 

Fo prova lì patroni di le galie di Alexandria, et 
rimaseno; ma quelli di Barulo no, mancha sier Ni- 
colò Dolfim, quondam sier Bernabò, qual mancha 
a dar certi danari a Tarsenal. 

Fu posto la parte di oflìeij di bando, riconzà in 
quella parte, che non potesseno, quelli sono in li 
oflicij, esser tolti, stante in H oflìeij ; ma ben, per il 
tempo servirano errato, non habino alcuna contu- 
matia. Item, H vicari], zudosi, e altri oficiali di (erra 
ferma e da Quarner in qua, non solozazino a parte, 
come li rectori. Et fu presa, e sia ben. Et questo 
per altri G mexi, comenzando a di primo no- 
vembrio. 

Fu posto, per li savij dil consejo e di terra ferma 
e ordeni, una letera a li oratori in corte, zercha 
questo aviso di Constantinopoli; e come saria bon 
farli uno ambasador, tamcn havemo voluto comu- 
nichar con la beatitudine pontificia eie. Ifem, scritoli 
altre particularilà. El li savij ai ordeni volleva meler 
di scriver in corte, di averlo eleclo dito orator al 
turcho, el elczcrlo deprcesenti. Et la Signoria, e 'I 
principe, non volse potesseno metcr parte di scriver 
in corte ; et è tuta materia di savij ai ordeni. Et li 
savij diti fonno a la Signoria e V avogaria, tamen 
li avogadori non si volseno injpazar, et andò la 
lelera senza esser nominali li savij ai ordeni. Con- 
Iradise sier Francesco Foscari, el cavulier, qual voi 
si fazi prima T ambasador, perche l'importa farlo; 
li rispose sier Piero Balbi, savio dil consejo, e in 
setimana, dicendo 4 di più non iniporlava. Parlò 
poi sier Domencgo Pizamano, savio ai ordeni, et 
tameìi non fo lassalo meler parie. Andò la letera : 
^5 di no; et fu presa. Et Jo fui chiamato da molli; 
et se Jo era, non mi lassava tuor la mia juridition. 

Dil Grifi, da San Martim, vene teiere. Co- 
me, per la pioza, è restalo di andar solo la terra in 
quella mulina de eri, el è cattivo tempo; cessato, 
anderà. 



Di Chioza, di sier Zuan Moro, capitanio 
zeneral im Fo, Come non a più armada, ma arma 
barche de li, e voi andar versso Arian eie, 

A dì 23. In chiexia di San Marcho vidi, in mezo, 305 
uno canonicho morto, pre* Zuane, stato più anni. El 
eri ma lina fo sonato dopio a San Marco, et ozi se- 
pulto li a San Marco. 

Di Clìioza, si ave letere dil podestà. Come, 
venendo Bergamo, corier, con letere di la corte, 
hessendo a Fosson, bocha di Po, arivato la barcha, 
ne la qual era do zentilomeni nostri venix'ano da 
Ravena, che dito corier, volendo vegnir via con do 
altri, tra i qual uno soldato, ut in litteris, fenno 
una zalra, per passar Po di qua e venir per terra, 
perchè le letere importavano; el erano inzerate in 
una Iella. Or la zalra si rompe', et quelli do sca- 
pollò, perché saveano nudar, et il corier si anegoo. 
Qual Gridava : Le letere di la Signoria ! E quel sol- 
dato le recuperò, perche si buio a Taqua, e perse la 
capa e la curazina havia. El qual soldato le porla 
dite letere. E la barcha poi è venula salva a Chioza. 
E dito Bergamo fo porla in mar, e fo trova su li 
schagni, che 'I mar il butoe il corpo morto, e per 
nostri spogliato; si che la scarsela con le altre letere 
erano bagnale. » 

El qual soldato, venuto qui a porUir dite letere, li 
fo donalo ducati 25 per la Signoria nostra. Le letere 
di la corte, di oratori, sono di 19; il sumario è questo. 
Come il papa a nmta proposilo, e voi il campo vadi 
a Sasuol e Uezo, e tuorli. Il gran maistro ù venuto a 
Milan, qual voria far il tutto per acordarsi col papa, 
e tuor temjK), dicendo andera in Franza e si buteni 
a h piedi dil re e farà acordo; il papa non voi, et 
voi tuor Ferara. Il gran maistro e li altri capetanij 
francesi stimano la scomunicha. Ifem, il papa voria 
scomunichar il re di Franza, per averli roto i capi- 
toli, et quelli fati tra dito re e Ingaltera ; et à fato 
consultarli al vescovo di Ancona e allri auditori, 
quaUi erano reduli in camera dil papa con el cardi- 
nal Pavia. Item, scriveno dil zonzer li di domino 
Jannes di Ciimpo Fregoso, venuto di Tarmata; e 
domino Olavian, a di U parti per Piombim, si tien 
sia andato in Franza etc. Item, il papa à intelli* 
genlia in la Mirandola. Ifem, F orator engleseadilo 
certe parole a li oratori nostri. Ifcfn, il pa|)a à fato 
concistorio, dato vescoadi e abatie via, ut in Ut" 
teris; tra le qual quel di Liesna, a domino frat) 
Francesco da Nona etc. Adeo al papa li e tornato 
la febre; el qual havia dito voleva venir a Rave- 
na cfc. Ifem scriveno, di sguizari, esser lelere dil 
I senonense, di uno nontio di Franza e Maximian, ve- 
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nuli da' sguizari ; qualli in la dieta hanno terminalo 
non li servir, ma esser col papa. Et dito episcopo a 

fato retenir quel messo di Pranza, nominato 

da la barba, e altre particularitò. 
305* Di domino Jannes di Campo Frcgoso fo 
letere^ a Piero di Bihicna^ date a Bologna, 
Solicila il suo venir in qua, in campo, sora le sue 
zenle. Itcm, li a Bologna si parla, il papa (iirà car- 
dinali queste tempore ctc. 

È da saper, chome V ultimo pregadi fo Ictere di 
sier Francesco Capello, el cavalior, da llavena, che 
si dice il papa fari cardinali. Et 4 e certi ; videlicet 
Toralor anglcnse, domino Achiles de Grassis, per 
esser bolognese, lo episcopo senonense et quel Ma- 
Iheo Lanch, episcopo curzcnse, si '1 farà qualche 
bona operalion. Item^ 4 altri rcspeli ; el si nomina 
do veneti, videlicet il Gibriel, vescovo di Bergamo, 
et il Lipomano, prothonolario, qual è a Bologna. Et 
questi do è soi servidori vechij. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla, per 
cerla lelera di oratori in còrle, drezata ai cai di X, 
in materia di acordo, ut in ea. 

Dil Griti, provedador, date a San Martini, 
fonno letere, questa sera, di 21, Come aspela- 
vano tempo, e cessasse la pioza, per levarsi e andar 
solo Verona. El havia chiama li condulieri, e pregali 
a voler far il dover solo Verona. I qualli risposeno 
fariano, el maxime quel Naido di Naidi, capo di 
brixigelli, dicendo hanno desidera di mostrar quello 
farano li soi^ el non manzar il pan di la Signoria 
indarno. Itcm, scrive altre particularitò, come dirò 
di solo. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonolario, 
date a San Martin, a dì 21. Come eri veneno li 
inimici in capo lo borgo di San Michiel, assa' grossi ; 
tra li quali erano alcuni corvati con f rosse. Lui era 
a cavallo, quando se comenzù a cridar : Arme ! Et 
con li soi corsse fin in capo di la campagna, e pocho 
inanellò che 'i non andasse in li inimici, credendo 
fosseno li nostri. Veneno da poi cavali assai, el se 
feceno più avanti. Dove furono morti doi de li no- 
stri, valenti homeni, uno Silvestro da Conejan e 
uno nepole dil capilanio di le fantarie, achiapati da i 
nimici al modo dito, credendo i fosseno di nostri. 
Scrive, eri fece condur, per comodità dil campo, 5 
cara di vino, né più gè fo porta ; e fu posto a sa- 
cho pocho mancho di lutto. Item, spera questa sera 
anderano solo Verona ; e spera in bene, facendo nui 
lo debito nostro. 

Noto. Eri in) pregadi fu posto una taja, justa le 
lelcrc dil gastaldo di sier Anz«Mo Trivixan, da San 



Dona, a lui drezate, di certi damni fati in ditta 
gastaldia, et comessa al podestà di Uderzo la cossa, 
ut in parte, 

A dì 24 novcmhrio. In colegio. Non fo niuna oOi) 
lelera da conto, solum da Cividal di Bcllun el Fel- 
tre, dil provedador Dolfim, di quello a fato et bra- 
sato in Texin, chome di solo noterò. 

Fu fato armirajo di le galie di Alexandria, Mi- 
chaleto Verzo, qual e praticho, stalo armirajo, el al 
Portello a Padoa al tempo di Tassodio, la qual porta 
l'ha fin borra, el andava e va armirajo col capilanio 
zeneral da mar, Balbi. El il resto di oficiali non fo 
tempo di farli. 

Nota. Se intese da Symon di Maistri, aver parlalo 
a uno zovene, vien dil Chajaro, parti questo avosto, 
qual steva con sier Marco Sanudo, e vene in Ale- 
xandria, poi in Dannala, et e passa in Oindia e qui, 
che mori magrabini, inleso la nova in Alexandria, di 
esser sta preso Tripoli per Tarmada yspana, se rc- 
duseno in la soa moschea e feno conseglio, e con 
furia veneno nel fontcgo di cathelani, el fenno gran 
danmo, volendo far il pezo potevano; ma T armi- 
rajo di Alexandria convene venir li et reparar ek. 
Item, da poi vene la nova esser presi li mori di 
Barbaria da Tarniada di Rodi, e con più furia e 
insieme, ditti magrabini e mori messeno il consolo, 
e tulli cathelani, in cadene e li mandono al Gijaro, 
el tolscno tulio il suo; et che la nation nostra cni 
ben visla eie. Itemdìsso, li zenzeri valeva ducali 80 
la sporta, el non ne era. Noto. Li zenzeri in questa 
terra eri fo falò ducali 38 el 100, che valeva "^O. 

Da poi disnar fo gram consejo. Fu fato capilanio 
in Gmdia sier Bernardo Barbarigo, fo governador 
di r intrade, quondam serenissimo, qual vene per 
scurtinio, e rimase da tre con titolo di consier in 
gran consejo, ut patet. Fu fato elelion di podestà 
el capilanio a Ruigo, et niun non passoe. 

Fu posto la parte di sqvs'w gratis di olficij, con 
la corelion fata a di !2'2 di V instante im pregadi. 
Ave 5 non sinceri, 215 di no, 1018 di si. 

Fu posto, per i consieri, dar licentia a sier Biro- 
ninio Marini, podestà e capilanio di Treviso, qual ò 
anìalalo, che '1 possi vegnir di qui per varir, las- 
sando n un zenlhilomo, che piaqui a la Signoria no- 
stra, fin ci rilorni, ut in parte. Ave 5 non sinceri, 
t2'i8 di no, \)1'1 di si; e fu presa. E cussi lassoe sier 
Zuanne, suo fiol, e lui vene di qui, amalato. 

Et la sera vene Ictere dil provedador Griti, 
date cri, a San Martin. Qiome, vedendo le gran 
pioze el mali tenìpi e li fanti parlirssi, erano venuli, 
dal governador e lui provedador, il signor Renzo 
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da Zere, eapiUnìo di le fjr>taiìef diccnjo slavano 1! 
cali pericolo, e pepcUè le fantarie ermo spadite, chi 
hqm ci li Iti [il, per Iravar cnperto |)er \a pioza; 
muk lonidnù lavarsi e imm a Suyvp, San Utm- 
Kicio e quelli contorni, et pai, ccs^sìiId il tempo, ve* 
derano far hi ui^ssd. limi h\ uvL^o, di Manlo;i e 
allrove» die quelli di Lìguago tiaveano brusi* sitonio 
et ruimito, diihÌ(jiiido il campo non vi andusse* E 
y 1 1 re pa ri ìeu I a r i t à , n i in I i t icris ; e n \ i s ì d ì I e e t>ss(* 
di Verona. ISè li;iniìo, per questo venir a San Mar- 
lini, in lii terra essersi fueta tiiovesta iilcinui di cila- 
tlini over [mpu!n etc, 
^06' IM Mantoa^iìi Vieeìizo Guidoto^ secretar io, 
di 2L À, di 20, di Bologna, il [iiareliexe, el papa è 
conieuto die li tanfi '300(J, andati in campo col Ca- 
pello, ventino n V inìpresa di Verona ; tua il mar- 
diexe li Im dilto^ liaiino compito il mexe e voleno 
la srgofida paga, si ctie questi, senza darli altri dana- 
ri, non ^i averanth R allri avisi, ut in lifieris. 

A dì ^5. FùSania Catarina. fu da conto, tn 
collegio, imuiì fati il resto di ofìciati, in colcgio, di le 
galie di Alexandria. Et fu consultalo la lelera, sì 
scrive ozi per pregati i in corte. 

Da poi disnar fo preg;idi, per scriver in corte e 
lezer letere; 

Diì provedador GriH, di eri, da la Cmha. 
Di esser venuto lì^ et retralo di San Martini, el k 
zen le alozale li intorno, per non esser tempo, con 
questi tempi calivi, die tutti stanno in aqua : le fan- 
larìe poi sono poclie. Et li starù^ aspctando bordine 
di la Signoria, ut in Utteris. 

Di la corte Jecte leiere^ di 19, di oratori 
nostri. Cliome Toralor di Engaltera era stato dal 
p;ipa, e di Ioli d»c 1 suo re farà liga con il pE>pa e la 
Signoria nostra con tra Pranza, con fpicsto^ die il 
pajm e la Signoria tengino "lOtKJ lionieìii d* arine el 
X milia fatiti a P ijìipresa, e il suo re ronìpcrà a 
Fran?,a di sora ; et die saria bon eapitanio di Tini- 
presii ci re di Scozia, éi' è valentissimo iiamo. Et die 
'1 papa [}avia dilo, non poi far tanta spesa. El cussi 
dito orator (ìada a li oratori nostri di questo, con 
altre parole seerelissinte. Le tiual Iclere Tonno lecte 
con gran rrcdenzii eie. 

Di Napoli, di Lmmrdo Aìiselmi, consolo. 

Dì una processìon fata 11, a di » dove fo tuta la 

Icrra, con uno lorzo in man per uno, e andono a 

Santa M^ria fn segno sono diristianissinii ; 

Bi questo, perchè non voleno per niente, il re fazi 
inquisitìun in quel regno ct^. E altre partieularill, 
ut in liiieris, s^ira seri te qui solo. 

Fo leto uno uvJso,eon una scritura a penna, inaa- 

/ Diarii a M. Sanato, — Tmn. XL 



data a Roma per il re di Franata, come in quel con- 
vento, fato a Tors, over sinoilo di li episcopi e 
prelati dil regno, che fin mio terfliina levar In uUi- 
dientia total a i]uesto [nml ilice, e dice la causa, el 
die niun non vadi a lìoma per benelìcij eie, ; e si 
slamporà. La copi;j rli la qual Siira qui avanti posta, 
e fo comanda gran credenj^a. 

Fo consejo di X, con la zonlii, longanicnle den- 
tro. Voleano aprir certa maleria» ma non fu preso 
dj aprirla. 

Fo poslo^ per li savij d'aconlo, una Idera a li 
oralurì in corte. Come senio conìcnli di far tal liga, 
et contribuir noi in tulio |»in df la mila, si eome el 
pontince vorà; el (pjesla s^iria i^plìma cussii eonlra 
la mina de' francesi. Con altre parlicularilà, ut in 
ììiteris. E fu presa. 

Jìisier Pollo Capéllo, el cavalkr^ proveda* 307 
dar jen^ral, vene J e ter e, dì 20 et 21, date a.,,. 
Di r acpiisto di Susuol, e Ìl modo e sta preso, SÌ 
dioiiie per più teiere sarà serito il tultOp Item die, 
aquìslato, fenno consulto fpdd fìeiìdum; clii voleva 
andar a Be;?o, dii a T impresa di Ferara ete.; mide 
d cardinal Corner era andulo a Bologna dal pap^i 
con queste oppinion, acciò soa santilà lenneru ete. 
qual V impresa si a a tuon Item, die le zenle no- 
stre ò a la fili di la paga^ el si prò veda habino li 
danari. 

Adì2€. La malina. Fo letcre di la corte, di 307* 
oratori, di '2% borre 3 ili note. Couie il papa sia 
ben. Aspetavauo il cardinal Corner, con le oppinion 
di capilanij dil campo, qual iin|)resa si babbi u tu or; 
el non era sia ancora termina per il papa, qu^l liaria 
voJQ di Ferara ; ma tien anderauo a Uezo. Item^ il 
papa è consejalo Viidi a Ila vena, a mutar ajere, accio 
si sloiitani di Ferrara ; e li nostri orai ori io discoli* 
forta assai ete. 

Dil provedador Grìti^ di eri nmtina^ da la 
Cucha. C<jmesonoli. El altre particolarità, ut in 
litteris, \ 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo posto, per sier 
An Ionio Grimanij savio dil cousejo, e sier Luca Tran, 
s:mo a terra ferma, die lóDU fanti el 800 cavalli 
tlcbìno vcgnìr su el Polcsene, e luor T impressi di 
Crespilo, e far uno pontei accio con più labilità il 
pap:ì a te lidi a la impresa di Ferarni ut in parte* 
Parlo contra sier Alvise da Mulini, savio dil consejo; 
li rispose sier AnlonioGrìmani. Ando la parte; el fn 
pei*sa : uve il Grinwmì . — .Né altro fo facto in que- 
sto pregadi, nèserilo in campo alcuna delibcralioOf 
percbe si aspela Ictero di Roma. 

El vene koso pregadi a bore ^24, scril^j in curie, 
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Fxemplum 
Die 2i novembris 1510, in Majori Consilio. 

Conlinuando le presenti occorrenlic, è necessario 
havcr danari per ogni via, ctim i qua! supplir se 
possi a le insuporlabili spese del slato nostro; et 
perché la parte del servir gratis è finita per tuto 
el mese preterito, è ben convenicnle proveder che 
la sia prorogada, 

L'anderà parte, che dicla delibcration de servir 
gratis continuar debi per altri G mesi proximi, 
principiando dal primo del presenlo mese, cum 
questa condilion, che, aziò li rectori nostri da parte 
da terra et da mar, dal Quarner in qua, servir 
lassino promptamenle et sustentarsi, et siano zen- 
tilhomeni sufficienti, qual satisfacino li subditi nostri, 
destructi et ruinadi per le lurbulentie preterite et 
presente, che tuti i dicli rectori, camerlcngi, castel- 
lani et altri officiali da terra et da mar, da Albona 
et Fianona in qua, non siano subiccti a la presente 
contribution, ma habino quelli medcmi salarij et 
utilità, che havevano avanti la presente guerra. Prce- 
terea, dovendosi haver gran rispetto a li officiali de 
questa cita nostra, quali serveno de bando, et hano 
pochissime utilità, da mo sia preso, che tuti li offi- 
ciali, judici et magistrati de dentro, haver debino, in 
loco di salarij et tenue utilità, questo beneficio, che i 
possino esser electi dentro et de fuora, durante la 
presente parte de contribulion, aziù cum tanto ma- 
zor promptitudine et vigilantia habino ad exercitar 
r officio suo. Et la presente parte non se intendi 
presa, se la non seri posta et presa nel nostro Ma- 
zor Conseguo. 

Die là mensis suprascripti. 

Posita fuit sttprascripta pars in liogatis 
et fuit captu. 

Die 22 mensis suprascripti^ in Rogatis. 

Fo preso per questo conseglio et prudentemenle 
deliberato, considerate le qualità di tempi, a di 14 
del mese presente, che tuli li rectori, castellani, 
camerlengi et allri officiali, da terra et da mar, da 
Albona et Fianona in qua, non fusseno subiecti a la 



contribulion de li salarij, ma havosseno quelle me- 
deme utilità et salarij, che havevano avanti la pre- 
sente guerra. Et porche in dieta parte non se fa 
menlione de i vicarij, zudesi et altri officiali, vano 
cum li rectori nostri in diete parte, è ben conve- 
niente farh equali a li zentilhomeni nostri, aziò i 
siano ferventi et cum sincerità facino li ofiìlij loro; 
Et perhò, 

L'anderà parto, che por auclorilà de questo con- 
seglio, tuti li officiali, che anderano cum dicti re- 
ctori, et che bora si alrovano, habino el medesimo 
beneficio che hano essi rectori, per virtù de la pre- 
sente parte; et questa addition non se intendi presa, 
se la non sera posta et presa nel nostro Mazor 
Conseglio. 

Consiliarii volunt partcm suprascripfam, 
cum infrascripta additione, quod capitulum, 
j)ositum in parte capta in hoc Consilio, die 14 
mensis prcesentis, disponens quod offìciales, 
judices et magistratus huius civitatis nostrce, 
existentes in offìciis, possint eligi intus et extra, 
tamquam impertiìiens revocetur. 

Die 24 suprascripti, in Maiori Consilio. 

Posita fuit suprascripta reformatio supra- 
scriptce partis captce in Rogatis, die 14 mensis 
supradicti, et simul cum ea hallotata, fuit capta. 



Sumario di do letere di sier Lodovico Falier, a 310 
sier Lorenzo, suo fratello. Narra la vitoria 
di Saxuol. Et prima : 

Letera data a dì 19, a hore 23, novemhrio 
1510, in villa de Sprean. Come in quella matina 
tutti sono levati da Modena, solum lì resta la com- 
pagnia di Marco Antonio CoIona et alcuni pochi fanti, 
et sono venuti a campo a Sassuol, castello assa' forte 
e ben munito, et li è dentro fanti 500, cavalli 50. 
Le gente è alogiate in tre lochi. Sier Ferigo Conta - 
rini, con li stratioti e cavali lizieri, e venuti avanti 
per antigùarda, e sono stati fino ne li borgi, et etiam 
lui; e sono sta salutati da arlellarie. Li è dentro 
gente oltramontane. È ordinato il campo; il signor 
ducha di Urbin è T antigùarda, e le gente nostre 
la batjiglia, il signor Fabricio CoIona retroguar- 
da etc. 

Dil dito, a dì 21, a hore 24, in la villa Sa- 
ranzo. Avisa, come eri fono apresenlate le arlellarie 
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a Sasuol e eouttMJKoniu a bater, et ìmmo batuto 
mezo giorno ben lenta mente. E poi» la matina se- 
qtienle, alcuni finii di Gna^'ui Pinconc, tien fosseijo 
6, andoroiio solo, per veder quel se faci^va dentro 
la terra^ e contorno sopra le mure, e forono reba- 
(uti. Et s^ messene a sequir quelli, et con grandis* 
Hioia Turia iulrorono denlro di la terra, el fu jin^sa* 
El taglioroim quelli j^oldali, erano denlro, a pezi -, li 
ali ri se reduseno in la rocha, LÌ qualli perljò non si 
volseno manlenir, ma subito se deteno al dncha di 
rrlin, a de^crition, o sono sta hdì lutti presonì. 
Alcuni forono ^Telali zoso di la rotlia; e tien siano 
slati bombardieri. De li nostri non sono sta aniazati 
15 in 50, Nostri hanno faclo da valenti bomeni^ e 
quelli dentro al contrario. Il campo dimane è pt-r 
partirssi, e voi andar a ìì alozamonti» versso Modeita 
el Cusld Franco, per andar [mi a la impr<^sa di Fe- 
lara eie. Nota, el dito é alo^jto con sier Ferigo 
Conlarini, provedador cxccutor, 

3 U A dì 27 mvenàrio. In colegio. Non (o 0, soìum 
lelere di Oio d' Istria, di sier \ndrea Zivran, prò* 
vcdadof sora i stratioli. Cliomc ridiiede danari, 
dimandati più volle per quelli stratioli e corvalì 
soEio de IL Et perche fu fato uno sponsali tio di la 
fìa dì sier Alvixe dì Prioli, savia a terra ferma, il 
colegio si levò a bona liorra. Et fo marida per avanti 
in sier Jaconjo Malipiero, quomìam sier llironimo, 
alecto podcsti ad Axolo. 

Nolo* In questa matina, di bordine di la Signoria 
nostra, in Rialto fo incanta, per sier Zuan Alvise 
Piitani, L'imierlengo di Padua, alcuni pegni di valuta, 
qualli alias per padoaJii fojino impegnati a Padoa^ a 
li banchi di Vita e dil quond^itn Zervo, hebrei, al 
tempo la Signoria bavia prima Padoa; li qu^dli, ve* 
Dendo r imperio, essi zudd li niandono de qui 'n\ 
salvo a lì soi, llor, la Signoria a! presente a ordina 
siano incantadi de tjui^ et dato it sorabotidante a ehi 
sonOj e non pagi usura^ si non fino al zorno dil 
sacbo* E nota, in questo numero e }M*gni» qua Ili 
fonno recuperati, per il provedador Grìli, dil sa- 
eho eie, El cussi li camerlengì di Padoa vende in 
Rialto, olirà II sopnconsoli. 

Nolo. In questi zorni, per dìliberation dil con- 
sejo di X, li capi dì X detono licentia a molli pa- 
doani citadini, qualb slavano qui con s|>rxa, si [pre- 
sentavano, nr altro bavcano contra di Ihuro, che 
potesseno tornar a Padoa e te. 

Item, per il consejo di X Tonno relenuti do 
[)adoani, vitUlicet Ludovico Braga, si dice feva certe 
chiave o\*er ferri, j^er cavar quelli padoa ni è in li 



gahioni ek\ limi, uno Jacumo dal Saom, si dice 
per cosse di stalo. Quello sai\i ne farù nota. 

Da poi disnar fo consejo di X con la atonia. Dil 
provedador Grìti fo teiere, da la Cucba, cri et ozi. 
da conto. 

IH Feìtre, (ìi gter Zuam Thìfim, proDcdn' 
doì\ di 35, fiore 4 dì miete, date in ArsedOt ionie 
ozi a mna, Chome, intendendo che i nimici bave- 
vano fato adunai ion de XV milia persone, e che za 
erano adonti in Val Sugmia, in questa matina man- 
doe li cavali lizieri dit cnvalier Cavriana e di Bapti- 
sia Tinnìdola iìm ;* r!Iosi>cdalcLo, a farla scoperta, 
E azonti, li trovoj-ouo a una strada de contrasto, el 
tre volto forno rebatuli, El tandem nostri ijitrorno 
per forza, et sachizonjo quel locbo e lo brusorno* Et 
de rilorno poi brusoruo Crigno, loeho a presso la 
Scallu 5 mia, e hanno menalo Hi) cai de animali 
jKjini, et zercha '>() cavi grossi de altri aninjali, el 
poi pecore; si che tianno facto assai bc! bolim. Ma 
si duol che habìno brusato, non percbù non lo me- 
riiiuo, ma perche la Signoria non li piace. Si scusa, 
lui non è slato; ma, dove vanno feltrini, non si poi 
far de niancbo, Pacieutia I Ancor che sia a preposito ; 
perche ì nimici potevano vegnir r> mia a presso la 
Scalla et alozar, adesso non pono alozar ma ne ho di 
15 mia lontano. Dimanda li danari dil Tirondola, 
perche si parteno, e cussi li danari dil Oivriana. 
/fem scrive, aver da dui che hanno facto presoni, 311* 
che se fa gran adunation di zen te, per vegnir al 
Govulo ; unde bisogna star pi^prali efe^ 

Di damino Hironimo Grasse^ arziprek^ 
date a VAlbare\ a dì 25 nùvembrio, a sier M- 
colò Zar zi. Come cri sera domino Lu nardo Crasso 
fé* co naia r il (nmle Zcrban, adeo co moi la mente si 
poi passar 11 nostro campo è levato di San Martin, 
Itern^ zonto lì a l'Albare*, trovò stratioli, erano siali 
a cóinpagnar sier Girlo Valier propinquo a Mantoa, 
e li fece passar di qua dì V Adexe ; baveano con 
llioro 4 presoni, do francesi et do lodcschi, E a 
r uliìum barellata, ohe passono diti stratioli, zonseno 
di !à di r Adese zercha 100 cavab de i nimici, e se 
arleneno a dito porto, non ciiiamando né facendo 
alcun strepilo; era zercha una bora di note, a odono 
a Uuncho, dove preseno do citadini e uno vilan, e li 
conduseno 4 mia, poi li lassono andar ; e andono 
alozar, come si judicha, a Zeveo. E, conje ha dito 
alcuni vilani, questa matina i nimici di Verona 
erano venuti al Valese, di là di TAdexe, lontan mia 
7 d) Albare\ per sacomauo e per robar E b 100 
cavali di eri seni, veneno da Lìgnago, potria esser 
bavcsscno aa)mpagnà danari a Lìgnago, over erano 
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di quelli di Lignago, che andavano a Verona. Si fa 
la guarda al porlo questa note per dito domino 
Lunardo Grasso, el qual mandoe 5 cara di vino a 
San Martino, per il campo, percliè non gè ne era 
altro, e fu messo a saclio quasi lutto. Et eri sera 
anjono alcuni fanti a uno suo casamento, introno 
in casa di soi lavoradori, tolseno quello Irovono, e li 
baleteno, e cazono focho in uno fenìl grandoet novo, 
e lutto se l)rusò ; bisogna di questo far qualche dc- 
mostrah'one. /few?, poi e venulo uno a dir, li fanti 
non solum brusoe el fenil, ma hanno cazato focho 
in tutti quelli casamenti, e brusato cara 15 de vino, 
et tinnzi e cari e ogni allra coss;), adeo che niente 
è rimaso; et e sia damno per forssi ducati 1500. 
312 jÌ dì 28. È da saper, in quesla nc^le, zerclia 
a horc 15, si scoperse fuogo in la prexom nuova, 
sora la camera di pegni; et questo, per presonieri, 
che vanno a dormir a caxa, et lassono fuogo over 
candela, e se inìpiò e brusò. Adeo fo gran rcmor: 
Fuogo im pala/o ! E sonò cam[)anò marlello a San 
Zuminian e San Basso, perchè non si poi per fuogo 
sonar a San Marco, poi si brusò il palazo, dil 148. 
in qua, per parte presa nel conscjo di X. Et il pa- 
lazo era serado, e li portoneri non volevano aprir. 
Et molli erano 11; tra li qual sier Piero Trivixan, 
di sier Domcnego, cavalier et procuralor, che sia 
im piaza, mandoe a l'arsenal, a far vrgnir la malina 
tulle le maislranze li a remediar. E fo roto di suso, 
per mezo li auditori, sora il volto. El cussi il di drio, 
eh' e ozi, in Toficio di le biave fo visto fumo e fino 
li fo rolo, perchè per li volli di sora via il fumo era 
intrato; sborò, et fu. Et ozi il palazo sic serato per 
remediar al focho. Fo cava travi marzi, et altri to- 
chati dal focho, ma fu di damno; sarà spexa di ri- 
conzar. Et è mal augurio. 

Da poi disnar fo consrjo di X con la zonla. Et 
nota, per la terra fo leva una zanza, che questi tanti 
consegij di X erano, perchè era sta manda a retenir 
domino Luzio Maivczo, governador zencral nostro, 
è a la Cucha aloznlo; et cussi se ne parlava. Ta- 
mcn è mal lai parole, e saria da far grande inquisi- 
tion di tal autori. 

Hew, fo remesso a Bologna ducati 5000, per 
letere di cambio, per pagar le nostre zcnle, è col 
provedadof Capello. 

Dil provedador Grìti fomw ìcterc, da la 
Cucita. Come haveano deliberato andar col campo 
a Porlo, e veder di aver quel locho, che sarà facile, 
poi Lignago eie. 

Noto. La galla, soracomito sier Jacomo Corner, 
stala a Ravena con domino Achiles de Grassis, legalo 



dil papa, vien di Ilongaria, va a la corte, dove levo 
sier Francesco Capello, el cavalier, qual è stato zor- 
ni . . . 11 a Ravena, aspectando dieta galia, etiam 
molti nostri zenthilhomeni, qualli andono con li ora- 
tori a Bologna, adeo non vi è restali 11, di quelli 
ar\doe, si non sier Lodovico Falier, quondam sier 
Thomà, sier Piero Mozenìgo, di sier Lunardo, sier 
Hironimo Lipomano, dal banco, che non è con li 
oratori. 

Di domino Hironimo Grasso, arciprete, 312 
date a r Aliare', a dì 26, a sier Nicolò Zorzi, 
Perchè domino Lunardo Grasso è in continuo 
moto, lui scrive. Come in quella notte sono passiUi 
11 (ad) Albare' 300 cavali di slratioti, el 500 cavali 
di ballestrieri in zercha'; lìen farano qualche bon 
frullo. Sono rivi di passar a zorno; e domino Lu- 
nardo è sia tulta nocle a dicto porlo; si rupe una 
alzana etc. Iteni, da Lignago, per uno venulo, stato 
in caxa di monsignor di la Croia e monsignor Ber- 
nardo, come tuli slavano di bona voglia, per aversi 
leva il campo' da Verona. E si diceva, a Peschiera 
esser zonli, et erano cavali GOO in 700 qualli slava- 
no, quando nostri andava a l'impresa di Verona, 
Ihoro francesi sariano inlrali in la terra. E che a Li- 
gnago aspetavano fanli 300 di Peschiera; e li a Li- 
gnago el a Porlo è fanti 500, e in la rocha 500. E, 
per do zorni è stato de li, à vislo Jacomo Corsso con 
assai fanli dil paese, e fece la moslra e armalo assa' 
vilani, e fata la mostra, li donò do Iruni per cadauno 
et li mandò via ; e che dicevano che, come nostri 
alozeriano a Castel Baldo, dovevano tajar Parzere 
di r Adexe, e a dita tagliala farli uno bastione. Item 
avisa, li fanti, brusoe li jpasamenli dil dito domino 
Lunardo, in quesla malina andoe a San Bonifazio, e 
sachizoe il gastaldo, cazato la mojer fuora im peliza, 
e tolto Ihoro il luto. E questo è sta, perchè da li la- 
voratori fo feriti do de' diti fanti. 

Di domino Lunardo Grasso, date ivi, a dì 
27. Come ozi andò in campo e trovò uno, veniva 
di Hostia, e li disse, publice se diceva esser fala 
nova liga tra l' imperador, re di Franza, re di Spa- 
gna e re di Hongaria, con riservalion dil loco al 
papa, per alcuni zorni. Item disse, che da Lignago 
veniva persone assa' a Rosila per vicluarie, dove ne 
havevano quanto li faceva bisogno. 

Di la corte, vene letere, di oratori nostri, 
per via di Raveìia, di 25. 11 sumario di le qual 
scriverò qui avanti. 
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3 13 Sumarto di mm letera, di Bologna, dìsìrr Hi- 
roìu'mo Lipomuno, fo dal banco, drisak a 
sier Veior, sim f raffilo, datr a dì 25 no- 
rembrio 1510, tt recevuk a dì MS ditto, per 
vm di Knvma. 

Come ul jinpa è eon lìt febre, el uùiì sì guarda. 
Eri, ^3, si \'estl e nmnzù uno ravo posIo, poi la notte 
siete enfi li fi-bre; ozi a voluto fiinnitar unn mane- 
sLra di ttavotii: in summa voi far a ?uo modo. Li 
medici coiisullono de darli tino pocho de riobarha- 
ro; par che Itali, zudio, disse ctie Un non sp vult'va 
li*ovar* Il papa ha voi u lo twv w suo seno. Lì medici 
dicono Io gyarirebeno in (1 zorni, si 1 se valesse las- 
sar j^ovcpnar. Ma il p;ip;i irale :d ^ndio Rsiln, e non 
a li altri; el qual zudlo lì dìee, die 1 non ha nrulc. 
Li a 11 ri din ino Ui male e febre uno |joehot'on!iuna ; 
ma non vìen tiiam ordinarie, maxime qtiando sì 
veste. E il meglio e la forte sua nalurj^ che in uno 
Irato par non hablii male, et è pur C5 «orni è in 
letto; si rlu^ di h malalia dìl pn|>a, homi bene bora 
male, e sarà longa, cti* e mal a ppeposilo a' pulilicì e 
privali negocij ; ma l)isngna aver pacicnlta. Ozi è an- 
dato dil corpo tjo volle a sua posta j ben die n<Hi ha 
mai tolto borsele, ma ogni 2orno inaimi una mira- 
tiolano, e dice lo fa di«;poncr ; ma à forte natura. E 
non sì poi far bon judìcio ipicllo sarà, e quesly na- 
tura fa sperar bene ; el pesto è, che '1 non se la^sa 
governar. Dil suo andar a Ravena non se ne pjirla 
adesso* Maisiro Arcban/.olo f\m, sì 1 papa lìeva 
suso in uno Irato, voràparlir; ma medici et ora- 
lori tarano opere, che 'I non se parti. litm^ eri el 
papa se coronò mollo con Foralor yspano, per- 
che et non voleva, che el signor Fabricio antlsisse a 
Rezo conlra rraneesi; tandem fo mostralo lì capìtoli 
de la investitura di Napoli, che 1 poi andar contea 
francesi e in qualunque Iodio, per iin che danno 
favor a Ferara ; e cussi le cosse fo conze. Par, che 
era sta meso suso da questa parte francese. Dito 
oralor poi dimandò perdon al papa; sì eljc ci cam- 
po, and e ni a Rezo, lirn do man se partirà. Itnn, 
marli, a di ^ij, el p!i|Ki fa pasto, zorno di la soa co- 
ponation; Pavia eanta ta messa in San Petronio. El 
pasto se fa tm palalo gratido* 11 papa non si trovcnì, 
di* e a prepojììfo, azìó el non ht\ qualche disonline; 
. li canlinali et oratori anderano. Non è consueto 

, questo pasto a la coronrilion; duliita che Pavia non 
Vili dar da bever a San Zorzi, e saria ben non man- 
tisse. 

313' Itefn, il cardinal del Final e toniato a Brexa; 



ppr il ^\'AV dil p:tpa sì viro a|irnsÌtnando. E il re 
di Fninza a sento a li soi cardinali, dio voglij dito 
Final papa ; tamm la brij^ta ride e non crede sarik \ 
poy forsai il papa viversV Ifetn, de li 5 cardinalr^ 
die erano a Pavia, Santa f et Cosenz^a vanno a 
slnr a Napoli, perchè sì dice il re di Sfìagna non 
voi questa adunalion di cardinali iu Pranza, e non 
voi il papato in Franza ; el cardinal San Scvcrin e Ba- 
jus fo dito erano andati in Franza, ma si tien siano 
andati a Milano, per non se discostur troppo da lì 
altri, casu quo il papa morisse. De* cardinali da 
esser creali di li non si parla; quasi pur si dize 
fpiesli 4, ma il pupa ancor non ha parlalo con 
persona alcuna; ma lutti conclude, si el lieva di 
leto el hvì\ una frotn, al cUspeto di cardinali che mw 
voi coinpagni- ti f^apa h mandalo quesla mal ina a 
Mail tua lo arehidìacono, che fa )Ì fidti dìl marclicxe 
in corte, a parlar per suo nome a dillo niardiexc ; 
ma non farà 0, perché se dize, il marchese è acor- 
dalo con Franca p El qual marchexc e in Iclo; il 
GuiJolo dia scriver bu^ie pìc, Itnìty il papa que- 
sta note dì '2'» ù sialo bene, Soiio niirac<>li la sua 
natura ; e, si 1 se guardasse 4 zornì, s^dtarebe di 
lekK E questa mafina ha 'ulo nova, corno lì campi 
sono andati a le stantie. El signor Ftibrìcto Oilona 
ha scrito, dte lì rlìrà le nixon, aut clic *l [)apa 
mandi lì uno cardinal, ani die manderauo li a Bo- 
logna. El papa vede die questi spagnoli non vo- 
Icno andar conlra Fnnza, e reniega Dìo, Ha man* 
nato a ti ir chi mandino de lì. Di tiora in bora li 
oratori nostri asjiebno teiere. El provedador Ca- 
pello e disperalo, |)erche in campo dil pa)m non 
è ordine ni governo; mille ordena, e lui proveda- 
dor, secondo V ordine di la Signoria , sia a obe* 
dionlia eie. ,* e questi disordeni fa star il papa in 
leb*. Poi il papa spende mal volculieri; ma il pezo 
e la sua nh^lalìa, ctr è caxon dì ogtiì mal e di ogni 
disordine. Itvm^ si tia in forestieri, di *3'i, da Ve- 
rona, il noslro campo esser a San Martin ; stanno 
de 11 in as|ielation. Bisogneria in questa invernata 
aver Vemrja, e il (nif^a Ferara, che non ze vede 
bon online; allramenle questo lempo nuovo dubita 
sì farà male, perché il re di Vxiìwm vegnirà im 
persona, per quello si divulga, e non sa come si 
(lotra star su la spexa. limi, è sta gran pioza de 
li, il venere di noie fino sal)ato a terza, imo Ieri- 
bellissima^ nù mai vide la mazor; da Siihato in qua 
è bel lem [Hi. Eli i^unpì sono a le stanzio; dubita ;31i 
dio non si disulva qudlo dtl pap^i. Itcìn, il papa 
a dito questa nntle, die 1 voi an<lar a Ravena, e 
fa preparar uua lectica, che 40 la [Kirla : sarà il suo 
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lelo; uno scrvilor ci la scchia al Iodio; et ha onii- 
nato che 200 zernide faza la via fino a Ravena; 
tamen li medici non voleno per niente. Non sa 
quello sarà ; lien che tandem V anderà, che magari 
el non vadi; e, andando, sarà ruina di ogni cossa. 
Item scrive, doman sarà de li el signor Fabricio, 
con questi altri condutieri, per vegnira consultar; 
crede delibererano andar a Ferara, ma el dover 
era a Rezo; el provedador Capello, è alozalo al 
Buon Porto, locho di là di Modena X miglia, assa' 
bon; non sa si '1 venirà. Item, chome una figlia 
dil quondam domino Dionisio di Naldo, fo capi- 
tanio di le fantarie, si marida in uno citadim di Bo- 
logna ; li voi dar ducati 2000 di dota, e ducati 500 
a r anno di provixion di la Signoria. It^m, il papa 
à mandato per veluto cremexin a Venecia et a Fio- 
renza, per investir et compir la leticha soa. Nota, li 
4 cardinali sono questi : Torator d'Ingaitera, lo epi- 
scopo senonense, è a presso sguizari, uno episcopo 
di Palermo, richo, et domino Achiles de Grassis, 
bolognese, vien legato di Ilongaria. 

315 Adì 29. Nolo, come el si a far questo mexe 3 
consieri di là da canal. E di do sestieri fo fato pra- 
tiche grandissime, zol» San Pollo et Osso Duro, per 
do savij di colegio, che voleno esser, videlicet di 
San Pollo, sier Andrea Trivixan, el cavalicr, et, di 
Osso Duro, sier Zorzi Pixani, dolor, cavalicr, savij a 
terra fernìa ; etiam altri. Or sier Hironimo Tiepolo, 
fo consier, andò in colegio in questi zorni, mostran- 
do la parte di s^v\\v gratis, e non ha alcuna contu- 
matia e vuol esser provado. Or li consieri non vol- 
seno terminar alcuna cossa eie, 

Fo dito esser venuto ai cai di X uno messo dil 
cardinal Adriano, e in Alemagna. Quello sarà, scri- 
verò di solo. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice. Parlino 
il salario, di ducati 200, dil quondam Zacaria di 
Freschi, utpatet; e tolseno ordinario a la canzelaria 
Lunardo Brexam, fiol di Lunardo, proto in V arse- 
nal. Et colegio fono da sper si ad consulcndum. 

Di sier Pollo Capello, el cavalicr, proveda- 
dor zeneral, vene le ter e, date a Tignola, castel- 
lo dil conte TJguzon di Contrarij, zenthilomo 
nostro, di 26, hore 20. Scrive aver mandato a Bo- 
logna, dal papa, domino Antonio di Pij e fra' Lunar- 
do, che prima è nominato, li qualli doman da mati- 
na sarano lì, per consultar insieme con el signor 
Fabricio Collona e do allri primarij dil ducha di Ur- 
bino, qual impresa si habi a pigliare; e, secondo la 
deiiberatione dil pontiGoe, si exequirà. Scrive esser 



in quelle nioiilagne, con tutte le zenle nostre alo- 
zate, lui li a Vignola, dove da li sui è ben veduto. 
Et e alozato a presso di lui, in li borgi, el signor 
Janims de Campo Fregoso, con la compagnia dil 
quondam illustrissimo capitanio zeneral ; el qual (fo- 
mino Jannes eri vene li di Bologna, al governo di la 
dilla sua compagnia. Li signor Vitelli se atrovano a 
Marano, domino Antonio di Pij a Oislel Vetere, do- 
mino Federico Conlarini, con li slratioti, a Campij, 
il reverendo fra' Lunardo a San Cesaro, e cussi tulli 
li allri slratioti e turchi in diverssi luogi, più vicini 
uno a r altro che si ha possuto; il forzo perhò di 
qua da Pavara, versso Modena ; le fantarie, parte a 
Castel Francho et parte a presso el duca di Urbino. 
Item scrive, el zorno si ave Saxollo, cui procedeva 
avanti a la impresa di Rezo, era da sperar bene ; e 
dice, per lui non à manchato, ma dove altrove el 
comanda, li convien ubedir. Dio sa dove procede 
il tutto! Item à nova de li, el provedador Orili 
esser inlrato sabato in Verona. Item, scrive al con- 
sejo di X molle cosse, ut in eis, E nota, in dite le- 
lere è, come il ducha di Urbin mandò a dimandar 
300 slratioti, per far certa cavalchala ; mandò esso 
provedador a dir a sier Ferigo Conlarini, cavalchas- 
se con Ihoro. El qual non volse, dicendo non è pro- 
vedador sora i slratioti, e non poi star a la spexa, et 
che '1 refudava etc. Mandò a dir al conte Vanis, con 
li turchi, cavalchasse etc. E nota, in colegio fo car- 
galo assai dito sier Ferigo Conlarini. 

Di domino Lunardo Grasso, date {ad) Alba- 315* 
redo, a dì 28, horre 2i, Come quel zorno à compilo 
di dar alozamento a li slratioti, qualli stanno benis- 
simo, e in uno momento poleno esser insieme. Item, 
sono venuti ozi XI slratioti, qualli hanno menalo ca- 
vali X de i nimici, e braza XI veludo ; et li Irovono 
adosso ducati 25 e altre robe assai. Eri li cavali, 
cheandono da Lignago a Verona, ritornorono a Li- 
gnago, e fenno la volta di Peschiera, e andono a sal- 
vamento. Eri si parlino quelli erano venuti in Vero- 
na dil conta' di Tirol, e vanno a la volta di Trento; 
si dicea, i andavano a la volta di Val Arsa. Item à, 
come in caxa di uno di Tocoli, ciladin di Verona, 
dove aloza monsignor de Plesis, vene uno a cavallo, 
con uno sajon biancho, e vene in la camera dove 
era dito monsignor, qual é amalato; e li disse die 
'1 gran maislro li faceva intender, che 1 dovesse star 
saldo, né si dubitasse di niente, perchè sperava far 
trieva con el marchexe di Manloa, al mancho per 3 
mexi ; e dicevano, che dillo marchexe era uno gram 
trait, al roy. Item, per uno vien di Brexa, à, il ca- 
pitanio di Salò havia mandato via tutte le sue robe, 
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e sleva li con gran pauP;!. liem, a Verona pur la- 
vorano a far tisìstioni a lo porta dil Vescovo j dentro 
via ; e di arte Ila rie grosse, qiìMe liavcvano messe di 
M>prìì di dita porta, sul monle, le Ijariuo lolle vi^. 
Da la banvla de la de la terra, versso Pescliiera, \ni\h 
prepardfioijc é kUì, m se li fii; le diiave e guardia 
de dite jiorte versso Posfliicra sono in man de' 
francesi* Ifem, ]>er uno suo, venuto a quella liora, 
54, di Verona, conferma il partir dì quelli di Tiro!, 
(*coi) mattare; e li altri todesi^lii li pelizavano drìo, 
e ogniuno li (iava strìdor ; e si tlìeea per la terra, 
rhe lo resto de li todeschi doveano parlìr per Trento. 
Ji^/*, dentro la porta dil Vescovo, versso il monle, se 
fa li feparij longi da 55 Iti 30 pertcge, largì 1 B in "20 
pie*. Jtem scrive, questa noie dieno passtir l' Adexe, 
avanti zorno, alcuni cavai fi de'slratioti et a:f}r.itìni, 
[)er andar contra sìlt Carlo Valier, vien di Mautoa, 

Dj7 dito^ date ivi, a dì J^S, Come è sta balulo 
uno suo niulutiero et è niorto. Scrive, domenica di 
notte, hessendo sta mandato, per il f)rovedadorGrilì, 
(ad) Albarè, per i'ar fiir li porti, per il passar di si ra- 
tio ti, contra (]uelli doveano ussir di Verona, amlono 
7 fanlì di domino Naldo di Brisigella, son^a lieentia, 
fora di la sua handìera, a uno suo Iodio, ditta 1 Gua- 
sti, e disnorono, e la sera torno a cena, e llior'o tol- 
seno rotte, e poi di diti l'unii tonno feriti^ per iiucili 
la voratori, alcuni, K in quella m edema noe le ando- 
no 50 fanti di domino Naldo, e brusoe la sua caxa 
3t6 ^t uno fenil, che non sì refaria con ?00 ducati, per- 
eliè r a il campi 4tXJ in uno pezo. Le terre non si 
lavorenìno, percliè li bestiami non potrà slarvi, e 
perdeni il terzo ricotto; bota di pìà di ducati iriQO: 
brusato Si) cara di len, XJ di vin, formento, mejo, 
legumi, granate et uno caro di n^rina. Non ^par- 
iiculariier chi sia stati ; voria la Signoria m et esse 
taja a quelli hanno brusato la caxa et fcnil. Scrive, 
a tutti quelli signori ha recrcsulo questo tal caxo. 
Pacìenlia ! 

A dt SO. Fo Santo Andrea. La malina. fu 
da conio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lecto molle letere, 
il sumario di le qiial scriverò di solo. 

Fu posto, per li consieri, laja lire , . , , a quelli 
hanno brusato la caxa e fenil dì dotnìno Lnnardo 
Grasso, ni mpart^: k qual sia pnt)lichala in cam- 
po. Et fu presa: 17 dì no, lit di si 

Fu (irovii li do patroni di le galie di Baruto, ri- 
delicct sier Zuan Ginlarìni, quondam srcr Alvise, 
e sier Nicolo Dolfim, quondam sier Bernahin 

l^u [losto, per lì savij, \V aconfn, una lelera in 
oortCj a li oralori nostri, ut in ett. 



Fu posto, per li di li, una lelera al provedador 
C^i pollo, in risposta di soe; e come se lì inandcria 
danari. E li lem pi è calivi, e non si poi mandsìrli, sì 
i]on per Ictere di cambio, over per mar etc. 

[hi posto, per lì savij, che le deeimCj numero 7 
et 8, al monle novissimi t, e le do ultime perse, sono 
a li gu vero adori, et la meza tansa, «^ in parte, si 
scuori i ancora in certo termine, con il dom di 8, 
poi siano tajate a CO per 100 perse, e mandate a le 
cazude quelle è al sai, ut in parie; e fu presa. Li 
copia di la qual parte sarà notada di solo. 

Fu poslo, per sier Alvise da Molim^ savio dil 
consèjOj Sullo, certa parte di debitori sono a le ca- 
zu\\g per ducati '250 miliaj et voi che si possi sati- 
sfar questo debito, a nxom di ducati 70 per loti, 
in certo termine, al iter si scuchIì con le pene, et 
quelli jiagerano, non pagi pena alcuna; et anHoc in 
renga e justilìcljò la sua parte. Li rispose sier Luca 
Trun, Silvio a terra ferma. Parlò poi, per la parte, 
sier Zorzi Erno. Ftli savìj, volendo nieter a rincon* 
Irò de indusrar a uno altro consejo e consultar mejo, 
el dito sier Alvise, d* acordo, messe, con li allri, in- 
dusiar, e lunì o marti si chiami il consejo, e tu lo il 
colegio vengi con le sue opinion al pregadi in male- 
ria pecuniaria* 

Di Vicenm, di sier Veior Capello^ prùve- 
dadm\ fanno lettre. da conto* 

Fu posto, per lì savìj ai orJeni, atenlo Piero 
Gajo fu fato armirajo a Corfù, e atento li sol meriti, 
clic sia eonlìrmà la dita cletion, el commesso al rczi- 
mento di Corfù certa eausa soa, ut f> ji^rfe. Et fu 
presa. 

Di la Badia, di sier Jacùnio Mar zelo ^ prò- 31 G* 
vedador^ fo ìetere. El manda una deposilion di uno, 
stato a Ferara, che ti dueha non sì licva dil Bonden 
e torna a Ferara ; et francesi alozatì; ai qual li cit;i* 
dini di Ferara lì danno 700 cara dì legnc et fcn* 
liem, in Ferara e assa* fornienti, ma farine poche 
e gali ne poche. 

Di Feltre, dì sier Zuan Doìfim^ provedador. 
Come a *uto il Covo lo. Et il modo scriverò più 
avanti. 

t Laus Déù 317 

1 jIO, a di 2^ otubrio, im Palermo. 

Serenissime et exeeUentissime princeps et 
domine, domim coìetidissime. 

Per mìe de 1 1 del prelerfto, de la jaclalnru d 
danno riceve* la zenle do V armada de la calholica 
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éìczn a Y ixolla de Zevìn dir mori, piuj per dexop* 
tiene die per forza ih li nimizij, per t4 mnncliamcu- 
tn da h ntiuc sifjtmntrr ci al Ira, a vostra ìlluslrì«i~ 
sima sìgiìi>rja nolìljt-ai, che |jìuj ]iot) udiadc rcj)!!- 
ciiur. Quanto piuj e ìnovalo,dÌ relation degno, a pres* 
so, quelli» ìnilenuleK». 

Per letere da Tripoli^ <le ^% salvo el vero, del 
iransrorsso, so imtet»de rlie dunh mcnlre Tàrmada 
a la presenta koUii s' aritrfivavaj ^^ran niul ti Indine 
dì mori, eum ^[uaiehe ctuipo «li rlin^lioni, Tumidi <iel 
cnnjpodelo ìfustre sigiHir Polro Nuvaro, essendo 
in Tri|H>ll», as^il turno la zilade, et rìtrovorno le scaf- 
It?, vtim le qua] pi'inia la prexeno, hmr de le mure, 
fi dandosi da una parlo de lo terra la bidaglia et 
eomba levano, da V altra parie cum le predille sea- 
lorno le mure, da U)orÌ *!0 et pinj sulin*o. DÌI e! «e, 
rivedutosi quelli di deiilni, li funo adoissoe li Udior- 
no il pi'zi eum V a rie la rie ; da T altra parlo fezoiio 
grani strazie di quelli, adeo si ritrasseno al sieliuro. 
Et poi zonsse lo prefalto signor capetanio, cum l*ar- 
niada. Et ben sono in Iranquililate^ a (pici prima 
s'alrovavanuo; et da fanti 8 nnlle sono dentro, né 
liano aleunna tenia. Et de qui do barze^ cum (mue, 
vini et altre viciuarìe, et pezi 20 de artelaric tjelitssi- 
hjì, et nnituzìon asai, cum fanti 300, guastadori '200^ 
questa prezcdcnlc iioele per dito loco partile sono, 
el in ixolla rizereliano di ponerle, die seri piuj in 
securo. El nostro Signor in custodia sim per seni (jre 
l' abij. 

Da Rodi el Ciinidia, per pasazi venuti In zorni 
15, si al ernia, per le 3 gatie del reverundissituo si- 
gnor gran mais Irò esser- sta prexe bar^e b^ ver n va no 
il' Alexaiidria, carge de mon et uiareliadaiìtie sue, :5 
di ragusei, una da Messina, uoa di napoli Uni, per 
Tripoli, Tunis, el senza nula conlradizion si lasuruo 
tumdur iin porto di Hodi. El lì dano taiiKi, erano di 
saluta de ducali 'iOO nnlia, ultra molle spezie, sud 
de maretiadanli clnistìaui. Che 1 nostro Signor pro- 
vedi per tulli eie. 

Insuper contiino, come V armada del soìdan, 
di vette t^C, 14 qua re et lo resto latino, in eolfo de 
la Jaza si ritrovava liaver cunduto el lìol del sigJior 
turcliO in Egipto era, et de legnanji |)ur Ibmiala 
targar dovcanno, i>af per rarnuida del prenomi- 
nato signor gran uiaistro, per teiere bave ijuesto 
ilustre signor vice re, le Uahìno prexe, alcuni dico- 
no El pii^ afermar soii sia prexe e ben 

ricbp;de la qual nova vostra eelsìtndine per zar* 
nata ni a vera pijrticular tiotieia. Cbe 'I nostro Signor 
li doni dì ben tu motjo Victoria coulra stmeli eie. 

Queste 4 gallie solìl de qui ritrovasi, si facevano 



presle per Ni* poti; eri é venuto uno bregantino, par 
liabi revocato V liordine de la partii la sua. Et fama 
e, la ea( olirà majesti'i Haeva ben prò veder de ogni 
presedio et numilion el easlello et loco di Salzes, et 
liavca expeditle le corte di \b»itzn, duve dncali fì50 
milia li donava: l'Aragona -^00 milia, lo resto Va* 
lenzia el Catelogna, El la majesta sua per Toledo 
era parlitto, nel qual lungo tulli li grandi di Oi^lelja 
ritrovar sidovcanno, per essiicr piralo in vi la sua al 
governo et terre di t^ìstiìja, di volontà di la majcstiì 
zcKiirìa e del serenissimo |irinzìpe el arzklueba di 
Borgogna, ili quali za son if!'/J li oratori suoj, |Kn' 
dimostrar tal efetlo. Et parlasi di (pialcbe novo moto, 
per le cosse franzexe, abij* 

t.a fìolla, nu^ljer del signor gran conlestahelle rli 
Casleija, in Forilo è morta, {?«m dispiazer grandissi- 
mo de sua alleza. Idio li doni la sua santa gloria ck. 

Questo illustre sigtior vizc re à fato comandar a 
lutti li baroni del regno si meli a ordene per far la 
mostra de qui. Et quanto sequinì, vostra sublimita 
ni sera nolillcabi. 

pELEcms ViMnH, 
quomìum missier DomenegOv 

Sunmrio di una ìeiera, data in JMogna, a di 

14 novemhn'Ot di sier Uì foni ma Lippoma* 
»?o, fo dal bancho, drizata a si^^r Ve tur ^ suo 
frateìh^ rieemifa a di - , . , 

Scrive la cossa di eri, che 11 papa parlò a li ofìdo* 
ri yspano, Masimian et Engaltera, Fo, clie quando fu 
fata la liga di Canibria, ii nostra destrulior», ebe luti 
i colegadi soltoscnsseno a damno e perni tie de' ve- 
nitiani, come è ikHo a tutto il mondo. Ma è uno ca- 
pitolo, che tutti lliuro doveauo difender li col tega li 
soi; el il re di hranza in quella fiata dele il nuircbc* 
xe di Ferara per colcgalo. Ma il papa, borra ano 
anno, mando il cardinal Favi» a Milano, a far novi 
capitoli con il re, fra li qualli e quello, clic il re non 
doverà defender né impasiarssi In cussii alcuna di le 
terre, pagava censo a la Cliìi^'xia, in defetiderle ne aju- 
tarle, come se intende di Ferara. E luti questi zorni 
el pap;i, parlando con questi oratori sopraditi, la* 
menta ndosse dil re di Franza, che deva favor a Fe- 
rara contra lì cajntoli; el li oratori sempre parkn- 
do; Padre Santo, si |iole* mostrar questo capitolo, è 
gran cossa; il ptipa disse de si* E chiamo Pavia, qual 
non pule negar, e disse erano a Hnma, [1 (lapa ron 
colora consueta, con vilanio et rebniti subito fe/e 
spazar a Roma; el famkm eri li capitoii zouzesse* 
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no, e li ppa li mostrò a lì dttll oratori, sotoscrìU 
di nvuno dil re e di quel suo Rubertclh; adeo die 
li ani tori li parse gruu cossìì, et Engsilterj e Spa- 
goa ne tolsena copia aulenlicba, et alla niamìata a 
li soi re. Crede eiiam quello di Maximian faeesse il 
simile. E questo fu ii p;irIor, che fece eri il pupa a 
questi tre oratori ; i quatti ti parsse gran ti^iidiareuto. 
Iknij questi rard inali ì'terum sono entrati su le pra* 
li che ci] andar dal papa, et Pavia eapg, ma non sì 
seopre; et fa che Flisco e Volterà di tono III oro e 
tutto it colegio, che rmn fanno altro che éìv si fazi 
acordo ; e cussi ozi doveano andar a palazo tutti li 
cardinali, & San Zorzì, capo di eolegio, far le parole^ 
ben che U non senta, pur à paura de questi cardinali j 
per il papato. Tamen it papa noEi voi acordo e vul 
f^FÀrà ; e questi francesi vanno facendo menor par- 
titi al papa^ die li fanno vegnir mille colore. Il papa^ 
come fm scrito multe lìate, e disposto in ben, ma è 
misero e non voi dipender, perche, si 1 spendeva, si 
era hora sul stailo di Milan, e che 'ì inurchexe di 
Mantoa fusse passado a tenipo ; et e noto a tutti, el 
marcliexe è stato eausa, ctr è sta pe&sima cossa per 
nuì. Il ppa ha a le s[»alle persone, che non lo lassii 
perficer le cosse; poi a natura dilkile, perché non 
è homo di poter sperar ni desperar de lui, à natura 
difieile inj pratieharlo, e questi lo cognoa^e, e ^^e 
dubita non lo voltano^ poi sta in telo, noti poi veder 
\ì tradimenti h sono factì i e si 1 non era amalato, 
lui im persona eim una colora sana andato a Mo- 
dena, a sbigotir Ferara, Eri fo il cardinal Nantes 
Bt il cardinal Luzeniburg dal papa, eh* é francesi, 
con fof land olo a lo a cordo. Il papa disse : Sete venuti 
a tenjpo^ e h mostro h capitoli dil re, diti di sopra* 
Tmmn questi cardinali tutti anderano dal papa, ma 
anderano fruBira; pur è da temer tanta solicj- 
tudine di costoro, perclìè h minislri di) papa voi 
cussi, e fanno far queste opere eie. Il papa e gajardo 
e constante ìn non voler acordo, ma voi Ferrara 
omnino, Ikm^ li canapi ozi sì leverano, perclié più 
Don piove^ ìicei sia ni volo, e anderano a Ferara ; 
ma prima a la Mirandola, per tuorla. Siamo su T in- 
verno ; dubita mn si farà cossa bona, li pezo nostro 
è star su la speia, eh' é impo&sibete; e si 'I danaro 
non ne nianeha, non e dubio saremo vincitori, ma 
con faticha e tempo, perchè francesi a tutti sono ve* 
nuti in odio, ben che li cardinali, il forzo, è con Fram 
za, ma lo fanno per li benefjcij et entrate ihoro. li 
vulgo e tutto conlra francesi; pur die 1 papa guari- 
scila dil tutto, el che 1 [lossì veder li fati soi, e ©o- 
gnosctui iamìem cui lo inganna, Itctn, 11 è nove, 
17 foste di turchi hanno messo in terra a Gapo di 
/ Diarii di M, Sanoto* — Tgm. XI, 



Otranto, et ha menato via da 400 anime, et robato 

et biuxalo e fato damni assai. Per leterc di Mantoa, 
di Vizen^M) Guidoto, zonte eri scrii, si ha, il marche- 
.\e dice aver, V armata nostra versso Zeooa a roto 
quella di Pranza, e le gtdie liastarde hanno fato il 
dover; et che nostri ha preso Porto Fin, Porto Ve- 
nero e le Speze, E sono le letere, di XI. Ozi è di 
Ituin^i, di XI, et si dize; si la sani vera, si ari per 
milk vie, il papa, come li tia dito maistro Archan- 
zolo, sta bene, e fa disonline^ e non st guarda, a voi 
a suo modo ; e si tìen la cessa sua sari longa. Tiem^ 
in quella nialina si ave, lo arziepiacopo di Ravena 
stava male. Si dizea, il papa lo darà al cardinal Pa- 
via, el qual Irazerà de '^U miìia, e lo dà a uuo suo 
nejH>te di Pavia ; si lieo, il pap;» voi far come si fa al 
pordio ^1^., iafnen V è omnipotenle col papa, sa 
soportar reburti» inziu'ie, efiam bastonate. Alcuni 
ha opinion lo darà al thesorier; ma si dice lo darà 
a Pavia, acciò castigi ra venali, perchè sono tutti 
maretieschi, e Pavia è nostro gran nemiclio e^c, 
perché il |mpa a paura, che llavena non li rebclli. 
lienij li danari dil duclia di Termeni e zonti qiu; el 
ducha, con le zente, e ussito di Verona et si aspeta. 
Item, domino Zuan Aiilonio Orpheo sarà fato epi- 
scopo carinolemis in Reame, vai ducati 400; il 
papa gè V à promi'Ssa. 

Sumario di w*a leiera di sier Zuan Vifuri^ 3^0 
provedador in ìa Patria di Friuli data a 
dì 12 nùvembrìQ 1510, in Udem, drimia a 
sier Lorenzo Viinri, suo fraielh. 

Come luni passato si ave gloriosa vitoria conlra 
li inimici. £i avi^i l;i Signoria dil tutto, a confusion 
di quelli tristi stntlioti, che se pariiteno vergogno* 
samente de lì, con li quatti, si havesseno voluto pre- 
st^irli ubedienlia e far et debito suo e montar a ca- 
vallo, quando tla lui erano rechiesti e prcgadi, senza 
dubio si ha ria fato bon fruto, e quella povera Patria 
sa ria st^\ ajutala. Et vedendo non ha ver potuto ope- 
rar cossa alcuna con li diti slratioti, a dì 9 dil pre- 
sente, havuto pei* esploratori nostri, che i nimici si 
fé va no lìcito ussir de Cori eia ogni Hata che li pa- 
reva, scrisse a domino Thodaro dal Borgo, a Gradi- 
scila, che se metesse in bordine con h soi cavalli, e 
che 1 si voleva far vetler a h nimici, e che U caval- 
cheria li, con domino Alvise da Porlo e alcuni pochi 
stratioli, qualh erano venuti deUistria; dal qual à 
'uto bona risposta. Scrisse poi a Udene, che facesse 
montar a cavallo ìi slratioti; e si metesseno a cami- 
no, a bore 5 di note, versso Gradiseha, perche lui, 
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con domino Alvise da Porlo, in quella horra monte- 
ria etiam a cavallo, e anderìa a ditto luogo. E cussi 
vene per bora una ante diem, E cussi si atrovono 
insieme il lunì a Gradiscila ; dove, consultato con el 
dito domino Thodaro, qual lauda assai, si refrescho- 
no, e poi si levono con cavali 150, videlicet dicto 
domino Theodoro e domino Alo\isio da Porto, li 
slralioti cernili li migliori, fanti 120, solo France- 
schin dal Borgo, Vicenzo da Matalon, Zorzi Bravo 
et Zan Turcho, contestabeli, elecli de tulli li soi per 
li più valenti, e andono versso Goricia. E, passato el 
Lizonzo, al luogo de la Maniza, per certo bon spazio 
olirà el fiume, in luogo idoneo, messeno in arguailo 
la fanlaria, e mandono li slralioti de sopra, a far la 
imboscata ; e lui, con domino Thodaro e soi cavalli, 
restò da la fanlaria amachiato, e mandò domino 
Alovisio da Porlo, con cavali 20, a corer versso la 
terra de Gorizia ; el qual si portò da valente capila- 
nio, scorse fino a presso le porle. E li inimici, visto 
che r hebeno, ussiteno fuora, e li fo driedo cavalli 
zercha 30 e fanti boemi, schiopelieri numero 200, 
seguitando quelli nostri coradori fino a la imboschata 
nostra. E le nostre fanlarie si monslrono; e alhora 
lui provedador,e luUi,li afrontono con tanto impelo, 
che diti inimici si messeno in fuga, e fugendo ; si buia- 
vano in la fiumara de Lisonzo. Uno allro squadron 
320* de i nimici, pedoni, che erano da 200 boemi, schio- 
pelieri el lanzaruoli, qualli erano restali adriedo, vi- 
sto la rebatuta de li soi, se ne spichò da cento de 
essi, venendo per dar ajulo a li rebaluti per nostri. 
Gontra li qualli si fece dicto domino Thodaro et do- 
mino Alvise da Porto, con li fanti, e subito tutti li 
frachassorno. Et lui provedador era rimasto, con 
Zorzi Bravo el alcuni pochi cavalli, a l' oposito de li 
altri cento, che erano rimasti suso la strada che vien 
de Goricia, per retroguarda. Et dismontato dil suo 
cavallo liardo, che era tutto lasso da la falieha, mon- 
toc suso el bajo, che havea fato menar a man, per 
averlo frescho al bisogno, e voltandossi versso quelli 
valenti homenì, dicendo: Orsù, fratelli, demo in 
questi inimici I E cussi investiteno dentro. E lui fo 
el primo a intrar in li inimici, e fu seguitato da 
li altri, e da Zorzi Bravo e li cavalli, e per T al- 
tro canto dete dentro li slralioti ; ita che a laude 
de Dio ne amazono per la mazor parte de' dilli 
inimici, e li altri se ne fuzivano versso Taqua, bu- 
tandose dentro corno cani. Et fati presoni 84 pe- 
doni e cavali 16, li qual sono a Gradischa. De li 
nostri, sono sta morti 3 et 3 ferini. Scrive, si in 
quello instante V havesse auto 500 fanti, T haria an- 
die aquistata la terra di Goricia, per esseme pochi 



a guardarla, che saria stata gloriosa et honoralissima 
viloria cfc. 

Sumario di do Utere di maistro Novello, phisi- 321 
co, in campo con sier Pollo Capello, el ca- 
valier, date a dì 21 novenibrio 1510, nel 
Castel de Marinelle, a hore 24, drizate a 
sier Filippo Capello, di sier Pollo, el cava- 
lier, ricevute a dì 25 dito. 

Come Inni , fo a di . . . , se parlino da Castel 
Francho col campo nostro, el veneno a la volta di 
Modena. Zonto de li, fu hordene de cavalchar versso 
Saxolo. E cussi la malina sequente el signor ducha 
di Urbino, con tute le sue zente, se aviò versso ditto 
castello, e cussi fece il provedador nostro con luto 
il campo nostro, et quella sera alozono pocho lon- 
lan, insieme con lo reverendissimo cardinal Corner. 
Eri poi il provedador andoe, col cardinal, a visitar el 
ducha, per veder di piantar V artellarie; e per esser 
state Iarde, per le male vie, ne fo pianta solum 3 ; 
le qual, piantate, illieo comenzò a offender li inimi- 
ci. El per non star in quelli pericoli, con el reveren- 
dissimo cardinal predito se reduseno suso uno cole- 
xello, dove vedevano tutto lo silo dil castello e il tra- 
zer di le artellarie nostre e de li inimici ; li qual si 
defendeano gajardamenle, tirando archibusi et ca- 
noni. Fo alozale le fanlarie nostre sotto la terra, in 
lo borgo, el qual era sta brusalo da li nimici; ta- 
men per questa notte sono stali al meglio hanno 
possulo. Et pianlorono el resto de le artellarie, nu- 
mero 13, con Io resto de le nostre. E tre borre 
avanti zorno comenzorono a trazer in diverssi lochi 
a la terra ; et a bon' horra cavalchono versso la for- 
teza, perchè alozavemo ad uno castello, nominato 
Manello, lontan mia 3 di Saxuol ; e cussi ozi, a I* bo- 
ra dil combater, soprazonseno al dar de la balaglia. 
De lì inimici ne sono morti assai, che erano vasconi, 
todeschi e taliani, e preso Io capo, nominalo Zuan 
da CaxaI, con altri 5 che erano in rocha, che si rese 
a descritione dil signor Fabrizio CoIona. De li nostri, 
ne sono morti zercha XV, e fra li allri uno nepote 
di domino GnagniPincone, capo di uno colonello no- 
stro di le fanlarie, el qual si ha porta valorosamen- 
te. Scrive, aver visto questa expedilion, e menar li 
prexoni ; ì qualli erano lutti armati in biancho, e 
presentati al signor Fabricio, Io qual comandò fus- 
seno menati al suo alozamento. La forteza è fortis- 
sima, e li era dentro da zercha 400 provisionati da 
fati, li qual se dovevano manlenir qualche zorno; 
ma li nostri sono stati tanto presti e valorosi, che 
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non hanno aspclufo lempo do la>i?aHi repossa r. È 
uno silo de caslollo belissimo e forltssinno, suso uno 
fìame nominalo h Serliia ; ha la sua fossa, murata 
quasi atomo atomo, exeepto (ìa una bantla, che i 
incspugiKibele; pur, Aovt sì \m\ Irazer artellarie, si 
ex|>ugneria il p«nrac)iso. Scrive aver visto le ssente 
d' arnie dil ponlìfice, tute in ariiìnunjìa, e mmìliief 
321 )e fantarie noslre, con H cavalli lìzieri et homenì 
d' arme. Si aspeiava de far foli d' arme, se li inimi- 
ci havesseno dato lo socopsso, che si dovea dar per 
li immici, lì qualli sono fati forti a Rezo. Ozi sì hfì 
fato novo pensier, sì come el provalador scrive a la 
Signoria nostra, 7tm% dize, ozi siìimo qui» doman 
eoB, e per pfo^e, venti e male strade ; el Lutto si pas* 
sa^ per la vìclorìa si expeeta éfc, 

IM dito, di hore 5 di note. Scrive, come Sa- 
xuol fo preso per ba taglia, e fa rocha in descritione 
di! signor Fabricio Collonna. El castellano è nomi- 
nato domino Joanne da Caxal, qual, con altri cinque 
capi, se sono resi a descrìlione. De li nostri, morti 
XY; de li inimici assai ek. 

3^^ Sumariù di una let^ra di sier Piero Limi^ ca- 

pitaniù di Fama<fosta^ scriia a la Signoria 
nostra, data a dì 17 ociubrio 1510, et rice* 
miia adì . . , desenibriù. 

Chome a dì 26 lujo fo T ultima sua^ in la qual, 
inter ceetera^ fece mcntion ili T armata moresclia, 
la qual era ussita per andar in colpho de la Gìaza, 
per cargar legnEìmi. La qual armata^ poi clic hehhe 
posto in tetra el fio del signor turcho a Schandelo- 
rum, essendo zonta in dito colpho, a di "20 de avo- 
stOj a r improvisto sopravene V armata rodiana, de 
velie 17, fra le qual 4 galee et i Larxe francese, che 
erano st;* prese poclii di avanti per ditti rodianij o 
comenzoreno a batcrle con artigliane, e subito se 
messeuo a fiizer in terra. Mori voiseno far alquanto 
de resistenlia, el capìlanio fu morto da' rodiani; per 
il che tuti se ddeno in fuga, lassando V armata de- 
relìcla. E cussi fu presa e menata via da essi rodia- 
ni, con tute artellarie e coricdi, fusti numero 2'^, fra 
grandi et picoli. Per la qual cossa, da quel tempo in 
qua ì nostri merchadanti, e altra nation rhrisiiiuia, è 
sia mal visti da' mori, imo fureno su quel principio 
relenutì, da poi lassati, e noviter se intende iterum 
sono retenulì, con gran strapazo et garbugij, a Ihor 
modo el costume, dicendo che le 4 galee erano ve- 
niliane. É molti zorni, ehe de K non è venuto navilio; 
perii che sta suspeso di mal assai. El o^i, a di ì^ì 
octubrio, ha spazalo una barcha a posta, per iulen* 
der come passano le cosìse, e avisar, sì come fece di 




r altro prìrhujo, masso per cason de quello Nicolìm 
Surier» citadin famagustano. Il qual, ritornando di 
Persia, del paexe dil signor Soplil, dove era andato 
per Vaqua de le cavalette, pervenuto sopra uno paS' 
so del fiume Euffates, a uno loco nominalo Albir, 
fu preso lui e il compagno, e, cerehalo, fu trovalo 
ne le bisaze, in una sessa niorescha, letere directi ve 
a la Signoria nostra, a li consoli de Aleppo, Tripoli, 
Baruti et Damasco, e a Ihoro recto ri di Cypro^ seri- 
pie in nome dil prefato signor Sophi ; e cussi forono 
retenuti tutti i merchadanti, e li doi presi anledicti 
foreno mandati de Albir in Aleppo^ e di Aleppo al 
Giyro, ne più si ha *uto nova de epsi- Se dubita, 
questa cossa, insieme con la captura di V armata^ 
habi molto alterato il signor soldan eontra la nailon 
nostra; si che lutti i merchadanti slarmo in gran<lis- 
simo spavento. Et la Soria, che sovenia quella ixola 
di Cypro di biave, a questo extremo bisogno e mol- 
lo refredita; che, dove ogni zorno zonzeva qualche 322' 
navilio cargo de Tormento, borra nullo apar, che 
seri la total ruina de quella ixola, quando la Soria li 
ma neh asse dil viver. Et scrive, ninna cossa più li 
molesta, cba far provìsion per V anno futuro eontra 
questa pestifera cavalcta, eh' è Kissa dì grandissimo 
momento ; e, non \[ facendo provision, sari forzo 
uno altro anno lassar quella ixola p^ro derelictu. E 
2a questo saria intervenuto, se la Soria non F ha- 
vesse sub venula de formentr, che, fin questa bora, di 
la Soria è sta discarg^ito più de 80 milia moza de 
formento, e ancor le semenason non sono facte, et li 
vilaiii se ne moreno da fame. E par ^ novo a tutti, 
che Cypro, che solea esser el fonticho di biave a 
tulio Levante, al presente li mancha el viver per 
mexi S di I' anno. E questo, e solum, è proceduto 
per la profonda voragine de la infinita cavaleta; ne 
era coperta tutta la ixola, et pieno luto lo ajere, a 
similitudine di neve o tempesta che pioveno dil cie- 
lo, E di qua e proceduto, che la camera real non 
poi scoder el dreto suo de li dacij et apalti. Li apal- 
latori sono ruinali, i soldati ujal pagati, e li altri cre- 
ditori stentimo: luti ne p^tischano; queUi pocfii da- 
nari et arzenli, che havevano li villani e altri, sono 
mandati in Soria per formenti; lì animali, parte 
sono mandali via, il resto se ne moreno di fame per 
le campagne seche et aride, e non solum devorale 
per diete cavale te, ma etìam con il morso suo alo* 
sìchati; e si non fosse sta excogitalo, per questi vil- 
lani, di ritrovar certe radize de solo terra, che cava- 
no et con quelle tieneno vìvi li animali grossi, tuti 
se ne morivano. Etiam molte fameglie é fuzite, ca* 
zaii da la fame ek. 
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Scrive, si ha messo al forte di voler far qualche 
provisione a questa pestifera maledilion, e volerle 
extirpar, con indur vilani a coglier le ove di diete 
cavalete, che a questo tempo sono soto terra, e poi, 
a la primavera, quando nascano, che sono picole, 
senza alle, amazarle et consumarle per le campagne. 
Et questa locusta nasse su la primavera, dura fin 
meza instade, poi, circha il zorno di San Zuane, tute 
le femine piene se meteno in terra, et Ocano la coda 
piena de ove sotto terra, e a questo modo moreno, 
lassata la semenza insieme con el mascolo, lassando 
quella sua coda piena di ove sotto terra. Et, per 
323 exempio de li antiqui, qualli se leze, in simel nec- 
cessità tenevano tal modo de extirparle, zoé al 
tempo di le ove, e, come era nate, amazarle ; unde, 
non potendo far questo da lui, per non aver li da- 
nari, scrisse al rezimento di Nichsia, a di 18 avosto, 
e manda la copia di la letera. E cussi, uniti, fenno 
proclamar per tuta la ixola, che cadauno, portava 
ove over semenza de cavalete, haveriano uno mar- 
cello per caphiso ; le qual proclame fonno facte a 
di 8 septembrio. Gomenzono alcuni a portarli, chi 
uno caphiso, chi do, over tre ; e lui subilo, proprits 
manibus, im piaza li numerava el suo marzello per 
caphiso. Im pochi zorni se sparse la fama ; adeo li 
poveri villani, di la fame cazadi, ancor che per sua 
perversa opinion habiano in augurio amazar ditta 
cavaleta, ne comenzono a portar da caphisi a moza. 
Et grandi et picoli, lassando li Ihor casali, andavano 
ad extirpar di la terra diete ove, per modo, Gn al 
presente zorno è tanto ampliado el numero di por- 
tanti e quantità di semenze, che sopra quella piaza 
di Famagosta, presente lui, e sta mesufadi moza 
3500 di ove di cavalete, le qual erano bastante, non 
solum a divorar quella ixola, ma tuta TAsia ; e que- 
sta summa e sta trova su quel teritorio, e a la Ma- 
saria, e la mazor parte nel Carpaso, che poi esser 
uno quarto de la ixola. Et si duol, a Nicosia ancora 
Don hanno scoso pur un cafìso; e, per la sua incre- 
dulità, ne mandò li uno caro, che era moza 25, che 
misse tuto quello populo in admiration ; e tandem 
sono indulti a far provision. Scrive non aver potuto 
aver un ducato; nel suo teritorio non remaneria 
semenza in terra. À messo le tanse, ordiriate per Ta- 
qua di le cavalete ; e con certi biscoti tristi de for- 
menti vechìj di la real, e circha ducati 300, che ha 
dati dil suo, à contentati quelli meschini : ma non 
poi più ; solicita li rectori segnino questo. E la spexa 
di mandar a tuor Taqua im Persia era una super- 
sUtion ; la aqua vera de extirparle è quella dil mare, 
in la qual Hn bora à fato gitar moza 2500. A la 



primavera, quando serano nasuti, a modo mosche 
senza alle, bisognerà gregatim ussir et amazarle ; e 
si questo non vai, sarà forzo abandonar quella ixola, 
come alias fu abandotiala, per caxon di locuste. E, 
si za 4 anni, che erano poche, fusse sta fato questa 
provision, borra non si aria tal fastidio. 

Scrive, cercha le fabriche e il revelin, za do anni 
principialo, borra è fornito, per quanto a la fabri- 
cha ; el fosso etiam in bona parte cavato. È opera 
ardua e dificile: tutto è fondilo nel saxo vivo, tuta 323* 
fiata si va tajando; opera fortissima e belissima. 
Borra si atende a portar cerio tereno fuora dil dillo 
revelino, al spallo di fora via, e se abassa la torre de 
la porta vechia, e fin pochi zorni dita porta sarà al 
tuto compida, e torasse altra impresa a la fabricha. 

De Cerines pocho progresso si fa, per manclia- 
menlo dil danaro, che non core secondo V bordine, 
per esser la camera exausta. E si dubita, questo 
anno non si troverà d' afitar i dacij et apalti, si non 
con gran discavedo di la real. Scrive, il torion, si do- 
vea far a Cerines, sul canton versso terra, par borra, 
a quel inzegner e quelli conteslabeli, che si spenderia 
assai el si staria assa' ; perhò è meglio far 11 una caxa- 
mata, la qual faria quasi il medemo. E voria saper 
Topinion di la Signoria nostra. 

Item, a li di passati do fuste rodiane, messeno 
io terra sopra la Natalia per depredar certi casali 
di turchi, fureno per spie tolti de mezo, e, fata in- 
boscada, da essi turchi forno nel ritorno tajali a pezi 
e toltoli il botin. Erano da 50 homeni ben disposti ; 
a pena quelli restò in le fusle si salvono. 

J^ew ozi, 13 oclubrio, si ha lelere di Baruto, 
di 7, come a di primo li merchadanti fonno retenuli 
luti, e mandati a Damasco, e boiate le Ihor robe e 
caxe ; e questo per un comandamento dil soldan ; 
tamen si ha, quel comandamento fo scrilo con co- 
lora. Et per altri navilij venuti, fuzili di Soria, afer- 
mano la retenziou di tute le nation Christiane, fino a 
li calojeri di Santa Caterina di Monte Synai, e li 
frati di Jerusalem, tuli mandati in caena al Cayro, e li 
monasteri] e chiesie boiate. Tamen aspeta la sua 
barcha. La qual in quella malina, 17, zonse, con le- 
lere di sier Beneto Contarini, da Baruto, di 14. Come 
quel di ha letere di Damasco, che hanno, uno messo 
dil Cayro, di zorni 12, spazato per el cadi Naduerin, 
amicissimo di la nalion nostra, dice lui era stato 
avanti il soldan, dicendo averlissa quello el facea con- 
tra venitiani, che, tolendoli inimici, minarla el suo 
paese, con altre raxon ; per modo che, subito il soldan 
ordinò fusseno revochadi li soi primi comandamenti, 
e che fusseno relassali li venitiani con le robe sue. 
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E cussi si aspetiiva fussc fato a fìapulo e m altri 
lochi. E jL signor <ii Damasco aver mandato per il 
consolo di AlcxaiidHa; € si aspelu%a di bene, e ie 
cosse si oconzaseno. Et cIjc '1 consolo di c;\lelarii era 
Blu messo itti prcxtjnf e li purgcria li soi pechati* 
Item, scrive dìlo eapilauio, iTÌ zonse a Saline In 
ija\e Nicolosai senza e! suo cupgo ek. 

3^4 Copia liitcrarum fuugmfìet (f omini caiìitnnei 
Cìfpri, ad magnificos domìnos recfores Leu- 
cosi^ ek. 

Magnifici ac elarissimi tamquam fmtres. 

Non è bisogno persitasian, né anche ti'sUdeation 
(le pLTSùna aiclHUKi a presso le mayiiìfictnilie vostre, 
cIjc liano ocuiaia fide vislo quanto sia sialo lo 
inlullerabel daitìpno et inexlinuibcl jnctura, palida 
in iiuesli anni pus&iti, et che più gravenjente se 
patisse el presente anno in questa isola, per incur- 
sion de questa eavaleta, ehe non e altro die pestis 
et ira Denrn^ stygiis queese exiulit undis, la qual 
ha reductiqucsli poveri insulani a tanta extrema mi* 
scria et calamita, per liaverli radicitus devorato el 
lor viveri che non sano dove dyr del Cìipo, essendo 
al tnlo nudi et poveri de ogni cossa. in vero a gran 
pietà me conniiove la miseria sua, avcnga che in 
gran parte portano menta punilion de lasua ignavia 
et igriorantia, haveudo ardir cum ogni asseverranlia 
alìermar, che epse cavalete per niun modo amazar 
né anche tochar se detiOj quasi siano cossa sacra da 
Dio mandala, et non putredine et maledicta seinen- 
le du lor procreala, et animai venefico contm lor 
mandato, ad exprobrar la ignavia el desidiosa vita 
sua. Per t^nlo Im deliberato, insieme con le magni- 
litjentie vostre, volendo quelle, corno son certo vo- 
rano, per bene et u lille publieo obviar prò posse a 
tanto crrur ; al quale, se per questo anno fului'o non 
sarà provisto, vedo manirestamente ai luto esser ne- 
eessanoabandonar questa isola et hs^rh prò dere- 
licia. La qual cossa me dubito saria inlravenula que- 
sto presente annOj se la divina dementia non ne ba* 
vesse S[ Jorio su u orso per via de Soi*ia. Ma, aeiù più 
non de veniamo in cossi fata ex tremi la , dobiamo 
aviinli far ogni nostro slurzo et possibd provision, 
nciò a luti sia noto, dal canto nostro non esser sibilo 
alcbun detlecto et maneliumenlo. Et per non parer 
die a neh or noy consentiamo a questo error vulgare 
de questi poveri ignoranti et obslinati villani, che 
dicuno esser gran [jeccalo ad amazar diete cavalete, 
più presto adonque dobiamo seguir la opinion de b 
doelissimi bomiui che liano bauto del mondo ^ si 
/ Btarii di M. Sanuto* — Tarn. XI. 



per seienfia corno pr experientia, perfccta ìiìtelli- 
genli.i, pTceelpm qudlo diclo catoniano, dove dice, 
exprobrando la [)?gritia de alcuni romani, queste 
partjtle: Non per voli» né anche per fcmìnil pregi 
se impctrd auxQio divino, ma più j)resto vigilando, 
itpcrando et bene consultando ogni cossa prospera 
advene j quando veramenle a la pe^ritia et ignavia 
s;iray dedito, indarno cbiederay socorso a Dio, im- 
perhò che sarà al bora con Ira le adiralo et inimica- 
to. Cossi possiamo bora dir \\ìì}\ contra questi che 
aspeiiano che IdÌo li mandi T aqua de le cavatetei 
over li oselli die li manducano- El in questo mezo, 
per U\ ignavia sua, che non voleno né vigilar r»è 
adaticbarse né operar cossa alcbuna, per repeller lo 
ininjico suo [>*dlese, quello in dies più cresce et 
inazormenle oHcnde, per modo che, non fazimduli 
ultra provisìon, li manzarano li ocbi de la testa, et, 
come dice Plinio, li devorarano le porle et l'ene- 
stre de le lor case. Quanto adojique sarà più lauda- 
bel et fructuosa cossa ci consult^ir bene questa im* 
presa et exequi r quello hano facto in simel bisugiio 
molte nation et sapientissime repubbce, le quid, 
benché consultasseno i libri sybiilini. tamet^ may 
non ritr*ovano altro più opportuno rimedio, dje 
romper le vove avanti die uascesseno, over, dopoy 
nate, amozarle mentre fusseno pizole. In questo pro- 
posi lo scrive Phiìio ne T XI libro, capitulo 5il, jmr- 
landò de queste locuste, et connumera alebune na- 
lion che feceno exercito, cioè assunanze grande de 
zente, contra diete locuste, tre volle a Tanno, vìdeli* 
ce t ìli tempo de le ove, poy subito che erano nate^ 
detnum quando erano già alquanto adulte* Scrive 
etiamy die era [ter leze terminato a [iresso eyre- 
naici, cbe coitimandava, sotto certa pena, a diadauna 334 ■ 
perso naj cbe ne dovesseno assunar una cerbi mesu- 
ra, et presentarla al reelor de la terra. Questo dico 
a le magnificenlie vostre, aciù sapiano che queste 
cavalele non sono cossa nova, et che altrove non 
siano aparse che in Cypro; ma ben nova et erronea 
é questa opinioni cypriotiea, né may più altrove in* 
tesa, cbe dice che non se dobiano ocddere, fkirclié 
ehi [ie amaza una ne nasce cento. 

Credo, cbe le magniriccntie vostre pono baver 
inleso, et forsi vislo, che non e anchor 2ti anni, cbe 
in Lombardia ne fu grandissima multi Indine, dico 
che obumbraveno ci sole, ci feceno inextimabel 
dam|nia Et (loy al tempo de la primavera, non be- 
beno speranziì in aqua né in osdb ; ma luti quelli 
populh unanimi et vigilanti uscirno fora, et vastor- 
no et conculeorno, per modo die in Italia de quel 
tempo in qua may più e sta visto lai cossa. Si cbe, 
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non é de bisogno connumcrar cosse antique, pos- 
sendo testificar quello dico cum exemplo manifesto 
et al tempo nostro seguito. 

Adonque opinion mia e, et cossi voglio sìa facto 
nel territorio a mi commesso, exhorlando etiam et 
caramente pregando le magnificentie vostre, voglia- 
no commandar sia facto el simile nel resto de la 
isola, che tuli insulani, si grandi corno pizoli, vadino 
fora a li loci, dove si relrovano diete ove de diete 
cavalete, et romperle et fracasarle, over portarle al 
conspecto nostro, cum quello pretio pareri conve- 
niente a vostre magnificentie. Et aciù che i villani, 
che sarano renitenti ad andarli, li vadano, far che 
lo reverendissimo episcopo greco facia una general 
excomunica, contra quelli che non sarano obedienti, 
el tdterius imponerlì etiam pena pecunaria. Simi- 
liter al tempo de primavera, che Siirano nate diete 
cavalete, far el medeino, perchè, corno habiamo 
visto questo anno passato, subilo nate se acumuleno 
insieme tute, a muchi a muchi, prcesertim la ma- 
lina, dove sarà facil cossa ruinarlc in gran parte. 
Far cfiaw, che luti i parici de la real vadi fora a 
far tal effecto, e per fatiche sue farli qualche avan- 
lazo ne i pagamenti soy, per V utille ne seguirà a la 
real, parendo etiam a le magnificentie vostre dover 
provocar et allicer chadauno a far questo bon effe- 
ciò, cum premio, de darli un tanto del cafiso de le 
ove over locuste morte presentate. Facia le magni- 
ficentie vostre comò meglio li pare, pur che segui 
quello bon effecto penso seguirà. Aricordando etiam 
a le magnificentie vostre, che in ogni contrada se 
debi constituir doy capi, uno ecclesiastico per la 
excommunica, l'altro secular per le pene pccunial, i 
quali habiano a sollicitar et exequir questa tal pro- 
vision. I quali capi de le contrade habiano poy essi 
a deputar uno capo per villa, aciò le cosse vadino 
per ordine. Prego adonque le magnificentie vostre, 
vogliano maturamente consultar questa cossa, et del 
parer suo darmene aviso, aciò che unanimamcnte 
possiamo devenir a la exequlion. A le qual nn of- 
fero et ricomando. 

Date a Monisterio, die XVIII augusti 
1510. 

Petrus Leonus 
Cypri capitaneus. 



Sumario de una letera, di sier Ahixe Capello, ,*^-:>5 
provedador de Almissa e Polijsa, data in 
Almissa, a dì 22 novembrio 1510, 

Chome a ricevuto Ictere di '27 dil passato, che 
con li capi di X li comanda debi repatriar, per 
non far più de bisogno il suo star de U. Si duol. 
Spalato sia lassalo senza governo. Et avisa, il conle 
Andrea, fiol dil conte Piero Novacovich, insieme 
con alquanti soi complici, sono causa de molli in- 
convenienti ; et eri lo dimostralo, con la ruina di 
quelli poveri turchi di la compagnia dil conle Juan- 
nis, che con licentia volevano repatriar. Or za 8 
zorni vene a Spalato una griparia, che menava da 
Venetia tre capi di prefati turchi, videlicet Murai, 
Seremel et Nassuf, con 4'2 soi compagni et 13 ca- 
valli, et molle robe loro. Dove andò el suo canzelier 
n a Spalalo, per conferir con Ihoro, et se li biso- 
gnava alcuna cosa da esso provedador; e li fu deve- 
dado, con manaze che, andando, non lo lasseriano 
più smontar in terra. Et hessendo stadi li per for- 
tuna 6 zorni, a di 20, a bore 3 di notte, aparseno 
apresso Almissa, solo Santa Maria, fora dil borgo. 
E, inteso di la guarda, U fece asaper, bisognandoli 
cosa alcuna, lo avisaseno, admonendo li marinari 
non si acostasseno tropo a terra, acciò, smontando, 
non facesseno qualche mal, e se ne andasse poi in 
Turchia ; et non li (fu) fata risposta. La malina, a l'al- 
ba, inlese da la guardia, chome era zonto li a Santa 
Maria un certo Gregorio, banovaz, ungaro, amico 
carissimo dil dito conte Andrea, con 7 tra gripi e 
barche armate, da Spalato, et più di 100 homeni con 
lui, e lo pregava li desse ajulo, perche '1 voleva an- 
dar contra i dilli turclii, per esser inimici de' chri- 
stiani, e quelli che haveano minalo questi confini, e 
rotto lui ben tre volle, con grande ignominia di la 
majcstà ungarica. Li fece intender erano stali a li 
servicij di la Signoria nostra, e li havea affidati in 
nome di quella, si de l'andar e star, come dil ri- 
torno, pregandolo el volesse star im pace. El qual 
se tolse via, et andò seguendo la impresa per azon- 
zer dicli turchi. Et a bore 9 di note essi turchi, 
senza far altro molo a le guardie, si tolseno via, et 
erano za olirà i confini, su quello dil signor turcho, 
e velizavano al suo camino et erano liberi. Da poi 
inlese che uno gripo da Spalato, era 11 ne la fiu- 
mara de Almissa, con do homeni et uno puto, che 
diceano andar per legne, erano andali solo Santa 
Maria. Li f(»cc far più comandamenti riloniase; mai 
volse uhedir. Judicha, fusse apostalo per il conte 
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Stefani* di Hotlus, vayvoJj <li Pngliro, percht^ poi 
^35' Tura a udii lo \wv torà aì moliui, e 11 se inbarcoe 
cou più compagni, etiam de Àlrnissaf et andò per 
ajutu del binovaz. Interim sopra vene il prefato 
collie Andr(5Q, eon alquanti iiobeli et molli villani, 
t«li con le sue arme, in do barche, lolle per fop?.a 
ad almii^srirji, le qtial per W suo canzelier Unmn Me 
urmv e veuir a lui, e U reprcsc, nan volesetm vio- 
lar la fede publica^ e li polria resullar gran scandolo^ 
die guai loro; e cussi dito conte Andrea, e per 
nome di li altri, li juroe stur quieto, e, bìst^guando. 
per amordi la Signoria nostra ajular i turchi Hor 
sopra vene uno messia diceudoli, i turchi erauo al 
sofzador rilornati, con syiiwo, che si era levato con 
il sol conlra di llioro, et erano neostati a lerra^solo 
Santi! Maria ; e le barche e gripi del iKmavaz b 
leniva drieto, el erano alquanlu reujoti. l'ere iuten- 
der a essi lurcbi, subito saltasseno in terra, con quello 
elke [votevauo, e si salvasseno. t qual si volse mover, 
e^ come T intese [k>ì, fu per tema non li lusso tolti 
alcuni puLi christiani, che liavevano nascosto in k 
griparia, et de molli eonlrabandi, ma steleno saldi, 
sperando conservarssi et esser defesi dal castello e 
borgo di Aimissa. Et cussi osso provcdador ooman- 
dò al castelan e al suo eanzeliery andasseno a la 
Ihoro difessa, facendo proelame, aìun li fazi damni, 
soto pena di rebellion di la Signoria nostra. E cussi 
poi esso provedador andò a la porta dit borgo per 
far provision, e trovò che 1 banovaz era zonto, e 
con U schiopeli da b gripi faceva Irar adosso ai tur- 
i'bij e luì ini persona a pressa Santa Maria volea 
iuqnantar una bumbardela, per sfondrar il navilio. 
Ordinoe esso provedador a*pogli;cani gè la loleseuo j 
solo il conte Zuane hannissevich si mosse per exe* 
quir, e il conte Andrea, cou li conìplici soi, non si 
volseno impedir; pur a la fin la fu rimossa. Potevano 
tuorla, e con saxi farli slargar da terra, e non volse- 
no; ogniun bramava la ruina di turclii. E più volte fé* 
far comandamento al banovaz, non volesse violar il 
porto, e havesse rispeto a la fede data per lui a essi 
lurcliij e non |)iacena questa al re di Hongaria iii a 
la Signoria nostra, e minazò tb sfondrarli le barebe 
e auiazar quelli poteva di llioro; e lui nulla stimoc; 
tien Imvesse inlelligeulia con el dito conte Andrea. 
E, visto tììl |>erlinalia, ordinò fosse deaerato de le 
spingaixle, e mandato a fondi qual gripo o barella 
si jK)tea ; ma non era pur un bomliardier, e li sol- 
dati, fé va tal oillcio, e recusavono a trar contra ebri- 
Stiuni, e discargavano coroni ili legno, ì^ììde el 
con vene mandar il suo cavaller, e poi il canxelier, a 
far trar baloic di piera. E cussi fu fato, e sfondrato 



el gri[Hi del ba no vasi, Ì[i modo ehe lassono sinr i 
turebì, e, vollada la sua bouibardela, se uiesseno a 35fl 
trar verso la porla del borgo, dove era lui prove- 
dador; e con vene tornar denlro. E intende, che 1 
menabò razar fuoj^fo nel borgo. Et non vele liomo, 
né di Poliza né dì Almis^a, che si movesse, et erana 
molli a lai a la elue^m, in loco eminente, fto%'e con 
sassi solamente lo polevano offender; el feno. Con 
lui proveilador era scilo tre vechij almissani et ìì 
soldati. Desidenva armar qualche barche la, ma non 
s;qM?a chi mandar; non era afmìssiin, die non ha vessa 
di soi con el banovnz, e polizani havea el suo vay- 
vada con lui, che à aniorifa a routaodar a tnla Po- 
j^liza. Et vedendo le barche el gripì erano a pres<^ 
Sonia Maria retìrale, e li turchi restati quasi sopra 
la spiala dil cn5;feI!azo ih Tidlra banda, i qnal an- 
cora con villa r»ie chiamavano, desfidando ditto ba- 
nova^ a k bafnglia, mandoe il suo can^elier, a dirli 
smoniasseuo in terra con quello pule vario. E cusi 
lì marinari ussileno fuori, e Iharo non volscnu, di- 
cendo non li temo vano; e li mando uno turco» con 
una letera patente tli la Signoria nostra, di Hi dil 
presente; et dito canzclier li remanda el schilbi, 
instando smoulasseno, e mai volseno, sem[ìre desH- 
dand<ì i nimiei. Vene poi il conte Andrea a prole- 
slurli, da [jarlc dil banovax, che, si li Irazeva, el 
ruhieria el teritoriodi Spalato. Pocho extimò, e fece 
trar quanto pole'j e la sua salute fu, clje se l irono 
verso la spiala, Ibr dil geto di le bombarde di la 
torre, e stevuno drieto al navilio di turchi. Dal ca- 
stello non !R» li polca nocer, perchè le baloie li 
passavano de sora via. El questi 7 gritti e baivlie 
poeho lì pLitea far; ma so|ìrHvene per la lìuinani 
f)re* Zuane et (Jrcgono, fradellì dil dito conte An- 
drea, et Junuico, sufi blu dil caute Piero, con do 
barche carge de polizani, A lì qual subilo fe' far 
comaiKlamciito, solo pena di rebeliou, non mole- 
si asseno i turchi, e Ihoro se ne feno befle ; und^ tur- 
chi, vedenilo questo, perseno V animo, E 1 bauovaz 
cridò a' polizaiii : Duve e la fede mi havele dati» / Cfie 
stati a far, che non venite adosso questi nostri ini- 
mici? E cussi Ulte te barche e gripi unitamente, 
Ila vendo intornialo la griparia^ ileserando tute le 
bombardeìe e i schìt^piti euu il slamar di saxi, aro- 
standosi sotto, con vigoria iisaltorouo i turchi. It 
che veduto, il conte Andrea ini persona, con il 
conte Xarco Ivivmiovieii e molli altri, che furono 
cerchìÉ '20 nobeli de Poli/^, X palrinìoniali, con el se- 
guilo de a.^aissiuti Ihoro villani, misti run alquanti 
de Almissii, buton(t in aqua, cerli, il s<'hilìo de la J*tj 
gri paria et alcune pesdierasse, che erano lì in terra, 
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et cimcorseno ettam Iliopo adesso a dicti turchi, 
uè valse a esso proveilador più comandamenti, non 
eride né minaze, e havendo combatuto cercha uno 
quarto di bora, un de li capi, videlicet Murat, si 
rese et Tu tolto ne la bardia del banovaz, Nassur ne 
h bardia del vayvoda de Pogliza, et doi altri turchi 
bebé Andrea Novacovich ; e cussi, chi in qua et chi 
in là, tuti si reseno e fono facti presonì. In quel 
condito doi turchi zoveneti fono morti, e quel va- 
lentissimo capo Seremet per le ferite poco da poi 
espirò, cusi suo fiolo adoptivo. E tandem tuti li 
superstiti turchi, insieme con li cavalli et la roba, 
son sia dilapidali; et di portati via, uno schapolò li 
da esso provedador, eh* è quel che li portò la pa- 
tente, et 4, che si butono a Taqua, fuziteno per 
terra verso la Turchia. Et avisa questa operation dil 
dito conte Andrea, in remuneratìon de li honori et 
chareze che fa la Signoria noslra al conte Piero, et 
si ha provisto di expelativa di bcneficij al fratello 
prete. Il banovaz adesso in Pogliza è temuto e mollo 
apreciato. Aif, non fu mai tradimento senza chiere- 
ga. .\ Spalato fu pro-ralo, che li gripi e barche si 
aparechiavano in Xernoviza, a le saline, fusseno facte 
tornar indrielo ; e non è sia fato. Item, presto sarà 
di qui. 

327 Sutnario di mia letera di Roma, dil conte Hi- 
ronimo da Por zìi, di XI novembrio, drizata 
a 8ier Zuam Badoer, dotor et cavalier, in 
questa terra. Ricevute 

Come è pochi zorni che pre' Luclia li fece inten- 
der, che le cosse di lo acordo con Y imperador se 
speravano andaria bene; tamen non vede segni 
boni. Avisa esser nula una fiola al re di Pranza ; si 
era mascolo, era causa, con tempo, di grandi garbu- 
gli] lì. £1 qual re fa grande instantia de pacificharsi 
con il papa. Et li é lelerc, di 4, di la sapientissima 
risposta, data per il papa, al colegio di cardinali, 
che chiedca la pace e confortavano sua santità a 
pace. Rispose, era contenta di poner la pace tra tutti 
li principi. El re di Pranza e contento lassar la pro- 
tetionc di Perara, pur che siano contenti li altri 
principi.de* chrisliani. È venuto 11 a Ronia le bolle 
cantra coìisiliarios Mediolani excommunicatos, 
Avisa la praticha di far ciirdinali ; erano cinque, 
nullo de' veneti, tra i qualli erano V orator anglico, 
el vescovo di sguizari etc. Scrive, non desidera al- 
tro cha la vita dil papa, qual ha pur, ut ajunt, la 
suo fcbricula ; ogni di prega prò salute sua, (da) 
la qual pende la salute universalissima. Li cardinali 



comenzavano a far pratiche al papato; e soa santità 
fe'publichar la bolla santissima cantra symoniace 
occupantes papatum, che in vero ha fato da sa- 
pientissimo papa. Spera che *l viverà ; è di natura 
fortissima. Avisa, é letere, di 7, da Bologna, che 'l 
sta mejo, licet a di 3, per qualche desordinato, fusse 
alterato ; è poi miorato. Scrive di la unione, che mai 
non fu tale in Napoli, de tuti li baroni de ogni sorte, 
gentilhomeni et populari, contra questa inquisitione, 
e de tutto il regno ; et per tal demostratione, il 
giorno di San Simon et Juda, a di 28 octubrio, tutti 
li ordeni predicti feceno una processione solemnis- 
sima, alcuni dicono che erano più di 25 milia per- 
sone, tute con una torza in mano, et andorono a 
certa ecclesia devota, è dedicata a la Nostra Dona, 
dove lassorono più di ducati 2000 de elemosina. 
Item scrive, chome già 4 di è stato li uno, nomi- 
nato el prior de Gipua, el qual va a trovar lo ducha 
de Termeni, e, per nome dil re di Spagna, li dia far 
intender che, se 'I papa morisse, lui dovesse lassar 
il tutto, e andar a far tanto quanto volesse el locote- 
nente di cardinali. Tamen, Spagna e tachagno ;ì)/m- 
ra dicit con grande artificio. 

Lil mexe di dezembrio 1510, 328 

A dì primo, domenega. Introno a la bancha 
tre consieri di là da canal, videlicet sier Bernardo 
Bembo, doctor et cavalier, sier Piero Duodo, et sier 
Alvixe Malipiero; e cai di 40, sier Ilironimo Pixani, 
sier Pantim da cha' da Pexaro et sier Alexandro 
Lippomano; capi dil consejo di X, sier Anzolo Tri- 
vixam, sier Alvise Arimondo et sier Nicolò di Prioli. 
Et perchè in questa notte fo grandissimo vento, et 
cussi il zorno, di buora, con gran fredo, nulla fu ozi 
in colegio da conto. 

Da poi disnar fu gram consejo. Et fo per far li 
tre consieri di Veniexia, in li qual fo grandissima 
praticha : cossa vergognosa a questi tenjpi ; adeo li 
cai di X provete, che ni a consejeri ni a capitanio 
di Padoa si dovesse procurar a ìc scale, conie fu 
facto a la creation dil podestà, et messeno a le sc;ile 
il capitanio dil consejo di X e altri fanti, adeo non 
fu fato procure publice ozi, ma per avanti assai. Et 
intrato il scurlinio dentro, perchè sier Ilironimo 
Tiepolo, fo consier, era tolto dil seslierdi Sani Pol- 
lo, el hessendo in dubio si 'I se poteva provar, over 
non, per le leze, par^se a li consieri vegnir, tre pre- 
me tre, al gran consejo, e defenir tal lualeria. E cussi 
fo lecto le leze: primo, una 1419, 14 niazo, chedà 
conlumatia a li consieri mexi 1^; poi quella dil 
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no^, c\ìì sprvip ili hnitil>, tli apnl. i^hr* lirvn h n^n- 
tuiimUa a li eon^teri, avo^flrn'i rtr. FJ, Icln h pnrfe 
noviifr presa dil servir di bando, fu posto, per 
sier Bernardo Beniba, tlolor, rnvalier, sier Nicolò 
Dmiado, $kr Atvixe Capello, mnsiepi, che quelli 
consic ri sigino Sila li, ha bino con (li mjìiiii mpxi 18; el 
il r incontro mer nfronimo ila M lilla , sìer Piero 
Duoiio p sier Alvise Maljpiero niog^ciio, che non h;i- 
vesseno aleiina conliimalìa, et pnlesseno al presente 
esser elcelì, E non fn ci^ido alrnn; et fo inul fucla 
Ave M non sinceri, '}3 di no, 464 di) Mulhì e coin- 
pngni, D4ó di! Bembo e compagni ; et qiiesla fu pre- 
sa, che non polessonof^ser provaci i, Eiferum torno 
dentro scnrtinio, e ussite, di Saro Pollo, sier Alvise 
Contarini, fo podestà et capitanio a Hiniino^ da sier 
Andrea Trìvixan, ri cavidlcr, s;ìvìo n terra fcrinsu 
quòndam sier Ton^ì, prfH'uratoi\ e cussi in ^^ran 
eonsi'jo ; dì Sanla f, sier Franeeseo Trun, fo eonsìer; 
et di Osso Duro ussì, per scurtinio, sìcr Znan Paulo 
Gradenij^o, fo consier, ri per dolìon casse te, da sier 
tom Pixani, dolor et cavalier, savio a lerra ferina. 
Eiiam fo fato capilanio a Pi^dova sier Hironiino 
Cuntarini, fo cao di! cons(*jo di X, quondam sier 
Bertnzi, procuralor, da sier And rea Loredan^ fo luo- 
gotenente in la Palpia di Friul, sier Antonio Znsti- 
grran, dolor, fo vice logotenente in la Patria di Frìi^, 
et sier Alvise Capello* el consier. Et, per esser riioru 
larda, li 40 ajjvil nuovi andò zoso* 

Di sier Amlrea Gnit, procurator, proveda- 
dor smeraì^ di eri, da la Cucita, vefie htere. Il 
sumario scriverò di solo. 

Di swr Zuam Do! fini, provfjdador di Feltre^ 
date in Arsedo^ a dì nlUmo. Avisa, eri aver ote- 
nuio la impresa ti il Co volo, a bore ;ì dì zomo, e li a 
Uìcsso dentro Francesco Brazaleto da Fettre, fide- 
lìssimo, con X com|)agui. E stalo cossa niimeulosa, 
tbe c|uelli sì babim» n^so; e trovoe baveano denlro 
da manzarfiii a Nadal, farine, ojo, smalzo, forme nto, 
fave, pizuolì ; e (ien, più el leror, cbe il d ani no di le 
arlellarie, li babbi smanio, cfic per habja non sì 
haria potuto recuptr.ir dito loco, E cussi» sensta 
spexa di la Signoria, Ta aulo, e senza meler le arleU 
la rie ìm pencolo. La qual furlej^a era inespugnabile. 
Vorìa li danari di la compagnia di! cavalier Cavriana 
e Etplisla Tirondola, IteMj voi freze e arcbi. Iteni 
scrive, conduii fuoni il il Co volo quelli tod est-li i, li 
de le da disiiur bonoreveimcntc, e li do noe uno 
Irmi per bomo, e al capo uno raynes, g II fece 
acompagnar a loco seenro. E cussi li pronusse, per- 
cbè se reseno, salvo lo h<ivcr et le persone. Et b 
pìaque cbe, parlendossì quel enpilanio todeseo, e] 



veto sopra la Sndii nn:3 ordcn^inj^a <fe |mj di TiOOO 
ftintì, die tittn se |*o(eva saeiiir a guardar; era bella 
cossa da veiler. L*ba mandato via con gran reputa- 
bone di la Signoria nostra, el di esso provedador^ 

A dì 3 deB^nhriù, Fo grandissimo vento la 329 
note. E in ver mfm se impió fuogo in uno camin, 
in lina eaxa nuova e bella a Sanla Juslina, fo dì 
ioaHiim Boy, in la qual slava sier BuKier Ceudarini, 
quondam sier Bernardo. Et volendo reparar, bu- 
io no 70SO el camim, adf'o se impiò fuogo in dita 
eaxa, e, per il gran vento, tuia si brusoe, né valse 
le maistranze a V arse nai, né facilini cbe ajutava a 
stndflr il fonbo ete. 

Fo fato in colcgio armingo n Baruto Nicolò da 
Nafioli, et ab ri ofìrialf. 

Dì mer Andrm GnlL provedador Menerai, 
daff* a ìa Cticho. Come, volendo i nimirì di Vem- 
na venir a lìompìr di bnisar San MaHim, aeeiò no- 
stri non aT^JZiisseno, alcuni slraiioti e eavalli lizieri 
li fonno a V inconlro.et non lassono, ni in litierìs, 
liem^ el dito provedador \oria andar a Porlo Li< 
gnrtgo e tuorlo; el aspela boi'dine di la Signoria 
Uiistra. Ifmìì^ dimanda danari. 

Da Vicmtm, di sier Ve$or Capélo, prove- 
dador, di SO noremòrh, ìmre 3 di note. Come, 
[KT uno frale vennlo da Verona, dice ivi esser da 
fuìti tlOOO, Ira todescbi, spgnoli» vasconf el |K)c1iì 
italiani, e malissimo in ordine j e rlie la compagnia 
(bl eorde Zuan Fmiicesco da (rambara se andara 
resolvando, Item^ el vescovo dì Trento era 11; e 
quatKlo el noslro campo era a San Martino, slavano 
eon non pori la paura. Le arlellarie fonno poste a li 
soi loclii, e bona parte a la porta dil Vescovo, dove fu 
faclo uno reparo, eli e in doe borre se b si ve ria ru ina- 
io. Antonio da Tiene, con altri vicentini foraussìli, 
et alcuni veronesi imperiali, fugiteno vcrsso Trento. 
Lo po|iulo se rilhJvava dis|>cralo, e nialedissc Hiom 
el vene al mondo; le done dczunano uno Korno a la 
septimana, acciò Dio prosperi la Signoria nostra et li 
Iragi de stente. Itetn.ón la bandii di sopra, |iet' uno 
venuto da Ito vere, re fé risse, alcuni sscntilliomcnì ti^- 
descbì, andavano in soccorsso del Ci»Volo del bassa - 
nese, liavemio in leso la perdeda^ si tien sarano ri- 
tornati adrielo, limi scrive, €«ser sta a ves[>ero al 
Monte; et uno frate li ba dito, a messa note aver vi- 
sto una cometa in ciello^ la qual vardava vcrsso Fé- 
rara e te. 

Da poi disnar fo pregadì* El, lecto teiere, fu 
fato. 

Et sier Francesco Capello» el cavalier» venuto di 
Mantoaj Bologna e Bavena^ foce la sua relatìonc : 
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ìnUc ("os^^f* che $ì un. In oonHu^ini), il niirclirvc è 
fato francese e aderitosi o la vogUu tli h moglie, e 
lien non (urìì 0: 5 'ulf> da la Sijrnorìn durali 1G mi- 
lia el dal pupa dii<?uH . . . mili:», et stansv^i. If^m, 
tlksc di mjslri ondondi Bologna Ire eosse; uia, poi 
II non Sfallo stilli do volle dal pupa, solum va il 
Doriìtdtj; 'l'\ noti bnno vi^ilii ìl cardinal Medici, etre 
3'^9 tutto mari'hrsm; forilo, die stanno 11 con gran spe- 
xiì et potilo fructo. Ifem, disse dil p^pa e di 1;ì sua 
egritudine; e crune el benedi, e parole li disse, liem^ 
altre parlienlarilìt Et disse, conje V ha via speso in 
fntlo dtreuti 135, Et bu.16 Hìrontmo Dedo, secre- 
tino, stato con luì ; el pni vene z^i^n. Ne il principe 
!o landò, tti altro; inm luUo il jire^adi so neacorsse, 
questo pre|>adi pss^r per fui. Qn-il lu cliiamà sierZa- 
Ciiriii rMtìfTì, Biìvio dil coHsejo, cir é in setimanaj 
suo aiiiico, el senza meter parto alcuna. Solum vene 
(juosle teiere : 

Di sier Pollo Capello, el cavalter^ preveda- 
dot $emral, date a Vifjnota, a dì ^8. Come è 
rilornali fnr Lunurdo e doniinu Antonio di rij^ da 
Biilogna, dove è siali in camera dil fKipa, con el si- 
gnor Fabncio e li do dil duelia di Urbino. E, con- 
sultalo la materia, parlo primo fra' Lunardo, laudan- 
do la impresa di Ferara ; poi el Pij, ipjal narrò molte 
msse di ttìta impresa, dio (tiarpie mallo ul pap^i ; poi 
ìl signor Fahritio; adeo lutti eauekiseno di Lnor Hm- 
presn di l 'e rara, e cussi a deliberalo il papa si vadi, 
ma prima a tuor la Mìni iii loia. liem h. litcre, di Hl^ 
*ti itore di note, di oratori nostri, da ta corte, come 
il papa Mia ben efc; qunl manda a lìi Signoria no- 
slra, et ù a Ini drezate. Ikm, à una teiera dil eat\li- 
nal C«>rnef, di la corte. Li scrive che '1 |iapa li Ijavia 
di lo, die si aspetava lì domino Mattieo Lanci), epi- 
scopo curzense, ritornalo di Pranza in Alcniii^^iiii ; 
et vicn con bone cosse dal papa. It^Uf scrive dib* 
provedador, si prò vedi di danari [jer pagar le zcnle ; 
è il tempo ; monta più di duc^ìtì 20 miba eie. 

Et robcenlialo prcgadi a bore ^23. El restò eoi jsejo 
di X con la zonia ; stelcno pocbo, el spazono in corte. 

Nolo, In qneslii sera, a tjore '2 di noie, villi in 
cielo do eomelej una vicino a T allnj, molto longo, 
quallc comcnzavano da tramontana e vardava versso 
..».,.£ cussi la niidina poi molti disseno averle 
vedute. Non so si fosse processo per li i^ran venti 
usati questi tre zorni. Quello sarà, ne tarò njentione. 
Z'SO A dì 3 deBembrio. Ui matina. Eo leterc di la 
Cucha, dil provedador Orili, di eri. Oiome è 11^ e 
vofia levarsi e a\'er ordine di la Signoria nostra ; e 
altre parUculariti ; e andar a Porto etó. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario^ 



fi sirr Nicolò Zùrzi, date a V Alhare\ a dì 2, 
(bme ^ ricevuto la letera di la aviso di la parte, 
p?Ts ì iin pregadì, di la taja. Ringralìa a^sai, die per 
una simpiìce sua Ictcra Ma sta posto tsil parte nel 
senato, conica quelli t risii, li hanno lmis;Uo eie. ; e 
aspr^la la lei era al provedador Grill, la qnal la man- 
derà ad excentione. Itrm ba, si dice esser zonto al- 
cune zente in IJgnapi, per snspilionc die 1 nostro 
campo non vadi a Porto et Lìgnago ; e per volersi 
ccrtilìchar, in questa sera a nwndatouno lì a Ligiia- 
go, qual starà qudla sera li, e diman ritornerà e 
porterà la zertez.^ ni Verona 0, rxcepto che quelli 
sono in la terra enseno fuora, et conducono vituarie 
{lenirò, p:ii cbe pono. De Pesduera, zonse el Con- 
lin emn alcuni cavali lì, qualli sono alozati tra Mon- 
zambaro, Ponti et Peschiera. Ifem scrive, presto il 
campo si leverà dove Thè; et, retirandossi, saria 
mal Si per la reputatone come per la ruina de 
fjudli paesi e contadini, pcrclìé, parlili luti, Sctrano 
brasali; e, slando lì, vocia far uno ponte sopra I' A- 
dese^ Il a V Athare', con uno bastione di là dil fiume, 
con una o[)lima guardia, rcslrenzendo luto lo exer- 
cito più slreto si potesse. E cussi nosti*Ì sariano tra 
\ crona e Lignago, sì di qua come di li di I' Adexe, 
li cavali lizieri nostri scorsizariano fino a Brexa^ e si 
tqgneria sempre i ninjici in cxercitio, ne in Verona 
iiilraria viluaria. 

Da poi disnar fo pregadi, per la parte di debi- 
tori da le cazude, numero 2i>0 milia, et fo messi 
per sier Alvise da Moìtn, savio dil consejo, sollo, che 
li debitori pagaseno in termine dì zorni , . . senza 
jiena, a ducati 70 el lUO di quelli ò debiti al dito 
otUcio, ti^*Wj)af fé. Con tradisc sier Alvise di Prio- 
lì, savio a terra fernia. Parlo, per la sua parte, sier 
Alvixe da Molìry- poi, contra, sier Zacaria Dolfìm, 
savitJ dil consejo. Parlò |)oi sier Piero Gipello, di- 
cendo ti bisogno dil dinaro; et noji laudava tu l'uria 
ni V allea opianion, e si dovesse I covar danari, v 
quasi laudò questa parte dil MoUm, Parlò poi sier 
Ab ixe Maliprero, ci consier, et fe'bonn rcnga crtn- 
tra questa opinion dil.Molin, dicendo, si faria de' boni 
calivi ; e di le parie messe per il Motin in questa 
guerra, pocho frutto a facto ; et bisogna aidar la ter- 
ni, ut l'arsi pagar da cbi \hi eie, El Molin dkim^ el 
li savìj altri dil (M>legio, messeno a l' incontro cerbi 
parte, die li debilori di te bìuse e decime potesseno 
Seoul li r, ni in parie ; la copia di la qual sarà sltìIu 
qui avanti. El ave ilt^^ el quella di Mobm 35. Ne 
altro fu facto. 

Et veìw Iclere di Candia^ ài .... Qual fanno 
lecte. da e^snto. 
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Di ^ier Bortolo da Mosto, eapitanio di le 
galie bastarde, di ^1 novembrìo, in Cor f il, Avi- 
sa, r ariuiit!a lurclicscha, la qual andava a scgurar 
le arlellarÌG ilil signor soldan, è naufragadii la nmzor 
parte He ìn dita, secondo se ìtileinle per via di Na- 
poli. Eiiam si eou ferma da Nielì^ia, dove è sta Ij'u* 
vaio una galia rola et Ire fusto, con 4 turchi vivi. J 
quali ì dicono, per fortuna esser dita anuaJa separa - 
da, K judicija, tulli siano mal capitiìdi, ancor cIjo per 
uno a vi so se dicha, e^ser sta ^21 vele rote et 13 sea- 
polade ; e elio !a persona de Ci malli j rapi tao io de la 
dita, sia auogato. Item avisa, atro variai a la Zefalo- 
ni a 13 nave grosse insieme: zoè 3 da Ilali, 5 pò- 
nenline, chargc de nialvasia, e le 3 zcnoexe, le qual 
ulliniatnente se parlìteno da Syo, poi le do altre 
sue conserve sono li a Corfù, pur carge de vini ; tutti 
mostrano esser an*ici. Le qual lino a di 1 1) eritno in 
dito locliOj come per sier Fantin Mali [nero, venuto 
goveruador de lì, é sta confi rmalo. Itcm, una nave, 
ear^a di ogìj e formenii, era al Zante ; la qual da cer- 
ti ladri li lt> tsja li annidi la note, e andò verso VJ- 
scardo et asse roto; fumen quelli di la liave i pre- 
se no, et apresentoli al provcdador dil Zrinle. Jfefìi^ 
desidera venir a disiirmar ; et quelle povere zurme 
staimo mal. Ikm, adi 18 di l'instante, a mezo 
zoruo, una sayta de te al Castel Nuovo di Corfy, 
dove è castelam sier Zuam da Multa, ìn la polvere^ 
et a ruinado et forzo di le mure dil ditto; ad ogni 
modo bisognava far dito muro, e eonzar diti njurì 
bassi sopra et vivo^ come i hanno fsUo a l' allro. L' e 
sta fato prò visione a far lì repari, fina et se potrà fa- 
bricliar e compir eiiam la fabrielia di quei luogo 
tanto importante, come a lutti è motto ben uotto. 

331 Exemplunh 

MDX, die ultimo novemhrìs. 

È conveniente proveder, che U debitori de le de- 
cime numero VII et Vili, et me^ji tanssa numero VI, 
poste \\\ monte novissimo^ debano satisfar la Signo- 
ria nostra de quello dieuo dar, aciò a tante imme- 
roso spexe, che qmtkìie aceadano, supplir se possi ; 
Et perbo 

t/ andarli parie, che li debitori de le diete do de- 
cime VII, VIIK et de la [Heza tanssa numero VI, del 
monte novissimo, liabino termine zorni odo proxì- 
nii, de pagar quanto sono ilebilori, FJ qual termine 
passai to, diete decime et meza (ansa siano tagliate a 
tiU per cento pei'si in la Signoria nostra. Le qual ta- 
gliate, possino li tlebitori natanti [^ikgar ull' ollicio 
del sai, fra lermenedìvaltri zorni Vili stM{uenJi, dicti 



60 per cento, senza pena. Vernm^ passiilo dicto ItT- 
mene^ le predide decime et meza lanssa siano man- 
date a le ea7.ude, da esser scosse cum le condietion 
et pene consuete. 

Prmierea^ atmvandossea rollìeio nostro di go- 
vciiiadori de V inlrade assai debitori de !e decime 
numero 85 et SO, i qual non curano pagar, 

Ex nunc sia preso, die die ti debitori possi no 
pagar andiora per octo zorni pruxtmi, senza pena ; 
passato ci qual (ermene, siano astredi li debitori re- 
situili pagar cum V per cenlo de pena, per altri odo 
zorni subseguenli, a V olììcio di goverufidori; i qual 
|)assatì, siiino mandate diete tlecime a le caznd<\ 
dove seuoder se del>a cum li njodi et condìdion 
et i>ene de quel oUicio. 



MDXf àie teriio decembris. 

Essendo couvemente proveder, clic li debitori di 
l' ollicio nostro de le caziide debano pagar quanto 
dieno dar, etiam cum qualche t*ahilità ; et die quelli 
che pono et dieno sconUift babbi no causa de farlo, 

V amleni parte, che quelli die sono creditori de 
le dedme numero 83, 84, d de le mc^^c tansse 8, % 
messe ad restituir, babbino termine lìn mezo dil 
presenlc mese scontar, etmi si et cttm aìlri, cum tute 
le decime et tansse, si a rofTìdo di governadori co- 
me de le cazude, senza alcuna pena. Passato el qual 
termene, non fiossi no scontar, salvo cum le pene et 
nioiii consueti. 

rrf£terea, tuli li debitori di dicto oflìcio a le cu* 
zude habino lenninc de pagar in contadi d suo de- 
bito a r ollicio nostro di goveniadori. la millA per 
luto XV dil presente mese, el V al Ira mila per luto 
el mese, senza alcuna pena. Passato ri qua! tempo, 
quelli che non (jagerano. remangiuo ne h qualit^'i el 
esser, che erano avanti la presente parte. 

A dì 4. Da matina. Fo Santa Barbara, e cavi a 332 
la ballota d' oro 4C zenlilhomeni, per venir a conse- 
jo, ch*o il quinto, justa il consueto. Ne altro la ma- 
lina fo in colegio. 

Da poi dfsnar fo consejo di X con la zonla* Et 
prima nel consejo di X simpliee feno 3 di la zonta, 
éìc ma neh a va, in luogo di sier Francesco Fosca ri, el 
eavalirr, e intrato ordinano, elsier Piero Duo<lo e 
sier Alvixe Malipiero, è intrati consierl Et rimase 
questi : sier Andrea Corner, lo con sier, sier Piero 
Morexini, fo eonsier, sier Piero MarEello» fo eonsier, 
quondam sier Jawmo Antonio, el eavalier, el qual 
questo armo e ru/nto di la zonta. 

lienij zousequi Folegino, vien di Manica, con 
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uno altro, nominalo Federico , homo pur dil 

marchexe, et la maiina fono in colegio. Et a dito 
Foligino li fo dato danari di la soa provisione. 

Vene letere, di la corte, di 29, per via di 
terra; et di SO, dil provedador Capello, da Ti- 
gnola. Il sumario di le qual scriverò di solo. 
332 * Adì Ó, Non fo da conto ; solum, per uno gri- 
po venuto di Hagusi, si ave letere di Constantinopoli, 
dil baylo, et di Andernopoli, di Lodovico Valdrim, 
secretano dil baylo, dove è la corte e il signor tur- 
co; r ultime di 8 novembrio. 

Da poi disnar fo colegio di savij, per consultar 
le letere venute di Roma, et far orator al turcho. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 4, 
Dil zonzer li sier Alvise Bembo, quondam sier Pol- 
lo, con pezi 4 di arlellarie, mandale de lì in castello 
per il provedador Griti ; e par, il campo si voi mo- 
ver, e vegnir alozar a Montagnana. La qual levala à 
fato star suspesi molli vicentini etc. 
333 Adì 6 dezembrio. Fo San Nicolò, El princi- 
pe vene de more a messa, con la Signoria e altri 
patrieij, im palazo, in la capella di San Nicolò. Et poi 
si reduse in colegio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo molte letere. 
et queste : 

Di AndernopoU, dil secretarlo dil baylo, 
V ultime di 8 noveinbrio. Di la nova, venuta de li, 
chome V armala dil turcho, qual, insieme con quella 
dil soldan ussila dil Slrelo, par che li azafasse una 
gran fori una sora V ixola di Samo, et si rom|)è do 
galie e do fusle, tra le qual la galia dil capitanio Ca- 
malli, el qual è anogalo, il resto di V arniata scapol- 
lo; et quella dil soldan si slargò in mar, e si tien sia 
salva etc. Item, scrive disturbi in quelle bande dil 
fioi dil signor, sanzacho di Trabesonda, qual voi ve- 
nir a tuor il sanzachado di Amasia, per esser più 
propinquo a Constantinopoli, acciò, venendo la mor- 
te dil turco suo padre, si possi far signor, et e il 

Ool, el à navilij 40 preparadi cfc. 11 signor à 

mandalo olachi, a far soprastar eie, ut in litteris. 
E altri coloquij con li bassa. 

Di Carfù, di sier Marco Zen, baylo e pro- 
vedador. Narra il damno fece la sajta in Castel 

di li. Qual à falò gran ruina di munije ; brusà 900 
barili di polvere, era li, et 100 in uno altro locho; 
vaslato compagni, tra li qual tre, do fo morii, il 3.^ 
é sta trova vivo solo alcuni travi, ciré sta niiracolo; 
il castelan, sier Zuan da Mulla, con do ferite di pie- 
ra, non da conto ; poi le piere dil caslello, per la 
polvere venule zoso, à falò damno a le caxe di la 
terra etc, ut in litteris. 



Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date a Corfù. Avisa, il suo star 
più fuora é superfluo, per non esser navilio di mal 
afar niun fuora, e voria venir a disarmar e/c. 

Di sier Zuan Moro, capitanio zeneral im 
Po, date a Chioza. Voria licenlia di vegnir a di- 
sarmar, perchè è sollo con la sua barcha, ù la spexa 
di homeni, poi im Po è mal mandar armala. E altre 
particularità, ut in litteris. 

Di Buigo, di sier Zuun Diedo, provedador. 
Chome, inteso i nimici erano pasali di qua, per bru- 
sar quelli fìniili et caxe et<:., li andoe a T inconlro, 
cou li cavali lizieri et zente T ha, et obvioe quelli 
fantazini, adeo alcuni si butono a Taqua; e in quella 
borra era ritornalo li in Ruigo etc. Item, Baldisera 
di Scipioni è a Castel Nuovo sora Po, a quella varda. 

Di la Badia, di sier Jacomo Marcello, pro- 
vedador. Chome à uno aviso di Ferara, che '1 ducha 
era pur al Bonden con le zente etc. ; et si aspelava 
il cardinal di Ferara. Item, si dicea venir a Ferara, 
per Po, 3000 vasconi ; la qual cossa non la crede- 
va etc. 

Di Mantoa, di Vicemo Guidoto, secretario. 
Come il Folegino è venuto qui. 11 marchexe si à onlo 
et stassi ; et per li medici è consejalo a non luor stra- 
cho. Item, era fama de li, che la Signoria havia 
mandato a retenir domino Lucio Malvezo, adeo il 
marchexe, che volea mandar a veder di recuperar 
le sue robe, dandoli danari, è sopraslato etc. 

Di Montagnana, di Zuan Piero Stella, se- 333 
cretario dil provedador Griti. Chome fa preparar 
de lì alozamenli per il noslro campo, qual da la Cu- 
cila dia venir ad alozar li. Item a nove, per relalion 
di uno venuto di Lignago, chome quelli haiio falò 
brusar le case alorno Lignago, et Porto maxime, 
et minarle, dubitando il noslro campo non vi va- 
di etc. 

Di sier Andrea Griti, provedador zencrai 
date a la Cucha. Chome hanno deliberalo levarsi 
e venir ad alozar a Montagnana ; e scrive zerli di- 
scorssi fati. Item, ha mandalo 4 pezi di arlcUaria a 
Vicenza, et do si ha retenuto con lui. Item, zercha 
danari si provedi, et se ne mandi. 

Di la corte, di oratori, fanno lede le letere, 
di 29, il sumario ho scripto di sopra; e di sier 
Pollo Capello, el cavalier, di 30, da 

Di s^ier Hironimo Contarini, provedador di 
Varmada, date in Porto Ferese, a presso Piom- 
bini, a dì 10 novembrio. Come a ricevuto nostre 
letere, con la letera di cambio di ducali 500 el di 
ducali 1:200. Iteplicha, come scrisse, aver mandalo a 
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Roma 4 galle a levar bÌS€Otì^ i qiinlli si pogerano dì 
dilli ducati 500, et de li i"200, deputali a sub veni io- 
ne di le galie ciindiote. Avisa aver ulermfo ìi breve 
dil papa di la ticentia. £ li oratori lì scrive vadi a 
CoHìi^ dove zoiilo, justa le letere nostre, dia maodar 
le caiidiute a disarmar, et lui, eun il resto di le gali e, 
ti a Ctu'lu stagi aspetando n»andato di fa Signoria 
uoslni. K cussi scrive va a Civita Vechìa, dove man- 
den* a RomÈi, a Irar ti ducati l'^OO; i quelli teniri 
ìiitaeti, lìiì lo Signoria coniaudì quello V liabi a (ar. 
Voha ben fosseno depiit4ili a la subventione di la sua 
galla. E, zontc sia le 4 galle con il piin, toni la volta 
di Corfù. K, volei*do Icuir fu ora le galie armate di 
qui, è forzo darli su bveutione. Avisa, nel breve pon- 
lìtìcio si con leniva die grato scrìa sii a sua santità, 
cbe andassena a prender Tarmata nimiclia e far pre- 
si>in Prejam, essendo sta informala atrovarse a Por- 
lo Venere solum galle 6; e cussi il conilssario di! 
papa lo rì'jhiese. linde li rispose, con ci consulto 
de questi sopracomiti e di tuda la rnarinareza, clic 
non è tempo né modo de tornar in quelle aque» 
maxime essendo tuta V armata a Porto ^'encre et 
non galie 6 ; e cussi esso comisario, inteso il luto, 
a condeseso, e datoli grata licentla, come per lu iu- 
elusa serìtura la Signoria noslra intenderà. Ikm 
avisa, si ha *Lito da li e omessi dil piipa cirelia Ì.K\ 
raiera di jian in tutto per V annata, la qual voi al- 
meno miera lUO al mexe, e za tre zoriii quelle zur- 
me si passeno di forni ento cotto, ifeì/i avisa, de li 
ducali l'200, ha deliberato dar ducati 1 ^'s per ga- 
334 lioto, et cussi di grado in grado, a la sua galiu ; el 
resto teniriì iiilacto al mandato di la Signoria no- 
stra, Ittm^ poi scnpta, el comissario dil papa li ha 
fato intender, voler omnino^ per suo discargo, mEin- 
dalo dil pa[»a più absoluto di la sua licenlia, paren- 
doli che 1 breve non lo specifichi ; perhò ha spazzilo 
letere a li oratori nostri a Bologna, con grande in- 
stantia, voghno obtenir dal p:ipa dita licetìtia et uno 
altro breve ; et cussi aspeterà risposici. 

Tu posto, per li savij ai ordeni, di disarmar la 
galla Pas<^uatiga di Candia, (piai è a Cliioza, videli* 
cet veogi in questa terra, et cambiarla, perché la e 
jnnavegiibile, e, dandoli subvenlioue, vadi a disarmar 
in Qmdia. Fu pit-sa. 

Fu posto, per li savij, una letera al provalador 
Oriti, mundi 500 cavali di bonjcni d'arme, et 800 
(mìL sopra il Polesene, a custodia di quellOi ut in 
parie. El fu preso. 

Fu posto, |ier li diti e li savij ai ordeiii, elc^^er 
deprmsefUi uno oralor al signor tureho, con per* 
sone i% computa il secretario e 1 suo fameglio. Et 

/ i^iarii di M. Sanuto. — Tom. XL 



li savij dil consejo e terni ferma messe no, con ducali 
200, con la condition di la mità al mexe, et ducali 
4 per bocha per spcxc eie., et jìossi esser eleclo di 
o^ni luogo e oli io io continuo, con pena, ut in par* 
ir., E b savij ai ordcni a T incontro mcsseno, che 
r habi al mexe ducati 150 iieli per spexe, di qualli 
non sìa ubligà n:ostrcir alcun conto. Andò le parte ; 
et quesla di savij ai ordeiii fu presa. 

Fu posto, per lì savij, una letera a li oratori in 
e<jrle, in risposta di sue» ut in ea. E, quanto a far 
di cardinali, che voghilo pregar soa beati ludi Jie, fazi 
un sceiithilomo nostro, acciò lutli coguoschaJo amor 
pulerijo ne porta soa santità. Itetn, avisarli la e!c- 
ction di r orator al turco ; et sohcilnr b oratori^ soli- 
ci li la impresa di Feram. Et l»a verno mandato kiere 
de cambio per le zente nostre, qua! sarano a ohe- 
dieulìa di soa santità de. Fu presa. 

Fu posto, per i consieri, atento , Vi- 
sentin, à presta et dona a Lazarett» ducati "^00, per 
remediar al morbo è de lì, die, per graluirlo, sia 
facto citadim nostro di Vicenza. Et fu pres;i, et Icelo 
sopra di questo letere di sicr Vetor Gipcllo, prove* 
dador di Vicenza. 

Fu fato scurlinio di uno orator al signor turco, 
justa la parte presa, con pejia. Et tolti '20, rimase sier 
Fiero lììilbi, savio di) consejo, electo capitanio ce- 
nerai di mar, sì come si vetlrà per il scnrtinio qui 
avanti posto. El qual, rimasto, andò a la Signoria el 
si seusoe. Et cussi andò poi in renga, scusandosi 
non poi andar, per il mal ha a una gambo, e servirla 
volentiera eie. E venuto zoso, sier llironimo da cha' 334' 
da Pexiiro, quomìam sier Nicolò, savio ai ordeni, li 
parlò conlra, dicendo non si prendesse la sua scussi, 
per il bisogno di la terra ; e lochò, ehi deva 300 du- 
biti al mexe auderia, e tempo di sparagnar eie. Or 
iterum sier Piero Bdbì ^andò suso, rispondendoli, 
dicendo non e tajaborse, e chi li desse ^^)^:ì ducati al 
mexe non poria andar, atento il mal suo, e volea mo- 
strar la gamba, et era stato Tanno jmssato in Pasedìo 
di Padoa» podestà, non stimando alcuna fatieha eie. 
Or :uidò la parte, messa per i consieri, di acetar la 
sua scusa r 58 di no, 108 de sì; e fu presa di slreto, 
[cerche la voi i do terzi dil consejo. E cussi iterum 
fu falò il scurlinio di uno orator al turco, el rin>itse 
sier Alvise Arimondo, fo ducha in Cmdia, quondam 
sier Piero, qual era eao di X et electo podestà a Pa- 
doa, el qual statini aeeptoc ìihenti animo ^ et si 
fesse in loco suo a Pudou, Et pregadi vene msù a 
boro 3 I/i di notte. Et li scurUniJ de li diti oralori 
sarano qui avanti posti. 

Di sier Ferigo Contarini^ protxdaéQr ace* 
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cuior, fo letere, date Come refudava, 

perchè non potea star a la spexa con ducali 40, e 
non pili, al mexe. E cussi questa matina fo lecto ditte 
letere sue in colegio. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario^ 
di 4, date a Albare\ a sier Nicolò Zorzi. Come in 
quel zorno è sta mandate di campo a Vicenza 4 boche 
di artellaria, che ha messo tutti li paesi in gran tre- 
mor, e li inimici se alegrerano. Eri sera in Lignago 
fo Irato assa' boche di artellarie ; ozi ha mandato 
per saper la causa. Sono passati alcuni stratioti di là 
di r Adexe, cui verso Verona, cui verso Peschiera, 
et cui di là. Ozi etiam Lignago à trato assai, spese- 
gando molto forte. 

335 A dì 6 deaembrio, im Pregadi, 

Scurtinio di uno amha^ador al signor twrcho, 
justa la forma di la parte presa. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo 
provedador zeneral, quondam sier 
Christofolo 36.145 

Sier Nicolò di Prioli, el cao dil consejo 

di X, guondam sier Zuane . . . 30.152 

Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo cao 

dil consejo di X 59.121 

Sier Christofal Moro, e podestà a Fa- 

doa, quondam sier Lorenzo . . 37.148 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dil 

consejo di X, quondam sier Zorzi . 28.153 

Sier Andrea Loredam, fo cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Nicolò . . 44.139 

Sier Domenego Trivixam, el cavalier, 

procurator, fo al turcho . . . . 51.136 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Fran- 
cesco 44.138 

f Sier Piero Balbi, el savio dil consejo, 

guotKlam sier Alvixe 111.72 

Sier Zorzi Corner, el cavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo .... 45.136 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil con- 
sejo di X, guonciam sier Andrea . 36.144 

Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, (o 

savio a terra ferma 23.158 

Sier Alvixe Malipiero, el consier, quon- 
dam sier hcomo ...... 60.120 

Sier Alvixe Arimondo, fo ducha in Can- 

dia, gtiondaw sier Piero . . . . 65.121 

Sier Lunardo Bembo, é provedador a 



Napoli di Romania, quondam sier 

Piero 12.173 

Sier Andrea Griti, procurator, fo amba- 

sador al turcho 54.132 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 

quondam sier Zuan, cavalier . . 47.137 

Sier Anzolo Trivixan, fo capilanio a Pa- 

doa, quondam sier Pollo . . . 31.157 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, pro- 
curator ......... 39.146 

Sier Piero Duodo, el consier, quondam 

sier Luca 60.128 

A dì dito, 

Scurtinio di uno orator al signor turcho, in 
luogo di sier Fiero Balbi, si à scusado. 



Sier Marim Morexini, fo avogadordi co- 
mun, q%u)ndam sier Polo . . . 

Sier Alvixe da Molin, savio dil consejo, 
quondam sier Nicolò .... 
t Sier Alvixe Arimondo, fo ducha in Can 
dia, jMondam sier Piero. . . 

Sier Domenego Trivixam, cavalier, prò 
curator, fo orator al turco . . 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier Zorzi . 

Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo cao 
dil consejo di X, quondam sier 
Polo 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Fran- 
cesco 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil con- 
sejo di X, quondam sier Andrea . 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Ber- 
nardo 

Sier Christoral Moro, è podestà a Pa- 
doa, quondam sier Lorenzo. . . 

Sier Zorzi Corner, el cavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo .... 

Sier Andrea Griti, procurator, fo amba- 
sador al turco 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di 
X, quondam sier Bertuzi . . . 



45.127 
46.125 
114. 69 
42.140 
32.145 

71.112 

49.132 
53.122 

24.163 
55.131 
42.138 
52.133 
36.149 
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335 * Sumariù di Jetere di sier Hìronimo Contarmi, 
pfùvedadùf di Varmada^ a mer Santo Trun, 

suo jBenero^ date in gaìia, m Porto FerarOi 
a V Elba, a dì 8 novenario 1510. Emvu- 
fa om. 

Come debì solici In p sìa fnto in lora suo, e che 1 
vengi a disarmar, come più volle ha scriplo. liefHf 
che, poi formalo d processo, per el qmi apar, W no* 
stri tre sopracomiti haver facto il debUo Itvro, e 
che '1 capìtanio Bìassa et quelli zeliti) homenì Jtenoesi 
non hanno vohilo andar di longo, V è ritornato da 
Zeno» uno Domenico Veneroso, fo mandato ad avi- 
sar \ì ainici, el qual ha n?fento, come in una de- 
posi tione apar, la qua! manda. E ìn conclusione, se 
andavano di longo, la terra seria levala a rumor 
Dio perdona a chi hii dislnrbalo cossi bella impresila 
de la quiil dependeno assa* fehci successi I Item scri- 
ve, ozi e Konti qui uno galion, partilo ozi terzo zor- 
no da la riviera di Zeiiova, el qual dice, sono parlili 
da Zenoa tre commissarij, et uno ftuncese, et venuti 
per quelìa rivieni, fino a le Spezie, hanno tolto ho- 
meni 3 per cadauno luocho, et posto honlìne che 
luti stiano preparali con le arme ad mandata, die 
dubilano di exercito lerestre, el che melino in bor- 
dine quel loco di le Specie. Et Prejan voi etiam 
meter hi bordine Porlo Venere, e poi andar con 
r animata a Zenoa. Itmn scrive, manda 4 galie a 
Roma per [larn, che da Thalamom non se ha potuto 
haver* salvo 40 miera ; el ha imo su l* armala da 400 
homeni di più di V ortlenario, si che solìcita h sia 
provislo di biscoti. 

336 Sumùrio di le ter e di mer Hir animo ^ìf^yoma- 
no, fo dalbamho, a sier Vetor, suo frateììo, 
date a Bologna, a dì 28 novembrio 1510. 

Scrive li consullì furono futi eri in camera dil 
papa, e il papa in leto. Era il cardinal Pavia, il si- 
gnor Fa bri ciò Cotona, Zuan Paulo fìajon, Zuan di 
Sax a telo, Ila [aliaci di Pazi, l' orator nostro Donalo, 
fra' Lunardo ila Prato et Antonio di Pij, el qual si à 
ptu-tulo borie, E il [japa dito Pìj ha laudato ass:u, ben 
che li disse era suo nemfcho, quando e l siete a Ri- 
mano el Faenza. 11 papa non voi stanzie, ben che li 
tempi sìa calivi, di a ridar a Ferara, E cussi quesUi 
ntatiuj, (Kii pr*snso, li so(M"uhli sìhìo andati a trovar 
il canjpo, per melcrsi in ordine e andar a Ferani; e 
prinzipierano prima di la Mirandola, si la potrano 
aver, ma non durerà no fiiticha» Item, el p;i{Ki que^ 



nin noie et o^i è stato bene, se dia aver p^uardato d« 
non far disordeni; è pur in leto tn 00 xorn!: si 1 
papa fusse im piedi, tutto anderia bene. Item, o«f, 
poi pranso, luti 3 W nostri oratori sono stali a pa- 
lazo, perchè il Donado fo questa malhia. E, poi lor- 
nato di palazo, dito Donado é venuto dal e^irdinal 
Medici, con el qual e stalo meza borra, et vìen spes- 
so, perché da lui sa motte nove, perchè tutti fanno 
capo a luij eh' è cossa meravegliosa, tanto 1*4 amato 
da tnti quelli cardinali, e, si 1 bavesse qualche anno 
più, saria papa. È pratìcho e ben voluto, el fanno 
slima di lui. 

Et per nna altra ìefera^ di 2SffMr di Bo- 
ìopm, di sier Tìmmà TJppfmmno, quondam sier 
Borfolò, al dito stier Vetor, S<TÌve, chome V altro 
zomo, che fo marlì, a dì ^G di questo, fo la incoro- 
nailon dil papa, e fo Irato bombanie e ÌììIo fuogi per 
tuia la terra. El cardinal Pavia cantò la messa, E poi 
andò a disnar im palazo XI cardinali ; et 3 manchò, 
zoe regi no, liavea auto la febre do zorni, San Zorti 
non volse andar, per paura de non esser alosiebalo, 
perchè se voleno mal con Pavia. E come i fonno ìn 
sulla, Pavia branchò per la barba el cardinal de Cor- 
ner, chome se fosse stalo uno ragazo, ^ bii non li 
disse niente. L'altro cardinal che manchò è Libret, 
cli'e amaialo. Fonno al pasto, dì ambasadori, li nostri, 
quello di fiorenltni et quello ili lucbesi ; li altri de li 
re non volse andar: se dize per amor de li nostri ^ 
zoù cesareo. Spagna e Ingaltera, Lavandosse le man 
li nostri orai ori j el vene Pavia e disse: Io son veni- 
liano! E si volse lavar con loro, e disse : Questi fran* 
cesi me hanno tolto le mie intrale ; e vi voglio dar 
una bona nova, che il pajia à dormito questa notte 
meglio che dapoi V è qui. E non fu el vero, ma ave 
la febre ; e dormite, perclié el volse bever malvasia 
garba, conlra la volontà di medici ; e starla bene, si 336' 
*1 non fesse desordenr, ma el papa voi far a suo mo- 
do. Eri fo dal papa, a consultar, el signor Fabricio e 
li altri eie. ; è sia termina andar a Ferara, ma non 
porano andar fino luni, perchè i non sarano in bor- 
dine etc, 

Sumario di una teiera di dmnin^ Lunarda 
Grasso, prothonotario, data a dì 5, a Alba- 
r€% harre 22, drimta a sier Nicolò Zorm. 

Cborae à da Peschiera, che li è lanze 25, fanli 
ir>0 cremonesi, in la lerra. In la rocha cercha 100* 
A Brexa erano comandati assa' guastatori, dicesse 
in numero 4000, per lavorar a la rt>cha. Di Verona si 
ba, che H si lavora fuora di la porta dil Vescovo, si 
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corno in la terra, zol» de uno riparo; e se dice, vo- 
leno etiam minar el monaslerio dil Paradiso, è fuo- 
W di Verona, versso Vicenza, di Y bordine di Servi. 
Jtem, li slralioti, erano passali eri di note e di di, 
parte sono ritornati, con botini de bovi, fin quella 
borra, numero 30, 1 9 ne conduseno morti ; alcuni al- 
tri slratiofi, cavalli cercha 8, carchi de caponi e oche, 
andava a Verona ; vilani de Ixola di la Scalla, cavalli 
22, el uno roullo, qual lui comproe, con una chinea 
morella francese. Item, eri ussileno di Verona 200 
fanli spagnoli, che andavano a Peschiera ; slima per 
scorta di quelli portano danari a Verona. Item, in 
Lignago non sono inlrate persone di sorla alcuna, 
ma ben aspetano fanti el danari ; né in Verona è 
zonlo socorsso alcuno. Ifem scrive, in quella nocle, 
con li soi di caxa, ha fato la guardia a la riva di TA- 
dexe, perchè ci capilnnio di le fontarie mandò a dir, 
che li inimici venivano fora, el che facessimo bona 
guardia ; la fece, tamen non sono ussiti. Item, i ni- 
mici di Verona hanno deliberalo de minar el brusar 
tuli li alozamenli sono a presso Verona, el marcime 
quelli dove ponno slar cavalli. Item si duol, che 
ancora non é slA manda la lelera di la taglia, di lo 
incendio fato a lui, al provedador zeneral, e voria 
saper la causai 

337 Adì? dezembrio. In colegio. Fo leto lelere di 
Andernopoli, di Lodovico Valdrino, secretano dil 
baylo. Irate di zifra, venule T altro zorno. Il sumarto 
dirò poi. 

Di sier Alvixe Capello, provedador di Po 
liea. Si ave, chome li turchi, numero. . . , ritornali 
erano sta presi, e altri amazati, li vicino in Almissa 
utpatet in litteris; la copia di le qual Ictere sarà 
DO qui avanti poste. Et vene uno lurcho di Ihoro, 
scapolato, in questa terra, qual poi inlrò in colegio 
et fo carezalo. £1 esso disse, aver auto gran favor 
dal nostro provedador predillo. Quesla cossa è ve- 
nuta mal a preposilo a questi tempi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla. £, 
inter cceiera, fo aceti la oblation di sier Francesco 
Malipiero, quond<im sier Perazo, di prestar a la Si 
gnoria tanti canevi per le galie di viazi, per la valu 
ta di ducali 1000, a ducati 34 el mier, con questo, 
possi vegnir im pregadi e aver il titolo, come li al 
tri eie, ; con questo, che '1 non possi venir im pre 
gadi, si prima non averà dà tutti li canevi. Nota 
etiam sier Michiel e sier Pollo Malipiero, quondam 
sier Jacomo, voleano dar canevi a ducali 35, ma non 
fo aceladi. Et nota, da poi sier Zipriam Malipiero, 
quondam 3ier Hirooimo, volse dar, parte contadi e 



parte panni di seda e lana, per expedir V orator va 
a Constantinopoli. E a di . . . dito, posto la parte, fu 
a r incontro messo di non poter luor più im prega- 
di con tal oblation di robe, solo gran pene, si non 
dando tulli ducati contadi. E questa fu presa, el cussi 
si observerà. 

De li oratori, di la corte, le kt^e di 28, que- 
sto è il sumarto. Come il papa è zorni 70 ha la febre, 
tamen la virtù non é minuita ; dorme ben, manza 
mal, la malina sta ben, la sera no. 11 cardinal de 
Final è zonto a la corte li a Bologna. Scrive dil pran- 
so fé' il papa a li cardinali im palazo, tamen non vi 
era soa santità, ni San Zorzi, ni regino ; vi era essi 
nostri oratori, el Spagna el Ingallera no. L' orator 
yspano dice, spera el Lanch, over cmzense, vera a 
la corte. Il papa voi omnino la impresa di Ferrara. 
Dà danari il suo thesorier a le zente. Il papa tuo' 
syropi el si voi medicinar etc. 

A dì 8, In colegio. fu da conto. Lelere dil '^^' 

provedador Grili, di Come 'si lieva col campo, 

per venir a Monlagnana ; e come manda cavali lizie- 
ri 800, el fanli 1000, sopra il Polesene, justa la dili- 
beration dil senato etc. 

Di Vicenzo Guidoto, da Mantoa. Chome il 
marchese manda fanli a Hoslia sora Po, et Revere, 
contra li guasconi dieno passar e venir a Ferara. E 
altre provision fa etc. 

Da poi disnar fu gran consejo. El fato elelion di 
podestà el capilanio a Ruigo, et altre voxe. 

Item, fo leto la parte, presa im pregadi, di de- 
bitori di le caxude ; la copia di la qual è nolada qui. 

Item, fo leto la parte, presa al tempo era in co- 
legio, zercha il Irar di doana di le merchadanlie, et 
admoniti tutti a trarle, aliter si manderà li savij di 
colegio, deputati, a trarle et venderle. 

Nolo. In questo presente mexe, al principio, vene 
alcuni merchadanli alemani, tedeschi, in quesla ter- 
ra, per comprar merchadanlie, i qual haveano salvo- 
conduto libero di la Signoria; e tanto stono in fon- 
lego, et comprono, che si dice lassò in questa terra 
contadi, la più parte raynes, ducali 130 milia, che 
fo una oplima cossa. 

Item, la farina in fontego vai lire 5, soldi 10; e 
di gran grosso vai lire 4, soldi 4 ; si che è bon mer- 
chalo. 

Fu posto la parte di sier Luca Miani e fradelli, 
qual habi la castelanaria di Castel Nuovo di Quer 
per 5 rezimenli; la qual parte a dì 17 novembrio 
fo balolà do volte e pon fo presa. Hor ozi ave 4 non 
sinceri, 413 di no, 731 di si. Iterum balolata: 2 non 
sinceri, 468 di no, 777 di si. Non fu presa. 
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5^S jI if? />. In of>lef:,no. Fo mlnmhi^re^ì llnnsrnrìn 
ns<ìiìM* uìlimc de 18 novemlmo, di\\ù a Brinh Mù* 
ram^, di T onilor iiosim; le qual erano Ìd zitni. 11 
siimarb srrivpfò fnìi. 

Noto. Damino Zxim Dcda, rnnzelier granfio, sta 
mal; et pephi sì coinìnxinva pralirhe di far in locho 
suo. 

Da poi disnar fo consfjo di X eon In zonta. El 
perché siep Alvise A ri mondo, cao di X, era a malia* 
to, fo fiilo in lorlio suo vice <^o sìer Piero Capello. 

Dil provedador Capeìh.date a CurtkeUa, 
a dì 5, a fióre 16. Chome, per V uUime soe, da 
Vignola, se intese h deliì>endione dil pontifìce. che 
1 si debhn luor la impresa di Ferara, Per la qual 
delihentione hepi se parlino da Vignofa, et verieno 
in questo alozamenlo^ per andar a la volta dì la Mi- 
randola et sucf'fìS'^^v^ di Ferapa, seeonrlo la delil>e* 
rat ione. Tamen questa note el duclia di Urbino, che 
non pensava, ancor nostri fusseno levali, li fece in- 
tender per suo nontio, che 1 si dovesse atìrmar lì a 
Curticplla, e non levarssi, fin non li dava nolieia ; e 
cussi è afìrmato. Pur, per al Ire letere dil coni i5i<^i rio 
generale, tla Btviogna, e avisato, debbi proceder 
avanti al viario versso la Mirandola, perché mi Ini 
dia venir a Modena, con danari per pagar lesoe fan- 
turìe, che queslo era sia la causa di farh atìrmar; si 
che ticn, <lonian, over T alleo a h più longa, procc- 
derano avanti, justa la deliberation dil papa, 
33H* J. di X. La njalina nevegoe, e la noie priud- 
piaUi, ma non fu gran neve. 

Di sier Andrm Griti, provedador smm-aì, 
date a Moniagnana. Scrìve dil suo tevar&si col 
cnnipo da la Cucha, et esser venuto ad alozar a Mon- 
%nana, E allre particularìtà. 

Et di Mantoa si ave, il marchese aver preparato 
cadene, per incadenar Po a Hostia, accio li guaseorii, 
dieno venir a Ferara, non passino ; li qual guasconi 
sono sùlum BUO. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad cormAen- 

Capitola ài una hitra, di Bter Piero Pasqua- 
ligo^ dùtor et cavalìer, data in Broda Mo- 
raviie, a di 17 novemòrto 1510, Ricevuta eri. 

Come vene li imo oralor lurcho prò renovandis 
indueiis; e tandem, post muìta, le furono reoo- 
vate ancor (ler uno armo a venir, e in quelle con 
gran falichii inclusii la Signoria nostra, con utcle et 
honor. Tartari in grandissimo numero hanno corso 
i[i Lituatiia et Moklaviu, facendo incredibel damni, 



ni asimrlando anime InRoìIe: e horra di novo si 
preparano, per romr im P<ì!onin e forsFii in Tran- 
sfl Vania. Per il qual rfspeto, li signori hunprìni a 
Sjuito Andrea proximo fatano una dieta pnHicuTar 
in Vesprimia. Scrive, il re è «ssilo dil regno m^tu 
pesiis, tamm e pnblica voce et fama de H> ehe se 
ne anderano in Slesia, e questo per diverbi respefi, 
dove questo re intende de aboclvarssi con Sit^ismon- 
do, suo fradello, re de Polonia. Sì duol, la Sigooria 
non li risponde eie, 

A dì XL In colegio. Fo letere dil provedador 
Grill, da Monlai^nana. Come alcuni nostri fanti, per 
non aver danari, haveano posto alcune ville nostre a 
mvhf>. nt in ìrifprh: et voi danari- 

7)11 Gmdoffì, da lifaniùat fo M^re. Oiomé è 
n\im, di domino Carlo (Irato, orator dil papa, è a 
Sern^i^ne, eìw li 800 pfuasconi, erano passati per la 
via ili la Mirandola, è in! rati in Ferara. 

Noto. Fo comincialo n far procure di canzeli'^r 
gnndo, pcr^^he 1 eanzeìif^r sta malTs«?imi> et ntdìa 
r^t rrdemptio: h anni ,.. Et Znan lacomo di Mi- 
ctiicii, secreta rio dit eonsejo di X, Gasparo di ìa Ve- 
ilfKK Rccrelario dil con^jo di X, Fnmeesco Fasuol» 
dolor, avochajo^ ci il fìol, laeomo di Alvìxe di Dar- 
da ni, prn%'edador a Miran, et Alvise Za m berti, no- 
da 1*0 a Ta vogar ia, ma satis modeste, Tameti luta la 
terra voi il Danlani, 

Da poi disnar fo pregadf. E leto molle letere, 
videìieét 

Di Affdernopùìì, di primo fin S novmbrio^ 
di Lodovico Yahìrin, secrefario. Come era venuto 
a la Porta uno orator dil soldan, e havia auto au* 
d lentia, E diceva, il signor Sophì aver scazà quelli 
di la barda verde, et si preparava venir con tra di 
lui, et pcrbò li dovesse dar ajuto. Poi disse dì Tar- 
ma' dil soldan, presa per rodianì ; unde el signor 
havia zurà sora li sua lesta di far armala et€. Item^ 
clje il signor di Trahesonda, fini dì! tu re ho, era ve- 
nuto a Gaffa, e voi luor quel sanzachatOj per esser 
propinquo a Constantinopoti, intervenendo^ la morte 
di esso signor, per farsi signor lui. E allre particu- 
rilii, ut pafet* 

Dil provedador Griti, più letere. Di successi 
di Monlagnana. 

Di Euigo, di sier Zuan Diedo, provedador. 
Con avisì auti da Ferara, E dil conte Zuan Brando* 
liru, venuto sui Pofesene, con e^ivatì 1500 e fanti 
eoo. E di uno potde, fato sora V Adexe, per passar !e 
dite zeulc; le qual spirano alosiatc sora Po etc. Itetn, 
k uova di domino Carlo Grato, che li bOO gyascoui 
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é intrati in Ferarn. E altre particulurilà, ut in Ut- 
teris. 

Di Chioza, dil podestà. Con avisi di Ferara, 
Et una relatione fo lela, di uno amico fidel, stato a 
Ferara. Dice, francesi volevano 13 contrade in Fe- 
rara per alozar; il ducha rispose non voleva. Secon- 
do, dimandono volea le arme di citadini ; rispose, 
questo non li pareva di far, per non se tuor li 
citadini contrarij. Item, che il ducha era di malia 
voja, et andava pasizando per piaza, e li citadini 
atorno; i qualli li disseno mai lo abandoncria. Item^ 
hanno buia zoso li borgi di Ferara da Ihoro me- 
demi etc. 

Di sier Zuan Moro, capitanio general im 
Po, date a Chioza, a dì 7. G)me, ozi terzo zorno, 
mandò a Codegoro uno Zanmaria da Loreo, homo 
da ben e persona molto pralicha a quelle bande, 
soto specie de trazer de lì una sua dona, con ordi- 
ne, si 1 poteva, conducesse 11 a Chioza uno de li 
massari di Codegoro, dai qual più volte era sta 
esso capitanio, per sue lelere, richiesto, li potesseno 
venir a parlar, per ricomandarsi. El qual in quella 
339* borra prima di note è ritornato, e con lui uno de 
essi massari. I qual hambi li hanno rererito haver 
auto da soi amicissimi, degni di fede, che la septi- 
mana passata erano sta comandali tuli li villani de 
quelle ville circumvicine, a dover andar al baslion 
de Crespino, con li ordegni neccessarij per desfar 
esso bastion. I qual vilani andono per farlo effecto; 
iamen Irovono li bordine di soprasieder, e andar a 
Ferara con dili ordini, a lavorar uno bastion 
che 'I ducha fa far a la porta di soto, dove etiam 
fano uno reparo, longo per uno miglio, el qual 
compirano in do zorni. I qual conladini, compilo 
esso baslion e reparo, hanno ordine vegnir a desfar 
el baslion predillo de Crespin; e certo, el ducha 
ha deliberato far minar quello. Da Ferara dicono 
aver inleso, che francesi hanno rechiesto al ducha 
4 contrade in sua libertà et 13 boche de artelarie, 
per non se lenir securi divisi per la terra. Ai qual 
el ducha ha risposto, che non li par honesto darli 
el terzo de la terra in sua libertà, e non voler uìlo 
modo asentir. I qualli, visto questo, dimandono, che 
il ducha debbi tuor tulle le arme al populo et me- 
terle in castello. Al che il ducha ha risposto non lo 
poter far, per non raeler teror nel populo suo, e 
che, quando Toccoresse, che la cita fusse astretta et 
asaltata, non polria solo sopra darli le arme; si che 
sono rimasti confusi. Prueterea, che '1 ducha à man- 
dato cavali 400 a la volta di Arzenta, con ordine 
che, venendo 11 el campo dil papa, se debino retirar 



in Ferara, el, nel vegnir, debino brusar luti li feni 
et stranimi, che sono per quelli lochi; di qual ca- 
valli b capo missier Julio Tasson. Item, questi li ha 
azertado, che le zente dil papa, mo terzo zorno, 
ebbeno Rubiera; e che sono passati certi cavalli Po, 
al ponte de Lago Scuro, i qual hano brasali luti 
feni, strami et coperti, che sono per quelli lochi, fin 
a la Frasinella; e che '1 ducha ha ordinato a tuli 
quelli hanno feni in le leze, da Po fin a Ferara, de- 
bino cavar diti feni subito di le teze, per farli brasar, 
intendendo che lo exercito passi, aliter che li sarà 
brusado li feni e le teze insieme. 

Noto. Dito capitanio é a Chioza, con li oficiali e 
sollo la sua barcha ; luto il resto di V armala è disar- 
mala, excepto le do galle, eh* è a Zioza (sic), Tie- 
pola et Cornerà. 

Fo principiato a lezer le letere di Hongaria, ma, 3*^ 
per esser molte, numero 12, sollo una fo lela. Et 
sopravene 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, letere di 7, 8, 9 ; le qual fonno 
lecte. Et à lelere di oratori nostri, di la corte, di 
8 etc. 11 sumario è questo, chome vidi in le lelere 
parlicular, videlicet 

Date a dì 7, hore 3 di note, a la Bastia, 
Come, levandossi quella malina da lo alozamento de 
Corlesella, con li spironi ai piedi, scrisse ; el a hore 
51 zonzeno li, col campo nostro, a la Bastia, che è sii 
gran giornata, e più longo viazo di quello era il di- 
segno de li deputati di Modena sopra li allozamenti. 
Qualli voleano che facesseno uno altro alozamenlo 
avanti la Bastia ; ma lui, che sa la mente et inlenlio- 
ne dil papa, che '1 se vadi a la impresa con celerità, 
ha voluto mostrar la sua bona disposilion, et perhò 
è venuto li a la Bastia, el ivi ricevete letere di la Si- 
gnoria nostra, di % por via di Sermene. Item dice, 
le gente nostre sono Y antiguarda, e quelle che sono 
inviate avanti. E come è mia 12 lontano di la Mi- 
randola, e li nostri cavalli lizieri è alozali a presso 
la Mirandola, et già hanno corsso e facto bolini nel 
mirandolano; el Sbroiavacha ha preso molli animali. 
Domane se leverano de li, et andarano a uno altro 
alozamento, propinquo a la Mirandola 4 mia ; e il 
ducha di Urbin si leverà (^oman con le sue gente, e 
venirà ad alozar li a la Bastia, e poi se unirano tutti, 
per far quanto se delibererà per il pontifice. Si che 
per via di Bologna non si scriverà più, perchè tuta- 
via vieneno versso Po, ma scriverà per via di Ser- 
mene. 

Dil dito, date a dì 9, hore 18, a Bomchay. 
Come è, col campo, alosato li, mia 6 lontan di la Mi- 
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randolo ; le zonlc in questi contorni aloicale, v li ea- 
vulli lizìeri fino a presso la Jlirurulula. ^spelano, il 
ducha di Urbiu cri sa ili Modena con le zen te suc\ e 
vengi a quella volta, perexequir li mandali dil papa, 
lo k Mini nd ola se dice esser 4UU cavali lizieri et 5D0 
fanti, JfefH, in {|yella ma lina d letere di oratori nu- 
.slri, di J^, di Bologna. 11 pajn* sta bene, et ogni Eor* 
DO va fortilkandossi ; e in do audienLie_^ù expedito 
ad vota XI oratori di sguizari, et refermalo la liga 
con Ih oro, coii e.\pi*essa condìlioiìe servino il i*rtpa, 
e non haver alcun rispeto a* francesi, eli' è bona et 
optiriiH nova- Scrive, spera di breve aproxiniarsi a 
la Stella. 

Et per dite letere publice sì ave^ che li guasconi, 
doveano veriir a Ferara, passo per la Mirandola, e 
quelli non volseno iu trasse dentro; e, convenendo 
passar per certo loco, esso provedador Capello man- 
do a un passo fra' Lu nardo e il sigli or Ghia pi n Vi- 
telli, con Ciivalli lizieri et fanti, si che spera tuorli la 
340* strada. Item par, il dneha di Urbin sia a Modena 
amalato; et il papa à ordinato resti in Mudena el sì- 
gnor Marco Antonio CoIona. Noto, Dito Marco An* 
tonìo ^Colona vena a servir la Signoria nostn per 
governador. 

Fu leto letere, scrite per ^colegio, a li oratori in 
corte et al provcdador Capello^ et al provedador 
Griii, in questi umìL 

f^u posto^ per il savij, certa parte di debitori di 
la Signoria nostra ; et fu presìL Et perchè la copia è 
qui avanti, non scriverò altro. 

Fu posto, per li savij, di suspender certo debito 
dì sier Andrea Baxejo, va conte a Spalalo, ha con 
la Signoria nostra, fin el suo ritorno, a lento li damni 
patiti quando fu preso provedador a Brixigele e 
stato prexotn efc. E sier Francesco Foscari, savio 
dil consejo, messe a T incontro voler la parte, con 
questo, etiam sia suspeso li debiti di sfer Lorenzo 
Foscarini, è presom in Franza, io provedador a Pj- 
zigaton; e cussi fo baio t ade tutte do et fo prese. E 
nota, la parte dil Foscarini fo malta parte, per aver- 
ter questa porta. 

Fu posto, per li savi], che sier Orssalo Zuslignan, 
quondam sier Pollo, è a LMeiie, quid and ^ in loco 
di sier Antonio, suo fratello, vice loclioleneiite, justa 
la parte presit, che, hessendo passi il tempo, che sier 
Alvise Gradenigo, electo luogotenente di la Patria^ 
si oferse di amiar, che 1 ilito sier t^rssiilo babi il 
salario e il titolo di vice locotenenle, ui in parte. 
Sier Alvise Graderiigo andò in rcnga,jnslif)ca ndossì, 
la sua partita esser sta per il suo canzelier; et che 
r avogador Y impediva. Parió poi sier Gasparo Ma- 



lìpiei-o, avogador, o narò la rossa al consejo, inter- 
venendo, dita canzelaria era sta dà per gratia a sier 
Andrea Coi d ari ni, quomìam sier C^rlo e te. Pariò 
poi sier Antonio Zustigoitn, et dolor, fjcr la p*irle. 
Et li rispose iterum sier Alvise Gradenigo ; poi sier 
Franecseo FoscaH, si trasse di [»artc. Hor andò la 
parte : 61> dì si, 8''2 di no ; et fu preso di no. 

t 

ExemplmìL 
Dk Xldecefnhris 1510, in Rogatis, 

Ha vendo la Signoria nostra gran numero de 
debitori, e conveniente darli ogni commodilii al pa- 
gar, el parimente prò veder etiam a la salisRiclion 
di eredi tori. Et perii o 

L' andera [larle, che tuli li debitori de la Signo- 
ria nostra, exeeptuando lì 8 offjL'ij el el monte no- 
vissimo, possìno, in termine de luto el presente me- 
se, scontar senza alcuna pena, si cum h creditori de 
li do quarti de tansa, post! a restituir sopra ti depo- 
siti del sai, come de la mila del [jro' del monte novo 
de inurzoj et de' mczi fitti, videlketcum quelh cre- 
ditori de le rason predicte, et hano exborsìilo al tra- 
tanto in contiìdi, et per quella portion, che hano 
compagnato solamente, me de quelli creditori^ di 
qual fusse venuto el suo tempo de poter scontar, 
juxta la deliberation de questo conseglio; el stmi- 
liter possino scontar aim li creditori, per danari 
prestati a la Signoria nostra, et de arzenti posti in 
cecha, secondo la forma de le parte prese in questo 
conseglio. 

Et perché se Irova a rolBcio nostro dì governa* 
dori molti creditori, che sono debitori de altri ofil* 
cij, sia obligato el scrivan de ditto otFicio, a questo 
deputato, veder li crediti et debili de cadauno, et 
sìgnar li credili, di qual non se possano servir né 
prevaler, fin che non liarano conze le sue rason et 
cordi cum lì debiti, Ei scrivan veramente, die ^* 
gncrà, liabja per sua mercede, de li danari che se 
Irarano per diclo segnar de crediti, per ogni cento 
ducati, groì^i otto a oro. 

JìiBuper^ essendo venuto ad notitia nostra che 
molti, che erano creditori de le decime numero 83, 
84, et meze tanse numero 8, 9, a roflìdodigo* 
vcTnadori, et debitori de V olTicio de le cazude, vo- 
lendo sconiar cum si medemi, sono sta astrctli pei* 
dicto oflicio de le cazude ad pagar pena, contra el 
dover, per non haver loro fatica alcuna de qucslO| 




679 



MDX, DECEMBRE. 



680 



ex nunc sia preso, che ditto officio de le cazude sia 
obligalo restituir luta la pena Thavcsse tolto de 
sconti de la rason predicta, né de ccetero luor alcu- 
na pena, per simel causa, sotto pena de pagar ci 
dopio. 

Quelli veramente, che sono creditori de ditte 
decime et lanse, el havesseno scontato o volesseno 
scontar cum altri, non possino esser astretti ad ma- 
jor pena de quatro per cento, come se ha de li beni 
che se toleno in tenuta, per non correr in questo 
alcuna vendilione; et quello che de ipiù li fusse sta 
tolto, se li deba restituir. 

342 -4 ^^ ^^ dezemhrio. La matina, hessendo in 
questa note, a hore I^, morto domino Zuan Dedo, 
canzelier grando, di anni . . . , slato anni 18 a tal di- 
gnità, de more io sonato 6 volle dopio a San Marco. 
Et cussi le procure fo continuate a l'uria, e li secre- 
tarij sopraditi, domino Francesco Fazuol, dolor, per 
San Marco et Rialto, con gran pratiche; tamen tutti 
dice il Dardani, el qual è tolto per sier Hironimo da 
Multa, consier, sollo, e li altri consieri voi tuor li 
homeni di la canzelaria. 

Da poi disnar fo colegio di savij. Et fo letere di 
Vicenzo Guidolo, secretano, da Mantoa. Zanze ; 
da conto. 

A dì 13. Fo Santa Lucia. Fo ordina ozi far 
le exequie al canzelier grando, jusla il solito. Et la 
oralion fo data a Bortolo Comin, secretano ducal, 
perché cussi suo fiol dil canzelier e il zenero richie- 
se; tamen lui non la recitò. 

Vene una barcha da Sibinicho, con letere di sier 
Zuan Francesco Miani, conte e capitanio. Di cerla 
novità sequita, di populari contra i nobclli, qualli 
erano diti nobeli fuziti fuora di la terra ; tamen essi 
populari cridavano : Marco ! Marco ! etc. 

Vene una barcha, con contrabando di azali, pre- 
sa per le fuste nostre in le boche di Po, ut patet, 
con letere dil capitanio di Po. 

Da poi disnar, hessendo sta ordinato far le exequie 
al canzelier grando, qual stava a Santa Agnese, con 
sier Vido Antonio Trivixan, suo zenero, al qual lassoe 
tuto il suo, licei havcsse uno fiol, Hironimo, eh' è 
secretano di colegio. Hor, il corpo questa note fo 
porta in chiesia di San Zuminian, vestilo di scarlato, 
col suo becho paonazo e barda di scarlato e \'anti 
in man ; e cussi fo levato. Fu primo il capitolo di la 
soa contra', poi le 9 congregalion, poi il capitolo di 
Castello e di San Marco. E la sua scuola di San Zua- 
ne ancora non era venuta im piaza, ai qual batuli 
lassoe soldi '20 |)cr uno, che 'I corpo fo porlalo per 



piaza ; e a r ussir scontroe la scuola, e cussi con 
quella poi fo acompagnato. Era etiam li marinari 
con lorzi in mano. E prima fo porta per li oficiali 
di capitanij dil consejo di X, fino che li batuli il tol- 
se. Seguile poi il principe, con manto di scarlato, 
con suo fiol a presso, corozoso, el poi il prothono- 
tarlo, domino Andrea Mozenigo, e sier Vido Anto- 
nio Trivixan, suo zenero, e altri palricij. Erano 
etiam corozosi sier Fazio e Domenego Tomasini, e 
il fiol di Fazio, che fonno soi parenti ; e sier Mallo 
Malipiero e sier Alexandro Lipomano, nepoti. Erano 
con la Signoria tre procuratori, sier Antonio Trun, 
sier Thomà Mozenigo e sier Zorzi Corner, el cava- 
lier. Et cussi per terra fo portalo fino a San Zane 
Pollo, dove era prepara uno alto baldachin, come si 
suol far a' principi, con San Marchi e le sue ar- 
me etc; tamen si sopelisse a San Christoforo di la 34'2' 
Paxe, in la sua archa, fata per lui, in una capella no- 
va. Or, zonti lutti in chiesia, steteno assa' ad aspetar 
il Comin, a far la oralione, ma el non vene, o fusse 
cossa fata a man o nescio quid; poi montoe suso 
uno fiol di Gasparo di la Vedoa, pulo di anni . . . , 

nominato , et feMa oralione, non senza inor- 

moration de tutti etc. Erano Zuam Jacomo di Mi- 
chicli e Gasparo di la Vedoa e altri secretarij, con 
mantelli, per la morte dil dito canzelier. E nota, que- 
sto canzelier è morto con oplima fama. 

Da poi le exequie, si rcduse il principe, con la 
Signoria, in colegio, per lezer una letera ; poi restò i 
savij a consullar. 

Noto. In questi zorni morite Andrea di Michieli, 
fratello di Zuan Jacomo, dillo Squarzuola. Qual feva 
soneti faceti excelenlissimi, el maxime in dir mal 
d' altri ; era in questo homo di grande inzegno, in 
reliquis sporcho et viciosissimo. Et il fratello non 
si dignò di portar corolo. 

Item si ave, in Histria esser nave vien di Soria, 
e sier Domenego Malipiero, vien provedador di Na- 
poli di Romania. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
vidi letere, date a V Aìharc\ a dì 11, drizate a 
sier Nicolò Zorzi. Chome il campo parti dil colo- 
gnese e vene a .Monlagnana ; el che a Verona con- 
tinue si sminuiva le zente erano dentro; e quelli 
andono a Peschiera, andono per luor danari ; el che 
sul Polesene è tanta zente di le nostro, che si poi 
dir esser quasi uno campo, alozale su la riva di Po. 

È da saper, in questi zorni, la matina, in Rialto 
erano incanlade alcune possession de' rebolli padoa- 
ni, per sier Zuam Trivixan e sier Marco J.oredam, 
aVo^-aJori di comun, deputali sopra qiK sic conficca- 
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lion de' beni de' rebelli ; e ne vendeno alcune, a du- 
cali , . , . il campo e niandm, ut palei, a pagarle 
tre terzi di conUidi e un lerzo monte nuuvo. 
343 A dì là. In colcgìo, Fo IcU* lelcre di Soria, di 
2 novembno. Di la i!4?Ujniiou di nostri merdiEidanli ; 
e non volse mori, ptT coiiiaodarnenlo <lìl soldan» le 
nave cargasse a Baruti ; e poi sbolò li magazeiii. E 
altre jKìrtirularilà , ut in ììtteris. 

Di Fanmffùsta, di sier Fiero Lion, capita- 
wrOj di , - ♦ novewhrio, Zereba provìsion fate a le 
ove di lo chavalete. E altre parliculuriUi ; qual, per 
aver siTita la letcpa qui avanti^ dirò. 

Et di sier Nicolò Pixanì, luogotenente di 
CyprOf sier Uìfvier Cmitarinì, sier Donado da 
Leze^ consteri, fonno letere. De occiipentiis. 

Jìisier Follo Capello, elmvaUer.provedudor 
general, dute a Eonchay, a dì X et 11. Cliome 
era 11^ el aspeiava il duclja dì Lfrbim, qual si diceva 
era amalato in Modena ; el cbe 1 signor Marco An- 
tonìa CoIona era parlito di Bolo^oa, per restar a la 
custodia e governo di Modena. Item^ dì l'inlrar 11 
700 fanti guasconi In Ferara» per altra via, guidati 
da li contadini» Hu cbe fra' Lunardo e il signor Cliia- 
pin potano far. E altre parlicularìlà, ut in liiteris. 

Fo expcili una teiera, scrive la Signoria al sol- 
dan, a roquisition di mercliadantì di Alexandria^ 
amtore sier Donado Marcello. 

Itetn, sier Alvise Ariniondo, cao di X, elccto 
oralor al lurelio^ stalo amalato questi di, eri ussite 
di caxa. El 07;i iti cutegìo, parlato su la sua expedi- 
lion^ fu termina tu mandarlo via, el armar una g^tlia 
nova per bonor nostro. 

Et etiam si muda l;i gaba Pasqualiga, candiota, 
per esser innavegabite. El qual soracomilo vene qui ; 
e se b dà una no^j e sovenzion a la zurma, et ri- 
torna in Caiidia. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla. Fu pre- 
so dar la caxa ili Trapolini da Padua a domino Jatì- 
nes di Oimfio Fregoso, el qual è in campo col prò- 
vedudof Capello, al governo di la sua compagnia, 
eir é quella io dil quondam ea[>ilanio zcneraL 

Di Bologna^ di oratori nostri^ di X Come 
il papa stava ben ; et ttavìa electo legato in campo, 
col ducha di Llrbin, a V impresa contra Ferara, el 
cardinal Sinigaja, zejiocse, fo frate, et va etiam il 
signor Fabricio Coloua, Et cliome il papa voi dar la 
Spada e il capello al njarcbexe di Manloa questo Na* 
dal, e r à mandato a chiamar, vengi da soa santità. 
Itmi-i il pafia dà danari a le zejite. Item, iiorenlìni 
Tanno 300 lanze in ajulo dil re di Pranza, non pe- 
rboj dicono^ conlra il papa. E altre nove, ut in Ht- 

i Duirii di M. Sanuto. — Ti}m. Il, 



teris, Itém, li oratori sguizari voleno ducati 18 mi- 
lia dil passa* 

Di sier FrameMO Corner, e altri sopracù* 
niiti^ di Civita Veckia^ di 27 novmìbrio^ fonno 
letere. Cliome sono lì ; el ancora non banno auto la 
beenlia di parlìrssi, dit pajm etc. 

A dì la, domenega. In colegìo. Lelere dil prò- 
vedador Grili, da Montagnana. Voria licenlia» e fos- 
se maiKjìì altri pfovcdadori in loco suo ; el si duol, 
non se li manda danari per pagarle zentc eie. Nolo. 
Il governador zencral, domino Lucio, e il capilanìo 
di le faniarie, signor Renzo da Cere, e li amallati, 
tulli do con mal franzos n 

Noto. Si ave in questi di, per teiere di Cypro, 
esser morto sier Zorzi Conlarini, ci cavalier, conlc 
dil S^fo; e quel contado va a suo fiol, nominalo 
Thoma, cbe vai inlrada a l'armo ducati , . - , el qual 
è in quesla lerra, per esser sl^i invcstido da la raina, 
la qual era sua zerm^^na cusina. 

Item è da sa|>er, cbe uno taiapiera, stava a 

San Vidal, chiamalo maiMro , in questi dì si 

apìcboe. E questo, percbe 1* ha via mandalo lulo il 
suo in li soì paexi, tu . . * * * . , solo il re di Franza, e 
una soa fìola, e li è sta tulio per francesi lutto; unde, 
in leso questo, da dolor si apìehoc. 

Da poi disnar lo gran consejo ; eramo 1740 al 
balolar di Padoa. Falò eletion di [codesta di Fadoa^ 
et niun passoe; el fo in luogo di sier Alvixe Arimon- 
do, bavia acetado or*itor a Conslantinopoii. Itfin^ fu 
fato eletion dì podestà e capitanio a Ci vidal di Bellun, 
e niun passoe; et provcdador al sai, niun passoe; et 
dil consejo di X, in luogo dil predilo sier Alvixe 
Arimondo, et rimase sier llironimo Querini, fo cao 
dil consejo di X. 

A dì 16. hi colegio. Vene sìer Doinenego Muli- 
pieroi venuto provcdador dì Napoli di Homanìa, 
vestilo di scarlato. Et perclie el fo eleto per il consejo 
di X, referi con li cai di X, mandati li altri fuonu 

Di sier Fallo Captilo, el cavai ter ^ proveda- 
doì' general^ date a llonehuy^ a dì 12 et 13. In 
la prima, di ì% bore 7, come eri in concistorio A 
papa designoe legalo a questa impresa e! eardenal 
Senegaja; non sa quando partirà. La ìmpri^sa va dì* 
lataudo, con comodici de li inimici, cbe li i dato 
tempo a prò vedersi dil tulio. E scrìve, e zorni 5 il 
nostro cani pò e a quelle frontiere di la Mirandola, e 
si 1 comandar fusse a lui, si saria in altri termini. 
Da lui non mancba di solirilar il ducha alla cipedi- 
lione di la Inq^resa ; non poi più, si scusa. 

Dil dito, di 13, hore 4. Come a letere in quella 
sera dal ducba di Urbin, cbe dottian da maliiia sì 
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leverii di Modena, con le gente sue, e venirà a que- 
sta volta, per seguir la impresa deliberata. Item^ é 
venuto da lui provedador uno nonlio de li zentlii- 
Ihonneni di Turchi, feraresi, dimandandoli salvocon- 
duto di soi animali. Non li à parso di farlo, per con- 
venienti respeti, ma V à rimesso al ducha di Urbino, 
qual li scrisse lo facesse; et cussi li ha fato dilo sal- 
voconduto. Item^ diman si leverà di questo aloza- 
mento di Ronchali, per proceder più avanti, et dar 
luogo a le zente pontificie, che possano venir ad aio- 
zar de li. 
344 Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto molte letere. 

Di certo remor di Ferara, sequito per causa de' 
francesi. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, che la galia, so- 
pracomito sier Tornii Tiepolo, eh' è a Cliioza, debbi 
vegnir in questa terra, e li sia dato una galia nuova 
di i* arsenal, con la qual sier Alvise Àriniondo vadi 
orator al signor turcho; et che zuoba il colegio ven- 
gi al consejo con le sue oppinion, per far la conimis- 
sion al dito orator. Et ave 71 di no. 

Fu posto, per li savij, una letera a li oratori in 
corte, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Andrea 
Griti, provedador zeneral. Come se li manda danari ; 
e che '1 debbi cassar fanti etc. Presii. 

Fu posto, per li diti, certa exention, per do 
anni, a la comunità di Feltre, qual hanno li soi ora- 
tori in questa terra, excepto di quello dieno dar al 
doxe, ut in parte. Et fu presa. 

A dì 17. da conto; solum sier Alvixe Mali- 
piero, consier, sier Piero Balbi, savio dil consejo, 
sier Alvixe Emo, savio a tera ferma, et sier Alvise 
Arimondo, electo orator al turcho, andono a Rialto, 
a far parangon et comprar li presenti per el signor 
turcho, perchè voleno expedir el dito orator. 

Da poi disnar fo colegio, di la Signoria e savij, 
per consultar la commission a V orator va a Con- 
stantinopoli. 

Et Zuan Jacomo di MichieU et Gasparo di la Ve- 
doa, secretarij, qualli si fauno tuor canzelier grando, 
et é sta stridato domenega di farlo dominictia pro- 
xima, et comparseno a la Signoria, mostrando, tutti 
li canzelieri, dil 13 ... in qua, é sta tutti di la can- 
zelaria, e hora altri di fuora via voy venir a tuor 
le Ihoro fatiche, é mal. Et cussi li consieri, con il 
principe, si strenseno insieme, dicendo averli alditi 
et si consulteria. 

Di sier Pollo Capello^ el cavalier^ proveda- 
dor general^ vene teiere , date a dì lo, a Ron- 
chay. Come à 'ulo letere, di 14, da Modena, dil 



ducha de Urbin. Li scrive non aver potuto levarsi, 
et li bisogna certe artellarie; et si leverà etc,^ ut in 
eis. 

Noto. Vene in questa terra domino Lunardo 
Grasso, prolhonotario, et fo poi in colegio, dicendo 
aver servito con la persona et cavali . . . , a so spe- 
xe, et balestrieri ; et non poi più, e si provedi. 

Item, vene Schiaveto dal deo, fo contestabele 
nostro, preso in Lignago per francesi, el qual . . 

A dì 18. In colegio. Non fo altre teiere, solum 
de Istria, de sier Michiel Marin, podestà di Monlo- 
na, et di Albona, di sier Michiel Foscarini, podestà. 344 < 
Chome il conte Christoforo Frangipani, Marco Cam 
e altri corvati, cavali numero 500, erano venuti 
soto Albona, fato preda de animali 5000, e fato gran 
damni ; e combateno Albona, dove fo morti IG cita- 
dini e altri feriti. Item, di certo corvato, qual esso 
podestà di Albona havia fato apichar, ut in Ut- 
teris. 

In questa ma lina le tre galie in Alexandria mes- 
seno bancho, capitanio sier Piero Michiel ; poi messe 
quelle di Baruto. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, el fo 
spazali 6 padoani, chiamati di Albanesi, vidélicet uno 
confina in Arbe, V altro a Curzola, et 4 stagino in 
questa terra, et si apresentino etc. La nome di qual 
non scriverò qui. 

A dì 19, Fo portato in colegio uno monslro, 
eri nato qui in Veniexia, in campeello di Santo Apo- 
nal, di uno povero erbaruol, vidélicet uno pulo e 
una pula, che si tieneno insieme davanti, vidélicet 
do teste, 4 braze, 4 gambe, chome apar per questa 
figura (1). El qual naque eri et vix^una borra. Fon no 
baptizali : la femena Maria, el puto Zuanne. Fo porta 
poi dal patriarcha et in colegio. Et cussi molti an- 
dono a caxa a vederlo, et pagava uno soldo. E fonno 
imbalsamati. É cossa monstruosa, hanno uno corpo 
sotto. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretario. 
Chome de lì si havia sentito bombardar ; tieu sia la 
Mirandola. 

Di Chioza, dil podestà. Chome à a viso, il papa 
è in acordo con Ferara ; et esser sta fato proclama a 
Ravena, feraresi possino prafichar lì etc. 

Da poi disnar fo colegio di savij per consultar. 

Di sier Follo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date in li borgi di la Concordia, a 
dì 17, hore una di note. Come in quella matina se 



(1) La quale non è aggiunta al testo. 
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erano levali de Rotielmi, cf>n le gpiile noslre sola* 
iiienle; e questo, perché ci ducha di Urbino li Sfris- 
se» che 0EÌ vegrieria ad alozjir mn le zente sue in 
quelli instessi aliuKamenli, e che lui i^i dovesse spìn- 
ger verso la Concordia, Ufide sì levù; infmn h 
«viso, esso ducha non è mosso di Modena. Unde, 
posto primn le zenle in ordinanza, sopra una cam- 
pagna, e, recto f rami te, asaUflto la terra di la Con^ 
eordia, e postoleartelhrie, et comminziatoa haler- 
la> In motlo che le fa otarie, al priniio Ìmpeto, sono 
intratì ne li borgi, quali erano fortificati e muniti de 
bastioni, con lì soi ponti levadori; e tuiavia se tira a 
la terra, et damafina se li dan\ la hataglia. Spera, di- 
mane, senxa altre zente p<m li ficìe, intrar in la ferra, 
e poi si drizarano a la Mirandola, et, mccessive^ a 
Ferrara. 
345 Bi sier Zuam Moro, capitanio Menerai di 
Po, vidi ìetere, di Chiosa, de' 17. Giome eri è 
ritornalo li Zanmaria da Lorco- Qual eri parli de 
Ariano, et li ha referila, che alcuni cavalli lìzieri del 
ducha, et alcuni homeni d*arme, sono passati a li 
zorni passali a la volta di la Romagna » et hanno 
brusalo luti li strami et feni^ ci poi sono venuti a la 
Massa et li stano. I qual sono zercha 100 homeni 
d' arme et 500 cavalli lizieri. Jtem dice, come le 
barelle de Coukicbìo et de Codcgoro, die polene 
esscT da zercha 40, et li bregantini, che erano in 
Volane, hanno hauto oniine de andar a Fcrara ; et 
che a di 14 Iragetotno le barche de Comachio et 
fele jKiSsar in Volane, per condurle a Fenira. Dice 
eiiam esser zonlo in Ferrara da zercha 1500 schio- 
peti eri, cui dicono to deschi el cui guasconi ; et che 
sono venuti per aqua, per alcuni canalli, che confina 
con ci manloan; et che tu Ferrara dicono non haver 
paura del ma rei» ex e de Man tua, per esser suo ami- 
cissimo. Itenij che 1 ducha a fato darFaqua al fos- 
so de la terra, et fala iutnir nel Barcho, al qual li 
poi dtir quanla aquti li piuze. Item dìze, che lo gen- 
te, fo comandate per desfar el bastion de Crespin, 
nndorno a compir el haslìon et reparo del borgo de 
la PioiMi el qual è compilo eie, 

Not*K De llislria vene Ictcre di quelli successi, e 
di le zente di Frangipani, qualli erano reirati a Pe- 
xim etc. 

A dì 2Ù* Da matììm fo le ter e ^ di sier Pollo 
Capello, el cavaUer, provedador Metterai, date 
in la Concordia, a dì iS, a ìiorc 18, molto bre- 
ve, Giotne in quella liorra, per le genie noslre va* 
lorosamente è sta preso per forza la Ctmcoi\lia; et 
la rocha a discretione di lui prò veda d or sì a reso. 
Sono sia tagliati a pezi alcuni fanti^ die erano den- 



tro, la magior parte si ritreleno in rocha, et sono 
circlia 70, i quallì stanno in arbitrio suo; e per oltre 
scrìverà più particularmente. Linda, fra li altri, molto 
Francesco CaUsoni et Domcnego da Modom, conte- 
slabeli, qualli si hanno portato mollo bene etc. 

Di Èuigo, di sier Znan Diedo^ provedador^ 
di eri, Qual ha dìl conte Zuan Brandolim, alozato 
gora Po, chome ha sentito trar molte lìombarde; 
tien, il campo nostro siano a la Mirandola. E! qual 
Zuan conte e alojsaJo con le zente a Castel Novo. 

Da poi dìsnar fo pregadi. Et fo chiamato per 
far la commission a T orator va a Constanlinopolì* 

Fono lele molte letere, e di Albona, dì quJutto 
è seguito, e di Cao d' Istria. Item, dì Palermo, avisi 
di sier Pelegrim Venier, quondam sìer Domenego. 
La copia di le qual teiere sarano qui avanti 

Dil provedador Oriti, pi ii letere, da 3Ion' 345' 
tagnana. Zercha il ponte, fato far a Sermene sora 
Po, steva mal, poi ben, et bisogna far uno altro pìiì 
di solo. Item a 'uto ducati 3000, manderà a pagar 
le zente su el Polesene. Et exequirà, zercha il cassar 
i fanti. 

Di Manioa, di VicefXMO Gukhto, secrdario. 
Cbome il marchese, chiamato dal papa a Bologna, 
per darli la spada e il capello, si tien non andcra. 
Dice a mal a uno pe*, ma è francese ; e, si "1 bavere 
suo fiol Fedexico, eh' e in man dìl papa, et e a Bo- 
logna, si tien si scoprìria francese. Et 11 e Agustin 
Semenza, orator di rimpenidor, qual fa mal olicio; 
e li è sta dito, che un zorno esso secretarlo nostro 
siirù licentiato. E altre particularìtà, e coloquij e avi- 
si, ut in Utteris. 

Et leto le letere, e venuto 2oso sier Alvise Ari- 
mondo, rao di X, clccto orator ai turcho, jusla la 
forma dì le tcze noslre, che U oratori non poleuo 
star ìm pregadi, quando si fa la sua commissione, fo 
letii la commissione, d' acordo, per li savìj, excepio 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra fer- 
ma, che messe; e h savij ai ordcni voi si batoli a 
capitolo per capitolo, et dismonli a Eno, hessendo 
la corte in Andernopoh. Or, leta, e dicto si baloteria 
uno altro zortio ek*^ sier Francesco Trun andò in 
r<*nga el parlò, e fo molto longo, scn^a conclusion. 
Poi parlò sier Zuan Arseni Foscharini, e di pregadi, 
digando, do vicij è quelli che à chiama la irA di Dio 
conlra di nui, eh' e la biastema e la sodomia, li qual 
oltramontani non F ha, e perhò Dio li prospera ; |joÌ 
disse il 3.*, eh* e il s:jcrilegio eie. Parlò poi P opi- 
nion sua< Et cussi senza couclusion alcuna fa licenlii 
il pregadi. 

A dì 21, sabato. Fo San Thomà, U malina. 
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Fo letere in colegio, di la corte, dil 4, 15, 16 et 17, 
di oratori nosfri. Di! zonzer 11 a Bologna di uno 
nonlio dil re di Spagna, vien, dal re 11, in zòmi 13. 
Itetn, parole di V orator anglico zercha la liga si 
trama cfc. ; et è sIììIo più volte in gran coloquij con 
diti oratori nostri. Item, a di 16, il cardinal Sinigaja, 
legato, parti de 11, per andar in campo, acompagna- 
to fin a la porta da li cardinali. Itemy a di 15, il papa 
si fé' porlar, dove el stava ad alozar, iterum im pa- 
lazo, acompagnato da li cardinali et oratori, dove el 
stari ; et è varito. Item, à nìandalo a chiamar il 
marchexe di Mantoa, per queste feste, per darli la 
spada e il capello ; e suo fiol Fedrico è 11 a Bologna : 
ma si tien non vera. Item si dice, il papa voi tor- 
nar a Roma; e allre particularilà, ut in litteris, E 
vidi uno capitolo di Iclere di sìer Hironimo Lipoma- 
no, che si dicea, il re di Pranza aver liberato il si- 
gnor Bortolo Liviano, e datoli 100 lanzc; et questo 
con segurtà di Zuan Zordan Orssini, di ducali 100 
milia. 

Da poi disnar fo grani conscjo. E fato podestà a 
Padoa sier Nicolò di l^rioli, fo govornador, quon- 
dam sier Zuane, qual è cao di X, vene dopio; et ri- 
mase di hirgo di sier Andrea Loredam, fo a Udene, 
pili di 300 balote; et il 4.° fo sier Piero Marcello, fo 
capitanio in Candia, quoìulam sier Jacomo Antonio, 
el cavalier. Et fu fato allre voxe, qual qui non scri- 
verò. 

E, da poi consejo, fu fato il parenta' di la fìa di 
sier Piero Trun, in sier Marco Antonio Grimani, di 
sier Francesco, di le noze, con torzi. El qual si do- 
vea far ozi, ma per il consejo fo rimesso a questa 
sera; taimn lui era vestilo di scarlato a manege 
dogai. 

Bil provedador Capello, vem letere, di 18 
et 19, date pur a la Concordia, (Ihome volca an- 
dar da la Concordia a la Mirandola col campo; ma 
il ducha di Urbin con le zente non era mosso, et 
mondò dominoJannes lì a Modena. Item, ave letere 
dil ducha, non si movesse. E allre particularilà. 

A dì 22, La malina. da conto; solum che sier 
Nicolò Trìvixan, procunilor, slava malissimo, e non 
potea veder el di de Nudai, per judicio de' medici eie. 

Da poi disnar fo gran consejo, per far la eletion 
dil canzelier grando. El reduli lutti, li consieri conve- 
neno insieme di far a modo novo, videlicet balolar 
6 volte, uno per uno, e, butade le tessere, siano ba- 
lotadi. Di la qual cossa fo per avanti parlalo nel con- 
sejo di X. Et sier Alvise di Dardani era za venuto 
qui di Miran, nia era amalato da cataro. Etiam vene 
Zuan Piero Stella, secretano in campo col prove- 



dador Griti ; el qual, per esserli morta la madre, con 
mantel longo, procurava ditta canzelaria. Et con la 
Signoria veneno tutti li secretarij poteno venir. E 
cussi per Nicolò Aurelio, secretarlo dil consejo di X, 
fo, avanti altro, publichato in questa forma : Electi 
canzelier grando de Veniexia li infrascriti notadi di 
soto. Et sier Domenego Baffo andò in renga, per par- 
lar sopra tal eletion, et per la Signoria, avanti el co- 
raenzasse, fu fato venir zoso. El qual voleva parlar, 
chome se intese, in favor. 

Et numerato il consejo, fossemo numero 1814. 

Canzelier grando di Veniexia. 

t Alvixe di Dardani, provedador di 

Miran et Uriago 1363.451 

Zuan Piero Stella, secretano con 
sier Andrea Grlti, procurator, 
provedador zeneral in campo . 504.1599 

Gasparo de la Vedoa, secretario de 
r illustrissimo consejo di X, el 
qual za gran tempo à servito a 
la canzeleria nostra 478.1340 

Zuam Jacomo di Michieli, secretario 
de r illustrissimo consejo di X, 
el qual za più anni à fato V otì- 
cio dil vice Ciìnzelier .... 874. 988 

Francesco Fazuol, doctor. . . . 1139. (j77 

Alvixe Zamberti, nodaro a Tavo- 
garia 905. 908 

Et prima fonno mandati li Ihoro parenti fuora 
dil consejo, che il Dardani havia sier Domenego 
Contarini, quondam sier Bertuzi, suo zenero, e do 
soi fjoli a consejo. Et poi fo stridalo rimaso sier Al- 
vixe di Dardani. 

Fu continualo a far eletion, stridale per Zuan 
Jacomo, tutto per do man. El fu poi posto, per i con- 
sieri, la gralia di sier Luca Miani, fo caslelan a la 
Scala, di aver per 5 rezimenli la casloliìnaria di 
Qucr, non obslantc la parte dil I4r)0, 6 oclubrio, 
che li savij possino im pregatli venir con le Ihoro 
oppinion zercha questo e poi si baloli iterum in 
questo consejo. Andò la parie: ave una non sincera, 
508 di no, 1 170 de si ; el fu presa. La qual do altre 
volle fu posta e non presa. 

Et, da poi consejo, molli andono a caxa dil Dar- 347 
dani, qual era in leto, anialalo di cataro, e lochava 
la man a tutti con gran jubillo ; et domino Francesco 
Fazuol era a la scala, ringratiando tulli. Nota, dito 
Dardani à anni 
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Tf^h 'ti qnosln st^n fu fji(o qiin^ntM t^h, a 
Iroiube e pifiiri, a Stin BoMo, r cb* A\ mr Piero 
Trun, póf le noze di la fioìia. Era da clone nostre 
numero . . * » et vicenline, rhe slaniìo qui, fier esser 
sitilo pndcsl^i a VÌoetiz*i, più ili , . . , con li Ihoro ma- 
riti et parenti ; adeo tmm 11 di le persone nume- 
ro 

J)?7 pTùVpdadm' Capf^ììo, fanno hb^re di 20, 
date a la Comordia, a hore S €Ìi nate. Come h 
un pof'fio fli mnl a un pìfide, ?.a molli ^ornì rlie si 
levrt um brozeta, f>er il porl^ir di la enha e dil ca- 
valch^ir non poi far la pelle ; tanmi non rèsta de 
exerritarssi, e quando 1* havesse a procìedep, non 
pos<iendo cavalehar, li saria forzo dimandar liren- 
tià fitc- Scrisse a la Signoria cosile di jrrande irupor- 
f anlia ; e eome li niini?;ln dil papa non voleno far, e, 
poi espujrn^ifo quella lerra, si pen^^ava I* ai Irò porno 
asnltar la Mirandola e non mei erti teoipo, ma n^n 
sono ludi de un voler. Ben è vero, ehe 1 dueha ili 
['rbin è U!^?^ito di Modena eon le genie sue, e venu- 
to a San Felixe, mia 5 efram lontano di la Miran- 
dola; et eiiam ò gionfo iu dito loco ol reverendissi- 
mo le^to SenigJij^i et il slf^or Fatirieio Ctdona, ma 
ivi stanno senza frueto. Nostri desiderano far facon - 
de, e Ihoro non si cura, a n coni che 1 ponlifice eon 
hrevi ti tenga solrritati; pur spera, fra dimane e Tal- 
Irò, levarsi de li, per andar soto ta Mirandola, over 
a la volta di Ferara. De' francesi, fin qui non si sente 
altro, ssdvo che sono parte in llezo et parie ini Par- 
ma. Et scrive cussi : Se tuli and asse mo dì bone gam- 
be, io tigneria per certo, che Fenira fusse spazata ; 
e tiove sta a mi a disponere, non li ineto lenipo, e 
cussi farò donici ite starò in campo eie. 

Di la cor ir, fonno ìeffre, di ùratùri, di 19, 
Omie il papa^ fate le feste, andana a Ravena; et ha- 
via auto gran piacer tii (' aquisto di la Concordia ; 
voi si vadi oninino a Fi^rara. Et di Mateo L'uich^ 
qual vien di Franata io Alemai^na ; e altre prti cu ta- 
rila, ut in litiffis. E nota. Si ave rhe sier Zuan 
Diedo, provedador nostro a Uuigo, disse a Vigo di 
Carn[K> San Piero, a Sermene: Il marcliexe non voi 
servir la Signoria; V è sl;i fato arnba&idor al tun-lio, 
e vegiiirà tanti turchi, die tristi chi non aventi falò 
il suo dover! E tal parole, le qual sutiito et dito 
scrisse al papa, lai aviso, e cus^sì il papa con colora 
*347 * mandò per li oratori, et, presente il ainlinal Pavia, 
eh* e francese el eatim omnimn mahrum, disse 
questo aviso, dicendo : Non el rredemo, cbe la Si- 
gnoriii niantiì a chiamar turchi ek. Li ora tari justi- 
lìdiòr che si dito provedador havia dito tal parole, 
non era di consegij secrell ek. 



Et in eiìlcsjio, telo 1^1 teiere, fo gran remof, di- 
cendo, i] Diedo aver fato mal a dir lai pnroìe; et li 
fo scripto, con li cai di X» una bnischa letera, admo- 
nendolo a faser. El qual por rese risse non haver dito 
cussi, e si justifichoe; ci cussi non fu altro. 

Fo leroHnato far un ponte sora Po, et fo man^ 
dato de qui, ozi, a Chioza X burehij, conzi in P arre- 
nai eon li ponti suso, per farli andar per la Pelo- 
sella via rt€, 

Dfi Inmli^m, di V orafor nùsfrù, vidi lete- 
rr, diuJfhms^pffmhrw, knnfafin 24 ùeitibriù, 
in Londra^ fi ozi recnmfa. Coni e a dì 3 et D 
septembrio scrisse; ma per tuta la Franza si zereha, 
e alcuni coneri, portava le t ere, è mal capitali et im* 
presonali. El per quelle 3, scrisse si mandi soa nio- 
jer de II E cussi ha promesso la v^ìra al re, con 
il pegno, per aver li danari ini presiedo ; e i fato 
si, che redopìeri li danari e quel pio lui vorà, si 1 
pegno sani bon e vagliente. Scrive, è bel servizio; e 
Siria bon mandar so mojer con galie. E scrive a 
sier Fnm Cesco Gradenigo, suo tenero, che lui sia el 
palroo; e bisogna se dagi almeno a so mojer du* 
cati 400 per la Signoria, perché ìi ha scrìlo fazì 
molte spexe. Item scriva, non ha più fresche It tere 
ili la Signoria di zugno; e come el vene il Morexinì, 
M^rzcllo, Fosca ri e Cri mani, merchadanti, dì qui, da 
i qual si ara inteso, si 1 ilorme o si 'I sta con dame 
o poiane o in taverna. Si duol tli sier Lorenzo Zu- 
slignan, quondam sier Antonio, eh' e tristo e bu- 
sardo, e quando el pari) non veiie da lui a tocharli 
la man, insieme con sier llironìmo Zuslignan, quon- 
dam sier Beneto; et non si parte, za ^5 anni, mer* 
l'hadanle de ti con pe?or fama. Scrive, si duol in 
questa età ctuivenir star li, pur è coulcjilo per la 
pai ria, ma li bisogna gran spcxa; e, qua mio altro 
non sia, non sarà smenteg;» it suo nome per V ave- 
iiir, a bon exemplo de altri Avìsa. xa 6 mexi la Si- 
gnoria non li ha sento, et e sta lelerc in el Pas^pia- 
ligo € tlol ^\ì sier Bironimo Grimani. Viaria fui ticen- 
tìa di repatrian Ni eiiam Pontor dì llonia lì scri- 
ve. Avisa, mediante lui^ il re a sento Uicre a P im- 
pcr;idi'r el a Fninza, e manda 3 araldi, con letere 
dokissitnc e pregìerie, a P imperador, per indolzirlo 
a P ai-ordo ; poi fé' mandar uno oralor, el qi^al e 
ancora fi da T impenidor, per la qual aiubla, P im- 
pcrator a revochi molle cosse, che havea in animo 
di far conlra la Signoria; poi f^jra a la Signoria que- 
sto servizio di li danari. Scrive, non Irò va homeui, 
per danari, voi portar queste letere; sì a spela uno 
di Fiandni, ch'c messo sbanijoso; lo manderà, Itentf 
a dì :25 octubrio pitrlc ìi messo ^ e lui va a la corte 
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per far provision, che le letere di Veniexia non sarà 
inpedite da Pranza in V andar e ritorno. 
348 A dì 23. La malina. fu di conto ; solum a nona 
morite sier Nicolò Trivixanrì, procurator, V orbo, di 
anni .... ; e fu sonato le campane, et ordinato far 
damatine, licei fusse la vezilia di Nadal, gran con- 
sejo, jusla la parte dil consejo di X, per remover le 
procure. Tamen tutti la deva a sier Antonio Cri- 
mani, fo^ procurator, za anni 16 rimasto, e privalo, 
chome in li analli mei apar. Altri nominava sier Hi- 
roniu)o Donado, el dotor, è orator a presso il sum- 
mo pontìfice, per portarsi ben a tal legatione. 

Da poi disnar fo pregadi. El, loto molte letere. 

Fu posto, per li savij, la parte di sier Luca Miani, 
darli la castelanaria di Quer per cinque rezimenli, 
juxtapetita, E fu presa. 

Fu posto, per li diti, le decime, numero 9 el 10, 
dil monte novissimo, si pagi termine zorni 8, con 
don 17 per 100, poi altri 8, con X per 100, et etiam 
la mcza tansa numero 7, ut in parte. Presa. 

Fu posto, per li diti, che li debitori di mezi 
Gli, pagando la mila de conla;li, siano absolti, et 
non habino alcun credito a le biave ; e, non pa- 
gando in certo termine, siano fati debitori, a raxon 
di ducati 50 per 100 persi, et pagando fln 15 zener. 
Presa. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Luca 
Trun, savij a terra ferma, che non possi andar al- 
cuna merchadantia su questa galia sotil, va a Om- 
slantinopoli con V orator nostro, excepto panni di 
seda et zoje eie. Parlò contra sier Alvise Capello, 
savio ai ordeni, dicendo voi meler le galle di Con- 
slautinopoli ; li rispose sier Lucha Trun. Et li avo- 
gadori fé' trovar la parte, che non sì poi navcgar 
merchadantie con galie sotil di sorta alcuna. El cussi 
non andò la parte. 

Fu scrito in corte a li oratori etc. 

Fu leto uno aviso.di Ferara. Di cerio parlamen- 
to, fato per il ducha al populo, per domino Antonio 
di Constabelli, e il ducha lacrimava, e li citadini lì 
moslrono volersi manlenir, dicendo : Viva il ducha 
Alfonxo e la cha* di Este I Ma, parlili, molti pareva 
non volesse il vasto. Item, è poche farine, ma ben 
formenli, et pochi mulini, sollo li a Ferara el Arzen- 
te eie. Item fo dito, il ducha aver afondate le no- 
stre galie prese U a presso Ferara. 

Fu posto, per U savij, che Anna, r^?/cto Piero Ca- 
leger, olim habitante a Trieste, qual revellò uno tra- 
tado si feva contra sier Francesco Capello, el cava- 
iier, provedador alhora dì Trieste, sia dà a Zuau 
Andrea, so fiol, che 1 sia fante a la ternaria di Tojo, 



in luogo di Vetor Spiron ; el qual Zuan Andrea ó 
presom de i nimici. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, dar a sier Luca Miani, 
quondam sier Anzolo, e fradelli, la castelanaria di 
Quer, per cinque rezimenti, atento li soi meriti, fo 
p^eso da' todeschi castelan a la Scala et ferito eie. 
La qual parte si habi a meler a gran consejo. Ave 
70 di no, 117 di si; fo presa. Et a di 24 fo posta in 
gran consejo : ave 435 di no, 1078 de si. 

A dì 2à. Vizilia di Nadal Fu la matina 348' 
gran consejo, et per far procurator di la chiesia di 
San Marco, in locho dil Trivixan, era amalato (sic) ; 
et la elelion fata sarà nolada qui di solo. Eramo a 
consejo, a la balotaliom di 4 nominati, 1561, olirà i 
cazadi. 

Electo procurator di /a chiexia di San Marco, 
loco sier Nicolò Trivixan, a chi Dio per- 
doni. 



Sier Antonio Grimani, savio dil 
consejo, quondam sier Marin . 

Sier Hironimo Donado, dotor, e 
ambasador a presso il summo 
pontifice 

Sier Alvixe di Prioli, fo consier, 
quoìidam sier Nicolò . . . - 

Sier Bernardo Bembo, dotor, ca- 
valier, fo podestà a Verona, 
quondam sier Nicolò . . . 

Sier Piero Duodo, el savio dil 
consejo, quondam sier Lucha . 

Sier Piero Balbi, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Alvise . 

Sier Zacaria Contarini, el cavalier, 
fo capitanio a Cremona . . . 

Sier Pollo Ciipcllo, el cavalier, el 
provedador zeneral in campo . 

Sier Alvise Malipiero, el consier, 
quondam sier Jacomo . . . 

Sier Alvise da Molin, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Nicolò . 

Sier Alvise Michiel, fo consier, 
qtwndam sier Piero, procu- 
rator 

Sier Domenego Beneto, fo consier, 
quondam sier Piero .... 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio 
a Padoa, quondam sier Polo . 

Sier Andrea Loredan, fo luogote- 
nente in la Patria di Friul . . 
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— Sier Lu nardo Mocenigo, é ani basa- 
ilùr a presso il sunnuo (lODlffìee, 
quondum serenissinio . . . 

Sier LorciìKo di Prioli, fo consier, 
quoniam sier Pìaro, procura* 
(or, .,.,,.,. . 3Ì0J-2C1 

Sier Boriolo Minio, fo [lodeslu a 
Padoii^ quondam sier Marco . 49^3. 1117 
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Nominadi questi guatro: 



Sier Piero liilbf, fo podestà a Pa- 
\ìm, quQìidam siar A\\ise . , DI 0.1 051 

Sier Luti ardo Mocenigo, è amkiKi- 
dor a presso il summo ponli- 

lice 494JO(i7 

t Sicp AnloDio Crimani, el savio dil 

consejo, quondam sier Mariti . 103G. 531 

Sier llimnimo Donado, dolor, è 
ambasàfiof a presso il sumiim 
poiititke 754» 801 

Et non tonno lolLi questi: sier Mureo Bolani, fo 
podestà a Padoa, sier Zaearia Dolfirn, fo capilanio 
a Padoa^ sier Fi*uiicesco Bernardo, lo consìer, sier 
Frauceseo Tpuq, fo savio dil consejo, sier Piero 
Morexini, fo con sier, sier Marco da Molin, fo coii* 
sier, sier Aivixe Arimoudo, va oralor al signor tur- 
chOj sier Zorzi Euio, fo savio dil consejo, sier Anlo^ 
nio Lorodan, el cavalier, lo savio dil consejo, sier 
Andrea Corner, focojisier; et cussi non fonno nomi* 
Dati procuratori. Et questo, perche non andò de li 
sci in eletione. 

£1 non fo balotato al Ire voxe, ma licentialo el 
consejo ; le qual voxc si baio te rà il primo consejo, 
E loKi li zentliilonieni andono a cbn* Grimani, ad ale- 
grarsi di cossa vccbia, ma più honor è sta questo dia 
349 il pi' imo, die si poi dir: bis procurator et resti f u- 
tus in prisfinam dignità feìUf padre di un cardinal, 
che spera esser papa in locho di questo, e lui p ri nei- 
pe^ si 'ì \i\% in locho di questo, judicio nmlhrum 
pairiciorum. Queslo è inioiicissiiuo dil doxe eie. 
Or, poi disnar^ vestilo di scarlato, andoe dal princi- 
pe, im pafazo, e li fodato le chiave di la procura tia, 
el insietne veneno in clilesia, con il legalo dil papa, 
a r oficio et messa. 

Di sier Polh Capello^ el camlierf proveda- 
dor jsenerai, fo teiere, di 21 et 22, date a la 
Concordi a^ Boè in campo lì a presso, a fiore 7 
di nocie^ Come siano in monitionc con le stenle no- 
stre et desiderosi di far facendo, expeciando che 



quelli ministri et executori ponlificij lì metano ad 
opera, e toglia la impresa di la Mirandola, over 
vadino di longoa Ferara, Fugeno el scoglio, e ancor 
non si ba risoluti, né li vede modo. E che '1 sia il 
vero, sono venuti con do canoni soli et con 30 bal- 
luid sole per canon ; si che sì poi considerar, si lia 
bona volontà di far facendc. Da lui non misncba so- 
licilar el importunar da ogni canto ; si doveva, presa 
la Concordia, andar subito a la Mirandola; noti poi 
|>iù. Si Ila, Ira Rczo e Parma sono lanze bW sola- 
mente de' francesi et pochissitni fanti, né fano alcuna 
mocione, né per ofender Modena, ne venir a trovar 
il campo ; si che, quando rigasse no lutti drelo, le 
cosse tiariun bon exilo. 

Bit dito, di Ji2, fiore à di note, ivi Scrive la 
eondition di la Concordia. Qual, pnma, dentro da le 
mure, e tanto alto el tereno, che non avanza di sopra 
salvo la njerbtura; poi ha fosse grandissime et pro- 
fonde, pione di aqua, con turioui, che baieva per 
fiancho et intorno intorno ; dentro, rippari de lerre- 
00 fortissimi ; poi la rocha scpenta, con le sue fosse 
et turioni ìnexpugnubelì, che stupisse al modo la fu 
presiì, non havendo nostri artt^llarie grosse* È stata 
una cossa molto degna ad aquistarla. Item scrive, 
(in hora é stali in aspelatione de andiir a la Miran- 
dola ; ma quelli ecclesiastici mai si han risolto, salvo 
ozi^ che lian dito voler dimane stritigersi a la terra, 
el piantar le arlellarie. Per nostri non mancha^ 

A di 25. Fo el dì de Nadal llessendo coniato 349 
r aitar grando, con le scojc di San Marco solile, et 
uno alicorno novo, auto da 0}rrLÌ, mediante sier 
Bernardo Barbarigo, fo a Cor fu, busscndo cao di X, 
qual é sta niandato a la Signoria per sier Marco Zen, 
baylo, tolto da uno corfuato T havea etc, ; si che 
mo' sono tre corni de tioncorno nel santuario, e tulli 
tre qucsla matina è shi su l* aitar grando. 

Da poi disnar vene etiam il prìncipe, vestito di 
restagno d' oro solo il manto di veludo cremexin, 
e 11 bavaro, elio piiì, poi la rota, é sta visto con ve- 
sta d* oro, e il legalo, vestilo di scada to, et il pri' 
mocierio di Sim Marco* Fo (iredichalo* breve, per 
fra' Francesco Zorzi, a San Mardio* Poi il principe, 
con le cerimonie duca], andò, con li piali, a SanZorzi^ 
a vcsporo. Portò la spada sier Bernardo Barbarigo, 
va capilanio in ùmdia; fo suo compagno, sier Fran- 
ci'sco Fosca ri, oìim suo cugnado, vestili tuli do di 
vcìudo creniesin. Era sier Aiìlonìo Grimani, procu- 
ra tor, vestito di veludo ere m ex in, e sier Andrea Ve* 
nier, sier Antonio Trun, sier Thomà Mocenigo e sier 
Zorxi Corner, procuratori, et altri piìtricij, convidati 
al pasto, vestiti di sc^irlato» 
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Bil provedador Capéllo, fo teiere, date a la 
Concordia, a dì 23, a Jiorre una di note. Come 
le fantarie dil ducha di Urbino si hano ozi comin- 
ziato acoslar a la Mirandola ; et questa nolle si pian- 
terà le artcllarie, e le nostre zente dimane simel- 
mente si acosterano. Ma vede tanta mala dispositio- 
ne ne le gente pontiDcie, che dubita, le cosse non 
dover succeder tropo bene ; pur non mancherà, dal 
canto nostro, far quanto si rizercha ; ma, per non 
haver artellarie grosse, non poleno far troppo fa- 
cende etc. 

Item, fonno letere, di la corte, di oratori no- 
stri, di 22, da conto più dil solito ; solum che a 
di 21 il papa havia dito a li cardinali, si metesseno 
in bordine, che voleva levarsi a di 2 zener et andar 
a Ravena. Itemy il papa e più caldo dia mai aver 
Ferara. Item, li oratori di sguìzari è partiti senza 
aver auto danari dal papa. Concludendo, si 'I papa 
si parte, zonto el sij a Ravena, subito l' anderà a 
Roitia. Item si tien, Maleo Lanch non vegnirà a la 
corte. E altre particularità, ut in litteris. 

350 Copia di una letera, di sier Lodovico Falier, 
scrita a soi f radetti, data in campo dil 
papa. JSara V aquisto fato di la Concordia, 
venuta per avanti. 

V ultime mie fo di 15 de T instante, per le qual 
vi scrissi quanto achadeva. Al presente vi si fa que- 
sta, per dinotar il mio ben esser; deinde, come sia- 
mo venuti con le nostre gente sotto la Concordia, 
credendo quella dovesse renderse, ma non hanno 
voluto. Subito gionti, che fu luni passato, la sera, 
furono piantate le arlegliarie, che sono picole, et con 
quelle la nocte fece uno bon bater. Quelli dentro 
respondevano assai, ma non con grande arligliaria. 
Facto il giorno, se messeno in ordine li fanti, et do- 
terò la bataglia animosamente, tanto quanto forono 
facla za molti giorni. Cussi quelli dentro simelmente 
se defendeano, et rebateteno li nostri per due volte; 
et questo, perchè le scale erano strette, et molli, 
erano suso, cum polvere et fassine li rebatevano. 
Tandem animosamente introrono, el la terra sachi- 
zorono. Molti de quelli fanti se reduscno in la rocha, 
el quella a descrilione al nostro proveditore se dete. 
Forono, chi facti presoni, chi despogliali da li nostri; 
qualcheuno sono sta maslruzato el ferito. La terra è 
forte, et molto più la rocha. È sia veramente una, 
per picola, expugnalione bellissima, el in pocho 
momento; etera dentro da fanti ^200. lo non son 
slato a veder, perchè non credeva se dovesse dar la 



I bataglia si presto. Siamo alogiati, con li cavali lizieri, 
A boni miglia lunlani da la Concordia, verso Serme- 
ne. Me dispiace assai non mi haver atrovato ; ma, 
achadendo un' altra volta, io li sarò sempre. Questo 
è il successo de la bataglia. 11 ducha di Urbino con 
la sua gente se ritrova luntan da nui miglia 4 ; la 
persona sua è alquanto indisposta. La andata nostra 
sera a la Mirandola con tutto lo exercilo. È uno loco 
ben munito et fortissimo; dentro si trova cavali 400 
et fanti 400, né so come li se farà dil successo. Per 
mie ne haverele aviso; ben vi dico, che se ogniuno 
vorà far il suo dover, come fari le nostre genie, 
quella se bavera. 

lo son facto soldato grande; et la ragion è, per- 350* 
che patimo gran sinistri. È XV giorni, che non mi ho 
dispogliato, et la nocle dormo iin paglia, et qualche 
volta con le arme indosso; tamen non mi par hoM 
de stranio, per esser a questo uso. Questo è quanlo 
è degno di vostro aviso. 

Date in Villa Nova, in lo alogiamento di missier 
Francesco Barbaro, a di 19 dezembrio 1510, a 
bore 18. 

A dì 26 dezemhrio. La malina fo pioza, et pe- 351 
rhò il principe non andò a messa a San Zorzi, jusla 
il solilo ; et fo a messa in chiesia di San Marcho, con 
il legalo, qual menò poi al pranso. E portò la spada 
sier Ilironimo Cont^irini, eleclo capitanio a Padoa ; 
fo suo compagno, sier Alvixe Arimondo, qual era 
eleclo podestà a Padoa, ma va orator a Conslanli- 
nopoli. Eiiam non fo Irato il palio a Lio, ma fo ri- 
messo al primo di de zener a Irar; e cussi quelli 
andò a Lio rilornò indrio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et ledo molte lete- 
re etc. 

Di Alexandria, di sier Thomà Coniarini, 
consolo, di 22 septembrio. Nara, chome il consolo 
di caldani fu retenulo el mandalo al Cajaro, e cussi 
nostri merchadanli. E altre particularità, ut in lit- 
teris. 11 sumario di qualche nova di Alexandria sarà 
scrita qui solo. 

Fn posto, per li savij, letere in corte, a li orato- 
ri, persuadi il papa a non levarssi di Bologna, e vo- 
glij atender a ullimar Ferara, e nui faremo armata, 
e non li mancheremo di zente, e lutti li sufragij da 
la banda noslra ; e, partondossi, saria mal etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, che alcuni, che hanno dato 
panni a la Signoria per ducati GOO, possino scontar 
in le sue graveze ci quelle d'altri, ni in parte. Pre- 
sa. E questo, per li presenti a l' oralor va a Conslan- 
tinoi^oli. 10 di no. 
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Fu posto, per li savij ai ordeni, certa parte, che 
nierchadanti nostri non legni forestieri in caxa etc. 
Item^ non possi andar cenere a Rodi con nostri 
navilij, né siano portate per nostri merehadanti, ut 
in parie. La copia di la qual sarà notada qui avanti. 
Et fu presa. 

Et venuto jsoso pregadi, sopravene letere di 
sier Follo Capéllo^ el cavalier, provedador in 
campo, date a la Concordia, a dì 24, a horre 2 
di nocte, Chome quel zorno si dovea andar soto i 
muri de la Mirandola ; e cussi li scrisse questa noeta 
el ducha di Urbino. E questa matina a bon' bora 
avioe le fantarie e artellarie nostre a quella volta, et 
lui provedador seguiva drieto. Et quasi juncli a pres- 
so la terra, vene messi, che si dovesse ritornar a li 
alozamenti solili a la Concordia, perhò che 1 signor 
duca et signor Fabricio CoIona dicevano non esser 
in bordine a questa impresa di quelle cosse erano 
neccessarie, zoè artellarie et monilione ; et cussi ri- 
tornorono. E tulle queste li par longole et bagatelle : 
se non sono in bordine per la Mirandola, come sa- 
rano per Ferara? Scrive, veder le cosse, dal canto 
di la Chiesia, andar molto lente el frede; starà a ve- 
der. Et sa ben, che la mente dil ponlitìce è prompta 
et caldissima, ma non è obedito. 

352 Sumario di letere di sier Hironimo Lippoma- 
no, fo dal hancho, date in Bologna, a dì 
22 dezenibrio 1510, driaate a sier Follo 
Capello, el cavalier, provedador aenercU in 
campo, a la Concordia, 

Como il papa in quella matina, poi capella, fece 
vegnir li cardinali in la soa camera, et diseh, se pre- 
parasseno per partirsse di qui, a di 2 zener, per lia- 
vena ; tanien el dize ben, che 1 non se voi partir di 
queste aque, Gno non ha la Mirandola et Ferara, ma 
star a Ravena et nel contorno. E quesla è una mala 
nova per li fati nostri, perché, si '1 papa parte di 
qui, la impresa di Ferara è sopita, et sta a risego di 
perder Modena, e Dio voglia el non perdi Bologna. 
Poi il ducila di Urbin va, chome la bissa a V incanto, 
a la impresa; e il papa à ditto, si le soe zente fosse- 
no state con quelle di la Signoria, che 1 crede che 
non ariano auto la Concordia. Il papa é chiaro et 
molto salisfato di fati nostri, ma se lamenta de li 
soi ; sì che, partendossi il papa, le cosse anderano 
mal. E al cardinal Sinigaja, legato, parerà molto 
stranio questa partita ; ma chi '1 governa, per farlo 
precipitar in acordarsc con Franza, voi a questo 
modo ; si che, si '1 si partirà di qui, V anderà a Ro- 

/ Diani di M. Sanuto. — Tom. XI, 



ma, e tutto anderà in roina, acciò el si acorda con 
Franza. Aricorda parli al legato di questo etc. E la 
dreta via saria, che 1 papa non si partisse, fino non 
si veda el fln di Ferara. El se in questi do mexi non 
si fa qualche bene, a tempo novo le cosse nostre 
non potrano sortir bon effecto, per le gran prepa- 
ralion fa il re di Franza notorie a tutti ; si che saria 
bon, il papa non si partisse di qui, et, partendossi, 
restasse a Ravena. Item, li oratori sguizari eri tol- 
seno licenlia dal papa, el questa matina sono partiti 
de qui. El vulgo dize, che non sono in acordo, per- 
ché il papa non li ha voluto dar danari ; pur il papa 
non si lassa intender troppo bene, e dize, che é d'a- 
cordo con Ihoro. E li han fato careze, im pagar T ho- 
staria et farli presenti de indulgentie, et li ha pro- 
messo far lo suo episcopo cardinal, el ha sigilato la 
liga con Ihoro ; tamen Ihoro volevano danari ; si che 
dubita sia, come le altre cosse di preti, governale a 
la roverssa. Il papa ordena et ha bon voler; poi vien 
exequido a la roverssa. Il papa è salisfato di nostri, 
ma questa corte al contrario ; e, pur che habino le 
soe entrade, voriano che el stado fosse in mano dil 
diavolo. Il marchexe di Mantoa, che si aspetava fra 
do zorni qui, e il papa lo voleva honorar con darli 
la spada, é sta dito quesla matina non vegnirà, e si 
ha mandato ad excusar con il papa, e dice, ha mal a 352* 
la gamba. Tute sono cosse fate a uno modo; e, si 
noi potremo star su la spexa et scorer, a ogni modo 
saremo vinzitori. Item, il papa ha mandato per du- 
cali 50 milia a Roma, de quelU é in Castello, et za 
ne sono zonli qui ducati XV milia, li altri se aspe- 
lano de borra in borra ; e, ben che il papa sia mise- 
ro, pur spende, ma non li spende a tempo, e questo 
é pezo, et spende poi più. 11 papa sia benissimo di 
la persona, e ogni zorno si fa portar per queste sale; 
e guarito, eh' é una bona spexa. El voi, partendossi 
per Ravena, che li oficij rimangino lì a Bologna, ma 
li cardinali lo scquilino; ma subito poi ordinarà li 
ofllcij vadino a Roma. Item, questi oratori di Maxi- 
mian et Spagna solizitano mollo el papa, per acor- 
darlo con Franza ; ma il papa sta duro, e dize che 1 
voi Ferara ; ma chi lo governa ha trovato questo 
mezo di farlo partir di qui, aziò le imprese roinano, 
et che 1 si acordi etc. 11 reverendissimo Corner, è 
slato a solazo con il reverendissimo Medizi e Tora- 
tor di Portogallo, 3 zorni, a caza, tornorono eri 
sera. 

A dì 27, La matina. fu da conto; sdum fo 353 
publichalo in diversse contrade la taja, presa a di 
24 in quarnntia criminal, per el piedar dì avogadori, 
atento che la note vien su le strade spojà brigate e 
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dato feride, et è intravenuto in questi zorni alcuni 
caxi, ut in prod^ima, la qual a eterna mcnìorla 
sarà notada qui avanti : videlicet, quelli acuserano 
questi tal, habino lire 1000 di la Signoria, e, dando 
in le man li delinquenti, habino lire 1500 etc. Et do 
zorai da poi fo acusato uno pre' Hironimo da Santa 
Maria Mater Domini, qual fo retenuto, e uno fra* 

, di r bordine di Servi, fiol di sier Panfilo 

Contarìni, qual non stava in monestier, ma andava 
con r habito per la terra. Quello di Uioro seguirà ne 
farò, acadendo, menlione. 

Et da poi disnar fo gran consejo, per compir di 
balolar le voxe di V altro zorno, et far di novo. Et 
a Cividal di Bellun et capitanio a Raspo niun passoe. 
E fossemo pochi a consejo. 

Et nota, tutti li patricij erano di mala voja, per 
le nove si ha di la corte : di bono da niuna banda ; 
et domino Matheo Lanch, che doveva vegnir a la 
corte, non vien. La impresa di Fcrara non siegue; il 
papa à bon voler, ma li ministri soi è francesi. Poi 
questa terra è su grandissima spexa, e li soldati mal 
contenti e mal pagati, maxime quelli e col Griti. 

É da saper, sier Lucha Trun, savio a terra ferma, 
vene ozi a consejo, et, justa il solilo, andato Y eletion 
dentro, si volse far aprir, con li savij ai ordeni, e 
vegnir zoso per andar in colegio. Et, balotato tra la 
Signoria, non fu preso di aprirli, et rimase. Et poi fo 
trova la leze, che non voi, li savij di colegio siano 
aperti. 

Gionse in questa terra Jacometo da Novello, con- 
testabele, preso in Lignago, qual è stalo presom di 
alcuni guasconi et ave taja. Lassò suo fratello, pegno, 
preson per lui a Lignago. Et é venuto in questa ter- 
ra, per justificharssi di quello li fo imputa; e per Jui 
non à manchato a intrar in rocha, ma quelli zcnthi- 
Ihomeni nostri non à voluto T entri, et voi star a 
ogni parangon di fedeltà etc. Et publice questo dice. 

A dì 28. Nulla fu da conto ; solum in colegio 
fo leto una parte, di meler, per remover molli ban- 
dizati è in questa terra, che quelli a'mazarano bandi- 
ti siano ihoro asolti. E altre particularità, qual si à 
(da) meter im pregadi etc. 

Da poi disnar fo pregadi, per expedir V orator 
va al lurcho, et farli la commissione ; et il colegio di 
savij era d' acordo. Et cussi, proposta al consejo, fu 
gran desputalion : alcuni voleva soprastar a mandar- 
lo jpro nunc. Parloe primo sier Piero Diedo, con- 
sier ; li rispose sier Antonio Grimani, procurator, 
savio dil consejo, e ben, ringraliando il consejo di 
averlo retornado a la procuratia. Parlò poi sier An- 
853* tomo Trun, procurator, e dete etiam assa' bote. 



qual non voi ; e li rispose sier Alvixe da Molin, sa- 
vio dil consejo. Poi parlò sier Zorzi Emo, che voi ; 
et poi sier Andrea Loredam, qual voria valachi più 
presto etc, Hor la commission ave 54 «li no; et fu 
presa. Fo sagramenlà el consejo a bancho a baneho, 
leto la credenza e tollo tulli in noia, per esser di 
grandissima imporUnlia. Veneno zoso bore 4 t/^. 

Di la corte, vene Mere, di oratori nostri, di 
23. Cliome hanno scrito, di "21, per via di Ha vena, 
copioso ; queste, solum che il papa, al (ulto a di '2 ze- 
ner, si partirà per Uavena. Voi aver Ferara al lutto, 
si duol di soi ministri ; et sU\ ben, e havia cavaleha- 
lo per Bologna, a veder la forteza. Item, era zonlo 
li duciiti 40 milia, mandoe a tuor di Roma. Item, 
il marcheso di Manloa non vien lì ; si scusa aver mal 
a uno pe\ E altre parlicularilà, ut in litteris. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, date in campo, a la Concordia, a 
dì 25 et 26. da conto. 

A dì 29, domemga. La malina. fu da conto; 354 
solum tulli di pregadi slevano con la bocha serata. 
E sier Thomà Tiepolo, soracomilo, vene a Lio con 
la sua galia, per mudarla e aver la galia nuova, e 
levar V orator va al signor lurcho et parlirssi, che 
importa assa' sia presto li. 

Da poi disnar fo gran consejo, per far uno go- 
vernador de T inlrade. Et li savij di colegio veneno 
a consejo, videlicet sier Fr.mcesco Fosciiri, sier Pie- 
ro Balbi et sier Zacaria Dolfim, savij dil consejo, sier 
Alvise Emo, sier Alvixe di Prioli, sier Zorzi Pixani, 
dolor, cavalier, sier Lucha Trun, sier Andrea Trivi- 
xan, cavalier, savij a lerra ferma, el non poleno poi 
andar zoso in colegio per la leze; si che stcteno fin 
a la fin, et colegio non si reduse. Et rimase gover- 
nador sier Zacaria Gìbriel, è di la zonta, quondam 
sier Jacomo, qual vene per scurtinio senza alcuna 
procura. È tolti numero 41, baloladi, e con titolo di 
cai di X molti, che procurono assa\ Solo, in scurti- 
nio, X balole sier Piero di Prioli, fo provedador al 
sai, quondam sier Beneto, qual etiam fo tollo, e 
solo, a gran consejo. La chiusa dil romagnir di questo 
patricio fo, perchè suo fradello, episcopo di Berga- 
mo, à prestato in do volte a la Signoria ducali 6000, 
liberamente, e lui è sta causa ; si che la terra V à 
voluto premiar: ma a tulli parse di uovo lai electio- 
ne. Fu fato etiam eletion di podestà et capitanio a 
Cividal di Bellun; et fu tolto la terza volta sier Zuan 
Francesco Badoer, di sier Jacomo, el non passoe, li 
manchava 8 balole. Capitanio a Raspo el castelan a 
Mochò etiam niun passoe; si che a questi tempi, 
ogni conseglio, qualche voxe non passa. 
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A dì 30. In colegio. Fo scrilo «i Chioza armi 
barche 27), et scrito a Muran, Torzello e Malamocho, 
prepari le barche grosse. Item, fo mandalo a luor 
in nota in questa terra tutle barche grosse sono ; et 
questo, perchè voleno far una grossa armada per Po, 
di barche. El capitanio di Po è a Chioza. 

Di la corte fonno le ter e, per via di Ravena^ 
di 20 et 21, di qualche importantia, di oratori 
nostri. Il sumario di le qual scriverò, ehome sarano 
lecte im pregadi. 

Dil Oriti, provedador, fonno Utero, Chome 
ha, si sentiva bombardar, si chome a dil Polesene; e 
tien, sia a la Mirandola etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. E 
tra le altre cosse, fu poi fato cai di X, per zener, 
sier Domenego Benedeto, fo consier, sier Piero Ca- 
pello, fo savio dil consejo, et sier Antonio Zustignam, 
el dotor. E questa è la prima volta sia sia ordinario; 
fo ben electo il mexe passa per uno zorno. 
354 * A dì ultimo. La matina. In colegio. fo da 
conto; solum Ictero dil provedador Oriti, da Mon- 
tagnaiui, solicitando danari per quelle zenle. Et per 
alcune letcre inlerceple, di uno, scrivea a Lignago, a 
monsignor di la Grota, par il campo bombardava la 
Mirandola, nostri da una banda, e Ihoro dil papa da 
l'altra. 

Di sier Zuan DieAo, provedador, date a la 
Massa, a dì 29, su el Polesene, Di coloquij auti 
con il commissario dil papa è a Bermene, domino 
Carlo Grato, qual li a dito, missier Zuan Jacomo 
Triulzi vien con 400 lanze ; et che vera etiam con 
lui il signor Bortolo d* Alviano, qual il re V k lassa- 
to, e la mojer e fìoli va a Pedemonti, et anderano 
obstasi al re etc. 

Noto. Avisi di Ferara in li Bexalù. Chome era sta 
apichà el conte Guzon di Contrarij, citadin primario 
di Ferara et zentilomo nostro, per sospelo, dal du- 
cha, et uno iìol fo di missier Theophilo. Item, fe- 
raresi hanno termina pagar dil suo fanti 2000, et li 
fanno. Iteni, che '1 dueha voi tajar Po atorno Fe- 
rara, apropinquandossi il campo. 

Noto. Fo porta in colegio, per li capitane! di le 
prcxun Batochio etc., una letera trovata, qual era 
inclusa in una, e andava al principe, sotoscrita: 
Aitila flagellum Dei; qual diceva molti avisi di 
Franza etc. Et fo lecta in colegio con li cai di X. 
Ncmo quid altro la conteniva. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molle letere. 
Et sopravene dil provedador Capello, di 29, et di la 
corte, di 27. 

Di la corte, di oratori, di 27. Come il papa 



manda la spada e il capello al marchese di Manioa, 
poi non a potuto, ut dicitur, venir li, per il mal Tà 
al piedi. Item, à donato al flol Fedrico, è U a Bo« 
logna oslaso con guardie, uno cavai zaneto, e uno 
sajo d' oro, listado, fodrà di zebelini, e una capa 
d' oro, fodra' di lovi zirvieri. Item, certo a di 2 si 
parte per Ravena. À molto a cuor la impresa di Fe- 
rara, et voi ultimarla, e fa quello el poi. Item, li é 
zonto di Roma ducati 40 milia. Item, par Y orator 
yspano habi parlato al papa, che Maximian e Pran- 
za voriano far nova intelligentia con il suo re, e aver 
il resto ; e che *1 suo re non voi queste cosse, e ve* 
ria interponerssi in acordar queste cosse, e con la 
Signoria nostra, con molte parole usate, ut in Ut- 
teris, e pratiche di acordo, qual voi tempo di più 
di do mexi etc. Item, il papa è incolorado col du- 
eha di Urbin, suo nepote, molto, et à mandato per 
lui, che 1 vengi a Bologna, dicendo lo voi privar dil 
stado et darlo a Fabricio CoIona, a chi dsjure aspe- 
ta; si che conlra dito ducha è molto incolorado. 

Dil provedador Capello, di 28, tenuta fin 355 
29, per non aver messi, data in campo, a presso 
/a Concordia. Chome à ricevuto letere di 26, con 
lo aviso di procurator etc. E come la Signoria no- 
stra li scrive, laudando i soi portamenti et anda- 
menti, qualli non mancho sono accepti a la santità 
di nostro signor ; talmente che, vedendo la tardità e 
negligentia di li ministri soi in queste imprese, yo- 
ria imponerli el cargo, non solo de la impresa de la 
Mirandola, ma quella di Ferara, e luto il governo 
de lo exercito suo. Item scrive, sono ancor 11 a 
presso a la Concordia alozati, aspetando zonzi i ca- 
noni da Bologna, che si expecta de borra in borra; 
ma tute le cosse sono dificile a chi non vola eie, E 
altre particularità, ut in litteris publicis. 

Introe consejo di X con la zonta, e steteno assai. 
Et ussiti, fu fato scurtinio di tre savij dil consejo 
ordenarij, in Iodio di sier Marco Bolani, sier Andrea 
Venier, procurator, et sier Francesco Foscari, che 
compieno. Tolti numero 17, rimase primo sier An- 
tonio Grimani, procurator, 171, 23 di no; sier Pie- 
ro Balbi, 137 ; sier Pollo Capello, el cavalier, prove- 
dador zeneral in campo, 101, 90 di no. Solo, sier 
Antonio Trun, procurator, 97 et 95 di no; sier Zor- 
zi , 94 ; sier Zacaria DolGra, 77 ; sier Piero Ca- 
pello, 77 ; sier Zorzi Corner, cavalier, procurator, 74; 
sier Nicolò Michiel, procurator, 72. Tutti questi sono 
con titolo ; poi altri senza titolo. Item, fu posto parte, 
per i consieri, far 3 savij di zonta al colegio, in lo- 
cho di tre hanno compito, videlicet sier Antonio 
Grimani, procurator, sier Piero Balbi et sier Zacba- 



703 



ÌÌDX, DEC£lfDR£. 



704 



ria Dolfim. Et rimaseno sier Marco Bolani, 136 ; sier 
Antonio Trun, procuralop, 102; sier Zorzi Emo, 101 
et 96 di no. Solo, sier Francesco Foscari, el cavalier, 
fopodesla a Padoa, 88 ; sier Francesco Foscari, sa- 
vio di! consejo, quondam sier Filippo, procurator, 
86 ; sier Piero Gìpello, 83 ; sier Antonio Loreilan, el 
cavalier, 81 ; sier Zorzi Corner, cavalier, procurator, 
77 ; sier Nicolò Michiel, procurator, 76 ; e poi altri. 
Item, fu fato Ire savij di terra ferma, in luogo di 
sier Alvise di Prioli, sier Zorzi Pixani, dolor et ca- 
valier, sier Andrea Trivixam, el cavalier, che com- 
pieno. Et lolli numero 27, rimaseno sier Alvise Mo- 
cenigo, el cavalier, fu savio a lerra ferma, 122, 73 
di do; sier Alvixe Pixani, dal bancho, fo savio a ter- 
ra ferma, 117 ; sier Lorenzo Gipcllo, fo podestà a 
Ravena, quondam sier Michiel, 102, 84 di no. Que- 
sto è novo, el era rimasto provedador al sai, ma 
non intrato. Solo, sier Sahaslian Zustignan, el ca- 
valier, 89, con titolo ; sier Zuan Bado(?r, dolor, cava- 
lier, fo avogador, 85 ; sier Domencgo Malipiero, con 
titolo, 83; sier Piero Landò, con titolo, 80; sier 
Francesco Orio, con lilolo, 80; sier Nicolò Trivixan, 
qwndam sier Toma, procurator, con titolo, 76 ; 
855 * sier Antonio Ck)ndolmer, con lilolo, G2 ; el poi altri. 
Et Jo, Marin Sanudo, me nolente, fui nominato. Né 
altro fu facto. 

£1 nota, un notando mai più achaduto in quesla 
republicha, che in colegio in uno tempo di una fa- 
Diegia sono tulli quelli poleno esser per tulli li gra- 
di, si come di solo noterò a memoria elerua. Si sier 
Pollo Capello, el cavalier, fusse in quesla lerra, saria 
iutrato savio dil cousejo, e saria anche lui. 

Sier Alvìxe Capello, consier, qtu>ndam sier Vetor. 

Sier Pollo Capello, el cavalier, savio dil consejo, 
electo. 

Sier Lorenzo Capello, savio a terra ferma, quon- 
dam sier Michiel. 

Sier Alvixe Capello, savio ai ordeni, quondam sier 
Hironimo. 

Sier Piero Capello, cao dil consejo di X, quondam 
sier Zuan, procurator. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, executor, quon- 
dam sier Clirislopholo. 

Sier Domenego Capello, patroni a T arsenal, qtion- 
dam sier Carlo. 

É da saper, in questa sera sier Alvixe Arimondo, 
cao di X, va oralor al signor turcho, im prcgadi 
tolse licenlia dal principe e altri di colegio ; si par- 
tili doman da sera, con galla nuova, soracomilo sier 



Thomà Tiepolo, qual è a Lio. Porla assa' casse con 
lui etc. Va suo secretano Alvixe di Piero. 

Fu posto ozi, per li savij, che sier Moisè, sier 
Lunardo, sier Agustin Venier, qualli è creditori di 
la Signoria nostra, per formenti dati a V armala, di 
ducali 160, che i possino scontar in le sue angarie. 
13 di no; fu presa. 

Fu posto, per li savij a tera ferma, alento mai- 
stro Marco da Bassan, capo di lajapiera, fusseli tajà 
la testa a Monzelese, qual à lassa la mojer con 7 
Goli, che per sustenimenlo di questi li sia concesso 
a uno di Ihoro mesurador a le biave. 14 di no; fu 
presa. 

Fu posto, per li savij, che sier Alvise Arimondo, 
va oralor al signor turcho, possi portar con si ar- 
zenti per ducali 400, a risego di la Signoria nostra. 
Ave 28 di no, 160 de si ; e fu presa. 

Copia de nove de una leiera, di sier Antonio da 356 
cha' da PexarOy govcrnador in Andre, data 
a dì 3 setembrio 1510, ricevuta adì .,. de- 
jsembrio. 

De novo, di 8 dil pasalo, forono de qui una ga- 
lia e tre fuste, de banchi 22 V una, e de banchi 17, 
et uno berganlino del signor turcho, e trovò una 
barcha di questo locho, tolse tutti li armizi et li fur- 
menli erano dentro, li homeni niente palireno, che 
li erano in terra. Item ha, per lelere dil vice con- 
solo, da Syo, di 3 del presente, V armala lurchescha 
esser dentro dal Slrelo. Lo ambasador de Syo à 
referito, el signor lurcho esser in Andrinopoli, mal 
conditionato et arsirato, né poter ussir de caxa. Cur- 
cu bei Zalapin, qua! era andato al Cayro, é ritorna- 
to in Satalia, compagnato honorevelmenle, con vele 
16 del soldano, le quale dovevano poi andar al col- 
pho de la Giaza, per cargar legnami. Inteso da Rodi 
di le predite vele, ussireno do nave de la religion, 
barze tre, galie tre et alcune fuste, qual, sopra Alcha- 
quano, trovorono scliirazi 3 grossi, cargi de robe 
de* magrabini, andavano im Barbaria; li hanno presi 
et mandati a Rodi. £i medemo si h da Nixia. Dovea 
ussir da Constanlinopoli Raigente, con vele X, zoè 
palandarie 3, schirazi 3, la galia de Buslad, uno ga- 
lion et do nave, carge de artellarie, sartie, anchore, 
legnami, ferri et altro, le qual el soldan à dimandale 
al signor turcho. Curlugli, con fuste 6, a Syo à tolto 
anime 100, reschalate da* syoti per aspri 100 milia ; 
et relornato da poi zorni 4, fece una imboscala, pur 
in dito locho, de lurclìi 60, quali fonno discoperti 
da la vardia de' syoti, foreno investiti da* diti syoti. 
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preseno 3 vivi, morti alquanti, la mazor parte ane- 
gati, per non poter montar in fusta, per esserli 
oviato con schiopeti, balestri et archi. De V orendo 
e miserabel caxo sequito de la duchessa de Nixia 
scrive; e come con canti, basi e careze, a di 15 del 
pasato, che il ducha de Nixia la receve* nel leto quel- 
la infelice sua consorte. animo maledeto, che poi 
tante alegreze, per far tanto haveva deliberato! In 
quella note meJema messe mano a la spada per 
trarla de questa vita. Qunl, da la divina bontà ajuta- 
ta, cussi corno si atrovò, in camisa, fuzite in la caxa 
de madama de Nio, e fo scapolata. Dove el sabato 
di note, circha a bore 6, quel insano e furibondo 
andò, e buio zoso le porte. Arivato al leto, trovò la 
madama de Nyo, a la qual dete tre colpi de piato, 
molto aspri, et a la nora el simel fece. La povera 
356 * duchessa, sentito il strepito de le porle, cognosciuto 
quello era, se ascose solo una concha. Et per uno 
schiavo fo mnnifestiita al ducha, dove andò, et la 
percosse so[)ra la testa con la spada. Et essa, piglia- 
to r arma, avendosse tagliato le mane, e per le feri- 
te de la testa, comò dona, caschò in terra. Et quel, 
insaciato, non bastando quello haveva fato, li menò 
una ponta e pasoli la panza. Vivete quella note et 
el di sequente. E, dimandala licentia di far testamen- 
to, e foli concessa, ordinò quanto li piaque. Fuzite 
el ducha al suo zardin, e, per le oferte de quelli dal 
burgo, ritornò. E, disnando, inteso da uno suo servi- 
dor, che li populi voleva meler suo (ìol in signoria, 
qual era li a tavola con lui, messe man al cortelo 
per darli; et il barbier V aferò per el brazo, e fato 
fuzer el puto, qual se buio zoso de un balcon. Per 
questo, fo preso el ducha, con gran faticha, intro una 
camera, et foli dato una ferita su el brazo, el fo 
mandato, con 4 so zentilhomeni, a Santo Erini con 
bona custodia, et a levato per ducha suo Bolo. 

357 Copia de una letera, di sier Pelegrim Venier, 
quondam sier Damenego, a la Signoria no- 
stra, data im Palermo, a dì 8 novenibrio 
1510, et recevuta adì , . . dezembrio. 

Per mie de 3 del passato, principe gloriosissimo, 
noliflchai a vostra serenità de quanto Gn quel zorno 
se havea de qui ; da poi se dirà a quella quel più de 
saputa de la serenità vostra. Se ave letere de Tri- 
poli, de 13 del preterito, e, per dile, come el conte 
Petro Navaro à lass;ito 3000 fanli sani, 1000 infermi, 
in dito loclìo. 1 qualli, da li capetanij adredo, nullo 
à danari, e per forza li tien lì ; che, seconda molli 
scrive, à messo pena la testa a li navily li lieva 



senza licentia, e pageriano quel pocho hanno per ' 
venir de qui. Hanno manchamento de aqua, rispeto a 
6 mexi, che piuuto 11 non havea ; e par, In la cita non 
habino che pozi al modo nostro, e fuor de la terra, 
dove è r aqua, andar ne ussir non ardiscono, per 
modo, quelli capetanij, che hanno Taqua in caxa, la 
fanno vender per la terra, e quanto puoi bever un 
homo, a pasto d'aqua, da pizoli sei li costa. Mori 
de le ville d* intorno a le volte li porla carne e le 
vendeno, e li costa da soldi 5 la lira nostra, e pò- 
cha ; un caslrado, tripolina una e meza ; ove, pizoli 
XV Tuno; vin, a ducati 15 la bota; e cussi stentano 
a viver. E da arabi sono asediati, che non hanno 
che 1 zircuito de le mure. El capilanio dillo parto 
al Zierho de Tripoli, che leniva incarzeralo, e li 
dete strete in la persona, che, per uno schiavo, fu 
acusalo d'aver oro assai, che tripoline 60 milia H 
donò. Par Y habi fato cavalchar poi con lui e hono- 
rato, a fin da arabi fusse lassato intrar vituarie, 
perche da quelli è mollo amalo; e fasse oppinion, 
con spcxa excessiva necessiti» teniria. Parli Io capi- 
lanio a di 6 con molta armada, per andar a Mona- 
steri] e prender quella, e li svernar. Ebbe gran 
fortuna e tal, da barze, come è dito, 12 e più, con 
fanlarie, si rupe a presso Tripoli, e li homeni sca- 
polali ; e molti fuzi de note a la zita, e 1 zorno 
sopra venendo, molti fu morti e schiavi rimasti. E 
parie de le nave tute sono rote, altre in Trapano 
scorseno per furluna, ed altre passate verso Sar- 
degna, per non voler più nullo patron di barza, 
che (luesto anno a servilo, ritornar. E con alcuni ho 
parlalo, dize più presto anderia a Y inferno che 
andar più in lai armada; son sta senza soldo, né 
nulla donation ha 'uto. El forzo de le fanlarie, i 
qualli son nudi, con una cana in mano, vanno ari- 
cerchando, el forzo, per Tamor de Dio, maledicendo 
Petro Navaro. Imperhochè referisse luto homo, lui 
e li capetanij e favoriti sol à spogliati lutti li altri ; 
adeo è una piclà a veder tal fanlarie, infermi e 357* 
morti da fame per le strade destesi, e nulo remedio 
né sussidio hanno, e molti ne moreno. E cusd a 
Trapano, e per el regno, e a Napoli, è dito esser. 
El conte Petro Navaro zertissimo è a la Pelosa, con 
barze 14 se ritrova. Prima fu dillo esser anegato ; 
altri dize non haver nave 8, e men de fanli 2000 
in tutto, ed é andà li, perchè, si veniva su 1* ixola, 
tutte le fanlarie lo abandonava. À fato bx un bando, 
che tutti quelli voi andar li, \\ darà le spexe e darali 
pasazo francho. In modo, Y armada, potente de velie 
200, con combalenli 20 milia, é talmente perdala e 
disciolla, che non fanli, non nave, olirà li preditti 



707 



lilOX, DECEMBRE. 



708 



de la Peloxa, non si fpova; e tulli danno la colpa al 
puocho governo de quel capilanio, né si crede, mai 
più si possi per quesbi corona far tal armada. E 
molli vuol dir, de Tripoli, ne farà parlilo con el 
medemo Ziecho, con darli tributo, perchè al tulio 
dal re de Tunis seria molestato. E questo, e quanto 
seguirà, aviserò eie. 

De le 4 galie qui se trova, una, andava a fondi, 
s'è tirala in terra ; de le 3, ne armano a pena % e 
questa note per Napoli parleno, e deno, per sicurtà, 
far la volta de Lipari. Se dize, deno condur la in- 
fante a Villa Francha, per esser mandala con el 
ducba de Savoja ; e altri, le vano in favor di Pranza, 
con tute le altre son in Napoli, come ben tulio a 
vostra sublimità di' esser nolo. 

Le corte di Monzon, vien (sic) Aragona, fu finite, 
per la majestà dil re non aver voluto far gralia de 
certe pelizion, fate per el regno di OUelogna, come 
prima, è ducali 350 milia, fu dito. E come el feze mo- 
rir squartadi 8 de una de le do parie de Calelogna, 
che im persona li feze prender, per modo, bora è 
partito, si tagiano a pezi, e tid sentirà luto el regno. 
É sta dito, una fiola del gran capilanio, Consalvo Fe- 
rando, è mandata el gran contestabele, havea la 
fiola naturai del re, per la morie de la qual luta 
questa corte porta mestizia e corolo. Fama è, el re 
aver ordinato se fesse 12 galie, e intendeva far 
grossti annada; perhò, abuta la resolution de questa, 
se dize muterà preposilo, che mai nulo haveria 
pensalo, talmente fusse andata, che Ihoro par habi- 
no auto la rota e non viloria 

El Ziecho de Zerbi à scrito a questo signor vice 
re, condolendossi, come el capitanio del re suo, 
senza consulta né mandalo de la majestà sua, volse 
e andò per ofender quella sua ixola, e lui non potè 
far di meno dì farli di damni, soliti far a' uimici. E 
come rhera morto el fiol del ducha d'Alba, lo qual 
havea fato salvar a modo suo; è sta presto per darlo 
a la majestà del re (in cambio) di altri calivi rima- 
sti, come al capilanio li oferse de dar a V incontro, 
volendoli dar testa per lesta di mori de Tripoli, 
come si costuma far in tempo di guerra ; e cussi a 
358 sua signoria li offeriva, non lo havendo quel voluto 
far. Alcuni marchadanti, de qui era ben expedili, son 
ritornati, e da lui bona compagnia à 'uto, et exortati 
li sia mandali fermenti per aver necessità, et li pa- 
gerà bene, et farà bona compagnia a tutti. E cussi se 
intende babbi fato el re de Tunis a tutti. Dio cussi 
prometti. 

A di 5, per questo illustrissimo vice re è sta 
provisio, come zuslo e bono, a la calamità e penuria 



de queste fantarie, i qualli al cielo Gridavano, che a 
tulli li dà, per testa, di questa moneda grani 5, e 
queslo per (In habino pasazi, con li qualli possino, 
quelli vorà, per Italia e per Spagna e per altra parie, 
lì farà passar franchi dì nollo e spexe ; e per le ho- 
starie li fa dar habitalion a 55 per uno. Fa poi far 
le spexe, e queslo è fato. Ozi son venuto teiere di la 
corte, secondo è sta dito, che de la rota de Zerbi 
tulli sapevano. E del sequente, per zornala vostra 
serenità ne sarà nolifichala. 

Da Lisbona son venuto una barza, im breve 
zorni, e con quella un merchadanle pixano, prati - 
cho, amico mio, et pralicho in quel regno. Conta, 
ancor sia zerto di quelle parte vostra serenità dia 
intender, per esser molto fresco, me par de repli- 
char ; e sapendolo, sia per non ditto. Dize, el re di 
Porlogal aver fato minutamente discrilion dì morti 
e prexi, poi lo navìchar fa la nation sua in Chalicut, 
e quel viazo; e ritrovato hanno, homenì 18 milia 
esser morti e perduti, e di questi da 800 dì sui 
zeiitilhomenì ; e come era meza perduta Lisbona de 
zente; e sta im pralicha di far, come fa el re catlio- 
licho, di dar licenlia a tulli zeneralmenle, possino 
andar a quel viazo, dummodo li pagino el quinto, 
come si fa a quelli navegano a Tixole spagnole. E 
aferma, faceva presto bella armada, per mandarla in 
socorsso dil re di Chalocut; e che lo re dì Chananor 
havea lajalo a przi lì portogesì era lì, et non li ha- 
vea lassiìto cargar nulla : e questo, a requisitìon di 
certi merchadanlì d'Alexandria e dal Qajaro. E nar- 
ra, come in Safala non havea posulo cargar, e che 
quel re minime lì vuol ne lì paexi soi ; e che 1 re 
di Cuchì e quel de Cananor el soldan voleva e havea 
guerra con el re dì Chalicut, perchè era amigo de' 
porlogexi. E come fama era, che '1 soldan faceva 
grossa armala, e la fata, fu rota, venìlìanì e magar- 
bìni la pagariano, con tlir che, si non fusse le guerre 
à Italia a la Signorìa vostra, za non poriano più na- 
vegar. E concludeno, la prima rota havesseno, el 
re mai più non manderìa al viazo, per ess(T di 
damno a le persone lì vanno, che muoreno fuora di 
modo. E come ì hanno trovato le colle dì quel viazo 
de zener et fevrer, e indivinando fano el viazo in un 
anno per terzo del fruto, e per tal effeto pochi, e lo 
forzo vanno mal volenlìera. Referisse etiam haver 
trovato la Trapobana ixola, e de li aver portato 
sede assai e garofolì e droge, perhò, neccessitatis 358 ' 
causa, neccessìla el lassar de quel viazo con tempo. 
E, brieve, à manda el re un Silvestro, lì mancha un 
ochio, corsso, per aver 3000 peli a Milan, e altre 
arme el vuol, e va a menar maisiranze a Lisbona, 
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per far e con loro menar in Colochul. E dito Silve- 
stro é sia in quelle parte, e fazilinente quella menu- 
tamente li progressi soi intender potrà, e dize tulo 
Tarzento e oro ussir per la India, e tal hanno sum- 
nia neccessità per la extration continua. Item, asse 
per certissimo, el calbolico re esser sta jurato prin- 
cipe e governador per anni XX, ben d'acordo e de 
consentimento de la cesarea majestà e del serenis- 
simo principo arziducha, e li grandi di Castiglia e 
Sanzes ben fazeva proveder. E del partir queste do 
galie questa note per Napoli, se dize in favor del 
pontifìce; ed è sta dà el viver a le fantarie, ettam 
per Italia el forzo aviate. De corte, è dito venir 
Tbordene, per aviso de quella. Fornienti tari XI la 
salma zeneral, e ne sono assai, e per nulla parte è 
dimanda trate, si haveria con alcuno novo adito. 
Quel più seguirà vostra signoria ne bavera nolicia. 
Presto a' mandati di la illustrìssima signoria vostra. 
E prego r Altissimo, prosperi el suo stado, et in la 
gratia sua ne babbi per ricomandati. 

359 Copia de una teiera di sier Pelegrin Venier, 
quondam sier Domenego, data im Palermo, 
a dì X novembrio, et drizata a la Signo- 
ria nostra, et recevuta a dì ... dezemhrio. 

Come a dì 8 fo V ultima soa. Hora, per lelere di 
Tunis, di 9, in forestieri, si ha, quel serenissimo re 
haver fato bona compagnia a tutti i merchadanti 
chrisliani; non ostante la perdita de Tripoli, che 
mori con li suo' papà volevano amazar tuti li Chri- 
stian! ; e dito re montò a cavalo, e disse voleva fus- 
seno salvi, per esser venuti sotto la fede sua, e 
quelli li oFendeva a pena la vita; et la note a trenta 
et 40 per fontego teniva, fina eh' ebeno la nova de 
la rota, per mori data a T armada e zente de questa 
catholicha corona, de la qual fezeno festa ; e pocho 
temeno, le vardc fureno levale, e nulo più danifi- 
chava quelli, ma slavano corno prima. Per non es- 
ser letere de merehadanli nostri, et per esser ve- 
nuto uno bregantim, per particular, forssi per la 
corte spazalo, de qui se intenderà. E quel re non 
voler pagar la nazion nostra, come porta el dover; 
tatnenAx Ihor hanno. Afermano, el prefato re 
star ben provedulo, e aver da numero XX milia 
schiopelieri, continuamente se exercitano in tal arte, 
balestrieri più di 30 milia, altri d' altre arme, ar- 
n)ada da numero XX nnlia. E per arabi esser sta 
taglia la testa a quel signor, faceva guerra con quelli 
e con el prefato re, per averli promesso ducati 300 
milia de bevcrazo. E non temeno più di fuora;c 



da arabi, dal capo de Cartagine e quelli contomi, 
aver presto a suo' bisogni bon numero di zente a 
piedi ed a cavalo, tal che a dirlo li par fabule. E 
come era zerti zudei d' Alemagna, renegati, qualli 
havea fato de continuo artellarie de diversse qualli - 
t;i, e de bon numero; e con bon animo stevano per 
la conquista de Tripoli. El suo manifeto in campo 
mandava tutti i arabi atorno Tripoli, ma non si 
crede lo olegnirano, tanto è la forteza sua, el esser 
ben munito de ogni pressidio, e continue ne va 
di qui, e de altre parte, zente. Olirà che '1 ne son 
letere de Barzelona, de 9, alcuni dize, stevano 
con dubito, de brevi la catholicha majestà contra 
Pranza si scoprirà ; e per qualche fide digno è sta 
dito, e presto se sia per sentir tal effecto. Questo 
catholico re con la nostra illustrissima Signoria sarà 
in bona confederation e optima inteliigentia ; il che 
da tutti e ben iirmado e disiato, per Tantiquissimo 
odio hanno, signanter questo regno, contra fran- 
cesi, olirà che hanno necessità di molle cosse, so- 
lite esser porta con le galie nostre, che navega tibi* 
que, di qui. 

Iteiìi de qui, per Civita Vechia, una barza, per 359* 
la corte, si manda, con 14 bandiere de fanti suso, 
con capelanij, sono ritornali de Tripoli, dandoli vi- 
tuarie e pasazo francho, che al servizio dil papa 
passar se judicha. Itcnif per alcuni, pur di Barze- 
lona, e dito, la persona propia dil re volerse Iran- 
sferir a Napoli; pur alcuni non lo crede. È andà 
publicho bando, non si possi parlar, né si né no, 
et esser sta frusta alcuni increduli ; pur el non si 
crede, per ritrovarsi in Vajadulit, in Castiglia. Ben 
molto si parla, dover venir in dito locho di Napoli 
el reverendissimo episcopo, fiol dil re, con el signor 
gran capitanio, el qual ogni stato, teniva in reame, 
à dà in dota a la fiola seconda soa, mandata nel fiol 
dil prefato reverendissimo episcopo. Item, esser 
afermala solidissima liga e indisolubile fra rimperio 
et la catholicha majestà et il serenissimo arziducha^ 
per ^0 anni, che sua alteza stagi pacificho governa^ 
dor omnipotente di Castiglia; e cussi é sta jurato 
da li grandi, de volontà di prenominati imperiai 
corona et il fiol. De la impresa d'Africha mostrava 
prozieder lento gradu. A quel per avanti se diceva 
de r armada de la Peloxa, non se intende altro che 
la sia partita, imo per molti é referito, el capitanio 
Petro Navaro, con molte barze, non se saper dove 
siano. Molli dubitano siano perdute, che non si ha 
che mai le fusse zonte a la Peloxa la persona sua, 
ne altrove, con verità ; si che, si questo fusse, non 
scria che per seguir nìal assai. Item, per via dita é 
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dito, da navilij i% de la Cantera fin quel luogo, 
esser roti, di molla valuta. Sopra Jeviza, a la For- 
mantera, una barza bischaina, veniva d'ingattera, 
con peze 7000 charisee acolorade, la qual andava 
per Syo, è rota; perhò 4000 peze hanno recupe - 
rade, e il resto sperava recuperarle, che mollo se 
dubitava. £1 nome del patron non so. De qui eri 
passò una barza, veniva pur d'Ànlona, carga de 
charisee e panni per Syo, de zenoesi e ragusei, .... 

per quel re, abuta la nova di la presa feze el 

gran maislro di Rodi de le nave, e condula im porlo 
suo, messe im prexon lutti i merchadanli francesi 
erano lì) ed ali tolto valuta di ducati 6000, e ducali 
500 rischatosi per uno, et erano de qui fuziti per 
restar liberi. Item, per lelere de quelli da Tunis, è 
sia dito, a Monasteri e Susa esser perso molte nave 
etc, Chiaran, armirajo a Tripoli, intende usar la ri- 

360 presaja, come per qualche effecto e demostration si 
vede. Più zorni fa apresentai una teiera di la Signo- 
ria nostra a questo illustrissimo vice re, a lui gra- 
tissima. Nel suo consejo la feze lezer, e ben si lauda 
de la venuta de quella, e referisse gratie assai; per 
bora non poi far risposta, ma ben farala. Item^ per 
uno suo amicho li é sta afirnìà, fin pochi zorni la 
calholicha majeslà si scoprirà conlra Pranza, e per 
dito di tutti i grandi; e queste letere, preste, di Efcir- 
zelona, in diversi, ne parlano. liem, formenti tari 
XI, ma non è dimanda per alcuna parte, ne sono 
assai eie. 

361 Bil mexe di zener 1510. 

A dì primo. Fo el eorno di anno nuovo, El 
principe, de more, vene in chiexia di San Marcho a 
messa etc, ; et poi si reduse in colegio a lezer lete- 
re. E introno, nuovi, in colegio, sier Zorzi Emo, sa- 
vio dil consejo, di zonta ; et savij a terra ferma, sier 
Lorenzo Capello, sier Mvixe Mocenigo, el cavalier, 
et sier Àlvixe Pixani. Et lexeno letere. Item, fu 
trato il patio a Lio, et vadagnò, tra li altri, uno sier 
Nicolò Bragadim, quondam sier Vetor, patricio no- 
stro efe. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
ium. Et sopravene letere, per via di terra, dil prò- 
vedador Capello; e di la corte, di oratori, a lui 
provedador drizale, di 29. Et fo mandato a chia- 
mar li consieri ; et cussi col principe colegio si 
reduse. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general in campo, date in campo, a presso 
ìa Concordia, a dì ,10 dcscmhrio, hore 2 di 



note. Come à ricevuto in quella sera letere di la 
Signoria nostra, di 28. Scrive, come sono al solilo 
alozamento di la Concordia. Et in quella sera è avi- 
sato dal reverendissimo cardinal Corner, che'l pon- 
tifice, vedendo li capitanij el condulieri soi non 
obedir, ni exequir li mandati et volunlà sua, ha 
terminato venir im persona a San Felise, per far Ja 
impresa de la Mirandola ; et se die partir da Bolo- 
gna zuoba proxima, a di 2. Si '1 starà fermo in que- 
sta deliberatione, le cosse andarano bene, el questi 
exerciti valerano per altpalanti, a ragata uno di l'al- 
tro ; totT^^n dubita si muterà di oppinione. Questa 
sera sono zonti, da Bologna a San Felixe, 5 canoni ; 
et damatina se dia far un consulto difìnilivo a San 
Felice, sopra la dieta impresa de la Mirandola; che, 
facendossi qualche bona conclusione, e dando bon 
principio, polria esser che disturbasse la venuta dil 
pontillce. Item, beri zonsseno a Carpi, lontano di 
qui miglia 12, 120 lanze francese el 500 fanti, et 
hozi hanno parso circha 200 cavalli dei predicli 
sopra le rive dil fiume, chiamalo la Sechia, talmen- 
te che alcuni di epsi han parlato con il reverendo 
fra' Lunardo, che slava su la ripa di qua dal fìu 
me. Tamen dicli inimici han più paura di noi, cha 
nostri di Ihoro, perhò che si hanno alogiati dentro 
in Carpi, ci lengouo sempre serale le porle el levati 
li punii, e il giuruu se dimostrano li sopra il fiume, 
qual non se po' guazare, per esser ingrossalo. Item, 
manda la teiera dil dito cardinal, el una, aula di 
di sier Ilironimo Lipomano, da Bologna etc. 

Di la cgrte, di tre oratari nostri, sier Do- 361 * 
menego Trivixan, cavalier, procurator, sier 
Lunardo Mozenigo et sier Hironimo Donado, 
dotor, date a Bologna, a dì 29, Chome il papa, 
visto il ducha di Urbim, eh' è suo nepote, e li altri 
capelanij, non voler far conlra Ferara ni la Mi- 
randola, havia terminalo andar in campo im per- 
sona, et parliria zuoba, a dì 2 zener, ad ogni modo, 
e havia mandato per il cardinal Corner, e ditoli ve- 
gnisse con lui, e verano do altri cardinali, linde, 
essi nostri oratori disuaseno il ponlifice ad andar, 
per molli respeti ; e, non havendo fato bon numero 
di fanti, non si dovea meler un papa ad andar in 
campo etc, El li do cardinali sono Regino et Ragona, 
e il terzo Corner, con altre particularilà, si chome in 
esse lelere si conlien. E dicli oratori hanno scrito al 
provedador Cipello disuadi tal andaUi. 

Et ledo ozi queste letere in colegio, fo scrito 
immediate a la corte, a dicti oratori, una letera, 
cargandoli molto, che non doveano disuadcr il pon- 
tifico, ma lassar far a soa beatitudine qnollo ti par. 
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362 Sumariù tli htere di Bologna, di 29 desemhriù 
1510^ di sier Sironimo Lipomunù^ a sier 
Pollo Capdìo, d cavalier, proimìador £€nd- 
raì in campo ^ a la ConcordicL 

Come \ì pnp^i in quella matìna ha delibepalo 
vt'*^iiir ìm persona in canipo, et irà mandalo a pa- 
rct-limr lì aìoswirnenli per soa beatitudine; vien con 
Ire cardinali, Hepihio, Corner et Flagnn. Questo è 
r lionjine fin qui ; non s\i se si irmlerà, elje crede dì 
no, perchè ha grande rantisia a questa impre^, et 
engnosse esser agabato da ti sol, e disse 1* altra sera, 
che tutti li soi lì ma neh a no, sfdvo la Signom di 
Venetia; sì che fìrmikr ì) pupa vegnirà in campo, 
clionie e sta dcKtK^ralo questa niatina. Ha ben man- 
dato, za tre zornij a parechiiir a Havena; ma adesso 
Yol vegnir in campo, et ha dito paiiirù a di ^2 zener. 
limi^ i*;iUro zorno fo cerio garbujo a Fiorenza^ 
che io retenuto uno Alvixe da la StuO'a^ che dicono 
suo Jìol esser fuzito, et esser sta scoperto il tratado, 
che Volevano amazar il iVinfalonìer. E fiorenti ni car- 
gono il cardinal de Medici ; tmde il papa jiKìndo per 
dito cardinal, el qnal, come mseiodi queste cosse, si 
nieravcgliò, e non sì parti che 'I uluan el papa dil lut- 
to, adeo soa santità rinjase salMiita< Poi non e ve* 
nuto altro* Si as|)eta di horji in bora saper il seguilo 
da Fiorenza; ma molti hanno oppinìon, die 'l coufii' 
lonìer si voglia far grando, e con questo mesio pre^ 
pararssi una guardia a la pei^satia soa; presto se 
sarà cf nari dil tuUo. lian, lo re tenuto per il papa 
uno messo dil eart linai Santa f, che veniva de lì, a 
mostrar li capitoli a qualche cardinal, che ha ve vano 
fati con il re Ai Tranza. E dicono, era lo esordio de 
creando novo ponti fwc; e che 'I re non fesse pace 
con el papa senza Ihoro cardinah fumiti ; e che, si 
per questo fuzer li Ttjsseno tolte le entpade, il re 
ne desse dì le altre ; el che te terre dì la Chiesìa, 
che il re toI«*sse, dovesse dar in mano di cardinali, 
che lui re se tìdassc. ì^nde W papa, per questo, hula 
fuij^o; e questo è retcnulo el e im preson, ne sì 
dize altro, Itf'm, W papa afernia la venuta qui di 
domino Nfatheo I^mch, episcopo eurzense, che, sì 1 
vegniri, sarii hona cossa. Item^ de 11 non si parla 
ailro cha di la inqiresii di Ferara et di la Mirandolo. 

Date a hore^l. 

363 ^4 M 2. Bit matina* fu da conio ; soìmn teiere 
dil proveililor Critl, di Mori lagna nu. Voi danari eie. 
E noia, li è sta mandato, et se li manda per cor- 
nata. 

/ Diarii di M. Sanuto. *- TmfK IL 



Da poi dfsnar fo ron??^jo di X con !a zonta. 

Dil provedtidor CaprJlo^ de tdtimo, a hore 
4 di noùie, Como sono 11 a presso la Concordia con 
il campo. E ogni zorno più rnanireslanienle si co- 
gnoscc h subterfugij de questi capitani] et condu- 
tìeri pontificij, in modo che non si pensano, quanto 
a loro, dì la impresn de la Mirandola. Et per questo 
il pajju, clic lo cogiiosi e apertamente, ha delil>erato 
de inetersi a sbaraglio e venir li im persona; se dia 
partir 7Aioba, a di ^, se non si muta do oppinione. 
Si duo!, che si spende et li danari et il tempo, che 
vai molto più, et si ha perso et perde tante belle 
occasione etc. 

De Ingalteru, di sier Andrea Sadoer, fonno 
lettre^ di 17 novembrio. Heplicha,zefcha li danari, 
il re voi servir la Signoria fmo a un milion di 
ducEdi, havendo il pegno di zoje suficienlc j et pe- 
rhò se lì mandi si>« mojer con gnlìe, perché il re 
voi sifjgi lì, e lui etc. Con altre particularità^ ut in 
litteris. 

In questo consejo di X fu preso parte, dì lussar 
venir mio messo a parlar a monsìgn^T di la Cleta, 
per il contracambio di lui in sier Mario Zorzi, do- 
lor, qua! è a Milano venuto, e sier Nieolò da Pexa- 
rOj e a Crema. 

A dì 3, Da matina. Fo letere dil provedador 
Capello, date in campo, a la Concordia, di primo. 
da conto ; soìum aspdava la venuta dil t>apa in cam- 
po, et sì mandi danari per le zcnle èie. 

Da poi disnar lo pregadì. Et, lelo le letere afe,, 

Fu poslo, per lutti li savij di eolegio, una le- 
tera a Torator noslro in llongaria, responsiva a più 
sue, el advisar quella regia maj(*stà di la clelron rii 
Foratoral lurclu\quai va con la galia, et ìKlviSiirii 
altri successi dì le Cfisse <le Italia. E fu presa. 

Fu scritOj et prima lecti» quello per colegio (n 
scrito a lì oratori nostri in L'or le ^ dolendossi di la 
suasion fata al [lapa a nim fatijdar in canapo, imo 
la sua andata sarà fructuosa eie.; el poi fu posto 
una leteni, per li savij d* acordo, a* ditti ordori, 
di «p lesta sustantìa, ma col senato. E aTe tulio il 
consejo. 

F^u posto una I et era al pri)vedador ù*pel!o, lau* 
dandolo dì le sue opcralion, e quelli capi ; el se fi 
manda danari; et ehe1 papa vien in campo. La qual 
venula sarà a prcp<>slto eti\ 

El, licenlìalo pregati i, restò conscio di X con la 
zonta, fier trovar danari da mandar in campo. Et 
poi vetiuto zoso, gionsc letere dil provedador Ca- 
pello, di 'i. Qual non lo aperte per il prìncipe, ma 
ledo la Iclera, iìmM a sicr Fdippo Oipdlo, dì sìcr 363* 
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Pollo, el cavalier, per la qual se intese la viloria aula 
per nostri. Et la copia di la dita letepa sarà qui solo 



A dì 4. Da matina. In colegio. Fo lecto le Iclere 
sopradite, et di la corte, di oratori nostri, date a Bo- 
logna, a di 30. Come il papa certo a di "2 si parte, 
per andar in campo, con li 3 cardinali sopraditi, et 
Torator yspano; e come Thavia dito al Donato, 
orator nostro, pestasse li a Bologna, perchè ad ogni 
modo è il cardinal Corner e il provcdador Capello, 
che suplirà al bisogno; et che 'I papa va a San Felixe 
in 3 zorni. Va prima a Crevacuor eie. 

Et in questa malina, in colegio pochi se reduse, 
perchè la note havia nevegato assa' et pioza, adeo 
era cativo tempo, e tulavia la malina nevcgoe. Et 
cussi fo ordinalo poi disnar rcdursi il colegio e la 
Signoria, ad consulendum de pecunus. 

Dil provedador Capello, date in campo, a la 
Concordia, a dì 2, hore 14. Come, per bona ma- 
no, scrive questa bona nova, che per il primo zorno 
di I* ano ha auto Victoria, spera sarà meglior mczo, 
e poi optimo fìne. Et mandò la copia di la Ictera, 
scrita per lui a li oratori in corte, per la qual si vede 
quanto si ha operato conlra i francesi. La qual è 
questa : 

Copia de una letera di sier Follo Capello, et 
cavalier, provcdador zeneral, scrita a li ora- 
tori in corte, 

Clarissimi tanquam patres honorandi. 
Doppo Tultima mia, scripta a vostre magnificen- 
cie, deliberai, con el signor Troylo Savello, beri ma- 
tina per tempo, qualle allogia in li borgi de la Con- 
cordia, dovesse construir uno ponte per mczo dicto 
loco, per poter offender li inimici, che continuamen- 
te se presentavano a queste rippe. Et fornito epso 
ponte, sopra alcuni sandoli de molino, cìrcha ad hore 
20 passò el prefato signor Troylo, con li soy cavalli 
legieri et homeni d' arme, con il corpo de le coraze, 
con cìrcha 60 balestrieri del magnifico domino Jan- 
nus de Campo Fregoso et domino Biiplista Petro- 
tino, con alcuni de li soi stratioli, qualle se atrova 
eHam a la guardia de quelle rippe. Deteno drieto 
ad alcuni cavalli, che erano parsi, el preseno uno 
trombela del signor Zuam Jacomo Triulcio; et se- 
guitando r antiguarda de le gente francese, furon 
a le man insieme, ruppeno quelli et fracasoli. flanno 
facto circha 25 presoni, per el forzo francesi, et al- 
cuni pochi morti, incalzando el resto fino tre miglia 
a presso Carpi ; et ad bora una de nocte ritornorono 



con rasonevel preda. Poi questa nocl'\ circha ad 
borre X, per uno explorator mio, ritornato da Oir- 
pi, et per relation de uno amico fidele, et demum 
per villani venuti de quel Iodio, son advisalo, come 
francesi, inteso questa nova del rumpcr de la sua 
antiguarda, per la relation de li rilornali, che li por- 
loron la nova, li fu dillo, che tulio il campo nostro 3G'i 
era passato la Sechia, et rolli ci fugali, in modo che 
epsi francesi se misseno in bordine, et ad borre 3 
fin 4 de notte, tulli se andoron in sua mallora a la 
volta de Parma. Et per esser questa cossa degna de 
scientia de la santità de nostro signor, spazo el pre- 
sente nuntio, per far intender el tutto a vostre ma- 
gnificentie; si che, senza far levar le fanlarie de li 
borgi de la Mirandola, ó sia exequito quanto se de- 
siderava. Mancha solum el slrenzer questa terra; la 
qual, venendo la santità de nostro signor a San Fe- 
lixe, indubitatamente se bavera, et non mancho Fer- 
rara. Perbò, per la reverenlia de Dio, fin habianio 
questi boni tempi, non se perdono; so bene che sono 
molli giorni, se io bavesse comandalo a queslo exer- 
cito, francesi sariano de là da Piasenza. Dio perdoni 
a chi è stato causa ! Prego vostre magnificenlie, con 
el reverendissimo Cornelio participino questa nova, 
che non ho tempo de scriverli. Et a quelle mi rico- 
manJo, confortando li secrelarij. 

Ex castris apud Concordiam, die 2!" ja- 
ntiarij 1510, hora 14. 

Noto. Eri im pregadi fu posto, per i consieri, 
excepto sier Alvise Oipello, cazado, che, bessendo 
rimasto savio dil consejo ordinario, el rilrovandossi 
a li servicij di la Signoria nostra, provcdador zeneral 
in campo, el nobel homo sier Pollo Capello, el cava- 
lier, che li sia riserva fino el suo venir, chome ad 
allri è stii fato, il loco; et sia eleclo uno altro savio 
dil consejo ordinario in locho suo, ut in parte. Et 
fu presa di tutto il consejo. 

Item, sier Antonio Trum, procurator, qual ri- 
mase savio dil consejo di zonta, non volse intrar ; et 
perbò si farà in locho suo. 

A dì 5, domenega. Fo grandi.ssima neve, e la 
note fo fortuna di neve et venlo grandissimo. Adeo, 
era sora porto alcune nave, venule di Soria noviter, 
videlicet una di sier Bendo di Prioli, quondam 
sier Francesco, patron Polo Biancho, de bole i 100, 
et una di sier Hironimo Tiepolo, fo consicr, patron 
sier Vicenzo, suo fiol, di bole GOO et più. Quesle do 
nave erano parte libale; pur reslava in le dite, in la 
Priola, gotoni sachi 180 in zercha, e in la Tiopula 
80; item, aver solil di cassa, per le menude e spe- 
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eie nienude, per ducali -2000, ut dicitur. Hor que- 
ste do si rompete, la sora la Fossela, et si 

anegò li homeni, et la andò versso Malamo*- 

cho e U si rompete. E fo grandissimo damno a la 
terra, perchè non è più nave grande in la terra. La 
3.* nave, di bote . . . , di Nicolosi, era im passa 4 
di aqua o arava, et si dubita di lei ; si che queste 
nove fo in la terra. 

Etiam^ in questi zorni si ave, che la nave di 
sier Francesco Foseari, quondam sier Filippo, pro- 
curator, nuova, fola in Candia, carga di vini, con al- 
cuni zentilomeni suso, sier Huzier, quon- 
dam sier Piero, et uno Vizamano, patron Palamides, 
la qual parti a di . . . di Candia, et non si sa quello 
sia di lei ; si tien sia sumerssa. 
3G4* Da poi disnar non fu fato gran consejo per il 
cativo tenipo ; ma fo colegio di savij e di la Signo- 
ria in materia pecuniaria, 

A dì 6. Fo il sarno di la Epiphania. La note 
fo gran vento e neve. E la malina se inlese, la nave 
Nicolosa esser salva, e aver tajà Y arboro e butalo 
in mar etc. 

Di Mantoa, di Vicenza Guidato, secretano 
nostro. Chonie era, a di primo, sta dato al marchexe, 
per uno nontio dil pontifice, la spada et capello. Et 
che 'I papa vien certo in campo. 

Et il princif)e, jusla il solito, fu, con la Signoria 
et palricij, a messa in chiesia di San Marcho. 

Dil provedador Grlti fo letere, di Monta- 
gnana. De occurentiis, e mala contenteza di quelle 
zenle, mal pagate; et se li manda danari. Item, ve- 
plicha quello a scrito per do altre, voria li fusse 
dato licenlia di repalriar. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum. 

Nolo. Si ave uno aviso, con li cai di X, chome 
la venula dil papa in campo; e che 1 vien, per esser 
a parlamento scerete col cardinal di Ferara, per tra- 
lar acordo, e contenterà che 1 ducha resti con Fera- 
ra, Modena e Kezo sia di la Chiexia, et sia tajà quelli 
franzcsi a pezi etc, E qnesla e la intention dil papa, 
la qual si ave questo aviso per letere di oratori no- 
stri, (li corle, di 31 ; li qual oratori laudoe soa bea- 
tiUidino a questo. Item, il papa voi acordar il signor 
Fabricio CoIona, qual a dì 55 compie il suo servir, 
con le zente, a nome di Spagna ; videlicet lenirlo a 
conio dil papa, et scriver al re di Spagna et aspelar 
la risposta. Con allri avisi, ut in litteris. 

llem, dil provedador Capello, di 2, da sera. 
Come aspela il papa. E allre parlicularità, ut in lit- 
teris. 



Noto. La nostra armada ancora no« si ha sia le« 
vaia di Civita Vechia, imo è letere dil provedador, 
di 20 dezembrio, che ancora erano H, né si havla 
potuto levar, per li tempi contrarij «fc. ; si che sta jn 
quelli mari con pericolo. 

A dì 7.0 fu da conto la matina. 

Da poi disnar fo pregadi. Et feto le teiere, fu 
facto scurlinio di uno savio dil consejo ordinarlo, in 
locho di sier Pollo Capello, el cavalier, justa la par- 
te. Et rimase sier Zorzi Corner, el cavalier, procu- 
rator, fo savio dil consejo, quondam sier Marco, d 
cavalier, 97, 81 di no ; el qual, poi che 'I fu proveda- 
dor in campo, più è rimasto. Solo, sier Zacaria Dol- 
fim, fo savio dil consejo, 84 et 94 di no. Poi, con ti- 
tolo, sier Nicolò Michiel, procurator, 78; sier Anto- 
nio Loredam, cavalier, 71 ; sier Antonio Trum, pro- 
curator, 72, che non voi intrar. El qaal sier Zorzi 
inlroe immediate, con grande alegreza, per esser 
restaurato a la pristina dignità soa. Item, fu facto 
uno savio dil consejo di zonta, in luogo de sier An- 
tonio Trun, procurator, à refudato; et rimase sier 
Piero Capello, fo savio dil consejo, 96, 82 di no. 
Soto, sier Francesco Foseari, fo savio dil consejo, 365 
87 ; poi sier Francesco Foseari, el cavalier, fo pode- 
stà a Padoa, 84; sier Antonio Loredan, el cavalier, 
77 ; et altri senza titolo. El qual Capello è cao di X, e 
tolse rispeto a intrar; poi non introe. 

Fu posto, per li savij d' acordo, prima aperta la 
materia e sagramenlà il consejo, a li oratori in cor- 
te, laudandoli de la risposta fata al pontiGce efe., ut 
in litteris. E fu presa. 

Fu posto una teiera al provedador Capello, lau- 
dandolo, el quello a fato il signor Troylo Savetlo e 
li altri ; e che, venendo il papa, sij obsequentissirao 
a ogni voleri di soa beatitudine. Presa, 

Fu posto una teiera al provedador Oriti, chome 
se li manda danari per quelle zente, et esortarlo a 
sUir ancora de li, che presto speremo darti ticentia 
per qualche zorno, che 1 vegni, et perhò voglij re- 
sUir, perchè, venendo, saria desordenar quelle zen- 
te; et reliqua. El fu presa. 

Fu posto, per li savij dil colegio, excepto sier 
Marco Bolani et sier Lucha Trum et sier Alvise Emo, 
che non era, meza lansa et una decima, a pagar, ut 
in parte, al nionte novissimo, a pagar la */j con li 
credili et la Vi in contadi. Et sier Nicolò Donado, 
consier, messe pagar tutte di credito, per observar 
la fede. Pariò sier Alvise da Molin, e disse il bisogno 
dil dinaro etc. Poi sier Marco Bolani contra, dicen- 
do ù altre vie a trovar danari etc. Et poi dito con- 
sier, sier Marco Dolani, sier Antonio Grimani, e al* 
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cuni altri savy, messcno indugiar a zuoba, a di 9, a 
Iralar tal materia. Aii lo le parte, e fo preso di largo 
laiodusia ; si che, in materia pecuniaria, fu facto. 

A di 8. In colegio. Vene il legalo dil papa, con 
uno breve dil papa, in recomaudation di domino 
Zacaria di Renakli, dolor et cavalicr, ciladin trivi- 
i^ano etc. Il principe li rispose si vederia, è materia 
$i Irata nel consejo di X ek. 

Di sier Zuan Diedo.provedador general, fo 
letere, di 7, date a Euigo, Come è sia si gran for- 
tuna, che 1 jwnte, fato a Sermone, sora Po, dal ven- 
to era roto, e da la furia dil vento era sta mena le 
barche e burcliiele eontra Po più di 3 mia in suso. 
liem, era cascliato coverti, fato la foHuna grandis- 
simo Uìal a quelle rive di Po, et njorti ^i stratioti. 
Et vederia far refar il ponle; e altre parlicularllà. 

Di Mantoa, dil secretorio Guidoto, di 4, 
Chome il papa, a di ^2, era partito di Bologna et ito a 
Crevacuor, per venir a San Felixe, con 3 cariiinali. 

Noto, Vidi ìetcre di sier Hironimo Lippo- 
mano,. di Bologna, a sier Pollo Capello, él ca- 
valiery date a dì SI. Come cerio il papa vien in 
campo a di 5. Item, è ritornale 7 fameglie bolo- 
gnese, erano a Roma, videlicet Pefoìì, Ariosti, Fan- 
tuzi. Poeti et tre altre, nominale in dicle letere. 
365 * Nolo. La galia, va a Costantinopoli, soracomilo 
sier Thonià Tiepolo, è ancora a Lio, e V orator in 
galia, et si convene darli 40 homeni, che lì mancha- 
v«. La qual poi per il tempo non si poi levar, et 
r orator sta a Santa Lena. 

Item, sier Fantin Malipiero, venuto provedador 
di la Zcfalonia, in questi zoriii vene, fo in colegio e 
fé' ]a sua relalione. 

Etiam vene sier Orssalo Zuslignan, provedador 
sopra le camere, slato a Udene al governo di quella 
terra e Patria, et consignoe quel locolenente a sier 
Alvise Gradenigo, elccto per gran consejo. Et referi 
alcune cosse di quella Patria. 

Da poi disnar fo consejo di X, ma la zonta non 
si reduse, et spazono alcuni presonieri. 

Item, fo mandato in campo, al provedador Gri- 
ti, ducati 3000; e prima al Capello ducali GOOO. 

Vene letere dil provedador Capello, di 6, 
da la Mirandola, Dil zonzer il papa li, con molti 
avisi. Et scrive aver scrito a di 3, 4, et 5; le qual 
non si à 'ute. Il sumario di le qual letere scriverò 
qui di solo, et maxime una di sier Ilironimo Lip- 
pomano, qual è in campo col papa, copiosa di nove. 
JEtiam il reverendissimo cardinal Corner scrisse a 
la Signoria una letera copiosa. 

A dì 9, Tutta la terra fo in moto et allegra per 



questo zonzer dil papa in campo ; e come V avia 
mandato a tuor 3 canoni a Bologna, e voi omnino 
aver la Mirandola. 

Da poi disnar fo ordina pregadi, per esser su 
angarie, perchè in cassa non è un soldo e si è su 
grandissima spexa. Et perchè 1 nevegoe, si redusse 
zercha 80; unde fo solum lecte le letere, e licentia- 
to il pregadi, e ad moniti a diman. 

Dil provedador Capello, date in campo, a 
presso la Concordia, a dì 6, a hore 7 di note, 
vidi letere particular. Come era zonlo lì a hore 
29, da lo alozamento di San Felixe, dove andò sa- 
bato, a di 4, nevegando, a far reverentia al nostro 
signor, joncto in dicto locho. Qual Io acompagnoe 
ad alozar uno miglio a presso la Mirandola, per vo- 
ler star lì personalmente a far stringer la terra. 
Scrive non si toja più fastidio di quel exercito, per- 
chè, è securo ; e quello vien scripto da altri sono 
tute zanze; et non si dubiti nulla. Dimane farà scri- 
ver pili copiosamente. 

Noto. Per le publice, par il papa habi mandato 
a tuor a Bologna 3 canoni per bater la Mirandola. 

In questo mexe, todeschi veneno a comprar in 
questa terra specie, zenzeri e altro per ducati 140 
milia ; si che a furia si liga balle in fontego di tode- 
schi per mandarle in Alemagna. 

A dì 4 zener. In quarantia criminal fu preso 
r acordo di sier Stefano Viaro e fradei, quondam 
sier Zuane, absentado per debito. Fu contradilo e 
preso. 

In questi giorni, uno zenthilomo nostro da cha' 366 
Justinian, richo e dotto, fo fiol di sier Francesco, el 
cavalier, nominato Tomaxo, inspirato da Dio, andò 
a farsi frate in Toschana, nel monasterio di V herc- 
mo di Camaldole, e fo chiamato don Piero (t). Non 
disse a'soi parenti, ni sorde, che 4 ne ha, manda- 
te, et do fradelli vivi ; et si vestite la vezilia di Nadai 
pasato, fo a di 94 dezembrio. 

Veneno in questi zorni in questa terra alcuni 
zenthilomeni di Sibinico, et alcuni dil populo, et 
fonno in colegio, exponendo le contraversie Ihoro, 
eh' è di gran imporlanlia che li populi siano in Dal- 
matia sussiladi eontra li nobeli ; perhò è da far pro- 
vision. 

In questo tempo sier Andrea Arimondo, quon- 
dam sier Simon, andato a trovarli papa a Bologna, 
otene uno breve a la Signoria, per la liberatiom di 
suo fiol, è bandito, amazò quel oficial di consoli ; ta- 
men non li valse. 



(1) Sopra, ma d'altra mano, è scritto: Paulo. 



(R. F.) 
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367 Smnariù di una ìfUra di si^ Hlmnimo Llp- 
pomano, quoiidaiii sier Jhmnù, a sier Vetor^ 

stw fratello^ data in campo, a presso la Mi- 
raftdola, a dì lener 1610^ fi ricevuta a dì 

Come (la Bologna, a di 5» scrisse et avis*S dil 
partir dil papa de lì in qudlii nialiii». Ei edam lui 
l>oi si parli verso la sera, per ve*<rur mi e^impo, a tro- 
var il provodador Orpello, tlt cus^i lui iene pei* vie 
Iravei-se, per non vegnir in laute zeiite erano col 
papa per li alùZ'imenii, £ questo fo ìl ztioba. A lu^re 
^>3 partì, el ìl sabato matiiia aHvoe, cou gran ricve, 
a pressio la Mirarnlola, die tirava molle artellarie. El 
perstraJa fallì il provedatlnr Capello, qual andò a 
San Felixe, ì:\ì ì* uno castelli i 5 ini^lia a pn*.sso la 
Mirandola, a trovar il papa. El etlam luì voltò il r*t- 
miuo el vene a S;ni Felixe, dove trovò dillo prove* 
dador, con li con Iutieri nostri, in consulto con il 
l>apH> m*i frale Luuardo, missier Jannus di Campo 
Fregolo, il sigiior Troylo Savello et juissier An Ionio 
di Pij. £ li il papa oio^d'ò esser Unio StilislatOf quan- 
to ò ì\m\ possibile^ di ta ìtlii!!^tnSvSiina Sigoorìa i Mastra 
t^ di !e soe zenla» oon tante laude e deniostralton, 
di' è impossibile a crederlo ; ci die borra mai se 
sono li stadi di so bealìtuditief ct»n il Oi>^trO| sì in^ 
corpondi, die non bisii^ma dir più parole; el vi talle- 
ro inolio le so xente, die lo Iradiveno; e ddiliero- 
no voler bater la Mirandola, zoé meter le artellane. 
El provedador Capello volse tuor licentia il sabato 
sera. Dis.'ie il papa: Non voglio» penbè doman di- 
snar^te inecKo. Et eusst reslono lì, alozuti al meglio 
si potè in lo al<iz:nncnlo dil reverendissimo eardinaì 
Corner, con tanta bona dera, die mhil mpra. E, 
disnato esso provedador con il papa, li di^se : Non 
vi i*artite, |>ercbè 1* è gonio iJ signoi' Fabricio ; vo- 
glio che sienio insieme, E cussi, poi dormito il papa, 
si tornò iit roclieta, dove il papa è alozalo, e iterum 
padorono. Disse it papa : Or ben, ozi è neve gran- 
dissima; se donian sarà bon tempo l'arò allro pcn- 
sier. E cussi questa malina, G del mexe^ zorno de la 
Kpiphania, ebe non neveg^ più, el papa feze sonar la 
Irò m bela, el è montato a ravahi, poi fato colai ion, 
et sono venuti tutti, con il papa, niezo miglio a pres- 
so la Mirandola. Et il papa in la leticba entrò in utio 
aloitamento de villa, el disse : Voglio veder dar b 
danari a le mie ^ente, perche son uss;»ssinato, et 
torneremo poi a San Felixc. Quando el fo 11, el dis- 
se: Voglio restar qui. El mando a luor li letti, et 
cussi li curdinab ; ma li altri dormiraiio ^u el feiio, 
pur cbe poimoo avere. Era con il ppa fors^ 100 



re valli. E, ^onti ^ questo alo3;n mento, zonse il ducbt 
di Urbino. El avisa, che venere sera* die il ppa 
zonse a San Feliiie, la ma lina il dudia parli el vene 
in campo^ pcfdié mai crete cbe il papa venisse. Vol- 
se poi (ornar al pjipa ; il papa non volse ; lì mandò a 
dir r Vegnirò in campo. El cussi, alozato il papa, el 367 * 
provedador Capello, et lui, vene al suo alozaniento. 
E tien, doman, si 1 mn mandjari da questi dil p|>a, 
si com enarra a nieter le a r teli ari a a torno la Miran* 
dola et batciii; e non crede siindusieri più, percbé 
il papa è irn persona, eh' è una |?ran eossa ■ fa tremar 
tutti. Non voi scriver le parole il papa li disse a questi 
soì: L-adrit liiimldi! Parò et dirò! Qiieslo giolo dil 
dndìa! Con znramenli gnindissimì, Condutle, sono 
j»ran eosse, E il papa e venuto conlra la oppinion de 
tulli ; lamm'4 lui piare, perche, si non fosse per al- 
tro, lìu rivodialo per qualche zorno la st)a andata a 
Uiivcna, che era quasi a fi orna, con mina de ogni 
eossa, il pjipa e tanto disposto, che non se polna dir 
tnù; è più inanimato coutra questi rranccsi che 'I 
fus^c* mai. E, quando el si jnn"li di Bologna, disse : 
Vederò, si a vero si grossi li coglioni, come ha il re 
di Franza! Non sa quello fura il papa, o si 1 tornerà 
a San Fdixe, perrbè le deliberai ion dil papa sono 
di luonienlo in nioitiento e di ponto in ponto, Itcm 
scrive, li nostri condulieri è tanto volonterosi di far 
iVicende, che se quelli dil jiapa ne havcsseno uno c-a- 
rato, luto si farla bone tic. lì signor Alberto da 
tjirpi, vìi' è lionto francese, voiie T altra sera a San 
l'dixe, e padò con il pupa. En Irono su [jraliche di 
iicordo con Frunza; iiia e vciìulo più presto per la 
robì dcle li nostri a ^ìO francesi a presso Carpì, e 
prese molti a ni midi, a dì [irimo dil mexe, per farli 
resUtnir li animali. Et cussi sarano restituiti; pur si 
rasona iJi acordo. E il caniinal Pavia questa sera si 
aspela dal papa; tamm dize, mnì adesa* il papa ó 
per far acordo, senza la Minn^dola el Ferara, e quan- 
do lo fesse con aver queste do terre, che eosloro 
non le dar4r>o mai; e per esser amico de' francesi 
una ilata é venuta in cam|>o, e voi veder il fato suo. 
Quello sarà per zornata, aviserà, 11 signor Marco An- 
tonio CoIona, che é a M-xlena, a cuslodia di quel ki- 
cbo, veifce eri stTà di qui a San Felixe dal papa, 
Vien dito, cbe 4 voi acordar questa signora di la Mi- 
randola con il papa, e si la non sì aeordi, e aspeti ar- 
tdlarie e li dagi a suehOy sarà paza. Item^ con il papa 
sono li 3 cardinali, Kegino, Coi^ier el Uagona, el il 
legalo, cardinal di Siiiigaja ; si che sono 4, ma poebi 
scudieri e persone, pcrebè il papa ba menato solum 
'20 cavali de li soi, el li eardiii^ili ì^, e il pajia Im a la 
guardia soa U fanti. U papa, in questi 4 ^ornì, |j par 
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sia guarilo Hil futlo; cafnina con soi piedi, sta al bal- 
chon a veder nevegar, non slima vento né pioza ; 
natura fortissima, et manza non più da amalato ma 
368 da sano. Sabato et domencga, eh' è eri et ozi, non 
ha mai fato altro cha nevegar, et la neve è alta a 
mezo il cavalo, e il papa è in campo. Sono gran 
cosse, e molto a preposito di! slado nostro. Il pro- 
vedador Cipello ha auto tante careze dal papa, che 
non le poria exprimer; è forte ben voluto da questi 
condutieri, et mai sta in ocio, che miror el possi 
durar tanto; tamen el sta benissimo dìl vixo, ha ben 
certo brusco a la gamba, tien sia dil suo franzo- 
so etc. Ha bon animo et bon cuor, e non ha pensier 
di uno pericolo a! mondo, e si tien esser securissi- 
mo. L' orator di Spagna è venuto da Bologna dal 
papa ; et l' orator nostro Donato, di raxon, sari do- 
man di qui, perchè, al suo partir, li dize, luni si par- 
tirla di Bologna per campo. Il papa non è mai da 
esser abandonato, perchè in uno ponto fa quello el 
voi ; e fa tutto il contrario et voler de li soi, perchè 
sono nemizi al ben de Italia, e, pur che habino li soi 
benefìcij, non curano che il stado sia in man dil dia- 
volo. E tutti voria andar a Roma ; ma, poi che 1 
papa è conduto qui, spera non si partirà sì presto 
di queste aque. Di Alemagna et Spagna non sa dir 
altro. Il papa mena con si T orator di Spagna, aziò 
el signor Fabrizio CoIona, ihe compie a dì 20 dil 
presente, non parta ; e cussi spera non partirò. Scri- 
ve haver trovato de li in campo sier Marco Braga- 
dim, quondam sier Andrea, alozato a presso il suo 
alozamento. Item, sier Francesco Barbaro, paga- 
dor, ha 'uto questi zorni la febre, e granda ; ozi è 
stato meglio el sia mai stalo. A Bologna restò il 
cardinal Medici, con un pocho di cataro; poi à sa- 
puto, per camino, esser guarilo. Scrive esser sialo 
ognhora in camera dil papa, salvo quando si faze- 
va li consulli. E il papa non voi li cerimonie; è fato 
gagliardo, eh' è a preposito dil stado nostro; e ades- 
so saria a preposilo qualche vacantia, che subito sa- 
ria signata, perchè si entra et ense e si vede il papa 
ogni ponto. E il papa non ha altro in bocha cha : 
Mirandola! Mirandola! E va parlando quasi cantan- 
do : Mirandola ! Mirandola ! Qual fa rider tulli. Il 
provedador Capello scrive a la Signoria la bona 
mente dil papa, e le parole bone li ha ditto dil stato 
nostro, et sarano grate a la Signoria ; e più, inten- 
der, che il papa sia in campo, mezo mio a presso la 
Mirandola, eh' è cosse da parer stupende a tutti. 
Scrive esser in campo, et tien non tornerà, a Bolo- 
gna avanti il papa, perché voi veder quello sarà etc. 
Data a di 6 rener, luni, bore 3 di nocle. 



Suviario di letera dìl dito, data a dì 7, 368' 
in campo y a presso la Mirandola. 

Come el proveda Jor Capello scrive, per replichar 
qu;mto scrisse a di 3, perchè sul Polesene fono ro- 
bate. Iteìn, ozi sono slati al suo alozamento, et man- 
dato dal papa a veder quel bordine li è. E questi 
condutieri à portado, che il papa era questa malina 
su uno prato, sentado su una cariega, cargo di neve, 
che quelle campagne sono piene; ha commenzato im 
persona a far la mostra a li fanti, tamen vien ioga- 
nato, e di questo el reniega Dio, che questi preti 
meteno li fameglij soi in far risponder. La madona 
di la Mirandola non à voluto aldir il messo dil si- 
gnor Marco Antonio CoIona, che credea acordarla. 
Poi pranso, el papa à fato consulto, dove era il du- 
cha de Urbin e il signor Fabricio è qualcheuno di 
nostri. E '1 papa disse, che fin borra haveva speso, 
et che nulla era sia fato ; e che di queste cosse non 
ne volea parlar chi era sta caxone ; e che voleva 
ultimar questa impresa, e non volea parlar dil pas- 
sato, ma far fati, za che lui papa doveva esser capi- 
tanio di campo. E cussi hanno posto bordine, che 
doman da sera piantar Tartelarie a la Mirandola. 
Fo dilo al papa, prepnration di balote e polvere. 
Disse, tulio sarà in bordine; et sarà 5 canoni, 3 de li 
soi da una bau la, et do de li nostri ; e se fida mollo 
de li nostri. E hanno posto bordine di farzatre, per 
passar le fosse, che sono large et fondide. Molli vo- 
leano prima sechar, che era cossa longa ; li nostri 
fono contrarij. E dicono, si non mancha le monizion, 
la si ara in 8 zorni. E il papa fa a modo ordena li 
nostri; e cussi quel Urlando de le artelarie va do- 
man dal papa, a meter il tutto a bordine. El ducha 
di Urbino si volse excusar, che si sòa beatitudine 
trovava fosse stato lui causa — Il papa disse : Tasi, 
che non è tempo adesso; sia slato chi se voglia, 
atendemo a far fati. Ifem, il ducha di Urbino à mi- 
nazalo di far lap;liar a pezi quel signor Zìian Fnmre- 
sco da la Mirandola, foraussito, che 'I papa dicono voi 
meter in caxa e cazar questa madona; perchè *l du- 
cha dize, che lui ha dito mal di lui al papa. El qual 
Zuan Francesco filla. Eri sera zonse in campo el 
cardinal Pavia. Fa ozi facende; fa guasladori 500, di 
bordine dil papa, perchè sono necessarij, andando 
atomo la Mirandola. Tuli tien, quella madona, eh' è 
una Semiramis, vedando bombardar, piarà parlilo. 
L' orator Donato è zonto questa sera a San Felice, 
mia 5 lontan dil papa; sarà damalina da lui. K, ogni 
modo, gran miracolo, che uno papa sia venuto iu 
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campo, alozato in caxa, a pcpiano, de vilani ; e à 
cuor e animo leribilc; ma li soi non lo secondano. 
Li nostri condulieri dize, pur si fazi provisione ne- 
cessarie ; lui ordina, poi non è falò. Si confida ne la 
bona fortuna di questo papn, che tandem, senza ra- 
369 xon, olien quello el pensa. Scrive, è zonto lelere di 
la Signoria, di 4. Scrive, come in quella matina 
è stalo in la Concordia, a vederla ; è belle fosse, assa* 
polito castello^ bellissimo de silo, bella campagna e 
belli lochi; adesso, eh' è luta coperla di neve, è bel- 
lissimo star, quello dia esser d' instate! Il proveda- 
dor Capello è alozato uno miglio lontano de la Con- 
cordia. Item, missier Janus di Campo Fregoso vo- 
leva una riserva di ducali 500 dal papa, non Tà vo- 
luta far; voi una riserva di uno canonichato di Pa- 
doa, forssi gè la farà. È da pregar Dio, che 1 papa 
viva, e che li soi lo segondano, che spera in Dio ze 
ajulerà. 

Sumario di una letera, di sier Lodovico Falier, 
a sier Lorenzo, suo fradelo, data in Io aloza- 
mento dilprovedador Capello, adì 6 zener, 

Chome il ponlifice è venuto in campo con 3 car- 
dinali ; è con la sua guarda e de pedoni e da cavalo, 
con pocha perhò repulazion e mancho gente; et eri 
sera azonse nel suo campo a San Felice. È sta por- 
tato in una leclicha, portata da dui cavali. El non se 
intende sia orator alcun con lui de li nostri: domino 
Hironimo Donato è ancora a Bologna, ma volea se- 
quir il papa; h altri do nostri non si partirò, per 
aver cussi factoH intender il papa, fina non li scrive 
altro. Questa venula dil papa, si T averi ad esser 
qualche bene, presto si cognoscerà. Avisa non esser 
sta piantale le arlelarie, le qual sono gionte de qui. 
Questa nocle ha mollo nevegalo, e ancor il giorno, 
et è mollo grande. Il nostro campo è dove T hera 
mercore passiilo il signor Troylo, eh' è alogiato a la 
Concordia. Ilave per spie, conio GO cavalli francesi 
erano venuti quasi lino a l' aqua de la Sechia. Subi- 
to fece gitar uno ponle su alcuni sandoni, che erano 
li, et passò con zirdia cavali 300, infra homeni d'ar- 
me el balestrieri, e fanti 100 ; deleno adosso li ini- 
mici et preseno :20, el li altri fugileno in Qìrpi. El li 
erano, si dice, cavali (jOO e fanti bOO, i qualli volea- 
no socorer e intrar, se poleano, in la Mirandola ; ma, 
inleso il passar di le nostre gente el il fugir di la sua 
vedeta, se posseno tulli a fugir fino a Uezo, che pa- 
leva li fusse drio uno exercilo de X milia persone. 
Li nostri, fu<^Mli li inimici fino ne li borgi di C'irpi, 
ritornorono adrielo, facendo damni e depredando 



luto il paese, et fenno un gran botino di animali, si 
grossi come menudi, et allre cosse. Item, arivato 
il papa a San Felice, mandò per il provedador no- 
stro, el qual subilo con li condulieri andoe. E lo re- 
cevè con oplima ciera, e volse consultar insieme, e 
cuii ii nostri condulieri, de li qualli e ben satisfato. 
11 papa è grandemente in colora, biastema et ma- 
ledisse, im presentia de li nostri, tulli li .soi capì, e 
prcecipue il ducha di Urbin, qual non a voluto lo vadi 
a visitar, fino che non è stato in consulto con ii pro- 
vedador nostro. El si è parlilo di quel alozamento, 369' 
e ozi è venuto a presso la Mirandola. Fa tutte pro- 
vision, eh' è impossibele; dimane di note si piante- 
rano le arlelarie. È al luto disposto di haver la Mi- 
randola; e volea dar il governo di lutto ii campo al 
nostro provedilor, el qual non ha voluto aceptar si- 
mil Ciiricho, perché poi non saria da quelli di la 
Cliiesia obedilo. Il pagador, sier Francesco Barbaro, 
é amalato, e a dil mal assai. 

A dì X. La matina. Fo teiere dil provedador 370 
Grili, di Monlagnana. E per la terra fo dito, el scri- 
vea, il papa aver auto la Mirandola. Tamen non fu 
vero, e fu nova levata ; pur poi T ebbe. 

Dilprovedador Capello, si ave Utere, di 7, 
date in campo, a presso la Concordia , a hore 3 
di note. Come, per le neve, non si avia potuto pian- 
tar le artellarie. El papa era pur lì, alozato in caxa 
di villa, vicino a la Mirandola. Item, dil zonzer dil 
cardinal Pavia li dal papa, et T orator nostro Dona* 
lo. Item, il signor Fabrieio CoIona è andato in la 
Mirandola per tratar acordo, per aver la terra da 
quella signora e dentro, la qual è fiola di missier 
Zuam Jacomo Triulzi el relieta dil conte Lodovi- 
cho, qual fu morlo per nostri di V arma' im Po. 

Et per letere particular vidi, deldicto, date 
a dì 7, hore 3 dì note, ivi, Chome à scrito copioso 
a la Signoria nostra. Et è sta interceple le sue de 3, 
a presso la Canda, da alcuni, vestiti da villani; il che 
li è sta nolifichalo pur questa matina. Poi, sabado 
matina andò a San Felice, sempre nevegando, per 
far reverenlia e basar i piedi a la santità dil nostro 
signor, dove è stato fin beri, che lo acompagnoe in 
campo a presso la Mirandola un miglio; et ii é alo- 
zala, per vciler il fine di la impresa predicta, poi che 
da li capilanij et condulieri soi non gli é prestato 
né fede ne obedientia. Eri sera esso provedador ri- 
tornoe li al suo solilo alozamento, per la neve fin 
al corpo de li cavalli, che mai fu, ne vile, la magiore; 
cossa da non credere. El ponlifice 1' ha visto con 
tanta bona ciera et acoglientie, quanto dir si possi ^ 
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dicendo esser venuto per vederlo, et consìgliarssi 
con lui di quello si (ha) ad fare. E cussi a voluto so- 
lannente el parer nostro. Non ha voluto che 1 ducha 
di Urbino vada da lui, lo apeila tradiloreto ; tandem 
ha statuito che si fazi gagliardamente la impresa de 
la Mirandola, et successive a Ferara. Crede, quella 
nocte se pianterano le arlellarie; et si farà ci dover, 
maxime dal canto nostro. Si duol, non habiano no- 
stri qualche pezo de artellarie grosse; pur, con quelle 
hano, farano forssi più di quello è aspectato fazino. 
El papa si chiama tanto satisfato di la illustrissima 
Signoria et da lui provedador e tute quelle zenle 
nostre, che più non se poria desiderar; e li disse: 
Si 'l duca era con voi a la Concordia, non V havessa- 
mo ancor hauta. Dandossi principio a la bataria, an- 
cor che la terra sia mollo forlificatiì, per la lardila 
de chi li ha dato Icmpo, non dubita, facendo lutti 
el dover suo, che presto V haverano. Scrive, da lui 
si poi expectar sincera fede et amor a le cosse pu- 
blice, et bon core de non man(barj in quello li sarà 
370* possibele; ne si dubita, come li è scrilo, che li siano 
preparate le insidie da li inimici per via de Carpi. 
Scrive, stanno riguardosi, e intendono tutti li anda- 
menti de li inimici, e fonno fugati da' nostri marclie- 
schi talmente, che crede coraiìo ancora, et ne rimase 
homeni d' arme 44 francesi ; si che stanno senza ti- 
more e dubio alcuno de dicti inimici, et mollo si 
meraveglia de chi scrive el contrario. Et scrive, si 
stagi di bon animo, che spera in Dio condur quello 
nostro Qxercito a salvamento, salvo se al dar de la 
bataglia di la Mirandola non ne rimanesse qualcuno, 
come potria acader, e lien acaderà, perchè vorano 
la volpe. De i nimici francesi non si sente movimen- 
to alcuno, et conlinuamenle ha bone spie a quelle 
bande et dove fa bisogno. Sier Hironimo Lipomano 
è 11 con lui eie. 

Da poi disnar fo progadi, per meter angarie, et 
fu posto 3 opinion, et balotale 4: una di sier Alvise 
da Molin, savio dil consejo, sier Lorenzo Capello, 
sier Alvise Mocenigo, el cavalier, sier Alvise Pixani, 
savg a terra ferma, de meter meza tanxa et una 
decima al monte novissimo, a restituir di debitori 
di le cazude, ut in parte, e scontar tuta di credito, 
per consumar li crediti etc. Sier Marco Bolani, sier 
Piero Balbi, sier Zorzi Emo, sier Zorzi Corner, 
cavalier, procurator, savij dii consejo, sier Lucha 

Trum, , messeno »/< tansa et una 

decima, a pagar, ut in parte, la 'Aj dil credilo, la 
Vs di contadi, con don X per 100 ai contadi, al 
monte novissimo, senza alcuna restitution. Sier An- 
tonio Grimani, procuralor, volse questa parte, ma 



vói una altra decima per Y arsenal. E li savij conzò 
tuor ducati 6000, videìicet 3000 di la tansa e 3000 
di la decima per T arsenal. Sier Nicolò Donado, con- 
sier, messe di scontar in dille tutto il credilo de chi 
hanno prestato et deposita, jusla le parte prese. El 
fo parlato per sier Alvixe da Molin, per la sua parte ; 
et li rispose sier Lucha Trun, cargandolo assai, che 
con le sue parte poste è sia tosego, a lermene . . 



A dì XI. La matina. fu conto. E da poi di- 
snar fo colegio di savij a consultar. Et vene leterc 
dil provedador Capello, di 8 et di 9, bore 18; il 
sumario dirò per do letere di sier Hironimo Lippo- 
mano, copiose, qual sarano nolade qui avanti. E 
nota, li fo mandato in canapo altri ducali 4000, e 
prima GOOO; si che ara il provedador Capello du- 
cati X milia da dar a le zente. 

Exemplum 371 

Die 10 januarij 1510, in Rogatis, 

V anderà parte, che '1 sia posta una decima et 
moza tansa al monte novissimo, la decima pagar se 
debba per luto XX del presente, et la meza laiìsa 
per luto XXV del mese; et quelli le pagerano tute 
de contildi, ne li lermeni soprascripti, ha ver debba- 
no X per cento de don. 

Quelli veranienle, die fusseno crt^ditori de mezi 
fitti, de li do quarti de tansa, posli ad rcslituir, 
sopra li depositi del sai, de la mila del prò' de 
marzo del monte novo, per haver exbur?alo allro- 
tanto in contadi, secundo le parie prese in qiicslo 
conseglio, el tempo di qual fusse venuto de poter 
scontar, pagar possano diete graveze, la mila cum 
questi sui crediti, et l'altra mila siano obligali pagar 
de contadi; cum questa condilion, che non se li 
possa metter a conto la parie sconterano, se prima 
non haveranno pagalo la parte de contadi. Ma quelli, 
che fusseno creditori por denari prestali alla Signo- 
ria nostra a T officio di camerlengi de commun, over 
per rason de arzenti posti in cecha, pos&mo pagar 
diete graveze, secundo la forma de le deliberalion 
de questo conseglio, et (jueslo suo credilo se possa 
metter per la parte de contadi, el quelli, che non lia- 
vesseno habuto el suo don de li danari prestati, hab- 
biano el don de X per cento. 

Et perche sono alcuni, che hanno compralo, 
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over habuto a barato, a basso precio, de li danari 
de le tre rason predicle, et sono creditori per haver 
exbursato altrotanto in contadi, ex nunc sia preso, 
che questi tal possano scontar in le sopradicte anga- 
rie de tuto questo suo credito per uno quarto sola- 
mente de le angarie, et el resto siano obligati pagar 
in contadi ; et cussi debbano continuar in le grave- 
ze, che de ceetero se metterano. 

372 Sumario di letere di sier Hironirlw Lipomano, 
quondam sier Thomà, date adì 8 eener^ in 
campo, a presso la Mirandola, drizate a sier 
Vetor, suo fradello. 

Come in quella matina sono stati dal papa, e lo 
trovono al fin dil pranso, con una bona ciera ; et 
erano andati e tornati, nevegando. Il papa, subito 
disnato, si fesse portar fuori» et a pena stete soto una 
texa, che la neve non li zonzeva il capo, ma li neve- 
gava sopra i piedi. À natura fortissima. Feze far la 
mostra a' fanti spagnoli ; poi tornò in la camera soa 
de vila, dove dormi una borra ; poi chiamò il prò- 
vcdador Capello e Torator Donado, con li condu- 
tieri, et hanno posto bordine, questa note raeter le 
artelarie a la Mirandola, e doman farano li prepara- 
menti. £ il papa é alegro, che li soi, con li nostri, 
sono acordadi di bombardar da una^banda, zoé dove 
dizea li nostri; de li qual il papa fa grandissimo 
fondamento. Li nostri sperano, a la più longa luni, 
a di 13, aver la Mirandola. Il papa pensa più avanti, 
e fa mandar Zuan Forte, nostro condutier, dama- 
tina, versso la Romagna, a conzonzerse con le so 
zente, perche el voi aquistar la Bastia et Arzenta, 
aziò r armata nostra grossa possi passar versso Fe- 
rara ; si che il papa tien presa la Mirandola, poi voi 
Ferara. li cardinal di Pavia parte damatina per Bo- 
logna; e il papa, molto aUegro, disse ai nostri condu- 
tieri : lo ho provisto a tutti li bisogni mi hanno dito, 
e tuto sarà in bordine ; e, bisognando altro, gelo fa- 
zino asapcr, che a tutto provederà. Ozi il papa à pro- 
messo, et reservato in pectore, il canonichato di 
Padoa, di missìer Zuan da Roma, vechio, a missier 
Jannus di Campo Fregoso, per suo Boi; era presen- 
te Pavia et il Corner, ^cardinali. El cardinal Medici 
sta bene, et è varilo. 

Et questa Jetera é data a hore 2 di note. 

I>il dito, data ivi, adì 9, hore una di nocte. 
Come in quella note hanno ^dato principio a piantar 
le artelarie et far li repari ; e quelli dentro hanno ti- 
rato molto, adeo che i hanno morto X guastadori. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XI. 



Quelli dil papa, che eri disseno ess^r d* acQrdo eoa 
li nostri, par ozi traversava, e voleva far piantar in 
altre bande ; e il papa ha conmesso sia fato queDo 
voi li nostri. Il papa se fida molto in li nostri; e quel 
Urlando, é sopra le artelarie, eh* è nostro, è za do 
zorni li, e fa piantar, e dize che sarà fadle. Doman di 
raxon comenzerano li nostri a trazer, et sarà de 7 
boni canoni et 2 altri picoli. Ma li soldati hanno pau- 
ra che questa madona, quando vederà le cosse Tadi- 
no da sedo, farà acordo. 11 papa questa matina, a 372' 
bona bora, si faceva portar per U prati, per le neve, e 
nevegando. À natura forte, à bona volontà di far e 
dir, e dà fede a li nostri, ma li ministri soi tutti fan- 
no r oposito; tamen tien, la Mirandola a Ihoro di- 
speto si averà, e presto. El signor Alberto da Carpi 
è partito, e va a Parma; tamen non é da pensar, il 
papa fazi acordo con Pranza, perché non li poi sen- 
tir. Il cardinal Pavia non é partito, per il malissimo 
tempo di neve, che non fa altro cha nevegar; dize 
partirà doman per Bologna. Il papa à fato assa* ca- 
reze al conte Juanis, e se voltò e disse: Sono for3Si 
questi turchi, che il re di Pranza à scrito in Engal- 
tera, in Spagna et a Maximian, che mi ho turchi in 
campo ? L* è lui turcho, che non observa fede a per- 
sona. Il papa a fato gratia al signor Troylo Savello 
di trata de 500 stera di grano, li possi trazer dil 
suo paexe di Roma. Item, per uno venuto ozi da 
Ferara, parti venere, a di 3, dize che in Ferara é 
150 lanze francese, e fanti 2000, tra spagnoli e to- 
deschi, et 200 italiani ; e che non mostrano aver 
paura,;ma che, in secretis, stano in spaxemo. Scrive, 
si la Mirandola si ha, che spera de si, quamvis quelli 
dil papa dicono di no, e non partendo dil campo il 
papa, che de li si tien non partirà, si potrà aver Fe- 
rara, e presto; ma bisogna aver la Mirandola. Il papa, 
é maraveglia sia tanto inanimato, havendo i nigìici 
a presso a le spale. É bona spexa a saperlo interte- 
nir, e far quello el voi; il papa é colericho, e voi a suo 
modo; le colore tute sono contra Pranza, e fo per 
noi che il papa viva. Item, per uno, vien di Berga- 
mo, dize, li si diceva che sguizari venivano zoso 
contra Pranza ; li par impossibUe questa nova per 
adesso. E se dize, francesi, erano in Verona e Ugna- 
go, é andati versso Milan ; se li sguizari fosseno con 
noi, le cosse saria vinte franche. Il pagador Barbaro 
é guarito, e ozi la febre lo ha lassato. U provedador, 
sier Ferigo Contarini, à bona fama. Tute le nostre 
zente è ben in bordine, et volenterose di far fa- 
zende; e il provedador Capello, non havendo dana- 
ri per le page, li fa mille careze, et ogni zomo, a di- 
snar e cena, à la tavola piena di questi bomeni da 

47 
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ben ; à mal a una gamba, tamen non resta Tar Tazen- 
de. Scrive, esser alozalo col provedador Capello in 
una caxa de villa, con ianta neve a la porla, che nihil 
aupra; e questo nevegar, che à fato eri et ozi, et ne- 
vega fortissimo, disturberà qualche zorno la impre- 
sa. La causa e sta questi dil papa, che non hanno 
voluto far quando haveano bon tempo; borra, eh' è 
cativo, bisogna si fazi, bessendo il papa in campo. 
373 A dì 12, donienega. Da niatina. Vene in colegio 
Zuan Paulo Manfron, condutier, stalo fin borra ama- 
ialo a Padoa, con Julio, suo fiol, e tulli do variti ; 
ma la Ihoro compagnia reslono in campo col Grilì. 
El qual dimandò alcune cosse, el fo commesso a li 
savij; poi dimandò che fosse lassa di prexon il 
conte Brunoro di Serego, con segurlà di ducali X 
milia, di non si partir di qui. Et il principe disse, che 
era noslro rebello, et non doveva domandar tal 
cosse etc. 

Et fo Ufo letere dil provedador Capello j ve- 
nute eri sera, di 9, a hore 2 di note, da conto, 
ma de quelli successi col papa etc. Per esser una 
parlicularità su, fo sacriìmenlù il colegio, videlicet 
zercha il mal animo dil ducha di Urbin versso el 
conte Zuan Francesco da la Mirandola etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato eletion di 
podestà et capitanio a Qvidal di Bellun, et niun non 
passò ; e questa è la . . . volta, eh' è sta fato eletion di 
tal podestaria, e niun à passato. In questo mezo e li 
provedador sicr Nicolò Balbi, quondam sier Marco, 
qual prima era podestà et capitanio, electo per gran 
consejo. 

Fu posto, per li consieri, perlongar il tempo a 
sier Hironimo Donado, di sier Nicolò, el consier, 
electo consier a Relimo, ad andar, ut patet. E fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, atento sier 
Vicenzo Barbo, fo podestà a Meldofa, habbi perso 
il suo in dita podestaria, ut in parte, e fato prexon 
dil papa, poi reso la rocha, dove V hera, di bordine 
di la Signoria nostra, che a Hironimo el Antonio, 
sci Boli, li sia concesso una balestraria per uno, per 
6 mude, su qual galia vorano, ut in parte. Ave 3 
non sinceri, di no 372, 1008 di la parte; et non fu 
preso alcuna cossa, voi i 4 quinti. Iterum: 5 non 
sinceri, 365 di no, 1076 di si. Et nihil captum; an- 
darà uno altro consejo. 

Vene letere di sier Pollo Capello, el cava- 
Iter , provedador general, date a presso la Con- 
cordia, a dì X, hore 3 di note. da conto. Le 
arlellarie non erano piantate ; voi danari per le zenle 
nostre. 



Noto. Fu comanda per la Signoria nostra, che le 
4 scuole grande armi X barche per scuola, videli- 
cet dagino li danari a T armamento, che tocha, per 

ogni scuola, ducati ; si che, con le contrade etc., 

voleno aver barche 100 im Po. Et tutavia sier Zuan 
Moro, capitanio zeneral di Po, è a Chioza. 

Di sier Hironimo Lippomano, vidi letere, 373' 
drimte a s^ier Vetor, suo fradeUo, date a pres- 
so la Mirandola, a dì X, hore 3 di note. Come 
li nostri sono atorno le artellarie, et le vano pian- 
tando atorno la Mirandola, benché quelli dil papa 
sono lenti et vanno lenlando le cosse; e li nostri 
sono desiderosi. Et missier Jannus et il signor Troy- 
lo Savello, che sono tornati questa sera, stati dal 
papa, dicono che per tutto doman sarano piantate, 
et domenega, a di \% piazendo a Dio, si comenzerà 
a bombardar. Li nostri condutieri tengono, che, 
bombardando uno zorno, non starà salda, e vorà 
acordo; pur molli dicono esser forte. Il signor Mar- 
co Antonio CoIona dize al papa, che in 5 zorni la voi 
aver. 11 papa à sbufato con il ducha di Urbin, coleri- 
cho e bestiai; uthde^x dubita che dito ducha, si 'l 
potrà, una note non laza qualche violentia a le no- 
stre zenle, le qual perhò stanno avisti et provisti. 
Tam^n, la Mirandola si averà ; et sarà il signor Fabri- 
cio, che vole la diligentia nostra, e vede che il papa 
è duro e desperato in volerla ; e ha dito : Ilorsù, non 
perdemo tempo, spazemo quello se ha a far. E ben 
che Ihoro dicono: Quesla banda è meglio, per dila- 
tar la cossa ; tamen li nostri dicono : Metete dove 
volete le bombarde. 11 ducha vien come la bissa a 
r incanto, e dize : Questi vcnitiani vengono qui a 
bravar. Conclude, la Mirandola si averà al suo de- 
spelto; et, si '1 papa non fusse, quello sarà, che sul suo 
viso si fa questo etc. 11 papa ha dito, ozi, a uno mes- 
so di Mantoa : Come sta il marchese ? Quello rispo- 
se : Padre santo, è in leto con la gamba amalala. 
Come ? disse il papa ; diteli che 'l lieva suso ; si 1 non 
leverà, noi im persona lo anderemo a levar, e vole- 
mo el vegna in campo, con tute le soe zente, per an- 
dar a Ferara, perchè questa Mirandola sarà spazata 
fra 3 zorni. Scrive, che 1 non vegnirà; non è possi- 
bile el voglij far cossa alguna ; e lui è causa che suo 
zenero, ducha di Urbin, faza tanta dimora. Diman 
il provedador Capello anderà in campo dal papa ; e 
tien, etiam T orator Donado sarà 15, perchè è alo- 
zato a San Felixe, eh' è 4 miglia di là, dove è aloza- 
to il papa etc, ^ 

AdM3.\jdi matina. fu di novo ; solum la note 
la galia Tiepola, con sier Alvixe Arimondo, va ora- 
tor al turcho, si levò per andar al suo viazo. Fo 50 
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mia in mar, et, per mar e vento contrario, convene 
tornar, et é a Lio etc, E nota, Y oraior à ducati 5 al 
zorno, tamen sta qui a Santa Lena. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, perchè 
la zonta non si reduse, per esser gran fredo e neve 
caduta sopra la terra, et spazono certi presonieri. 
374 A dì 14. La matina. Vene letere, per via di Ra- 
vena, di oratori nostri, è a Bologna, di 2, vechie. E 
vidi in una letera di sier Domenego Trivixan, cava- 
lìer, procurator, uno di oratori, chonìe hanno, a 
Ferara uno guascon andò a una botega et tolse cer- 
te robe per forza, e quello maistro si andò a doler 
dal podestà, eh' è faventino, el qual fé' prender quel 
guasconi e darli do trati di corda. Unde li altri gua- 
sconi, adunati insieme, corseno per aver dito pode- 
stà, qual si scose in uno monasterio di frati, e Ihoro 
minazò brusar il monasterio, si non li deva in le 
man ; e cussi Tebeno, e stafim lo tajono a pezi. Per 
la qual novità il populo di Ferara si levò a rumor, e 
con le arme in mano etc. Tamen, tal nova non fo 
scrita in le letere publice. 

Ancora fo divulgato che, per letere di sier Zuan 
Diedo, provedador, qual è col conte Zuan Brando- 
lim a Castel Novo, sora Po, a custodia dil ponte, è 
sta refato, a Sennene, el di quelle rive, che il mar- 
chexe di Mantoa manda 70 homeni d' arme in cam- 
po dil papa, et za è principiato a passar X. Tamen 
non fu vero. 

Noto. Vene dil Zaute stratioti cavali 25, da si, 
per andar in campo a' servicij di la Signoria nostra, 
i qualli sono su Lio et voi soldo ; et ne v^niria di 
altri, si fosseno lassati vegnir. E cussi per colegio fo 
scrito al Zante e la Zefalonia, li lussino vegnir. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lecto le letere, di 2, 
di Bologna, di oratori nostri. Tra i qual avisi è, cer- 
to esser zonte u Parma lanzc 100 di fiorentini in 
ajuto di Pranza. Item, che la serenissima imperatri- 
ze, mogier di questo re di romani, electo imperador, 
qual fo fiola dil ducha Galeazo Maria di Milan, in 
Yspurch era morta ; la qual non lassa alcum fiol, ne 
fiola. E questa nova si ha per altra via, e per letere 
di r orator Donado, è a presso il papa, el è certa, 
fo a di . . . Item, che il re andava versso Augu- 
sta, dove dovea esser a parlamento con domino Ma- 
tiieo Lanch, episcopo curzense, ritornalo di Pranza, 
dove è slato orator; el qual dia vegnir dal papa. 

I}il GuidotOy secretano, da Mantoa, fo le- 
tere. Zanze dil marchexe. Et alcuni avisi, qual non 
li scriverò, per non esser da conto. 

Dil provedador Capello, vene letere, di 12. 
II sumario scriverò di solo. 



Di V arator Donado etiam fo letere. Di colo* 
quij auti col papa etc. 

Fu posto, per i savij dil colegio, perlongar altri 
do mexi a sier Zuam Nav^er, provedador a Liesna, 
qual andò con comission di andar, star e tornar, 
solum per i mexi, con ducati 40 neti al mexe, aten- 
to mandoe il processo de qui, et aspeta risposta. Et 
fu presa. 

Fu posto, che le decime numero 7 et 8, è al sai, 
al monte novissimo, si pageno senza pena per 8 zor- 
ni ; poi siano tajate a 60 per 100, e scosse li al sai, 
con pena ducati 5 per 100 etc. Fu presa. 

Fu posto, per sier Alvise Malipiero, consier, e li 
savij dil consejo e terra ferma, certa parte di debi- 
tori, di cazarli di colegio e di pregadi, molto longa, 
ut in ea ; la qual si à (a) meter a gran consejo. Ave 
41 di no; fu presa. 

Fu posto, per li consieri, savij dil consejo e di 374 ' 
terra ferma, atcnto il bisogno di l' arsenal, di elezer 
deprcesenti, con pena, di ogni luogo e oficio e ofi- 
cio continuo, uno provedador sora l' arsenal, e li 
siano ubiigati li debitori di le decime numero — ut 
in parte, che sono cosse longe da notar, con altre 
clausule, ut in parte. E, a l' incontro, li savij ai or- 
deni messeno, non elezer de provedadori con gran- 
dissima autorità, ma è li patroni a l' arsenal, stagino 
lì, con altri ordeni, ut in ea ; habino libertà tuor di 
ogni danar di la Signoria nostra etc. Parlò primo 
sier Alvise Capello, savio ai ordeni ; li rispose sier 
Lucha Trum, poi sier Domenego Pizamano, savio ai 
ordeni, poi sier Domenego Capello, patron a T arse- 
nal, justiGchandossi etc. Et sier Nicolò Donado e sier 
Alvise Capelo, consieri, messeno elezer do proveda- 
dori, con le condition di la parte di savij dil conse- 
jo. E cussi diti savij introno con ìì do consieri, e li 
savij di terra ferma steteno su la Ihoro oppinioo di 
far uno provedador sollo. Andò le parte ; e fu pre- 
sa quella di consieri e savij dil consejo. E cussi fo 
facto il scurtinio con boletini ; et rimaseno sier An- 
tonio Trun, procurator, et sier Anzolo Trivìxan, 
qual è provedador sora le artelarie, per il coosejo 
di X. E questo è il scurtinio. 

Electi do provedadori sora V arsenal, 
justa la parte presa. 

t Sier Antonio Trum, procurator, fo savio dil con- 
sejo. 

Sier Francesco Falicr, e di la zonta, quondam 
sier Piero. 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Andrea* 
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t Sier Anzolo Trivixam, fo capilanio a Padoa, quon- 
dam sier Pollo. 

Sier Andrea Loredam, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Nicolò. 

Sier Vetor Michiel, è di la zonla, quondam sier 
Michiel. 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dil consejo 
di X, quondam sier Zorzi. 

Et nota, sier Nicolò Donado, con sier Alvise Ca- 
pello, consieri, nnesseno elezer do provedadori a 
r arsenal, con pena. Andò le parte : 35 di savij ai 
ordeniy G4 di savij altri, 78 di do consieri. Iterum: 
di savij 56, di do consieri 106; et questa fu presa. 

375 Exemplum, 

1510, die 14 Januarij, in Bogatis. 

Fu deliberato per questo conscglio, a di ultimo 
del mese di novembrio preterito, che le do decime, 
numero VII et Vili, et meza tansa, numero VI, poste 
al monte novissimo, fusscno tagliade a 60 per cento 
perse in la Signoria nostra ; qua! havesseno a restar 
per certo termine a T officio del sai, poi fusseno 
mandade alle cazude, da esser scosse cum le pene 
consuete. Ma perchè al predicto officio de le cazude 
sono assaissimi debitori, adeo che quelli officiali non 
possono supplir, et fazi per la Signoria nostra scuo- 
der quanto pìd summe de danari sia possibile, per 
occorrer a le indigentie presente, de la importantia a 
tuti note, considerato prtecipue che, avanti la in- 
sUtution del monte novissimo, se scuodevano i da- 
nari nostri, prima ai governadori nostri de le intri- 
de, poi a le cantinelle, et demum a le cazude, è ben 
a proposito farne conveniente provisione; et perhò 

L'anderà parte che, per auctorità di questo con- 
stilo, diete do decime et meza tansa restino al pre- 
dicto officio del sai, fino parerà al collegio nostro; et 
sia commesso a quelli provedadori nostri, che debi- 
no scuoder separatamente dai debitori, a raxon de 
60 per cento tagliade et persi, come se faceva ai 
governadori et alle cantinelle, che pur se ne trazeva 
optimo fructo, eum pena de cinque per cento, da 
esser divise secundo le altre pene de epso officio ; et 
a tal exactione sia deputa per el collegio nostro, a 
bossoli et ballote, uno de dicti provedadori, qual 
possi tuor quelli scrivani de epso officio, che gè pa- 
reri, per far V antedicto effecto. Habi etiam el pro- 
vedìtor predicto quella medesima auctorità et liber- 
tà de intrometter i beni di debitori, si mobeli come 



stabile, et quelli vender et tuor in tenute, che hano i 
officiali nostri da le cazude. 

Copia de una letera di Palermo, di sier Pele- 376 
grim Venier, quondam sier Domenego, a la 
Signoria nostra, data a dì 24 dezemhrio 
1510. 

Per mie de 20 dil fveierìio, princeps serenis- 
sime, dissi a vostra sublimità quanto ocoreva. Da 
poi, di Tarmada, a Lainpilosa si ritrovava, non si ha 
dil suo partir di quel luogo, ancor 3 volte fece pro- 
va, et, per tempi contrarij, ritornò. Nel qual luogo 
quel illustre conte et capitanio, signor Petro Nava- 
ro, ha fato far calzine assai, et quelle charichate so- 
pra alcune barze, e priede assai ; fama e, per far una 
forteza a V ixola de Zerbi, altri per monaslerij ; la 
certeza non se intende. Et per quelli, vien dil dito 
loco, di Tarmada, afirmano morir zente assai de 
quella ; et, se Dio non provede, poria far mal assai 
tempo novo. La qual cossa non si crede, però che 
de ponente si dize, lo illustrissimo signor ducha 
d* Alba im persona, cum magna Gomitante cater- 
va di numero infinito, voler transferirsi, per tempo 
novo, per la conquista di Y ixola di Zerbi, in ven- 
dela del fiol fu morto questo proximo avoslo, come 
per mie a vostra illustrìssima signoria notìficai. Il 
che succedendo, faria armada non menor di V altra, 
che soto tal signoria volenliera tutti scrviria; che 
r oposito è stato soto il presente capilanio preno- 
minato. Dil qual usque ad sidera si sente lamenti 
et maleditiom, per la malissima compagnia li hanno 

habuto in la preda havia fato le fantaric in 

Tripoli, e di podio governo ogniun V acusano e lo 
damnano. Perhò per la catholicha majestà fin il pre- 
sente è confirmato, et ogni sua opera aprobato, et 
comandata, et pi' sia intenta et arditamente im pro- 
sequir la impresa. Che *I nostro signor Dio li doni 
incruenta vitorìa! Et di quanto seguirà a vostra cel- 
situdine darò noticia. Per via de Mesina si ha, 40 
velie di turchi essersi submerse et rote in V Arzipic- 
lago; dicono andava a Trìpoli: et di questo non si 
crede molto. Che Dio provedi per lutti I Ilo leterc 
di quel luogo, dicono, per via da Rodi haver, esser 
zonte in Alexandria 40 velie di turchi, da Constanti - 
nopoli ussite, 17 galic sotìi, la galeaza, fu presa per 
Camall con robe di fiorentini, altre velie quare, il 
resto fuste di 18 in 20 banchi, carge tutte di artel- 

larie et zente assai sopra, per Alexandria , 

et per fin altro. A questo illustrissimo signor vice 
re il tutto fazo intender, et piazer ne ha 'uto. Dil 
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che, sua signoria la nova, scria possibile 

r una e V alfpa ftisse la verità ; de qui non si ha. Et 
a vostra cxcelcnlia dil tulio s' è dito, ancor menzo- 
gna fusseno, quella di le nove de qui, parmi degno 
di sua relation, significarla ; et quanto in questo si 
sentirà, vostra signoria ne bavera noticia. Per il re- 
zimento di Ragusi fu spazato uno corier, afinnando 
per sue, come in la Valona si atrovava zente assai 
et 30 velie; perhò alcuna mossa non si & fato, né 
de qui si teme per il signor vice re. Una nave gros- 
sa de zenoesi, con formenti salme 4200, im porto 
di Tripoli, di do borre zonta, si rupe, et perso il 
376 • Ulto, a di 13 novembrio ; et a di ^30, sopra Capo Pas- 
sera, di diti una altra nave, da Sio ritornava, per 
Zenoa, richa di ducati 60 milia, si perde*, il tuto è 
ito im preda. Mio ristori i perdenti ! Da Trapano, 
do altre nave grosse di zenoexi, da Syo, riche di du- 
cati 100 milia r una, son partite per Zenoa. Dio le 
fazia salve ! Formenti tari X salma zeneral, orzi tari 
7 salma grossa, senza nulla dimanda, per parte al- 
cuna. Per luogi di vostra sublimità le trate é serate ; 
imperhò con alcuna nova imposta da particulari, 
bano regie provixion di V intra*, per bona quantità 
seria modo trazerne. La saxon va optima. Idio a 
perfetion la conduchi ! Nec plura. A' mandati di 
vostra illustrissima signoria presto. Lo altissimo Idio 
augumenti et prosperi il stato di quella, et felice con- 
servi in la gralia sua ! Et mi ricomando eie. 
377 Di sier Pollo Capello, el cavalter, proveda- 
dar general, date in campo, a presso la Concor- 
dia, a dì 12 zener, a hore 7 di noie. Come quel 
zorno era stato a la Mirandola, per veder in qua! 
tcrmeni si trovano lì cavamenti, che si fano da doe 
bande, uno perhò a presso \ altro, per meter le ar- 
tellarie. Uno fa li nostri, et \ altro fano quelli de la 
Chiesia ; ma la parte de li nostri é molto più avanti 
che quella de le gente pontifìcie, per esser facto più 
volentiera et con magior soliciludine, et sarà com- 
pito dil tutto questa nocte. Et già li nostri hanno 
principiato tirar con alcuni sacri et un canonzino, et 
hanno cominziato a levar alcune difese, e damatina 
sarà posto le arlelarie grosse, maxime da li nostri, 
videlicet do canoni, che li ha facto dar el pontifica, 
a presso le nostre havea, el 3 ne hanno retenuto 
per Ihoro ; ma tien, li soi non sarano posti a segno 
fin doman di nocte. Scrive, aver voluto veder il tut- 
to, e andar fin in capo dil cavamento, ancor che sia 
stà manifestissimo pericolo, per poter rifferir il tutto 
a la santità dil ponlifice. Scrive, è opera bellissima el 
facta con grande ordine et securo, quando si è nel 
cavamento ; ma el pericolo é avanti si entri in quello. 



Visto il tutto e solicitato e dato quella pressa li é stà 
possibile, ritornando verso lo allogiamento li fii 
dicto, che il pontifice volea venir versso la Mirando- 
la ; ma, intendendo el perìcolo, havia tolto la volta 
de la Concordia, quasi andando a spasso. Dove sabi- 
to si adrizoe a la Concordia, et fece reverentia a sua 
santità, qual trovoe era dismonlata in rocha e Io 
expectava ; et li refferite quanto Y havia visto, che li 
fu gratissimo intender. E cussi questa nocte el pon- 
tifice é alogiato li, e T à tenuto con lui a cena, e di- 
mane ritornerà al suo alozamento. Item, scrive 
esser venuto nove di la morte di la imperatrice a 
Ispruch. De i nimici, maxime francesi, non si sente 
movimento alcuno. 

De sier Hironimo Lippomano, date ivi, dri» 
zaie a sier Vetor, suo fradéllo, date adi 13 Me- 
ner, a hore 4 di nocte. Come ozi, poi pranso, mon- 
loe a cavallo col provedador Capello, e andono a la 
volta di la Mirandola, fino a li reparì nostri, dove 
erano le nostre artellarie, e fono a presso, come di 
Rialto a San Salvador. Et li colobrini tirava, et, hes- 
sendo Ihoro presenti, li forono morti do guastatori. 
Et il provedador andò solo più si potè; ma lui, che 
non è ni orator ni proveditor, siete arquanto lon- 
tano, e il provedador con gran cuor andò fin soto. 
Le artellarie nostre comenzono a far il dover, e li 
nostri dichono se averà. Il papa ha fato provision di 
artellarie, mortari e tuto quello fa bisogno; e la voi 
aver omnino, e la averà, saltem per tuta questa se- 
timana. Et andando a la Mirandola, scontrono Gui- 
do Guaim, che li disse che il papa voleva vegnir a 
la Mirandola, e li andava a dirii che non hera ordi- 
ne ; el il papa era za a cavalo. E stati Ihoro zercha 
borra . . , a veder le artellarie e trazer, li fonno dito, 377 * 
el papa era andato a la Concordia. E cusd, tornando 
a lo solilo Ihoro alozamento, eh* e soa via, andono a 
la Concordia, e li trovono quelli dil papa, che anda- 
vano al suo alozamento, per tuor le soe robe, per- 
chè il>apa voi remagnir in la Concordia. E dismon- 
tati, introno in rocha, e in camera dil papa, dove 
era come foreslier, senza le sue robe; e 11 si comen- 
zono a rasonar tutti, chi di una cossa e chi di ana 
altra, pur di questa Mirandola. E il papa disse : Io 
volea andar ozi, a mandar a dir ani parlar mi me- 
demo, che, si per lutto ozi non se rendeno, e che 
aspetino le artellarie grosse, poi la darò a sacho. 
Fazo questo aziò non dichano, el papa è crudd. Io 
andava per questo, ma me hanno mandato a dir, 
non era sicuro. E cussi in questo instante mandò 
uno, baiando, a dirai signor Marco Antonio Gokma, 
che faza asaper, per uno trombeta, a quella ] 
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bì rendi fino la sera, aliramenle daria la terra a sa- 
cbo. Li Vitelli e molti condutieri, clie erano 11, lau- 
dono el papa ; et il papa disse : Il signor Fabricio 
vene a trovarmi eri sera, e dirme che non mi coro- 
zasse, che per tuta questa note di domenega pianteria 
Je artellarie; non credo mi agaberà. Alcuni dicea, 
per tuto luni sarano piantate; non voi il papa sentir, 
voi per tutta domenega. Scrive, questo papa, chi li 
promete una cossa e preterisse di una jota, si co- 
roza, e non voi ninno li dicba male nove ; le vilanie 
sono a campo. Il papa si lauda molto di Marco An- 
tonio CoIona. Item, si rasonò di fanti nostri, che 
sono gagliardi e volenterosi. Disse il papa : Se ha 
veduto la experienlia di Ihoro; ma li noslri, credo, 
Tarano il dover; non lo hanno fato, perchè chi dove- 
va ordenar non ordenava, cignando il ducha di Ur- 
bim ; adesso mo, al suo dispeto, voglio che fazino a 
mio modo. E fo rasonato do bore grosse de diversse 
cosse, de cosse di Pranza, di Alemagna, di Spagna, 
e de il costumi. E il papa dicea mal de' francesi. Poi 
l' intrò su Ferara, e intrò in una bibia, e dil Polese- 
ne di San Zorzi, che li animali assai sono 11, et che 
li soldati farano botini, e che il ducha havea fato zu- 
rar fideltà a li populi, e disse : Li zuramenti son per 
forza, ma mi li absoivcrò. Poi disse, non ducha, ma 
don Alfonxo; si che, spazata questa Mirandola, voi 
subito si passi su Ferara, e disse, che ancora non 
hanno a Ferara butato certo borgo zoso, ma, si lo 
buterano, che fcraresi sarano di mala voglia ; si che 
fo rasonato do bore de diversse cosse. E il papa è 
mior compagno dil mondo, senza colora, e alde tutti 
volentieri. El provedador volse partissi. 11 papa dis- 
se : Restate con noi a cena, so che non e tropo dal vo- 
stro alozamento a qui. E lui, sier Ifironimo, vene, con 
il secretano, via, a scriver, e li condutieri; e quelli 
378 dil papa volea che '1 restasse etiam lui. Tien, sarà 5 
bore che il provedador non sarà a caxa, perchè da 
la Concordia a lo alozamento è uno miglio, poi le 
robe dil papa, con leti, ni manzari, fino a bore 2 di 
Dote non erano zonte. Questo papa fa le cosse in 
uno momento, senza ordine, e voi a suo modo; è 
disposto benissimo a la Signoria nostra, e sempre 
parla honoratamente. E questa è sta la zornata di 
ozi ; e li è più caro esser bora in camera dil papa, 
cha haver uno benefizio di ducati 300. Scrive, non è 
tempo di tal cosse, di dimandar un quatrino al papa, 
perché li non z' è datario né chi segna. Conclude, il 
papa è ben disposto, e non voi sentir francesi. £ Dio 
volesse, li soi lo obedisseno et lo secondasseno I Scri- 
ve, li è grandissimo fredo, ma seguitano il papa, e 
per neve. Il papa à dito aver mandato a tuor do 



mortari a Mantoa, dal marchese, che trazerano for- 
te, e dize li averà. II papa fa bona ciera al proveda- 
dor nostro Cnpello ; e sempre el va li, non Io lassa 
partir, eh' é cossa molto utile al stato nostro. Si '1 
papa starà a la Concordia, non lo sa perché non V à 
dito ; doman si saperà ; ma è ben alozato, è mia 3 
solum di la Mirandola lontano, perchè é strada dre- 
ta e bella. Il papa disse, rasonando di la madona di 
la Mirandola, che lei non se impaza ; et che ha ditto, 
la terra esser de' francesi. E il papa disse : Toremo la 
Mirandola da' francesi, e non a quella madona ; pur, 
per nostro discargo, acciò non dicha il papa é cru- 
del, volemo la se rendi, aliter la daremo a sacho ; 
et questa cossa replichò forssi 3 fiate. Scrive, l' è una 
stupor a veder uno papa in campo; e quelli soldati 
dicono: Padre santo, habiamo la santità vostra per 
proveditor etc, L' orator Donato fo eri dal papa, poi 
fu el provedador; si che el sta bene. 

A dì 15. Da matina. Fonno letere, di sier Zuan 379 
Vituri, provedador in la Patria di Friul, di XI. Cbo- 
me, con zercha 70 cavali lizieri che V ha, andoe versso 
Cremons, di Gradischa, dove è alozato, el brusoe il 
resto dil borgo, presi zercha 30 di quelli ladri, qualli 
molestavano la Patria; et li voi donar a la comunità 
di Udene, perchè non sono da lassarti vivi, per li 
manchamenti hanno facto in la Patria, si come più 
diffuse per una sua letera scriverà copioso. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
spazono Lodovicho Braga, padoam, qual, per aver 
tratalo con ferri di averzer le preson, dove erano 
rebelli dil stado nostro, e fo confinato in el Castel 
di Famagosta, in vita, con taja ducati 500 a chi '1 
prendesse, e, havendolo, sia impichato in mczo le do 
coione, si che 1 muora. Et cussi la matina sequeute 
fo publicà tal condanaxon su le scale di Rialto, et 
mandato poi disnar, con le barche dil consejo di 
X, con li ferri ai piedi, a la nave, va in Soria, di 
Caslegne. 

Dil provedador Capello fo letere, di 13, 
date nel borgo di la Mirandola, a hore 5 di 
notte. La copia è questa, per letere particuìar 
a suo fiol Questa nocte, a hore 7, vi scrissi quello 
che fin alhora occoreva. Questa matina a bon' borra 
andai a la Concordia, a far reverentia a la santità di 
nostro signor. Qual, vistomi con la solita bona ciera 
sempre mi fa, udito messa, sleti un podio in ragio- 
naniento con sua beatitudine de le cosse de la Mi- 
randola, et prcecipue circha la relatione di uno 
nonlio, mandalo eri sera da sua santità a la Miran- 
dola, ad iterum intimarli che, se non se rendevano 
per luto ozi, che andariano a sacho ; ci la risposta 
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facla, che la contessa et lo signor Ruberto Boschelo, 
che sono dentro, si voleano componer con la beati- 
tudine sua, ma el conte Alexandro Triulzo non ha 
voluto; ita che sua santità ha terniinato, dar la 
terra a sacco a li soldati. El, da poi ragionato per 
bon spazio, la beatitudine sua volse disnar, dicendo 
voler andar ozi a la Mirandola, et volea al luto io 
restassi a disnar con quella. Mi excusai non poter, 
per convenirme far medicar el piede et preparar le 
cosse mie, per acompagnar sua santità a questo loco 
de la Mirandola; et andai a Talozamcnto solito. Et 
disnato, ritornando verso la Concordia, per levar 
sua beatitudine, quella incontrai in strala, che veniva 
verso lo allogia mento nostro, che slongò la strata 
forsi 2 meglia, per esser fuor de via da andar a la 
Mirandola. Et veni con sua beatiludine qui, per allo- 
giar et star in questo borgo, per solicitar le cosse 
de la impresa, non se fidando niente de' soi capi ; 
anzi ha dato la cura et impresa al signor Troylo el 
domino Jannus de Campo Fregoso. Sua beatitudine 
è allogiata in una cusina de un convento de frati ; 
el io in lo allozamenlo era Francesco Calson, che è 
una stalla da cavalli, tuia aperta, che non li staria 
fameglij, e ancor par a questi tempi un zucharo, in 
modo che monsignor cardinal Cornelio el Ragona 
mi Tha richiesto, et non potrò far di meno di con- 
379' scntirgelo; el sarà forzo io ritorni al mio solito alo- 
giarnento, eh' è lontano più de do miglia de qui, el 
ogni zorno converò venir qui da la santità de no- 
stro signor, qual voria io slesse continuamente a 
presso quella, che mi sarà de grandissima faticha et 
incomodo, ritrovandomi indisposto del piede, e poi 
con questi pessimi tempi, che luto ozi ha ventado el 
nevegado crudelissimamente. Et con tal tempo ha 
voluto vi'nir el ponlifice, natura sopra tute le altre 
fortissima, el par che niente patisca. Li nostri com- 
piteno questa nocle de meler tuie le arlellarie sue, 
et fornito la cavalionc, el quello li speda a loro. Et 
3 borre avanti giorno han cominziato tirar con li do 
canoni grossi, datili da le gente ponlificie, el facto 
fin horra grandissima opera in minar defese et un 
turione , che facea gran damno ; et se '1 fusse sta 
aleso a darli ballote el polvere da li ponlificij, ba- 
nano facto ancor plui. In modo che la santità de 
nostro signor non ha altro che dir, cha dil valor et 
probitade de le gente nostre, comendandole sopra 
tuie le altre; el de le nostre se confida, et è venuto 
ad allogiar nel borgo, dove sono le fantarie noslre, 
dicendo che lui, mo che è qui, non gè lasserà man- 
char ne ballote ne polvere. Noiì chiama alcuno de' 
soi a consulto, né mai li nomina, sjìIvo in biase- 



marli. Quando se dice, nostri aver facto qualche 
cossa, subito risponde : Anche nostri fariano cussi. 
La cavalione, consignala a le gente pontificie, et 
tolta da si, che é la meglior el più facile et secura, 
non e ancor fornita, ne credo si fornirà per tulo 
dimane, ita che '1 ponlifice buia focho, et sarà nec- 
cessario lo fazano per vergogna ; si che nostri si 
fanno honor grandissimo. I quallì han preparato 
alcuni fochi artificiati da trar in la terra, a tempo 
de la bataglia, che li sarà di gran laude, Fazo tu- 
tavia pagar le fantarie, adciò vadano a la bataglia 
ben contenti, per esser passali i soi tempi; et fazoli 
dar li danari, erano deputati per li stratiotì, che non 
si ha possuto far di meno. Se io havesse il modo 
de poter pagar le gente ai soi tempi limitati, io li 
faria andar nel foco; ma li ho tante volte ìnganati 
con bone parole, et menati in longo, che più non 
vogliono parole; lutavia fazo quanto mi è posibile, 
et qualche cossa de plui. El si ha preparalo scale in 
gran quantità, ponti sopra bote, per bular ne le 
fosse, et grandissima quantità di fassine et altri pre- 
paramenti, che, compila la baiarla, se darà una ba- 
taglia excellenle, et non dubito se intrarà in la terra 
per forza. Missier Hironimo Lipomano scrive ancor 
lui copiosamente; lui suplisse in quello horra io 
non posso. 

Copia de una letera, di sier Zuan Vituri^ 380 
provedador in la Patria di Frinì y a sier 
Lorenjso, suo fratello. Narra il modo di bru- 
sar il borgo di Cremons, Data in Gradi' 
scita, a dì XI zener 1510. 

Come, havendo per spie, che in la cenla overo 
borgo de Cremons habilavano da cercha 50 ladri 
inimici, li quaU si fevano Ucito ogni note ussir, et 
scorer qua el là per queste valle, per modo che, 
senza gran suspelo, tre o qualro el più compagni 
non potevano andar su e zoso; unde deliberò al 
tutto voler radicharli el ponerli tal spavento, de 
natura che non havesseno a lenir tal mezi de ladri. 
E inteso, che doveaiio doman di note corer a robar 
el brusur per queste ville a le basse, eri, a bore 3 
di note, in un momento messe in bordine cavali 
100 et fanti 100, et messe fuora di la terra el stre- 
nuo Zuan Tureho, conleslabele, con fanti 50, eoa 
bordine, si andasse a inboschar solo le mure de 
Cremons, tra la cinta el borgo. Poi lui ussite con li 
strenui Thodaro, Malheo et Franceschlno dal Borgo, 
el strenuo Zorzi llavo, con cavali el fanti, lassiato 
bona guarda a la terra, el andoe per una altra stra* 
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da bassa. Et zonti Tono a presso la centa, domino 
Blaiheo dal Borgo, con Tanti de zercha GO, se pinse 
ne lo borgo, et lui, con lo resto, driedo. Dove tro- 
vono li dicli ladri inimici erano fati forte in alcune 
case. Con li quali fo bisogno a combater, e darli 
tandem el fuogo per ogni canto, perchè non si voi- 
seno render ; et ne fo, tra brusati et morti, 30 et 
più, et XX fati presoni, al dispeto di quelli erano 
in rocha, che mai ebeno animo de ussir a darli so- 
corsso. Li abrusono tuto el borgo et centa, et ve- 
neno poi a salvamento, a hore 8 di note, li in Gra- 
discha. Scrive, si la Signoria li desse ogni pocho 
prescidio de homeni et cavalli, li basteria animo a 
far qualche honorevele impresa conlra questi ini- 
mici. De li quali presoni ne sono alcuni homeni de 
cativa sorte, li quali hanno deliberato de farne uno 
dono a la magnifica comunità de Udene, per esser 
stati Ihoro bona causa de tanti incendij e robarie. 
Item, scrive li sia dato almeno il salario depu- 
tato etc. 

381 Di sier Hironimo Lippomano, a sier Vetor^ 
suo fratello, date in borgo di la Mirandola, a 
dì 13j hore 3 di note. Come è 8 zorni eh' è li, et 
à scrito di ponto in ponto e passo im passo quello 
si fa, et le operation dil pontifìce, che si meraveglia 
di la soliciludine e prosperità soa. Poi è partito di 
Bologna, è fato gajardissimo e non stima faticha. 
Item, questa matina andoe, con il provedador, a la 
Concordia, dal papa. Intrati in camera dil papa, de 
more fo raxonalo dil trazer. £1 papa disse: Non 
ho sentito. In questo, vene il conte Zuan Francesco 
di la Mirandola, et disse al papa, come U nostri 
havevano piantato il tutto, e fato il bisogno, e butado 
le difese de li inimizi. 11 papa disse : Non me dite 
di quelli di la Signoria, parlate de li mei. Lui non 
ossava dir di quelli dil papa, non voleno far. Para- 
no al suo dispelo; io voglio andar, come ho disnalo, 
ad alozar in li borgi di la Mirandola. Fo dito che 
li guastadori non erano, salvo quelli lui haveva 
consigiuiti a missier Jannus; e il provedador disse, 
che missier Janus havea tenuto li soi guastatori, con 
darli castrati, pan et vino, e a questo modo si fa. 
Disse il papa: Li mei non voleno fari Orsù, prove- 
dador, voglio andar in borgo, et venite ancor vuj, 
aziò siamo insieme, et che sbratiamo queste cosse. 
Poi fo dito, crede per il cardinal Regino : Sarebe 
buono, padre santo, quando si avera questa terra, 
darli uno taglione, et che non vadi a sacho. Rispose 
il, papa : lo non voglio far nulla, perchè non siìria 
equalita; li poveri fanti non averiano nulla, et lo 



taglione saria dil ducha di Urbino. So ben come si 
fanno queste cosse ! Si se vorano render, la toro a 
gratia ; altramente, scortando la testa, la darò a sa- 
cho. Et il provedador, convenendo partir de lo alo- 
zamento, tolse licentia. 11 papa voleva el rimanesse 
a pranso ; ma con eilecto ha assai facende, e non 
volsse. E il papa vorebe che sempre el stesse con 
lui; ma non é possibile, perchè ha assa' da far: (a 
mandati, fa letere in diverssi luogi, fa levar bolete; 
il maucho da far è il scriver a la Signoria, che 1 fa 
ogni zorno; poi à mal a la gamba e convien caval- 
char. Scrive, a gran piacer esser li, a veder cosse 
che, di ricordo di homo, più si à visto : uno papa in 
campo, levalo frescho dal mal, con tanta neve sopra 
la terra, e chi non vede non lo po' imaginar. E la 
miglior cossa che habiamo si è, che faziamo boni 
fochi in queste teze di villa. Di dormir, il forzo 
dorraeno vestiti. II provedador Capello dorme ve- 
stilo, eh' è gran cossa, considerando li morbezi soi ; 
e dil viso sta bene, con bona ciera ; a mal pur a la 
gamba, residuo del franzoso ; tamen fa tuto alegra- 
menle, e li condutieri sempre a la so taola, et è 
obedito et ben voluto. Dormito, poi pranso, il papa, 
vene tanta neve, che, poi è li, non è venuta tanta né 
la mazor. E il papa, che havea dito, non si rimove', 
ma si fé' meter in la leticha, e con neve grandissima 
el vento siamo venuti li nel borgo. E il papa è alo- 
zato nel moneslier di certi frati, lontano di la Miran- 
dola quanto è a Rialto da San Salvador, perchè li è 
sta dito, che le artellarie di la terra non Iraze da 
quella banda, perchè li nostri U hannu tolto le 381 
djfese da la nostra banda ; e il papa è alozato in la 
cusina di frati, perchè quello è il miglior locho, e la 
sua guardia, in la chiesia. E dismontati, con uno bou 
focho, luti pieni di neve, che mai vide la mazor, il 
papa disse: Monsignor Regino, voria bever; e cussi 
fo portato el bever con poti. E poi il papa disse : 
Marco Antonio CoIona ha parlalo con questa mado- 
na e con quello dal Boscheto, eh' è iiol di quello 
Boschelo fo squarta a Ferara, che se debano ren- 
der, altramente che il papa la darà a sacho : et die i 
hanno risposto / che non sono in soa libertà, dicendo 
la terra esser a governo di uno Triulzi. 11 papa 
disse: Suo damnol E cussi, con tanta neve che non 
se vedea Y uno l'altro, siamo venuti qui a el nostro 
alozamento, di un conteslabele Calisson, nostro; ma 
par il provedador lo convengi dar a Pavia et Cor- 
naro, che da ninno altro hanno auto alozamenlo ; si 
che faremo mal questa note. Scrive, esser in campo 
con assa' incomodi; e ha piaxer e contento, che non 
lo porla scriver. Essendo il papa in questa cuxina, 
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non era X persone, li disse il cani inai Pavìtt : Ben, 
che vi par? Missler Hironimo rispose: Monsignor 
rever'endlssimo. Cóssa da mctcr in itile le liislorie 
dil nwndo, che uno ftapa sin vennio in campo. Tre* 
sebo dil nìhle, con tanti» neve e fretlo, de zener! Li 
!iistorit>grJ[>!n banno cKe se ri ver, e luta Italia prega 
Dio per la sua beatitudine. Disse: É gran coi^saf 
Eri si ave la nova, per via di Manina, di la morte 
dì la inijiet^atriee, e si rlomentieliò scriverla, 11 papa 
ém, clic soa fìola, madama Margarita, voni che 1 
se inaridi. E il papa va rasonando tanto dì queste 
cosse partìcular, dil viver dì popnlì, di le condition 
di le persone, che a IJon sono frolli grandissinui ; 
poi, come r entra su Ferara, non bisogna che altri 
parla. Et fo dito di lo exercito di la Signoria. Il papa 
disse: Non parliamo di ijyelli, ma dì li mei, che non 
veleno fiir, et li faro far al suo dispeto. Et scrìve, ni 
eri ni ozi ni uno di cpicsli soi eontiutìeri sono siali 
dal papa, perdio non hanno expedi lo di piantar le 
artellarie; non voleno rebullì. Diman scrìverti il se- 
guito. La neve e il tejn|>o è cììMvo. JI papa ha 'alo 
disi-retion, et sono venuti ad alozar a presso soa 
santità. Scrive, il pafm ha dito: Non voglio che que- 
sti barbari usurpa Italia , li voglio sc.-uar a ogni 
modo; e cussi cm ti ha dito uno suo eamerier, cavai* 
rhafulo con lui, che il papa lo dis^e eri ^era. Il papa 
fa le cosse con tanlo ainmo, che non si poi dir più; 
et sì vede la experientia, che non (ìol star fermo; 
rabia desbratar la Mirandola. E non si sa poi quello 
el farà di la persona soa, si Tandert'i a Fcrara, per- 
chè il pa|va non sì consiglia con ninno, pensa la note 
e fa la ma lina ; ma la sua fontasia è a caxar francesi. 
Di mandar lo exercito a Ferara è senza dubio; et 
s^ri, subii sbralala questa Mirandola. Scrive, non 
potrs^ de emigro scriver cossi, per causa dì V aloza- 
menlo; scrive sul zenocbio. Ikm, il fiunie di la 
Sechiai a presso la Concordia, questa ma t ina sì ha 
glazato; si tien il Po si agiazerà. È crudelissimo in- 
verno, e maa^im^ qui in camfKigna. 
382 ^i ài 16* Non lo nulla di novo la niatina; so 
Inm teiere dil Polesene, di sier 2uan Diede, prò- 
vedador. Come ri ponte, fato a Sermene som Po, 
per le gìaxe era nttOj e lo riconzavano, Ifmi si ave, 
etie Piero 4 la Longenaj bresranoj È 11 sopra il Polesene, 
passò di la, e fc' certi damni a' francesi, come [m 
(Uff me fi irò di solo la contìnenlta di dille letere. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria el di 
sa%ij. El la Signoria dele audientia, e li savfj consul- 
toniv El vene letere 

Dil provedador Capello, di 14^ a liore 2 di 
nofe^ date in campo, a presso la Mirnndola* 

J Dima di \L Sanìjto. — Tom. IL 



Come il papa, perchè le [>olverc soe erano calive e 
bagnate, bavea diniandatrj dì le nostro; et cussi ne 
liavea date. E altre particularita, vìdelicet che 1 
conte Znan Francesco di la Mirandola ha via dilo al 
papa, li bastava V animo robarla Mirandola, e voleva 
tCJOO fanti- e cussi se li dava Chiriachodnl Borgo 
el Gnagnì Pincone, conleslabelì nostri, con li 1000 
fanti. Quello seguire, adviserl. Etiam Vigo da dm- 
pò San Piero, era U dal papa, scrive a la Signoria la 
bona mente dil papa versso questo Slado; e li havea 
dito che, sì 1 marchexe di Maiitoa non veniva in 
crmifvo e fesse quello el dovea, che 1 manda ria mo 
lìol a Veniexia a la Signoria. Con altre particularit.i, 
ut in lìtferis. 

Et in leUre partieuìar, dil dito prawdador 
Cap^ìh, date ut snpra. Scrive, come (*zi è stalo 
con il papa, per veder la ncgligentia e pocba ohe- 
dientia de* soL Ha mandato per li eondutieri nostri 
solamente, e consuIl*ato sopra un parlilo, oìFerto per 
il caritè Zuan Francesco da la Mirandola, iW scalar 
la terra in uti certo luogo, apto ad poter intrar, 
per esser le mure basse, dandoli lOOtJ fanti a suo 
comando. Nel qual consulto gli e intra venuto, prìntù 
lì reverendìssinu cardinali Pavia, Ragona et Corner, 
lui provedador, domino Antonio di Pij; signor Troylo 
Savello, domino Jannus da OimjK) Fregoso, signor 
Chiapino Vitello, domino Cnagnì Pincone et dondno 
Chyriaco dal Borgo ^ capi di col lon elio. El tandem 
e slii concluso, che qnesta norie dicto signor Zuan 
Francesco debi andar a monstmr el loco, dove vo- 
ria inlnir, et se lliofo judicherano esser coj^sa fati- 
bile, che 1 se debbi poi deliberar, secondo li pirerà 
a proposito; tmnen \\ par cossa senza fondamento, 
ma sì stari^ a veder la relation de quesloro. Li no* 
stri bombardieri fin qui ha no tirato. Un che lianno 
auto polvere el ballote, ma diete munii ione lì sono 
venule al meno; et ha no lindo podio a quello bare- 
heno facto, si avcsseno bauto il modo, pnr hano 
bulato zoso e tolto alcune difese a li inimici ; e non 
(irocedeno eussi gajardamente , con>e farebeno se 
fusseno liberi, perchè quelli dìl prmlirice par che 
tiabino a male del ben operar dì nostri. Non di 
meno il pon lince non %'oteno , che soi capi siatio 
chiamati ne nomioali in eossa alcuna; solo dà il 
cargo a li nostri; e tien, che sua beatitudine ria di- 
speralione far;ì qualche strania delibcntìone conli'a 382* 
soy. E pur ozi, b essendo venuta nova, che dominai 
Fetn> da Lougeua, brcssano, che si atrova m\\rÀ le 
rive di Po, havea fugato certi homeni d*anne fran- 
cesi e tagliato alcuni a pezi, sua bea Illudine hebe a 
dir queste parole: Se alegramo de Phonor el utile 
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de le genie vendo, ma si cloloino, die non pssiamo 
far questo con le nostre; si che onmino sua sanlilà 
fari qualche provisione. La cava de le ^'cnte ponti- 

, lìcie non è ancor fornita, ne vedo il ukkIo di f<»r- 
nirse di questi do giorni; e 'l papa sbulla. Bisogna 
che mandi a tuor nostre polvere, che cussi li ha ri- 
chiesto el papa ctc, 

IH sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date ivi\ a dì 14, hore H di nocie, 
Clioine il papa è pur nel borgo di la Mirandola, ne 
la cusina di frati ; cossa stupenda la sua natura ! 
Quelli dentro fano dil gagliardo, perchè vcnleno 
quelli dil papa non andar di bone gambe, e a pena 
piantonino le artellarie dimane ne le cave, sarà for- 
nite a di IG. Li nostri fanno il dover di trazer, ma 
la polvere è cali va e poche balote. E il papa, come 
rabioso, ha ordinato; ma li nostri non manchano a 
far il dover, et è salisfatissimo di la Signoria nostra, 
e sempre dize: Non parliamo de quelli di la illu- 
strissima Signoria, ma di li n)ei, che non voleno far; 
ma Ihoro fanno el hanno fato prova. Ozi il papa li 
vene un penssier, di voler, una di quesle noie, con 
1000 fanti asaltar la terra, perchè il conte Zuam 
. Francesco di la Mirandola li fa le cosse fazile. E 
cussi chiamò el provedador, «jual voria stesse sem- 
pre con lui, ma quella gandia li dà molestia, e li 
disse questo pensieri Ma non voglio se fazi .senza 
consulto de li vostri ; e pregò il provedador, fesse 
le cosse secreto con lì condutieri nostri, e che h soi 
conduticri non lo sapesse, perchè fariano saper a 
quelli di la terra. E si redusse in una camera il car- 
dinal Corner, il provedador, fra' Lunardo, missier 
Anionio di Pij, missier Janus, il signor Troylo Sa- 
velo, Gnagni Pinchotìì, el cavaller di la Vo1|kj, Chi- 

riacho dai Borgo, il secretano nc^slro, eh' è , 

e il conte Zuan i'Yanoeseo di la Mirandola, et lui 
etiam era. Et per il provedador fu pn»poslo la 
intention dil papa, et parlato per Ihoro; tandem i 
hanno concluso, do di quesli condulieri andar que- 
sta note per la giaza a veder, e poi doman Siirano 
insieme, e delibererano quid agcndum. 11 papa non 
si fida, Siilvo di nostri. E li nostri condutieri tengo- 
no fermo di averla. Ma noji si poi far cossa bona 
con questi condutieri dil papa, per cason dil dueha 
di l'rbin, e il papa lo doveria mandar via di qui; e 
il signor Marco Antonio CoIona, eh' è zenlilissinjo et 
valoroso, sarà bastante capilanio, et li nostri lo 
obedirà, altramente sarà pazia andar a campo a 
t'eriura a questo modo ; e à parlato al provedailor, lo 
dichi al papa. Dize, non à questa commission di la 

383 Signoria, e saria oUcio di l' orator. El (piai orator 



nostro, domino Hironimo Donalo, è stato ozi etiam 
lui dal papa, et ha trovato alozanieolo a presso il 
papa; non perhò tanto, quanto il prove*lador./few, 
in quella sera al tardi è sia dito, per z<Tli soMati, 
che GOO cavali francesi vengono versso Corezo; di- 
man si sjiperi il zerto; e Corezo è mia 15 lonlan de 
li. Eh fo tempo calivissimo et ozi luto roposilo; 
tamen la neve è mezo passo alla ; pur che 1 non 
puova, starano bone eie. 

Noto. In questa terra si prepara\'a barelle per 
manilar im Po, et ordinato far el armar 100 bar- 
che, videi icet di le contrade è in questa terra ; qual 
in Tarsenal venivano conze, el poi a V armamento . 
pagate, a homeni (> per bardia. El è sta trova li 
danari ; videlieet, \ìer le scuole grande, a ducati . . . 
per una, et da altre scuole el mestieri, come par a 
l'armamento. Et cussi fo dà principio ad armar. E 
fo mandato |)er sier Zuam Moro, capilanio zeneral 
im Po, qual ero a Chioza, venisse di qui, acciò si 
meli in bordine tal armata, el mandarla im Prìmier, 
por aver Arz( nta. Anelerà etiam la galia de sier Ja- 
como Corner, eh' è a Chioza, et le fusle, eh' è ar- 
mate. Et la galia di Candia, soracomilo sier Zuan 
Pasqualigo , havendo aula certa soventione , parli 
questa note. Va con quella sier Antonio Loredam, 
quondam sier Matio, va governator a Niclisia. 

Ancora è da saper, in questa note, a bore 8, la 
galia, va con lorator nostro a Constanlinopoli, sora- 
comilo sier Thomà Tiepolo, si levò di sora porlo, 
et andò con tempo bono al suo viazo. 

Noto. Sier Alvi.ve Soranzo, quofidam sier Ve- 
tor, in questa matina fo retenuto e posto in caxon ; 
dia dar a molti, et maxime a sier Zuau Soranzo, 
quondam sier Marco, ducati 1300 e piui. El inlisi, 
per farlo relenir, dito sier Zuan Soranzo dote ducali 
100 a li c;ipitanij, e fo retenuto in Frezaria, usseudo 
di caxa. E noia, hessendo in caxon, non poi esser 
intromesso per altri debiti, ma ben si '1 fosse im 
prexon. Dicitur, è debito assa* danari; a grande 
intrada, ma havia bona l'acuità e mal governo. 

A dì 17. Fo santo Antonio, Sier Zuan Moro, 
capilanio zeneral di l'o, venuto di Chioza, fo in co- 
legio, et parlalo zercha Tarmada di barche si à (aj 
tar, et che 1 riturni capilanio di dita armala. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato eletion di 
podestà et capilanio a Cividal di Bellun, el niun non 
passoe ; e quesla è la . . . volta. 

Fu posto, per li coiisieri, che sier Zuan Pasqualigo, 
quondam sier Marin, fo eleeto caslelan a la Ctiiusa, 
qual non andò, per non aver potuto aver la sua soven- 
zion, el refudoe, che'l non habi contumalia. E fu presa. 
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E( il folegio di Sflvjj eot)suUot>o eerli C[i [titoli dil 
populo ài Stbinkhfì, dati centra li nobelli. Qualli qui 
sonop oratori dil popiib, et zerclm X lìì nobel i, fucili 
de* I) per paum de essi |>opulaPt^ qualli lianfuM Jevato 
c^^iifra di Ihoro. 

Et vem Uiéff, (li 15, dil provedaiùf Capei- 
lo, li sumaria è questo. 
383 ' Di Bier Hironimo Lipomanó^ & sier Vétor^ 
Sito fradeìo, date in horgù di la Mirandola^ a 
dì 15, hùre 2 di note. Come, In quella note, il prò- 
vedador ho auto uno poebodi doglia di fiftnclio; ma 
fo Iredo. E queij^la niatina il suo tmrbier, li medicba 
la piaga ili la gamlm, U messe suso neHìi piaga certa 
|)i)ivei*e che lo fet*e mbiap di doglia, cbe per dà 
borre mai feze altro ehe cridar, e le lacrime li scbio- 
pava da li ocbij* El barbier consultò la cossa col 
medico, seu^ dirli cossa alcuna at provedador dì 
questa polvere; tamen fu falò presti remedij, cb' è 
lìbero dd dolor ^ ma e sialo tulo o?J in Ido, Ma 
bora sia benìssìnjOj ne si nieflicberà di qua avan- 
ti, si non deìfiirameate; é non al preposi lo, al pre- 
sente, ebe 1 stagi in ledo. Si ebe noti e stato dal 
I>a|>i!, die 1 scpiveria qualcossa; e questa inalìna fu 
mandalo il secretario dil provedador dal papa, per 
bi gjunba, liem, di quel consulto di eri non si Tarli 
lì. [jerebtS fo mandato a sopraveder, e quelli di la 
lerra ^ eli e si;» no avìsii per luto (è ti contri no di 
quello dizcva il conte Zìian Francesco da la Miran- 
dola), trete uno passa volante el ama^oe uno di quelli 
andò [>er conq>;ignia de cbi andò y soppave<ler ; si 
die ritornopouoj e non é possibile tuopla, salvo 
boni bardarla, \m darli la bataglia, che non sa se 
sarà sì presto : la cossa vii scopendo. El cardinal di 
Manloa e veiRito questa malina a visitar il papa] e 
alozido vicino di qui X miglia, a San Bendo ; po- 
tria esser fusse vetuito per ex cosa p il marchese, 
(lui pop visilap sùìum el pupa. It^rn^ in quHIa sera, 
a bore ^3 4, è venuto dal ppovedador it signor Troylo 
Savello, et li ha dito, il jiapa i\ mandato a ebiamaHi 
luti li nostri e soi condutjeri, e ddulì che ba avi- 
si, come friUicesi se ingrossano a llezo, per far do 
elTed i ^ fi « f a od a r a M od er \^,aut v rg ni r a t ro va rne . 
E d f^qm eonsuUò quid agemhtm, e io [tarlato pep 
tulli; tamcn fo concluso d*e, si francesi vernasse u 
Mudena, che si andasse a Imva Hi e fur la Kopnala 
con Ihopoj [Wirdiù nostri sono pm |>otenli assali di 
Iboro; venendo mo qui (jcp via di Copexo, far il 
simile; ma deliberon*) di meler guurdie si»ppa la 
ìSecbiu, fiume. E lus^! il f»3pa disse al signor Troylo 
che andasse al suo alozamenlo, che è a la Coneoi-^lia, 
e che lì, è soi^ra la Sedila, si facesse far la guarda, 



che non p*is5asseno franct^i di note dito fiume ; e 
che '1 non si paptisso de li piil ne venisse 11 a la 
Mirandola, salvo il :^opno che si danì la bataglì». E 
cussi fo mandalo a dir a fra' Lunapdo, al Sbroiava- 
cha, e a tutti h nostri sono fati li mandali che guar- 
dino. Et il papa ordinò a \ì sdì, zoè Znan Paulo 
Bajon el altri, che s«ino afozali sopra le rive di la 
Secbia ; si che non è un pericolo al mondo che ven- 
gono qui, perehé li nostri non li I emeno, ma si lien 
dje drfgirio voce, per fap divedìp il papa el il campo 
da la Mirandola : ma il papa In voi aver ad ogni mo- 
do. Poi il papa disse, versso il tlucha : Che se fa 
doman aut poi diman? O>mpipemo le c^ve? Non 
compiremo mai; li altri le hanno fate. Poi disse: 384 
Audate el spadai ive. Li nostri hanno fato luto il bi- 
sogno, e levate quasi lutte le ofexe da la nostra 
banda a li ininiid : e questi dil papa vanno lenlis- 
simi : s! die non poi scriver quando si darà la ba - 
taglia. Item scrive, è 11 in campo uno, che si chiama 
el Proto, mollo suo amldio e dil ppovedador, qual 
dà li alos&imienii per il (lapa. Et par che Metara, di'e 
sul Polesene, si dete al papa; iamen il papa non ha 
mai mandato comissario, pepchè fo dito; Padn^ 
santo, venìliani la governa. El siep Ztian Diedo, 
prò vedaci or, h nianrhdo lì aut fio li over messi, el 
fa (^tc, Undr^ sono venuti quelli di Melata 3 fiale a 
lamenta rse al prov ed ad or; e il provedador à se ri lo 
al prtivcdador Diedo, tanien nikil fedi. O^ti, questi 
di Melara sono venuti iierumn tamenlai-si; e questo 
comissario Proto voleva dirlo al papa, che subito it 
capJìnal Pavia baria mandalo qualche sOo fsivorilo 
a pobap pìd ; famen^ feno tanto con qi*d Ppolo, che 
lui m perso ria va da ma lina a Melapa, e prudera al 
Diedo, pmvedadoP, e vedera che le cosse se aseti ; 
si non, lo dirà al papa. Scrive, crcpa di dolor a ve- 
der quello si fa ; e poi volerno recuperar d stailo ! 
Scrive, il papa a opti tu a disp^vstlion verssij il sbido 
nostro, et lo cognosse; ma <pidii preti non gover- 
nano le eosse a suo mmio. Et T altro zorno, p;irlan< 
ilo e(m rnissìer Sigismondo, sa^rdario dil papa, li 
disse: lo vopei die il pafjti ve desse danari a voi ve- 
nìliani, et lassar governar a voi, che le eosse non 
anderiano sì male. Eri fo bdissimo tempo, et ozi k 
nevegnlo. 

A dì 18. La malfna. fu di conto, l^l fo su- 
speso il continuar di [jagar le Iiarebe per Po, alento, 
per lì grandissimi fredi, ti iiunn e agia^ti, et Po 
rttam e :*gia*^alo. 

Dì Àlontiiffnann, àtl provedador Grifi, fo 
lekrc, perche otfni zortw ne è, nm mn le serivo, 
per non tsMer cassa di momento. Si vede dìspo- 
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rato, per non aver danari da pagar quelle zente. Et 
ozi sì ave lelere, come quelli fanti haveano messo a 
sacho la piuza di Montagnana ; si che si provedì. Ci 
la compagnia dil Grecho, Zuslignan e lui è partito. 
Unde la sera li fo mandato, trovali con gran stento, 

ducali 

Vene lelere di Conslanlinopoli, et per lelere di 
Andernopoli, di 23 novembrio, dil 



Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 
dum. Etiam si reduse il principe et la Signoria. Et 
non fu lelere di campo, videlicet dil provedador 
Capello, che molto erano desideralo. 
384 * A dì 19, domenega. Da matina. Nulla fu da 
conto. Poi disnar fo gran conscjo. Et vene lelere 
dil provedador Gipello, di IG, il sumario scriverò 
poi. Ma prima qui solo noterò una lelera, venula 
di campo, copiosa di nove. More solito, vene a 
nona. 

Di sier Hironimo Lipomatw, a sier Vetor, 
suo fradello, date a dì 16, a hore 2 di note. 
Clioine il provedador Capello sta ben, et non ha più 
una doglia al mondo. Non à voluto ozi andar al 
papa, per guardarsi ; anderà a la più longa sabato da 
matina, a di 18, e lassa il cargo a Torator Donato. 
Quelli dil papa, zoo il ducha di Urbino et Fabricio 
CoIona, tandem questa matina sono stali dal papa, 
et hanno confessalo aver fato eror, e che, dove i 
hanno messo Ihoro le artellarie, non e a preposito, 
e che voleno mctcrle nel fosso, che ha fato missier 
Jannus de Campo Fregoso ; et cussi, Ira ozi et di- 
mane, sarà facto. 11 papa à usalo quelle parole me- 
desime di questi zorni, e di mazor ; e qualche Hata 
questi dil papa volea cargar li nostri, e '1 papa vien 
in colora con li soi. Eri il signor Almerigo di San 
Severino, eh' è li in campo, li a dito che 1 parlò eri 
mollo con il papa, qual si trova molto satisfalo dil 
Sialo nostro ; e parlò su Ferara, perche lui è infor- 
malo, e lo manda per certi servicij a saper etc. 
Etiatn li ha dito, soa malregna, madona Fina, esser 
moria za G zorni ; li e sta trovalo ducali 2500 d'oro. 
Ozi e ussilo uno fante di la Mirandola, dize che 
sUmno male; e ozi i hanno, Ihoro dentro, Irato po- 
cho. Dize che ozi quelli di la terra sono slati a la 
madona, la qual li ha dito che aspelino a rendersi 
Uno a dì 22, che francesi li darano socorsso ; si che 
la Mirandola si avera, e fin qui il papa la dà a sa- 
cho, et è cita richa. El cavalier di la Volpe, nostro 
condulicr, parlò eri nel consulto con il papa, perche 



quelli dil ducha voleva pur dir non so che. Ris|K)so, 
che '1 non porta scufie d' oro, ma che, venendo fran- 
cesi, che dicono sono per vegnir, che non li stima. 
11 papa fa molto caxo di missier Janus, et li ha dato, 
che 1 pagi li guasladori che lavori, uno julio al 
zorno et uno a la note, che soìio soldi 24 di nostra 
moneta, che saria ducali 6 al mexe. Sì '1 papa non 
provede di questi soi, el non è per far cossa buona ; 
non dize di la Mirandola, perchè la si averi, ma 
dize di altre gran cosse. 11 signor \lberto da Carpi 
è ritornato dal papa ; porta, per quello si dize, che 
francesi si fanno gròssi a Rezo, e voria far acordo. 
Ma il papa non voi sentir francesi ; e, venendo, li 
nostri non li stima ; ma non vegnirano etc. 

Exempìum. 385 

1510, a dì 19 zener, in majori Consilio. 

Son sta poste a la zornala, et se meleno, diversse 
parte, aziò i debitori de la Signoria nostra pagi, per 
poder satisfar a le prexenle ochorenzie, de la impor- 
tanzìa nota (a) cadaun; et tamen, non ostante molte 
dilaclione date, se atrovano debitori opulenti per 
gran suma de denarj, qualli, deposto el benefizio pu- 
blicho et la carità deveriano aver a la patria, per la 
propria conservazion loro, non curano pagar, solmn 
per questa cauxa, che non vedeno alguna exei^uziorn 
de la parte et deliberazion anledicle; adeo che, se 
non si provede, non solum in scriptis ma con pro- 
pri efecli, non sera posibile satisfar alle spese ocho- 
rente per conservazion del slado nostro. E perù, 
esendone necesarissimo varia et oporlunamenle pro- 
veder, 

L'anderi parte che, per auctorità de questo con- 
segio, sia dà termene per luto el prexenle mexe a tuli 
i debitori de la Signoria nosti*a, si per conio de ie 
inpoxizion poste ne la presente guera, comò etiam 
di otto oflìcij, trenta et quaranta per cento, el cadau- 
na altra sorte debito, sia qualle esser si voglia, de 
pagar integre quanto dieno dar alla Signoria nostra. 
El qual termene pasado, queli che vcgniseno in 
pregadi sotto cadaun titolo, over perlor, non aven- 
do, ut supra, satisfalo, siano chazali subito del con- 
sejo nostro de pregadi, ne siano permessi venir, se 
non porlerano uno bolelin de li ofizij, dove scrano 
debitori, per el qual sia fato fede che i abino pagalo 
con integrità; qual boletini immediate sia ìelo in 
nel consejo nostro de pregadi. Et si alqun sera si 
proxontuoxo de starne, non avendo satisfalo, cadi 
a pena immediate de privazion del consejo over 
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' ofìzio che r avesse, e* insnprr non posi esser pro- 
vato, fina ani do «lora sequeiiti, in alguri luogo» ofl- 
W$ rczimenlo et consolili, et, se 1 serì provalo et 
mnanise, se intenJi esser caJucto, et rira^tslo in lo- 
eho suo quella die sehoderu più balate, pesando la 
niità del coiisejo ; et de questi inobedieiili se legni 
conto per Veclor BìandiOj come si fu de quelli che 
sono in conlumaiiia. Et a2Ìò etiam ai conseglìeri 
et allri del rolof^io nostro, che fuseno debitori, sì 
provedi debitanjcnte, da mo sia dr» lermene a queli 
del cholegio, fìoìum per zoroì olo prossimi, ad pa- 
pr tufo fpielo dieno dar, con i modi supf^rììis de- 
obiftrìdi; et, pasada eso iernienc, quelli tal non ba- 
rano salisfato siano a la condì^tom di altri debitori^ 
de quiius sapra^ uè possino venir in collegio o altro 
consejo sedirelo, se con efecto non barano integra 
pgado et porlado el boletin da esser eleclo, ut su- 
pra, Vernm, se H sera alqun dei ofìcìj nostri, ov<t 

£• selirivanj de quelli, o altro maieslnlo publìclio, ette 
Tese l)oìetifi che altfun av^e pagato, et cussi non 
tose eon e fedo, quelli (al signori cadi no a pena im- 
medmfe de pa^ar del suo tulo quello doveseno 
dar cpsi debitori, ci al troia n lo più per pena, qual sia 
dada a la achuxador, da esser tenuto sechrelo. I 
schrivanj veramente, coaiutori el altri, che averà ar- 
dir far dicti bolelini, ìncoreno ad inmediate priva- 
EÌon de li otìcij haveseno, et de chadaun altro olici o 
et beneficio de la Signoria noslra perxu^ttus temjyo- 
ribus^ et siano aslreli a satisfar del suo ci debilo de 
quello a chi avescno facto el bolelin ; et imuper sia- 
no publichadi ogni ano per foranti, la prima dome- 
fìegii de quaresima nel nostro ma^Lur consejo, né 
posi esser accptada alquna exeuxuci*)n sua, etiam 
che avesseno aiandato da la Signorìa nostra soto- 
sclirito da quattro conseìeri, qual se ahi per nullo, 

5 ' corno procrso eontra le leze et hordenl. Et el simel 
servar so dcUi verso tuli li altri, die quovis nwdo 
intrerauo in prcsgadi over collegio o coaseìj nostri 
sedireti, qual fuseno debitori, ut supra^ aver crca- 
seno novo debito durante k presente gucni, ai qual 
sia asegnado lermene xonii otto, da poi pubtichado 
el libro nel nostro mazor conscjo, ad apagar intt- 
gre quatito spirano debitori, con li modi de sopra 
spuzilìchadi. Siano etiam a la rnedema condizione 
quch sono al presente et serauo ne ti oficij et rejii- 
menti et cunseij nostri, per il tenpo superius de- 
chiaridg. Et o^iy la presente delìberaasion cUam in 
questa parte sortiscila votivo efecto, da luo sia pre- 
so che Zuane Vido, qual ticii d libro dei dubitorì, 
sia ablignto pgni volta cbe 1 troverà ulquni de i de- 
bilori antctUctt descbrìpti iu esi libri, vetiir imme- 



diate ad dinotarlo al serenissimo prineipo nel eonlC' 
]o noslrOf et siali subito ditto a quel tal debitor, che 
fra dicto terniene Tabi pagalo, ah'ter^ quelo pasa- 
do, esi debilori incorrino ne le pene de sopni con- 
tenute. El per servar equalità. sia facto il medesimo 
verso i zitadini, nodn ri, massiiri, schrivanj et altri 
debitiifi nostri popularr, ftemine excepto. La esechu- 
zion veramente de la presente parte sia eoinessa a 
li conseieri nostri et quelli del colegio, ac éiiam 
i avogadori noslrì de comun; cadaun di qual \wm 
et sia obligati ad expquirla inviollahil mente et senza 
alquna ezecione, solo pena de ducali 500, qual posi 
esser scossa da li inhobedienti per chadaun del con- 
legio che farà la exequcione, senza altro consejo, et 
slnuìiter per li avogadori nostri de eomun, qualli 
siano tenuti far inquixicion di contrafazienti , nò 
possi esser revocbada, salvo per zinqua sesti de que* 
sto conspjo, eongreguJo da zento e zinquaulii in 
suso. Et non se intenda prexa la presente j^arle^ si 
la non sari posta et prexa nel nostro maswr con- 
scio* . 

In questo gran consejo fu posto, per li consieri 386 
ci cai di 40, la parie di debilorì^ di cazarli di pre- 
gadi et di oHicij ; la qual fa presa ini pregadi, et 
sarà notada qui avanti. Ava 4 non sinceri, bdù di 
no, 1%7 di sh Et fu presa. 

Fu etiam posto la gratia di Yelor Micliiel, cita- 
din da Felire, qual è sta iìdelissimo etCf voi la can- 
2elaria di Gonciam per tre reziraenti* El fo !eto le 
risposte di sier Alvise Mo^enigo, el cavalicr, olim 
[)rovedador zcneral, sier Daniel Dandolo, oUm prò- 
vedador a Feltre, sier Silvestro Morexini, fo pode- 
stà et c;jpitanio a Fellre, che afermano, ut mprm^ 
le opera tion sue ; et è presa (>er G consieri, 3 cai di 
lo, et 40 di 40, Et fo bai ola : ave t> non sinceri, !}03 
di no, 81*7 di si lierum balotata, voi aver i cinque 
sesti: 7 non siitceri^ ±IQ di no, 1008 de si. Et non 
e preso alcuna cossa, A uno altro cotisejo. 

Et la sera vene teiere dil provcdador Otpdlo, di 
17. Et perchè vidi la lelera di sier Uironimo Lippo- 
inano, ci»piosa, qui soto scrivere il sumaria 

IM sier Uironimo Lippoììmm, a sier Vetor, 
stio fradellOf date in campo^ in borgo di lu Mi* 
randoia, a dì 17^ hore 2 di noie. Come il pi*o- 
vedador sta bene, ma non e ancor voluto andar a 
la alozamento dil papa, perche ozi è sta un fredo 
crudelissijao, e bisogna se guardi quesla sua gam- 
ba ; e sta nio in teza eli villa efc. Et l' onitor nostro 
Uoimta fu eri et ou dal papa. Li ^lìrandóla si bom- 
barda per li nostri, e fanno il dover, ma quelli dil 
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papa fanno il contrario; dicono parole e non fano 
fati; ancor le soe artellarie non sono sta poste a 
presso le nostre, e Dio voglia sia per tuto doman ! 
Tuli li condutieri dil papa li danno berte, salvo il 
signor Marco Antonio CoIona, che m\ si parte da 
Il fossi, come fa missier Jannus ; e, si non fosse que- 
sti do, le cosse anderiano mal. Ma nosfri trazeno 
gajardamenfe, e à tolto quasi tute le defese de li ini- 
mici; ma non si poi far per li nostri senza quelli 
dil papa. E quelli di la terra non ponno sfar più in 
locho <)rdinario, ma trazeno qualche schiopoto e 
qualche archobuxo e saltano dentro. Ozi, quelli di 
la terra hanno Irato uno archobuxo ne la cucina, 
dove aloza il pnpa, el qual era in leto e dormiva, et 
ha guastato do soi palafranieri , non falivamente, 
ma zerte schienze di pietre Irate li tochoe. Il papa 
subito si parti di quello alozamento, e andò in quello 
dil cardinal Regino. Quando" el fu, comenzorno quelli 
di la terra a trazer a quella via. El papa si parti de 
11, e andò a star in uno altro alozamento. Nota, in le 
publice par fusse morto, ne lo alozamento primo 
dil papa, uno ragazo da' ditti archibuxi. Or nostri 
dicono, che quelli dil papa fanno segni a quelli di la 
terra, dove è il papa, aziò el se meli in fuga e che 
*l se parli ; perchè li soi non voi la se habi. Li nostri 
dicono si avera ad ogni modo, ma si stenterà, si 
questi dil papa non mutano opinion ; non vede altro 
38G • cha la bona volontà dil papa, et li nostri"prontissimi. 
E, per alcuni scampati di la Mirandola, dicono che 
dentro non lemeno altro, salvo lezenle di venitiani; 
e a questo si poi comprender, che sono in acordo 
con queUi dil papa. Il ducha di Urbin e il signor Fa- 
bricio sia luto ci zorno a zuogar a primiero et a 
fluxo; poi, la sera, danno^una meza volta sul fosso. 
Vanno mollo duri el lenti; ben è vero eh' è si gran 
fredo, che la note tulli li guastatori schampano, e, 
si ben sono pagali, per il crudelissimo fredo non 
ponno lavorar. Etiam si è mal in ordine di polvere 
el balole ; e il provedador nostro li à mandalo do 
cari di polvere el balole, eh' è mollo bona, e quelli 
dil papa dicono non vai nulla ; e questi preti e ser- 
vitori dil papa lo biastemano, perchè patiseno mille 
desasij, non voriano seneslro. La bataglia a la terra 
non si darà, salvo Inni, per quello dize li noslri ; il 
papa voria donìenega. Dio el voglia, questi dil papa 
non lo intrigi ! Item, per via di Corezo, dicono vc- 
gnir francesi, e che a Uezo i volcno far fanti, ma 
lievano per far paura ; ma li nostri sono reguardo- 
si. Il papa è tornalo a bore 54 al suo primo aloza- 
mento de. la cucina, et ha fato far certi repari da- 
vanti ; à grandissimo cuor, né è per tuorsi zoso di 



r impresa. Il Rabi, medico dil papa, rimase a San 
Felice ; li altri medici rimaseno a Bologna. liem 
scrivo, che quando il papa parli dal suo alozamento, 
quelli soi voleano l'andasse do mia lontano; e lui 
disse: E mi voglio tornar a lo alozamento; e cussi 
tornoe. El li soldati nostri dicono, si se ha la Miran- 
dola si ha tutto, e fanno perché il papa la voi dar a 
sacho. Il papa à 'uto ozi nova di Ferara, come fran- 
cesi hanno morti do di la terra, et quelli di la terra 
hanno morti 7 francesi; et che sono in conftìsion 
fra Ihoro. Il papa rabia di mandar il campo a Fe- 
rara. 

Et, per le publiche, par che il papa habi privato 
il ducha di Urbim dil governo dil campo, e à dato 
il governo . . * 



Copia di una ìetera di sier Zunn Vitu^i, prò- 387 
vedador in la Patria di Frinì , data in Gra- 
disella, a dì 18 eener 1510, drizata a sier 
Lorenzo, suo fratello. 

Come, mercore di note passata, vegnando la zuo- 
ba, a borre 9, vene el conlestabele Zuan Tureho, al 
qual tochava la guarda, digando che i ninùci erano 
fuora, él za brusavano a la volta di Udene, in certa 
villa. Subilo si levoe, e messe in bordine tulli quelli 
soldati, con animo de voler andar a trovarli; fa- 
men, armali, e fato consulto insieme, deliberono, per 
ogni bon respelo, de restar et non andar la note 
fuora ; per rispelo che i iiimici, li quali sono de ca- 
valli ingrossali a Gorieia, non havesseno fato inbo- 
schala, el a Ihoro e a quel locho, che non riinan 
con molta guardia, non havesseno fato vergogna e 
damno. Ma, venendo el zorno, mandoe balestrieri 4 
a cavallo, a sopraveder li progressi de diti inimici, 
et el camino suo, et anche che numero erano. In 
questo mezo, sempre steleno in bordine tutti con le 
arme in dosso. E ritornò uno de li diti balesl rieri, 
dignndo aver trovalo i nimici, che andavano, per la 
costa de h monti, a la volla de Gorieia, con el bo- 
tino fato de animali. E cussi se avioe a la più curia, 
per alacharsi con Ihoro; quali, azonzendoli, spon- 
tavano in alcuni pradi sopra Mossa, dove che, per 
el transcorer avanti de alcuni nostri cavalli, lo di- 
scoperseno. El qual provedador era con 60 cavali 
el 150 fanti. El cussi dili inimici mostrorno esser 
spauriti, perchè a do ladi urtono de li noslri; e se 
le fantarie noslre, qual non haveano [kìUiIo se«;ui- 
lar li cavalh, fusseno con essi cavalli azoiite in cpiel 
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Iodio, se ^tacUaveno et li rompevano, con grantlis- 
simo hoiiur rìoslro, Unde^ visto àie le (anUirie non 
zonzevano, spttzoe uno cavìillo pcT esse. EJii «ii testo 
inezo, li iiìiriiki se nicsseno a V Im online, fìicentlo se- 
guo tle volersi ataclmr ; e benclié fuìsseno più numero 
4Ìi nositri, (i nostri) non li temevano. U quuili eruno 
cavalli tuo et più, e pedujii boemi 3iiO, oltni nKilli 
villani; e, al viazo haveano falo^ duveuno esser slra- 
d\\. linde ti fo forzo, fino venivano li noslri fanti, 
retirarse alquanto. Ei nimid si penseno avauli; e 
nostri li fetio intender che, al ^ouzlt de li nostri 
fanti, si atadicriano. Et, zonti nostri dove spc^rava 
di asaltar li inimid. Tonno cussi presto con Iboro. 
El nostri Tu guidati a unu bassura ^ e ì nimici se 
atrovorno a T erta, clic erano nostri molto disa* 
vantazati, si de cavalli et pedonii come dil luogo; 
el noti li parse de alaehurssì, ancor die domino 
Matheo dal Borgo, con li ialiti, fusseno ti/ voler 
387 * ogni modo de afronturli ; tamen esso provedador 
non volse, considerando tnolte cosse; non volse, 
benché indubJlalanìcrìIe tien die li ^K^^ian^ roti, por 
esser del camino stradii. Et cu&ii fsaltoe davanti li 
fanti, die erano podio lontano da li inimid, fat^en* 
doli star a V bordine et non aladiarsi, perdié j^tis- 
simum vedea li nostri da cavallo esser de contra* 
ria opptnion. Scrive che le cosse nostre è mal go- 
vernale, perche quelli, che sono tenui i valtnlihorrjc- 
nij sono da podio monienlo. Basta, che rìtornoe 
adriedo in Gradisdia, con suo grande honor. E i ni- 
mid liarano fato gran pcEisìer so)>ra de' nostrij per 
averli visto di gran governa.*. Li qua Ili inimici^ per 
per quanto ba da spie, sono spesso per ussira ti 
damni dì questa Patria. Si diiol, non ha ver modo 
di poter b risidiar li pa^i, perei lé, si voi ussir di la 
terra, li é forzo menar ti lìujti, senza li qualli si fa, 
et la terra nman senza prt^ssidio, et dubita non li 
venga fato vergogna e tlamno, con qua I die stilla ge- 
ma de i nimici ; \Hivhò voi'ia da la Signoria nostra 
ciivalli el lanti eie. 

3g9 A dì ^0, lum Fo San Sabasiianu La mal ina 
fu da conto- 

Da pt>i disnar fo pregadi. El leto molle leterc* 
El vene teiere dil provcilador Oq)tllo, di 18, il su* 
mario di le qual seri vero tlì solo; e come quelli dil 
papa hanno ptjsto V artclarie con le nostre eie. 

Di Voraior Donudo^ dak in campo^ a presso 
ìa lliramìola, fo do teiere, tjoloquij abuti col 
papa. E dil zouz^r li dil signor Alberto da Orpi, 
qualj per nome dit gran maìslro, vuria kv Irieva 
cui [Kipa, ehi ha si legni, per certo tempo, cxchm^ 




veneiis; il papa non voi liem^ il ducba di Urbin e 
priva di la obedientia dil governo dil campo, e quella 
il [japa r a dala a Ziinn Paulo Bajom ; e lo manderà 
via, expedito la impresa di la Mirandola, E altre p^r- 
ticularita. 

IH l'kenzo Guidofù^seeretarh nostro, date 
a Mantoa» Colloqui] abuli col marcbexe; e dio fran- 
cesi si ingagliardiseno, e vera no a trovar il papa> el 
qual papa si ncorderà con Fntnza; e molle parliru- 
larilà, ut in eis, Et si aspetava a Mantoa uno ora tur 
di r imperador eie. 

Di sier Vetor Capello ^ provedruìoft di Vi- 
cethza^ fo leto hkre, A visi di le cosse su peno r, 
non si fa adunalion; e di la morte di la iinpera- 
trice. 

Et domenle si lezeva le letere, il principe fé' chia- 
mar cotisejo di X, alenlo che questa mulina in colle- 
gio vene sier Zuan Soranzo, quondam sier Marco, 
a dolersi che, in quesla notte, a bore 8, sier Alvisa 
Si^ranzo, quondam sier Vclor, relenuto a sua ìn- 
stantia, per senlentia di ducali 1300, in caxon a 
San Marco, era sta cavato per for^a Inora, el eoa 
più di 1(X) homeni roto la prexoni ek.; cossa^ che 
Inttii la terra in questa matina ne parine, pericolosa 
a queslj tempi, e de^'na di o^ni a ntmad versioni. Et 
cussi fo chiama il consejo dì X sim[jlicc, f>er far pro- 
vision : cai, sier Donienego Bencto, ster Piero Capello 
et sier Antonio Justinranij dolor; avogiidori, sier 
Piero Contarìni, sier Nicolò Dolthn, sier Gasparo 
Malipiero. El, in Ira ti, si eie no alquanto; e prima fo 
examinà, per li avogadori, l'i teslemoni] ; e fmi, ussi» 
li, fo Iclo al pregadi una parte, n»o presa nel conse- 
jo di X, la copia di la qual sarà sci'ipta qui avanti, e 
comcn^a: A seculo nunquam aiuìiium esi ; qììB 
per tutto mcrcore, ^2^ di V instante, sier Alvise So- 
raniio si habi apresenlà a li csqii dil consejo di X; et, 
per quel moderno zorno, tutti quelli sono sia a rom- 
[K'V la caxon, eomessa a ^meto Dandolo, in cao di 
\\[i\'i.\f se debino venir a dar in nota et manifestarsi 
a li cai dil consejo di X, solo pena, al Soranzo di 
priva tiom di luta la sua faculta, la qual sia confisca- 
ta in la Si^^noi'ia nostnx, e il resto, pasado il terme* 
ne e non manifestandosi, di la forcba, ni in parie. 
La qual si bibbi a puhlìcar su le scale di lliallo. 

Fu poslo, per li savij Tv ui ordeni, 1* incanto di 
do galic al viaxo di G»nstantinopuJi, ut (in) imanfu^ 
con don ducuti 300U per gìdta, vìdelicei ducuti 1 500 
di debitori iti le caxude avanti la presf'nte guerra, 389* 
ducati ìiìW di acres<imenli, el ducali iitK) dil libro 
nuovo di X olìcij di Beruarilin Sfìiron, con ullri 
modi et capiloti, ut in itìcantu, E da mo sia preso^ 
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che sin eleclo el bnylo a Constanlinopoli, rcoóikIo in 
forma di k\ pnrte prrstì» p^istii per mi. E cussi, senza 
altra dis^putadon, fu preso. 

Fu scrilo a V orator Donndo e provcdiKlcif Ca- 
pello, in campo col \yi\\m, ima lei era ^ posta ti' a cordo 
per li savij, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li dii», una Ictora a sicr Andrea 
GfìIì, ppovedador zencrai^ e a Monlagnana, die, se 
H par, sr partì de li col c^mpo e vengì sul Polesenc*, 
e lassi lì il conte BtTiiardim Porle Bras^o con in sua 
ccimpaguia <li liouiciii d'amie^ cavali lizieri 400, et 
fallii 700, ut in liiterìB. E fu presa. 

Fu manifesta al consejo di pregudi quello per 
avanti fo ditto, che 1 signor Constantiii Arniti» clr e 
in Alemagiia, à mandalo a dimandar salvoconduto 
di vegnìr liabllar in questa terra con la sua rtioglic, 
alento non poi far di pace con V ini penai or. El 
per il consejo di X fo scrìto at papa, et dimandar 
quella li par. Et il pouUtìce disse, esser contento si 
facesse eie. 

Di Andernojìùìì^ di sier Nieoìò Zustìgtmn, 
quondam mer Marco, e Lodovico Valdrin^ se- 
cretar io dil hayÌQ, fanno teiere, di 23 novenì- 
brio e piti fresche. Iti conclusion, la bona mente di 
quelli bassa a dar ajuto a la Signoria nostra, a tem- 
po novo; et baveano itileso la deliberaliuo, cbe si 
niàjidera orator , qual aspetavano con desiderio. 
Ifem, lì signor voi far far lUO galie, el mandarle in 
ajuto dil re di Tunis coutra il re di Spagna. E allrc 
parbcularilà, ut in iiiteris. E tele, fo sacramenta il 
consejo, soto pena di la credenza di lai inalena. 

Fu po^to, per li savij, cbe le decime 8 et 0, sono 
6l sai, si scuodino per tuta questa setimaua ; e, pasa- 
da, siano lajalea UO j>er 100, e miuìdate a le cazade» 
et scosse con le pene. Et fu presa ; e cussi la messa 
tansa é al saL Ave ^26 di no. 

390 Sumario di lefere di sier Hironimo Lipùmano, 
a sier Veior^ suo frafelh, date in campo, 
im borgo di la Miramìola^ a dì 18 ^efier, 
hot e 2 di note. 

Clìome il papa ba dato il cargo a lì Vitelli, die 
fazino le fosse per pi-mbr le soe bombarde, percbc 
il ducba di Urbino et il signor Fabrieio Colonna non 
se curava, t qual Vitelli <m hanno fato kr una grar» 
cava, et doman comenzcrano a far trailer le artela- 
He dil papa. Le nostre ozi hanno fato un gran fra- 
chasso a la terrai forssi Inni se darà la frataglia, ma 
creale che mttrlì, '21, non mancbenu Li nuslH rabia- 
m di far facendo: è l>enc!ie vadi in longa, per quelli 




dil papa, questa Mirandola e cossa certa si a veni. 
Ma, si 1 papa vorà far altro, bisogtìerà el muti c:ipi, 
aliier non si fyrì cossa bona. Li sci banno fato il 
lutto dì farlo p:jrtir, perchè eri sera morite uno suo 
palafrenicr da uno arcbobuso, E *l pi»pa dicea sem- 
pre: Non voglio arjdar ; e cussi tornò a lo aloza mento 
suo in cucina. Voi aver la Mirandola, e, per juditio di 
nostri, la si a vera e presto. Questi dil papa stuo^no 
a primiero, e non sì cura. Ozi e rilresctiata, che fran- 
cesi volcno vegnìr a trovar queste guanlie sopra le 
rive; et non li stimano, ni non lo credino siano per 
passar. Dicono, si fa preparation a Parma el Rezo, 
eh' e lontan di 11 miglia SO in 40; poi tiìsogim passar 
el lìume Séccbia, cbe li nostri lo i^juardano, ben- 
ché sia agìasfato ; spera non vegnìrJi fnmcesi, el noi 
presto arenio la Mirandola. Scrive, esser in grandis* 
simi frodi et neve \ pur il tempo è bello, ma fredo 
grande, et à gìazalo per tutto, E stanno in iexe di 
villa con boni focili 

A dì 2L Da malina. In colegìo. fu da conto; 
Boìum da li capi di X fo fóto gran rebuflì et mimtzc 
a li lìoli di sier llìronìmo Donado, dolor, sta tu Rio 
Terao, e di sier Andrea Donado, è pt)desta a Treviso, 
qualli fanno dì note molti in con ve nienti* adeo è sta 
dato assii* recida mi. Suo padre e ondor a Itoma. E fo 
admonitl eie. 

È da saper, in questi zorui, per li provedadori 
sopra i ofìcij fon no sententiali li provedadori a le 
cazude, a conlribinr a la Signoria, per servir di ban- 
do, di le Ihoro utilità, prò mine, ducati 600 per uno 
a la Signoria nostra, per signor; videi leei, sier Ma- 
fio Bolaoi, sier Zuan Doltìm, sìer Mìcbiel Memo, sier 
Piero Sagredo etr, E volendo efiam li scrivani, per 
li cai dil consejo di X li fo fato comandamento, che, 
prò nunc, fa cesse no. E cussi si sopra si a a li scri- 
vani, qualli sono : Alvise da le Gu*le, Zuan de Kuziep, 
Zuan Ferman e altri ; ma con tempo pagcrano, come 
il dover voi, 

\n questa ma t ina fo publicba in Rialto la |Kirte, 
presii ne rexceltentissimo couscjo dì X, di sìer Alvise 
Soranzo, quondam sier Velor, e altri eomplìci, che 
banno roto la ca?tou a San Marco ek., ut in ea; io 
qual^ si dice, sì aprcsenleri tionian. El sono Ti zonlil- 
bomeni altri, videlicef sm cugnado, sier FilipoOi- 
pclo, iti sier Polo, el cavalier, sìer Nicolò Vendici- 
min, quondam sìer Polo, suo zcrman, sier Zuan 
Foscarìni, quoììdam sier Nicoli, suo zerman, sier 
Bernardo Vcnier et sier Zorzi Valaresso. Et con 
eirecto non son stali altri nol>eli el 17 - . , . 

Da [mi disnar fo colegio di la Signori?», prìn>n a 
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dar audìenlia, poi dì savìj ad eomuìeìuiunh Ei, a 
tioiifj, vene lelere dil pruvediidor Gti|R*!ly, iìììiì, hore 
tì di noie; poi, hi seni, vene, di "tìO, Uorc 17» che é 
ha via auto la Mìr^induliì a desenltuti dil \n\ìn^ e in 
i[mih hon inlnva denlro il cardinal Pavia e luì prò- 
vedmlor Gi|iellfi. (huh per coloj^w fo terminalo, 
seguir di firmar le barche» etsorili» in eantpo al (hlo 
provetbdor et onUor rioslro Dotmdo, ndcgfiiiulosì 
dì raqiiisto di ta MirarKiola, et debiti seguir il pon- 
lifiee r impresa di Fenni, jh^tcIì*) non 1i senio per 
niatit'har in alcuna cossn. Hor il siiniarìo di dilo let- 
tere ipii solo snrano nnUde. 

Di sier PoUù Capcìlo^ et cavahn% proimìa- 
(hr generai, date a dì 19^ hùre 6 di note, in 
campo^ a pres.^ù la Miramfoìa. Serive, b noie 
(jassaiaji Vitelli nristri, el il IVatellOj che e con il 
[jorilifh^e^ per suplinietilo di quello non hanno voiulo 
far lì altri di sua healitudfne, liitnno posto do e^ujoni 
grossi a segno, sopra le fosse de la terra- Quali hozi^ 
insieme con ie n^istre artellarìe, fianjio facto il do* 
vere in bater la terra , el e facto gran ruina; per 
modo che a (piesta sera, al lardi, sono nssili ^ di la 
terra i\ la santità de nostro signor, a rloruandar acor- 
do. Tanden^i la sanlitù sua si ha riS(jlto esscT con ^ 
lento aceptar quelli de la terra senza damno, pagan- 
do un titglionc a ti soldati nostri; ma li soldati, sono 
in la terra, volerli a desi'ritione. l ditti 3 nonlij vo^ 
leauo prometer solo de non dar favor nò passo a' 
fraiicesi» in modo che furon lioenliati. E tulavia si 
lavom a t>ater la terrUf et erede damatrna se li dani 
la baia gì in. Qual, nel primo assillo è sta deputata ai 
S|>agnoli, et sucecnsive seguìrano lì nostri, e^ lien, 
intrerano valorosamente- De h ìnimiri pur risona, 
ehe a Pai^nia si pniparano de venir a la volta nostra ; 
ina non si h ancor zertcza eie. 

Di sier Hirommo Llppomaììo^ date im bar- 
yo di la Miramloìa, n dì lU, hor e *V di mie, a 
$ier Vetorj suo fratello. Chome mi sono slati dal 
papa, qual fes^e Iw^na ciera al provedador, e li di- 
mandù dil piedi, el li fe/e portar via sentjrr, e ordino 
fosse cluamato li condutieri nostri, missier Janus 
et li altri. Dìs^e r Chiame eliam il ductia et Tabricio 
Co bua, benché [»olrenio far senza llioro ; et lo disse 
forte. Venuti tutti, forssi ^Oj il papa propose do 
cosse: la prima, che se dovesse guardar queste rive 
da' francesi» che noti passino : Benché, disse il papa, 
non lì stimo; forssi saria megUo che venissono, 
perclìe sariano mal per Ihoro, el ussisseitio di questa 
noglia. SI che rniric^'si non sono sliniali, tanto aninto 
ha 11 nostri. Fo rbi^oslo a questo, die tutti guartla 
le rive* El disse [m^ che questi di la Mirandola, per 

/ lìtatii dì M. SAf^oTO. ~ T</m. IL 




mezo del signor Marco Antonio CoIona, volevano 
acordo; et che quel Alberto Bostlieto, con do di la 
terra, volevano vegnir adesso da soii santità; ma die 
lui era di iiuesla op|JÌnion, di luor la terni n deseri- 
tjon, e salvar quelli di ta tcrra^ ma voi darU uno 
lajon per darlo a li fanti; ma che li forestieri soldati, 
sono dentro, li voi lutti f;ir morir E disse : Ik^nche 
habianio promesso a' soldati darla a sacho, pur, (>er 
non far tanto male, la torerno a questo nuuio et non 
allranìcule. E disse: È eHam meglio, pcrctie li 
fanti, quando se pigliasse por forata, non usi?irebc 
mai di la Mìnrndola, et voria zerchar frno ne li ca* 
gatol, e da Ihoro non si stTvisscmo. Si nc^n vorano 
rendcrsse a questo mmlo, dimane mandici» daremo 
la bataglia, Fo risposto per tutti unanimtkr, che 
la terni era si streta, et che si podcva reputar di so 
santità; e che, à voleva far gratia, tutti confortava 
soa beatitudine a farla. Et il signor Fabricio S4i li 
acosto, e disse: Padre santo, per 100 fanli forestieri 
voi far questo intrigo I La beatitudine vostra li loglij 
tutti, el li darà taglione. Itispose: Va con Dio, che 
so meglio di le. E il papa si levo, e andi'* in una altra 
carne rei a solo el Marco Antonio CoIona; el vene 
quelli lì di ia ten*a, poi partino qnclti e il proveda- 
dor e Toralor, Par che \ sia qualche diferenba fm 
il papa et la terra ; tanieti judicha questa noie afe- 
renì T acordo, altramente dojnan se li ih la baia- 
glia; e spera domati scriver una, data in la Miran* 
dola, la qual se torìt o t>er forza o per acordo. Il 
papa a qualche opinion, lassir il cardinal Corner le* 
gaio in campo a questa impresa di Fentra, et Siili- 
gaja rimerà qui a San Felìxe ; cussi {ha dito eri sera 
il papa, ma non è ancor cossa fermo. È stalo oli 
assai t'orator di Maximian et Spagna con il inqia^ o 
il pap li fa^ nulle carene. Parlò poi il papa con il 
firovéilador et orator nostro; et li coloiptij abuti, 
per sue letere la Signoria nostra sarà atlvisiila, e 
forssi iK>n sono cosse disperade eie, Item^ questa 
note uno cjiuon dil papa, di quelli era da la banda 
dit tlucha, si e roto e, con e Ile lo, scriba col [va dil du- 
ella. E il papa disse : Po, a lo eorpo do De, lo hano 
roto Ihoro I ti f^apa non fiol pur scnlir il ducha, et lo 
ha in grandissimo sos[>elo. Iletn, ricevete di l a et 
IG lìo&ìve teiere. Serive, in la Mìnmdola sono ^00 
fanti forestieri el ^200 cavali, e la lerra fa fanli AiHì; 
e il priuìo zorno si aveva, si questi dil papa vo- 
leva, |)erclie tutto li fazeva asnper a quelli dentro. 
il [lapa e gaìardo et ha bona eieni. L' orator Do- 
nato ozi a disnalo con il provalador al suo alo- 
xameulo. Jtetn^ questa matiua, a rulb;?, fo erida< 
lo : Arme! Arnie 1 Nemici san qui! E lui subito mìlò 
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di leto, e il maislro di campo si armo; -poi non fo 
nulla. 
391 * Da poi, al tardi , vene teiere dil provedador 
Capello y di 20, hore 18, breve. Come il papa lia- 
vca auto la Mirandola, in quella bora, a sua deseri- 
tion; et inlrava dentro, a tuor il dominio, el cardinal 
Pavia et lui provedador, di bordine dil ponlifice. 
Dove era 300 fanti et 200 cavali, e non altra zenle. 
Et, per una altra, scriverà copioso. La qual letera fo 
sola a la Signoria, et zonsc in questa terra a hore...; 
aduncha la vene in borre . . . 

Et per colegio fo scrito in campo al provedador 
Griti, e avisatoli tal nova. Iteni, fo termina conti- 
nuar scriver et armar le barche eie. 

A dì 22. La matina. In Rialto b consieri veneno 
a incantar le galie de Constanlinopoli ; era assa' che 
le volevano, perchè hanno boni doni, e sarano bone 
gahe, dil 14... in qua più non andate. L'ultimo ca- 

pilanio fo sier Et la prima ave 

sier Hironimo Marzello, quaidam sier Andrea, per 
lire 90; la 2.'^\ sier Zuan Contarini, di sier Marco 
Antonio, camalli (cazeadiavoli), per lire 120. 

Item, fo sposa la fìa di sier Piero Trun, mari- 
data in sier Marco Antonio Grimani, di sier France- 
sco, dove fo tutta la terra. Fo sposa in Ciixa ; e 
rimase a disnar h più di 300 palricij, di primarij di 
colegio e pregadi, et done zercha . . . .; computa 
citadine visenline eie. E fo, a trombe e pifari, poi 
fato una festizuola per li conipagni Eterni. Fo signor 
sier Alvise Morexini, quoìidam sier Michiel etc. 

Da poi disnar fu. E la sera si presentono 
questi ?i li cai dil consejo di X, justa la proclama 
fata, videlicet: sier Alvise Soranzo, quondam sier 
Vetor, eh' è il principal; suo cugnato, sier Filipo 
Capello, di sier Pollo, cavalier, è provedador zene- 
ral in campo; soi zermani, sier Nicolò Vendramiu, 
qtwndam sier Polo, qìwìidam serenissimo, et sier 
Zuan Foscarini, quondam sier Nicolò, et sier Ber- 
nardo Venier, qtu)ndam sier Jacomo, e sier Zorzi 
Valaresso, quondum sier Marco ; né altri zenlilho- 
mcni è stati. Itetn, Alvixe Durante e Francesco Te- 
sla; item, Piero Vilam, va comi lo di galia, e Zuan 
Francesco Valier, fiol naturai di sier Carlo, lutti 
stati a trar dito sier Alvise Soranzo di caxon, et 4 
fameglij absentadi ; né altri è stali. Hor, li cai di X 
li tolseno in nota, et il Soranzo fo retenuto, \\ altri 
mandati à caxa, e veniscno tutti la matina a pre- 
sentarsi. 
392 A dì 23. La matina. Fo neve et pioza grande et 
vento. Nulla fu da conio; 50/wm lelere di Monlagna- 
na, dil provedador Grili. Come extHjuiri li mandati 



di la Signoria nostra, di vegnir sul Polesene, lasan- 
do eie; ma bisogna danari per pagar le zente. Et 
il signor governador voi far i soi conti ; dice dia 
aver assai etc. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, posto 
pena a tulli ducati X per uno, andaseno, per la cessa 
di sier Alvise Soranzo e compagni etc. Et cussi re- 
duti, la nome di qual spirano notadi qui di solo, 
et fu preso di retenirli tutti. Li qualli questa ma- 
tina si presentono, el rimaseno a disnar in canzela- 
ria di SU.SO, serali, et fonno la sera posti cadauni da 
sper si, videlicet 

Sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, in . . . 
Sier Filippo Capello, di sier Polo, el cavalier, in To- 

resele. 
Sier Nicolò Vendramin, qu4)ndam sier Polo, in cha* 

dil scalcho. 
Sier Zuan Foscarini, quondam sier Nicolò, di sona 

r Avogaria. 
Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, iu 

Camera Nuova di Signor' di note. 
Sier Zorzi Valaresso, quondam sier Marco, in . . . 

Et U altri ctiam, retenuti tutti in diverssi lochi. 

Quelli fonno ozi dil consejo di X. 

El serenissimo'principe. 

Consejeri. 

Sier Bernardo Bembo, dolor, cavalier. 

Sier Hironimo da MuUa. 

Sier Nicolò Donado. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Alvixe dipelo, cazado. 

Sier Alvixe Malipiero. 

Avogadori. 

Sier Piero Contarini. 
Sier Nicolò Dolfim. 
Sier Gasparo Malipiero. 

Consejo di X. 

Sier Domenego Benedeto, cao. 

Sier Piero Capelo> cazado, cao. 

Sier Antonio Zustignan, dolor, cao. 

Sier Hironimo Querini, fato cao per questo. 

Sier Anzolo Trivixan. 
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Skr BernopJo Barbriga* 

Sier Nicolò di Prioli, 

Sier Marco da Moliri, 

SitT Andrea Loredani. 

Sier Franoe&co Fbscari, el eav«Iier. 

Et oy^ Tu preso, cbe ti ditti fosseno ben rete- 
nuli, et colegiati ek. Et fo butu il eolegio. Ti>chi sier 
Nicolò Donadoi consier, sier Hiroiiimo Queniii, cao 
di X, si Ci r Gasparo Màlipiero, avogador, et sier An* 
zoJo Trivixam, inquisitor, 

Veìte lettre di la corte, di Votator Donado^ 
SQÌla, date in la Miraììdola, a dì 21. Come il 
|mpa intrò in k Miramlola per una s&ila de pironi, 
per caxoiì die la [>urla era murata, e il }K>nic buta 
zom. E liavia dato taia ducati 6000 a La terra; el 
lassalo quella niadona, che vadi da! padre; il rcsio 
di capi falò presoui. Ne la qual ^ra 30 liomcui d'or- 
[Eie taljaui, et 40 cavali lizierl, ti 300 fallii iUliaui; 
et francesi non vi era dentro. Ikm, il papa voi 
pruseguir T ini pressi di Fcrara, et a maialato a dir 
ìli marci icxe di Mautoa, i^tie 1 si mela iu boni ine e 
VGU^Ì al Ikmdeu. E allre p»rtìcu turiti^, ut in iiikris. 
Itan^ di! ^misser a Mantoa uno nonliu di doni ino Ma- 
Ibeo Laudi, episcopo curtense, qual vien iti cau)|K> 
et sari dal i^ipa ete. 
5 ' Aìicùfd vene leterc, dì sier Zusto Guorc, so- 
pracomito, di primo, a la Siff noria. Narra una 
fortuna a 'buta la nostra armala, levata di DviU 
Vediìa per vcgnir a Corphù; la copia dì la qual le* 
lera scriverò qui avarili. Edam fono lelere di 4, 
di Lunardo Anselmì, corsalo iiojtlnj a Napoli. Scrive 
di tal fortuna; et uìanda una letera, aula dal prove- 
dadnr di Tannada, et avlsa, Ira Gaeta e PoììuoI Iute 
le Italie nostre sono salve f ^. 

A dì 2i, La nialiua fu; solum eri formo te- 
iere, di r 0171 tur nostro in In^uHeni, de . _ dczcm* 
brio, Qual erano in zìfra, et. Irate, o£Ì fo lete. Il su- 
niario di le qual seHverò più a vanii. 

Etiam, fonno ktere, di 21, dil protedador 
Capello. Scrive, a di 20, Imre 3 di noie, aver sento 
copioso; et non si lianno ante. 

Et, in qoej^ta ma lina, il cole^'io si reduse. El fo 
p^iaminalo, in camera ili Signor* di noie, sìm* Filippo 
G;(pcl)o e sier Bcrnsirdo Veiiier; el cussi da poi di- 
sntir, El, aleuto si (è) apresentado certo marangoni, 
sialo cali lljoFo^ qual ba cbiarilo it Inllo, el |k>ì, exa< 
nato sier Fibpo Oipello, non si concordando, il co* 
Icj^iu era diviS4), et do vi>leva darli conia et do no. 
El perliò fo lerminatncliiamarconsejodiXje Irtlar 
li tal luatena. Altri do vulea rciloprar il cT^le^io. E 



fo diln, sier Gasparo Mallpiero el sier Fiironimo Que- 
rini voi far experienlia; sier Nicoli Donado et sier 
Anzolo Trivisan, no. Quella sarà, scriverò. 

Dil provedador CapeUù, date in cantpù, a 
prfiS30 la Mirandola, a dì SI, a hore 4 di nctr. 
Come, per do sue, si aHk ìnleso il prender di la 
Mirandola, per voluntaria deditione, a distTelionQ 
del poni iGce* Le qual lelere, una man maiidia^i;/- 
delieet di 20, bore 3 di note, et *! smarile. Poi 
scrive, beri il pafja inlroe in la Mirandola, con li 
eurdinali, ducha di Urbino, et soi soldati, che bano 
menalo le mane per lraver^\ el quasi bellamenlo 
saebiaala la terra. E lui provedador ancor non è 
intralo in quella, ma reslato fra le gente nostre, pei* 
il sus|H'lo de i ninnci, per la fama die va atomo, a ciò 
non intraveiiissequalcbe scandolo. Dinume iulrara, 
per dar ordine de aviiirsi a la volta di Fenira più 
presto sia posibile. La conltssa, cbe era dentro, fu 
conJubi avanti et ponlifìce; la qoal se inzeni»diiò, et 
ricoma ndosi a sua santità. El soa beatitudine la 
gminlo con una guardatura scura, dicendo: Tu non 
le voi render! Ti va con Dio, tho voglio cbe 1 conle 
Zuan Francesco babi dominio di questa terra* El ba 
(ordinato la sta acom pagliata a Hezo. 

Bt si^r Hironimo LipomanOj dak^ ut su- 
jM a, in borgo di la Mirandolay a der Vetor^ 
sm fraklh, de 21 senef, hore 4 di not^. ùìim 
eri sera scrisse dil prender di la Mirandi»la; e il 
|>rove\lador spaEÒ mollo im pressa, E come il \m[ìsì 
iutroe in la terra, ci lo aeompaguono lino a la piarla; 
poi tornono a lo tìlusanneulo solilo col provedador, 
El ozi el (irovedador a fato couli con soldali. Li no- 
slri stano di malia voglia, cbe ta lerra non è andà a 
sacbo. Scrive, Ini esser andato ozi in la terra, cb' e 303 
uno bel Iodio, bel castello el belle caxe; e, si non 
fosse state le gia^e, die è atomo tuia la terra agìa- 
z;iUi, non si pigliava si i»resto; ma la bona fortuna tliì 
papa, et non prudeniìa, ba voluto cussi. Le done de la 
teiera enmo ridule in uno moiic*stier con le si3C robe ; 
et li fanti di Hamazoto ba pur fato cerli bulini in 
dito monestier, Kl papa é sialo questa ma lina al mo* 
neslicr, e voi se rendi ; tamen Ramazolo à tolto, el 
sarà meglio dt ducali ^^000. Poi mulli c^ivali, sono 
in la lerm, i) (lapa non li lassa partir, percbè quesli 
solidali li volea ntUar, 11 pa|ni a bon voler cbe ne a» 
jii roba; ma non e possibcle, e li sol fanno p^zo. 
Tamen, ozi à falò far cride, cbe tutti sgombri di le 
caxc; ma li f.mti, cbe sono diavoli, entrano |jer boxi 
iii le nujrc, E lui e mirato }m.t uno porlello, con niia 
scalla, dove entrò eri il papa; e con gran fidicba è 
iidrabv pur trovò certi soldali die lo tiroe susi»* 
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Aivtlu ve^Jan^o luta In terra n pep^ìri. il papa onlinò 
rlie ftis'^e tifilo caxa ?il provedador ; e cussi iloman 
raivtlm a «ilar ne h terra. L'orafor Donalo è alo- 
s^ato Ix^nissìmo. Eri, hessendo luì U, vene la mojer 
(III signor 5iimn Francesco, el quella soo cugnada li 
niM €on(n in quelle stanzio di h rocha, La signora 
verliia, ^i ilice, iUiderS a Hexo e a Parma, a trovar il 
paiJre, «signor Zuan Jacomo Trìulzi; e che 1 papa lì 
fari salvoconcìulo fin li ; non voi il papa per niente 
la sla^i a la Mìrandoìa. Tam^, quello signor Zuan 
Francesco T* mal voluto e dentro e di fuora, e ancor 
non ha *n(r» il possesso di la terra; ma erede slarà 
tpn, et gnldera le entrale, perche dì Concordia et 
Mirandola si cava ducali 15 milia; ma il papa tei^ni- 
n di riìKon le forleze, e forssi fari pagar la spexa 
7il dito Zuan Frances^eot e a guardar la Mirandola 
ìion voi manctio de 1000 bomenì, Iff^m, il papa lia 
dato ozi conditalo al sì^n^r Fabrieìo CoIona, pereljc 
et compiva etlnm a di 5G ; tmnen il papa non lei 
voi, percliè non Tii l>en servito. Dinian il papa voi 
consultar quello el dia far di hi impresa di Ferara ; 
e se lieo ajideni im persona ^ perché i)uesli di Zento 
cL Piove li fanno oferte ^nmdc di zenle, anderano a 
Ferrara, E diiiian il provedaJor e ora tur e condufierì 
sarano insieme dal papa, :ìd eonsuUar quid agen- 
dum. E! conio Filippo di Rossi, che vene ozi Von 
luì fuor di la terra, lì glisso aver hiònto licentia (hi 
pap:i, ci daniatina jiìirle per Manloa, et voi anJar in 
Montagna; si lamenta molto dìl papa. Lt nosira 
armflta, [jcr lelere dì Napoli, di 4, era zonU a Gaeta. 
Item, Ve morto io episcopo di Mantoa. Il papa ì'h 
dato al cardinal tli Manloa, a>é promesso al primo 
concistorio, che sarà non sa quando, perchè, si 1 
papa va in campo, lì cardinali sont> a Bologna, 
JtetH, ìi ricevuto Icierc di 18 et 19, di la Signoria, 
393* bI provalador. Item scrive, siiper che domino Fran- 
cUo di Ubcrli, fo comissarìo dil papa su V armatia, 
e a Roma. Scrive, il provedador (ìapelfo ade^o sta 
benìssimo. 

Da poi disnar fo eolcgio dì savij ad consukìidum. 

A dì 25, Fu San Polo. Fo la matìna chÌ;u^o, e, 
in ver sera, ncbuìe. Nolo. In questi zorni sicr Piero 
Cont;innì, provedador al sai, ritornò di Padoa, de 
incantar il dazio dil sai, el lo h incanlado pr ioi>zcli 
i^; milìa, per anni _ , ; et porlo di qui de contadi 
dui'ali 1000. Et in colegìo fa laudato, aver ben lato. 
Sì soleva ine^ular, li al (ri anni, mozeli '20 milia e più, 
ctfio ctc. 

Da poi disuar fo pregadì, per far do siivij ai or- 
deni, che manchano, ci cunsejo di X, per terminar 
xcrclia li relenuti. 




Fu leto alcune lelere. Ire dil proveilador Grili, 
et quelle d! corte, di Y orator Ponsido et dìl prove-^ 

dad^r GipelK di ^t : il sumario ho scrito dì sopra.*! 
É di più in quelle di V onìlop Donado, di eolnquif 
anti col papa ; et che V a mandato a dir al marche 
dì Mantoa, che Vh inteso che 1 ducha di Ferara, 
con r aver sotil suo, si voi salvar li ; e che 1 Ruarda 
come e! fa5:a, perche Ini porterìa la pena. Ttem, « 
Fé rara molim agìazati e fé. 

Fu posto, per li savìj, poi leto le lelere seri te per 
colegio a r orator in corte col papa e al proveda- 
dor Hritr, fu scrilo una lei era al provedador spello 
e r orator Donado, si^licifar il pripa a seguir la im- 
presa e non dimorar, e nui li daremo ogni ajnlo di 
zente e dì armata di barelle e altro, qiial t' in Imr- 
dine eie. Jinn altre partieularità, ni in Uff tris. 
El fu presa. 

Fu poslo, per ti diti, dar lieentia a sier Doni^- 
ncgo Trivi xan, cavaìier, procurator, e sier Lunardo 
Moeenigo, oratori nostri andono dal papa, quali! 
sono a Bologna, in questo modo: che T oralt^r Po- 
nado, Si li par, debbi tocbar una parola di questo 
col papa, e, volendo, che i debino vegnìr a la Miran- 
dola, et tuor bconlia da so:i beatitudine, et vegriìr a 
re patri a r, ut in parte. Ave 30 di no; e fu presa. 

Fu posto, per li savìj, che la eletion dìl baylo a 
Constantinopoli, che si lia (a) far, possi esser tolti 
eiiam quelli sono Cuora eie, E questo fu fato, perchè 
sier Nicolo Zusti^nan, quondam sicr MarrxJ, |>olesse 
esser nominato. Ma sier Gasparo Malijjiero. V avo- 
gadop, andò \ì la Signorìa, et non volse la pasasse, 
per esser conica le leze ; e non andò. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, certa parie dì 
abreviar il provar a li patroni di le galie dì Constali - 
tinopoh, e debino far il deposito efc, qu;il, ne 1* in- 
canto, manchò tal capitolo; et fu presa. Cosa ìiìsf»li' 
la, poi incanlado alterar V incanto l 

Fu l\ilo eletion di do provedadori a la CMlion di 
debitori dì le cazude, in luogo dì sier Lauro Venier 
el sier Piero Alvise di Priolì, clie hanno compiilo. Et 

tolti numero El rimaseno sier Alvise Contarìnì, 

quondam sier Andrea, et sier Andrea da Mosto, 
quondam sier Piero; e li lotti sanino qui avanti jkj- 
sli. lìmt, fono facti do savij ai ordenì, per do me- 
xi, in Iodio di sier IlironiniO da Pcxaro, è intrato 
auditor nuovo, et de sier Antonio Loredan, e iutnitu 
zudexe dì petilioiL E rimaseno sier Matto Liom, 
quondmn ^[cr Lodovico, 127, sier Francesco Z^ii, 
di sier Alvise, lo exlraonlinario, 1^17, Sido, sier Zuau 
Bai*barigo, UU. 




709 



S94 Sumariù di um ÌHfra disief Zusia Guorn, so- 
pra^mmU, a m^ Beneto, f^m fradelo, data 
a V hoìa dfi Ni sari, a dì primo mmr 1510, 
fiefifmta a ^ SS, 

Cliome 1^ di *?!ì Hi flpxemlirif^ pnrtK con il pfo- 
l'fìdadof e r nrmadn, de Ovifa Vechia, per vegnir a 
CorftV. TI scrìve, il ^uo par Hr fo a Hi ^^, a hope 6 
ovanli zonio, e de siibitn fere unti bnilti zormh; 
perhò si arS judicato mal assai dì Tan^nda, Adnn- 
chx a di 30, a horrc ft di note, ^\ levnno 1p pali** di 
Civiliì Veehia. E il tnrm fn bpulissimo, per modo el 
provedador, con tute quelle galie, polena p«g?*r de 
eamin^ njnfandosi eon velie et remi; e Ini restoe di 
drio mia serrila W\ solo vento di Ini una srdb so* 
til» judioha Tossft la Falien, e 1 Tiepcto zercha mia 5 
avanti di Ini. El qual sno restar fo per h antena sua, 
che sehavnzò, et eon vene n svelar h mazor piarle 
con el teraanjol Et zudeppindo rhe 1 provedador 
facesse, come fa no li honi eapefanìj, e! hnò secondo 
il consueto, aspctando le conserre, et solo fanò per 
la scuritade, quella sera fu fato, salvo el Tiepolo 
che, j)er cercba honi unsi, mostrò el suo fanò, né 
nini più, Hor si-rivc il suo navejjar. Qua! fu, che in 
la sera seguente si ritrovò sopra Capo d'Ansa, largo 
de bofliji de Tevere mìa 30, verso levante; el qual 
capo li steva per grìego, hessendo largo in mar mia 
40, Cargrtndo il tempo gajardo da ponente e rriìùo, 
naVGf^avano a rostro fino a F ostro sinx-ho. Et a 
cercha bore 6, soto vento, veleno do ferali, clic non 
polca esser salvo galie; a le qual, mdegJindo fosse 
j,Mlie de Gindiu, le qual min non lianno voluto tuor 
peota^ luì lì usò ogni carila, e sempre lene el fanò 
impiado. Et vblo la li restava, dubitò non potesse so- 
frir la velii, come luf, che fece meter a basso, et con 
el Irinclielo tino ad bore X sleteno insieme, né più 
fo visto, El mar comenzò tanto a soprabondar, che 
li fu forzo a far vela, e più piccia si potè, et mnxi- 
me per montar l' ixola de Palina ruota e Ponzia, le 
qual, per la gran tenebria de la note, li dele assa* 
afl^nno; e a borre ì% per el navegar, concluseno 
averle montadc^ si messeno per levante, e da levante 
fino al griego. E nel ^r del 2orno si trovò som 
Eschia, dove, con gran angustia et alTanno di^ nembi 
et tem[>esta, (K*r borre do conveneno montarlo; de 
strapQzar de vele, remi el sartie e tuta la povera ga- 
394* lia, non poi dir ni nar^n Hor, a laude del sumnio 
Idio, et ad bonor di quelli valenlonuni e stfra la 
galia^ et moùsime d ti suo peota de mar, de Lion^ a 
bore 18 zonse in quel loclio, pn:qjÌnquo a Napoli, 
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dove atendcno a rieonzar el fracbassalo e stagnar la 
galia, la qual rasonevelmente havea molato aqua. E 
in hot inf^Hm fa el possINIe, per saper dove si 
(cova el proveflador, over qualche conserva, cbe 
tien siano separade im phl parte; et si, per cììxo, fino 
a fiuestiì bora non sì trovano in Caf*!:», bnmno ha* 
boto del mal assai. Sipari in Bto, tute samno ben 
capitale- Sf dnol la jralia Faliera es^r tropo veehia ; 
ma si eouHda ne la sufìcientia di quel sopracomìto, 
è ajiifato di prran valenfomeni; sana pecato havessc 
mal. Serivp, compfdo de rieonzar il tntn, che hormal, 
ffraUft Thi, p fornito; et. non sentendo per luto 
ozi nova dil proveilador H conserve, sì tirenV a Dio 
piacendo, a la volta di Mesina, et con asecorlil. E 
dove si a troverà, non sì mancheri^ dil debito, e satis- 
far la mente di questo illustre dominio eie. 

TH Napoli dì ìjtnnrdo Ansplm^, ronmiù 
nostro, ài 4, etiam fofw ìetere. Nara la fortuna h 
[huta r armata ; et il provedador e galie esser a 
Haela salvale. 

Et domenfe si haìotavnno { 1 ), fjinnsenù ìetere 395 
di Vorator Donado, date in ìa Mirandola, a ^ 
22. Dil zonzer 11 domino Zuan Cola, nontio di do- 
mino Matbeo Landi, episcopo curtense, qual vien di 
Elemagna ; et che 1* ora toc di Maximian» domino Vi- 
to, etiam è in campo. Et che la eommission, è in 
zi fra, non Panno trata ancora; ma si dice, vien per 
tralar acordo eon la Signorìa nostra. Et (»ar, il papa 
non voi più parlar di Padoa, ni de Treviso, ni de la 
Patria, ma voi Veruna etc. ; e, zercha questo, scrive 
t^oloquij dil papa. Itentf il cardinal Regino li ha dito 
al papa, che tra il re di Sp:»gt>a e' Franzn non è bona 
lutei ligenlia. Hmt, il signor Alberto da Oirpi a dito, 
che Pranza spende adesso mal volentÌQra, et il gran 
majstro non a liberti di taf altro, dal re, sì noji Ine- 
ve, liem par, missier 2uaii Jaconio Triulzi, cbc era 
in Pranza, è zonto a Parma. Item, esser venuto in 
ampo dil papa il signor Silvio Savello, slato fin 
borra in Alcmagna, et è cuxin dil signor Troylo ; 
qual si conzerìa volentieri eon la Signoria nostra, 
et biaslema Maximian et quando V andoe, dicendo 
aver speso dii sut» duc;itì ^20(.H}, et esser rui na- 
to* liem^ dil zonzer li a la Miramiola uno ofalor 
dil re di Scocia. Itèni, il pnpa voi sUir zereba 8 di 
li, e veder le so zenle, el dar uno quartiron a le sue 
lente, e venir im persona a la impresa dì Ferrara, 
et voi far la massa a Sermene sul mantoan, e ti pas- 
sar POj e venir sul Polesene nostro di Ruigo, et poi 

I (IH provTeditori « I ttvl agli iMrdIiu rìcopdaU kIIji eoU l&è. 
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passar con 1* cxercito unito e con l*armada sul Pote- 
tene di Ferara ; e questo é il consulto fato e la sua de- 
tenneoation. Et acciò possi veder le zente sue, voi far 
rofDper una porta dì la Mirandola^ per poter andar 
fuori e dentro. E altre particularìta, ut in Utteris, 
Item, esser letere di Roma, di 30, di la morte dil 
reverendissimo cardinal di Napoli, primo episcopo e 
lume exemplar dil cardinalato, di natione neapolita- 
no, di gej)te Caraffa; havia intrada ducati 12 niilia, 
et anni .... Et che il papa voleva dar il vescovado 
ha San Zorzi, che intra primo, al reverendissimo 
Grimani, licet avanti doveria andar Santa f et San 
Mallo; ma il papa dice, non voi questi vadi avanti, 
perché non meritano eie. Et havia dato uno vescoa' 
in Spagna e una abatia in Reame, havia dito cardi- 
nal, al cardinal di Ragona, eh' è li in campo con soa 
santità ; et il vescoa' di Rimano non T havia dato a 
niuno efc, ut in litteris. 

Dil provedador Capello eliam fono letere. 
Voi danari per quelle zente, qual stanno mal con- 
tente, ma sono zente floride. 

Di sier Zuan Dieclo, provedador, date a Ca- 
stel Nuovo, sopra Po, a dì 23. Ck)me il ponte, per 
le giaze vien zoso, e distato; tanien si farà presto, 
e cussi quel su li burchij. À recevuto le cadene etc, 
Item, sier Alvise Bembo, quondam sier Pollo, è 
venuto 11. E altre particularitA, ut in litteris. 

Et leto le dite letere, e compito di balotar, fo 
licentiato el pregadi; ma prima fo admonili tutti, 
die venivano im pregadi , die andaseno a pagar 
quanto sono debitori, aliter il primo pregadi saria 
lecti e cazati poi, justa la forma di la parte presa. 
Et erano notati molti debitori, di quelli di colegio e 
di pregadi, per zercha ducali — 

Et restoe consejo di X simplice, per la materia 
di retenuii, et steteno zercha una borra. Et non fu 
preso di redopiar il colegio, ma questo colegio do- 
vesseno colegiarli Ihoro etc. 



Election di do provedadori sopra le vendede 
di r oficio di le caeude. 

Sier Ànzolo Simitecolo, fo exator a le 

cazude, quondam sier Zuane . . .74.114 
Sier Piero Morexini, fo zudexe di procu- 

rator, guotidam sier Alvixe . . .74.110 
t Sier Alvixe Conlarini, fo patron al Zafo, 

quondam sier Andrea 98. 87 

Sier Pollo Trivixan, fo castelan a Brè, 

gwomfam sier Andrea 6*2.114 



Sier Daniel Bembo, fo podestà e capita- 
nio a Mestre, quond<im sier Lio . . 

SitT Nicolò Contarini, fo a le raxon nuo- 
ve, quondam sier Moìsé .... 

Sier Domenego Grimani, fo exator ai X 
oficij, quondam sier Bernardo . . 

Sier Andrea Balbi, fo sopra gastaldo, 
quondam sier Stai 

Sier Bemardim Polani, fo cao di 40, 
quondam sier Lucha 

Sier Piero Alvise di Prioli, fo a la cha- 
mera d'imprestidi, quondam sier 
Jacomo 

Sier Stefano Viaro, fo cao di 40, gwon- 
dam sier Zuanne 

Sier Marco Antonio Barbo, a la juslicia 
vechia, quondam sier Francesco . . 

Sier Danier da Canal, fo a le raxon nuo- 
ve, quondam sier Piero . . . - 
t Sier Andrea da Mosto, el grando, quon- 
dam sier Piero 

Sier Lauro Venier, fo a la chamera d'im- 
presiidi, quondam sier Marco . . 



7/2 

93. ^2 
90. 94 
48.141 
89. 90 
75.115 



42.142 
92.100 
46.144 
76.114 
97. 90 
51.156 



Sumario di una let^a di sier Hironimo Lipo- S% 
mano, a sier Vetor, suo fradelo, data in 
borgo di la Mirandola, a dì 22 zener^ hore 
4 di note. 

Qìoiwe ozi è stato con il proveditor a la Miran- 
dola. Et Irovono il papa con colora, die si faceva 
portar a certo monasterio di monache, chiamato 
Sant' Agnexe, dove era la roba, di tutti quelli di la 
lerra, salvala, et li fanti voi vano scalar per robar 
da niczo zorno. Et enlrono nel moneslier con il 
papa, et magna caterva; diseva >ilania a tutti, al 
ducila di Urbino, che li soi odivano, e al cardinal 
Pavia. Etiam rebuffi : apicha questo, squarta quello, 
non voglio che se robi; con tanta colora, che tìihil 
supra. Poi ordinò a li soi, zoè al ducha et Fabricio, 
et li nostri, missier Janus et signor Troylo Savello 
et Chiapin Vitello, che andasseno insieme a partir 
quelli cavali de i nimici, e partir quelli fanti. Et non 
fate romor fra voi, et acordative! E tornò in rocba ; 
ma avanti se feze portiir sopra le mure et repari. L;i 
natura di questo papa è fortissima et difieilissiroa ; 
non si potria exprimcr. Intralo in rocha, chiami» 
r oralor et proveditor, et parlorono insieme. Di fuo- 
ra erano li condutieri, zoè fra' Lunardo e domino 
Antonio di Pij, vcnuli per consultar. Non furono 
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chiamali^ perchè il papa disse aver consullato, et 
cfie ]j basla saper T opinion dil provedador el oRi- 
lor, senza allri condutieri; e che 1 voi antlar n 
rampo a FePiim. E questa è la soa condusiou. Et ha 
dito, vtìlcp dar diuinri a le so zcnle* SI die, fra 8 

I zarni a la più longu, il p<ipa in persona, col rnuqMi, 

partirà dì qui per Ferara. Molli voriano el (Kipa top- 
!iuse a Bologna; non ?/ è ordine: voi andar im per- 
sona a Ferrara, e questa é eos^s^i certa. Queshi nia- 
dona di la Mirandola, lìa di missier Zìian Jaeomo 
Triolzì, parie daniutina, et va a Hezo et Parma, per- 
elle il i*apa voi la vadi via. 11 coirle Zuan Francesco 
aDcor non è in signoria ; va anche Ini, come soldato, 
per la Mirandola, et à falò vegnlr la moglie et fìoli 
in la Mirandola. Non sa quello farà il papa^ sì gè la 
darà no, [>erLliè ha uno eervelo a sno modo, ehe 
non sì poi far fondaniento, ma a cuor teribele in 
ogni cossa, U^J, el duella di L^bin mandò a diman- 
dar al papa, che 1 voleva li cavali per lui ; e vene 
missiep Baldisera di Gistiglion, suo primario. 11 papa 
li rispoxe con lanta colora, e levo su di la catliciira e 
disse: Si, che vi havete portato beue, e ancor anda- 
te pei'severando a vostro modo l liem^ V è venuto 
nova, ozi, al papa di la morie dil reverendissimo Na- 
poli a Roma. E nota, ih per lelere ili "iO* Oiomc si 

396 * si ba per le pub lice, ci [>npa a dato uno (episcopato 
in Spagna di ducali '2U00, et una a balia in Reanic di 
ducati ;iOOO, che sona duciiti 5UU0, al reverendissi- 
mo liagona, cb' è qui in campo. Et el veseoado di 
Himano» che bavca dito cardinal Napoli, non V^ an- 
cor doto ; se dizc lo darà al liol di niissier Borlolo 
de la Ilo vere. Bl mi beneOcio di S^m Loren^io extra 
ìHuroSf non sa a ctii V babi dato* Tute al Ire cosse 
havca renonciatc ili vita; è morto uno homo da be- 
ne* Etiam si lia^ a Jlonia el cardinal Arborense, sp- 
gnol, slava in extremis ; si clic il papa e fortunato. 
Se dize etiam, cbe il cardinal Sanla f , qnal e a Pa- 
via, ha via dil male. Diman, firmi ter ^ il proveilador 
andcrù ad alo^ar in la Mirandola. Il signor Fabricio 
CoIona parte ssibato, a di 25; e va con vergogtia, 
perchè tutti dicono non ba fato il suo dover, e il 
papa non è satislalodi lui in eossa alcuna. Questi 
soldati, che erano in la Mirandola, dicono palexc a 
tuilit che» si non era il i^iazo et le 2enle di la Sigi»ù< 
ria, mai se rendevano per i|U€lle dil l»apa; et il papa 
è tanlo salisfalo di l'ali nostri, che non si polria dir 
più efc, 

A (?è .2^^ domem'ga. Li matina* Fo lelei-e di 
romlor Donado, di '23» tiì la Mirand<ila. Di quanto 
bavia exposto quel Zuan Co!a e I' onfb>r i^sctreo 



al ponlilìce, zercha V acordo fa ria T impcrador con 
la Signoria nostra, ut in ìitteris; videlicet^ . . 




jhi poi disnar fo gran eonsejo. Et prima fu posto 307 
la parte, messii alias per mi, hessendo a li ordeni* 
di far baylo a Constanlinopoh per scurlinio et 4 nian 
ili eletton, con ducali 11)0 neti al mexo per spe- 
xe, ut in ea. Ave i:ì8 di no, 1 157 de st; et fu pre- 
sa. Et meni fanti 3, el canzeher, e il suo (ìunejo. 

Fu fato poi scuritnio, et rimase sier Sabastian 
Zuslignan, el cavaher. E il scurtinio, e quelli fonno 
nominali in gran eonsejo, sarauo qui avanti (xisto. 
Etiam fo falò eletion di capitanio fli le galie di Ho- 
mania, e ni un non passo; ni e ^/a^» provedador so > 
pra le legne e te. 

Scuriinio di ha^h u Constant imboli. 

Sier Zuan Moro, fo capitanio di le galie di 

Baruto» quondam sier Uarnian . , , 53 
Sier Francesco Ctinlarini , qmntìam sier 

Lucila . , . 50 

Sier Andrea di Pnoli, di sier Alvixe, quon- 
dam sier Nicolò .<,..... io 
Sier Tomaso Venier, fo provedador a Loiià, 

quondam sier Piero .,-*,., 5*2 
Sier Zuan Maria Mudazo, fo retor in Setta, 

quondam sier Marco 42 

Siei* Mario Barbo, fo ai X savij, qfWììdam 

sier Nicolo 50 

Sier Alvixe Corner, fo podestà a Malvasia, 

qmmìam sier Donado .32 

Sier Vieen/o Polani, fo provedador sopra le 

camere, quondam sier .lacomo * . . 58 
Sier Nicolò Marin, fo di la zonta, qtwndam 

sier Piero 45 

Sier Ihronimo Zorzi, quondam sier Andrea, 

da San Marcuola .,..,.,. 39 
Sier Andrea di Prioli, quondam skvhhrto, 

quondam sier Znan, proeurator . , . 70 
Sier Andrea Oragadim, fo capitanio di legale- 
re di Fiandra, quondam sier Hironimo . 71) 
Sier Hironimo Baffo^ fo ai X savij, quondam 

sier Mafio .,...,..,. 58 
f Sier Sabastian Zuslignan» el cavalier, fo savio 

a terra ferma, quofidam sier Marin , .100 
Sier Andrea Boudimier, fo capitanio di le ga* 

lie di Alexandria^ di sier Zanolo « . * 35 
Sier Saltastian Biidoer, ^«aticfairt sier Jaeo- 

mo, fo castelan u Zerines . . , * , 13 
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Sier Benelo Valier, è di pregadi, quondam 
sicr Antonio 46 

Sier Zuan Barbarigo, fo provedador sora i 
conti, quondam sier Antonio . . . . G5 

Sier Lorenzo Sagredo, fo capìtanio di la ri- 
viera di la Marella, quondam sier Alban . 35 

Sier Piero Balbi, è di pregadi, quondam sier 
Beneto 51 

Sier Antonio da Mula, fo di pregadi, qmn- 
dam sier Pollo 50 

Sier Jacomo Michiel, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Biaxio ^5 

Sier Lunardo Michiel, fo di la zonta, quondam 
sier Mafio 35 

Sier Nicolò Marzelo, fo provedador a la 2tofa- 
lonia, quondam sier Nadal 37 

Sier Clirislofal da Canal, fo consicr in Cundia, 
quondam sier Zuane 50 

Sier Marin Grili, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Triadan i30 

Sier Homobon Griti, ci grando, quondam 
sier Balista 24 

Sier llironimo Trivixan, fo provedador sora 
i oflìcij, quondam sier Domenego ... 30 

Sier Toma Mozenigo, di sier Lunardo, quon- 
dam serenissimo 33 

Sier Bortolo Contarini, e di pregadi, quon- 
dam sier Pollo 04 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito, quon- 
dam sier Zuan Alvise 34 

Sier Lorenzo Dolfim, fo ai X oficij, quondam 
sier Zuanne 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Marco, 
quondam sier Bernardo,"cavaner, procu- 
rator 

397* In gran consejo. 

Electo haylo a Constantinopoli, 

t Sier Sabaslian Zuslignan, ci cavalier, fo 
savio a terra ferma, quondam sier 
Marin 1139 

Sier Nicolò Marin, fo di la zonta, quon- 
dam sier Piero 405 

Sier Nicolò Michiel, el dolor, fo di pre- 
gadi, quondam sier Francesco . . 375 
Non. Sicr Nicolò Zustignan, quondam sier 
Marco, quondam sicr Bernardo, ca- 
valier, procurator 

Sier Marin Griti, fo provedach^r al sai, 
qtiomìam sier Triadam .... 455 



A dì 27. La matina. Fo letere di V orator 1>1- 
nado e dil provedador Capello, di 24. Come Y è an- 
dato a star in la Mirandola eie. Ifenty dimanda da- 
nari per le zente. El nota, li è sta manda di qui du- 
cati 6000, li qualli non è zonti. E altre parlicularilà, 
come dirò di solo. 

Di sier Hironimo LipomanOy a ^ier Vetor, 
suo fradélo, date in la Mirandola^ a dì 34, hore 
3 di note. Come il papa voi andar im persona di la 
di Po, et preparar tute le provision neccessarie per 
aver Ferara. E ozi il papa è stato fuora di la terra a 
presso le porle, et ha fato la mostra lui medemo di 
le soe zente d'arme, et non ha compilo ; et è rima- 
sto a dormir il papa fuori, che doman la voi com- 
pir. E dubita esser inganalo; el con eflTelo è inga- 
nato da tutti, et non ha ninno li voglij bene, e lo 
fano diventar rabiato; e perhò fa molte cosse con- 
trarie, e dizG a uno modo, poi fa a uno altro ; e pe- 
rhò voi far lui medemo l'impresa conlra Ferara, 
benché li altri soi sono di altra oppinion, ma lui 
sia fixo in volerla. E ozi, fazando la mostra, ha dito 
vilania al ducha, che lo T ingana e che non li vul 
bene, con grande colora; et il ducha dimandò licen- 
lia, et gè la dote ; poi, de li a uno pezo, lo chiamò, e 
crede non sarà altra Etiam dil signor Fabrizio non 
è chiaro che '1 parti ; perchè il papa ù sta confortado 
lo tcngi, e lui Fabricio rabia di star; si che non sa 
quello sarà. Et lien, il papa si partirà de lì avanti 8 
zorni, perche el fa queste mostre, e non si consiglia 
con persone e fa da lui. El questa sera il prove- 
dador e r orator hanno parlato a longo con il pap, 
perche i hanno auto letere di Venetia ; e il papa è 
rimasto di voler far la impresa prediUi. Ttem, li be- 
neficij dil cardinal di Napoli sono luti eri dati via 
a questo modo, zoe promessi : al cardinal Ragona 
una abatia in Reame di ducali 3000, uno episcopato 
in Spagna, ducali ^2000; al cardinal Aginenso, la alw- 
zia di San Lorenzo extra muros di Roma, ducati 
3000 ; al signor Fabrizio CoIona, per suo fiol, una 
abatia im Puja, ducati (]00; al cardinal di Pavia, 
una abatia a Otranto, ducati 400; al conte Lodovico 
di Ginosa, lo episcopato de Tresardo in Reame, du- 
cati 800; a lo episcopo de Yiiìola, lo episcopato di 
Rimano; et il vescoado de Ymola lo dà a Scribo- 
nio, dodo aslrologo, servidor di Pavia. E cussi Pa- 
via governa il mon lo, e fa quello el voi. Il cardinal 
Corner, voleva certa cossa, non V à potuta aver ; fa- 
men il papa li ha promesso la Icgation de Viterbo, 39i 
vai ducati 'iOO al mexe, e presto j:e la darà, si '1 non 
lo ingana. Eri domino Francho di L'herti gionse qui; 
e, questa matina, la signora oUm di la Mirandola 
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è partita di qui. E) cardtiial dì Manioa u vciiuW 
iterum questa miìliiia qui; tien, sìa venule per far 
far congrcgEìliori di questi cunluiall pochi, per essei*Ii 
promesso lo epis<.'opulo di MuuLoa ; perche, si M pnpa 
timrisse^ e cussi di li aUri^ non li aria. Et à falò be- 
nissimo e te, 

Da poi diisuar fo pr^di. Et fo telo la lelera^ di 
^3j di quauto ò exposto quel domino Zuan Colla^ 
uoiìlio di lo episcopo curzeuse, Ucet li 40 coinpi\^ 
lìuo a mnìì 5. 

Fu poi, iV aeordo, scrilo al provedador et orator 
noslro, che debbino ilir al pontifice, che nui semo 
conienti remelorsi iu la beatitudme sua, e darli 
quella recoguilione Inonesta per le terre ; e al Ire ftar- . 
iieularila, ut in ìiitens, EL fo comaudà di questo 
grandissima credenza. » 

Et vene zosa prega di a bore 24, et restò consejo 
di X con la zonla; ma stete podio, perdié la zonta 
non fu il numero. Et fo li ce mia lo, et rimesso a farlo 
doman. 

Et e da saper ebe il colegjo, deputato a li palri- 
cìj relerj!ili, luto ozi foimo in cameni, Examinono 
sier Bernardo Venier, sier Zuan l^osearim et sier 
Zorzi Valaresso ; al qual sicr Zorzi, perchè el deoegoe 
nvolle cosse verissime el chiare, li fo dato do scassi 
di corda, si ebonie so inlese per la terra ; né questi 
talii |KH die veneno di pregadi, temono suso, nìa 
,steleno tarili sujjra tal colegio, et examinalo li re- 
tenuti. 

A dì ^8. Da miilifia. Fo Iclere di la corte, di 
la Miramtala, di T oralur et provedador, di '25. Il su- 
Uiario scriverò di solo. 

Ei di Napoli^ dil consolo^ di XI. Chomc h 
nova, per una cura vela venula di Mesìn^ij ivi esser 
Kiinte XI nostre galie, et esser perito 3, videUcet la 
Fallerà, qudla fo Poiana, el una eoindiola ; el do al Ire 
esser in certo lucbo, ut in Uittris, La qual nova di 
queste 3 galie fo noiosa a la terra ; ma iioo si sape- 
va ancora il vtTO successa Quello seguini, scriverò. 
I^e do galie e la Guora et quella di sier SabasUan 
Tiepolo. 

Da poi disnar fu consejo dì X con la zonta. 

Nulo, Eri im pre^'adì, per parte posla per lì sa- 
vy dil consejo e di lerra ferma, fu preso^ che sier 
Ferigo Con tanni, |»roviHlador cxecut(*r in campo, 
con sier Pollu Cìì peliti, el cava ber, sij provedador 
sora i stratioti, ni in parte. 

Di sier Hironimo Lipomano, date in la Mi- 
randoìa, a ^itr Vetar, sììù fradeto^ a dì 25, 
hore 3 di nolt^. Il papa fece eri la mostra al ducba 
dì Urbino, e osti a fato a Zuan Paulo Bajon, dotìian 

/ i/iuni di M. Saluto, — Tom. XI. 



la fa a Zuan Vitello, poi tornerà dentro ne la terra. 
Di man si eomenzerà avìar le nostre arlellarie versso 
Sermenc, per andar a Ferara, e cussi di mui in 
man quelle dìl papa; e il provedador solicita molto, 
crede le zente se parlinno questa selimana a la più 
tonga. El papa voi esser im pi^rsom, cussi ba dito, 
si 1 non muta opinion; e il papa spera aver vitorìa 
a Ferara, et manda Marco Antonio CoIona a Mmle- 
na, per guardia di quella terra, e foiosi andi'iii do- 
mino Prandio di Uberi i. Il papa voi d urlili UUOO dì 
la Mirandola, per dar a li fanti; el la fato, ebe ^ilcunì 
|HÌmi di la ttTra sono reslati in caslello, e litsogoeri 
trovino danari. El signor Trojto Savcllo e c.i vale! ia- 
to, di là dil (lume Scelùa, con cavoli et fanti; forssi 
furi quak'ossa. Domino Zuan Paulo Manfron r Km- 
io questa sera qui, in la Mirandola. El provedador a 
saputo la retenlion dì suo zenero Alvi3é S^rranzo, 
pereiiè il pagador li dimattdù^ come è andata la 
cossa dilSoranzo; unde$i^]\ eonvenc dir^ el die 
era sia retenndo, et poi esser ussito, per aver 
roto fife. 

Et noia cbe» i>er le publiee, li ducati GOOO, voi 
dar "^^000 a U nostri, 2000 a li spagnoli ilil signor 
Fabi'ido, et llOOO a li soi; et il signor Fabrieio voi 
restar. Et altre parlicniurilii. 

A dì 29* La sera fardif avanti^ vene letcre 
dil provedador Capello, di 20. Come jl papa si 
uvieria, a di primo, f»er Senne ne, con le zen le et le 
arlellarie nostre; e quelle dil pafia erano a via te ver- 
so Sermenc. Itetìu cbe à inleso la relention dìl suo 
unicho ilol Filippo e suo tenero Alvise Soranito, con 
grandissimo dolor; de cbe supliciia di gratiu la Siv 
gnorìa, li dagi Ueentia a vcgnir a difender et ajular 
suo fiul e tenero, con altre parole in tal mate- 
ria eie. 

Di sier Bironimo Lipomano^ a sier Vetor, 
suo fradellOj d<ik in la Miramlola^ a dì 20\ 
hore una di mie^ Come il papa o^Ì k compìUì tU 
far le mostre; el è venuto in la lerra, e se à fato 
portar per tutto, sentado, a veder la lerra, licei ozi 
sia sta gran fredo; ma non stima ni fredo ni neve: 
natura lerribele, El provalador, per il caso dil liol, 
è molto di mala voglia, non fa altro ebe zemer e so- 
spirati e voi onmim licenlia, e la dimatida a la Si- 
gnoria, dicendo none possitele el possi fiir eossii buo- 
na. Lo conforta die non sarà nulla, e sono cos^"^ é^ 
zoveni. Risponde: Tu did pur la tua; vedo die i^re- 
sonied è ofido di Tavo^'ariu; e questo e di lo cxcelen- 
tissimo consejo di X. lo delibero omnino andar a 
caxa ; voglio difender il sangue mio. lo mi ho posto 
a mille |>ericoU| e si me melerò; ma voglio prima 
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defender e veder quello ha ad esser dil sangue mio. 
Sta in grandissima expeclalion di licentia, edize: 
Poi tornerò. E scrive, si la Signoria li dà licentia, le 
399 cosse de lì anderano male ; V è amalo da luto il cam- 
po e condulieri, e ha fato una praticha mirabele di 
ogni cossa ; tulo va im pope; lui mete li ordeni; e si 
non fosse stato le nostre zente, mai quelle dil papa 
arcbeno fato nulla. Da P altro canto, vedando il pro- 
vedador in questi affanni, dubita non si possi far 
cossa a proposilo dì la Signoria nostra, perchè el vede 
persso e di mala voglia, e zeme. Si lo levano di qui, 
e mal; si lo lassano, rimagnera di pietra; è incanta- 
do. Era amato da lutti, e feva con pochi danari star 
quieto il campo. Conclude, non sa far judizio, qual 
sia meglio per il slado, o levarlo, o lassarlo fino che 
questo caxo di Filippo non sia expedilo. Si doveva 
levar de li quesla septimana ; non sa quello sani. 
Non resta di confortarlo; ma non z* è ordine. Item 
scrive, il signor Troylo è ritornato, corso fino a 
Guastala, im parmesana, fato uno bono butin de 
animali, e forssi 30 boni cavali, el sachizato le vile ; 
li francesi, che erano li, si salvorono nel castello 
di Guastala. È stalo etiam con il signor Troylo el 
Sbroiavacha, eh' è ben in bordine; hanno fato bon 
bulino. 11 papa ha 'ulo piacer grande. Lui voleva, il 
provcdador andasse dal papa per dirh tal nova; 
non è sta possibele; zeme e sta di mala voglia; sì 
che non vede che M provedador possi far bene, si 
*1 non e spazato il fiol presto e bene, perchè ha 
r animo conquassalo e pieno di fastidij. Scrive, sue 
letere, di XI et '20, copiose, fonno perse; e le parole 
disc il papa, poi preso la Mirandola, che non feze 
altro cha parlar, e dir: Feraral Ferara! e chiamar 
el provedador e Torator, e raxouò cussi sul lelo 
meza bora con Ihoro; et le lolere dil provedador 
erano importante. L' oralor Donato è stalo in ca- 
stello dal papa, secondo T ordinario, per nieler se- 
sto a le cosse ; mai è sta possibele el provedador 
babbi potuto andar; si che vede le cosse in mal 
iermene. Li noslri hanno comenzato a mandar le ar- 
telarie versso Sermene, dove voi esser il papa etc. 

Dil provedador Chriti, da V Abatta, fo kte- 

re, di Dil zonzer lì con il campo, partito di 

Moiìtagnana, e il governador zencral. El ha lassato 
in Montagnana el conte Bernardini, con la sua com- 
pagnia el fanti. 

Di sier Ztmn Diedo, provedador, Dil zonzer 
a Sermene 5 pezi nostri di artellarie; il ponte è 
conzo, e lutto sta bene, et si prepara per il campo. 

Fo principialo a pagar le barche, numero 14, 
expedite; et si farà il resto, fino mimerò E 



sier Zuan Moro, capitanio zeneral im Po, è qui, e 
pone bordine a queste barche. Ritorna capitanio, 
ut supra. 

In quesla matina fo sposalo do done, videlicet 
la sorela di sier Nicolò Venier, in sier Piero An- 
tonio Moresini ; la fia di sier Andrea Bragadin, in 
sier Antonio Gradenigo; unde a questi do parentadi 
fo tuia la terra et done assai. Fato pransi a numero 
300 et più per caxa. Et a cha' Venier fo dà la fe- 
sta ai compagni Inmorlalli; cossa nova. Fo signor 
sier Zuan Francesco Loredam, di sier Marco An- 
tonio. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum la parte di debitori. 

El colegio dil consejo di X lutto ozi si reduse, 399* 
fino 4 bore di note. Examinono la matina sier Nico- 
lò Vendramin e sier Filipo Capello; e iterum, poi 
disnar, il Capello e altri. Si dice, Zuan Francesco Co- 
sta à 'uto corda. Quello sarà, scriverò. 

Noto. Eri seguite cossa notanda in quararitia cri- 
minal ; che una sentenlia, fata per sier Alvise Moce- 
nigo, el cavalier, olim provedador zeneral a Trevi- 
so, conlra Zorzi Francho, era suo secretano, che lo 
confinò in quesla terra per anni X, et restituir efc., 
hor fo intromessa da tulli 3 li avogadori, videlicet 
sier Piero Contarini, sier Nicolò Dolfim, sier Gaspa- 
ro Malipiero. El, citado il Mocenigo, rispose: Fiat 
jus. El tutti li 40, pregadi. Et cussi, inlrodulo il caso 
per sier Nicolò Dolfim, avogador, et lelo le scriture, 
andò la parte di tajar la dila sentenlia. Ave 6 de si, 
il resto di no; et cussi fo fata bona. È cossa notanda. 

Di la Mirandola, di V orator DofMdo, di 
27. da conto più dil solito. Et etiam vene sier 
Lodovico Falier, quondum sier Thomà, stalo fin 
borra in campo col provedador Contarini; et vene 
per la fama de esser perita la galla dì suo fratello, 
sier Piero Antonio; tamen non è certa. Et fo dito 
una nova, che 'l dito sier Piero Antonio con 17 ho- 
meni era scapolalo. 

Di sier Hironinw Lipomano, a sier Vetor^ 
suo fratello, date in la Mirandola, a dì 27^ a 
hore 2 di note, El papa, con neve, tulo ozi si à fato 
portar per questa terra. Ila fato far comandamento, 
che tutti li fanti eschano; e lui im persona si acosta- 
va a le caxe, faceva bater, aziò li fanti ussisseno^ 
solo pena di la forcha; el non ha persona de chi fi- 
darse, e fa lui medemo li fati soi. Dize, voi partir 
sabato di qui, et ha mandalo a ordinar le slanzie a 
Sermene et li altri lochi. E il ducha di Urbin li man- 
dò a dir, che lui comenzava a prepararse per andar, 
et che il papa ordinasse a li veniliani. 11 papa subito 
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con colora ftisse 1 0! qiicBli veniMnni vi danno ^Tande 
impazoi Fazeslì eus^l voi, come fanno Ihopo, che le 
cosse mie non seriano nel termene le sonni Ef mr- 
dimil di Sinigaja, éì*è homo da l)ene el :imicho» li 
Am\ elle 1 d uhi Li va non fesse sypoeho, e le strade 
se disgia^nsseno. Lo comenzó n rebufap» e diri! che 
non sarà cussi, e che, al suo dispeto e di li nllHt v<*l 
andnr, che non volete che vadi. Ha ordin?)lo, che 
doman si comenzi sviar le soe artelarie, e le nostre 
m sono a viale. Sì 1 papa liavesse de chi s * fidasse, 
le eosse nostre anderiano bene; ma non voi conscjo 
di persona, tiou voi aldir» fa rebuffi a tutti e dize 
vìlania, salvo al provedador et oralop nostro ; e si 1 
dimandasse pur consejo a la tirigata, le cosse ande- 
riano beue. El papa manda it signor Zuan Vitello in 
Modena, e dnniino Fra nel io di Ui>erti resta li in la 
Mirandola, per eomissario. Questo è T bordine fin 
qui; ma noti si poi far gran fondumento dil papa, 
perei le fa nnlle mutazioii. Il sì^^nor Fabricio CuIoiììi 
j)ur parte per Reame questa setìniana ; non si poi fiir 
400 savio. Darnatìna il cardinal Pavia parte per Bologna; 
ma voria che adesso Pavia rtsjasse, e il ilocha di 
Urbino andasse via, perchè con lui noti si potrà far 
rossa buona. EI papa si fa portar per la terra, si fa 



cesco Vetjfer. qumidam ^ier Jaromo, da Santa Lti- 
cia, dolendossr, diti presoni é maltrala<li, voteno per 
uno ducati uno per le spexe eie. Unde (o termina, 
efmm a li presoni francesi, sono qui, li faziuo le 
spexe Ihoro, a ducati uno al di |)er uno. 

Et, per eolegio, eri fo scrito in campo ai próveda* 
dor Gipello e V oralor, zercba li prcsoni presi in k 
Mirandola, maxime quel AlexandroTriulzi, si para 
la beatitudine ponlifieia di contracambiarli con il 
signor Bortolo Livìsmo e altri presogli nostri zen- 
tilhomenr, è in FraiiKa fk., ut m ìiikns. 

Di Cadore, m ave ìet^e di sier Filippo Sa- 
lamon, eapifanio. Dil zon?ser li dil signor Coiistan- 
tin Amiti, el vien in questa terra; vien di Elemagna. 

Noto. Fo terminato in colegio esequìr la parte 
di debitori, videlket ca^farli fli coicgìo e di pi*(*j?tidi, 
E CUSSI il primo zorno, diesare jìregadi, si exequira 
la dita parie ; et sono assa' debitori. 

D^-i poi flisnar fo ordinalo consejo di X con la 
mula; ma non fu \m fato, per Ìl tempo adivo, e fu 
dismesso. E noia, intisi voleano traiar il eambio di 
monsignor di la Cleta, fnmcesevè prexon qui, a Tin- 
contn! con sier Marin Zor5£i, dotor, quul l^ a Mìlam, 
et sier NieoltV da Pexariì, e a Crema. K V incoutro li 



tneter abasso, va parlsnido a questo a quello, dixe altri panfili di presoni, è in Fnuiza, procuravano 



vibuìe ■ e nevrgava. Li cardinali renegava Idio, che 
li vanno drk», in froia con li altri; non ponno pili 
durar le fatiche ; viveno perhr» a spoxe dì! papa, per- 
chè disnano e cenano con il papa; ma sono strachi. 
£1 cfirdinal di Mantoa é ti, et li tia dito, ìl niarcbese 
aver mal in boclia; si ha fato onzer; el uno suo co- 
ni issa rio, che dà li alozimieutij li da dito, el marche- 
se vegnira in campo: cossa che lui non lo crede. [1 
provedador nan è ozi ussita di caxa, e sta di mala 
voglia; |nu' ordena la partita. Credo aver Heentia da 
la Signoria, e la desidera. Il ppa tien certo aver 
Fé rara; e fino el sturA in camfH», etlnm voi star lui. 

DI Udene^ di sìiT Alvìar ilrndemfjn, ìuogo- 
tenenk, ei di sier Zuan Vituri, provedadar in 

la Patria, faimo ìetere in questi mìrni^ ile. 

iJe certa incurssiou, fat*i |*eri nìniici, et dt^priHlalo e 
brasate certe ville, ut in litUris. E nota, in questa 
terra sono ora turi di la Patria, qua Ili solicitano a la 
Signoria piH)vistiHie efc. 

A dì 30. Fo gran neve et piuza. Et in colegio 
solum v*:neno tre ciMistyV'ri ; non fu lelere, El fonno 
li parenti ili 7 Kcnthilomeni nostri, renilo |iresi in 
Liguago per francesi, è presoni in la rot*ha di Ora- 
vazo, videlicet sier Carlo Marni, sier Anz ilo Guo- 
ro, sier Andrea Capello, sier Hironimo da 0*nal, 
sier Toma Muro, sier Antonio Mari«5ello et sier Frau- 



nuli fuise l\do : o tutti o niun j et maxime sier l*>»u- 
ces^^o OJiiUirinì, di sier Zacaria, el cavalier, per cau- 
sa dil padre, qual è [irejton in Kninza e te. 

A dì uHinm Mcner. Da uiatiua Fo leteredi 400' 
campo, di Tondor Donado e dil provedador ùi- 
|K'11(?, di "^itJ. Il sumario di le qual è questo 

IH stet Ilironìmo Lipomamt a sier Vetor, 
BU& fradfh, date in ìa 3Iirand0la, a dì 28, a 
hore 3 di not^. Il papa, questui inatina^ Im persona, 
Ila tato la moslrii a lm.»0 fiuiti dil mardiexe di Mnu- 
toa. Et ozi si ha corozato furie con ìl ducha di Urbi- 
no, el qua! Im tolto licentia, e il [ìapa gè Tà ilala; 
t/itnen ben non sira altro II signor Falineìt» Colui la 
resta; si clie si p*jl veder quante varieti. Oli il jiapa 
mandò [ler ìl [>roveditor, urutor et condulleii, et 
andono tulli in camera dil papa; e scrive, li t»arse 
miracolo, perchè non lo vele in colora. Hcduli lì 
nostri con il papa, et Zuan Paulo Manfron e il si- 
gnor Fabricio, nun li era il doclm, hanni) consuUado 
di andar al Final prima» e non a Sennene^ e anelar a 
Fenira. Fo nisouato, che nassier Zuan Jarotno THuh 
7A veniva con lOtiO lan^e el fanti 8()0t) verssi» Hriu, 
per Ut la zornata con li nostri ; et li nostri la deside 
rano, ma non sarà nulla. Il cardinal Pavia e partito 
07J per Bologna, per ntetcr sesto a la terra, el per 
le vjluariu et altro per camjw). Missier Fr^ucho di 
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Ubarti li lia (iito, che 1 resta 11 in la Miramlola mal 
volenlirri; wmit*n far quello voi ìf ppa. Item, la 
terra i* laxii (luciti COOO; lì dladìnì laiisati sono re* 
tenui i, nzio pagìno. Mi^sier Janusdì Campo Fregoso, 
df bordine tilt pi^pa, ha Tato la divisioti tra li Tanlì. Lì 
oratori nostri, sono a Bologna, il papa t* conlento 
veriijino \'ia, pppclié il sbp suo lì é inrnictuoso e con 
S|ìf3ca; e V(?gnìr;)un prima éA papa, poi a Venecia, 
per qnpsh via. Item, il provedaior scrìve longìssi- 
nto et importante a la Signoria nfìstra. 

Da poi rfisnar fo gr;m eon^sejn. Et fu fato podestà 
et cnpitanio tu Cno d' Istria, in luogo di sicr France- 
BvQ Longo, che era morto, avauti che 1 sia andato 
al suo reziuiento. Et ritTiase sier Piero Balbi» é di 
pregadt, quomìmn sier Bencto. E fu fatof^/fii?i ca- 
pita uìo di le gidie di Onusta utinop<3li, sìer Jlìrouinio 
Capitilo j fo vice c^i|nt.iniO al e<>lfoj qiwmìam sìer 
Cirio * et altre vose, justail solilo. E lutli rimase* 
TÀ n(Mì seguitò qut^lto seguiva in questi altri couse-.nj, 
clie qualche voxe non passava; ma (ulte otto, clic fo 
fttle. rimast^no. 

Fu jmsto, per li eotisicn e cai di 10, che a do 
fìoli di sìer Zor5!Ì Barbaro, eh' è presom de'fraueesi, 
[^rvm hessendo podestà el [jrovcdailor a Homau, 
che lì sia concesso, per idimenlo di In soa fameglia, 5 
hai elitra rie, una per imo, videi ice t a Stefano et Ni- 
e4>!ù, fradellif hesseuiio uLligati andar iui persona, 
e questo per 5 viazi, ni in parte. Ave 4 non sìlice- 
H, ITtl dì no, 1 109 dì la priHe; et fu |ipesa. 

Fu Icto urrà supliclcdìimi di sier liuzìer Contarinit 
a tento l* infortunio dil fuogo, eli e fo dove el slcvii, 
di la chiixa se hrnso a S^in Ziine Palo^ fo di Joachlu 
Hoy, come ho scrito di sopra, et esser sta roba- 
lì e te., dÌTrranda di gnilia G baleslrarie, ut paieL 
linde fo poi jKisto, (ler li consieri e cai di if), di 
darli le dite G balestrane, con queslo, ci sij ul)lìg;ìto 
di andar iin persona. E nota : el dito, al presente, è 
cataver! Ave 2 non sinceri, 4^15 de no, 882 di sì. E 
non fo presa ; voi aver i cinque sesti : meterdsse uno 
altro conspjo* 

Fu posto, per li consrcri e cai di 40, atenlo che 
sicr riero Gradcnigo, di sicr Marini, ne li zorni su- 
perior sìa rimaso 40 zrvil, e ateoto el sij pfexon» ia 
Alcuiiigna, preso hessendo provedador in Moncelese, 
n*scrvirij ili la Signoria, che la diLi quaraulia lì sia 
risa Iva il loco a intrar, ut in parte. Ave non sin- 
eeri, VJ\ di no, l":>i;ì di la ptirtcj et fu presa. 

Et, poi gran conscjo, reslò consejo di X, per fur 
li Sfjì capi di! mexe dì fevrcr. Et Tonno faclì sìer Au- 
2ulo Ti'ivixan, sier Marco da Moliu, et sier Frafiee- 
SCO Fuscari, el cavalier. 




DiJ mexe di fetret 15 iù, 

A dì primo fevrer^ naìmda. Jnlroe Ire eonsieii 
nuovi di qua da canal, videlicet sier Fmfloeseo 
Tpum, sier Alvìxe Conlarini, caschi, et sier Zonri 
Pixani. dotor etcavalier; cai di 40, sier Aoionin 
Malipiero, sier Francesca Fosearini, qu^mdam sier 
Piero, el sier Piero Cradenigo, quùnà(im sìer àtì- 
EolOj quarantia nova. 

Et in colegio reduti, tonno teiere dil Polesene, 
di sier Andrea Grìtl, provedador general. E come il 
ponte, per le giaze di Po nrìnato, sì riconjiava eie. 

Da poi disnar fo pregadi. E fo leto letere» et U 
40 novi introe; né altro fo fato cha lezer teiere, «t ] 
poi lieenliato el pregadi. 

Et vene ktrre, di l' arator Dan^do e diì prò- 
vfdndor Captila, da la Mirandola, di SO. Il sa- 
mario di quello de 11 E di novo è questo. 

Di sier Hironimo IJpomano^ a sier Veivr, 
sua f mirilo, date in la Mirandola, a dì SO^ 
hore 2 di note. Conjc eri scrisse, et non si ha aule, 
et manchano, Item, il <emp<> è dato luto n\ syro- 
cho, e da cri sera in qua non fa altro cha piover, e i 
neve agiazada, e vaslerann le strade. Le neve era 
piacer; adesso è ea ti vissi mb tempo di andar, e li fiu- 
mi sono desgiaKadi. E bon, le nostre artelLìric? siino 
zimte a Serme ne; poi fo deliberalo andar a la vulta 
del Final. 11 pupa ha ninrìdato le soc versso S:ui Fe- 
lixo; iamem tute le arteìlarie so re^ltirano dove fari 
bisogno. I>c li inimieì se dixe eosse assai, clie sona 
jnoki e che soiro per vegnir a trovarne; fano per 
divertir la impresa di Ferdra. Et dize, non sa quan- 
do si parlinmo de ìt nostri; e il papa e volenterosa 
e desideroso di far fati, e lui im persona, ne si voi 
partir di campo. 11 due ha dì Urlìi n è pur )Ì ; e il 
piipa dize, spera, li soi anderano a bon camino; ta- 
men , da T altro zorno in qua, dito ducha non e 
sta tu dal papa, e si 1 papa ha v esse consulla lo, come 
(il al presente, suria beato, mamm4^ non li essenda 
a le S[)ale ni Pavia ni el ducha. Item^ V è zonlo eri 
sera, li in la Mirandola , uno oralor di Scozia, vìen al 
pai>a, si dìzc a confortar pace ; tamen potrà esser 
fosse poi ultro, slan(lo su le pratrche. M signor Sfar* 
co Antonio Coloua è anttalo a Modena^ per star U 
fwmiìie regig romavomm^ el e sia astuzia dil papa ; 
et redirra cosse che sarà bone, come bon pra lidio, 
e sari eaxon di meter al ponto Frjrnza e V intpet-n- 
tior, e luto poi san a nostro proposito* Ifem, Viletlo 
Vitelli sta mollo mal; sì licn liabr petechie. Ha bona 
fama, e, si *1 vive, sarò grande, il papa li deva con- 
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dtitn ; si (tcn, iiìnrir'u El ppovululor st;i (]i m;ib vo* 
glia, n^wh it *^]inzo (lì m errore e la soa lieeiiii:^ 
porcile, andnnrlcì lo cmsè tli! fìol in sinistro, per nien- 
te vai s(?ir i|ni, e fietì, ori snrj stri spj»7ii(o. Li on^lori 
di Bologna pEirfinno ozi ppr qui, e poi vera no a 
Venecia. 

Noto. Per le ptibKre si ha, el provediidop voi 
5(K) homeni (V nrnje* 500 mv^ìì linieri et 10€0 fan- 
ti. 2tem, r oratop di V imperador, domino Vito, é 
nndfìto n Modena!, a tri or il posficsso per nome di 
r ìmpepiidoPj di volontà dil pf*pn, per far interlenip 
*0* fnncesi: el mando a dìmiindirpli Hezo, che francesi 
fien, uììhr che Lien %u rofo In lipr^ tra lo imppndor 
e Pranza. Et nUre pnrticularilH, ut in lìfferk. 

Iffim ti Ferara, sì ave a viso, sono ììOOO fanti et 
400 lan;!e, 

È én sopep, avanli si reduses« prej^adi, el jìnmA- 
jìO,(krnùre, andoeppr terra a &intfi Mtjria Formosa 
a vespofo ; en it legato dil papa. Porlo la spada 
sier Nicolo di Prìoii, va podestà a Padoa ; fo suo 
compagno, sier Andr^ Loredam. 

A dì 2. Fo la Madmia, \\ prinnpo fo in ehie- 
sia di San Marco a messa; era il legato. Poi si redu- 
se coÌDgìo di savi] ttc. 

Dj poi disnar fo colegio dì savij. E( vene Iclerc 
di campo, di la Mirandola, di 3L Come francesi se 
ingrossavano, e volgano venir a la zornala ; per tanto 
bisognava rinforzar il nostro campo^ et si dovesse 
mondar sdente. 

IH sier Hifonimù Lipponmno, a sier V€t4)r, 
sm fraMìo, date in ìa Miran4ola., a dì 31, a 
horc S di fwtc^ Il papa ozi h mandato por il prove- 
dador et onitor, el qual era andato a spaso a San 
Frfinceseo. Zonti li, li pnriù molto a longo di questi 
rhneesi, che se fatino molto grossi^ che vcn^i^ono, 
come si dize, a trovarne ; e il papa voi che le zente, 
sono sopra il Polesene, a Sermene, con sier Zu[in 
Die.io, provedador, passino di qua di Po, che sara- 
no bom^ni d'arme 150 e fanti 1000; e cussi è sta 
scrito che passino, e doman passera no, e se conj^on- 
zerà con li nostri E li nostri condutieri non stima^ 
no li inimizi, et dieono non vegnira, e fano queste 
paure per divertir la impresa dì Ferara, e tJubtta, 
si sialera questa impresa per qualche zorno. Questa 
sera poi il signor Fabrido CoIona è slato qui, con 
molti rnndutieri, a i»axa dil provedador, e rasonalo, e 
fato molli discorssij n fwDslo hordeni in queste cossc^ 
quid afjfndufth Multi voria andar a trrtvar li inimi- 
ci : ma si tìen, francesi non yoranu tur zornala, per- 
ché non fa per Ihoro. li papa ha piti animo havess*? 
mai, dixe parole terfibele» die non li stima, e che 



voi nssir di queste nnja de* francesì> El parti el si- 
gnor Marco Antonio CoIona per eonsignar, a Y ora* 
tordi Maximian, Modena; el qual orator è partito 
quesla niaiina per Milena, a I noria per consignata* 
El qual opalor voi dtam Rezo, perche tutte do terre 
sono camera de imperio: sì Pranza dari Rezo, fnn- 
cesi sarano piti lontani: non lo dagnndo, sari rotura 
tra Maximian e Pranzi. 11 papa è pratìcho, e ha il 
diavolo adosso. Qui per tutta la corte si dìze/questo 
è nn ^pan pnnripio, che Ma^imian sarà d* acordo 
col papa, e poi con nui ; e il papa lì ha dato Modena, 
mh il PC di Pranza li dagi Hezo; ma si tfen, non Io 
darS, e saW*! tra llioro re discordia. El provedarlor 
C^ipello sta pur di mala voglia, non è possibile farlo 
s(ap aliegro. Non sa far judicio, qual sia meglio per 
il stado^ star qui o li sia dati> licenlia. Il papa sta 
benissimo ; poi pranso, ogni zorno si fa poptar per la 
icrra, 11 dijcha di IJrbin romagnìHi qui, et il mgnop 
f^abricio, che par voglia hv il dover Doman sarano iO"2' 
qui ti do ondon nnslri da Bologna; ozi alozerano a 
San Felixc. II tempo e al syrocho, strade cntìvissi- 
rne, non è quasi prìssibele che li cardinali possino 
atìdar. 11 finme Secliìa s' e disgiaz^ìto; si che li ni- 
mici non pò tra no passar senza ponte. Li nostri ri* 
deno» che francesi siano p:*r vegnir a (rovarne, 

A dì B. La malìna. In colegio. Fo teiere dil pro- 
vedador Orili, di primo, da scrii. Dil passar di là di 
Po con birn4iij, perche il ponte non poi* esser coni - 
pilo, tuia la compagnia fìil Manfron e altre zente 

d*arme: io tutto honieni d' arme el fanti ICMM); 

el che il cotiie Zu:ni Brandolin non havia voluto 
passar con la compagnia, jion obstante il suo coman- 
damento fatoli, dicendo non voler andar soto ì! 
Minfrom. E aUrc particularitiV f*^ in ìiiteris. El 
qual provedador e governador, domino Lucio, « 
alozato a la Badia, et sier Kuam Diedo, provedador, 
e alozato su le rive di Po. liem a visi \ì% che fran- 
cesi fanno la massii a llezo eie^ 

Da poi disuar, fo pregadi. Et lelo le teiere. El 
vene poi 

Di Napoli, dil cùfisolo, di 18. Come la galia 
Guora non havia ni danari ni biscoto; e li à fato 
dar certi danari, per comprar biscoto, Irato le Iole- 
re in la Signoria ruistra ; et etiam la galia Tiepola 
era in quelli sj^iaza. Item, dil njatrimoìuo seguilo di 
la rayna infante nel ducha di Savtija; par che 'I vice 
re liahbi posto certe imposilion, di mezo ducato per 
fuogo \ìer lutto il regno, per la dota. 

Dil pmvedndór CajìtUo, ridi leier^, di pri- 
mo, hore ^ di nùte^ Cliome eri haveaiio terminato 
di andar alozar su la Scchia, a V iuconlro dove si 
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dicea venir i niniici francesi ; et ozi è sta revoclià 
r bordine. E damatina lutto il campo e il papa si 
leverà, e anderà ad aloxar al Final, e lui orator a San 
Felixe; e voi strenzer Ferara, e solicila la Signoria 
mandi V armada e più zente etc. Item, il ponte, fato 
a Sermene, si farà più di soto, a la Stella et Figaruol. 
Di sier Hironimo Lipomano, di primo^ a 
Iwre 2 di note, vidi letere, drizate a sier Vetor, 
8140 fradelo, da la Mirandola, Scrive, cussi con)e 
si muta opinìom, cussi bisogna scriver. II pnpa que- 
sta matina, stimmo mane, mandò per il proveda - 
dor, e li disse che haveva deliberalo partirsse de 
qui e andar versso Ferara ; e che quelle cosse, de' 
francesi inimici, sono fiabe. Et damatina, a bona 
bora, se parte il papa per il Final; e cussi tutto lo 
campo alozerà de li atorno. Etiam il provedador e 
lui si leverano, et alozerano al Final aut a la Massa, 
in una villa vicina, con tute le zente. 11 papa voi Fe- 
rara, et dixe che li soi vanno a buon camino. El si- 
gnor Fabricio fa il dover, e resta con tute le zente. 
11 provedador è stato ozi in consulto assai, con il 
ducha e il signor Fabrizio, e posto bordine a tutto, 
403 et missier Janus. E il papa, a borre t2i, vene fuora di 
rocha, et li feze far la mostra a fanti 500, che '1 lassa 
qui in la Mirandola. E poi vene alcuni di la terra, e 
il papa feze poner la sedia soa quasi in fango di 
neve, et lui era li, e il provedador, nel consulto; e il 
papa fece le parole a molti di la terra, che prestas- 
seno obedienlia al conte Zuan Francesco di la Mi- 
randola. Parlò assaMongamejile ; era presente el dito 
conte. Poi il papa si feze portar fuor di la terra con 
tute le soe arnise, leti et altro, et è andato alozar al 
moneslier suo consueto di Santa Justina. Damatina 
a bona bora andarà a San Felixe, e a dormir al Fi- 
nal ; si che il papa voi far facende. Etiam il prove- 
dador e lui e le zente nostre partirano daniatina a 
bona bora, et T orator Donado. Item, domino Fran- 
cho di liberti non resta de li in la Mirandola, come 
el SiTisse, et e molto allegro. Item, vien dito che 
il marchexe di Mantoa manda zente in favor dil 
papa ; che, si questo sarà, è bona cossa.. Eri sera do- 
roino Zuan Paulo Manfron, con le zente, passono 
Po di qua, e doman si conzonzerano con il resto di 
le nostre zente a lo alozamento ; et è sta lanze 1 50 
e 1000 fanti. Li do oratori nostri da Bologna non 
partirono eri per il tempo cativo ; ozi doveano par- 
tir, e doman da sera sarano a San Felixe, dove for- 
si nostri disnerano, el Ihoro cenerano. Item, adesso 
che siamo atorno questa Ferara, sarà a proposito 
che r armata venga suso. Il papa é satisfato di fati 
DO$lfi,> perchè, si non era nostri, nulla si (azeva di 
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buono. Item scrive : arete saputo el caxo de le 3 
galie sotil rote, e il Falier, patron, con tutti li soi, 
anegali, Siilvo 14 homeni; quella dil Polani schapo- 
lete li homeni et robe, et etiam la galla non averi 
male; quella di Candia scapoloeli homeni^ et scrive, 
non s' incura, dicha queste nove. Item^ che la teie- 
ra di 50, che fu persa, era copiosa. E come tulli si 
alegrono con il papa per V aquisto di la Miran- 
dola etc. 

Di V orator Donato, Chome non poi stara 
duchati 120 al mexe in campo etc. Et fu posto, per 
li savij, poter tuor licentia di provederli di agunìeu- 
lo; et fu presa. Et poi, 

Fu posto, per li diti savij, che Y habi, de costerò, 
ducati 150 al mexe per spexe, ut in parte. Et fu 
presa. 

Fu posto, per lutti li savij, elezer, de prtesenti, 
do synichi in Levante, con ducati 50 neii al mexe, 
per spexe ; et quello che convenzerano el avadagne- 
rano sia suo, con la condition di la mità, el altre 
clausule, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij, teiere a Y orator e prove- 403 
dador Capello, come ne piace la deliberation, fata 
per il papa, di vegnir a Ferara, semo per mandarli 
zente e armata, e far il tutto. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, scriver al provedador Grill, 
fazi venir il conte Bernardim con la soa compagnia 
su le rive di Po, qual restò a Montagnana ; e il go- 
vernador, con la compagnia soa, e lui provedador, 
vadi a Montagnana. E altre particularità, ut in Ut- 
teris. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, scriver a sier Zuan Diedo, 
provedador, che fazi comandamento al conte Zuan 
Brandolin, che '1 vegni a la presentia di la Signorìa 
nostra, et lui vi meli uno capo a dita compagnia, e 
vadi di là di Po a conzonzersi con il resto di le zen- 
te nostre. Sier Antonio Trun, procurator, andò in 
renga, dicendo non e da far tal movesta, e disse di 
la fedeltà di Brandolini ; li rispose sier Zorzi Emo, 
savio dil consejo. Poi parlò sier Santo Trum, di sier 
Francesco, in suo favor; poi sier Marco Antonio Lo- 
redan. Ilor non fo manda la parte. 

Et nota. Poi leto le letere, fo, in execution di la 
parte, publichà alcuni debitori, qualli sono di cole- 
gio e di pregadi, et admoniti a pagar, termine zomi 
8, aliter sarano cazadi di pregadi. Et sono zercha 
numero 40; ma li grossi è questi : 



Sier Francesco Malipiero, quondam sier Perazo. 
Sier Zuan di Prioli, quondam sier Piero, pnìcu- 
rator. 



il ' 

y 



789 



Sier Gibriel Emo, qumidam sicp Kuan, ciivalicr. 

Sier Marco Orio, quondam sìlt Piero. 

Sier Alvixc d* Af mer, quondam sier àirnfMi. 

Sier Mnrin Zuslignan, qtmniìam sier Pari{jirali. 

Sier Fniticesco Nariiii, quomlam sìcv Jacoino. 

Sier Fiero Nanni, quondam mr Jacomo. 

Sier XWìse Capelo, quoìidam sier Vetor, 

SicT Pollo dipelo, el ca valici*. 

Sier Andrea Gritf, procunitor 

Sier Luca Zen, proeunilur. 

Sier Lorenzo Zuslignan, qtwmhm sier Bernardo, 

Givalier, proeuralor. 
Sier Angolo Malipiern, quondam ster Tomaso. 
Sier Filippo Bernardo, quondam sier Dan !olo. 
Sier l*nincesco Bernardo, qtwfidam sier Dandolo. 
Sier Bali 55 la Morexini, quondam sier Curia. 
Sier Micltiel da Leze, quoììdam sier Luca. 
Sior Alvise Sunudo, quondam sier Lunardo. 
Sier Bernardin Zaiits quondam sier Piero* 
Sier Zorzi Emo, quondam sier Zuani, el avalier. 
Sier Hironinio Quei'ini, quomlam sìer Andrea. 
Sier Fanlìn Micfiiel, quomlam sier Hironiino. 
Sier Antonio Bun, quondam sier Fan tiin. 
Sier Nicolo Donado, quondam mr Luca* 
Sier Moisè Venìer, quondam sier Moisc. 
Sier Tadio Conlarinì, quondam sier Nicolo. 

Nolo. In queslo zorno, il colegio» depulado a li 
zenlilliomeni retcnuli, lo in camera; et era consier 
di Sun Polio, nuovo, in loci io di sier Nicolò Donado, 
cUe à compido, sier Alvixe Con(arini, caselli. Klexa- 
injnono sier Zuan Foscariai et sier Nicolò Vendrauiin. 

Itentj a bore Vi di noie, fo porla il oirpo di 
Qirislo in la prexon^ per conunìcììar Lunardo da 
Dr esano, qual ita in extremis. 

404 Copia de una Mera di sier Zuan Viiuri, pro- 
vedador in la Patria di Friu^^ a sier Lo* 
rétijfa, suo fradth, data in Gradiscimi a dì 
29 Metter 1510. 

Girne quelli d;i Monraleom erano mollo dìmiz^ili 
da lì inìmiri, et maxime da* villani de qualro Ibr- 
ieze de ì niinici, che sono Santo Anzolo, Ha tini bor- 
go^ Diiriiibui*go e Cornine^ che Sììuo, olirà quesle 
nionlagne, lontane a quel lucho di Gnidìsclia mia 
•20. E ogni voila, che i venia no a dolersi, si cruciava 
per non (>oterli dar socorsso; JnipcHioclié diti ini- 
inieì vamto la note p^r dìli lochi, e la no li soi tnilinì 
el presonì, die lui non poi aver a viso, Fino die non 
sono 7À\ relornalt a casa. Ufìdt delibcroe di veder con 
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qualdie mczo, se possibd fusse, a krdie diti villani 
vent!^seno fuori di le forleze, qual, persegui, Tana a 
r altra se risponde; et niandoe» Inni di note, a dr^7, 
ea valili XX a corer versso Santo Aiizolo, el fcrono 
botino do animali. E, a! rilorno silo, quesli villani se 
ne u.>3Ìieno fuora senza bordine, a lai che, per esser 
grossi, fu fono a li nostri coradori, che erano po- 
chi, lassarli el botino et venir a casa. E inle^io, luì 
provedador, da qudli il modo che i nimici haveano 
lenolo, ordinoe una C4ivalchata, la note passala , co* 
messa a dommo Matheo dal Bor^o, conteslabele. 
Qual, (la bon Soldato, tolse la impresa^ e andò, con 
fanti 70 de so compagnia e cavalli 80, a la voli a de 
dile forteze. El messo lì (\mli et cavalli "20 in arguaì* 
to, a presso la forteKa de Comune, fece che lo reslo 
de lì ciivalh se ne corseno a la volta de Sanlo An- 
golo, a r usato modo. Villani, discoperti che bavcno 
diti nostri coradori, venero fuora da tre baode, con 
setiìopeti et altre arme, [ler arsattar li nostri ; li qualli, 
visti et I irati in luogo conveniente, inlrorno in dili 
villani, de lì qualli ne hanno laghalo a pes^i da zer< 
cha tJO, e fato presoni numero 'JS, eonduti in quel 
locho di tirjidìsnha; ^/ww* ferito uno de li nostri 
ballestrieri, et morii doi cavalli : che non è sta val- 
ga r falò, inqìerbnebè erano villani de natura, che 
infestavano mollo [\ nostri. Et scrive, se i nìniici, 
die escono fuora de Goricia, non andasseno per soì 
luogi et foni, come vanno, che sempre ne lo andar 
e ritornar vano per monti a rohar, molle volte li ha- 
riano dato lai rola^ che saria sia bonorevele; ma 
non si li poi azonzerli. El lui non resta di far ogni 
suo poter, a utde di quella Patria e liotKir di la Si- 
gnoria nostra. SoUcita li soi danari. 

Queste sono la sente à il papa in qttesU tempi, 404' 
choiìw tndi la polim^ per letere venute ài 

Bologna^ di suo fìol, a sirr Francesco da 
L€M€^ quondam sier Lorcngo, 

Lo illoslrissimo sigtior ducba 

di L ri>ino . , . . . bomeni d'arme ^21 G 

cavah lizieri Ì7tì 
El signor Piiulo Bajofn * . homenì d'arme 77 

cavali linieri 0! 
Domino Malalesla, fiol di) di* 

to .foaii Paulo Bajou . ^ homcni d'arme ì) 

cavati lizieri ^ 
Magnitico Zuan di SaKadelo . boineni d*anne 35 

cavedi lizieri 69 
MagniOco Joan Vitelli , , . homeni d^arme 53 

cavah linieri HI 
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Domino Raphael de Pazì . . homeni d' arme 43 

cavali lizieri 63 

Domino Rizardo, fradelo dil 

cardinal Pavia, . . . . homeni d'arme 20 

cavali lizieri 50 

Domino Guido Guaim. . . > ì» 96 

Non^ resignati, 

El signor Marco Antonio Ck)- 

lona homeni d'arme 100 

Domino Brunoro da Furli . » > 100 

Domino Raynier di la Saseta cavali lizieri 100 
Domino Balista Pelralim,slra- 

tioto » » 100 

Marchexe Galeoto Malaspina . » > 100 
Pano Megano, per la guarda 

dil papa, » > 5Ò 

Pendela > » 100 

Summano homeni d' arme . numero 653 

cavali lizieri . . > 1070 (sic) 

405 Sumario di una letera dil conte Hironimo da 
Por/sii, a sier Zuan Badoer, dotar et cava- 
lier, data a Roma, a dì là eener 1510. 

Come ha lecto una de 29 dezembrio, data in la 
abbatia de Miramonda, a presso Milano, dil cardinale 
di Santo Severino, e sotoscripta di sua mano, a uno 
suo et mìo amicissimo. Come se trovano insieme 
questi signori reverendissimi cardinali in bona el 
firma oppinione et unione, e in quello dominio de 
Milano, acharezati, ben traclati et honorati, et che 
sperano presto vederse insieme a Roma. Deinde 
che, mostrando lo exercilo del papa voler andar a 
Ferara, monsignor lo gran maestro, con boni presi - 
dij de gente a cavallo et a piedi, se prepara per se- 
quitarlo. Et che, 4 zorni avanti queste, passorno, a 
presso questo monaslerio suo, lanze 350 de bona 
genie el ben a cavallo, che al presente vengono de 
Franza. Insuper scrive che, a di XX de novembrio, 
lo episcopo gurzense, orator imperiale, se partite 
dal re di Franza, votivamente expedito de sua com- 
missione ; quale se restringe prcescrtim in questo, 
che, a tempo novo, 1' uno el l' altro re con potenti 
exercili se habiano a trovar in Italia, per ussire de 
dispendio et molestia ; et, ananti carnevale, se aferma 
che 'I roy seri a Lion, per passar a tempo novo 
de qua. Ulterius, che 1 signor Frachasso, con ho- 
porevele mezo, fu liberalo el alcuni giorni stalo con 



lui; borra se trova con Io signor gram maestro, 
Visio voluntieri et molto acharezato. Scrive, lui, par- 
lando a la romanescha, se ne ride de queste baie de 
questo bon cardinale, e crede che sint mene fabu- 
Ice del vegnir del re di Franza in Italia, perché il re 
di Spagna procura in contrario. Imo gionseno le- 
terc di Spagna qui, a di 12 di questo, per le quale 
se intendea prepararse, eiptMice dire, lo re calho- 
lico personaliter voler andar a la impresa de Afri- 
cha ; e da quelH che sano se conjeclura e credesse, 
che sua majestà fazia preparamenti per venir in Ita- 
lia, si 1 re di Franza venisse, o sàltem per far 
pensar el re di Franza etc. Et accediti che sono le- 
tere di Spagna, questi di passali, haverse per con- 
clusa la tregua tra el re di Spagna et quelli de 
Tunis, per anni tre. Estpublica vox de pace^ et 
prcBcipue per teiere di Angustino Gixi, di 7, che la 
certificha. Sono etiam lelere, che '1 cardinal di Pa- 
via ha ditto, in discessu suo da Bologna, quando 
fu chiamato dal papa, a' 4 dil mexe, che 'I non tor- 
nerà a Bologna, che '1 saria facta la pace con fran- 
zesi ; tamen se desidera el ^ crede, universale. Por- 
si a questa borra el papa è ritornato a Bologna, 
et ha dato parola de vegnir de qui presto, per la 
via che ha dito altre fiate. Idio dispona il meglio. 

Dil dito, a dì 21 zener, in Boma. Come beri, 40j 
zercha bore 12, quella santissima auima del reve- 
rendissimo monsignor de Neapoli se disolse da que- 
sta mole lerena, majorisuorum quam stio dam- 
no, et incredibili apud omnes sui relieto deside- 
rio, A me è manchato uno vero padre el signor, 
el oplimo amico et servitor di quella illustrissima 
Signoria, uti ego sum optimus testis; e benché 
1 non fusse bisogno, semper procuravi, ex offi- 
cio servitutis mece, confirmare hunc reverendis- 
simum dominum in hac sanata sententia. Quan- 
do licébit coram fari liberius, et veras audire et 
reddere voces, quella audiet ex fne admiranda 
de la aflèclione portava a quella serenissima Signo- 
ria. Sed de liis hactenus. Quod vitari thon potest 
ferendum est. Scrive scepe a T orator; e lutto re- 
mitto in sinu Omnipotentis. Cadat rea quocum- 
que velit, vivere curabo. De ìwvis, nilscriho ; pur 
sono lelere di 7 dezembrio, di Germania, quce di- 
cunt ii\^\ assai. Di Friul ha paura, a questa aper- 
ta eie. 
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406 Scurtinio di do synichi in Levante^ 

justa la parte presa. 

Sier Marim Bon, fo synicho e prove- 
dador da terra Terma, quondam 

siérMichiel 54.107 

Sier Nicolò Salamoi), fo synicbo e pro- 
vedador da terra ferma, quondam 

sierMichiel 73. 91 

Sier Francesco CoDtarini , quondam 

sier Piero, quondo^m sier Jacomo . 22.135 
Sier Marco Gradenigo, el dotor, fo au- 
ditor Vecbio,j't<otidam»erADZolo. 80. 80 
Sier Piero Boldd, fo auditor Vechio, 

quondam sier Lunardo .... 82. 84 
Sier Domenego Querini, fo auditor 

novo, di sier Zanoto 42.121 

Sier Hironimo da cha* da Pexaro, T au- 
ditor novo, $t<otidam sier Nicolò . 44.120 
Sier Santo Moro, el dotor, fo auditor 

novo, quondam sier Marin . . . 58.107 
Sier Antonio Suriam, el dotor, fo audi- 
tor vechio, quondam sier Micbiel . 74. 91 
Sier Hironimo Polani, el dotor, fo audi- 
tor novo, quondam sier Jacomo . 34.135 
Sier Hironimo da cba* Tajapiera, el do- 
tor, quondam sier Quintim ... 52.1 12 
f Sier Zuam Navsyer, è provedador a 

Liesna, quondam sier Andrea . . 118^ 49 
Sier Pasqual Malipiero, fo provedador 

sora i oflicij, quondam sier Donado. 50.1 14 
Sier Antonio da Canal, fo conte a Sibi- 

nico, 9t4(m(^m sier Zorzi . . . 61.104 
Sier Marco da Molin, quondam sier 

Piero, da Santa Marina .... 35.128 
f Sier Zuam Barbarigo, fo provedador 
sora i conti, quondam sier An- 
tonio .125. 39 

Sier Marin Sanudo, fo savio ai ordeni, 

quondam sier Lyxmrdo . . . . 47.116 
Sier Zuam Dolfim, fo auditor nuovo, 

gwofidam sier Nicolò . .... 42.121 
Sier Zuam Batista Memo, fo castelan a 

Faenza, gtion^w sier Francesco . 43.120 
Sier Fauslim Barbo, è provedador sora 

i conti, quondam sier Marcbo . . 91.71 
Sier Gabriel Venier, fo auditor vechio, 

quondam sier Marco 39.123 

Sier Dpmenego Pizamano, ci savio ai 

ordeni, guofidam sier Marco . . 61.107 
/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. II. 



Sier Jacomo Michiel, fo auditor novo, 

quondam sier Biaxio 38.125 

Sier Marco Gradenigo, el dotor, quon- 
dam sier Borihohmìo . . . . 43.118 

Sier Piero Antonio Morexini, V auditor 

novo, gtfondam sier Justo . . . 62.102 

Di Traù, fo Utere di sier Alvise Orio, conte 406 * 
et capitanio, di... eener. Cbome el vene lì Coxule 
e il conte Zuane di Gorbavia ; e volendo venir ad 
alozar in la terra, non volse intrasse, perché erano 

zerdia cavalli , et volse i restasseno di fuora. 

Et Ihdro introno dentro, et, poi stati alquanto con 
esso retor, si parlino; si che é da sospetar volesse- 
ro far qualche movesta, licet siano nostri stipen- 
diarij. E altre particulariti, ut in litteris. 

In questa sera si ave certo, esser anegalo sier 
Piero Antonio Falier, sopracomito, in Faro di Mes- 
sina, con tutti li soi, erano su la soa galia, excepto 
5, e do nobeli, uno fio di sier Antonio da Ponte, et 
uno fio di sier Hironimo Corner, da Zenevre. Et 
questa nova se intese per letere di sier Domenego 
Trivixan, el cavalier,procuralor, orator nostro, date 
a Bologna, a di . . . , et per letere di sier Hironimo 
Lippomano, notate di sopra ; adeo soi fratelli ando- 
no a caxa, et levono coroto. E questa fortuna fo a 
di primo, in Faro di Messina. Par, fusse investi la 
sua galia da la galia dil provedador di Tarmada, et 
andò a fondi, scapolati, ut supra ; e le do galle poi 
in altro locho, come in dita letera si contien. 

In questi zorni, di comandamento di cai dil con- 
sejo di X, fo fato una crida, a Rialto e San Marcho, 
che niun, sotto gran pena, si possi farsi maschera, 
ni andar stravesfito per questa terra etc. 

Item achadete che, dovendo haver Agustin Gixi, 
senese, sta a Roma, richìssimo, qual e in questa ter- 
ra, assa' danari da Alexandro di Pranza, senese, et 
havendolo, con brevi dil papa a la Signoria, prima 
fato retenir e posto im presom, etiam bora fece re- 
tenir soa moglie, neza di Pandolfo Petruzi, eh' è il 
primo di Siena, et fioli, e fu posta in caxa di domi- 
no Alvise da Noal, dotor, suo avochato, qual prò- 
misse presentarla a requisition di avogadori. Que- 
sto voleva certi libri di suo marido aver etc. 

Di Mantoa, fo letere. Come V imperador è 
contento dar li cinque nostri presoni V ha, zoè sier 
Jacomo Cabrici, fo preso podcslà e capitanio a Q- 
vidal di Bellum, sier Bortolo Dandolo, fo podestà a 
Rovere, e sier Lodovico Contarini, fo provedador a 
Vipao, e do altri populari, per domino Sagramoro 
Visconte, milanese, e cussi si trama sto cosse. Et si 
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dice, il curzense vien a Maotoa, etiam il cardinal Ha- 
driano. 

Ancora si bave, che francesi e conlenti dar sier 
Manin Zorzi, el dolor, preso provedador im Berga- 
n)o, e sier Nicolò da cha* da Pexaro, fo podestà e 
capitanio a Crema, qual ancora é presom in Crema, 
a r incontro di uno suo capitanio, monsignor di la 
Cleta. 
407 Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, vidi letere, di 2, Chome ha, per do soi, ve- 
nuti di Verona^ che eri francesi tutti parlino de li, 
per andar versso Parma ; è li spagnpH fevapo la mo- 
stra, liem, in Verona è carestia di strame, legne et 
vino. E altre particularita, ut in litteris. 

A dì 4 fevrer. Da matina. Se intese, eri sera, a 
bore 5 di note, domino Lunardo da Dresano, qual 
fo preso, et era al governo di Padoa per il re di ro- 
mani, era vicentino, bandito di Vicenza, dil qual 
assa' di sora ho scrito, et era im prexon serato, in la 
Monzina, bor si amalloe, et questa note morite. Poi, 
di bordine di la Signoria con li capi di X, il corpo 
suo fu posto in una cassa, e la sera vene il capitolo 
di San Marco a tuorlo di prexom, e lo porlono a so- 
pelir a San Francesco di la Vigna. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, per 
le cosse di Sibinicho, tra nobeli et populari. Et vene 

Letere di campo, dil provedador Capello, di 
2, hore 5 di note. Come se levono questa matina 
da la Mirandola, et sono zonti con le zente nostre 
ad allozar li intorno a San Felice ; e il papa è ariva- 
to al Finale. Et lui provedador, per gralia di uno 
domino Hironimo, capitanio de gente d* arme spa- 
gnole, é sta aceptato nel suo alozamento, altramente 
non bavea da allozare, perchè tuli questi lochi erano 
pieni di gente d' arme spagnole, et non si erano le- 
vati e andati avanti, come era V bordine. Con lui 
etiam si atrova V orator Donato, tutti solo sopra in 
una camera. Scrive, il Lipomano questa sera non 
scrive, per esser tulU incomodi. E tutti di le perso- 
ne stanno bene ; e lui provedador, dil piede liberato, 
ma con il core mal contento per il fìol et zenero. 
Jtem, per le publice si ave, pur ^ver aviso, francesi 
di là de la Secbia fevano far le spianade etc. 
407* A dì 5. Là matina. In colegio. Vene sier Nicolò 
di Prioli, va podestà a Padoa, dicendo non trova chi 
voi venir con lui a Padoa, per soi oficiali, atento le 
tanxe, che non ponuo star; et \ì (o risposto, si mete- 
ria la parte in gram consejo, domcnega. Dimandò 
altre cosse, ma non li fu risposto. 

Di Vicenza fonno lefo letere, et di sier Si- 
gismondo di Cavali, provedador executor, date 



a Chome francesi certo erano ussiti di Vero- 
na, e andati versso Parma ; et, nel partir, messene a 
sacho la piaza. 

Vene li cai di X, et con il colegio, mandati fuora 
chi non intra nel consejo di X, chiamono quelli da 
Sibinicho, et diseh la deliberation fata eri, ut pat^t 
Et la scriverò di solo. 

Et poi vene suso, in colegio, il colegio deputato 
a li zentbilomeni retenuti, et stenno alquanto con la 
Signoria, perchè voleno ultiiriar questa cossa. 

Fo leto la parte, di far do provedadori sora le 
pompe, per scurtiuio, im pregadi, la qual parte si 
meterà il primo pregadi ; et voleno farli di ogni oOi- 
ciò e officio continuo, con pena. 

Di Zuam Paulo Manfrom, date in campo, 

a ,adì ,fo leto una letera, drizatu 

a domino Leonardo Grasso. Scrive, spera aver 
presto Ferura. Item, per soi exploratori lia, che in 
Ferara è sta moto tra francesi e feraresi, e questo, 
per certa violentia fata a una dona ferarese ; di che 
fonno a le man, feriti 50 francesi et morti 1 4. E al- 
tre particularilà, si come in dite letere si contiem. 

Da poi disnar fo consejo di X, ordinato con la 
zonta ; e fo gran pioza e neve, adeo la zoDta non si 
reduse. Et fono electi do di la zonta, che mancha va- 
no, in locho di sier Zorzi Pixani, dotor el cavai ier, è 
intrado consier, el sier Antonio Trum, procuralor, 
si caza con sier Francesco Trun, è intrado consier. 
El rimase sier Francesco Bragadim, fo consier, qtwn- 
dam sier Alvise, procuralor, et sier Marco Donado, 
è di pregadi, quondam sier Bernardo, che mai più 
è sta di zonta dil consejo di X. ' 

El se fa asaper a tutti, che essendo sta electi, 40^ 
per lo excellenlissimo conseglio de' pregadi, i ma- 
gnifici signori, misser Nicolò Micbiel, doctor e ca- 
valier, el misser Thomà Mocenigo, procuratori de 
misser San Marco, cum suprema auctorilà, pode- 
stà et libertà de corezer, modificar et proveder a le 
ìnordinate spexe, sono sta fatte el se fano in questa 
cita el in nel duchato, per homini et done de cha- 
dauna sorte el condition, come apar per le parte 
sopra de ciò prexe, essi magnifici signori (aciò le 
leze habi execulione, el ninno si possi exusar de 
ignorantia) bano deliberato, che a noticia de cha- 
dauna persona, de che condition esser si vogli, si 
boinini come done, puti el pule, habi ad obedir ad 
littéram le parte prexe ne T excellenlissimo conse- 
glio de* pregadi, et, non obedendo, li magnifici pro- 
vedadori li darà tal punitione a i transgressori de i 
lor mandati, che sera exempio a \\ altri. Et primo : 
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fjpcn rornarueuli di la tesla, e licito pnrlap lavop 
d*oro over d'arzento^ si fliado come tronehaflla, 
pur che non cxdetla la valuta de ducati 15. 
. Tu Uè le perle et zoie^ de ógni coiidilioo et SfiPtiì, 
non so puoi portar in tesla, né a) ctjllo, ijè in tìlcu» 
jtltru luogo de liì pcpsona, salvo dia un HI de perle 
al cflvezo^ di? valuta de ducali 50 et hon piJ; uè ai- 
tilo ornamento su il ilio cavezo nori se possi portar 
per alcun modo. 

Le manege de le investidupe se pUòl poPt.ir de 
panno d'oro over d'apzento, de bpàzn do per par 
de manegé. Le nianege de panno de seda, lesude^ 
schit^te, de un niedemo campo et de un medemo 
coloPj siano de bra^zn quatro e mezo per ^>ar de 
manege, a brazzo de seda, de l'alteza consueta ; le 
qual manege non puoleno esser taiade, ne aperte da 
ninna parie, nr ornade altranienle, ma scbiele. Le 
ditte manege eiiam non sìa a eomedb, ne zo per 
casso da drìHù fin al traverso, ne cum nova fo3;a. Le 
manege veramente de [mnno de lana, over di qua- 
lunque al Ira sorta, non puoi esser de più de bnista 
tlo, a rason de bniza de seda, et tutte serade da 
man. 

Item, ^iano bandite tutte le franze el franzele 
de o^ni sorte, Hie se mei lino a! travci^sO de le inve- 
slidure, eofue etiam da pe' et a mezo de le dille 
inv est ili lire. Et simitiier non se possi njeltér ditte 
franze et franze te a torno de le veste. 

Le investidure dieno esser de panno de un solo 
eolur, sebicte el simplice, cum brazc i8 et non piii 
de panno de seda^ et cufn- suo garzo da pe' di seda 
te^udo, che non sia de valuta de più de ducali do el 
brazo, a brazo de seda, et non sia più lai^o de 
quarta meza de panno de seda ; né se poi metter 
da |K*' e orda, ne cord eie, ne franze, ne aleuti altro 
lavofier, lìia %k in tutto e per tutto stitiiela. 

Le |ìelice non puoi essere fodri de lavi cervieri, 
Kebelini, martori, arnielini over dossi, né puoi bavcT 
coverta de ganzante over de seda, né cassi d* oro 
over d' argento, né lavor alcun. 

Le traverse, fazuoli, fazoleti* ne gromlmli, non 
puoteno haver lavoro alcuno d'oro, d'arzento, over 
de seda, over *ie aze, ma siano scbiele senza opera 
alcuna. 

Le veste veramente dieno esser scbìete, sìrrqifiee, 
et de uno mettenio color et panno, st^^nza lavnr al 
eavero, nt' garoso da pt*'; ne se (juuI ptirtar orna* 
mento alcuno sv»pra !e ditte, ?ialvo el suo colar zoie- 
iado, che non vagli più de ducali DCM), zoA quelle 
che non fiortano capa. Le qual veste se poleno far 
cum braà Si de panno de seilo. si quelle a maiiei^e 




averte come a manege ducaL Ma quelle a manego 
averte puoleno haver la ernia longa quanto li piaze» 
pur ebe non mellì più de braza 35, senza la ftxlra. 
Quelle ùum manege a ducal non puolt-no haver pid 
de una quarta de coda, et simili ter quelle de panno 
de lana, ne le qual se puoi meller braza ^28 et non 
pili» a raaon de Talleza de la snrza. Le cadene in 
loco de centure et i ceretti et i centi, mm le tasche 
lavonide et non lavorade, sono del lutto banditi, 
el le cordele de rede d*oro el argento, over cordoni ; 
ma solo se puoi portar le eenture t^sude, cum 
suo' ar2entì, le quali in tutto non e.tcfeda la valuta 
de ducati 15. Li aneli da dedo in tulio non puoi 
excieder l.i valuta de ducali 400. Dechfarido etiam 
sia^ che tulle le foze nove sono bandite, ita che, da 
qui avanti, far non se possa foza alcur^a nuova, che 
dir o imnginar se posse. Lr qual tulli ornamenli sono 
devaiati a le done de questa terra over babilanli 
ili questa terra, si in eas^i come fuons de casa, si in 
questa b*rra come in tutte terre et logi de la Signo- 
ria nostra. 

Circa li ornamenti de le camere, tulle le spaliere 
de seda over de lana, mtaiade over de panno stri- 
tuiade, sono bandite; el simili ter ì la|>edi sotto i 
ma utili a li pasti, et le code, sevole, spechi, peteni 
d'uro et d'arzento, de zoie, o lavorade in alcun 
modo; e anebora tutte le casse et cassele, raslelli 
tlorarte, cavedoni d'oro, d'arzenlo, over lavoradi a 
la datnascbirja, sono baudilì (ut stipra). Simìliier 
in letto non se punì tegnir né operar llnzuoli né 
linzoleti laviipadi d'oro, d'ur^enlo over de seda, né 
inlenielle, ne cussini, né coltra, né covertor, né altro 
a parato dove ne sia oro, arzento, né zoie, né arzen- 
tarie, né puoi esser de veludo, né de raso, né labi ; 
ma è licito tegnir coltre, coverte, cortine el torno- 
leti de cendado, tattà, samito, catasamilo, ormosinl; 
lì qm\ fornimenti siano scbteti, senza oro, senza 
garzo et senza lavor alcun, cxccpio che oro messo 
per depenfor 

Frteierta sia etiam banditi ì ziponi falli a la 
francese, ramise a la francese cresj>ade, robonì, 
calze strichade, zocholi et scarpe, sì de homini come 
de done, che sta conlra la leze, ma siano schiete, et 
ogni allro tiabito et porlamenli de babiti, che siano 
contra la forma de le leze prexc in ne lo excel lenli^- 
sinio conseglio de prepdi; dechiarando che i ziponi 
non possi esser imbotkli, salvo aI colar et at Ira- 
verso, secondo disponeno le leze el onleni prexi nel 
ditto excellentissinio ciniSejo de' pregadi. Le qual 
tutte cose oljservar se debiano, sotto tutte le [iene 
contenute ne le |>arte prese w\\rà de ciò, El aciù le 
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predicle leze habino la sua debita execution, Té 
preso ne Texcelso conseglio de* pregadi, a di 4 de 
1* instante, che li roagnlGci provedadori et executori 
sopra le pompe non possano far gratia alcuna a li 
condannati, ma che immediate se intendano cazudi 
a le le leze, sotto pena de pagar del suo proprio. Et 
sia obligado el nodaro del suo officio portar in col- 
legio ogni mese al serenissimo principe una poliza 
de quelli sarano condanadi, aciò sua serenità, veden- 
do esser sia contrafalto, faci notar pe^ debitori li 
ditti magnifìci provedadori et execiitori, che non 
havesseno observà la parte. Sono etiam obligati li 
ditti signori far diligente inquisition de li contra- 
facientì, et per la ampia libertà che hano de inqui- 
rir, procedere, examinar, metter pena, et astrenz^r 
cadauno per el suo officio, come a loro parerà ; et 
non puoleno i dilli signori essere pregadi circa al- 
cuna cosa de V officio suo, sotto tutte quelle pene et 
slreclure, che ne le parte se conlien. Dechiaranijo, 
che quelle sarano trovale haver contrafatto in alcu- 
. na cosa, over portar le cose predilte devedate, over 
alcuna di quelle, sarano spoìadi li habiti et vesti- 
menti, et sarano persi; et, olirà de quelli, sarano 
condemnati irremissibelmente, secondo la forma de 
le leze, senza gratia alcuna. Item, se de le preditte 
cose devedade ne sera accusadori, che sia schiavo 
over schiava che accuserà, sarano franchi et liberi, 
et, se U sarà fameio, over fantescha, scrita over a 
salario, se intenda haver compido el suo tempo, et 
habia tutto il suo salario, et olirà di questo la parte 
de la condamnason. 

Adì4febraro 1510(1). 

409* Di sier Hironimo Lipomano, a sier Velar, 
suofradelo, date a dì 3, hore 5 di note. E no- 
ta, vói esser poslerior a questa lelera, nolada 
qui avanti, de Jiore J24. Scrive come, poi expedile 
le letere, è venuto li il provedador ; el qual è slato 
lutò ozi in consulto, con il ducba di Urbino el il si- 
gnor Fabrizio, a la Massa, poi sono reduli li al Final, 
e sono stati dal papa, et hanno consultalo quid 
agendum. E li nostri rideno, che li inimici debano 
vegnir qui; e, sì vegniraho, vorano far falò d'arme, 
poi venuli li condutieri. El erano per ritornar il 
provedador a lo solilo alozamenlo, il papa chiamò 
indrielo el cardinal Corner, il provedador et Tora- 
tor, el etiam lui introe in camera ; e il papa comu- 
nichò cosse grande di Àlemagna, e di Io epìscopo 
curzense, e molle altre cosse, che non he honesto 



(1) Questo procUma è a stampa. 
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lui le scriva. E vede il papa più inanimalo centra 
francesi, traditori, che cussi il papa li chian», che 
fosse mai ; cosse che li piazete mollo a lui aldirie. 
Non voi scriverle, perchè crede sarano secrelissime ; 
e il provedador e oralor, di raxon, non farano altro 
cha scriver questa note, el avixar la Sij^noria, perchè 
mai udite meglio, za do anni, per il Stalo noslro; 
el basta. Non è honesto le scriva, perchè, se quelli 
di Venelia vorano, tutto anderà bene, perchè Maxi- 
mian si acorderà ; e non dite queste cosse ad alcuno, 
e lui r (ha) aldilo con le sue orechie, e sa che a Ve- 
nelia sarano mollo scerete, e li par si babbi grande 
ublìgalion a questo papa. Ha fato un discorsso bello 
dil Statò di Milam : habiate pacienlia, e pregale Dio, 
che 'I papa viva.- H papa ozi partirà, zoè damalina, 
per la Cento, e lassa li in campo el cardinal Corner, 
insieme con il cardinal Sinigaja; e cussi ha dito 
questa sera al Corner. El qual cardinal ha inzegno 
destro, e sì farà da assai e di primi ; hessendo, al 
presente, zovene, ha bona fama el reputazion. Li 
nostri oratori, Trivixan el Mocenico, che sono a San 
Felixe, hanno scrilo al provedilor el oralor questa 
sera,. che, per queste nove de' francesi, voleno ritor- 
nar a Bologna. Li rescriveno, che per niente fazino 
questo, el che vengano al papa a Cento, et che sara- 
no acompagnali con cavali lìzieri, e anderano senza 
perìcolo, che, per adesso, de' francesi non z' è nulla. 
Non sa mo quello farano. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 41 
suo fradelo, date a dì 3, horre 24, in el Final. 
Chome eri arivono con il campo in una villa, a 
presso ci Final 6 miglia, et il papa vene li al Final 
e alozò. Li oratori nostri, erano a Bologna, è zonti 
a San Felixe; lìen, non venìrano dì longo, perchè se 
dize che lì fi*ancesì inimici voleno vegnir a trovar 
questo campo ; si che non sa che via diti oratori fa- 
rano. 11 papa ozi à fato mostre a' fanti, luì im per- 
sona; e partirà damalina a bona bora di qui, per 
andar ad alozar a Cento. Questi dil papa lì fanno 
mille paure de i nimicì, aziò el torni a Bologna ; el 
ozi dì so bocha ha udito che, sì 'I fosse uno poche 
più gagliardo, vòrìa esser ci primo andasse avanti, e 
che non li stima. Fo dito, che certi francesi erane 
corssi (ino al Bondem. Par non sìa vero. 11 conte 
Zuan Francesco da la Mirandola ha scrilo al papa, 
che francesi vengono a la Mirandola; el il papa, 
olirà fanti 500, che l'à lassalo in la Mirandola, ozi 
ne ha mandali 300, per custodia di quel Iodio, ccisu 
quo \\ inimici eie. 11 provedador Capello non è ve- 
nuto ozi qiii al Final, perchè è stato in consulto, 
quid agendum, con li condutieri ; crede vegniri da- 
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matìna a bona bora; e lui è venuto ozi li con Von- 
top Don ad 0, e, non venendo do man il provedador, 
ritornerà a iPovaHo. Tien, bisogna el vepfnì a Onto 
con il papa, che Io desidera ojjni hora, LÌ oratori 
noslrì, tien, damatìna vejjnirano dal papa a Cento, 
lierclié mm li scrive V orator Dona do, e poi deli - 
bererano clie via dieno far, et si sapera meglio de lì 
inimici. 

Da Yicenm, di Vefùr Cap^ìh, fTroffÉdador, 
di 5, hore 2 di note. Come eri ussite dì Verona, 
et, per quello li scrive Mathio da Zara, conlesLibele 
in Soave» da 4000, benché T habi inteso, per alli^ 
via, esser sialo mancho nunicpo assai ; {piaìli, man- 
data a domandariie la lerra et pooha de Soave, fopno 
tra te certa artellaria, et morii alcuni de Ihoro, e, in- 
fra li aUri, uno homo da conto. Come luì scrive, sono. 
re tra ti e in tra lì in Verona* il foi7o. Hanno facto bo* 
tini as^l a San Bonifazio e in quelli contorni, et 
ppesono non pochi, fina pulì el pule. Quelli sono re- 
stali de fuora, sono Ipa San Martini et Verona ; spera 
sarano salutati da' nostpì, si se la ssera no azon7,ep dì 
fuora. Hanno faclo per divertir la impreca di Ferara. 
Scrive, haver facto le provisiom necessarie, né man- 
cheni di proveder, justa il poter suo, benché spera 
non sarà bisogno. 
*'^ A dì 6, L^ matìna. Fo dito esser letere, che si 
ha, il gran maistro con francesi esser zonto a San 
Bendo di Mantoa, e s* ingrossano, e voleno venir a 
trovar il nostro campo. 

Tula\ia si arma barche, et sono sta armate Cn 
qui da barche numero ..,,.,, et mandale a 
Cliioza. E sier Zuan Moro, capitanio zeneral di Po, 
è in hordine ; etiam lui parltrà, e fanno la massa 
a Cliioza. 

Da poi disnar fo colegio dì la Signorìa e savij, 
per consultar dì danari. Et vene letere dì campo, dil 
provedador Capello, la sera tardi. 

Di sier Andrea Grtù\ prùvedador zeneraì^ 
date a la Massa. Come è li con il governador. El 
^ scrìve dil zonzer del signor Constantin Amiti lì, 
incognito; e volendo passar Po a Scrmcne, inteso 
de* francesi, non si ha asecurato di passar ; et che 
va dal papa, el per tratar V acordo. Et a voluto 
dirli; sùlum è stalo luto uno zorno a parlar con lo 
episcopo curzenze <1i tal materia, a .....*., el qual 
dia vegnir di qua da' monti eie. 

Di sier Eironimo Liponmno, a sier Vetor^ 
suo fradelo, date a dì 4, a hore 4 dì nòte, in la 
villa de ìa Massa^ a presso el Fììuil. Come eri 
scrisse coloquìj dil papa al Final con T oratore/^. 
E poi quella malina il papa p^irtì per Cento, e il 



provedador e lui lornoe a lo aloza mento suo- Ozi el 
provedador è stato in consulto con molti de questi 
capi; perchè lì manchav^ alcuni, è reduto a farlo 
damai ina, perché voleno meter hordene, quello se 
ha a hr. Li inimici, pur per molte vie se ha, che 
vofeno passar la Sechìa; et dicono sono fanti 6000 
et 800 homeni d*arme, polria esser et più et meno. 
Li par, è impossrbele che i nimici vengano a trovar 
lì nostri, perchè sono assai inferiori ; ma, venendo, 
se dubita che liabino qualche fntelligentia con li no- 
stri, benché fi papa dicha che adesso farano el do- 
ver suo li soi; ma, non venendo, li inimici fanno 
per far paura, et per divertir la impresa di Ferara, 
Dize, sì quelli dil papa farano il dover suo, e che se 
venga a la zornata, noi averemo vi tori a francha, el 
questi nostri corer fino in brexana, perché non é pò*;- 
si bete che questi inimici adesso possino resister a U 
noslri, El signor Fabricio, doveva ve^ìr ozi qui in 
consulto, non è venuto; si ha mandalo ad excusar, 
per esser parlilo el papa dal Final, el che ha conve- 
nuto lui far le mostre. Se doman el vegnìrà, et che 
se meta ordine a le cosse, e che tutti si reslrenza 
insieme, sarà bon segno. Questa fiala, questo signor 
Fabrizio, che ha questa impresa in governo, poi 
libenir llalìa. Prego Idio ne doni vitoria, per liberar 
Italia, come dize il papa, da* traditori, che non li 
chiama altramente. Questa matina, tornando dal Fi- 
nal, scontroe lì oratori nosln» con le soe robe et 
brigate, che andavano dal papa; ma convengono 
andar a Cento, dove è il papa, e torano licentia, poi 
passera no per la via di la Badia, e monlerano in 
burchieloefe. Questo provedador 5 de j>ensar, e usa iH 
tulli li mezi possibeli, el non sparagna a cossa nin- 
na, perché si habln viloria ; et si porla benissimo : 
pur il caxo dil fiol e zeuero b dà molestia. Dice, il 
Stato nostro adesso e in un gran ponlo; ma la ra* 
xon voi che lì inimici non vengano a zornala, salvo 
se i non hanno ìnlclligenlla , per esser inferiori. 
Molti hanno oppiuion, che il pap anderà fm i zornì 
a Bologna ; e lui non lo crede ; pur, andando, ande- 
ni ancor luì ; ma presto preslo lì inimici, o vegni- 
rano a trovar li nostri, ani tornerano; e pezo e che 
vien dillo, che i hanno viluarìe da San Beneto, e 
per luti questi lochi di Mautoa, eh' é mala fazenda. 
Scrive, venendo a la zornala, lui andera a Final e a 
Cento e Bologna, perchè voi far a modo de coloro, 
che slete sopra la torre; e, con effcto, non è per tro- 
varsi in campo a queste cosse. 

Et nota, per le publìche si ave, i nimici aver 
passalo homeni d' arme GO di qua di la Sechìa, el 
I verano il resto dil campo. 
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A ài 7. La matina. Tuia la terra era in moto, 
che francesi passavano la Sechia, et voleano venir a 
la zornata. 

Da poi disnap fo pregadi. Et leto molle letere. 
Et sopravene, di li oratori, tutti tre, da Cento, di 5. 
Dil zonzer 11 dal papa, et coloquij abuti insteme; e 
dil tuoi^ di la licentia da soa sanlflA, il Trivixan ie 
Mocehigo. Et perché non è seguro el vegnir per la 
via di (jua, ritornano a Bologna, et verano per la 
via di Ravenà ; suplicha sé li mandi o galla o fusla a 
levarli etc. Tieni, il papa par voi torhar a Bologna, 
e far flmti bon numero, e seguitar la inlpresa di 
Ferara. E altre particulaHtà, ut in Utteris. Et do- 
mino Malheo Lanch, episcopo curzehse .... 



Dil provedador Cnpello, fono letere, di 5, 
da la Massa, a presso el Final, Come hanno 
fato consulto de levarsi et unirse e tirarsi di là dil 
fiume dil Panaro, per più segurtà dil campò, ut in 
Utteris, 

Di sier Hironimo Lipponianó, date ivi, a 
dì 5, a hore do di note. Come ozi il ducha di Ur- 
bino, il signor Fabricio el il provedador, cdn li no- 
stri condutieri, sono stali insieme ; e hanno delibe- 
ralo partirsse de questi alozamenli, e redurse insie- 
tne più slreti sarà possibele, perchè li inimici sono 
versso la Concordia, zoè tnissier Zuan lacomo Triul- 
zi, e il gran maislro e zente assai, cotne dicono. Que- 
sti nostri dicono voler far fati d'arme, che prego Fdio 
li doni vitoria. Ma forssi li inimici non veghirano a 
questo ponto, perchè non fa nianehe per Ihoro a 
meter lutto in uno tràlo. Pur, ozi sono passati pochi 
fanti di là de la Sechia, et alcuni cavali nostri, ma 
pochi ; non zé morti do. Dicono che li inihfiici aspe- 
tano olirà fanti 7000, e hanno lanze 1500, elle sono 
in Verona, et che questi aspetano di borra in borra; 
e poi, zonti luti questi soi fanti insieme, vorano 
411 • passar e investir il nostro campo. E, con effeto, a 
questi tempi cativi, di fangi e neve, li fanti fanno il 
dover ; e Dio volesse se ne havesse nel nostro campo 
gran numero, perchè, Ira il papa et noi, ne sono da 
6000; el queste nostre zente d'arme se oferiscono 
andar a piedi per far fazende, quando se sarà su el 
combater. Ma molti hanno oppinion, che francesi 
non vorano combater, ma fanno per divertir la im- 
presa di Ferara. Li inimici, come si dize, hanno tolto 
li lanzenet di Verona, e quasi abandonala Verona, 
che poche zente nostre potria luorla. Scrive, luì non 
si voi trovar in fati d'arme, fazendosse; ma domam, 



si '1 campo si leverà, come è sta posto Y bordine, 
andarli versso Cento, dove si trova el papa, e li starà 
con i'orator Donalo, perchè eri li disse, era mal 
consiglialo a star in CJimpo. Dicono, il papa voi an- 
dar a San Zuan, lontano da Cento mia 6. Et segui- 
tara lui la corte questo pocho tempo, perchè el suo 
obielo i seguitar el papa et non campi. Li clarlsslml 
oratori, Trivixan et Mocenigo, eri andorono al Final, 
poi a Cento, e luto ozi sono stati H; hanno tolto 
licentia dal papa, doman damalina parteno, e hahho 
deliberalo andar a rtaveria, poi a Verietia, eh' è slata 
mala deliberation. Li tiempì sono cativi ; lien sarà 
quaresema, che non sarano a caxa. l^fH, si ha de 
li avixi, comò in Frrara tremaho di questi campi, et, 
si 1 campo si acostasse, fariaho munitione, poi Ve- 
gnirà là nostra armada ; si che dize, hon li par cre- 
dibele, che il papa si parti di questi confini. Dize, lì 
in campo non z'è altro, salvo at-me, cavali el far 
fazende, condutieri de qua, di là etc. 

Noto. Si ave per le Iblere publice, la risposta fata 
per francesi, zoè al gran maislro, a Torator cesareo, 
eh' è iri Modena, quando li mandò a dir li dovesse 
dar il dominio di Rezò, spelante a là cesarea maje- 
stà, coinè terre solopòsle a lo imperio, e che il papa 
li havia fato consignar la cita di Modena. Et li hanno 
rnandalo a risponder, che la christianissima majestà 
è obsequenlissima de l' imperio, e, come veJeraiio 
le zente dil papa esser levate di Mantoa, che farano 
la consignation di Rezo ; ma che, stando dite zenle 
pontificie soe inimiche, etiam Ihoro voleno lenir la 
teri*a di Rezb etc. 

Di Udene, di sier Alvixe GradenùjfO, luogo- 
tenente, fonno lete lettre, et. di $ier Zuan Vitu- 
ri, provedador in la Patria, date a Gradtscha, 
Si come per avanti hb notalo il sumario. 

Fu posto, per li savij d' acohlo, una lelcra a 
l'oralor Donato, in risposta di soe, in rtialeria di 
r acordo con l'imperador et altro, e soliciti il papa 
a perseverar la impresa di Ferara^ et voglij far 
fanti etc., perchè dal canto nòstro faremo il tulio. 
Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Capello : laudarlo che stagi riguardoso, e si meli in 
loco sicuro con quelle zente etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, che li creditori di nolli e 41 
starie di nave, e hanno depositado, pagando il 4.** de 
contadi, possino scontar in le soe angarie, ut in 
parte. Sier.Anzolo Malipiero, eh' è di pregadi, cre- 
ditor di tal raxon, andò in renga, e volse juslifichar 
il suo credito etc. Ave 48 di no, 104 de si. Presa*. 

Fu posto, per li savii dil consejo, terra ferma 
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el dì ovdetììy armar 30 galie^ mdeìicet 8 in Qinrlìa, 

una al Za ti te, una a lu Zerulonia, do ìii Datrnalia, vì- 
delìcei una a Zara el una a Calapo, il resto iti questa 
(erra ; net numero dì le qua] siauo X baslarde ; el 
sia eléclo uno capìlanio di le gidìe tiastarde, dì ogni 
lungo e ofìdo e reEiniento, qual dt.'bbi méler b-tuclio 
a di primo mam), E sier Douient^go Pizamano, sa- 
vio ai ordeni, messe elezer capibnjodi quelli poletio 
esser electi, justa it solilo. Andoe le parie ; el fu presa 
quella di savij etc. 

Fu posto, per li tre sav\j ai ordeni, pìddicet 
sier Dooìencgo Pizarnano, sit-T Alvise Capello, sicr 
A^j'uslim Doiiado, die altri non souo^ e lijlo electi 
non sono lolrali, per non aver provato la elade, che 
il capitanio di Alexandria e qui4 di Onruto sìatio 
conlinali ili ijalia ^ debino partir, ut in parte, e 
cussi poi le galie, siih pmna ; e li consien, non ube- 
dendo, debino incanliir le gali e, a 111 oro damuo, e 
ulek di la Signorìa noslra, Sicr Lucila Trum, savio 
a terra ferma, andò in ronga ; lo longo, tliceudo non 
é lempo di mandar galie al presctite senza muda in 
borsa, vegnirano Yuode eie; ti rispose il Pizanm- 
no, Hof il Triin messe indui^iar a luni, e tutto il 
colegio^ suh pwna eie, debino venir con le sue 
oppinìon in questa materia. Andò le paiate : 00 
dì savij ai ordenì, il resto di V indusia ; e questa 
fu pre^. 

A dì 8^ La fnutina. Fo letere di la Massa^ 
dil pmvedador Gritì. Come ha, i ninìici aver tiilo 
3 ponti sopra la Secbia^ e voler passar di qua. U no- 
stro campo era rislrelo di là dìl Panaro, 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla, Ei fo 
expedito domino LunarJo Grasso in gr-ui parte di 
qua n lo el dimandava, comedi solo |)iu diffuse scrì- 
verò. El fato altre cosse. 

IMI provcdador Capello veìie kiere di 6j il 
sumariQ scriverò di solo. £1 come it [)apa andava 
a Bologna; dice voi fai* fanti €fc. liem, die fra' 
Lunardo, e donuno Federigo Contarini^ e Andrea 
Mauresi, capo de slntìoti, erano andati versso la 
Concordia, per intender de ì nimici. Ma prima, zonlì 
a la iMiraiidola, U inteseno de' dili francesi ; poi^ 
andati a la Concordia, e passato la Sediia, trovo- 
no;e fonno tanto in là, die sentino il campo pre- 
dilo; sì che non é Uinle cosse cbomc fo dito tic. 

Di sier HironiniQ Lippanmno^ a sier Vetor^ 
mto fmdelh, date pur in ìa villa di la Massa, 
a presso ci Final, a dì 0, hore 2i. Come eri scris- 
se» dovevano levar questa matiua, e andar a uno al- 
tro alozatnento, sì diiama Crevacuor, a presso San 



Zuanne ; ma^ per tante neve, che è venute questa 
notte e tutto ozi, se ha diiTerìto la levata a dama Una, 
E CUSSI, piacendo a Dio, si Icverano; e lui onderà a 
la corte, o a Cento, o a San Zuane^ ani a Bologna, 
zoè dove sarà il pap^. Questi inimici sono pur di la 
do la Sechìa ; se zuilcga siano venuti per intrigar 
questa impresa di Ferara, e dubita che la sia quasi 
intrigata, perché sono potenti de fanti, e bisogna 
l'be '1 papa faza^ fanti, altramente non 28 vede buon 
bordine ; pur presto si vedrà quello si potrà far. 
L* éjieccessario levarsi da questi alozamenti per le 
vituario. Mai lo In verna tu par a questa, e motti anni 
non fo tante zenle nobile in campagna, come ù stalo 
quQsto unno^ e uno p;ipa^ tanwn, sì 1 se podesse an- 
dar a Fenira, la se piglieria ; ma dubita die, per ades- 
so, questo campo francese divedere questa impresa \ 
ma dì bora e di momento di 11 si muta et opinion et 
facendc* Vitello Vitelli è guarito, e fo lass^do in la Mi- 
randola; et il signor Zuane et Chiapin, sol frailelli, 
hanno mandato oxi per lui efc. 

Dil ditOj di 6\ hore 5 di fwte, ivi. Come il papa 
0KÌ è andato versso Bologna. 11 provedador doman 
dauiatina andari lino al l'inai, a parlar a li reveren- 
dissimi cardinah Senegaja e Corner, i qua Ih h hanno 
da parlar de bordine dil papa ^ poi andaremo aCreva- 
cuor, dove sarà la soa brigata ; el lui t*allro zorno an- 
derà a Bologna. Li inimicip sono di là de la Sechiaj 
non par die siano pei* pijssiir; pur sono assai grossi» 
el é il gran maistro et nii^ier Zuan Jacoino, che sono 
honieni di pexo, e che sanno il rnestier. Si 1 papa 
non fa mazor provision di fanti, podio sì farà; ma li 
nostri de Venelia non dieno restar per cossa alcuna 
de non si acordar con Maximiam, e non stogano du- 
ri, perché se polnioo penlir. Lui saria (di) opinion, 
far quello voi V inipcrador, pur che a noi rimanga 
Padoa, Trevixo e il Friul ; poi, poi iì tempo ritor- 
neni il tutto. E di larga oppinion a far meglio si [mi, 
per adesso, poi Dio conse^lieri per zornata ; perché 
el considera, che non sì poi star su queste spexe, e* 
non si acordando, vede questo xugno saremo im Pa- 
doa; die Dio voglia non sia cussi! Item di^e, o^i e 
un mexe che principiò a scriver di campo. 

Noto. A domino Lu nardo Grasso fu preso, nel 
consejo di X con la 2onta, darli ducali 300 de intra > 
da, in colognese, di beni dì rebdti, ct^ aula Verona, la 
citaddla, come Eiaveano li soi, e^ anta, cessi la iiitrada 
di ducati 300, ui in parie. £1 qua) noti si contenta, 

A dì 9* La ma t ina, dumenega. Nolo. Li zentil- 
homeni luti, et ti altri, sono expedilì di colegio ; et 
sicr FilÌ|>o Capello^ dì sier Pollo, d cavalier, era in 
Toreselle» fo cavalo ci posto in caxa dìl scalcilo^ iii 
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una camera^ e tutti li parla ; e il primo consejo di X 
simplice s3iV^no expeditì. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu posto, per 
li consieri, dar le do quarantìe, in la causa di tre 
savij sora il regno di Cypro con quelli sora le ca- 
zude. Et fu presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, dar 5 bale- 
strane, per anni 5, a do Boli di sier Vicenzo Barbo, 
fo provedador a Meldola. Et, balotata, ave 8 non sin- 
ceri, 323 di no, 1112 di la parte; nihil captum. 
Iterum balotata, ave 4 non sinceri, 302 di^no, 
1 126 di la parte. Et perché la voi i cinque sexti, non 
fo preso alcuna cossa. 

Vene letere dil provedador Oriti, date a dì 
8, hore 5, a la Badia, Come ha nova, i nimici si 
strenzevano insieme et se ingrosavano etc. Item, il 
ponte, era a Sermene, nostri Tà tirato verso la Stel- 
la. É da saper, è resta a Montagnana il conte Ber- 
nardin con la sua compagnia, et Marco da Rimano 
con fanti ; il resto, e il governador e Brando- 
lini e Zulian di Codignola e Marco dil Castelazo e 
Nicolin da Dresano e alcuni altri et Zuan Greco 
sono pur sul Polesene, e il capitanio di le fantarie si- 
gnor Renzo da Zere. 

Noto. Hessendo gran consejo suso, acadete su la 
piaza di San Marcho fo amazato uno zenthilomo no- 
stro da uno grecho, zovene di anni , .. , non veniva 
a consejo, chiamato sier Ànzolo Michiel, di sier Thb- 
mà, e dito grecho li dete da drio di un fuseto, et 
mori subito; si dice, eri questo li havia dito villania. 
Hor, volendo scampar, el dito grecho fu preso e po- 
sto in camera, e di lui si farà justicia, et 



Etiam in questi zorni achadete, che sier Marin 
Michiel. quondam sier Àlvixe, qiwndam sier MaGo, 
baté sua madre; la qual vene in culegio da la Signo- 
ria, a dolersi con sier Lunardo Michiel, suo cugna- 
do, qual ozi è rimaso capitanio a Zara. Et fo com- 
messo tal caso a Tavogarìa. 
414 Adì X. Là matina. Non fu lassato intrar niun 
in colegio, per esser venute, questa note, letere, a 
hore 5, di grande importanlia, dil provedador Griti, 
di 9, hore 3 di note, da la Badia. Come havea auto 
letere dil provedador Diedo, che ha dal podestà di 
Sermene, di francesi erano li et a Reyere, e voleno 
far uno ponte e passar a Hostia ; adeo lui era retra- 
to a la Canda. Item scrfve, che francesi passerano ; e 
perhò havia scrito a Ruigo, si abandonasse, et tutti 
si tirasseno vei*so la Badia ; e, pasando i nimici, lui 
provedador, col governador e quelle zente, se reti- 
rerano etiam versso Este etc, Havia scrito a Soave, 



dovesseno abandonar, e redurse quelle zente in Vi- 
cenza etc, Item, poi altre letere vene, pur dil dito 
provedador, di tal materia ; et come si provedesse 
de feni in Padoa etc, ; et li burchij nostri, erano im 
Po, per far il ponte a la Stella, erano tirati a la riva 
di qua. E altre particularità, ut in litteris. 

E, inteso questa nova, tutta la terra era im paura 
di questo moto; chi diceva una cossa, et dii una 
altra etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo per expedir la 
cossa di le galle, qual è per partirse, maxime il ca- 
pitanio di Alexandria, che fa la cercha. 

Et iene aitre letere, dil provedador Griti, 
di eri. Come havia poi auto, francesi non esser 
passati Po ; ma erano ben a Becere missier Zuan 
Jacomo Triulzi e bon numero di francesi, e prepa- 
rava per far ponte, tamen non erano passati ; adeo 
havia revochato T bordine di abandonar Ruigo et 
Soave, et scrito non si movino ; et lui col governa- 
dor starà li a la Badia etc. 

Fu posto, per li savij, una letera al dito prove- 
dador Orili, dicendo questa fuga non bisognava, et 
non ne par di far provision di feni im Padoa, per- 
chè saria gran moto, e meter li teritorìj in fuga ; et 
altre particularità ; e vedino de intender li andamen- 
ti Ihoro. 

Fu posto, per li diti, una letera a V orator Do- 
nado e al provedador Capello, come non si abando- 
ni la impresa di Ferara, perché in questo consiste il 
tutto ; et il papa voglij far X milia fanti, che seme 
contenti di pagar la mila; e altre particularità. 
Presa. 

Fu posto, per li diti, certa parte di debitori di 
ogij di ternaria, perlongar ancora un mexe a pagar, 
ut in ea, a V oficio di provedadori sora i conti, ut 
in parte. Presa. 

Fu posto, per li diti, una parte, che quelli sono 
debitori a T oficio di tre provedadori sora i ofidj, si 
possi comprar i Ihoro beni di quella sorta danari, 
come si poi comprar da le cazude etc. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento che Bernardin, dito 
Bergamo, corier, qual, venendo con letere di la cor- 
te a li porti, si anegò in mar, che a uno suo Gol K 
sia dato pesador al mozo in fontego di le farine, no- 
minato Pollo ; si anegò il padre sopra Fosson. Ave 3 
di no. 

Fu posto, per li diti, che li debitori di salii habi- 
no, termine zorni 8, a tuor i salii, aliter non possi- 
no più aver. Ave 14 di no. 

Fo leto certa parte, qual si metew, optima, di 414 
levar il servir di bando a li oficij e rezimenti, e sta« 
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gino solum uno over doi anni,, et le 30 et 40 per 
100 rimagni in camera, ne si possi pagar, se prima 
la Signoria non avcrà auto il suo. La qual parte si 
melerà uno altro pregadi. 

Fo leto una parie, presa nel consejo di X, che 
niun stagi a le scale a procurar, quando va pregadi 
suso, sotto pene eie, E queslo fo fato, perchè molli 
procurava capilanio di le galie bastarde a le scale. 

Di Mantoa^ fo letere, di Vicenza OuidotOj 
secretano, di 6. Coloquij dil marchese, e come in 
un ponto preso, venendo francesi, el farà e si dimo- 
strerà etc; et che è amalaìo. Et altre zanze, et pa- 
role senzii fondamento, et bararie. 

Noto. Eri sera, perchè alcune teiere di . . . , che 
la Signoria scriveva in risposta al provedador et ora- 
tor Donalo, par siano sta smarite, fo replichale et 
mandale per la via di Uavena. El etiam el signor 
Cónstahtin Amiti, non havendo potuto passar Pose- 
curamenle, vene a Chioza ; unde per la Signoria foli 
dato una fusla, era 11, el barche IG,. qual Tacompa- 
gnasse fino a Uavena, perchè va, ut dìcitur, per 
bone cosse dal papa, Z{ rcha lo acordo con V impe- 
rador. Et etiam leverano li do oratori nostri, qualli 
dieno esser a Uavena, aspelando queslo pasazo. Et è 
da saper, il capilanio di Po, è a Chioza, armale fin 
qui barche numero . . , è stìi leva man di armar il 
resto, aspetando saper quello farà il papa. 

A dì XI . La ma lina. Fo teiere, di X, bore 18, 
di la Badia, dil provedador Grili. Chome ha, france- 
si erano a Uevere, el fato il ponte per passar a Ho- 
slia. E voleva le forleze dal marchexe, qual li ha 
mandalo a dir, voler le forteze lenir lui. Et che diti 
francesi parevano di là di Po su le rive, e alcune 
bandiere di fanti, andati versso la Stella ; el lien, vo- 
gliano mandar viluarie su burchij a Ferara, etiam 
qualche prcssidio di zenle; si che usano nostri ogni 
diligcnlia, et hanno mandato exploratori etc,, ut in 
litteris. 

In questa matma veneno in colegio li soracomiti 
elecli per il consejo di X, justa la oblation per Ihoro 
facla, el acceplali, el erano h cai di X; el perchè 

sono qui numero elecli, alcuni di Ihoro non vo- 

leano andar, dicendo non hanno il modo al presen- 
te. Hor il principe U disse, bisognava andaseno ad 
ogni modo, over exborsaseno li ducati 1500 per 
uno. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

Noto. Eri im pregadi fo leto letere, da Con- 
stant ifiopoU, di sier Nicolò Zustignan, quondam 
sier Marco, di 5 dczemhrio, vcchie. Come il si- 
gnor mandava uno orator a Sull'i, con gran presen- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XL 



li, qual era partido, el mandava un gran numero 
di aspri a donar a so fioli. Item, quel fiol che sta in 
Trabesonda, vicino a Caffa, volendo il l^irtaro re 
maridar la fiola soa, che fo data a uno fiol di esso 
lurclìo sopranominato, che era ihorto avanti V ha- 415 
vesse menata, esso tartaro voi darla a V altro fra- 
delio, e à mandalo a dimandar licentia al signor 
turcho, e si lien non gè la darà. Item, aspeta zonzi 
r orator nostro. E altre particularilà, ut in litteris. 

A dì 12. Fo gran pioza. Vene in colegio il le- 
gato dil papa, con domino Carlo Grato, era comis- 
sario dil papa a Sermene, qual, volendo tornar a 
Bologna, non havendo di là di Po securo adito, è 
venuto qui, e navegerà a Uavena. Fo carezado da la 
Signoria. 

Et dil provedador Oriti si ave letere. Come 
ha, esser zonto a Verona domino Matheo Lanclì, 
episcopo curzense, va a la corl« dil papa, per tra- 
lar acordo con V imperador e la Signorìa nostra ; e 
par babbi auto a dir, il suo re voi cazar francesi de 
Italia etc. Et questa nova fo divulgala per la terra, e 
tutti si alegrono, alento questa malina, in colegio, il 
doxe havia dito aver bone nove, e le mior che si 
babbi aule za molti mexi. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, per ex- 
pedir li zenthilomeni relenuli. 1 qual fonno cavati 
dove erano, e tutti sono insieme in camera dil cava- 
lier dil doxe, excepto sier Alvise Soranzo, eh' è solo 
la quarantia novissima, el li fo messo sier Zorzi Vala- 
resso, quondam sier Marco ; i qual tulli stanno con 
guardia, ma se li va a parlar. Or ozi fo leto il pro- 
cesso ma non compito, manchava 12 carie ; rimesso 
a doman. 

Dil provedador Oriti vene letere. Qual è pur 
a la Badia con le zenle e col governador. Etiam di 
sier Zuan Diedo, provedador, eh' è a la Canda, a 
custodia dil ponte, con i Brandolini e Zuan Gre- 
cho etc: E par prima che nostri, volendo saper i 
nimici erano passati Po, a la Massa, cerio numero 
di cavali e fanli con burchiele, fonno mandati alcu- 
ni balestrieri dil Grecho per sopraveder; i qualli 
andono tanto in là, che da h inimici diti numero XI 
fonno presi, el uno scampoe el referi quello havia 
visto de' ditti inimici. Item, che etiam Ihoro inimi- 
ci, passali di qua, haveano paura e voleano fuzer di 
là di Po etc, 

Item, le nostre zenle di Monlagnana, par alcuni 
slratioli cavalchoe in veronese, e preseno X homeni 

d' arme . . . armali, di quelli erano in E 

altre particularilà, chome più di solo scriverò il 
successo. 
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Noto. Fo mandato V altro zorno in campo dìl 
provedadop Capello, per lelere di cambio, ducati 
4000, da esser pagati a Bologna. E fo manda per 
via di Ravena. 

Et in le sopradìte letere è una particolari li, che 
a Verona se diceva, le zenle dil papa e nostre di là 
di Po erano state a le man ; (amen dal provedador 
Capello non si ha letere ni altro aviso. 
415* JDa Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di XI, Come ha letere dil provedador Gri- 
ll, di 9, hore 16, da la Badia, che i niraici haveano 
butato un ponte ad Hostia, et za havia principiato a 
passar de le gente; e per questa causa el se retra- 
zeva ad Este con le zente, et che era necessitato tra- 
zer alcune compagnie de Soave, el drezarle a Vicen- 
za, et che per questo non dovesse dubitar, che lui 
non abandoneria questi paesi. Poi a sua, pur di 9, 
hore 24, continente el soprasieder de levar quelle 
compagnie, el etiam li cavalli sono a Cologna el Lo- 
nigo el in quelli contorni ; e cussi ancor non è leva- 
to alcuno, né i nimici sono ussiti di Verona fin bora. 
Ha fuora sue spie, e uno de li capitanij dìl devedo a 
Lonìgo, che lo tien avisato il lutto di momento in 
momento. Ozi ha letere di Lonigo, el per spie ve- 
nule da Verona conferma, francesi esser in discor- 
dia con lodeschi, per li bulini fati a San Bonifazio; 
el che in la terra sono fanti zercha 300 spagnoli, 
todeschi el italiani da 1500, et lanze 300 francese 
m zercha, et non più ; e che ozi volevano ussir, ta- 
men crede non siano ussiti, che lo haveria inteso. 
Reporla etiam, el vescovo de Trento esser ussilo 
de Verona el va da la majeslà cesarea, lassato al go- 
verno el signor Zuan de Gonzaga ; pia questo non lo 
aferma. E come el sta di costante animo, né dubita* 
ponto. Item^ per alcune zanze levate de li, che 1 
campo dìl papa havia patito sinistro, tuia Vicenza è 
in voluntarìa fuga messa ; tutavia li conforta al pò- 
der suo. Et dice : Dio ce ajulì I 

Dil conte Zuan Brandolim, condutier no- 
stro, date a Base, a dì XI fevrer. Come, hessen- 
do a la Massa, il provedador Diedo ave letere dil 
provedador Capello, che si dovesse far uno ponte a 
Figaruol, e fo mandato lì a Figaruol con tulle le 
zenle d' arme, con Silvestro Àleardo e cavali lizieri, 
el domino Grecho Justinian con fanti et 4 boche de 
arlellarie, do grosse el do pìcole, con lulli li burchij 
che haveano ponti suso. Et cussi, alozati a Figaruol, 
ave letere dil provedador Diedo, che a Sermene si 
preparavano alozamenli per il gran maistro ; da poi 
ave una altra, che i nimici fevano el ponte a Revere, 
e dimandò il parer suo di quello si havesse a far. Li 



rispose, era sta mandato per star a sua ubedientìa. A 
borre 5 ebbe una altra, che i nimici fevano el ponte 
a Revere con gran frela, e se dovesse andar a la 
volta di la Canda, e chi prima arivava a Tresenta 
dovesse expelare; et poi alle 8 borre ne hebbe una 
altra del medesimo tenor. Et aviatosi con le arlella- 
rie per mal e pessimo camino, con grandissima fa- 416 
ticha le conduse le arlelarìe, ancora che fusse oppi- 
nion de molti che le dovesse lassar ; tatnen lui non 
volse lasarle; licet haria auto justissima causa. £ 
zonto a Tresenta, trovoe che il provedador Diedo e 
Zuan Grecho et Serafino da Cai erano passati tre 
borre avanti zorno de li ; la qual cossa fu tulio il 
contrario di V bordine dato, e di quello li scrìsse. 
J/€W scrive, come, quando passò Po il Manfrom, 
lui si fatichoe, adeo li caschò la mulla adosso, e non 
fé* caxo ; poi li infiò leribelmente la gamba, adeo 
crede farà buso etc, 

A dì 13 fevrer. La matina fu da conio; so- 416' 
lum fo sposa do fie fo di sier Piero Bembo, quon- 
dam sier Antonio, in do Coli di sier Pasqual Mali- 
piero, in chiesia a Sanf Aguslin. E queste è le pri- 
me noze, che, poi la rota dil campo, si babbi sposalo 
in chiesia. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice. E fono 
expedilì lì zenthilomeni retenutì, in questo nriodo. E 
cussi fo termina la matina, de publichar (al co dana- 
son a Rialto, e cussi fu fato, el che li dicti habino 
termine 8 zorni ad andar al suo confim. Prima sier 
Gasparo Malipiero, V avogador, a chi lochò il cole- 
gio, li nienoe ; e, preso il procieder a uno a uno, fo 
posto le parte, e in questa forma condanali ; ni altro 
si sa: 

Sier Filippo G>pello, di sier Pollo, el cavalier, con- 
fina a Trevixo e trivixam per anni X. 

Sier Nicolò Vendramin, quondam sier Pollo, quon- 
dam serenissimo , confina a Padoa el padoam 
per anni X. 

Sier Zuam Foscarini, quondam sier Nicolò, confini 
a Padoa el padoam, per anni X. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, quon- 
dam sier Bernardo, confina ìm padoana; per an- 
ni 5. * 

Sier Zorzì Valaresso, quondam sier Marco, confina 
in Cao d' Istria, per anni X. 

# 

Et non fu posto altra strelura da non poter di- 
mandar gralia, ma ben, che non comenzino il tem- 
po, e siano ubligali a pagar quello, che quelli do de- 
bitori, erano in caxon, fuzili, dieno dar: videlicet 



813 



IfDXr, FEBBRAIO. 



uno Himninio ttn Mnntp, zojelfpp, f|ual tn unni 8 din 
dRp a la eomissarifì, quondam sier Zuan B:*iisb 
Fosfanni, lire 30, si ab^enlr'n stevii a Bologna» e do 
inexi V(*ne fjiiij et fu relenub; ed do ìiUri: in luUo 

zerelia ducali ; e a questo debito lutti in àoìi- 

dmn mn<^ ubligntf a pagiìp. 

Piero Vifam, solito andar coniito di g«!ie gros* 
se, et mafsirn Marco Curazer, ehe siano banditali di 
Veniexfa e dif distpcto per anni 3; il marangon, che 
si presentò e manifestò, sìa absoUo. Ikm, Zuaii 
Francesco Valter, fiol naturai dì mf Carlo, Alvixe 
Durante et Zuan Francesco Costa, porche erano in 
BVtcris, siano remessi al patrìarcha eie. 

Item^ che sier Alvise Soranzn, quonùam sier 
Vetor, sia remésso in caxon, a requisitìoii di sier 
Zuan Sfìpanzo, quondam sier Nfareo, suo crcdil^ir^ 
si come Fera quando eì fé' romper la caiton et 
s^ampoe. La quel eondanasom sia publjcà su lescate 
di Rialto etc. 

Di Ravena vene una barcha, con pericolo, per- 
chè a quelle boche di Po stanno barche di fé ni resi, 
che fa imo gran damni; et questa ha n'ha vene con 
easse di ove, che, cussi come soleva venir ili Mantoa 
e altro per Po, ove, borra vipn di Ravena. Et si ave 
teiere di sier Domenego Trìvixan, et cavaticr, prò* 
«uralor, e siep Lu nardo Mocenigo, oratori n osi ri, 
qual vieneno in questa terra, prima tìi 7. da Vmota, 
poi di 9 da Ravena r lì sumario di dite letere e que- 
sto, tn te prime, de Imola, di 7, dil partir Ifioro da , 
Ceralo dat papa, e venir 11 a Ymola. Et come il papa 
417 era andato a Bologna, e voi ex ped ir alcune rosse 1! 
in concistorio» et far 4001) fanti, et poi vegnir a Ra- 
vena, e da questa banda aver la Ristia e il t*\ìssa' di 
Ziriiol, e con ajulo di la nostra armata, e poi Arzen- 
ta e strenzer Ferirà. Et ò più eajdò cha mai con tra 
francesi e in aver Ferara, si 'l dovesse perder la mi- 
tria. Itetn, vidi letere di diti oratori, scrivono par- 
ticular, di la morte di quel vescovo di Palermo, n- 
cho, che si rasonava il papa il faria cardinal, che 
sari bona cossa al papa, perchè era ncho de conta- 
di, el ipial è morto a Palermo* Poi, per le altre, di 
ÌK di Ravena, scrive dil suo ^sonzer 11, e al! re piirtì- 
mlarità, et si preparava J>er la venula dil papa li a 
Ravena. Et è da saper, come ho periplo, che za e 
andà a levarli una fu sta et X barclk^\ iiiam a butar 
ti a Raveoa il signor Constattlim Arm^i, sì come ho 
scriplu ili soprp, qual di Eleniagna va II 

Dìl jìrovedador G ri H fono letere. Conic non 
era vero quello fu dito, dil venir a Vtroiia di do- 
mino Matlieo Uneb eie. 

Di Vicen^FO G-uidoio^secret^io nostro^ fo 



Mere 4^ M 9 et X Zanze et jotonie dil marcbexe 
di Mantoa, uiin eis: et è date a Mantoa. Il suma- 
rio di le qual jirriverò di solo. 

Noto. Ttiio il visenlini e Ìl oologrtese e parte dil 
pidoam, fH*r queste nove, Ì in fuga ; e molti se r«iu- 
oevTino a Padoa. Adeo la terra njolto cargoe il pro< 
vedador Oriti di questo, e pili domino Lucio Malve* 
?o, governador nostro, eh* è molto timido. 

Noto. In questo zorno fatile qui Alexandro di 
Pranza, per ducati 30 milia; viieUcet si abseulò: 
qual bavia gran credito, À fato pocbo damno a* no- 
stri, ma a' forestieri asssì', mamme a li Bonvisti. 

A dì 14, Da rnaitna. In eolegio. Vene sier Al- 
vise Capello, venuto prove(iador di Alnnssa e Puliza, 
qual, p.r delibenitiom dil consejo di Xeon la Konla, 
fo mandato prò vedador de li, et per dito consejo è 
sta preso, ha vendo ein^pito il l^uipo, tK)n mandar 
de li pili prò vedador, ina dita Ah russa e Polita tor- 
ni sotto il redimento di Spalato^ come prima. Hor, 
in eolegio questo provedador referi ete* 

Dil^próvedfidor Grifi, di eri, date fi Mon* 
tagnana, Dil zonzer 11 ccd guvernador e quelle 
zente V ha, partiti da lu Baitia, perchti il paese era 
iti fug^i, E si Scusa, per luì non a inandiato dì restar 
a la Badia, e non ^bandonar il Pt»lesene ; iiia il go- 
vernador, ni quelli altri, non li a parso per niun 
molo, come ssi sier Alvise Dolfirn, q§wnd{im sier 
Dolfim, qual era li preseijle; el il provedador Diedo 
è rimasto con le zente pur sul Polesene; et francesi 
hanno le rive di qua e di lii dt Po, e feva ìl jionle. 
It^m&csWùi s^ij |;i terra si duol dì lui; sì scusa^ e 
prega la Signoria li sìa da licentia, e si mandi altri 
provedadorì in loco suo, che forsi fariano meglio^ 
perdio' iti qucsia reiiublica ò molli più pratici e me- 
glio di lui ; e stipra questo scrive longo, 

jyd prmedmìùt iìmlo, da la Badia. Dì quelle 
occort-'ulie, e come sta ti ; a provisto, et lassato cu- 
stodia al j»onte di la Quìda ek. 

Da \m disnar, fo pregadr. El leto le lelere, e 417 
quella venute. 

Fu jmstOt per li savij ai ordeui (e nota, sier Ma- 
tto Lion, l' altro ssornn ìntroe), di desarmar la gulia, 
soracomito sìer Jaconio Onier, quondam sier Do- 
nado, qual é a Chio^. El fu presa. 

Fu posto, tier i savìj, che li debitori di la meza 
lansa e ili la decima ullinra al monte novissimo pò* 
sia, possine ancortì f*agar (>er tutto ^0 di questo, con 
Ir doni et mali etc. Fu (iresa. 

Fu ]H>sto, per li di Ir, che tutti quelli, erano sta 
fati creditori ul sai, al monte novissimo, \m* danari 
fKìrlati « c|uel otllìcio, de sconti di altra raxon, ehe. 
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justa le parie preso iin pregadi, siano dite partide 
casse et anulade ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li X savij a tansar, tulli 
quelli che de ccetero tanserano, debano esser ubli- 
gafi.a pagar le tanse che si meterano, et, di le ve- 
chie, una solamente debano pagar a Y anno. Et fu 
presa, ut in parte : 55 di no, 128 di si. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 
savij dil consejo e savij di terra ferma, atento li de- 
sordeni di le pompe si fanno in quésta terra, si ìm 
paslizar a noze, come in adornamenti di done etc,, 
che, depreesenti^ con pena, siano balotadi li procu- 
ratori, excepto quelli sono in colegio, et siano de 
questi elecli do, con gran autorità, sopra tal pompe, 
ut in parte; la copia di ia qual sarà po^a qui avan- 
ti. Et ave di no, et di la parte ; et fu 

presa. E nota, le done portava habiti francesi e fé- 
raresi, de' nostri inimici, e perle al collo et vcsture 
con franze largo. 

Fu posto, a li 20 savij non vadi più avogàdor, 
quando.darano li oficij, ma vadi uno di prescidenti 
a dar il sagramento. Fo presa : ave 9 di no. 

Fu fato prima scurlinio, con bolelini di do, a 
r oficio di X savij a lansar, che manchavano ; et e 
con pena! Et li rimasti, et il scurtinio è questo : 

Eìecti do ai X savij a tansar. 

Sier Alvixe d' Armer, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Simon. 

Sier Domenego Pixani, e di pregadi, q^wndam 
sier Zuane. 
t Sier Francesco Gradenigo, è di pregadi, quon- 
dam sier Pollo. 

Sier Marin da Molin, fo consolo in Alexandria, 
qu,ondam sier Jacomo. 

Sier Vetor Pixani, è di la zonta, quondam sier 
Marin. 
f Sier Marin Corner, è di pregadi, quondam sier 
Polo. 

Sier Francesco Grimani, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Piero. 

Balotadi li procuratori do sora le pompe. 

Sier Luca Zen, procura lor. 
t Sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, pro- 
curalor. 
Sier Andrea Venier, procurator. 
Refudò t Sier Antonio Trum, procurator. 
Sier Tbomà Mozenigo, procurator. 



Et perchè sier Antonio Trum, procurator, si 4IS 
scusò a la Signoria, per la loze, che havia uno altro 
offltio con pena, eh' è. provedador sora Tarsenal, 
iterum fonno balotadi li procuratori, et rimasto 
uno altro in locho suo. 

Uno sora le pompe, in loco di sier Antonio 
Trum, procurator, si ha excusado. 

Sier Andrea Venier, procurator. 
Sier Lucha Zen, procurator. 
t Sier Thomà xMoceiiigo, procurator. 

Et cussi fonno chiamali tutti. do a la Signoria, e 
datoli sacramento di far observar le leze sopra tal 
cosse; e zuroe. 

Fu posto, per sier Piero Duodo, consier, li savij 
dil consejo, excepto sier Piero Balbi, e li savij di terra 
ferma, che li fioli fo de sier Jacomo Venier, da San- 
ta Lucia, qual sono debitori di la Signoria nostra di 
lanxe, qual, havendo paga, per il mal governo di 
sier Francesco, suo fradello, ducali 55 milia, et non 
havendo allro cha il slubele, qual etiam è sta tolto 
in tenuta, che li diti siano absolli di la tansa fu 
fata al padre, di ducali ... a T anno, per impreste- 
do, etiam dal 1505 in qua non siano ubligati a pa- 
gar quello sono debitori, ut in parte. Ave 49 di 
no, l''24 de si ; e [)erché la voi numero limilado di 
ballote, itsrum baiotata, et la pezoroe ; et non fu 
presa. 

Poi fo balotà il scurtinio dil capitanio di le galie 
bastarde, qual e cfueslo. 

• Electo capitanio di le galie bastarde, 
justd la forma di la parte. 

9. Sier Zuam Moro, fo capitanio a 
Barulo, quondam sier Da 
miam 94. 98 

15. Sier Alvise Contarini, fo soraco- 

niito, g^M0M(7am sier Piero . 76.103 

17. Sier Vicenzo da Riva, fo soraco- 

niito, di sier Bernardim . . 59.133 
8. Sier Aguslim da Mula, fo capi- 

tanio in Fiandra, quondam 

sier Polo 94. 97 

•21. Sier Hironimo Zorzi, io so.raco- 

mito, quondam sier Andrea . 51.148 

18. Sier Francesco Marzelo, fo so- 

racomilo, quondam sier An- 
drea . 63.1^6 
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tì. t 


Siéf Zuam Moro^ è cnpilanio ec- 




Note. In qneslo pregadi, con grandissima ere- ^H 




naral ìm Po, jiiortrfam sìer 




denia, fo leto alcune letere, ìnlercepte per alpatioti, 




Antonio , . 


ilo. 80 


ti mandale qui a la Signoria per sier Anilrea Oriti, 


IO. 


Sier Jacomo M^nielo, fn t-apita- 




ppovedador zenera] , qua) sono di domina Vito 




nio d Eiruto, ^tiortrfam sier 




Hayner^ oralor cesareo a la corta di ..-•., drizate 




Zuanne. ..,,... 


105, 67 


a r imperador Li avisa fa r(*?itilnlion dì Mt^iena, 


4. 


Sier Almorn Pixani, fo vicecapi - 




fala per il papa; e #^ìme, Kcrcha l' acordo, la Signo- 




tanio al collo, quondam sìer 




ria va a bon camin, erc^t^ di Verona, et voi pon- 




Hiroriimo .,,,,.. 


45.! 45 


zar con danari; et cbe è bon cbe lassi governadop 


13. 


$kv Trojam Bolani, fo snraco- 




a Modena el signor Marco Anionio Cotona, per suo 




mìio^qimntìam sier Ifiroiiimo 


d±m 


nome, et cbe domino Matbeo Uncb, episcopo cup- 


7.* 


Siep Pexiim da din do Pexaro, 




zense, vmp dal p^ipa, TÀ srpìve contpa francesi j 




fo soraL'oinìlo, quondam sìlt 




e altre particufarità, ut in ìitieris, qual erano in 




Francesco . 


40.151 


zìfra et è slA 1pati>. Item, altpe lelere, cbe 1 scrive 


1. 


Sier Alexaodro BaiJoep, fo sora- 




a dillo Uncb , solicilando la sua venula. Item, « 




eoniìto, quoììàam sier Zuan 




manda la copia di la commission a l' oralor nostro, ^ 




Oibnel 


mici 


sier Htronimo Donalo, stercba Tacorflo da esser falò 


li. 


Sier Jaeortjo Michael, quondam 




cnn r imper-ador per mczo dil pmilifìre, ut in m etc. 




sier Biaxio, fo p^ilron al Z^lFi*. 


-Ì0J5U 


j;^fViw sono allre Mere, qual non si à potuto an- ^^^ 


3. 


Sier Andina Bondimier, fo espi- 




eora trazer la zi fra, ^^^M 




li! niu in Akexatidm, di sier Zy* 




A dì 13. La malina. fu di novo: goìum ^^H 




noto * , , 


105! 90 


lelere di sier Alvise A rimondo, va orator al turco, ^^^| 


13. 


Sier Marct» Lore^laHj fo cupitanio 




di '28 tener, di lA da Liesna. Dil suo navegar, et va ^^H 




di 1p gali*? lasl:l^d^ quondam 




al camin suo etc. ^^^H 




sìer Aiitoniii, eavaìier, prucu- 




Fo puhiicbà in Rialto, da parte de li prm^uralori ^^H 




ratop ,,...... 


WAbl 


elerli sora le pampe, una parie di ordenì ek., et ^| 


2'3. 


Sier Miflji(tl M^Vritini, e sopraco- 




pnblicbato tulli la debbi oservar, e far oserv^ir a le ^^ 




fìiUo, di sier Piero . . » . 


50.135 


done, sotto le pene da esser mvioìabiUter obser- 


1«. 


Sier Alvixe Zurzi^ è hi X otlieij, 




vade (l), ìffm, fo publicà la parie, presa alms nel 




qumiditm sier Antonia, é ca- 




consejo di X, ^crcba il zuogar, e rcdursi piti t\ì 4 in- 




va lier * 


l^i. n 


sieme, e biebi dove si znoga, sotlo le pene, ut in par- 


5. 


Sier Alexandre da eha' da Pexa* 




ie. La qual parte feze alquanto di moto di molte caxe \ 




i^>, fo rapiUinro in Oid^re» 




ile zenlìlbomeiìj, rbe sì reduse a zuogar non molti 




quondam sier Nicol/» . , . 


tì5.l:>0 


danari, ma slannf> insieme; adeo si vardano, et que- 


418- 11. 


Siep iicrnardini da eha' Tajapie- 




sta sera, justa il solito, non si reduseno a euogar. | 




ra, fo soppycomito, quomlam 




Da poi (bsnar fo consejo di X con la Eonta. Kt ' 




sier Zuane 


25J67 


fu fata il parenla*di la fìa di sier Hironimo Grimani, 


9. 


Sier Zuan MarÌH Mudalo, fa ca- 




di sier Aulotiio, proeuralor, maridu in sìer Zacsrìa 


. 


pi la riio ili lo barelle apniad(^, 




Vendraniin, da Lalisnna; el <^ual eri sera sì senestró 




quondam sìer Marco . . . 


m.ìm 


la gamba, montando in barcba, e non fu a questo 


20. 


Siep Anzolo (3iio, fo^soimcoinilo, 


• 


parenlTi. Tutti perhò vestiti di negro, e la novità 




quofuìnm sirr llironirno . . 


Ì7.I40 


senza alcuna pampa, ma la prima a obscrvar le leze 


la. 


Sier Ai^liHiio Ariniondo, fosora- 




e (>ì»rte di devedar le (>onipe di le donne. 




comito, quondam siep Nicolo, 


45.147 


Ili questo consc^jo dì X con la zonla fu preso 419 


Non 


. Sier Francesco Apiniondo, ù pa- 




parte, atenlo \l sopraconiiti, quatti si oferseno al 




tron a rarsenal,g^oti(irìmsiep 




prefato eunstgo di X de armar, par siano renitenti. 




Nicolò , . , , 




cbe lui lì quelli, cbe manclia, debano, in lermene de 


Non 


, Si^p Donienego Oipello, è pa- 
tron a Vnmimi; quondam sifp 




zorni 8, csaT andali a V arsenal, e aver tolto le sue 




0»plo 




mente i9«r errore tipogrEflo»» li àmUt del 4 tol^bfijo, 


m 




• 
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galie, et poi, come ò slJ preso, molino bniicho e 
portino li ducati 1500, che si hanno oferto iunpre- 
star a la Signoria nostra, aliter cazino ìm pena di 
ducati 500d*oro, qualli siano presi in la Signoria 
nostra ; e possino de questi esser asf reti in haver e 
im persona, ulterius siano perpetualmente privi de 
esser dil consejo di pregadi, ut^in parte. Li qua! . 
sopraconiiti, che se oferseno, sono li infrascripti ; 

Sopracomiti dil consejo di X, 

Sier Magdalim Contarini, quondam sier Lo- 
renzo. 
Non. Sier Vicenzo di Prioli, di sier Lorenzo. 
Non. Sier Piero Valier, quondam sier Antonio. 
Sier Marco Bragadini , quondam sier Zuan 

Alvise. 
Sier Antonio Lion, quondam sier Piero. 
Non. Sier Piero Loredani, di sier Alvise, quondam 

sier Pollo. 
Non. Sier Balista 0)nlarini, di sier Carlo. 

Sier Piero Polloni, quondam sier Jacomo. 
Sier Francesco Contarini, quondam sier Al- 
vi.xe. 
Non. Sier Daniel Pisani, di sier Vetor. 
Non. Sier Nicolò Vendramin, quondam sier Polo, 
quondam serenissimo. Non è compreso. 
Sier Vicenzo Tiepolo, di sier Hironimo. 
Sier Anzolo Trum, quondam sier An'drea. 
Sier HironiiDO Capello, quondam sier Andrea, 
quondam sier Velor. 
Non. Sier Nicolò Vendrjimln, quondam sier Za- 
charia. 

Da Vicenza, vene Mere di sier Vetor Ca- 
pelo^ provedador, di 14-, a hore una di note. 
Come ha lelerc da Suave et da Lonigo de questa 
nocte, et etiam de ozi, per duplicale letere, tulle 
conforme. Qualiter heri et V altra nocte se partite 
fora di Verona lanze 550 de' francesi, et bandiere 
sei, tra alemani, francesi et spagnuoli ; i qualli se 
dice andar in socorso He' francesi, che sono slati 
serali a Sechia, de i qualli ne sono stati tagliati molli 
a pezi. Da poi ha, come sono etiam ussiti di Verona 
fanti 1500; non li resta altro cha lanze 50, le qual 
dovevano partir ozi infallanter. Scrive domino 
Sigismondo di Cavalli, per letere de heri, date a 
Cotogna, che lo imperator haveva facto una crida, 
per li soi agenti in Verona, che, in tcrmene de zorni 
tre, francesi dovesse ussir de Verona, et, se venirano 
a* damni de la Signoria nostra, né de' soi subditi, se 



intendi cssrr rota la liga con ci suo roff. Ttetn, che'l 
pontifice haveva mandato uno edito al marchexe di 
Manlai, che non dovesse dar viclualie, passo, ajuto, 419' 
ne f::vor a' francesi, aliter se intendesse per exco- 
municalo et inlerdjto. E che de 11 a Vicenza, per 
queste nove, tulli stanno consolati.. Concludendo, sei 
marchese fa il dover, indubitatamente se bavera una 
gloriosa Victoria etc. 

A dì 16 fevrer, domenega,*l>'à niatina. In co- 
legio fono lecte le letere di Hongaria, di V orator 

nostro, date in Opavia, a di zener, il sumario 

di le qual, lecte che le sarano Im pregadi, noterò; 
ma è da conto ; solum sono 11 sotto la tramon- 
tana, e vi è pocha zente con il re, non li he il 
vescovo di 5 Chiesie, non il conte palatino eie. Le 
qual letere è zorni 4 eh* è zonte, et è sta a trarle di 
zifra. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu posto molte 
parte, videlicet quella di Zuan Michiel, da Feltre, 
che riiabi la canzelaria di Conejan, per ... rczimenti. 
Et (u presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, la gratia di 
sier Alexandro Minio, fo camerlengo a Faenza, qual 
dimanda X balestrarle, do a T anno, su qual muda 
li piace, con questo, sier Imperiai e sier Michiel Mi- 
nio, Ihoro fradelli, debino andar. Ave 7 non sinceri, 
404 di no, 10-29 de si; e hihil captutn, voi i cin- 
que soxli. Iterum: ave 3 non sinceri, 389 di no, 
955 de si; e non fo presa. 

Fu posto, per li consieri, che la causa, intromessa 
per tutti tre li auditori vechij, jn favor di procura- 
tori, per il testamento di la nuora di sier Luca Zen, 
procurator, lì sia i\h le do quaranlie. Presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, legitimada 
prinìa la bancha, che intrò do avogadori per li ca- 
zadi, die sier Luca Malipìero, di sier Piero, electo 
rector a Schiali Scopuli, qual non ha *uta la soven- 
zion si non eri, li sia periongà luto marzo andar. 
Ave '200 e più di no, et 1000 de sì ; e fu presa. . 

Vene letere di Montagnana, dil provedador 
Gniti, di eri. Come ha, di Verona esser ussito 500 
lanze, 100 andate a Lignago et 100 a Sermene, a 
trovar francesi. Item, che francesi disfaccano il pon- 
te, fato sora Po, a Sermene. Item, che 'I vescovo di 
Trento è parlilo di Verona ; certo è ito in Alemagna 
da r iinperador, et lassa il governo di Verona al si- 
gnor Zuan di Gonzaga, fradello dil marchexe di 
Manloa. 

Noto. In questa sera fu fato, a cha* di sier Anto- 
nio Grimani, procuralor, una festet;i picola, di bal- 
lar done, con maschare, per le noze di la neza in 
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sief Zacarìa Vendramin, guondam sier Zaciria, d» 
h Tissina; qmi non era, per essersi srnistrn uno 
piede, 

420 A dì 17. I^ niaUiia. Fo le ifi!Vascrip!r kterc: 
primo dì r onjlor Donado, di Ì4, rullinie dii Lugi», 
portate per ti ora^iH nostri, fiorii li è zorifi ii (^hit.mJK 
Et etiuìn fonilo teiere di siei' Polio OipeiJu, el cava- 
lier, proTodador zeneral. in la Signoria, di IO, dn 
Crevacuor, el a li soi, tlì tS s*>lamcnlp. Nt* fu lelere 
di sier Hironiuio Lipoinano* 

Di sier Hironimo Donado, dotar, orator wì- 
Siro, di 11^ 12 et 14, piti Ir fere, l' ultime date 
a Lìigo. Cliorue it pap;i liavi;i fato '2UU0 fuuti ?m' 
qui i di qua!, 1000 ha via oi^ndalo in C4iin[»o suo n 
San FehKe, con il L*iìrdin;d P^ivia, el qual non liavia 
voluto rimaner come leg:do, di rendo non aria «be- 
dientia, perché il pjipa ha fato il cardinal D>rner, 
qual è resi A iti cani pò legato, Kiiam vi e il cardinal 
Srnigaja in campo, n»H e veefno, E li ìillri lOUO fanti 
é uA papa, e ne voi Air dj allrl lirm, voi far cardi- 
nali, ad Cineres. Item, dil zuozer li dil signor Con- 
stanlin Amili, qsjal li à dito, la Signoria non à ar- 
mata etc* De ette il pap;» mollo replìrhoe di questo 
con r oralor, dicendo si babbi V armala e \i\ù ehe si 
poi, pcrctiù tui V{)l aver la buslia dil fos^a' di ^ioitil, 
poi averi Arzenla, et pusser'i con vi^'oria sut Pu lese- 
ne dì San Zorzi, e da T altra banda le zenle nostre 
e le soe auflerà al Final, e de li etiam fari il f ionie 
e passera sul Polesene dì Ferara ; sì die e più inani- 
mato eha mai a rimfrresà, el vegnin* ,k lìavtna* liem^ 
r ondar solieila si fazi T armala. Item s<TÌve, eho* 
me sono slati in coasuHo gerelia il tralamento di 
racordóeon V imperador e la Sij^nona ni>slfa; e, 
ricevuto le nostre di ii, par t'onitor ces^ireo et queJ 
Zuan Colla non si coi>tenla di la risposta, e V impe- 
rador vi>l omninù Verona eic^ Itevi ^ coloquij dil 
papa, e T oralorysiKino, con il nostro ora toc, dicen* 
do il papa: Non semo bastanti con tra ^r^uiisa, anco- 
ra che Spagna fosse con nuj, senza V imperador, e 
perln) la Signoria si doverla uqtitelar ; et altre fiaroie 
sopra questa materia. E dì T orator yspano, qual 
disse al nostro, che 1 doveva aver a lira c<mniiission 
cha quella che avia musicalo etc. ; el f>erhò scrive^ la 
Signorìa sì risolvi etc. E altre parlicularità, ut in 
liiteriB. 

Dil provedador Capello^ date a Crepmuor^ 
a dì 10^ a Voraior Donato. Come è venuto li con 
le zenie nostre, e sbsi. Francesi è reslreti versso 
Serinene ; si che hanno il lui va le bar, da la Set-bia a ìt^ 
al suo piacer; et aspetava li lanlt dil papa, ebe 'I fa ete^ 

hiy per eolcgio, fo scrito n V arator nostro, iu 
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bona forma, qtiesla njatìna, in risposta di soe, e come 
debbi ìnterlenir la pratirtia, e che ha verno justa cau- 
sa di quello dìcemo, voleoilo retupcrar il nù!;lro 
Sialo, di aver Veronii, con darli danari etc; et che 
pui, cui senato, lì scriveremo altro, e vedi intertenir 
ta eossa, ut in HiterÌ3. 

Noto. Jn dite lelerc dil Donado si ave, che no- 
stri slratiotìliaveano preso certi ehariazt dì monsi- 
gnor di la Peliza, primo capibmio di Fninz^i, e lino 
cadene d'oro; et dito monsignor era con X cavali 
in una eaxa, et, si lo ssipevano, lo ariano preso eie, 

Dil provedador Griii, fonnoìetere^ d4i 3fon- 4ì20* 
tagnnna. De ùCcurrentUs, Lete; qual eri vene, 
come bo scrito. 

Dil i^ignor Renm da Zere, eapitanìo di le 
fantarie, date a Moniaipmna. Sì scusa essersi 
levato dil Polesene, e la eausa non e sta sua. Damna 
il podio governo e pocbo animo dil goveriiador 
general etc, ut in ea. U\ qnal lo Siuia letera e co- 
piosa; et fo leti ozi im pre^a^li. 

Di Anderiìnpùìi^ fo teiere di Lodovieo Vah 
drinif secretario di! batflo, di 20 decembrio. Zcr* 
dia nove de 11 e dil Sopliì, e altre parlicularit^ ; da 
conto. Ma si tien, non .sj nvera il suh:^sidio; si cre- 
de, parche di la venula di V oralof nostro de lì non 
ne parlano etc, ; el é in zifnr Con altre parlìeubrìla, 
die, non liavendole viste, non S(TÌvo. 

Di Ruigo, di sier Ahise Di&h, provedador, 
fo le ter e. De a visi à di Ferrara, che *l dueba era 
montato in una burchiela, e un lato di la dì Po, a 
parlar al gran maislro^ e sia dt boihi voja; et d*e si 
dìct?, il papa con sjenle voi venir di versso Arzenla. 
E altre purUcularilA di francesi, che lianno te rive 
dì Po; pur nostri lìcn la Caoda et ifud ponle etc. 
El sier Zuan Dicilo, provedador, va bora a la Badia, 
borra a la (^anda. 

Da poi dìsnar fo pregadi, El lelo le soprascriple 
lelere, 

Ut di sier Zuan Moro^ eapitanio generai 
im Po, date a V Aìiguilara, Come e li con bar- 
che. El a inleso la sua elelton di capilmio dì le gahe 
baslanJe» e ringratia il a*nabt, et anderà Hbentissi' 
me a servir* E alcgò certa autorità di Ssin Marlìm, 
$it in iitterìs. 

Fu Jcto quanto, per il colegio, era sia scHpto a 
r orator Donailo, et al provedador Ci»pelto, et al pro- 
vala* lor Oriti, a Montiign;*na, 

Fu posto, per li savij dil conscjo e di lerra ferma, 
la piirle di odidj di le 30 et 40 per 100, videlieet 
si pagi dil nelo, ta qual si a (a) mcter a gr^n consejo. 
El fu prosa. Ave 9 di no, 154 di s); fo presa, 
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Fa posto, per li diti, certa exenlion a quelli di 
Monte Bello di visentina, di esser asolli di pagar, a 
la Signoria, colta per anni 4, ut in parte. Fu presa. 

Noto. Sier Lucha Vendramin, quondam sier Lu- 
nardo, e fradelli, havia in caxa sua uno ferrarese, 
chiamato domino Agustim da Villa, cavalier ferarese, 
qual fu preso, provedador per il ducha, in Montagna- 
na, et slava con segurlà e ben tralado, perchè hanno 
a Ferrara sier Ferigo Vendramin, Ihoro fradello, fu 
preso hessendo podestà a la Badia. Hor par, in que- 
sti zorni ultimi la segurtà non volesse più esser, 
(xdeo lo lenivano serato in una camera. Questo rom- 
pe li ferri di la faneslra, et scampò via ; unde la» ma- 
lina, che fo ozi, li diti Vendramini fonno a la Si- 
gnoria e a li avogadori, volendo dar taja et<^. La se- 
gurlà era Alexandro Saracini> di ducati 2000, qual 
mori qui, e li fieli andò a la Signoria, a dir non vo- 
leano.più esser pièzi eie. 
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421 Copia de una letera^ di sier Pelegrim Venier, 
quondam sier DonienegOy scrità a la Signo- 
ria nostra, data adì 8 eener, tm Palermo, 
et recevuta adì fevrer 1510, 

A dì 24 del Iranscorso fu V ultime mie, serenis- 
simo principo, per le qual, di quanto fin quel zorno 
occorsso era, notificai a vostra sublimità. Per la pre- 
sente quella intenderà, come, per letisre di Tunis, 
di 23, di merchadanti chatelani existenti in ditto lo- 
cho, e per venuti altri, oretenus si ha, corte quel 
re . . . uno mexe havia 20 milia persone per la con- 
quista di Tripoli, ben in . bordine, fra i qui\lli esser 
1000 turchi et molti renegati, et certe bombarde 
conduceano. Et come il Ciecho di Zerbi vien ben im 
ponto ancor lui; il qual va capitanio a tal impresa, 
con numero infinito de arabi, et secho menava molti 
di christiani rimasene presoni, et le artelarìe, et vin, 
e lane assai tra legni, per farsi ripari per le arteiaric 
di la terra, non li facea nocumento alcuno, et scale 
1000, in zerto locho, era sta ordinato. Per 6 dil pre- 
sente, dovia esser a campo al ditto locho, dil qual 
leniva information, esser poche zente et amalali, et 
di aqua e vituarie patir assai. Il che prima era ; ma 
è fama li sia feonte do barze, con fermenti, legnami 
e altre vituarie, a lo bisogno ihoro neccessarie, che 
si spera non obtinerà niente. Vero è, s' è dito, quel 
Ciecho haver dato la fede sua di non partirsi, fin 
non la prendi; et tanta zente venia, che par sia una 
cruciata, a nostro modo. Et za, per una barza venu- 
la da Tripoli, confermano esscTli atorno da X milia 
mori, et patir come di carne et similia; ma non si 



teme, per esser di artilarie et altri instrumenti bel- 
lici, ultra il silo, ben munita. 11 nostro signor Dio 
suplicho la guarenti et difendi da'conlrarij. Et quan- 
to si sentirà più, vostra illustrissima Signoria ne fia 
notifichata. Ne quelh di Tuni^ et meno de Zerbi le- 
meno, per aver preso animo, poi la rota de Zerbi, 
et di continuo si prevedine per le neccessilà Ihoro. 

Per letere di Messina, di 3, danno noticia a que-' 
sto illustrissimo signor vice re, come, ai primo, zoo- * 
seno 4 galie, Y una di le qual al Faro dete in terra 
per fortuna, et non ha patito alcun damno, salvo 3 
homeni anegali ; a Melazo do altre galie per fortuna 
scorse; et da poi altre 8 galie zonze in ditto porlo 
di Messina, dil che il cerier aferma aver a di 12 ve- 
dute, et do a Mehizo. Legnami de una pupa de galia 
è sta veduto supra il Faro, che puoi esser sia qual- 
che damno di coperta. £;{l a dì 31 ebbene la fortuna 
che le divise ; et spero in la Altissimo con saivamen- 
te a questo zorno tulle siano zente. Et, per non aver 4*2 
teiere da ninne di nostri, altra particularilà a vostra 
Signoria non si dice. Richiedevano victuarie m ditto 
locho,' per far partiUi di continente; et quel stralicho 
et jurati a questo illustrissimo signor vice re à manda 
per liccntià, il qual, sicondo é sta ditto, non ha rispo- 
sto 0, per esser terto sian parlile, e perchè per avanti 
\\ havia ordinato, al bisogne Ihoro non fusse man- 
chalo. Et quanto più di le dite succederà^ digna dii 
tutto la celsitudine vostra intenderà. Questo illustrìs- 
simo signor vice re, avanti eri, ritrovandomi davan- 
ti suo signoria, mi disse, come era venuta una ri- 
presaja di ducali 30 milia, de mandato regio^ in 
slrela forma, et che a lo avechato fiscal V havia ri- 
messa. Li dissi, che da suo illustrissima signorìa 
pr^lendevemo supiichar, volesse suspender la dita, 
et non di novo farla publichar, che per tal ripres^e 
la nation nostra non poteva navechar de qui, et 
esser in damno di le doane e dreli di la catholicba 
alteza e dil regno ete, ; et forsi la majcsla dii re non 
ne ha saputo niente, ancor le passi per favor de par- 
licularì. Et mi rispose, che non havia dubio, che li 
suo' mandati voleva obedirii, e che i* era ben* dì op- 
piiiion, soa alteza non saper di tutte. Et a questo pre- 
gai suo signoria, volesse haver consulto con suo ma- 
jeslà, e fin tanto forsi el nostro signor Dio melerà 
alcim acordo di lai, fra sua serenissima corona et 
vostra Signoria illustrissima. Et cussi mi disse ritor- 
nar dovesse, che non farla altro innovar, diwifnodo 
voleva rispete. Qual il sariu e sia per sequir, appriìne 
quella lo sa perà. 

Fermenti de qui a li cargadori da mezo zorno, 
lari X et meno; orzi, tari 8; meno volerà, per non 
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esser per alcuna parte nula dimanda ; le trate, per i 
luogi di vostra sublimila, al solilo serale; la Siixon 
va opliuìa ; semenadi ass;ii. Idio a perGlion le con- 
ducili. 

L'armada da la Peloxa non parli, ma, risona, do- 
via levarsi ; et si judicha, fin tempo novo si slarà vele 
30 ; sono da 3000 fanti malsani, et assai ne muor, per 
patir necessitade. Di Ponente si aferina, la catholi- 
clia majeslà far ritenir tute nave, per far, a tempo 
novo, nova armada, et prosequir la impresa de Afri- 
cha, che, per non esser sta letere di Qilhelogna, non 
si parla molto. Dil successo, vosira signoria ne ba- 
veri aviso. 

Per certo si ba, in Messina esser stute 12 galie 

' et 2 a Melazo ; la qualità non dicbiarirò. Idio V altre 

et per tulio con salvamento le mandi. Né altro. À' 

mandali di yostra sublimità presto. Idio quella exalli 

et conservi. 

A di 9 zener. 

Di vosira illustrissima signoria 

servilor 
Pelegrin Venier, subscripsi. 

422 A dì 18 fevrer. La matina, besséndo eri sera 
lonti qui sier Domenego Trivixan, cavalier, procu- 
ralor, et sier Lunardo Mocenigo, siali oratori nostri 
al ponlifjce, veneno per tempo in colegio. Et il Mo- 
cenigo referite, per esser più zovene; e.poi andono 
a senlar savij dil consejo, cbe il loco Iboro sono sta 

. riservali, et starano per tulio il mexe di 

Di Alexandria^ si ave letere. Di garhugij 
fati per il scldan a' nostri, et è in li Paxini^ 
copiose^ li scrive uno Alvise Balbiy popular, 
di ... dceetììbrio. Come sier Toma Contàrini, con- 
solo, era sta rpandà al Cajaro con altri zentilbomeni, 
é boia i magazeni, e mercbadanti rctenuti ; et etiam 
sier Piero Zen, consolo a Damasco, andava al Cayro 
con altri mercbadanti. Et la causa è, cbe il soldan à 
leva garbujo a la natiom nostra; e come per letere 
di sier Piero Loredan, quondam sier Marco, quon- 
dam sier Alvise, procurato:*, a siei* Nicolò e Alvise 
Bernardo, da San Polo, se inlese, di 6 dezembrio, 
come il consolo di Alexandria era zonto li, e slato 
do volle a la presenlia dil soldan, qual li dimandò, 
che voi dir che la Signoria era sua inimicha. E li fé' 
tre opposilion : primo, le letere trovate di Sophi a la 
Signoria, come per avanli se intese; poi, che danno 
le inlrale e il viver di Cypro a' rhodiani soi nemi- 
ci ; 3.°, che vene a Veniexia uno ambasador di Sophi, 
et la Signoria e il doxe non li de' aviso. /few, si dà 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI, 



recepto a' corsari etc. E volse una lelera dil consolo 
a la Signoria; qual la fece. Et aspetavano il consolo 
di Damasco, qual era zonto in .Jerusalem. E come il 
soldan, inteso il prender di la sua armata da' rodia- 
ni, bavia fato tuor li calesi e arzenti tulli di monte 
Syon de Jerusalem, e baludo i frali eie. ; di qual fra- 
li, 4 vanno a Rodi a diuìandar la reslitulion di V ar- 
mata predila, et do vanno al. papa. Item, il consolo 
di caldani, qual fo menato in cadene al Oiyro, bavia 
conza la maslelada in ducali 40 milia, et bavia scrito 
in Pranza al re, et in Spagna, promelendoli la soa 
armala li saria resliluila. Si dice, a tolto questo tem- 
po di mezo, perchè o morirà il soldan o il gambel- 
lo, chome si dice che fu una etc. Item, par sia 
zonle le arlellarie e legnami, mandali per il signor 
turcho al soldan, in Alexandria, et erano aviate al 
Chaiaro. Altre parlicularilà se ave per le letere, qual 
è venule per via di Puja ; e, potendo averne qualche 
una di quesla garbujo, di solo ne farò copia. Unum 
est, cbe la terra era in molo, e le galie di Alexan- 
dria e di Baruto sono per partirsse de di in di. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria, a dar 422* 
audienlia, et di savij, ad consulendum. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidato, secretario 
nostro, vene letere. Scrive, chome il marchese li 
bavia parlalo di molte cosse zercha francesi, ut in 
Utteris; et che bavia, il re slava mal et im pericolo 
di morte, e perbò era levale le poste di Pranza, 
acciò non si sapesse di tal cossa in Italia; et che fran- 
cesi andavano versso Parma, e il gran maislro leva- 
to, e questo, perchè di sora è moliom di sguizarì. 
Con altre parlicularilà, ut in Utteris. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, da la Can- 
da, di eri. Chome à mandato sora Po, e il ponte, 
fece francesi, era mezo disfato ; et cbe monsignor di 
la Grua, con tOOlanze, et etiam il gran maislro, 
erano parlili di Sermene e andati versso Rezo. Con 
altri avisi, conje in le letere si conlien. 

In questo zorno, da poi disnar, si reJuse la qua- 
rantia criminal el, per li avogadori posto parte, fu 
preso di relenir do zonlhilomeni : uno, sier Alvise 
Guoro, di sier ilironimo, fo po.lestà a Grisignana, 
per aver falò apiciiar uno, incolpato per ladro, qual 
non merilava, e altre cosse facle. Item, sier Zorzi 
Diedo, quoìidam sier Antonio, qual slava a Ruigno 
e in Ilislria, e havia inlelligentia con i nimici, a ve- 
nir a depredar li anin)ali, e Iqi li comprava, per darli 
a li Donadi da la becharia etc. 

A dì 19. La malina. Veneno in colegio li patro- 
ni et mercbadanti di Alexandria e Baruto, zoè alcuni, 
et ... , dicendo, atento sii garbi^ij, é bon le galie, 

t8 
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che vano, liabino la mutla im borsa, over non le 
mandar adesso. Et per il principe con il colegio li 
fo risposto, andaseno, justii la leze e le parte di pre- 
gadi ; et cussi anderano a Ihoro viazo. 

liem, si ave una nova che, versso Arzenta, vo- 
lendo 4 padoani ci ladini fora ussiti venir a la Ba- 
stia eie, da li cavalli lizieri di Zuan Forte, condutier 
noslro, eh' è in quelle parte, fonno asaltali. I qualli, 
fuzendo, si bulono ini Po, et si anegono, più presto 
cha venir in le man di la Signoria nostra. Et per 
uno zudeo, venuto de li, se intese tal nova, portatii 
a' soi fradclli e parenti, che in quesla terra stanno. 
Là nome di qualli sono questi : Livio Buzacharini, 
quondam domino Zorzi, Zuan Vitaliam, quondam 
domino Zorzi, Nicolò Sanguinazo, et uno Boi di 
Zuan Baso, da Piove. 

423 Copia de una letera, de sier Piero Loredam, 
quondam sier Marcho, quondam sier Alvixe, 
procuratore data al Chajaro, a dì 6 dezem- 
brio 1510^ drizata a sier Nicolò e Alvixe 
Bernardo, quondam sier Piero, da San Polo. 

Come a di 5 octubrio partissemo di Alexandria, 
per comandamento dil signor soKlam, per de qui, 
unde a di 12 zonzessemo a Bulacho, a mezo di, e a 
dì 13 da matina fossemo, per i turzimani, menati in 
castello. Apresentati a sua signoria, feze aprosimar 
alquanto la magnificencia dil consolo, sier Thonià 
Oìntarini, dimandando se mai ad alcun de la nazion, 
per lui ne precessori soi, era sta fato dispiazer, né 
dado morte. Kespose sua magnificencia sapientis- 
simamente. Disc: Perchè zerchclu olTender e! mio 
regno, mandando Ictere al SufTi, et etiam ambasa- 
dori? Dal Bir mi è sia mandali do franchi, uno tur- 
ziman de Zipro, T altro ambasador, havevano lelere 
di la Signoria, del re de Franza et de altri signori, e 
del Sufl'i, i quali dicono esser sia mandali da la Si- 
gnoria; rebufando con gran parule. Questa fo la pri- 
ma oposilion. A voler dir la risposta, feze el magni- 
fico consolo, seria molto longo, ma a tutto benissimo 
respose: Questi do homeni predilli, uno è turziman 
de Zipro, el qual era andato a tuor l' aqua de le 
chavalete per Y ixola de Cypro; Y altro è uno fante 
de merchadanti de Alcpo, era andato per scuodcr da- 
nari. La seconda oposilion fu, perchè si lassava over 
si deva in dita ixola a' rodioti inlrada; Icrzio, per- 
chè se deva viluaria a' rodioti e corsari," zoè biscoti 
et aqua de la predila ixola. Ueplicli ') tulle queste cos- 
st\ e con grani rebufo nejnandù via. Fosseuìo messi 
in una caxa a presso el chadi nadrachas, con custodi 



de 4 zimc; stessomo zorni 17, che mai non ne feze dir 
cossa alcuna. A dì 31 ne mandò a chiamar. Menati 
davanti, dimandò quanto tempo era, che li ambasa- 
dori del SulTi era stali a Veniexia. E, diloli del tem- 
po, replichò molte parole ne la prima audientia dita ; 
tandem se risolse, che sua magnificencia dovesse 
scriver a la illustrissima Signoria, se la voleva paxe 
ho guerra con sua alleza. Rispoxe sua magnificencia, 
intender benissimo T animo de la illustrissima Signo- 
ria, qual era de ess^r continuamente amieha de sua 
signoria. Fossemo ritornali nel locho priono; e fu 
scrito la letera, justa Y bordine. El chadi nadrachar la 
mandò a luorla, e tenela do zorni ;judichamo Y habi 
mostrata al soldan ; poi Y hano ritoniata, e non vo- 
leno fino qui la se mandi. Da poi la prima audientia, 
mandò comandamento a Dan)asco e per tuta la S4>- 
ria, che li consoli e merchadanti dovesseno venir de 4-2]' 
qui. Fu fato ogni experientia, che ditti connandamen- 
ti fosseno revochati; non è sta possibele; non si re- 
sta de tentar; partitcno de qui ditti comandamenti 
a di 29 octubrio. Ilavemo ultimamente fato dar uno 
chaffa al signor soldam, rechiedendo la expediiiom 
nostra. Et signor soldam ne à mandato a dir da più 
persone, che semo innocenti, e che 1 cognosse nui 
allri alexandrini non Y haver offexo, né voi cossa 
alguna da nui ; ma che sohim aspetiamo el consolo 
de Damasco, aziò cognosiamo lui haver oflcso sua 
signoria, e, subito zonto, ne expedirà in bene ; si che 
questa è la opinion dil signor soldam contra de nui, 
e vostre magnificencie la legna certo, perchè da più 
persone questo medemo avemo inteso. Quanto ve- 
ramente abia a esser de quelli de la Sona, ne son 
diverse oppinion; intendemo esser sta dà una que- 
rella del dito consolo, che '1 se habi impazà in que- 
ste cosse del Sufl'i. Idio, prego, lo expedisclui in 
bene. 

Parmi conveniente nararvi el successo de' cale- 
lani. Come per mie scrissi, el consolo, con tutti i 
merchadanti e persone del fontego, forono menali 
de qui, hanno palido prexon et chadene molti zor- 
ni ; e se non fusse sta el danaro dia dar ditto conso- 
lo, che xe da ducati 55 milia, a persone de autorità, 
fra i qual al dechieri del soldam da dubiti X milia e 
più, per el qual debito da assai creditori è sta molto 
favorito, ed à!i mollo zovato; nihilofninus se han- 
no obligato, scgondo se dize, a condur tuta l' arma- 
da prexa, e le robe de* niagarbini, prexi su le barze 
francese, e tutti essi mori in Alexandria : la qual 
cossa mai la farano, maxime de l' armada. Li è sta 
tolto di doana, per el prctiillo credito dil soldan ed 
altri, bole 750 ogij de diversi merchadanti, per for- 
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zn, conlra la volontà >lo es>i inon-had'uli, E per 
cxequir lai promessa, spazano uira nave a UoJi, con 
uno nierchadanle por ambasador, et una altra in 
colfo, con letere al re di Pranza, per la qual fazo la 
presente; si che sono a mali lernieni, e penso non 
siano cussi presto per redrczarsi a far facende. Al- 
guni judicha, el dito consolo sia mai più per redrc- 
zarsi, ma ben per morir ne la masera. Sono per star 
qualche zorno senza far facende"; el potriano retor- 
nar, ma non cussi presto, e tanto favorito, che non 
se potria creder. Quanto seguirà, per mi vostra 
magnificentia sera avisata. Se li creditori del ditto 
consolo se volesseno pagar, in tutto el suo fontego 
non n' è tante robe li potesse satisfarli. 
4*24 Non voglio restar de dir a vostre raagnificencie, 
che se al prinzipio, quando ne fu aseralo li magaze- 
ni, avesamo scrito uno chassa al soldam, come fu 
aricordato, mai montavemo de qui ; perchè el ditto 
signor soldan, quando t?l mandò comandamento do- 
vesamo venir, segondo da tutti ne è sta azertato, 
non voleva parlami né del Suffì ne de altro, ma ve- 
stir la magnificencia del consolo. Interim fé' do II ne 
messe al ponto che, se 1 se feva.lo eflfeto sopra lito, 
indubitatamente mandava la vesta in Alexandria. Za 
molti zorni e zonto navilij 18 da Constantinopoli, 
cargi do legnami, canevi, feramenti e boinbarde, per 
r armata per V India, la qual se prepara con gran 
solizitudine. De qui se ritrova el vardian de Jerusa- 
lem, con 8 frati, fati venir de qui per causa de Tar- 
mata ; ed à serato quelli lochi santi, e à mandato el 
signor soldan uno armirajo de mile lauze in ditto 
locho di Jerusalem, alguni dize per serar quel locho, 
ed alcuni dicono per zerchar se trovano danari ; li è 
sta dito esserne gran oro. À fato che 1 vardian a 
scrito una letora a lutti li potentati, de questa cosa . 
li ha fato rodiati, manazando minar ogni cossa. 

De spezie, per questi disturbi, tulo è calato, ma 
non molto ; e, se le cosse se conzano, legno tulio 
monterà. Da poi semo de qui, se dize in Altor è 
zonto 17 de spezie, con pocha summa de tute sorte; 
el forzo è inzensi. Rezeno de qui, piper ducali 100, 
beledi 32, michini 14, noxe 44, mazis 105, garofoH 
5G, canele 25, verzi 8, incensi 8. Sono omnino gran 
prczi a questi tempi, maxima li beledi; perchè po- 
tria esser, fìno a la muda. futura, la qual judichamo 
babbi a esser questo setembrio, a quel tempo fazil- 
menle ne potria esser gran summa. 

È venuto nova, Y armirajo, andò in JerusJìlem, 
aver batudo li frati, et aver trovato ducali 4000 ve- 
niziani, e tutte le cosse de la chiesia. Par, el signor 
soldan abi scrito, luto sia messo solo boia, e li frali 



siano ritornati al suo Iodio; credo, tutto li sarà re- 
stituido. 

Del consolo di Damasco, sier Piero Zen, àse 
abulo letere, di 19 novembrio. Par, sua magniflcen- 
eia non vogni; tamen, tegnimo quasi per cerio, sera 
revochato el comandamento, e, quando fosse in stra- 
da, ritornerà ad rido. Che Mio, prego, cussi permei!. 

Da Vicenza, di sier Veior Capelo, prove- 425 
dador, di 17, vidi letere. Come, per letere da Lo- 
nigo ha, certi stratioti haver preso 20 cavali de bor- 
gognoni, de quelli ussiti de Verona per andar a 
Parma, et, olirà li cavalli, vestimenti. Item^ in Vero- 
na non se ritrova el vescovo, per esser parlilo per 
Alemagna, lassato el signor Zuan di Gonzaga in Ve- 
rona, et Mercurio Bua, capo di stratioti, con pochi 
cavalli. Iteni, che li stratioti di là di Po hanno tolto 
bon numero di chariazi a li inimici, et morti non po- 
chi. Simiìiter, el capitani») de Rovere, quel de la 
Pria, de Besem et Castel Corno esser andati con 
ditto vescovo a trovar Timperator; el questo aviso 
ha per soi fidali exploratori. E in Verona se diceva 
publichamente de lo acordo di Y imperador con la 
Signoria nostra etc. 

Da poi disnar, fo consejo di X con zonta. 

Capitolo di una letera di Palermo, in zifra, di 
sier Félegrin Venier, quondam sier Dome- 
nego, a sier Alvise, suo fradello, data a dì 
9 eener 1510, et a la Signoria, 

Quelli de Tripoli mandano a dimandar artellarie 
assai, e grosse, e con carete, per fornir di meter in- 
torno; la cita non ne ha a suficientia. Richiede fan- 
larie e vituarie de ogni qualità, e da vestir li fanti 
sono li, che nulo li porta più niente, per el mal tra- 
lamento li fa ; quelli son lì, non li lassano partir. £1 
re dà da manzar e fa le spexe a tutti. Mori non li 
porla più ninna qualità de vituarie, per U arabi e 
zente li son intorno. E teniano nova, de Y esser al 
ponte de Zerbi 12 milia cavalli, e zente numero infl- 
nilo, per andar solo Tripoli ; ed era circondati d' al- 
quanto podio numero. Richiedeno soccorsso, e de 
qui pocho pocho, che si vedi, li vien provislo. L'ar- 
piada è a la Pelosa, mal in hordeue; amalati assai, e 
ne muor, dizeno, assai più dil solito ; li sanni stanno 
per forza de qui. Tulli li conlestabeli, el forzo, son 
venuti con li caporali, e molli è ben richi ; li capi 
passiino in Italia e in terraferma. E, si Tripoli vorano 
lenir, li costerà un tesoro; per modo se slima e du- 
bita, con dificulta lo lenirà. E di Y armada, tutti si 
duol dil capilanio, e non voi ritornar nullo. Se dize, 
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im Ponente el re pnr relenir barze assai; e mandar 
a tempo novo potente armada, non riense. E de quel 
sentirò sia degno di notizia, fin sto qui, non man- 
cherò. 

425 * É da saper, a T armamento si atendeva a far ar- 
mata di barche 100, 4 fuste, batelli di nave, con ar- 
tellarie etc. ; et li executori, sier Zulian Gradenigo 
e sier Francesco Capello, el cavalier, si fatichavano 
a far la execulione. Et il capitanio zeneral di Po era 
in bordine a Chioza, et per quelli canali! havia, fin 

questo zorno, barche et fuste El cussi ozi 

fu fato la predila proclama im piaza di San Marco 
et a Rialto. 

De comandamento di magnifici signori prove- 
dadori et executori sopra le cosse da mar e da ter- 
ra, se fa asavera chadauna persona, che vorà andar 
im Po, a la impresa di Ferara, in favor dil summo 
pontifice, comò apar per i Sv)i brevi e bolle, che 
tulli sarano as.jlti de qualunque prexon i fosseno ; 
et similiter, che chadauno bolin, de qualunque sorte 
i vaJagnaseno, cheJiberamenle sarano soi, senza dar 
parie ad alguno;et porche sua sanlilade si alrova 
sopra le rive di Po con lo exercilo, perhò tutti li- 
beramente puoi inlrar ne la bocha di Primier, et 
sani con sua securlà et utilità. liem, se dichiara che 
tulli, che hanno barche di slera 60 in suxo, si da 
Mestre, come da Piove di Sacho, San Nicolò, Oi- 
slello, Liza Fusina, over le contrade, et quelle di 
Porlo Gruer, per tutto el zbrno da doman V habia 
apresenlade a ìa riva de le coione a San Marcho, 
solfo pena di perder la barche et star mexi 3 im 
preson seradi, perchè le sarano armade, el pagadi i 
homeni; sì. che tulli i patroni di le ditte habiano 
a comparcr davanti i prefati magnifici signori sopra- 
scripli. 

A dì 20. Da nialina. Fonno lelere, di la corte 
e dil provedador Oipello; ma non fo alcuna particu- 
lar a li soi, dil ditto pruvedndor Capello, da 6 in qua ; 
ben queste sono di 13 a la Signoria, da Crevacuor. 
Chome sono lì, e si alendeno a forlificharssi, e stan- 
no (li bon animo; benché si dice, francesi li voleno 
venir a trovar ; ma, venendo, barano disavantazo. 
Scrive provision fate etc. El ha, che il gran maistro 
voria venir a trovarli, ma missier Zuam Jacomo 
Triulzi non voi ; i qunlli sono col campo sora Po a 
Revere etc. E allre parlicularilà, chome in le letere 
si conliem. 

IHl Donato, orator, di 18 V ultime, da Ba- 
rena. Chome eri il papa partite da Lugo, e intrò in 
Ravena con 6 cardinali, venuti di Bologna a trovar 



soa santità, videlicet qnesti ; Grimani, Salerno . . . 

Item, il papa à fato fln qui fanti 

3000, et ha con lui fanti , et solicita V araiata, 

e voi da questa banda strenzer Ferara. Jfem, erano 
con il papa, a V inlrar in Ravena, V oraCor cesareo, 
quel de Ingaltera et il nostro; quel di Spagna restò 
da driedo. Item scrive, il papa aver manda fanti 
9000 in campo di là, nostro. 

Di sier Zuan Moro, capitanio general di 426 
Po, di eri, da Chioza, Chome era venuto di TAn- 
guilara lì, et havia barche numero .39. Et, jtista i 
mandali, si lieva e va a la volta di Primier; et soli- 
cita si mandi le fuste, e il resto di le barche ; et quelle 
sono a Chioza, di Andrea da I9 Janina et Hector 
Orio, si conza. Non lauda quelle barche di nave con 
r artellarie suso, perchè non sarano preste andar e 
tornar; pur una si poi mandar. Item, non ha\ia pam, 
et si ha fato servir de li, e si mandi. 

Di Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di X V- zener, Chome a di primo, di 
note, la serenissima raina parluri uno fiol, sì chome 
più diffuse scriverò la copia di la soa ictera parti - 
cular. Et solicita danari per le sue spexe, et ha gran 
bisogno. 

Di Vicenza, fo letere di sier Velar Capello, 
provedador. Il sumario scriv:erò di solo. 

Et a nona, podio avanti, vene letere di sier 
Andrea Griti, provedador zeneral, di eri, da 
Montagnana. Chome à, francesi si preparavano et 
andavano via a la voil^ di Parma, e, si dice, o per 
la murte dil re di Franza per sguizari. Itetn, le 
lanze erano in Verona, francv^se, etiam sono |)drtite, 
videlicet la compagnia gambarescha etc. Item scri- 
ve, si proveda di danari per pagar le zenle, altra- 
mente sequirà qualche gran inconveniente; et che li 
slralioli di Friul, veneno lì noviter, volendo do pa- 
ge, e lui provedador volendoli dar sollo una, si 
messeno dilli slralioli in uno, e ussileno fuora, cri- 
dando nbn più San Marco, ma Franza. Fonno quie- 
(adi, e li Ihoro capi si scusono di tal parole ditte etc. 

El, questa nova venuta, tutta la terra fo aliegra e 
di bona voglia, el aspelavano intender il successo. 
Ma Jo non credo siano levali, si non per qualche 
stralagema. 

Da poi disoar fo progadi. El sopravone letere 
di sier Jacomo Marzello, provedador a la Badia, el 
poi di sier Zuan Diedo, provedador, date pur a la 
Badia. Chome hanno certo il levarsi de' francesi ; et 
hanno falò gran damni sul manloan, depredando e 
Revere e Sermene el altre ville, el vanno a la volta 
di Parma. La causa si dice, perchè sguizari à fato 
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movesta su el stado di Milam. Item, anno mandalo 
altri exploratori et niessi per intender la verità; 
unum est, eri dilo campo francese si levò di le rive 
di Po, dove era alozato. 

Fu posto, per li savij, una leìera a V orator Do- 
nato, chome femo V armada, el altre partieularità, 
et non mancheremo. Fu presa. 

Fu poslo, per li diti, una altra letera al proveda- 
dor Capello, laudarlo a star riguardoso, e avisarlo 
(di) questa levata di francesi; el cussi fo avisato 
r orator nostro in corte; et si atendi non sia strata- 
gema. 

Fu poslo, per li diti, una letera al provedador 
Griti a Monlagnana, come in questa sera se li manda 
ducali . . . .; et che doveva punir quelli tristi slra- 
tioli; usono (al parole, el lo fazi efc. Presa. 

Fu posto, .per li savij lutti, excepto sier .\lvixe 
Capello, di mandar uno secretario, pcrr colegio, in 
Almissa, per la cossa intravene a li turchi, e veder 
di far ogni provision per la s<ìa relaxation etc., ut 
in parte. Et sier Alvise Capello, savio ai ordeni, 
contradisse, -dicendo era sta manda per sier Alvise 
Cipello, fo provedador in Almissa e Poliza, a la Si- 
gnoria uno proces3o di tal materia facto. Et che 
prima el sia ledo e visto, poi si vengi a questo con- 
sejo; et cargo il colegio, che non lassava far Toficio 
ai savij ai prdeni, el sollo Ire sempre parlava etc. Li 
rispose sier Domenego Pizamano, savio ai ordeni. 
Andò le parte: 74 dil Gìpello el 90 di savij; et fu 
presa. E fo preso la pezoi* parte. 

In questo pregadi, prima, poi leto le teiere, sier 
Domenego Trivixan, el cavalier, procurator, savio 
dil consejo, venuto con sier Lunardo Mocenigo, ora- 
tor dal papa, andoe in renga, et fé' la sua relalione, 
più di una horra. Narrò quello si havia inleso pri- 
ma, et haveano scripto, et di la condition cjil papa, 
et come è homo pericoloso, e molle parte, che fu 
degne de intenderie dal senalo, el di V acordo el 
voria el seguisse con V imperador e la Signoria no- 
stra, e le parole .soa santità li disse sopra questo. El 
chome era con lui J3 cardinali, videlicet tre fran- 
cesi, videlicet Renes, Libret et ; tre ze- 

noesi, San Zorzi, Urbim et Sinigaja ; do nostri, Gri- 
mani e forner; do fiorentini, Volterà et Medici; 
item Salerno, Sicullo et Ragona, napolitano, et Pa- 
via, eh* è da Ymola 



De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, date in Londra, a dì 15 gener, rfce^ 
rute a dì 19, fo leto teiere in questo pregadi. 
Qual dice, a questa majeslà li e nassulo uno Qol ma« 
Schio, el primo di de anno, zoé di zener, una horra 
e meza poi meziì noie ; fo batiza la domenega se« 
quante, a di b, con grandissimo triumpho e fausto. 
Eravi li oratori dil papa, Franza, Spagna et kii ve- 
neto. Poi fonno a visitar la nana, e alegrose de si 
nobel parto. Folli messo el nome dil padre, zoé 
Henrico. Item scrive, vien di qui uno vescovo, am- 
basador dil re di Scoria, videlicet episcopus nuh 
raviensis, qual vera a la Signoria nostra. Item, 
uno altro englese, per comprar arme, va a Milan, 
chiamato n)issier Rizardo Ziorningani, qual etiam 
vera a veder Venelia. 

A dì 21. La matina. Fo letere di Monta- 427 
gnana, dil provedador Griti, Chome à cerio, fran- 
cesi esser levali, ma non si sa dove vadino. 

Di Mantoa, di Vieenzo Guidato, secretario, 
di 20, Di questa levata eri de' francesi da Revere, e 
il gran maislro havia fato preparar per lui aloza- 
menlo a San Benelo ; non si sa dove i anderano ; 
polria esser si calasseno a la Mirandola. Item, à di 
Franza letere dil suo secretario, che 1 re è amalato, 
qual si trova a 

Di sier Zuan Diedo, provedador, fonno le- 
tere dil Polesene, e, altrove, dil Grifi, Che ha, 
francesi aver messo in Ferara . . . burchij con farine 
et zercha fanti . . ; et di quelli francesi ussiteno, par 
erano 200 lanze, e se uni con il resto dil campo, e 
fo manda in Ferrara allre 50 lanze nove. 

In questa matina lì zenlhilomeni, hanno posses- 
sioD su quel di Ravena e Zervia, fono a la Signoria 
in colegio, e oleneno, in execulion di la parte, presa 
im pregadi za 6 mexi, a V orator Donalo, una altra! 
letera al dito orator, perché tre di Ihoro voleno an- 
dar a dimandar al papa la reslilulion di ditte soe 
possession ; qual bora é a Ravena ; e cussi li fo fata 
la letera. El nota, tre di Ihoro vanno a spexe di altri 
e soe, videlicet sier Francesco da Leze, quondam 
sier Alvixe, sier Hironimo da Molim, quondam sier 
Antonio, sier Alvise Venier, quondam sier Do- 
menego. 

Nola. In questi zorni, per il falir di Alexandre 
di Franza, vene in questa terra uno Agiislim Gixi, 
senese, lien bancho a Roma, el è richo di ducali 100 
milia, à officij in corte e inlrada ducati . .'. Arivò in 
caxa di Bexalù, in cha' Nani, et portò bre\i dil papa 
a la Signoria, caldi a darli ogni ajuto et retenir dito 
Alexandro, si 1 fosse ben in cbiesia, qual li dia dar 
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ducali 17 niilia. E cussi col legato andò in colegio; 
unde fo terminalo darli ogni favor. E, tra li altri, fé' 
unacossa nova e più usilata in questa terra; fé' rele- 
nir la mojer dil dito Alexandro, qual è neza di Pe- 
tnizo Pelruzi, da Siena, e fu posta in caxa di domino 
Alvise da Noal, dolor, suo avochato. Hor, per esser 
aroicho di domino Piero Grimani, comandador di 
Hungeria et cavalier jerosolimitano et abbate di Se- 
sto, di sier Antonio, procurator, Io invitò domenega 
a cena, et voi far una festa degna, e dimandò a la 
Signoria, e a li procuratori sora le pompe, licenlia 
de poter far venir 20 done, vestite con foze e zo- 
je eie. E cussi li fo concesso, e farà bella festa e 
cena. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta efc. 

Di Vicenza, disiar Vetor Capello, proveda- 
dar, di 20, hore 4. Cliome, per uno suo explora- 
lor, ritornalo da Trento, riporta, in Trento e altri 
loci parlarsse largamente de pace, imo li;-^a, interve- 
nendo il ponliflce, lo imperator, Spagna et la Signo- 
ria nostra ; et che il vescovo di Trenlo era andato a 
incontrar lo imperator, il qual se ne veniva a Per- 
senon. E ozi in Trenlo si aspelava lo episcopo cur- 
zense, qual andava al pontifice, per aver il capello e 
concluder pace. E in conformità ozi à lettere da un 
Isepo de la Valle, che quasi li avisa lo instesso; et 
che il capellan dil capitanio di Castel Corno era ve- 
nuto da la corte de lo imperator, et afferma esser 

427 ' divulgato in cortei che sua ha falò pace con la 

Signoria nostra. Ifeni, ha teiere da Mathio da Zara, 
conleslabele in Soave, che dice prcpararse in Vero- 
na alogianienli per inibasatori; et che M signor mar- 
chexe di Mantoa se era inimiehato con francesi, et 
li negava il transito ; et che da Bellenzona descen- 
devano sguizari in gran numero, per aviarse versso 
Como. El ozi, a hore 23, scrive è gionlo li a Vicen- 
za uno, dice esser di la compagnia dil conte Juanis, 
afirma Inni passato da matina, fo a di 17, monsi- 
gnor de la Palisa, che con lanze U)0 andava a incon- 
trarsi con el duca di Ferara, per meterli soccorsso 
dentro di la terra, fu asallato da domino Antonio di 
Pij, domino Dominico Busichio et el conle Zuan 
Juanis ; el che francesi forno ro!i et malmenati da 
li turchi, el forzo lajali a pezi ; de monsignor de la 
Palisji non se intende si '1 sia vivo o nìorlo. Dice 
etiam, esser inlrali nel campo pontificio da fanli 
GOOO spagnoli eie, E noia, queste ullime nove non 
fu vero, el fonno Iute z.inze. 

Nolo. Eri sera mamiono in campo dil Grili du- 
caU 3000. 

A dì 22, Da nmiiìia. Vene letere, di V ora- 
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tor Donato, da Bavena, di 20^ et dil preveda- 
dar Capello, di Crevacuor, di 17. Il sumario di 
le qual scriverò di solo, ti vidi do di sier Hironimo 
Lippomano, copiose di nove. In conclusion, il papa 
solicila r armata eie, come si intenderà poi. 

Di sier Zuan Moro, capitanio generai im 
Po, Slave letere. Chome, andando versso Prinìier, 
con le fuste et barche V ha, se incontrò in do bri- 
gantini di feraresi, et li prese, el li noanda in questa 
terra, el conseglia siano armati. Et cussi in questo 
zorno i zonseno. Et fo questo aviso per letere dil 
podestà di Chioza, si come di solo noterò la letera 
dil dito capitanio. 

Et nota, tutavia a V armamento armano barche. 
Fin qui, numero 92 è sta expedite, et fuste . . . .> a 
chome piiì avanti il numero di V arnrìata fata de- 
scriverò. 

È da saper, per la morie dil vichario di San 
Marco, domino Antonio de Faustinis . . . , piovan di 
San Basso, è vachato questi offìcij, qual è sfa dispen- 
sali. Primo, vichario, che sta al pripfiocierio, è sta 
fato domino pre* Christoforo Rizo, piovan di San 
Moixè, el canzelier di T aula ducal ; nodaro a la pro- 
curatia, pre' Alvise de Bertole,. da Castolo ; canoni- 
cho di J^an Marco, pre' Piero, piovan di San Zuane 
de Rialto; el priora' dil campaniel, eh' èjtis patro- 
natus dil doxe, à inlrada 150 stera dj Tormento, 
XV bole di vin et 50 ducati a Tanno, e fa le spexe 
a cinque povere, V à 'ulo pre' Batista Egualio, prete 
a Santa Marina,*el persona docta. Ifem^ liavia uno 
beneficio a Ravena di duc^iti 80. Piovan di San Bas- 
so, sta a li parocliiaiii a far. Et ozinl corpo, posto ne 
r hospedalelo, poi disnar fo sepulto a San Basso. 



Stima rio di do letere, di sier Pollo Capello, el ^^ 
cavalier, provedador jseìteralj date a Creva- 
CHor, a dì 10 fevrer 1510, horre 20. 

Chome è assa'zorni non ha scripto; la causa è 
stata, per non poter mandar letere per via del Pole- 
sene, come soleva, rispelo a le strale non secure, per 
li inimici, che sono a Sermene e suso le rippe di Po, 
fin a la Stellala. Scrive a li soi, aver inteso la expe- 
dilion di colegio di sier Filippo, suo fiol, el haverio 
levato di Toreselle, e posto con sier Nicolò Veudra- 
min, cossa che li dà speranza de lizier pena ; non- 
dimeno sta sempre con el cor pefplexo, fin non in- 
tenda la principal cxpedilione; che Idio lu mandi 
bona ! Item, i nimici sono nel loco sopi'adielo, ne 
ben se intende quello sia la mente sua de voler fare: 
alcuni dicono, che voleno meter soccorsso in Ferra- 
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ra ; alcuni, che veleno passar Po et venir a la volta 
del Polesene et im padoana, che questo lui non Io 
crede; e alcuni, che vogliono unirse con quelli da 
Ferrara, e venir a trovarli. Scrive, è alogiate le fan- 
tarie et arlellarie de la Chiesia al Finale, e anche le 
arlellarie nostre e le nostre gente, per quelli lochi 
circumvicini, costizando el fiume de Panaro; et sta- 
no a veder quello vorano far li nimici, el secondo i 
Ihoro progressi, cussi ancor essi procederano. 11 
papa è andato a la volla di Ravena, con presuposito 
de voler stringer la Bastia, niedianle el sufragio de 
Tarmata, et haverla al tulio; si starà a vedere. Scri- 
ve che lui, fftatia Dei, con tutte le extreme fati- 
che e sinistri, è sano. 

Dil dito, di 17, hore 20, ivi. Come tien, di- 
mane si leverano di quello alogiamenlo di Creva- 
cuor, e ritornerano versso San Felice, per relirarsi 
a la volla de la Mirandola et Concordia, e mccessi- 
' ve aproximarsi a \\ inimici, per esser passati una 
parte di Ihoro di là di Po; dove procurerano de far 
uno de do effecti : over andar a trovarlo resto, che 
è rimasto di qua, a Sermene et quelli lochi circum- 
vicini ; over mandar qualche numero de cavalli de 
là de la Sechia, a la volta del parmesano, come li 
parerà più expodienle. Et si confida che la Signoria, 
hora che le gente sono ussite di Verona e venute a 
queste bande, farà qualche bona provisione de gente 
paesane, et ingrossarà il provedilor Griti, per far 
qualche bon fruto da quelle bande, che non c'è 
gente inimiche^ e lui di là non manchen\ di far el 
debito, per quanto si potrà. 

429 Sumario di do leiere, di sier Hironimo Lipo- 
mano, scrite in Bavena, drieatc a sier Ve- 
tor, suo fradetlo ; la prima de 19 fevrer 
1510, liorre 3 di notte. 

Chome, da G dil me.xe in qua, non ha scripto; la 
causa è slat;i per non haver messi, ma narerò bre- 
vemente il tutto, perchè, chi voi sequilar papa Julio, 
bisogna governarsi jjcr horas. Prima, a di 7, vene 
con il provedador Gìpello al Final, dove disnono col 
cardinal Sinigaja. Poi disnato, lassò il provedador 
in consulto con li do cardinali, Senegaja, Cornaro, 
ducha di Urbim et signor Fabrizio, e tutti nostri 
còndutieri, e lui montoe a cavallo e vene a dormir 
a Cento, dove il papa dormi la sera avanti. £1 papa 
entrò venere in Bologna, et lui entrò sabato. La do- 
menega,el papadetc le candele; poi, el Inni, feze con- 
cistorio, dt'te tutti li beneficij, che fo di Napoli, come 
el scrisse per avanti havia dati ; et lui scrisse in cam- 



po al provedador, di 8 et 0, le mandasse a Venecia 
con alcune nove. II papa partì el marti per Ymola, 
e siete una note a Ymola, e andò a Lugo; e lui ver 
ne con il cardinal de Medici, da Bologna a Ymola, 
e r altro zorno a Faenza. Et hessendo luni da mali- 
na a Faenza, el papa mandò per li cardinali, che 
marti volleva intrar in Ravena; e cussi, tjuelli che 
erano li, veneno. Lui resloe a Faenza, perché aspe- 
clava suo fratello prolhonotario li. el qual vene eri 
sera a Faenza ; e poi questa malina lui è venuto a 
Ravena. Oziel papa si ha fato portar per la terra, 
el é stalo in San Vida!. II papa e alozato in Santa 
Maria im Porto, dove dovea star Medizi ; el il papa 
disse : Date el mio alozamento di palazo al Medizi ; 
et cussi fo fato. La canzelaria e rimasta a Faenza ; 
non sa si li vpgnirà a Ravena, dove etiam e rima- 
sto suo fratello prolhonotario. Item, si '1 papa starà 
li a Ravena assai o pocho^ non si sa ; ma la raxon 
voi el slagi, perchè, parlandose, Iute imprese ruine- 
ria. Scrive, aver trovato in caxa de Medici lo epìsco- 
po octocense, parente dil legalo Monopoli, è qui a 
Venelia; qual li ha ditto, da Nadal in qua è stalo a 
Venelia, voleva condur el ban Boi Andreas, diman 
voi parlar al papa. Scrive, in Ravena sono questi 
cardinali con il papa : Grimano, Regino, Voliera, 
Flisco, Nantes, Medici, Farnese, Ragona el Manloa; 
San Zorzi, e rimasto a Castel Bolognese, sarà qui 
venere; Lazemburg e Librel sono rimasti a Bolo- 
gna; Senegaja, Corner e Pavia in campo, ma Pavia 
va suxo e zoxo: che sono numero XV. 

Bil dito, ivi, a dì 20, hore 20. Come il papa 
questa malina ha tolto uno pocho di mana, et vene 
lardi fuora di la sua cela a la messa, dove, nel cora- 
dor, era molti cardinali, prelati el homeni da bene, 
e lui in zenochioni ; e quando fo avanti, bassoe il 
capo con riverentia granda, anche il papa basso il 
capo e lo salutò. Parse molto stranio a tutti, el molli 
.dimandono chi Fera, maxime cardinali. Il papa 
mostrò far stima ; non sa quello sarà poi, ma lui 
crede bene, pur che T achadi, e che lui voglij far, 
videlicet cardinal, per suo fratello prolhonotario. Il 429* 
papa damatina va a la marina, a veder il mar; cussi 
ha posto bordine; poi, o doman o T altro, voi andar 
a veder Zervia, starà li uno zorno el poi tornerà. 
Dicono, voi star qui per tutto questo carneval ; forssi 
el pensa expedir Ferara, che magari I Questa malina 
fonno letere di campo, dal Final. Scriveno chome, 
per una spia, andata in campo di francesi e ritor- 
nata, dizo die francesi si retiravano versso Parma, 
perchè sguizari erano callati a basso. El questo scri- 
ve ei cardinal Corner, ma lui non crede questa nova^ 
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che la non è raxonevele ; si meraveglia, il cardinal 
Corner, eh' è ppalicho, scriva queste nove. De fien- 
àia cardinalibtis uon se ne parla ; se cuneense ve- 
nisse, li faria, ma, fino a Venecm non se risolve 
queste cosse di Maximian , crucense non vegnirà : 
voi vegnir a cossa Tata. Non sa si la Signoria si bab- 
bi risolto; hanno mala opinion, al suojuditio, a non 
prometer el mondo a Maximian. Questa malina pre' 
Lucha ha ditto, che M curzense é ancor in Augu- 
sta. Scrive, bisogna fati non parole. Scrive, li piaze 
che r armala venga li. Eri il papa se incolorò un 
pocbo di questa tardità: il papa é homo pericoloso; 
in uno ponto potria andar via da queste bande, che 
saria ruina, prima nostra poi soa. Dio ze ujuti I Era 
fama a Faenza, che il doxe con magna caterva veni- 
va qui a vixitar el papa ; non lo crede, ma Torsi non 
li dispiazeria, perché in X zorni si sbrateria, e saria 
caxon de farlo restar qui ^o mexi, e indusiar a par- 
tirsi a principio di marzo. Bisogna tegnir questo 
papa, altramente siamo spazati.^El perchè non è tro- 
po da spender univorsiilmente, ma acordar Maxi- 
mian é cossa schieta ; e il fato nostro é come di lo 
etbico amalato, che tutto anderà in uno trato, si non 
se provede. Eri parti di qui Guido Guaim, per cam- 
po dil Final, con 100 cavali lizieri, eh' è la sua con- 
dula, ma non ha 70 in effeto ; e andò per male nove 
fo dito di campo, che non è vero. Tutti questi cor- 
texani augurano et dicono mal, aziò il papa se acor- 
di et possino andar a Roma a triumphar. Idio ce 
^uti! 

Nola. In teiere di 19, scrive di nove di cam- 
po, dil provedador Capello, non sa altro, salvo che 
era alozato a Crevacuor, ma par sia tornato a la 
Massa, a presso el Final, con le zenle; et se parla 
che farano fati d'arme. Pavia, quel zorno parti lui da 
Bologna, parti per campo al Final, e mena in campo 
fanti 1500, e doveva tornar a Bologna. Dil campo 
de' francesi si parla variamente; chi dice sono assai, 
chi no tanti. 

È da saper, in questa matina si ave aviso certo 
dil zonzer di lo episcopo curzenze a Trento, con 200 
cavalli, molto pomposo, mena 30 signori el XV ca- 
valieri; si preparava alozamento, et era in bordine, 
in la caxa di conte da Serego. 
430 Da poi disnar fo colegio di le aque, dove intra- 
vien la Signoria, savij de una man e di l'altra, e li 
cai di X e li procuratori et li XV dil colegio de- 
putali et li tre prescidenli. Et perche era compito 
dito colegio, che^ta do anni, el li prescidenli, fonno 
elecli prima tre provedadori sora le aque per anni 



do, e questi poleno vegnir im pregadi, non melando 
ballota. El fato il scurtinio, rimaseno sier Lorenzo 
Capello, savio a terra ferma, gwondam sier Michiel, 
sier Anionio Condolmer, fo savio a terra ferma, 
quondam sier Bernardo, qual non veniva im pre- 
gadi ; e altri non passò. Poi, iterum fato il scurtinio, 
rimase sier Hironimo Duodo, fo governador di l'in- 
Irade, quondam sier Piero, qual al presente è pro- 
vedador sora le aque, e compiva. Item, poi fonno 
facti XV dil colegio di le aque, a cinque per scurti- 
nio, el rimase questi solo scripli, non melandoli pe- 
rhò.per bordine, ma, si chome inlisi chi sono rima- 
sti, li noterò. 

Sier Alvixe Malipiero, è di la zonla, quondam sier 

Stefano, procurator. 
Sier Alvixe Emo, savio a terra ferma, quondam 

sier Michiel. 
Sier Andrea Erizo, fo podestà e capitanìo a Ruigo, 

quondam sier Francesco. 
Sier Andrea Magno, fo podestà e capilanio a Crema, 

quondam sier Stefano. . 
Sier Michiel Salamon, fo podestà e capitanio a Tre- 

vixo, quondam sier Nicolò. 
Sier Hironimo Marin, fo podestà e capitanio a Tre- 

vixo, quondam sier Zuan, dolor. 
Sier Marin Corner, è di pregadi, quondam sier 

Pollo. 
Sier Thomà Liom, fo provedador a le biave, quon- 
dam sier Filippo. 
Sier Andrea Foscarini, è provedador a le biave, 

quondam sier Bernardo. 
Sier Alvixe di Prioli, fo savio a terra ferma, quon- 

dam sier Piero, procurator. 

Sier 

Sier 

A dì' 23, domenega. In colegio (o i cai di X, 
mandati il resto fuora, et balolono alcuni capitoli di 
Sibinico, sì de' nobeli come de' populari. El fono 
cazati li cai di 40 e li savij ai ordeni, che, judicio 
meo; fu mal fato, hcssendo questi ordinarij di cole- 
gio, et quelli a chi incombe le cosse di mar. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato eleliòn di 
podestà. et capilanio a Cividal di Bellun, e questa è 
la volta ; et nium non passoe. 

Fu posto, per li consieri, la parte de le 30 el 40 
per 100, presa im pregadi. Ave ilC di no, li 13 de 
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si ; et fu presa. La copia di la qual sarà scrita di 
solo, per esser cossa nolanda et oplima parie. 

Di la corte, da Eavena, vene ìetere, di 21, 
et dil provedador Capello, da Crevacuor, di 18. 
Chome era sia condulo li da domino Peregrino Bu- 
sichio, nepote di domino Dominico Busichio, do co- 
rieri, con lelere di francesi, che andavano a Parma. 
Item, scrive die francesi sono ancora a Ilevere; et 
altre parlicularità. Item, mandoe do letere di sier 
Iiironin)o Lipomano, da Bologna, di 8 et 9. In le 
qual, per esser qualche nova notanda, qui solo scri- 
verò il sumario di quelle; et cussi di quelle di Tora- 
tor noslro da la corte. 
430 * Di sier Zìian Moro, capitnnio zeneral im 
Po, eliam fonno letere, di eri. Di aver preso certe 
barche de i nimici feraresi, ut in litteris, A le qual 
mi riporto, et scriverò più diffuse. 

Di sier Afidrca Griti, provedador eeneràl, 
date a Montagnana, fonno letere, di eri. Et ha 
aviso da sier Sigismondo di Cavali, é a Cotogna, 

come a di era zonto lo episcopo curzense in 

Verona etc., ut in eis. 

É da saper, in questo zorno se intese, che sier 
Christofal di Prioli, di sier Bernardim, qual fu pro- 
vedador a' Montagnana, etera di età di anni 25, 
homo che li piaceva far Y arie militar, venendo di 
campo, per venir a Padoa, il cavallo cade in Brenta, 
a . . . . , et si anegoe. Fu caso piatoso. Il corpo, tro- 
vato, posto a Sani' Aguslin a Padoa. 

Et perchè in questa sera, a dia' Grimani, si dovea 
far la festa et la cena a domino Agustim Gixi, et le 
done doveva portar zoje etc., hor parse a sier Ga- 
sparo Malipiero, avogador, non lassar romper la 
parte, et andò a la Signoria, e mandò a far coman- 
damento che si oservasse la parie, né si poteva dar 
licentia- senza el pregadi ; e cussi fu posto altro hor- 
dine. Et tamen fu fato la cena, con zercha . . . done, 
vestite justa la parte, et alcuni senatori. Eravi, con 
ditio domino Agustim Gixi, el legato dii papa, et 
questi di colegio : sier Bernardo Bembo, dolor et 
cavalier, sier Piero Duodo, consejeri, sier Zorzi 
Emo, savio dil consejo, sier Lucha Trum, sier Lo- 
renzo Capello et sier Alvise Pixani, savi] a terra 
ferma, sier Francesco Capello,, el cavalier, executor, 
sier Piero Capello e sier Antonio Justiniam, el dolor, 
é dil oonsejo di X, et altri ; a tavola, numero 18 done 

et homeDÌ Steteno fino bore 9 di note. Fo a 

cena assa* vivande, et ballalo le done, bufoni strave- 
stiti etc. 

È da saper, in questo carlcvar non si ma- 

scbare per la terra, justa la parte presa nel consto 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



di X; ne li cai di X, questi, voleno dar licenlia ad 
alcuno, ma ben in caxa si slraveste, ma non vanno 
per la terra. 

Noto. In questo gran consejo fo publichato, di 
bordine di la Signoria, che tutti quelli sono ne li 
officij debano, in termine di zorni 8, aver salisfato 
quanto sono debitori a la Signoria, aliter sarano 
cazadi di oflicij, e fati in locho Ihoro, justa la parte. 

In questa matina, li do Ciipilanij di le galle di 
viazi, videlicet sier Piero. Michiel, Alexandria, e sier 
Andrea Conlarini, col nome di Dio la note feno velia 
per andar al suo viazo; ma non poteno andar per il 
tempo contrario, e tornò. E la note sequente poi 
partileno; il resto di le conserve seguirano drio. 

Sunmrio di do letere di sier Zuan Moro, capi- 431 
tanio zeneral im Po, date, la prima a bocha 
di Volane, a di 20 fevrer, horre 19, 1510. 

Come, questa note passala, a bore 6, si levò da 
Chioza, ita che a zercha meza bora de giorno si tro- 
vò con r armata sopra Volane. Et atrovandomi so- 
pra essa bocha, deliberoe intrar entro essa fiumara, 
per veder se li bregantini, che danizavano le barche 
nostre, erano li ; e cussi andoe. E, siando andato den- 
tro zercha mia 3, trovoe una marciliana nostra, la 
qual beri fo presa per essi bregantini ; et dimanda- 
toli quello era de Ihoro, li disseno esser avanti zer- 
cha mia 4. E cussi itìteso, con ogni celerilà li segui- 
toe, e lui fu priuìa barcha, per modo che in spazio 
de mia X li zonse, et li prese, e li homeni fuzileno 
in terra ; sopra la qual hanno trovato zercha 28 in 
30 presoni, et quelli liberali. Et dicti bregantini li 
manda a Venfexia, a la Signoria nostra, per Dimitri 
suo e sier Piero da Loreo. Scrive, siano armali, et li 
prefati siano patroni de li dicti, per esser homeni 
die meritano. 4 barche armate, erano in sua conser- 
va, sono fuzite ; per esser li homeni strachi non V & 
posuto sequirle; pacicntial Bonazato alquanto il tem- 
po, che li è coulrario, si leverà et anderà im Pri- 
mier. Item, scrive aver mandato con dilli bregan- 
tini, fino a Cliioza, G barche da Oiioza armate. 

Dil dito, di 21, hore lo, im Primier. Avisa, 
chome in quella matina avanti zorno é zonto li. Et 
ha expedito letere a llavena, a V orator Dooado» a 
farli intender di la sua venuta; atende risposta, e, di 
quanto li sarà comesso, exequirà, justa li mandati di 
la Signoria nostra ; e avisa etiam la Signoria nostra 
dil suo Konzer lì.. Scrive, ancor non e zonto fino 
borra fusta ninna, né barcha, più di quello erano 
avanti, che erano barche 53 ì né altre non è zonte. 

&4 
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Sumario di do letere di sier Hironimo Lippa- 
mano, da Bologna, di 8 et 9, ozi vemiU, dri- 
gate al provedador Capello, in campo a Cre- 
vacuor, et per lui mandate de qui. 

La prima di 8. D'il zonzer quel zorno li a bore 
21, et eri dormile a Cento. Il papa doman fa capella, 
e darà le candellc ; luni fa concistorio ; darà molli 
episcopali, vachati tu lo questo tempo. Poi, marti 
parte per Ravena, per andar a la Massa et Arzenta 
con r armala nostra, che cussi ha dito a li cjirdinali ; 
e li ha dito che se reduchano, essi cardinali, versso 
Inìola o Faenza o Furll o Ravena, che, secondo suc- 
cederà le cosse, li ordenerii quello dieno far. Scrive, 
431 * etiam lui si partirà per Ravena. Et scrive, ozi scon- 
trò r oralor Donalo su le porle di la terra, qual 
havia scrilo a esso provedador. . 

Dil dito, di 9, hore 2 di note. Come firmiter 
il papa parie marti per Imola, e voi che tuli li car- 
dinali vadino a Ymola ; e lui voi andar a la impresa 
de la Bastia, et mena secho li do cardinali Regino et 
Ragona, e li altri starano a Ymola, e la corte, zoè li 
oficij, anderailo a Faenza. Questo e T hordine fin 
qui ; ma con il papa bisogna star preparati, perché 
si muta spesso di momento in momento. Qui in cor- 
te é pubiica fama, che il papa voglij che la Signoria 
se acorda insieme con lui e Maximian, per cazar 
questi traditori francesi ; e adesso il papa non parla 
secreto, ma publice lo dixe. Scrive, cussi come il 
papa li disse a esso provedador al Final, cussi ha 
dito a li do oratori a Cento. Poi, ozi à fato tterum 
il simile con V orator nostro, che ozi è stato bon 
pezo con il papa, insieme con V oralor yspano ; el 
qual orator h ha dito, spaza uno a esso provedilor per 
Venecia. Tutti questi cardinali ozi in capella hanno 
parlato fra Ihoro, zoé quelli voleno il beri de Italia, 
che questo acordo è neccessario ; e che, si 1 Slado 
nostro lassa corer questa ocaxion, sarà pezo, perchè 
a Maximian bisogna dar e impegnar H fìoli, etiam 
promeler, perchè, acordato Maximian, subito fran- 
cesi sarano cazati ; et,*per quello intende, il papa de- 
sidera presta resolution. Item, V è morto lo arzie- 
piscopo di Palermo, a Palermo, eh' è uno di quelli 
5 proposti dal papa per farlo cardinal. 11 re di Spa- 
gna scrive al papa, che dagi Palermo al cardinal Su- 
renle, eh' è a Napoli. Il papa dize che 1 non voi, et 
voi el vegna qui in corte ; sì che, forssi, questi do 
cardinali, Surento e Borgia, che sono a Napoli, se 
acorderano con il papa et vegnirano a la corle. Il 
cardinal San Zorzi é sta fatto episcopo ostiensts; 



e il Grimano, portmnsis. il papa è stalo in colora 
con San Malo et Santa f, che volevano esser Ihoro 
portuensifi, e li havcano scrilo, e con effeto tochava 
a lhc)ro, si non fosseno stali contumazi ; et arboren- 
se è inlralo episcopo. Doman è concistorÌQ, per dar 
molti episcopati ; e il papa dirà fermo il suo partir. 
De qui non si p;irla d' altro, salvo de questi francesi, 
che sono di là de^la Sechia, quello farano. E il pro- 
vedador è mollo laudalo da questi servitori dil papa, 
e dicono il papa è molto satisfato etc. 

A dì 2i, luni. Fo San Mathio. In colegio fu tìl 
da conto Et fonno lede le letere inlerzepte, qua) il 
papa r c\ mandate qui, et li soi non le hanno saputo 
intender, et tamen Zuan Soro, secretano nostro, 
diligentissimo a zifre, ne cavoe parte, e sono dil gran 
maislro'e dil Triulzi, vanno a parlar, e di P orator 
di fiorentini a la Signoria di Fiorenza. Et il sumario 
di dite letere scriverò diffuse di soto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fu fato eletion 
di podestà et capilanio a Cividal di Bellun, et niun 
non passoe. Etiam non passoe capelanio a Raspo. 
Altre voxe, non da conio. 

Vene letere di la corte, di Ravena^ di 22. 
Et fo letere dil provedador Capello; di 20 ^ da 
Crevacuor, in la Signoria sollo, e non particu- 
lar. Il sumario di le qual è, come francesi voleano 
venir a la Concordia o a la Mirandola. Lhoro stava- 
no riguardosi, facendo le provision debite. E altre 
particularità, si chome di solo noterò. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Veior, 
suo fratello, date a Ravena, a dì 22, a hore 20, 
vidi letere. Chome il papa fo eri a la marina, con 
li cardinali, poi tornò la sera a veder la piaza ; sta 
benissimo et ha bona ciera. Questa matina ha udito 
messa, dove erano lì tutti ; poi andò a pranso. Rima- 
se Regino e V orator nostro con soa santità. Non se 
potria far meglio, che mandarli questa armada, co- 
me se fa. Scrive, le nove sono qui, sono li da voi, 
di questi francesi, che comenzano a partir; che, se 
cussi sarà, saria bona nova ; ma il papa dice, che li 
sguizari non sono calati a basso per suo conio, eh' è 
segno che sguizari voleno danari da Pranza. II papa 
non resta di far fanti per campo; si 1 papa avesse 
boni ministri, tulto andaria bene. Si ha, che '1 cur- 
zense è apresso Verona, per lelere di Venecia, ma 
li non si ha queste nove ; ma lui non voi vegnir, 
salvo a cossa fata, e aspeta la resolulion vostra. E si 
doveria serar li .ochij imprometer, e atender quello 
si poi, e do dea di più a Maximian; e, acordato lui, 
francesi usserìano sponte de Italia. E^ si la crìda di 
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brcxnna r v^t.i, l' e e ss.i liuonn; pur cIjo noi pos- 
siamo sfar su la spexa, tulio anelerà bone. Li populi 
non voleno francesi. Si cruoenso vien, sarà bene et 
publico et privato, perchè il p ipa farà promolion eie. 
Item, a Roma uno spagnol, il qual haveva officij per 
(lucali 1*2 milia et beneficij per ducali 1500, si mari- 
ciò, poi la lassò; ha fato mille mesedanze. El legato, 
eh' è à Roma, cardinal aginense, feze processo; ton- 
dem, la senlenlia andarà contra el spagnol, el qual, sa- 
pendo el lutto, andò al Populo, si confessò, comuni- 
chò et tornò a caxa, et se buio zoxo di una torre et 
crepò 11 ; el il papa mo tocha li oficij, sì che è fortu- 
nato papa. IteìYiy la canzelaria tien vera li fra 4 zor- 
ni; si che suo fratello prolhonotario vera li. Item^ 
il papa, che doveva andar doman a veder Cervia, 
non va, ma in uno momento dize et exe(]uisse. Lo 
episcopo otocense, per la cossa dil ban, non à 'uto 
ancora audienlia dal papa ; crede Y averà doman ; ma 
il papa non voi spender eie. 
*^'* Bll ditto, di 22, horre prima di notte. Come, 

poi scripta V altra letera, ò nova che francesi, fanti 
1500, volevano andar a pigliar Modena ; et quelli 
dentro forono provisti, adpo che li fanti francesi se 
messeno in fuga, et si ne anegò 15. V orator di Ma- 
xi mia n, eh' è a ^fodena, scrive, dolendosse molto 
con r orator di Spagna, el qual ha comunichato luto 
al papa; si che é bona nova, perchè Maximian si 
doterà, benché mostrarà, con coperta di fanti dil 
ducha di Ferara, e volerla tuor per esso ducha, ma 
francesi la volevano per Ihoro. Itenì, il papa à sen- 
to al curzense, che vengi qui sopra di lui, perchè 
r aseterà le cosse; e, non le asciando, farà «!osse si 
degne per la persona soa, che la soa venuta sarà in 
contento e honor, cegnando fórlo cardinal; si che 1 
crede el vegnirà. 

Di Feltre, di sier Zuan Dolfim, proveda- 
dor, si ave Mere. Come ha via, con gran honor di 
la Signoria nostra, concluso trieva con quelli tode- 
schi li, subditi di V imperador, a Ihoro vicini, et 
cussi di Cividal di Bellun, che tutti, hinc inde, po- 
tesseno andar su certo monte, a comprar e vender ; 
con questo, che ogni volta che diti inimici volesseno 
romper tal trieva, siano ubiigati inlimarla zorni 5 
avanti eie, ut in litteris, la copia di la qual s^ira 
qui avanti scripla. E di la Signoria nostra col cole- 
gio fo laudato tal cossa, a beneficio di subdili nostri. 

A dì 25. La matina. Fo lefere di Andino- 
poli, di 12 ecìier, in zifra, de sier Nicolò Zu- 
stignan. Il sumario scriverò più avanti. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di 24. Come i nimici questa nocle erano ussiti 



di V«Tona, et corssi fin a presso Lonigo. Li cavalli 
lizieri, erano in quel loco, sono slati drio, e toltoli 
li bulini havevano facto, et XVI homeni d'arme, 13 
francesi, fin ad bore 16. Li cavali lizieri, erano a 
Cologna, se erano levali e andati versso el squadro 
grosso, era a Villa Nova, de lanze 150, fanti 400 et 
cavalli 60 strjltioti, capo Mercurio Bua. Si tien sara- 
no in mezo, e non ne debi campar pur uno. 

Di Cologna, di sier Pelegrin da Canal, po- 
destà, poi si ave aviso 



Da poi disnar fo pregadi. El lato molle lelere. E 433 
prima fo leto, con gran credenza, le lelere inler- 
cepte, mandate qui per il provedador Capello, qual 
è date a Crevacuor, di 18 di V instante. 

Di V orator fiorentino, è in Franea, chia- 
mato Acioli, scrive a la Signoria di 

Fiorenza e al confalonier, in zifra, qual è sta 
trate. Come domino Matheo Lanch, episcopo cur- 
zense, vien dal papa, di volontà dil ro^, a protestar, 
il papa voglij mantcnir li rapitoli di la liga, e T impe- 
rador habi il suo li viem etc. Item, vien con lui uno 
orator yspano, era a presso P imperador. Et par che 
a Mantoa si dia redur tutti, e far certo convento etc,^ 
e dia etiam vegnir li V orator yspano è in corte; si 
che, con T imperador e il re di Pranza è mior intel- 
ligenlia cha mai. 

Di la corte, fo leto le l etere. Tra le qual parti- 
culariti è, che è sta dito al papa, voi mandar do soi a 
Mantoa conira dito Lanch; qual à dito, non voler 
mandar. Item, voi far 4000 fanti; e voi etfam la 
Signoria ne fazi altri 4000, e si fazi Y armata. 

Di sier Zuan Moro, capitanio di Po, Bene- 
ral, fo letere. Dil suo zonzer im Po. E altre parti- 
cularità, come scriverò di solo al locho suo. 

Di Cologna, di sier Pelegrin da Canal, po- 
destà, e dil provedador Oriti. In conformità. Di 
quello seguì versso Lonigo ; el chome nostri stratioti 
li andono a l' incontro di quelli depredono, et presi 
28 homeni d'arme el 13 arzieri etc, ut in litteris. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, vene letere, per la via di terra, di 
Crevacuor, di 22. Chome i nimici si presentono 
versso la Concordia ; e, visto quelli dentro si voleano 
difender, si erano parliti di là di la Sechia, né altro 
sa di llioro etc. 

Fo lelo le letere, scrite per colegio, a l' orator 
in corte, e mandatoli le teiere inlerceple, con la zi- 
fra Irata, e altre parlicularità scrite. 
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Fu posto, per li Siivij, strenzor la tansa nnmoro 
8 e la decima numero X al sai, al monte novissimo, 
a pagar in certi lermeni, ut in parte; poi sia man- 
da a le cazude, tajà a GO per 100. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, che quelli restano a pagar 
li salii e barche, siano manda i libri ai tre proveda- 
dori sora i conti, e scossi con le pene. E fu presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, raanchava sier 
Francesco Zen, che non è inlrado per non haver 
provi la età di anni 30, di far uno provedador in 
Dalmalia, per scurlinio, con ducati ... al mexe, per 
spexe, e sia mandi in Dalmalia stralioti 150 etc. Et 
li altri savij messeno a V incontro, scriver al prove- 
dador di r armada, che vien con le galio in qua, che, 
zonto in Dalmatia, lassi 3 g:)lie sotil ivi a custo- 
dia etc. Et fo disputaliom, perchè parlò prima sier 
Zorzi Emo, savio dil consejo, e cargo li savij ai or- 
deni, che non haveano praticha ; e disse, doman si 
voi tratar una materia nel consejo di X, la più im- 
portante eh > sia sii za molti e molti anni. Et li ri- 
spose sier Domenego Pizamano. Poi volse parlar 
sier Luca Trun, savio a terra ferma ; e il doxe si levò. 

Fu posto, per li savij, una letera al retor di Na- 
poli di Romania, Zanle, Zefalonia, Gindia e Corfù, 
die debano veder con diligentia quelli hanno provi- 
sion |)er pregadi, et servi aclualmente, et siano vivi 
o vive, li cora; le altre sia anulade etc. Et fu posto 
de indusiar2)ro nunc, per li savij ai ordeni; ma la 
lelera fu presa. 
433 * Nolo. Fo prima consejo di X simplice, lezendo 
le teiere, et poi a la (in fo chiami consejo di X con 
zonta ; si tien, volesseno aprir qualcossa al pregadi, 
ma non aperseno 0. Sleteno assa' dentro, et, ussiti, 
licenliono el consejo. 

Di Mantoa, fo letere, di Viceneo Guidato, 
secretano. Zercha lo episcopo curzense, qual si 
aspela; et se dia far una dieta li a Mantoa, dove 
sari il prcscidenle ili Paris per il roy, qual vien 
con dito curzense, et li oratori yspani etc, Item^ 
scrive al papa, el marclicxe manda Vigo da Campo 
San Piero. 

434 Copia de una letera, di sier Francesco Corner, 
sopracotnito, di sier Zorzi, cavalier, procu- 
rator, scrita a suo padre, data a dì 2 eencr 
1510, im porto de Faro de Messina, e tenu- 
ta fino a dì 4 ditto. 

Cìarissime pater. 
Da Civila scrissi una mia a vostra magnificen- 
cia, zerda alla delibenilion l'ala de levarsse ai 2^ 



del presente ; et ancora che I' hordene fosse, levnr- 
se da prima sera, se indusiò fino a le 6 borre, con 
tempo non troppo bono, et, per consejo di marinari, 
havessemo expectato miglior tempo a far la levata. 
Et con tempo |;)onacevele, la note navegassemo fino 
sopra Hostia, che a horre do dì zorno eranK) zercha 
X mia sopra la fiumara ; e in quella horra se messe 
vento da levante et svTocho, che fo judichalo dover 
tornar a Civita. El, hessendo el tempo in contrasto, 
che ancora el vento non era afermado, alcuna j?alia, 
che era indriedo, maxime le bastarde, trovò el ven- 
to da ponente et garbino ; el cussi lolessemo la vol- 
ta del nostro camin. Insieme con el provedador na- 
vigasemo tutta la notte. Vero è che sua magnifi- 
cencia tene la volta tropo largo de terra, perchè, a 
zorno, se trovassemo sopra Gajela da 50 mia largì 
da terra, et el vento andò da ponente maistro tanto 
forzevolle, che in un alimo se slargassemo, che non 
se vedeva alcuna galia. Et per i nostri fo fato expe- 
rientia de bular da brazo, el tuor la volta de Napoli ; 
el, per esser tanto mar el vento, se dubitò non sen- 
za pericolo poter bular da brazo, el fo delibei'ato 
scorer im pope a la volta del Faro. El con el lerza- 
ruol a un terzo de V alboro, che allramenle non se 
ha navegalo, scoressemo lutto el marti, fino a *^ bo- 
re, che havessemo vista de terra. El a hore do andas- 
semo a Stromboli, el 11 fessemo forzo de sorzer un 
ferro, et veder di star quella note li ; el, per non 
haver remo sano in coperta, che da la fortuna era 
sii rolli et storti, non podessemo aferar terra, an- 
cor che havessemo fato un usto, che lavora pili di 
150 passa de caloma. Et cussi, arando, slessemo 
arente Stromboli fino a le 4 borre, e questo per 
temporizar, per conzar il terzaruol, che se haveva 
schavazato da la fortuna, el a 4 horre melessemo a 
secho, con do spiere per pope, per non far camin, 
dubitando non andar tropo a presso terra. A le borre 
9 vene una bota de mar, che mandò el limon in do 
pezi, et con la zancha tenissemo la galia a mar Ires- 
so fino a I' alba. La malina, poi fato ogni forzo, in- 
casassemo T altro limon de respello, che più presto 
judicho sia sti cossa miraculosa, a la fortuna era, 
babbi posuto incassar el lymon, che fo quello ne ha 
Sidvalo, perchè la zancha non governava per fortu- 
na, che havessemo possulo inlrar im porto. Pur a 
la fin, da poi tre nulle el do zorni, con tanta fortuna 
quanto mai hubia patito galia sotil, a 3 horre di zor- 
no venissemo in Faro di Messina, da poi fato 100 
pelegrini et allralanti vodi.El 11 ho trovato la galia 434' 
dil Griego, che inlrù la n(»le senza peota, el i]ual so 
lassò andar per i)ersso, el a caso inlrò ini porlo ; 
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missier Batista Polani, che era stato la note con mi a 
vellizar, et che haveva tenuto quella meclema mari- 
nareza de andar a secho, et simUiter missier Mi- 
chiel Morexini, sono intrati im porto. El Marin, el 
qual vene per intrar in Faro, el per esser note et el 
suo cornilo bestiai, che non voisse far a seno di 
peota ni di patron, le bole de mar T à gelato in 
terra, su Y isola, lunian dal Faro uno mio, fora del 
porto; vero è, che la galia è in spiaza integra, et ha 
solo una giara, che quasi li scusa un lete eie. Fin 
bora non è rota ; se ha cavato fora luto el pan, rau- 
nition e ogni altra cossa, et li ho mandato el mio 
scrivan con le maislranze, per veder di ajutarla ; non 
se li mancherà di oossa alcuna. Del resto de Tarma- 
da nui non sapemo nova alcuna, salvo del proveda- 
dor et una altra galia, che è sta dito esser T altro 
Polani, eh' è a Lipari, e fin borra non è parsse, per 
esser sta ancor fortuna da eri in qua, che prima 
quelle do se lien certo per salve ; le altre ponno esser 
andate, chi a Napoli, chi per la Calabria, chi atorno 
r ixoia; e Dio voglia non sia alcuna, che habi patito 
mazor damno che la ...... e sia sola, che reputerò 

una gran gralia da Dio. A la fortuna havcmo hauto, 
io confesso esser sta in mazor cerleza de perir, che 
speranza de salvarmi ; le oration de quelli da Venie- 
xia et vodi fati judicho He habi salvato. Vero è, che 
non credo mai usisse fora di T arsenal la mior ga- 
lia de fortuna di questa. Il cornilo si ha portato da 
valente homo, el paron et maislranze et compagni 
hanno fallo el debito suo, e uno peota, vechio, che 
ho sempre tenuto in galia, che fo in Cypri, fino al 
tempo andò la benedeta anima de la rezina, mi ha 
ajutato assai. Con l' ajulo de Dio son qui im porto; 
aspeterò el provedador, et, possando, darò ogni fa- 
yor per ajular la galia del Marin,nè mi moverò, fino 
el provedador non venga. Da questi de la terra non 
havemo possalo haver ajulo né favor; ne hanno 
lassato mandamo in terra persona alcuna; Quello 
seguirà, vostra magnificentia V intenderà. Ho fato 
questa letera, perchè dubito non sia scrì.lo a Venelia 
sia persa, azò vostra magnificentia intenda la mia 
salute, insieme con llironimo e la galia. Vero è, che 
non curo se sapia de dita letera, azò la brigata non 
dagi fastidio a vostra magnificentia di domandar di 
soi, et etiam che io sia quello dagi cativa nova, non 
sapendo cossa alcuna, salvo del Morexini, Folani, 
Griega, eh' è im porto, Marin, eh' é sopra la mia 
galia, et le zente et robe salve di la sua galia, pro- 
vedador e l'altro Polani, eh' è a Lipari; di altre non 
435 so nulla. Ho paura dil Falier, per esser galia vechia, 
et per haver tratto la noeta 5 colpi di artekrie. Dio 



lo ajuli, che credo ne baveri habuto bisogno! Del 
mio slerdimenlo grondo, che già .15 zorni ho auto, 
non parlo, perché la note e el zorno stavo su la 
pope, et più fiade le bote de mar mi ha lavalo la te* 
sta fino ai piedi, el in questo tempo non T ò temuto ; 
borra, eh' io son im porto, mi ha dato qualche fa- 
stidio, pur spiero starò bene. E niun se doni fasti- 
dio, che, da poi havemo schapolato questa fortuDi, 
non podemo più perir. Vostra magnificentia polrJ 
dir a mia madre quello li parerà, per non darli fii- 
stidiò; ma, sopra tutto, che io credo piò le sue ora- 
llone mi habi salvalo che altra cossa ; in che la prego 
la perseveri. La fortuna é slata da luni a mezo «or- 
no, che fo a di 30, fino mercore a borre 3 de di, 
che intrassemo im porto, che galie grosse et nave 
saria sta asai. Non dirò altro, per non saper scriver, 
el haver roto caramali, veri et quasi ogni cossa. Vo- 
stra magnificentia mi perdona. 

Data im porto di Faro di Messina, a di 2 sener 
1510. 

Da poi retenula fin questo zorno 4 dil n^exe, 
che, per non haver messo, non V ò mandata, V è 
zontp qui in Faro el provedador, Michiel, Garzoni, 
Zorzi, Zen. Et se ha sapulo la cerleza de la rota del 
Falier, il qual, luni, a bore 7, se investi con el pro- 
vedador, et se aperse; tamen tutto el marti, fino a 
tre bore di note, navegò, ancor che la galia fosse 
meza di aqua, et vene lontani da Stromboli cercha 
do mia, el li andò a fondi. De la qual galia è scha- 
polato el coriiilo e da 5 compagni ; el resto, tra ba- 
lestrieri, galioli, el capelam, al numero de XX, el 
patron, nobeli el tutti li altri sono anegati, eh' è stato 
un gran pechato, che, olirà el damno publicho, la 
qualità del patron era di sorte, che dia doler a cia- 
schaduno, per la bona sua condition ; non se li poi 
far altro, salvo pregar Dio li perdoni. EÌ Marin spie- 
ro si Irazerà fora di terra, et navegarà ; el mio scri- 
van se à fatichà per Irazerla fora, et dice di farlo, 
che assai mi piace per molti respeti. Del Guoro, 
Tiepolo et Dandolo non se intende nova alcuna; si 
sta con gran sospelo, non li sia intr^venuto mal ; che 
Dio non lo voglia ! L' Emo et mi&sier Andrea Polani 
sono a Melazo, salvi. Non altro. 

A vostra magnificentia mi ricomando. 



Suòscriptio: 



Franciscus Corn^uuo, fUius. 



A tergo: Clarissimo domino Georgio Come- 
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ito, equiti, proeuratori Sancii Marci, patri ob- 
8€rvandÌ8simo, 

Venetiis. 
Ricevuta a (Il . . . 
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436 A dì 26 fevrer. La malina. fu in colegio ; so- 
lum fo terminalo, per colegio, che sier Jacomo Bol- 
dù, di sier Hironimo, qual é in questa terra, venuto 
con licentia dil colegio, e ha lassato suo fradelo, sier 
Francesco, 11, per provedHor a Belgrado in Friul, 
dove lui era sta mandato per il colegio, za pfù dì 
uno anno. El qual sier Jacomo fu electo per pregadi 
za più di anni do, con ducati ... al mexe ; et quando 
fo restituido Belgrado a Y imperador, vene Via, et 
poi, peauto Belgrado, li homeni dil locho capitolò 
col luogo lenente di Udene, di rehaver el dito suo 
proveditor iterum per proveditor ; e cussi andoe. 
Et borra, volendo sfar qui, fu concesso suo fratello 
rimanesse proveditor a Belgrado, con il salario so- 
pradito. El cussi fu facto. 

Nolo. In questa terra è sta ordina, per le chiesie 
di monache e frati, oratiom per il palriarcha, di bor- 
dine di la Signoria nostra. Si tien, si sia sopra queste 
pratiche di acordo con V imperador, mediante il pa- 
pa etc. 

Da poi disnar fo consojo di X con zonta, et di- 
citur era di grande importantia. 

Fu preso che, de ceetero, per li cai di X non si 
possi dar licentia ad alcun padoan o altri, se non 
per il consejo. 

Fu loto una suplichation di sier Lorenzo Falier, 
quondam sier Thomà, e fradeli, qualli voleano li 
danari è creditor sier Piero Antonio Falier, suo 
fratello, anegato in Faro di Messina, bessendo sopra- 
comilo. El non fu preso. Et fu preso, che sier Lo- 
renzo sopradilo possi vegnir im pregadi, havemlo il 
titolo, si come aria auto sier Piero Antonio, si 'I 
fosse ritornato di la soracomilaria, et sia fato credi- 
tor al monle novissimo, jusla la con<lition Tarmoe. 

Fu posto certa parte di credito a sier Alvise d'Ar- 
mer, da li Beraldi, rebelli padoahi, per cavalli li ven- 
dete, di ducali 400, che sia posto a V incontro dil 
debito r à con la Signoria per angarie. 

Fu fato li critia, in Rialto, che tutti, per questi 
zorni, fin el primo di de quadragesima, si possino 
mascherar, non andando femene straveslite, nò in 
babilo ccclesiasticlìo, ne andando a monasterij di 
monache. 

Fono facli cai di X, per marzo Ioli, sier Piero 
Capello, sier Bernardo Barbarigo, qtwndam sere- 
uissimO; et sier Andrea Loredam. 



A dì 27, La matina. Per colegio fo balolado 43()* 
canzelier in vita a Traù; et rimase Bernartlim 

Et per uno famejo dil provetlador Capello, par- 
tito a di da Crevacuor, venuto qui a presentar- 
si, qual èra con sier Filipo Capello et li altri a ca- 
var sier Alvixc Dolfim di caxon, dice conne francesi 
erano passati la Sechia, et andati a Brixele, mia 13 
di qua da Parma ; si che di tal nova la terra fo piena; 
tatììrn era senza fondamento. 

Da poi disnar, fo il zuoba di la caza, fu fato la 
caza sopra la pinza, con mascbare etc., more solito. 
Era col principe el legalo dil papa. Et poi colegio si 
reduse. Fo lelere dil provedador Grili, da Monta- 
gnana; nulla da conto. Ne altro fo di novo. 

Nolo. In questo anno il principe non mandò li 
zozoli per la terra, justa il solilo; et in memoria di 
homo si è mai restato. La causa non so, ma dice si 
slenta aver porchi etc. 

Item, è da sjiper, in tre lochi la pcsle a comin- 
zialo, zoè a Muram, per alcuni venuti da Treviso, 
et a San Lunardo et a San Lucha; doi andono a La- 
znreto. Adeo, per li provedadori sopra la sanità, fo 
terminato non far predichar questo anno in questa 
terra. Et cussi non si predicherà; tamen si feva li 
merchadi. El vidi, a Lazarelo vechio, solum in questi 
zorni erano do amalati. 

Morite ozi im prexora, in li cameroti, domino 
Jacomo Spolverin, dolor e cavalier, citadim vero- 
nese, qual fu preso col marchexe di Mantòa, insieme 
con domino Calcolo da Nogaruole, el cavalier, qual 
va per questa terra, cavato di prexom za più niexi, 
con fìdejussiom di non se partir. Hor il suo coriK) 
fu filo in uua cassa, e la matina scquente, di bordi- 
ne (li cai di X, andò il capitolo di San Marco a tuor- 
lo, el fu sepullo a , 

Noto. In questa noie parli Nicolò Ollobon, %-a 
secr.lario in Almissa, per far la restilution di lurelii 
3G, e vivi, presoni, di quelli fonno qui el parie è 
presoni in man dil ban de 

A dì 28. La malina. Li cai di X slcieno in cole- 
gio tuta la malina, mandali tulli fuora. £1 fu di 
novo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zouta. 

Vene teiere, dil provedador Capello^ da la 



853 



MDXI, FEBBRAJO. 



854 



Massa, a presso el Final, a dì 26, venute per 
via di terra. Chonie francesi erano tulli passato 
la Sechia, et alozali tra Carpi e Corezo. Item, Marco 
Antonio CoIona è andato a Modena, con fanti 1 500, 
dubitando essi francesi non tolesseno Modena. Item, . 
de ccetero si potrà mandar lelere per via di Serme- 
ne, che prima non poteva mandar. 

Eri, sier Jacomo Surian, quondam sier Michiel, 
fé' r intrada podeslà di Muran. Era podestà sier Vidal 
Vituri, il qual e mal voluto da dicti di Muran, per 
aversi portato ser^estramente con Ihoro; unde, in- 
Irado che 1 podeslà nuovo fo in Muran, quelli co- 
menzono a cridar ; 

L' è vegDUO el Suriam, 
437 che caza sto can, 

che ha desfato Muran . . . 

linde in questa malina el prefalo sier Vidal fo 
a la Signoria, lamentandossi di questo. Et fo cómes- 
sa a r avogaria, e fu fato relenir alcuni di Muran,^ 
contra di li qual esso podestà havia querelado etc. 



Copia di una letera, con avisi di Friul, data 
in Udene, a dì 25 fevrer 1511, hore 4 di 
nocte, 

Missier Jacomo et missier Hironimo, cusini 
honorandi. 

Per lo presente lalor ho ricevuto do vostre le- 
tere, a tulli noi al solilo gratissime, per li advisi et 
offerte vostre, et che noi tutto intendiamo. A conso- 
lalion vostra ve advisemo, che questa bestia di An- 
tonio Savorgnan, per alguni boni fameglij, che no- 
vamenle havemo trovali, era posto in tanta fuga, 
che non ardiva monslrar lo volto. Feze tutto Io suo 
forzo questa matina, in far venir per pid vie forsi 



villani 800, per meterne terror. Et di questo erimo 
per darvi nolitia, quando zonse lo nuntio vostro; 
et nui, inlendando la mente de questo chrislianello, 
subilo se preparassemo, con li nostri amici et servi- 
dori, talmente che altro non se desiderava, nome 
che se avesseno apizati con noi, che haveresti senti- 
to de belle el a voi grate facende. Ma lui, che se ne 
acorse, andò dal magniGco* locotenenle, et procurò 
che sua magnifìcencia ne astrenz<^ a remeter le 
arme, et che questa cosa non andasse più avanti. Et 
cussi sua magniricencia mandò per nui, et volse li 
fessemo pronjessa de non se offender T un V altro. Et 
cussi, per convenienti respecti, fo facto, benché cre- 
do sera de pocha durala. Et questi spernachi I* à 
facto, non soìum per filo, ma etiam per darsi re- 
putazion, et spoliare tulli voi altri et noi de ogni re- 
putazion et potere, benché questo magnifico loco- 
tenente intende ben lo tutto. Si che, signori eharìs- 
simi, bisogna star con li ochij aperti et lutti uniti, 
che, occorendo, a uno cigno, possiamo V um T altro 
socorersi. Sapeli quanto l' importa per V universal 
bene; cussi nui de qua senio prompti a ogni vostro 437' 
bisogno et richiesta ; el dil tutto ve ringratiemo. 
Sovi ben dire, che questa volta ha aquistato pocha 
reputazion ; che nisuno de questo populo non se ha 
mosso, anche li ha dispiacesto. Per bora se repor- 
temo a parlar a bocha, et per questo non bisogna 
restar a prepararse et star atenti. 

Bene valete, et ricomandatime a tutti quelli ma- 
gnifici consorti. 

Datce Utini, die 25 februarii 1511, a hore 
4 de nocte. 

A tergo : Magni ficis domino Jacobo et domi- 
no Eteronimo ex consortibus Spilimhergi, affi' 
nibus honorandis. 

In Spilimbergo. 
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Alviano (d'i Bartolomeo, duca di Bucbianioo, signore 
di Pordenone, generale de' Veneziani, pri- 
gioniero di guerra in Francia, 5, 7, 88, 200, 
289, 368, 390, 392, 687, 701, 782. 
» (d*) Agostino, 562. 
» (d') Lorenzo, dottore, 562. 
Amasia (di) il signore, v. Amurat. 
Amboise (d') Carlo, signore di Cbaumont, gran mae- 
stro di Francia, capitano generale, luogo- 
tenente e governatore di Milano, 7, 18, 
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19, 22, 23, 25, 26, 30, 35, 42, 60, TI, 74, 
T7, 81, 114, 131, 132, 185, 185. 188, 190, 
200, 214, 261, 272, 277, 281, 292, 309, 340, 
351, 369, 373, 375, 381, 385, 391, 392, 404, 
410, 413, 415, 420, 421, 422, 427, 429, 443, 
455, 456, 459, 463, 482, 484, 485, 488, 492, 
496, 497, 504, 508. 510, 511, 517, 523, 534, 
585, 556, 561, 568, 573, 584, 586, 587, 594, 
599, 615, 622, 636, 757, 760, 791, 792, 801, 
803, 804, 806, 822, 831, 834, 844. 
Àmboise (d*) Francesco Emerico g^ran maestro di Ro- 
di, 117, 118, 215, 224, 538, 570, 571, 
711. 
» (d*) Luigi, cardinale, vescovo di Alby, 81, 
108, 209, 427, 445. 
Àmicis (de) Jacopo da Siena, 107. 
Ammiraglio del capitano sul Po, v. Valaresso Pasqua- 
lino. 
Amurat figlio del Sultano, signore di Amasia, 55, 621, 

663. 
Ancisa (d' Incisa] il marchese Oddone, capitano impe- 
riale, 25, 77, 83, 84, 99, 120, 176. 
» (d*) Secondino, fratello del marchese Oddone, 
83, 84, 87, 99, 120. 
Ancona (di) il vescovo, 622. 

Andrea capitano di Crovati v. Both Andrea. 

Andreis (de) Vincenzo, vescovo di Ottochaz ^Croazia), 
838. 

Andriana (appesa in gabbia al campanile 

di S. Marco, fugge), 508. 
Andros (di) il duca, v. Sommariva Alberto. 
Anguillara (dair) Deifebo, fu condottiero al soldo di 

Venezia, 503. 
Angelo, matser alla camera di Vicenza, 324. 
Anguissola Zaccaria, vicentino, 47. 

)) vicentino, cancelliere del capi- 
tano di Padova, 47. 
Anhalt (d') principe Rodolfo, generale imperiale con- 
tro i Veneziani, 10, 19, 22, 23, 25, 71, 81, 84, 88, 
91, 101, 120, 124, 132, 139, 147. 152, 163, 1G8, 
176, 177, 183, 216, 260, 271, 272, 285, 291, m, 
301, 305, 306, 810, 314, 320, 321, 322, 356, 411. 
Annibale, ricordato, 115. 
Anselmi Leonardo, console veneto a Napoli, 1 10, 467, 

625, 765. 
Anselmo (d*) Giacomo, provveditore sopra i conti, 597. 
Antignola (di) Bernardino da Perugia, nipote dell'Al- 

viano, 34. 
Antimaco Marc* Antonio, orator di Ferrara appresso 

il principe di Anhalt, 273, 322. 

Aprii (d*) Andrea, da Porto, fu sindaco di Legnago, 72. 

Aragona (d') cardinale Luigi Giacomo, 373, 543, 549, 

551, 552, 717, 713, 722, 741, 746, 771, 773, 776, 

633, 838, 843. 

Arcangelo (maestro) medico del Papa, 551, 553, 633, 

642. 
Arbor^nse, cardinale, v, Serra Giacomo. 



Arces (d*) Antonio, capitano firancese, detto il eavalier 

bianco, 33. 
Argentino Francesco, vescovo di CJoncordia, datario del 

Papa, 263, 297, 523, 546, 620 
Argnast, patrone di una fùsta sul Po, 183, 416, 452. 
Arianiti-Comneno Ck)8tantino, principe di Macedonia, 
Inviato del Pontefice air Imperatore, 9, 12, 20, 30, 
68, 81, 84, 90, 104, 107, 114, 115, 123, 125, 128, 
135, 137, 144, 149. 158, 174, 189, 191, 196, 205, 
214, 226, 227, 252, 255, 262, 263, 272, 278, 279, 
297, 303, 304, 305, 311, 336, 342, 353, 395, 456, 
594, 603, 614, 759, 782, 801, 809, 813, 821. 
Arimondo Alvise qu. Pietro, duca di Candla ritorna- 
to, poi eletto orator al Turco, 348, 349, 
350, 472, 483, 558, 613, 656, 666, 667, 
668, 672, 681, 682, 685, 686, 693, 696, 
703, 704, 719, 732, 748, 818, 822. 
i> Andrea, 170, 366. 
» Andrea di Alvise q« Pietro, 406. 
» Andrea q. Simeone, 720. 
» Antonio qu. Nicolò, fu sopracomito, 481, 

576, 580, 817. 
» Marco, 577. 
» Francesco qo. Nicolò, patron air arsenale, 

47, 53, 223, 447, 817. 
» Giacomo di Andrea, 170, 182, 249, 256. 
Ariosto, famiglia nobile bolognese, 719. 
Armata terrestre pontificia, 790, 791. 

» navale della Signoria di Venezia, 207, 2^8, 

718, 847. 848, 849, 850. 
i> terrestre della Signoria di Venezia, 241, 242, 

243, 244, 245, 246, 247. 
» nel Friuli, 473, 474, 475. 
Armer (d*) Alvise qu. Simone, fu provveditor a Rimi- 
ni, 5, 6, 348, 789, 815, 851. 
Armanucb, v. Amurat. 
Arnoldo Paolo da Castelfranco, 48. 
Asdrubale, ricordato, 115. 
Asola (di) Rizzino da Castelfranco, 48. 
Astanson, capitano frencese, 59. 
Atribatense? il vescovo, 198. 
Attila, ricordato, 701. 

Aurelio Nicolò, secretarlo del Consiglio di X, 34, 688. 
Aus (d*) il cardinale v. Castelnau di Clermont Fran- 
cesco. 
Aubigny monsignor (di) conte Stuart Roberto, capi- 
tano francese, 179, 391, 399. 
Austria (d). Bianca Sforza, consorte dell* imperatore 
Massimiliano, 733. 738, 745, 
» Carlo, arciduca, sovrano dei Pacai Baasi, 
principe di Castiglia, 110, 640, 709» 
710. 
» Margherita, arciduchessa, govematrice 

dei Paesi Bassi, 745. 
» Massimiliano I, re de' Romani, imperatore 
eletto, 7, 18. 19, 23, 25, 39, 42, 44, 
48, 01, 81, 87, 98, 99, 103, 107, 109, 
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113, 114, 126, lae, 128, 131, 141, 144, 
148, 149, 153, 158, 174, 176, 177, 179, 
181, 185, 189, 190, 191. 196, 198, 200, 
201, 213, 214, 215, 242, 255. 257, 262. 
270, 271, 272, 278, 2:9, 280, 285, 286, 
292, 297, 300, 301, 304, 306, 307, 810, 
313, 314, 315, 319, 323, 326, 334, 835, 
836, 388, 340. 342, 353, 354, 861, 389, 
393, 411, 421, 422, 443, 444, 456, 458, 
489, 495. 501, 510. 512, 534. 535. 542, 
548, 549, 552, 559, 563, 564, 565, 575, 
579, 590, 594, 603, 614. 615, 619. 620, 
922, 632, 641, 655, 690, 702, 709, 710, 
730, 733, 745, 758, 759, 762, 770, 774, 
784, 785, 786, 794, 795. 800. 804. 806, 
809, 810, 818, 821, 830, 833, 835, 839, 
843,844,845,846,851. 

Avicenna, ricordato, 31. 

Àvogaro V. Avog^adro. 

Avogradro conte Alvise, condottiero al servizio di Ve- 
nezia, 140, 415. 
» conte Girolamo qa. Bartolomxneo, 141. 
» conte Matteo, 185. 

Aynalt (il) Principe, v. Anhalt (d*). 



B 



Habanovichi Giorgio, capo di stratioti. 244. 
Babtno da Briseghella, v. Naldo Babino. 
Backas da Erdòd Tommaso, cardinale del titolo di S. 
Eustacchio, arcivescovo di Gran. 24. 43, 44, 45, 
149, 191, 192, 300, 353, 365, 534, 579. 
Badocr, famiglia patrizia di Venezia, 207. 
» galera, 55, 66, 193. 
n Alessandro qu. Giovanni Gabriele, sopraoo- 

mito di una galera bastarda, 70, 817. 
» Andrea di Girolamo, patrono di una galera 

di Alessandria. 563. 
» Andrea, orator veneto in Inghilterra. 209, 317, 

327. 588, 604, 699. 691. 714, 765, 832, 834. 
» Antonio, tesoriere in Udine, 402. 
» Filippo, sopracomito, 65, 66. 
n Francesco, di Giacomo, 700. 
» Giacomo, qu. Sebastiano cav., fU consigliere 

in Cipro, 171. 
» Giovanni dott. cav., qu. Renier, 112, 123, 126, 

166, 174, 187, 198, 229, 286, 310, 347, 

442, 449, 495, 518, 655, 703, 791. 
» Pietro, qu. Albertino dott, 347. 
» Sebastiano, 774. ^ 

Baffo Benedetto, qu. Lorenzo, 159, 568. 
» Domenico, 688. 
» Girolamo, qu. Matteo, 774. 
» Matteo, qu, Antonio, 121. 
ìì Pietro, fu camerlengo a Vicenza, 287. 
» Vincenzo, podestà di Marostica, 67, 142, 159, 
176, 219, 249. 



B&garotto, famiglia padovana, 167, 217, 233. 
» Antonio, 74. 
» Bertucci, 324, 325. 
Baglioni Giampaolo, condottiero delle genti pontificie 
50, 90. 93. 114, 123, 143, 144, 356, 362, 
439, 600, 669, 759, 777, 790. 
i> Malatesta di Giovanni Paolo, oondottiero al 
soldo del Papa, 790. 
Bagna Simone, v. Begna. 
Bailo a Costantinopoli, v. Foscolo Andrea. 
Bfi^jus (di) il cardinale, ▼. Prie (de) Renato. 
Bairut (di) le galere, 223, 269, 359, 471, 507, 509, 
517, 544, 562, 565, 568, 569, 578,621, 637, 658, 
684, 716, 805. 826. 
Balbi Alvise cittadino veneziano In Alessandria d' E- 
gltto, 825, 826. 
» Alvise, qu. Filippo, fu alle fortiflcazioni di Pa- 
dova, 251. 
j) Alvise, consigliere a Corfù. 204. 
» Andre, qu, Stae (Eustaccbio), 772. 
» Antonio, di Vincenzo, 731. 
» Antonio, conte di Cherso ed Ossero, 143. 
I) Girolamo di Vincenzo, 731. 
» Nicolò, provveditore a Sera valle, poi podestà e 
capitano in Qvidale di Belluno, 34, 176, 
218, 252, 310, 326, 402, 424, 631, 578, 589 
i> Pietro, qu. Benedetto, capitano generale del 
mare, 473, 491, 493, 526, 537, 621, 624, 
666, 667. 683, 692, 693, 700, 702, 727, 
775, 816. 
» Pietro qu. Bortolammoo, eletto capitano e po- 
destà di Capodistria, 783. 
» Sebastiano qu. Giacomo, 575. 
Baldassare, chirurgo dell* armata terrestre veneziana, 

246. 
Banadridge Cristoforo, vescovo di York, oratore d'In- 
ghilterra a Roma, 104, 108, 126, 648, 555, 612, 
623, 635, 640, 641, 655, 070, 672 687, 832. 
Banizzi (di) Giacomo, segretario dell' imperatore Mas- 
similiano, 271, 280. 
Banovaz Gregorio, ungherese, 652, 655. 
Barba (dalla) Bartolommeo, capitano di venturieri nel 

Polesine, 289, 990. 
Barbaran (da) Giovanni Maria, vicentino, 71. 
Barbarla (di) le galere, 578. 
Barbarigo, famiglia patrizia di Venezia, 138. 

» Andrea, qu. Nicolò, da S. Barnaba, 403, 

406, 544, 
i> Bernardo, qu. Serenissimo, eietto capitano 
in Candia, 186, 232, 310, 472, 483, 
569, 571, 624. 694, 765, 851. 
» Francesco, qu. Giovanni, qu. Francesco 

proc, 156. 
» Giacomo, qu. Giovanni, savio sopra i conti 

46, 58, 69, 151, 768. 
» Giovanni, qu. Antonio, eletto sindaco di 
Levante, 589, 640, 697, 774, 798, 
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Barbarìgo Qlrolamo, primicerio di S, Marco, 481^, 
571, 694. 
» Gregrorìo, 174, 187. 
» Vettore, qu. Nicolò, 575. 
Barbaro Almorò, camerlengo a Spalato, 537. 

» Alvise, qu. Pietro, provveditore sopra le for- 
tificazioni di Padova, 99, 188, 194, 249, 
269, 308, 402, 417, 459, 577, 620. 
» Ermolao (Almorò) di Zaccaria proc. ricorda- 
to, 616. 
i> Francesco, qu. Daniele, pagatore in campo, 

175, 284, 897, 556, 728, 726. 
i> Giacomo, qu. Berti, 405. 
» Giorgio, fu podestà a provveditore a Romano 

di Lombardia, 783. 
i> Giovanni di Alvise, 303. 
ìì Giovanni Antonio, qu. Giosafat, 47, 53, eletto 
provveditore di Cividale di Belluno, 575, 
576. 
» Girolamo, camerlengo in Candia, 349. 
» Nicolò, di Giorgio, 783. 
» Stefano di Giorgio, 783. 
Barbo Antonio di Vincenzo, 731. 
» Faustino, qu. Marco, savio agli ordini, 31, 102, 
111, 139, 159, 172, 186, 197, 203, 206, 207, 
210, 225, 264, 358, 464, 597, 617, 793. 
» Girolamo di Vincenzo, 731. 
» Marcantonio, qu. Francesco, 772. 
» Marino, qu. Nicolò, 774. 
» Pietro, qu. Nicolò, 156. 
» Nicolò, di Pietro, podestà di Portogruaro, 536. 
» Vincenzo, fu podestà a Meldole, 731. 807. 
Barisano Giulio, trivisano, 68. 
Barzolis (di) Battista, medico, 374. 
Basadonna Girolamo, qu. Filippo, 405, 406. 
Basegg^io Andrea, fu provveditore a Brisigbella, eletto 
conte a Spalwto, 132, 677. 
» Tommaso, capitano delle prigioni di Padova, 
200. 
Baso Giovanni di Piove di Sacco, 827. 
Basilio Paolo, contestabile, 80, 338, 473. 
Bassano (da) maestro Marco, capo tagliapietra, 704. 
Basta Alessio, capo di stradioti, 158. 
Batagin, v. Battaglia. 

Battaglia (Bataja) Lodovico detto Battaglino^ capo di 
balestrieri a cavallo e provvisionati al 
servizio della Repubblica, 18, 165, 212, 
227, 236, 243, 254, 321, 329, 345, 365, 
366, 375, 381, 886, 889, 443, 459. 
» Pietro Antonio detto Bctagion, collaterale 
generale dell* esercito veneziano in Pa- 
dova, 26, 59, 78, 88, 92, 101, 120, 125, 
135, 139, 147, 151, 166, 178, 204, 217, 
235, 246, 259, 267, 270, 271, 298, 316, 
328, 341, 351, 385, 386, 388, 413, 459, 
593. 
Batoocbio, capitano delle prigioni, 701. 



Baxia (de) Lodovico dottor, vicario nel Feltrino, 291. 
Bazato Tommaso, vicentino, uomo d'arme del qu. conte 

di Pitigliano. 147, 148. 
Bazetto, cittadino di Cividale di Belluno, 173. 
Belasio, nipote deirArìaniti, 191. 
Beccaguti Alessio, capitano del marchese di Manto- 
va, 102. 
Begna Simone, da Zara, vescovo di Modrussa inviato 

del Papa in Ungheria, 198. 
Beltrame Giovanni, spagnuolo dimorante in Venezia, 

67. 
Bembo Alvise, qu. Lorenzo, de*Pregadi, 320. 

» Alvise, qn. Paolo, provveditore sopra i fieni a 
Padova, 27, 198, 881,851, 397, 663,771. 
» Antonio, q. Girolamo, da San Giuliano, 405. 
» Bernardo dottor cav., qu. Nicolò, Ai podestà 
a Verona, 232, 318, 851, 519. 613» 656, 
657, 692, 764, 841. 
» Bernardo, provveditore in Arbe, 194. 
» Daniele, qu. Lio (Leone), fu podestà e capi- 
tano a Mestre, 772. 
» Gio. Battista, patrono di lina galera d'Ales- 
sandria, 69. 
» Leonardo, qu. Francesco, fu podestà di Napoli, 
di Romania, provved., 70, 170, 180, 203, 
219, 268, 339, 340, 344, 382, 416, 668. 
» Pietro qu. Antonio, 812. 
» Pietro, di Bernardo, 519. 
» Sebastiano, console ad Aleppo, 120, 470. 
Benaglio Giorgio bergamasco, 519. 
Benda Alvise, da Monselice, 18. 
Benedetto Domenico, qu. Pietro, consigliere, dei X, 

232, 513, 558, 692, 758, 764. 
Benedetto (di) Gio. Francesco, fa secretarlo, 320. 
Benetto, v. Benedetto. 

Bentivoglio, famiglia di Bologna, 20, 81, 143, 314, 
336, 345, 362, 529, 544, &47, 548, 
549, 554, 613. 
» conte Annibale, 548. 

» Giovanni, 290. 

» Ermes, 140, 199, 389. 

Benubacba Amitb, interprete egiziano, 64. 
Benzene Soncino, da Crema, nobile veneto, 5, 24, 49, 

77, 276. 
Beraldo, famiglia padovana, 851. 
Beraldo, capitano f^ncese, 459. 
Bergamaschi intemati in Francia, 519. 
Bergamo (da) Bergamo, contestabile al servizio di Ve- 
nezia, 35, 244. 
» Bernardino, corriere, 622, 808. 
)) (da) Lattanzio v. Bonghi Lattanzio. 
» Paolo del fu Bernardino, corriere, 808. 
» (di) il vescovo v. Gabriele Lorenzo. 
Bernarda cioè del sopracomito Bernardo, gulera 477. 
Bernardino, cancelliere di Tran, 852. 

i> fiorentino, messo del cardinale di Pavia 

178. 
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Bernardino (fra), corsaro, 64, 481, 439. 
Bernardo Alvise da S. Polo, 825. 
» Filippo, qu. Dandolo, 189. 
» Francesco, qu. Dandolo, fìi consigliere, 648, 

789. 
» Girolamo, provveditore al Zante, 100, 252, 

390, 408, 464. 
» Maffeo, qu. Francesco, padrone di una nave 
al traffico di Alessandria, 57, 69, 493. 
» Marco Antonio, qu. Antonio cavaliere, 494. 
» Nicolò, da San Polo, savio di terra ferma, 

80, 86, 111, 120, 204, 825. 
i> (sic) mons. capitano francese a Legn^ago, 632 
Bertoli (di) prete Alvise da Castello, notaio della prò- 

curatia, 836. 
Besalù, negoziante in Venezia, 180, 228, 701, 834. 
Beseno (di) i signori, ▼. Trop Carlo. 
Besin (de) mons. francese, in Mantova, 466. 
Bianchi (di) Carlo, bombardiere, 172, 173. 
Bianco (il cavaliere), v. Arces (d'). 
» Paolo, sopracomito, 119,716. 
» Vittore, segretario, 753. 
Bias Biaasa Giovanni, sopracomito della galera del 
Papa, 428. 
» Baldassare, genovese capitano dell'armata na« 
vale pontificia, 14,221, 428, 607, 608, 610, 
669. 
» galera così detta 14, 15, 435, 606, 608, 609. 
Bibiena (di) Bernardo, famigliare del cardinale Me- 
dici, 201, 222, 545. 
i> (di) Pietro, fiorentino, agente dei Medici in 
Venezia, 6, 18, 19, 51, 59, 68, 90, 123, 
126, 130, 182, 134, 154, 180, 181, 191, 201, 
214, 215, 222, 237, 256, 310, 355, 360, 371, 
373, 377, 398, 399, 429, 461, 515, 542, 623. 
Bigolino Alessandro da Dttadella, 53, 67, 344. 
Birago (di) Andrea, 131. 
Bissare Giacomo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 

» Tommaso, vicentino, 470. 
Bisignano (il principe di) v. Sanseverino Gio. Battista. 
Bisulca Michali, stradiotto, 24. 
Blasi (di) Baldissera da Cesena, 364. 
Bocca (0 Bompa) Pietro di Arco, 315, 819. 
Bochali Manoli, capo di stradiotti, 244. 
Boessi Bois^ mons. (di) capitano francese, 103, 406. 
Bolani Francesco, qu. Candiano, 347, 540. 
» Giovanni, capitano a Raspo, 136, 516. 
» Girolamo (al secolo Pietro) di Marco, priore del 

convento di Praglia, 498. 
t» Marco, savio del Consiglio, 81, 32, 41, 86, 97, 
159, 161, 230, 804, 311, 820, 327, 332, 342, 
359, 423, 446, 483, 518, 544, 693, 702, 703, 
718, 727. 
t> Matteo, 760. 

» Urbano di Alessandro, podestà di Este, 168, 408. 
» Trqjano, qu. Girolamo, provveditor a Schio, 
295, 29G, 448, 556, 575, 817. 



Boldù Antonio, cavalier, 513. 
» Battista, qu. Antonio cavaliere, 368, 539. 
» Francesco di Girolamo, provveditor a Belgrado 

nel Friuli, 851. 
» Giacomo di Girolamo, fu provveditore a Bel- 
grado in Friuli, 851. 
» Girolamo, qu. Nicolò, 264. 
» Leonardo di Pietro, provveditore a Castelbaldo, 

217, 387. 
» Pietro, qu. Leonardo, 387, 793. 
Bologna (di) il cardinale e vescovo, v. Ferrerò Ste- 
fano. 
» (di) il cardinal legato, v. Alidosi Francesco. 
Bombaz, v. Fara Giovanni. 
Bon Antonio, qu. Fantino, 789. 
» Marco, castellano di Mocco, 367. 
» Francesco, prigione in Ferrara, 548. 
» Marino, qu. Michele, 540, 793. 
» Michele, qu. Fantino, fu castellano a Cividale di 

Belluno, 225. 
Bondimier Alvise, qu. Bertucci, podestà di Aquilina, 
556. 
» Alvise, provveditore a Pordenone, 60, 138, 

332. 
x> Andrea, qu. Zanotto, fu capitano delle ga- 
lere di Alessandria, 46, 53, 58, 156, 403, 
447, 609, 774, 817. 
Bondonal, capitano di navi turche, 210. 
Bonghi Lattanzio di Bergamo, condottiero al soldo 
della Repubblica, 17, 21, 234, 245, 260,820, 340, 
859, 363, '368, 369, 370, 371, 884, 385, 887, 899, 
411, 424, 427, 458, 468. 
Bonturella .... da Bassano, 27. 
Bon visi, negozianti in Venezia, 814. 
Borgia Francesco, cardinale, vescovo di Cosensa, 585, 

634, 843. 

Borgo (dal) Chiriaco, condottiero al soldo di Venezia, 

7, 154, 200, 208, 233, 246, 254, 287, 840, 

379, 388, 400, 490, 500, 501, 502, 515, 746. 

» Franceschino, contestabile, 826, 888, 478, 475« 

643, 742. 
» Girani, contestàbile, 200. 
» Martino, contestabile, 99, 200, 500. 
» Giovanni Turco^ contestabile, 141, 142, d26> 

838, 473, 475, 643, 742, 756. 
i> Marino, contestabile, 271. 
» Matteo, capo di fanti al soldo di Venezia, 70, 

356, 478, 742, 748, 757, 790. 
» Pompeo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
» Teodoro, capo di balestrieri a cavallo al soldo 
della Repubblica di Venezia, 37, 40, 60, 99, 
137, 177, 205, 289, 817, 826, 389, 460, 474, 
475, 596, 642, 648, 742. 
Borgogna (di) oratori in Spagna, 640. 
Borromeo Achille, padovano, 217. 
Boschetto Roberto o Alberto, capitano della Mirando-» 
la, 741, 744, 702. 
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Boschetto, padre di Roberto ferrarese. 
Both Andreas, bano di Se^a, 148, 184, 291, 838. 
Bozzolo (da) Lodovico, v. Gonzaga. 
Bozzolo (di) sig^Dori, v. Gonzaga. 
Brà (da) Pier Francesco, veronese, 422. 
Braccioduro .... padovano, 383. 
Braccialetto Francesco di Feltre, 567. 
Braga Lodovico, padovana, 629, 740. 
Bragadin Alvise, qu. Marco, 452. 
» Andrea^i 980. 
» Andrea, qu. Girolamo, 774. 
» FraiKsesco, qu. Alvise procuratore, consi- 
gliere, 159, 181, 227, 483, 578, 796. 
» Girolamo, capo di XL, 5, 159, 471. 
» Marco, qu. Andrea, 723. 
» Marco q. Giovanni Alvise, aopracomito, 775, 

810. 
D Nicolò, qu. Vittore, 711. 
I) Paolo di Giovanni Francesco, fu castellano 
in Castelvecchio di Verona, 347. 
Brandeburgo (di) il marchese Casimiro, 272. 
Brandolini, conti di Vaimarino, condottieri al soldo di 
Venezia, 125, 788, 810. 
» conte Francesco, 218. 
» figlia di Gio. Diede, moglie del conte Fran- 
cesco Brandolin, 209. 
« conte Giovanni, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 14G, 242, 674, 686, 786, 788, 807, 
811, 812. 
Brazzoduro Gentile, oratore vicentino, 407, 414. 
Bravo Giorgio, contestabile al soldo di Venezia, 643. 
Brembato (de) Davide, bergamasco, 519. 
Brenzoni Francesco, veronese, 179. 
» Leonardo, veronese, 179. 
Bressan Leonardo di Leonardo, ordinario alla Cancel- 
leria del Consiglio di X. 635. 
I) Leonardo, proto airarsenale. 635. 
Brefsànone (di) il vescovo, v. Schroflénstein (de) Cri- 
stoforo. 
Brian! Francesco, 417, 452. 

>» Zaccaria, 337, 344, 345. 
Bri^nnet Guglielmo, cardinale, vescovo di Narbonna, 

835. 
Brignano (di) . . . ., 30. 

M (da) Agostino, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 8, 23, 30, 79, 242, 388. 
» (di) Gaspare, 23. 
Briseghelli, soldati dei Naldi, 302, 515. 
Broccardo Marino, medico, 216, 217. 
Brocchetta Pietro, padrone di nave, 252, 265. 
Brugni (di) Girolamo, dottore, oratore di Udine in Ve- 
nezia, 284. 
Brunswick (duca di) Enrico, generale dell'esercito im- 
periale in Verona, 19, 90, 131, 135, 183, 304,806, 
310, 311, 314, 315, 324, 326, 856, 388, 893, 410, 
415, 421, 422, 426, 463, 467, 484, 494, 568. 
Bua Alessio, capo di stradiottf, 24, 46, 74, 244, 314, 819. 



Bua lecca capo di stradiotti, 244, 351. 
» Mercurio, capo di stradiotti al soldo imperiale 
121, 233, 800, 808, 815, 821, 3^, 830, 846. 
Bucca, dottore, bresciano, 185. 
Busella Gallo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
Busedo (da) Mattio, veronese, 322. 
Busello Gerolamo, vicentino, 102, 468. 
Busichio Domenico, capo di stradiotti, 124, 234, 244, 
258, 801, 458, 459, 506, 510, 512, 835, 841. 
» Giorgio, capo di stradiotti, 193, 244. 
» Pellegrino, capo di stradiotti, 244» 841. 
Bustaci, corsaro turco, 704. 
Buzzaccarini, famiglia padovana, 288. 

» Livio, qu. Giorgio, padovano, 827. 

C 

Cabiono Alessandro, y. Gabionetta. 
Cabrerò Ckmsalvo, cav. spagnuolo, 476. 
Cacciadiavoli, cannoni del duca di Ferrara, 889. 
Cagli (da) Serafino, capo di balestrieri al soldo di 

Venezia, 245, 812. 
Cagliari (di) Sigifredo, veronese, 390. 
Calabria (da) Cristoforo, contestabile, 587. 
Calcagnino di Are (Adria), 37. 
Caldogno (di) Angelo, dottor vicentino, 424. 
Calegher Giovanni Andrea, fante alla terneria del- 
l'olio, 691, 692. 
» Anna, 691. 

» Pietro, dimorante in Trieste, 691. 
Calepino Cristoforo, capitano imperiale, 589. 
Calerga cioè del sopracomito Calergi, galera, 209. 
Calergli nobili di Candia, 209. 

D Matteo, sopracomito di Candia, 248. 
Caliari (di) Pietro, veronese, 104. 
Callegari Evangelista, trevisano, 295. 
Calissone Francesco, capo di provvisionati al soldo di 
Venezia, 147, 153, 227, 243, 245, 275, 311, 315, 
350, 500, 685, 741, 744. 
Calvi Paolo di Treviso, 41, 68. 
Camalì, ammiraglio turco, 164, 294, 589, 621, 661, 

736. 
Cambio (del) Bertoldo, veronese, 422< 
Camden (di) mons. francese, 292. 
Camerino (da) Sebastiano, contestabile a Traù, 416, 
Campagna (dalla) Ruffino, veronese, 264. 
Campo (di) Nicolò, uomo d'arme del Manfrone, 89. 
Campofregoso (di) Giano fu condottiero al soldo della 
Repubblica di Venezia, 7, 11, 15, 16, 
17, 18, 19, 46, 51. 99, 145, 147, 
154, 166, 191, 214, 241, 243, 253. 
854, 855, 024, 427, 429, 430, 481, 
482, 461, 490, 499, 515, 542, 606, 
610, 622, 628, 636, 681, 687, 715, 
721, 725, 729, 732, 741, 743, 746, 
747, 751, 752, 755, 772, 783, 787. 
» (di) Lpdovico Maria nobile genovese, 51, 

90, 155, 166, 191, 192, 253, 377. 
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Campofregoso (di) Ottaviano, nobile genovese, 13, 16, 

214, 434, 607, 608, 610, 612, 613, 

622. 

Camposampiero (da) Lodovico, agente del marchese 

di Mantova, 102, 104, 110, 134, 144, 217, 823, 330, 

838, 834. 336, 341, 342, 353, 869, 370, 373, 385, 

892, 399, 409, 413, 421, 436, 442, 443, 445, 447, 

452, 454, 455, 457, 458, 462, 465, 471, 487, 495, 

499, 507, 509, 528, 542, 610, 689, 746, 847. 

Cane Marco, capitano imperiale, 37, 40, 60, 90, 138, 

155, 236, 311, 313, 684. 
Canala cioè del sopracomito Canal, galera, 66, 202. 
Canal (da), famiglia patrizia veneziana, 207. 
» Alvise, qu. Luca, 66. 

» Antonio, qu. Giorgio, 793. 

» Bertucci, qu. Antonio, 360. 

» Cristoforo, qu. Giovanni, fu consigliere in 

Candia, 715. 
» Daniele, qu. Pietro, 447, 772. 

» Girolamo, 783. 

i> Marco di Alvise, 536. 

» Marcantonio, qu. Francesco, sopracomito, 

64, 65, 117, 247, 306. 
i> Pellegrino, podestà di Cologna, 360, 451, 

620, 846. 
» Marco, da Zara, capitano di cavalli schia- 

voni, 136, 244. 
Canaor (Cananore) (di) il Re (India), 708. 
Candi Giovanni, 859. 
Candia (di) le galere e sopracomito, 248. 

» (di) il duca, V. Miani Paolo Antonio. 
Canina Gallo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
Canossa (di) conte Lodovico, vescovo di Tricarico, 776. 
Capodivacca Frizzerino, padovano, 820. 
Capazza (Capaccio) Giovanni, governatore delle genti 

d'arme di Marcantonio Colonna, 259. 
Capella Alessandro, segretario di Pregadi, 151. 
» galera, cioè del sopracomito Capello, 383, 411, 
416, 461, 525. 
Capello, famiglia patrizia veneziana, 793. 

j» Alvise, qu. Girolamo, consigliere, 11, 159, 
181, 867, 471, 481, 488, 488, 495, 544, 578, 
604, 657, 691, 708, 784, 735, 764, 805, 888. 
» Alvise, provveditore di Almissa e Poglizza, 
10, 568, 652, 653. 654, 655, 657, 671, 814, 
888. 
n Alvise, qu. Vittore, consigliere, 703, 789. 
i> Andrea, capo di XL, 5, 82, 781. 
n Domenico, qu. Carlo, patron air arsenale, 60, 

708, 784, 817. 
i> Domenico, qu. Nicolò, provveditore sopra il 

cottimo di Alessandria, 106, 120, 406. 
.t> Filippo di Paolo, cavaliere, 886, 458, 644, 
718, 760, 768, 764, 765, 779, 780, 806, 812, 
886, 852. 
» Francesco, cavaliere, qu. Cristoforo, 111, 156, 
160, 347, 899, 471, 486, 505, 508, 511, 519, 
/ Difffii di M. Sanuto. — Tom. XL 



513, 557, 558, 559, 561, 563, 565, 578, 584, 
588, 596, 601, 602, 603, 618, 623, 632, 658, 
659, 667, 703, 831. 
Capello Girolamo qu. Andrea, qu. Vittore, sopraco- 
mito, 819. 
» Girolamo qu. Carlo, vice capitano nel golfo 
di Venezia, capitano delle galere di Costan- 
tinopoli, 9, 18, 45, 48, 122, 123, 162, 177, 
180, 183, 222, 247, 254, 258, 263, 265, 268, 
284, 290, 310, 311, 326, 337, 351, 856, 877, 
525, 783. 
» Lorenzo, qu. Michele, fu podestà a Ravenna, 
savio di terra ferma, 847, 703, 711, 728, 
840, 841. 
i> Paolo, cavaliere, provveditore generale, 168, 
211, 215, 226, 285, 306, 307, 355, 386, 412, 
445, 450, 453, 463, 481, 484, 485, 487, 490, 
491, 492, 494, 498, 499, 500, 501, 502, 503, 
506, 507, 508, 509, 510, 511, 512, 513, 514, 
515, 516, 518, 520, 522, 523, 524, 526, 529, 
530, 532, 532, 538, 534, 537, 538, 542, 843, 
544, 545, 554, 555, 550, 559, 560, 563, 565, 
567, 568, 572, 576, 579, 583, 585, 586, 595, 
596, 597, 598, 599, 600, 602, 603, 614, 616, 
618, 625, 626, 631, 634, 685, 688, 644, 645, 
659, 663, 664, 6'/3, 675, 676, 681, 682, 683, 
684, 685, 686, 687, 689, 692, 693, 694, 695, 
697, 790, 701, 702, 703, 711, 712, 713, 714, 
715, 716, 719, 720, 721, 724, 725, 726, 727, 
729, 730, 781, 732, 733, 737, 738, 789, 740, 
741, 742, 748, 744, 745, 746, 747, 749, 750, 
751, 754, 757, 759, 761, 762, 768, 765, 766, 
767, 768, 771, 772, 773, 776, 777, 778, 781, 
782, 783, 784, 785, 786, 787, 788, 789, 795, 
799, 800, 801, 802, 803, 804, 805, 806, 808, 
809, 811, 821, 822, 831, 833, 836, 837, 838, 
839,841,843,844,852,853. 
» Pietro, savio del Consiglio, 49, 86, 99, 137, 
146, 201, 204, 205, 227, 328, 358, 859, 868, 
898, 465, 470, 482, 483, 498, 501, 531, 539, 
555, 660, 672, 702, 703, 718, 758, 764, 841, 
851. 
» Vettore, qu. Andrea, provveditore a Vicen- 
za, 256, 271. 275, 286, 287, 296, 303, 314, 
324, 329, 834, 338, 845, 352, 857, 860, 868, 
877, 393, 424, 451, 459, 469, 488, 492, 498, 
524, 541, 542, 559, 560, 568, 575, 687, 591, 
594, 595, 604, 614, 615, 616, 618, 620, 688, 
658, 663, 666, 758, 795, 801, 811, 819, 820, 
830, 832, 835, 845, 846. 
» Vittore, qu. Leonardo, 405. 
Capitano della galera pontificia, v. Biassa. 

»> delle galere bastarde, v. Mosto (da) Bernardo. 
i> delle fanterie, defunto^ v. Naldo (di) Dionigi. 
» del Po, V. Po (del) il capitano. 

V. Contarini Marin Antonio. 
V. Moro Giovanni. 

58 
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Capodistria (di) podestà e capitano, y. Giustinian Al- 
vise. 
» (di) oratori» 21» 460. 

Capoa (di) il commeDdatore, messo del duca di Fer- 
rara airi/nperatore, 39» 215» 285, 306» 656. 
Caracciolo Trojano, duca di MelA, 110. 
Caraffa Oliviero» cardinale e arcivescovo di Napoli, 168, 

195, 263, 509, 771, 773, 776, 792. 
Caravelle Moro, 259. 
Cardeo Antonio, capo di stradiotti, 244. 
Carette (del) Domenico» detto il cardinale del Finale, fu 
governatore di Brescia, 185, 633, 634, 672. 
» (del) monsignore, 460. 
Caratola Paolo» capo di stradiotti, 244. 
Caravajal Bernardino» cardinale di Santa Croce, 530, 

635, 634, 713, 771, 773, 844. 
Cardona (da) Raimondo, viceré di Napoli, 50, 81, 100, 

193, 194, 573. 
Carpi (da) Alberto» oratore di Francia appresso il 
Papa, 50, 336, 480, 466, 523, 543, 547, 548, 
649, 722» 730, 752, 757, 770. 
n (da) Lionello» 336. 
» (da) conte Lodovico, 262. 
Carte (dalle) Alvise» scrivano alle cazudt, 760. 
Carzego? capitano imperiale, 236. 
» pascià V. Hersek Abmid. 
Carzia» v. Garzia. 
Casale (da) Giovanni, capitano al servizio di Francia, 

644, 645. 
Casamatta, 27. 

Casella (della) il priore» v. Mantova (da) frate Anselmo. 
Cascia Girolamo, oratore di Ferrara appresso r Im- 
peratore» 257. 
Cassibeì» sangiacco (della Bossina), 418. 
Cassina Vincenzo, contestabile» 84. 
Castellazzo (da) Guerriero, condottiere al soldo di Ve- 
nezia» 120, 142. 
» Marco, contestabile» 120, 807. 

Castello (di) Adriano» cardinale del titolo di S. Griso- 
gono, 199» 635» 795. 

» di , (ferrarese) 277. 

» (di) Antonio, capitano di fanti, 374, 469. 
« (da) Nicolò, genovese» 266. 
Castiglia (di) il gran contestabile» 640. 
Castiglione (di) Baldassare, 773. 
Cataro (da) Nicolò, contestabile al soldo di Venezia, 

220, 246, 253. 
Cavalli (di) Nicolò, dott., veronese, 321» 389. 
n Giovanni» nipote di Sigismondo, 895. 
» Giovanni di Francesco» 444. 
» (di) Sigismondo» condottiero al soldo di Vene- 
zia» 8» 39, 129, 234, 273» 281» 282, 324, 379, 
397, 412, 451, 459, 498, 525, 564, 565, 587, 
695, 616, 795, 819, 841. 
Cavallin Bartolommeo, contestabile a Mocco, 102, 110. 

ti Domenico, 70. 
Cavallo (dal) Alessandroi mercante veneziano, 75. 



Cavallo (dal) Domenico, console veneziano in Damia- 

ta, 75. 
Castelnau di Clermont Francesco, cardinale, ardve- 

scovo di Aucb, 190, 336, 547. 
Cavriana Buca, cavaliere, capitano di baleotrieri a et- 
vallo» al soldo della Bepubblica di Venezia, 60, 
121, 123, 141, 205, 284» 338» 839, 365, 866, 871» 
372» 403, 404, 414, 410, 450, 454, 453, 459, 474, 
499, 526, 579, 592» 596, 630, 657. 
Cay (de) Serafino, v. Cagli (de). 
Certainer, consigliere regio, 108. 
Cevola V. Cipolla. 

Cbabannes (de) Giacomo, mons. de la Palice, capitano 
francese, 78, 81, 261, 277, 281, 391, 568, 587,822, 
835. 
Cbapizì pascià, 293. 
Chatillon (di) monsignore, 89. 
Cberso (di) gli oratori in Venezia, 74, 843. 
Chiamont (di) monsignore v. Amboise. 
Chiericato» famiglia nobile vicentina, 130, 264. 

» Giovanni» fu condottiere al soldo di Vene- 
zia» 503. 
» Nicolò dottor, cavalier, vicentino, 224, 275, 
333, 408» 414. 
Chiarano, ammiraglio di Tripoli, 711. 
Chioggia (di) il podestà, v. Lion Alvise. 
Chiriaco v. Borgo Cdal) Chiriaco. 
Cinquechiese (di) vescovo» v. Szakmary Giorgio. 
Cipignot Simone, capo di stradiotti, 244, 
Cipolla Leonardo, provveditore di Verona, 1^. 
Cippico Girolamo» da Traù, 100, 132, 139, 141. 
Cipriotto fatto visconte, 74, 75. 
Cividale (da) maestro Andrea, medico in Damaaoo, 81, 

470, 478» 479, 480. 
Cividal di Belluno (di) gli oratori in Venezia, '35. 
Civran Alvise» 313. 

» Andrea» provveditore di stradiotti in Istria, A 
110, 122, 127» 184, 222,311,313,867,878, 
387, 443, 444, 629. 
Cladà Demetrio, capo di stradiotti, 80, 136. 
» Manoli» capo di stradiotti, 339, 473, 475. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 339, 473, 475. 
Claudio Michele da Sebenico, vescovo di Monopoli, p- 
vematore a Pesaro, indi legato pontificio in ^t- 
nezia, 114, 426, 442» 449, 450, 458, 462, 4», 

507, 571, 577, 581, 694, 719, 785, 810, 838, 841. 
852. 

Clemente Papa VI, ricordato, 280. 

Clermont (di) Filiberto» monsignor de Montoisoo, ca« 

pitano francese, 87, 88, 92, 216, 277, 812. 
Cleta (di) monsignore, 33, 61, 70, 89, 127, 200, 458, 

508, 714, 782, 795. 

Cocolin Giovanni, capo di stradiotti, 244. 

Codevigo (da) Baldo, capitano delle gente del mar- 
chese di Mantova nel campo francese, 145. 

Cojon Colleoni Alessandro, fu capo di provvisionati 
al soldo di Venezia, 503. 
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Colla Giovanni, nunzio del vescovo Matteo Langr, 'HO, 

T73, 777, 821. 
ColasBO, prete di Veglia, 291. 
Collateral generale, v. Battaglia Pietro Antonio. 
Codroipo (da) Francesco, dottor, oratore di Udine in 

Venezia, 284. 
Colocense vescovo, v. Prang^ipani fra Gregrorio. 
Goler Ginsto, 158. 

Colocut (di) il signore, 478, 479» 708. 
Colombo Galeazzo, dottor, bergamasco, 519. 
Colonna Marc' Antonio, capitano dell' esercito i)ont!fì- 
cio, 18, 18, 14, 15, 16, 19, 20. 39, 50, 51, 
81, 82, 107, 109, 113, 189, 254, 259, 302, 
885, 856, 364, 378, 426, 456, 461, 518, 546, 
548, 554, 567, 584, 628, 677, 681, 722, 724, 
733, 735, 739, 744, 747, 751, 755, 762, 778, 
784, 786, 791, 818, 853. 
» Fabrizio, condottiero al servizio di Spagna in 
soccorso del Papa, 128, 189, 198, 216, 279, 
302, 425, 467, 486, 494, 499, 504, 523, 529, 
533, 535, 543, 545, 546, 547, 551, 552, 554, 
555, 556, 561, 569, 573, 583, 584, 588, 590, 
599, 600, 619, 628, 633, 634, 635, 044, 645, 
659, 669, 670, 681, 689, 697, 702, 717, 721, 
723. 724, 726, 732, 739, 655, 761, 762, 767, 
773, 776, 778, 781, 782, 785, 786, 787, 799, 
802, 803, 837. 
» Muzio, al soldo dei fiorentini, 278, 297, 335. 
» Prospero, capitano, 11, 19, 189, 199, 425. 
Colorno (da) Giovanni, contestabile, 181. 

» (da) Zenone, capitano di fanti al servizio di 
Venezia, 211, 245. 
Comendù, o Commendone, (da) Leonardo, bergama- 
sco, 519. 
Cometa apparsa, 659. 
Comin Bartolommeo, segretario di Pregadi, 97, 151, 

231, 679, 680. 
Comiuato Costantino, v. Arianiti-Comneno Costantino. 
Concordia (di) il vescovo, datario dei Papa, v. Argon- 
tino Francesco. 
Conda Matteo, padrone di nave in Cipro, 802. 
Condo Conino, capo di stradiotti, 244. 
Condulmer Antonio, qu. Bernardo, savio di terra fer- 
ma, 286, 348, 495, 496, 506, 540, 668, 703, 840. 
Conegliano (da) Silvestro, contestabile, v. Granza Sil- 
vestro. 
» (da) Francesco, messo dei cavaliere Ca- 
vriana, 121. 
Consalvo Fernando, gran capitano, 707, 710. 

— la figlia di lui, 707. 
Constabili (di) Antonio, ferrarese, 377. 601. 
Contarini Alessandro, di Andrea, capitano delle navi 
di Soria, 202. 
» Alvise, qu. Andrea, 448, 768, 771, 789. 
» Alvise, qu. Pietro, fu sopracomito, 810. 
n Alvise, fu podestà e capitano a Rimini, 657. 
784. 



Contarini Andrea, qu. Pandolfo, provveditore a Civi- 
daledl Friuli, 63, 80, 186, 298, 447, 578. 

» Andrea, qu. C^rlo, 678, 642. 

» Antonio, patriarca di Venezia, 149, 248, 256, 
415, 592, 651. 

» Bartolammeo, qu. Paolo, di Pregadi, 36, 37, 
171, 847, 775. 

» Battista, di Carlo, 819. 

» Benedetto, negoziante a Bairut, 648. 

» Bernardino, qu. Gio. Matteo, Ai oonte a Traù, 
575, 576. 

)> Carlo, qu. Battista, 156, 177. 

» Carlo, qu. Giacomo, 156. 

» Cipriano, camerlengo in Candia, 849. 

» Fantino, viceconsole in Alessandria d'Bgitto, 
75. 

n Domenico, fu capitano di Verona, 321. 

» Domenico, qu. Bertuccio, 688. 

i> Federico, qu. Girolamo provveditore di stra- 
diotti, 8, 19, 23, 26, 89, 51, 52, 152, 160, 
168. 176, 234, 253, 334, 335, 344, 850, 
352, 376, 397, 412, 421, 424, 454, 472, 
490, 507, 518, 523, 526, 542, 548, 554, 
598, 628, 629, 636, 666, 667, 777, 805. 

» Federico, qu. Ambrogio, qu. Federico proo., 
405, 406. 

» Francesco, qu. Alvise, sopracomito, 819. 

» Francesco, di Girolamo provveditor d'arma- 
ta, 145. 

ift Francesco, qu. Luca, 774. 

» Francesco, qu. Pietro, qu. Giaoomo, 703. 

» Francesco, di Zaccaria cav., 508, 782. 

» Giovanni, qu. Alvise, qu. Francesco, 259, 
637. 

» Giovanni Francesco, qu. Carlo, da Sant'A- 
gostino, 405, 406. 

» Giovanni di Marco Antonio, detto Caccia-- 
diavolif sopracomito di una galera, 569, 
763. 

» Giorgio cav., conte del Zafiò, 682. 

» Girolamo, qu. Francesco, provveditore dei- 
Tarmata, 12, 18, 14, 15, 16, 61, 67, 62, 
93, 94, 95, 145, 146, 150, 184, 192, 196, 
214, 219. 220, 221, 247, 262, 297, 898, 
809, 354, 427, 428, 429, 480, 431, 483, 
434, 435, 436, 487, 438, 454, 455, 461, 
486, 495, 504, 505, 515, 563, 585, 601, 
602, 604, 605, 606, 607, 608, 609, 610, 
612, 613, 664, 665, 669, 769, 770, 847, 
848, 849, 850. 

» Girolamo, Ai provveditor generale, ricordato, 
286, 809. 

» Girolamo, podestà di Mocco, 109, 201, 236, 
867, 375. 444. 

i> Girolamo, qu. Bertucci, da Landra, capo 
del Ck)nsiglio di X, eletto capitano a Pa- 
dova, 84B, 358, 567, 606. 
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Contaplni Lodovico, fu provveditore a Vipach, 120, 794. 
ìi Magdalino, o Natalino, qu. Lorenzo, sopra- 

comito, 819. 
)» Marc^Antonio, qu. Alvise, capitano sul Po, 
21 , 22, 11 1 , 170, 21 1 , 343, 400, 443, 448. 
» Marino, qu. Bartolomeo, sopra il Cottimo di 

Alessandria, 106, 406, 569, 
» Nicolò, qu. Moisè, T72. 
» Oliviero, consigliere in Cipro, 681. 
ìi Panfilo, 699. 
» Pietro, qu. Adorno, 450, 603. 
» Pietro, avogadore, 527, 758, 764, 780. 
» Pietro, qu. Giovanni, di Pregadi, 31, 33, 68, 

97, 111, 159, 229, 347, 540, 767. 
» Ruzier, o Ruggero, qu. Bernardo da Santa 

Giustina, 658. 
» Stefano, capitano di Padova, 138, 308, 468, 

577. 
» Taddeo, q. Nicolò, 7S9. 
» Tommaso, console di Alessandria, 5Q, 104, 

115, 268, 269, 696, 825, 827, 829. 
» Tommaso, di Giorgio, cav. conte del Zaffo, 

682. 
» Ulisse, consigliere in Cipro, 202. 
» Zaccaria cavalier prigione in Francia, 508, 
692, 782. 
Conte Antonio bergamasco, 538. 
» Leonardo (Tocco), fu signor di Zante, 69, 70. 
» Palatino di Ungheria, 300, 820. 
» (del) Zannino, connestabile di fanti al soldo di 
Venezia, 173, 195, 204. 
Conti di Padova. 
» Arturo, 42, 233. 
» Lodovico, 375. 
Contrarli (dì) Uguccione, conte di Vignola. ferrarese 

patrizio veneto, 535. 
Coppo Agostino, capitano di soldati turchi al servizio 
di Venezia, 10, 21, 25. 
» Agostino, qu. Fantino, 397. 
Corazzer Marco, 813. 
Corba, capo di fanti francesi, 459. 
Corbavìa (di) il conte Giovanni, 30, 41, 60, 73, 120, 

143, 148, 299, 794. 
Corchut, capitano imperiale in Agordo; 127. 
Corcut, figlio del sultano, signor di Trebisonda, 72, 
164, 293, 294, 417, 418, 621* 648, 663, 674, 704, 
810. 
Corensich conte Andrea, croato, 236. 
Cornerà (galera), 201, 209, 213, 350, 351, 367, 428, 

453, 464, 504, 606, 6-6. 
Corner Alvise q. Donato, 774. 

» Andrea, consigliere, 159, 231, 380, 471, 483, 

493, 578, 662, 693. 
» Catterina, v. Lusignano Catterina. 
» Filippo, provveditore in Asolo, 41. 
» Francesco, di Giorgio, cav. procurator, sopra- 
coraito, 109, 115, 144, 145, 120, 248, 430, 



436, 438, 461, 486, 487, G05, 610, 612, 
682, 847, 848, 849, 850. 
Corner Giacomo, qu. Donato, sopracomfto, 65, 247, 
806, 848, 444, 618, 631, 748, 814. 
» Giorgio, qu. Marco, cav. procuratore, 202, 393, 
465, 470, 491, 493, 506, 639, 667, 668, 
680, 694, 702, 703, 727, 847, 850. 
» Giovanni di Antonio, fa castellano di Pwie- 

dal, provveditore a Lendinara, 167. 
» Girolamo di Giorgio, cav. procurator, sopr»- 

comito, 220, 298, 505. 
» Marco, cardinal di Santa Maria in Portjoo, 50 
115, 213, 278, 279, 280, 550, 552, 596, 
600, 603, 626, 644, 659, 670, 698, 712, 
713, 715, 716, 721, 729, 732, 744, 746, 
747, 762, 776, 799, 800, 806, 821, 833, 
837, 838, 839. 
» Marin, qu. Paolo, 816, 840. 
» Nicolò, qu. Antonio, fu podestà e capitano di 
Treviso, 613. 
Coroneo Gievanni, capo di stradiottl, 244. 
Corradini Alberto, oratore di Monta grnana in Venezia, 

275. 
Correggio (da) Gilberto, 103. 
Correggio (da) Gio. Antonio, capo di cavalli leggieri, 

al soldo di Venezia, 502. 
Correr Andrea, consigliere, 164. 

ìì Loronzo, conte di Zara, 120, 315. 
Corso Carlo, capitano di fanti, al soldo di Venezia, 
246, 500. 
» Canciano, contestabile al soldo di Venezia, 845, 

500. 
» Francesco, capo di ^Eintl al soldo di Venena, 

163, 233, 245, 500. 
» Giacomo, capo di fanti in Le^agt>, al leiv 
vizio, di Francia, 125, 130, 414, 484, 585, 
632. 
» Giovanni, contestabile, 267. 
» Micheletto, contestabile al soldo di Venena, 

245. 
» Pierotto, contestabile al soldo di Venezia, 92, 

169, 245, 518. 
» Vinciguerra, capo di fanti, 139, 161, 169» W 

245, 500. 
» Vincenzo, contestabile al soldo di Venezia, 245^ 
Cortagli, corsaro turco, 210, 714. 
Cortona (da) Carlo del fu Mollo, da Castelfranco, 48, 
176, 344, 424. 
» (da) Mello, da Castelfranco, 48, 176, 844. 
» Pezio, contestabile, 72. 
» Sasso, contestabile al servizio della Repub- 
blica di Venezia, 62, 72. 
(Ik)8azza Giovanni, duca viatico, 387, 513. 
d^osenza (di) il cardinale, v. Borgia Francesco. 
Costa Giovanni Francesco, 780, 813. 
Costantinopoli (di) le galere, 758, 759, 763, 768. 
Costanza (di) il vescovo, v. Hohenlandeoberg' (de). 
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Costanzo .... capitano di fanti, 374. 
Costonio (di) Baldo, 895. 
Cosnle (di) il oonte» dalmato, 73, 416, 571, 794. 
Cotig^nola (da) Gio. Benedetto di Giuliano, al servizio 
di Vene2ia, 183. 
n Giuliano, condottiero al soldo di Venezia, 89, 
184, 242, 807. 
Cozza Bernardino, fattore di Carlo Strozzi, 277. 
Crano Giovanni, capo di stradiotti, 244. 
Crema (da) Giacomo, contestabile al servizio di Ve- 
nezia, 10. 
» Paolo, provvisionato, 78. 
Cristan Giacomo, capitano del Devedo di Verona, 322. 
Crispo Catterina Taddea, duchessa di Nixia, moglie 
del duca Francesco HI, e figlia di Matteo 
Loredan, 705. 
» Francesco III duca di Nixia, 393, 394, 450, 

525, 705. 
» Giovanni figlio di Francesco HI duca di Nixia, 
393, 430, 525, 705. 
Cucca (dalla) abitanti, 79. 

» conte Alberto Sarego, 31. 

Cucchi (di) il Re, 708. 
Cura (di) il vescovo, v. Ziegler Paolo. 
Corz (di) il vescovo, v. Lang Matteo. 
Curzense, v. Lang Matteo. 



Dacca Davide, sopracomito, 14. 
Daiza Lazzaro, capo di stradiotti, 244, 500. 
Damasco (di) il signore, 649. 
Damin Bartolommeo, cittadino di Rovigo, 231. 
Dandola, galera, 146, 606. 

Dandolo, Bartolommeo, fu podestà a Roveredo, 120, 
794. 
» Daniele, fu provveditore a Feltre, 754. 
» Nicolò, sopracomito di Candid, 14, 51, 248, 

610, 612, 850. 
» Vinciguerra, qu. Marco, 232, 483. 
» Zanetto, sopra i prigionieri, 758. 
Darasi Lazzaro, capo di stadiotti, 234. 
Dardani di Alvise, provveditor a Mirano ed Oriago, 

225, 674, 679, 687, 688. 
Darduin Francesco, 230. 
Datario del Papa, v. Argentino Francesco. 
Daut bei, fu governatore di Tunisi, 57. 
Desiduol Matteo di Veglia, 40. 
Detrico Giovanni, capo di cavalli leggeri al soldo di 
Venezia, 136, 474. 
» Marco, capo di cavalli leggeri al soldo di 

Venezia, 474. 
» conte Zoilo, da Zara, 54, 63, 160. 
Demetrio (forse ammiraglio del Moro, capitano gene- 
rale sul Po), 842. 
Dezia Giacomo, governatore di Nixia, 393, 



Diedo Alvise qu. Francesco dottor vice provveditore 
a Rovigo, 579, 583, 589, 822. 

» Giorgio qu. Antonio dimorante in Istria, 826. 

I) Giorgio (ZoTzi) provveditor a Serravalle, 8. 

» Giovanni, provveditore in campo, 20, 34, 40, 
41. 47, 48, 53, 60, 63, 68, 83, 84, 96, 100, 
106, 107, 120, 125, 126, 127, 135, 141, 145, 
162, 173, 175, 195, 218, 226, 233, 234, 256, 
267, 275, 386, 388, 397, 404, 415, 420, 424, 
445, 450, 452, 458, 459, 468, 469, 481, 487, 
506, 511, 556, 574, 579, 589, 604, 638, 664, 
674, 686, 689, 690, 701, 719, 733, 745, 750, 
771, 779, 785, 786, 788, 807, 810, 811, 814, 
822, 826, 832, 834. 

M Giovanni, cancellier grande, 673, 679, 680. 

» Girolamo, segretario di Pregadi, 132, 151, 659. 

« Girolamo, di Giovanni cancelliere grande, se* 
gretario del Collegio, 674, 680. 

» palazzo a San Canciano, 305. 
Dolce Valerio, 145. 

Dolfin Alvise, provveditore generale in Udine, 27, 37, 
46, 48, 63, 80, 90, 99, 100, 121, 126, 138, 
141, 158, 162, 205, 212, 219, 288,313, 816, 
326, 333, 356, 366. 

» Alvise, qu. Girolamo, al dazio d* entrata, poi 
provveditore al sai, 249, 338, 603. 

n Alvise, qu. Dolfin, 814. 

» Domenico, fu provveditore, 503. 

» Domenico qu. Dolfin, 448 

I) Gio. Francesco, qu. Vittore, pagatore, 133. 

» Giovanni, qu. Girolamo, provveditore a Civi- 
dale di Belluno, poi di Feltre, 195, 218, 
228, 291, 344, 360, 392, 397, 402, 422, 423, 
469, 502, 589, 617, 624, 630, 657, 658, 760, 
793, 846. 

» Girolamo, 27. 

» Lorenzo qu. Giovanni, 775. 

» Nicolò, avogadore di comun, 63, 163, 182, 248, 
758, 764, 780. 

» Nicolò, qu. Bernardo, 259, 569, 621, 637. 

» Pietro, capo di XL, 32, 158, 471. 

I) Vettore, qu. Donato, 581. 

» Zaccaria, qu. Andrea, consigliere, 352, 465, 
470,472,481,483, 501, 513, 518, 526,581, 
539, 659, 660, 693, 700, 702, 718. 
Donati, appaltatori della beccheria in Venezia, 826. 
Donato Agostino, 481. 

» Agostino, di Gerolamo dottor, 368, 605, 805. 

» Almorò, qu. Pietro. 276. 

» Andrea podestà a Treviso, 760. 

» Andrea, 473. 

» Antonio, qu. Giovanni, podestà e capitano di 
Bassano, 513. 

» Francesco, mercante in Damasco, 480. 

» Francesco, cav. qu. Alvise, fu podestà a Vi- 
cenza, 347. 

n Girolamo dottor, orator veneto appresso Gia« 
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lio II, 6, 11, 12, n, 23, 24, 49, 50, 51, 70, 
80, 81, 82, 83, 84, 107, 108, 109, 113, 128, 
143, 144, 145, 146, 149, 157, 188, 189, 191, 
192, 195, 196, 199, 204, 218, 214, 219, 221, 
239, 262, 263, 264, 269, 278, 279, 280, 296, 
804, 812, 343. 335, 842, 353, 354, 363, 371, 
403, 417, 425, 426, 427, 442, 443, 446, 455, 
466, 457, 458, 465, 466, 470, 471, 486, 490, 
494, 504, 506, 508, 514, 515, 516, 523, 525, 
580, 536, 549, 550, 551, 552, 554, 556, 586, 
609, 659, 669, 670, 690, 691, 692, 693, 712, 
715, 723, 724, 726, 726, 729, 732, 733, 734, 
740, 749, 751, 757, 758, 759, 760, 761, 762, 
765, 767. 768, 770, 771, 773, 776, 777, 779, 
780, 782, 784, 785, 786, 787, 788, 792, 795, 
799, 800, 801, 804, 808, 809, 818, 821, 822, 
831, 832, 833, 834, 836, 842, 843, 846. 
Donato Girolamo, di Nicolò, consigliere a Retimo, 731. 
» Marco, qu. Bernardo, 796. 
» Matteo, inquisitore, 182. 
» Nicolò, qu. Luca, consigliere, 49, 471, 483, 578, 
657, 718, 728, 734, 735, 764, 765, 766, 789. 
» Pietro di Bernardo, 53. 
» Pietro, qu. Giovanni, fu capo dei Consiglio di 

XL, 41, 47, 49. 
» Tommaso, qu. Nicolò, sopra il dazio della bec- 
cheria, 80, 305. 
Doria Andrea, genovese, 427, 607. 
i> Bartolomeo, 364. 

» Girolamo, genovese, 13, 263, 364, 365. 
» Nicoloso, 107, 109, 427, 607. 
Dotto Battista capo di fanti al servizio della Repub- 
blica, 17, 24, 220, 244, 324. 
Dressano (da), v. Trissino, 
Duodo Cristoforo, qu. Leonardo, 387. 
» Francesco, qu. Pietro, ragionato in campo, 35, 

87, 232. 
)> Girolamo, qu. Pietro, 229, 840. 
» Pietro, savio del Consiglio, 23, 60, 86, 172, 204, 
229, 252, 265, 352, 358, 359, 462, 464, 471, 
483, 498, 656, 657, 662, 668, 693, 699, 764, 
816,841. 
» Pietro, sopracomito, 256. 
Dulti bei, 105. 
Durante Altiso, 763. 



Eboracense il vescovo, t. Bambridge Cristoforo ve- 
scovo di York. 

Ebrei in Venezia, 201, 404. 

Egnazio Battista, prete di Santa Marina, priore del cam- 
panile di S. Marco, letterato, 70, 836. 

Elia (d') Pietro, dottor, padovano. 

Ema, galera, 17, 428, 436. 

Emo Alvise, qu. Alvise, fU capitano a Brescia capo 



del Consiglio di X, 154, 248, 320, 423, 906, 
683, 700, 718, 840. 
Emo Gabriele, qn. Giovanni, cav., 769. 
» Giorgio, qu. Giovanni, cav. proc., f^ savio del 
Consiglio, 23, 70, 187, 270, 818, 387, 398, 465, 
470, 472, 483, 491, 493, 498, 506, 513, 531, 
539, 558, 630, 668, 693, 700, 703, 711, 727, 
788, 789, 841, 847. 
» Giovanni proc. cav. fu provveditor generale» rt* 

cordato, 187. 
» Leonardo, qu. Giovanni, cav. sopracomito, 13, 14, 
51, 137, 147, 220, 246, 430, 489, 505. 
Brizzo Andrea, qu. Francesco, fu podestà e oapltaoo t 

Rovigo, 840. 
Este (d^) faimiglia, 108, 114, 126. 

» Alfonso, duca di Ferrara, 9, 10, 19, 20, 22, 
25, 30, 42, 51, 54, 59, 67, 71, 81, 83, 88, 
89, 93, 108, 109, 112, 114, 126, 129, 135. 
140, 143, 145, 146, 149, 153, 165, 166, 
169, 180, 190, 194, 203, 204, 206, 211, 
213, 215, 216, 221, 227, 231, 235,236, 
230, 250, 251, 257, 272, 277, 27», 3(2, 
311, 314, 317, 325, 330, 345, 861, 965» 
377, 382, 389, 401, 411, 417, 420, 4». 
442, 446, 446, 447, 464, 466, 467, 48S, 
496, 499, 502, 503, 507, 508, 509, 510, 
511, 515, 523, 524, 532, 543, 551, 573, 
576, 584, 588, 604, 620, 632, 664, 675, 
676, 685, 691, 701, 717, 739, 768, 822, 
835, 846. 
i> Ippolito, cardinale del titolo di 8. Luda la 
Silice, 20, 42, 59, 89, 126, 140, 166, 180, 
199, 207, 222, 257, 301, 814, 325, 837. M, 
365,429,466,529,664,717. 
» Isabella, marchesa di Mantova, v. Gomagt. 
i> Nicolò, 522. 

)> la duchessa Lucrezia Borgia, 153, 169, 222. 
Eterni, compagni della calza, 763. 
Bxplania, ungherese, destinato oratore a Measimiliaoor 
149. 

F 

Fabbri (di) Antonio, fu contestabile al soldo di Venetia, 

506. 
Fabris (de) Bernardino, fti vescovo di Lesina, 696» 
Fabron Tommaso, contestabile al soldo di Venesia, 500. 
Fachinetto Pietro, contes/ablle, 839, 473. 
Faella Gian Lodovico dott e cav. da Verona, 31, 321, 

388, 619. 
Falazza Matteo, 250. 

Falcinello, segretario di Marino Zorzi, 200, 891. 
Faliera, galera, 425, 455, 769, 770, 777, 788. 
Falier Francesco, di Pietro da S. Vitale, 472, 517, 518, 

539, 583, 584, 734. 
» Lodovico qu. Tommaso, 494, 553, 554, 555, 566, 

569, 598, 599, 628, 629, 632, 695, 696, 725, 

726, 780. 
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Falier Lorenzo, qu. Tommaso, 405, 40C, 432, 556, 569, 
583,598,611,628,725,891. 
I) Giovanni di Francesco, provveditor in Asolo, 89. 
o Pietro Antonio, qu. Tommaso, sopracomito, 14, 
51, 248, 427, 430, 433, 434, 435, 436, 439, 
505, 611, 612, 613, 780, 788, 794, 849, 851. 
Falliti [parte contro essi), 118, 119. 
Fano (da) Gio. Battista, 239, 410. 
Fante Giovanni, 203. 

Fantozzi, famiglia nobile bolognese, 719. 
Fara (da) Bernardo, istriano, 29. 
» Giovanni detto Bombaz, istriano, padrone di una 
nave, 28, 73, 90, 141, 236. 
Fasan (da) Giovanni Antonio, milanese, 358* 
Farnese Alessandro, cardinale del titolo di Sant'Eu- 

Btaccbio, 838. 
Fasolo Francesco dottor, cavalier, 674, 679, 688. 
» ( Fasuol ) Marco Antonio, cittadino veneEiano, 
179. 
Fattinanzi Girolamo, contestabile al soldo di Venezia, 

181, 245. 
Faustinis (de) Antonio, vicario di S. Marco, e pievano, 

di San Basso, 836. 
Federicis (di) Demetrio, capo di stradìottii 244. 
» Pietro, capo di stradiotti, 35, 244. 

Feltre (di) il provveditore, v. Dolfln Alvise. 
» oratori in Venezia, 258, 259, 683. 
Feli Nicolò, cavalier fiscale di Verona, 322. 
Felzer Leonardo, capitano imperiale in Agordo, 218, 

819, 326, 356, 367, 393. 
Feretrus Lucai, olim bano della Croazia, 148. 
Ferman Giovanni, scrivano ai governatori delie entra- 
te, 617, 760. 
Fermo (da) Lodovico, 330. 
Ferrara (di) il Cardinali, v. Este (d') Ippolito. 

» il duca, V. Este (d*) Alfonso. 

Ferrari (di) Tommaso, genovese, 266. 
Ferrerò Giovanni Stefano cardinale e vescovo di Bo- 
logna, 524, 545. 
Ferrisbeì, sangiacco di Verbosana, 419, 538, 579, 680. 
Ferro Giovanni Battista, condottiero di 200 cavalU, 30. 
Festimer Micbele, capitano tedesco della rocca di Aio- 
lo, 72. 
Fieacbl (de') Lorenzo governatore di Roma, 81. 
» Filippino, genovese, 427, 428, 431. 

» Nicolò, cardinale dal titolo di Santa Lucia in 
SepUm Soliis, 113, 114, 836, 585, 641, 838. 
Flano (da) Francesco, segretario del capitano delie 

fantarie, 365. 
Filomati Andrea, scrivano alle ragioni nuove, 46, 58 

59, 597. 
Fina (madonna) madrigna di Almerigo da San Se- 
verino, V. Sanseverino. 
Fin (da) Antonio, cancelliere dei conte Bernardino 
Fortebraccio, 382. 
» Bartolammco, avvocato, 46. 
Finale (del) cardinali, t. del Caretto Domenico. 



Firenze (di) oratori in Francia, Acciajoli Roberto. 

Flisco, Y. Fieschi. 

Focher, v. Fugger. 

Foix (di) Mona. Giovanni, capitano francese, 85, 121, 

524. 
Folegbino, agente del marcbeae di Mantova, 102, 104, 
107, 120, 153, 287, 295, 297, 298, 299, 301, 302, 
305, 307, 320, 333, 341, 386, 445, 447, 452, 454, 
458, 462, 465, 471, 487, 495, 517, 576, 578, 589, 
590, 620, 662, 663, 664. 
Forlì (da) Brunoro, capitano al servizio 4el pontefice, 
791. 
» Cipriano, contestabile al soldo di Venezia, 

245. 
» Gaietto, contestabile, 71. 
» Meleagro, condottiero al soldo di Venezia, 
125, 134, 135, 139, 148, 153, 165, 242, 
243, 271, 277, 357, 397, 446, 451, 610, 
515, 518, 526, 542. 
Forman Andrea, episcopus moraviensis (Moray, Sco- 
zia), inviato alla Signoria dal Re di Scozia, 884. 
Forno ( del ) Masino da Modena, capo dei ballestrieri 
del duca di Ferrara, 235, 236, 238, 289, 250, 290, 
912, 324, 3ai, 861, 456, 508, 543. 
Forte Alessandro di Giovanni, contestabile, 64. 
» Giovanni, da Orto, capo di ballestrieri, 20, 27, 
48, 63, 69, 96, 100, 127, 135, 176, 195, 204, 
233, 244, 287, 413, 454, 458, 463, 510, 513, 
586, 729, 826. 
» Galeazzo di Giovanni, contestabile, 69, 287. 
Fortebraccio conte Bernardino, condottiero al soldo di 
Venezia, 73, 79, 114, 121, 139, 142, 
167, 217, 223, 233, 237, 241, 259, 267, 
382, 400, 503, 459, 779, 788, 807. 
» conte Braccio, 249. 

» conte Carlo, di Bernardino, 78. 

Foscari .... mercante in Londra, 690. 
» Alessandro, qu. Urbano, 406. 
» Federico, qu. Nicolò, qu. Serenissimo, 541. 
» Francesco, di Filippo, cav. savio del Consiglio, 
86, 120, 170, 171, 212, 240,827, 359, 383, 
472, 481, 483, 493, 494, 498, 537, 539, 
540, 544, 569, 571, 576, 594, 618, 621, 
662, 677, 678, 694, 700, 702, 703, 717, 
718, 765, 783. 
» Giovanni, camerlengo in Cipro, 258. 
» Marco, qu. Giovanni, qu. Marco, 540. 
» Nicolò, 342. 
Foscarini Alvise, contestabile a Trau, 416. 

» Andrea, qu. Bernardo, provveditore alle blfl« 

ve, 185, 840. 
» Francesco, qu. Pietro, capo di XL, 784. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 448, 760, 763, 764/ 

777, 789, 812. 
» Giovanni Arseni qu. Bartolommeo, 348, 491^ 

686. 
» Giovanni Battista, 813. 
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Fosoarini Leonardo, provveditore a Gradisca, 21, 99. 
M Lorenzo, fu provveditore a Pizzeghettone, 

prigione in Francia, 677. 
» Michele, podestà di Alborra, 684. 
» provveditore a Monfalcone, poi a Gradisca, 

21, 99, 460. 
» Vettore, qu. Alvise dott. cav. proc, fti po- 
destà di Cbioggia, 347. 
Foscolo Andrea, bailo a Costantinopoli, 55, 66, 236, 
249, 304, 404, 618, 822. 
» Pietro, 255. 
Fosson (di) Mons., oratore di Francia, 364. 
Foys (de) Mons, v. Foix 
Fra Bernardino, corsaro, 202. 
Fra Lunardo, v. Prato (da) fra Leonardo. 
Franceschi (di) Andrea, segretario degli ambasciatori 

straordinari veneti al Papa, 398, 504. 
Francesi, prigioni in Venezia, 482. 
Francia (di) Alessandro, da Siena, negoziante in Ve- 
nezia, 794, 614, 834, 835. 
Francia, Luigi XII re, 11, 18, 35, 48, 50, 61, 62, 90, 
102, 104. 108, 112, 113, 114, 115, 123, 
126, 128, 131, 143, 158, 166, 174, 185, 
188, 190, 198, 199, 201, 215, 222, 250, 
260, 261, 267, 279, 280, 281, 285, 292, 
297, 305, 306, 309, 319, 335, 336, 361, 
361, 364, 391, 429, 430, 432, 433, 457, 
467, 489, 501, 510, 511, 512, 549, 534, 
535, 545, 546, 549, 550, 557, 569, 575, 
594, 619, 622, 626, 632, 634, 640, 641, 
655, 681, 682, 687, 690, 701, 702, 713, 
722, 730, 770, 786, 791, 792, 804, 820, 
826, 827, 829, 832, 834, 846, 847. 
» Anna di Bretagna, moglie di Luigi XII, e 
vedova di Carlo Vili, 113, 123, 534, 535. 
Franco Giorgio, tu, segretario del provveditore Moce- 
nigo Alvise, 366, 780. 
» Nicolò, fu vescovo di Treviso. 
Frangipani, signori di Segna, 685. 
» conte Angelo, 122. 
i> conte Bernardino, signore di Bucari, 40, 

291. 
» conte Cristoforo, 27, 37, 40, 54, 58, 60, 

90, 110, 127, 138, 184, 236, 311, 313, 
377, 378, 405, 447, 684. 
» fra' Gregorio, vescovo, di Colocza, 45. 

Fra Paolo, cav. di Rodi, corsaro, 54. 
Fregoso, famiglia nobile genovese, 51, 52. 
Frassina Teodoro^ capo di stradiotti, 244. 
Freschi (di) Zaccaria, fu. segretario del Consiglio di 

X, 635. 
Fugger, banchieri alemanni, 158, 311. 



G 



6abin (di) Sebastiano, esploratore, 152. 

Gabionetta Alessandro > arcidiacono e protonotario , 



mantovano, nunzio del Papa al duca di Mantova, 
104, 216, 301, 322, 363, 373, 385, 445, 457, 466, 
634. 
Gabriele (Gabriel) Angelo, provveditor a SerravaUe, 
131. 
» Benedetto qu. Alvise, 276, 406. 
)> Giacomo, fu podestà e capitano di Cividal di 

Belluno, prig^ione in Germania, 794. 
» Lorenzo, vescovo di Bergamo, 6, 623, 700. 
» Sante, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
» Vincenzo di Bertucci cav., 156. 
» Zaccaria qu. Giacomo, 558, 700. 
Gajo Pietro di Monselice, ammiraglio a Corfù, 183, 

225, 343. 
Galeotto Matteo, dottore, oratore di Montagnana in 

Venezia, 275. 
Galletti Marco Antonio, da Verona, 425. 
Gambara contessa Alda, 185. 

» (da) conte Giovanni Francesco, al servizio 
di Francia, 130, 185, 193, 255, 262, 264, 
269, 579, 658. 
Gambiera Andrea, capo di stradiotti, 244, 
Gambacurta da Pisa, capitano al servizio di Francia, 

524. 
Garadan Marco, capo di cavalli leggieri al soldo di 

Venezia, 474. 
Garzia, corsaro spagnuolo, 65. 
Garzona, galera, 63, 66, 201, 228, 351, 4129, 606, 

612. 
Garzoni Agostino, 85, 590. 
» (di) Francesco, 472. 

» (di) Giovanni qu. Marin procarator, sopraeo- 
mito, 248, 611, 850. 
Gasparo, segretario, v. Vedova (dalla) Gasparo. 
Gavina (da) Carlo, contestabile, 200. 
Gebesi, stradiotto, 403. 

Gemona (di) Bartolomeo, dottor, orator di Udine, 460. 
Gennari (di) maestro Pietro, dott., oratore di Lendine- 

ra, 233. 
Genova (di) gli Anziani, 264. 

Gerbesi Pietro, capo di stradiotti, 101, 124, 244, 500. 
Gherardini Lodovico, di Rovigo, 165. 
Gbisi Agostino, di Siena, bancbiere in Roma, 798; 
794, 834, 841. 
» Lorenzo qu. Marco, capo di XL, 481, 580, 590. 
» Pietro qu. Alvise, fU capitano in Padova, 410. 
ti Zaccaria, 344, 345. 

Giacomo trombetta del provveditore Alvise Ilo- 

cenigo, 34. 
» (da) Giacomo, da Treviso, 577. 
» (da) Martino, da Treviso, 577. 
D milanese, 140. 
Giannina (dalla) Andrea v. Jannina. 
Giberti Franco, commissario deir armata, nuntio del 
Papa, 82, 191, 195, 220, 224, 282, 309, 429, 433, 
434, 435, 436, 454, 461, 495, 505, 563, 609,' 6I2I 
G65, 765, 776, 778, 781, 782, 787. 
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Gimei (df) mona., orator di Francia a Roma, 50, 109, 
113, 114, 189, 196, 199. 

Giovanni, canonico di San Marco, 622. 

» medico del cardinale Strigoniense, 300. 
» Francesco da Valdagno, 202. 
» Emanuele, spagnuolo, 263. 
» Inglese, 19. 

Girardin Battista, capitano delle prigioni di Padova, 
217. 
» Marco, capitano di cavalli scbiavoni al ser- 
vizio di Venezia, 150. 

Girolamo, capitano spagnuolo, 795. 

» prete di Santa Maria Maier Domini, 699. 

Giulio li pontefice (Giuliano della Rovere), 5, 6, 10, 
11, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 29, 23, 24, 25, 
38, 39, 42, 49, 50, 51, 63, 65, 67, 72, 80, 81, 
82, 83, 84, 85, 69, 90, 93, 98, 100, 102, 103, 104, 
109, HO, 111, 112, 113, 114, 115, 123, 124, 126, 
128, 129, 132, 134, 137, 143, 144, 145, 146, 147. 
149, 150, 157, 160, 164, 165, 169, 171, 172, 179, 
185, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 196, 197, 198, 
199, 201, 202, 203, 206, 208, 211, 212, 213, 214, 
215, 216, 219, 220, 221, 222, 227, 228, 230, 032, 
235, 236, 251, 254, 255, 261, 262, 263, 264. 265, 
266, 267, 270, 271, 277, 278, 279, 287, 288, 289, 
290, 299, 300, 302, 303, 304, 305, 307, S09, 811, 
312, 316, 317, 323, 325, 327, 330, 332. 383, 334, 
335, 836, 340, 341, 353, 354, 355, 356, 358, 359, 
361, 362, 363, 364, 365, 366, 370, 371, 373, 382, 
886, 389, 392, 395, 398, 403, 408, 409, 411, 413, 
717, 418, 421, 425, 426, 427, 428, 429, 432, 433, 
434, 437, 438, 439, 442, 443, 445, 447, 448, 450, 
452, 454, 455, 456, 457, 458, 460, 461, 462, 465, 
466, 467, 470, 471, 482, 486, 487, 488, 491, 494, 
495, 504, 505, 506, 507, 508, 509, 514, 515, 516, 
518, 523, 529, 530, 531, 533, 534, 535, 536, 537, 
542, 543, 445, 546, 547, 548, 549, 550, 551, 552, 
553, 554, 555, 556, 557, 563, 565, 567, 568, 569, 
570, 573, 576, 577, 579, 583, 584, 586, 588, 592, 
594, 596, 597, 600, 601, 602, 603, 604, 605, 607, 
610, 612, 613, 614, 615, 616, 618, 619, 621, 622, 
623, 625, 626, 632, 633, 634, 635, 640, 641, 642, 
655, 656, 659, 660, 661. 662, 663, 665, 666, 669, 
670, 673, 675, 676, 677, 681, 682, 684, 686, 687, 
689. 695, 697, 698, 699, 700, 701, 702, 712, 713, 
714. 716, 716, 717, 718, 719, 720, 721, 728, 724, 
725, 726, 727, 729, 730, 731, 732, 733, 735, 737, 
738, 739, 740, 741, 742, 743, 744, 745. 746, 747, 
748, 749, 750, 751, 752, 755, 756, 757, 758, 759, 
760, 761, 762, 765, 766, 767, 768, 770, 771, 772, 
773, 776, 777, 778, 779, 781, 782, 783, 784, 785, 
787, 788, 790, 791, 792, 794, 795, 799, 800, 801, 
802, 803, 804, 805, 806, 809, 810, 813, 818, 821, 
831, 832, 833, 834, 835, 837, 838, 839, 843, 844, 
845, 846. 

Giuliano (traduttore delie lettere scritte in 

lingua tedesca), 19. 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. IL 



Giusti (di) Paolo, padovano, 187, 226. 
Giustinian Alvise, podestà e capitano di Capodistria, 
28, 54, HO, 127, 153, 236, 275, 326, 327, 
373, 878, 387, 394, 404, 405, 443, 444. 

ti Alvise q. Marco, qu. Bernardo, cavaliere 
procuratore, savio dei Consiglio, 166, 174, 
182, 187, 229, 348, 605. 

» Andrea qa. Nicolò, nobile di nave, 613. 

» Andrea qu. Umfrò, 405. 

» Antonio qu. Paolo, dottore e vice luogote- 
nente in Odine, poi del Consiglio di X, 27, 
79, 80, 99, 122, 188, l4l, 151, 176, 205, 
212, 288, 313, 338, 342, 347, 366, 408, 
460, 470, 481, 488, 506, 507, 511, 569, 
(ritornato), 576, 594, 657, 667, 668, 677, 
678, 758, 764, 841. 

» Benedetto di Lorenzo, 266. 

» ^ Bernardo, cav. proc, ricordato, 266. 

» Bernardo di Lorenzo, 266. 

» Donato qu. Pietro, sopracomito, 188, 224. 

» Francesco, 494. 

» Giovanni Antanio qu. Marco, provveditore 
a Monselice, 182. 

» Giovanni di Lorenzo, 266. 

» Girolamo qu. Benetto, mercante in Londra, 
690. 

» Girolamo di Lorenzo, 266. 

» Giustiniano, di Lorenzo, 266. 

i> Leonardo qu. Umfrò, 448. 

» Leonardo di Lorenzo, 266. 

» Lorenzo qu. Antonio, mercante in Londra, 
690. 

» Lorenzo qu. Bernardo, cav. proc.. luogote- 
nente di Cipro, 209, 258, 265, 266, 789. 

» Maria, di Lorenzo, 266. 

» Marino q. Pancrazio, 471, 498, 518, 531, 789. 

i> Nicolò qu. Federico, 47, 53, 63, 225, 484, 
576. 

» Nicolò q. Marco, ambasciatore straordinario, 
alla Porta, 129, 292, 293, 294, 295, 304, 
417, 418, 419, 493, 618, 620, 621, 759, 
763, 775, 809, 810, 846. 

j» Nicolò qu. Marco, qu. Bernardo, cav. proc. 
775. 

» Orsato qu. Paolo, viceluogotenente in Udi- 
na, 511, 576, 579, 696, 620, 677, 719. 

» Pancrazio, fu Unfredo, rettore a Retimo, 
66, 80, 209, 213, 3i9, 603. 

» Sebastiano, cav., qu. Marino, 156, 187, 342, 
347, 471, 495, 496, 606, 618, 531, 604, 
667, 703, eletto bailo a Costantinopoli, 
774, 775. 

» Tommaso qu. Francesco, 720. 

» il QuhbOf genovese, ammiraglio di Spagna, 
91, 198. 

» greco, contestabile al soldo di Venezia, 245, 
751, 811. 

69 
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Quag^ni Pincom v. Pincone Giovanni. 
Gobbo (il) V. Giustinian. 

» Giovanni, corriere, 459, 592. 
Godis (de) Rigo Antonio, dottore vicentino, 9, 111. 
Gondola (di) Matt(;o, abate di Meleda, 220. 
Gonzaga, famiglia, 386, 409. 

I) (di) Federico, figlio primogenito del mar- 
chese Gianfrancesco, 11, 49, 50, 81, 88, 
102, 103, 130, 261, 297, 318, 322, 333, 
357, 467, 686, 687, 702. 

» (di) Giovanni, fratello del marchese di Man- 
tova, al servizio imperiale in Verona, 163, 
558, 598, 602, 615, 618, 619, 811, 820, 
830. 

» (di) Gianfrancesco, marchese di Mantova, 5, 
11, 35, 39, 49, 50, 60, 81, 85, 90, 92, 
102, 107, 118, 123, 124, 129, 132, 134, 
143, 144, 145, 152, 155, 160, 16.5, 179, 
185, 193, 197, 204, 216, 217, 254, 256, 
257, 261, 262. 266, 269, 278, 279, 285, 
286, 287, 295, 297, 299, 301, 302, 304, 
305, 306, 307, 308, 314, 315, 320, 327, 
330, 333, 334, 335, 340, 341, 342, 353, 
369, 371, 373, 375, 881, 385, 390, 392, 
893, 395, 397, 401, 407, 408, 409, 410, 
413, 418, 421, 426, 427, 429, 442, 445, 
446, 452, 454, 455, 456, 457, 462, 465, 
467, 470, 471, 485, 486, 487, 489, 490, 
491, 495, 499, 501, 505, 512, 514, 515, 
516, 518, 519, 522, 523, 624, 526, 530, 
531, 535, 537, 538, 542, 543, 544, 545, 
553, 555, 556, 557, 558, 559, 560, 561, 
564, 565, 568, 672, 573, 576, 577, 578, 
579, 580, 581, 583, 584, 585, 586, 588, 
589, 590, 591, 592, 594, 596, 599, 602, 
603, 617, 618, 619, 620, 625, 634, 640, 
641, 642, 659, 664, 672, 673, 681. 685, 
686, 687, 689, 698, 700, 702, 717, 732, 
733, 740, 746, 765, 768, 781, 782, 787, 
809, 814, 820, 826, 885, 847, 852. 

» Gìov. Francesco, signore di Bozzolo, 155, 
323, 341. 

» (da) Isabella d'Este, moglie del marchese 
di Mantova, 330, 411, 507, 514, 578, 659. 

» Lodovico, signore di Bozzolo, 98, 130, 217, 
315, 334, 340. 

» (di) Luigi, vescovo di Mantova, 315, 767. 

» Sigismondo, cardinale di Mantova, 315, 325, 
330, 338, 341, 456, 457, 526, 749, 767, 
777, 781, 838. 

» (di) Nicolò, 588. 
Goro Nudo, capo di stradiottl, 244. 
Gorzon (di) monsignor, 399. 

Gradenigo Alvise qu. Itomonico, avv., fo capo di X, 
luogotenente in Udine, 342, 348, 512, 
677, 678, 719, 781, 804, 854. 

i> Antonio qu. Bartolamco, provveditore so* 



pra il cotimo di Alessandria, 403, 406, 
406, 522, 780. 
Gradenigo Girolamo, qu. Paolo, fu capitano a Ra- 
venna, 156, 160. 
» Francesco qu. Paolo, 696, 815. 

» Giovanni Paolo, 27, 169, 187, 472, 687. 

» Giuliano qu. Paolo, 387, 448, 486. 

» Marco, dottor, qu. Angelo, 193. 

n Marco, qu. Bartolomeo, 794. 

» Pietro, qu. Angelo, 447. 

n Giuliano, esecutore all' armamento, 831 
» Pietro di Marino, fu provveditore a Ifoo- 

selice, 783. 
Pietro qu. Angelo, capo di XL, 784. 
Pietro, 120. 

Francesco, vice sopracomito, 461. 
Tommaso qu. Angelo, 377. 
Gradisca (il provveditore di) v. Memmo Fantino. 
Gran Capitano v. Hernandes Consalvo. 
Gran Maestro v. Amboise. 
Grandi (di) Carlo, mantovano, 315. 
Grassis (de) Achille, bolognese, orator del Papa, in 
Ungheria e Venezia, 51, 82, 191, 263, 809, 5TJ, 
581, 618, 623, 631, 635. 
Granza Silvestro da Conegliano, contestabile, 618, 620, 

633. 
Grasso Leonardo, protonotario, 23, 81, 59,77,78,79, 
88, 89, 121, 125, 163, 164, 182, 204. 236, 
280, 281, 286, 308, 309, 318, 322, 823, 335. 
344, 855, 357, 370, 371, 376, 390, 891,893, 
396, 397, 421, 422, 450, 463, 464, 481,4», 
486, 489, 492, 496, 497, 501, 502, 508. 510, 
511, 514, 516, 523, 524, 532, 541. 555,557, 
558, 574, 585, 593, 594, 595, 597, 602, 615, 
617, 623, 630, 631, 632, 636, 637, 659,660, 
667, 670, 680, 684, 796, 805, 806. 
» Girolamo, arciprete, 484, 630, 632. 
Grato Carlo, oratore del Papa al marchese di \fan^ 

va, 674, 701, 810. 
Grazioso, fante dei consoli dei Mercanti, 182. 
Greco Giovanni, capo di balestrieri al servizio della 
Rcpublica, 27, 73, 75, 77, 78, 83, 89, 101, 
109, 137, 158, 162, 195, 204, 211, 283,241, 
356, 402, 411, 412, 413, 421, 446, 451, 459, 
525, 579, 582, 810, 811. 
» Michele, sopracomito di Candia, 145, 248, 848, 
852. 
Greguol Pietro, padrone di una barbotta sul Po, fM. 
Grigioni, 564. 
Grimaldi Federico, genovese, dimorante in Venezia, 

206, 276, 305, 317. 
Grimani famiglia, 841. 

» , mercante in Londra, 690* 

» Alvise qu. Bernardo, 174, 182, 212, 229, 230. 

» Antonio, savio del Consiglio e procurator di 

San Marco, 68,70,86,119, 159, 170, 171, 

172, 178, 200, 223, 255, 269, 270, 305, 318, 
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888, 395, 397, 398, 465, 471, 472, 483, 498, 
518, 544, 626, 691. 692, 693, 691, 699, 702, 
718, 727, 818, 820. 
Grimani Domenico di Antonio, procuratore, cardinale 
del titolo di S. Marco, patriarca di Àqui- 
leia, 70, 494, 550, 551, 552, 556, 833, 838, 
844. 
» Domenico, qu. Bernardo, 772. 
» Francesco, qu. Paolo, 815. 
ìì Giovanni Battista di Marino, 252. 
» Girolamo di Antonio, 120. 
» Girolamo, 690. 

» Marco Antonio di Francesco, 687, 763. 
» Pietro di Antonio procuratore, commendatore 
di Ungheria, cavaliere gerosolomitano ed 
abate di Sesto, 835. 
» Vincenzo di Antonio, 347. 
» festa nel loro palazzo, 835. 
Grio Girolamo da Cividale, 34 
» Giovanni da Cividale, 34. 
Grittl Andrea, provveditore grenerale, 8, 24, 46, 132, 
138, 181, 211, 215, 216, 257, 267, 309,323, 
324, 351, 355, 386, 400, 441, 445, 450. 481, 
482, 484, 486, 487, 489, 492, 496, 497, 504, 
507, 510, 512, 513, 515, 516, 517, 519, 525, 
526, 531, 532, 536, 537, 538, 542,556, 558, 
563, 568, 572, 573, 574, 577, 579, 581, 585, 
588, 590, 592, 593, 594, 595, 596, 597, 600, 
601, 602, 603, 613, 614, 615, 616, 618, 620, 
623, 624, 625, 626, 629, 630, 631, 636, 637, 
657, 658, 659, 664, 666, 667, 668, 6';i, 672, 
673, 674, 682, 683, 686, 688, 699, 701, 713, 
717, 718, 719, 726, 731, 750, 751,759, 766, 
768, 779 784, 786, 788, 789, 801, 805, 807, 
808, 809, 810, 811, 813, 814, 818, 820, 822, 
832, 833, 834. 835, 837, 841, 846, 652. 
» Almorò qu. Omobono, 448. 
» Antonio, conte di Fola, 452. 
» Giovanni Francesco, provoditore a Corico, 349. 
»> Marino qu. Triadano, 132, 775. 
» Omobono, il grande, qu. Battista, 775 
Grosso della Rovere Leonardo, savonese, vescovo di 
Agen e cardinale del titolo dei santi dodici Apo* 
BtoU, 776, 845. 
Grotte (monsignor di) governatore francese in Legna- 
go, 130, 166, 169, 219, 227, 250, 257, 262, 267, 
268, 270, 277, 280, 281, 420, 454, 484, 486, 492, 
585, 632, 701. 
Grotto Bartolommeo, cittadiuo di Adria, 382. 
Grua (di la) mons., capitano dei borgognoni, 615, 826. 
Guain Guido v. Vaini Guido. 
Guarneriis (de) Giovanni, dottor, oratore di Monta- 

gnana in Venezia, 275. 
Guasconi in Ferrara, 733. 

Guglielmo (Il conte) , mantovano, 287. 

Gulbè Roberto, cardinale, vescovo di Nantes, 82, 113, 
126, 143, 189, 437, 457, 534, 641, 838. 



Guidotto Vincenzo, segretario del Pregadl, inviato ap- 
presso il cardinale di Pavia, 157, 160, 251, 255, 
285, 302, 303, 305, 312, 332, 361, 362, 425, 429, 
460, 461, 505, 530, 542, 556, 568, 573, 586, 588, 
560, 594, 599, 617, 618, 619, 625, 634, 642, 664, 
672, 674, 679, 684, 686, 717, 719, 733, 758, 809, 
813, 814, 826, 834, 847. 

Gujon (de) capitano francese, 462. 

Gujotto Alvise, 267. 

Guora, galera, 145, 270, 777, 786. 

Guoro Alvise di Girolamo, podestà a Grislgnana, 514, 
826. 
» Angelo, 781. 

» Benedetto qu. Pandolfo, 440, 769. 
n Giusto, qu. Pandolfo, sopracomito, 28, 37, 219, 
248, 262, 437, 438, 439, 440, 605, 609, 613, 
765, 769, 770, 850. 

Gurlotto, contestabile. 587. 



H 



Hcrnandes Consaivo il gran capitano, 19. 
Hersek Ahmed (Carzego), pascià, 55. 
Herzecb, capitano dei croati, 377. 
Hohenlandenberg (de) Ugo, vescovo di Costanza, 563. 
Horia (de) Giovanni Alfredo, spagnuolo, 476. 



I 



Immortali, compagnia della colza, 780. 
Imola (di) il vescovo, v. Scribonio Domenico. 
Imperatore v. Austria. 
Imperatrice di Germania, v. Austria. 
Ingaldeo Pasquale, capitano di schiavoni, 155, 367. 
Inghilterra, re Enrico Vili, 19, 108, 114,209,263,276, 
279, 317, 588, 604, 622, 625, 690, 711, 
714, 834. 
M (di) la regina, Aragona (d*) Caterina, 832. 

» (di) Torator appresso il Papa, v. Bambridge 

Cristoforo. 
» (d*) r oratore, 11. 

Isuaglies Pietro, cardinale di S. Ciriaco, 108, 198, 213, 
300, 372, ^25, 426, 524, 543, 552, 670, 672, 712, 
713, 722, 743, 744, 755, 770, 838, 843, 844. 
Ivanissovich conte Giovanni da Spalato, 673. 
Ivanovicb conte Xaroo da Spalato, 654 



J 



Jacbcs Icques, capitano francese, 292, 381. 

Janncs v. Campofregoso (di) Giovanni. 

Jannina (dalla) Andrea, padrone di una fusta armata, 

9, 48, 92, 123, 158, 160, 180, 183, 254, 280, 285, 

832. 
Jarbesi Pietro, capo di stradiotti, 234, 399. 
Jaurino, il reverendo (forse Varadino), 148, 300. 
Jeremia (de) Giovanni Giacomo, 19. 
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Jerningham Riccardo, inviato a Milano dal re d' In« 
ghilterra per acquisto di armi, 884. 

Juanis, o Joannis, o Joannitza conte Giovanni, dalma- 
te, capo dei turchi in servìzio di Venezia, 85, 46, 
244, 2*73, 835. 

Juranco, soldato del conte Pietro Novacovich, 654. 



Lanff Matteo, vescovo di Gurk, consigliere dell'Im- 
peratore, inviato in Francia, 11, 12, 18, 23, 104, 
126, 144, 153, 158, 174, 177, 189, 196, 198, 217, 
279, 280, 336, 534, 594, 603, 623, 659, 672, 689, 
695, 699, 713, 733, 765, 777, 791, 795, 799, 801, 
803, 810, 813, 818, 835, 839, 841, 844, 845, 846, 
847. 
Lan (da) Girolamo, condottiero delle cernide di Tre- 
viso, 451. 
Landò Girolamo, qu. Pietro, sopracomito, 247, 306. 
» Marco qii. Pietro, 368. 
» Paolo, 291. 

» Pietro qu. Giovanni, 342, 348, 506, 703. 
Lanza Leonardo, veneziano, assuntore del dazio del 
vino, 280. 
» Nicolò, appaltatore del dazio dei Tino, 484, 491, 
496, 498. 
Lavagnolo Giacomo, vicentino, 468. 
Legrnag'o (da) Giovanni, padrone di una barcha sul Po, 

344. 
Leandro Carlo, 226, 228. 
Lelio, romano, uomo d'arme, 618. 
Lendinara (oratori di), 233. 

n (da) Rigo, contestabile al soldo di Venezia, 
245. 
Leopardi Alessandro, 423. 
Llbret, cardinale, ▼. Alibret. 
Lezzc (da) Bernardo di Girolamo, 249, 292. 
i> Domenico, consigliere in Cipro, 202. 

» Donato, consigliere in Cipro, 258, 681. 

» Francesco qu. Alvise, 834. 

» Francesco, qu. Lorenzo, 386, 540, 577, 790. 

I) Giovanni qu. Michele, 494. 

» Michele qu. Luca, 789. 

Libumio Nicolò, capellano di Gio. del Moro capitano 

generale sul Po, 521. 
Liechteutein Andrea, capitano imperiale a Cividale di 
Belluno, 20, 27, 137, 151, 152, 167, 173, 
195, 205, 218, 226, 228, 233, 287. 
» Paolo, Segretario del Re dei romani, 19, 

84, 103, 144, 167, 174, 191, 205, 282, 
233, 304, 311, 837, 456. 
Lichtestener v. Lichtenstein. 
Lion, compagno di nave nella galera Fallerà, 436. 
» Alvise, podestà di Chioggia, 9, 10, 20, 30, 85, 
45, 54, 61, 71, 72, 93, 100, 141, 154, 157, 
160, 169, 180, 182, 194, 195, 203, 212, 222, 
229, 238, 254, 261, 266, 277, 280, 802, 311, 



837, 840, 356, 361, 416, 417, 428, 424, 4« 
441, 464, 493, 504, 514, 522, 622, 675, 684 
836. 
Lion Antonio qu. Pietro, sopracomito, 819. 
» Domenico d, Alvise, 61, 494. 
» Giacomo, conte di Spalato, 2S7, 259, 514, 5S7. 
» Maffeo qu. Lodovico, savio ai ordeni, 768, 814 
n Pietro, capitano di Famagosia, 209, 645, 646 

647, 648, 649, 650, 651, 661. 
» Tommaso q. Filippo, 840. 
Lippomano, protonotario, 623, 838, 845. 

» Alessandro, capo di XL, 656, 680. 

» Francesco, podestà di Piove di Sacco, 175, 

251. 
» Girolamo, fu dal banco, qu. Tommaso, 

493, 542, 545, 631, 633, 634, 635, 640, 
641, 642, 669, 670, 687, 697, 698, 7U 
713, 719, 721, 723, 724, 725, 728, 7» 
730, 731, 732, 738, 742, 743, 744,745 
747, 748, 749, 750, 751, 752, 754,7» 
759, 760, 761, 762, 766, 767, 772,773 
776, 777, 778, 779, 780, 781, 782, 783 
784, 785, 786, 787, 788, 794, 795, 799 
800, 801, 802, 803, 804,805,806,821 
836, 837, 838, 839, 841, 843, 844.845 
» Tommaso qu. Bartolameo, 670. 

» Vettore, fu dal banco, qu. Tommaso, 866 

542, 545, 546, 547, 548, 549, 550,551 
552, 553, 633, 640, 669, 670, 721,7» 
732, 738, 748, 747, 750, 751, 754.730, 
761, 766, 772, 776,777, 778,780.782, 
784, 785, 787, 799, 800, 801, 805, 83f: 
844. 
Liviano Bortolo v. Alviano (d') Bortolomeo. 
Lodovico ..,...., vicentino, 127. 
Lodron (i signori di], 415, 563. 
» (da) conte Giorgio, 840. 
» conte Paris, 341, 370, 871. 
Lombardo Marco qu. Leonardo, provveditore a Udì- 
nara, castellano di Rovigfo, 169, 180,420- 
» Giulio, provveditore a Lendinara, 165, 180. 
283, 506. 
Lomellino, protonotario, 81. 
Longhena (da) Pietro, bresciano, viene al serviiio delìt 

Signoria, 579, 580, 745, 746. 
Longo Francesco, eletto podestà e capitano di Gq»- 

distria, 788. 
Loredan Alvise qu. Luca, fu sopracomito, destinato 
provveditore sopra turchi al servitio di Ve- 
nezia, 146, 278, 298, 340, 341, 519. 
» Andrea qu. Nicolò, savio del Consiglio, 28 
205, 483, 493, 498, 589, 569, 571, 613, 700 
» Andrea qu. Bernardino. 
» Alvise qu. Matteo, 450. 
» Antonio cav., qu. Lorenzo, 465, 470, 488, 498 
496, 506, 517, 518, 539, 557, 588, 604, 693 
703, 718. 
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Loredan Andrea qa. Nicolò, fu luogotenente in Friu* 
li, 657, 687, 692, 735, 765, 785, 851. 

» Antonio qu. Francesco, 548. 

» Antonio qu. Matteo, eletto governator a Ni* 
chsia, 450, 585, 748. 

» Antonio di Pietro, fu podestà a Monfalcone, 
868, 481, 672, 575, 768. 

» Domenico qu. Alvise, 75. 

y> Ettore qu. Nicolò, 576. 

» Giacomo qu. Antonio, cav. proo., 132. 

» Giovanni Francesco di Marco Antonio, signor 
degli Immortali, 780. 

» Girolamo del doge Leonardo, 382. 

» Leonardo, doge di Venezia, 6, 9, 11, 30, 33, 
35, 37, 38, 39, 49, 58, 69. 70, 77. 78, 80, 
97, 102, 106, 115, 116, 120, 122, 124, 129, 
134, 146, 150, 164, 170, 172, 174, 177, 178, 
188, 199, 205, 224, 227, 233, 236, 251, 252, 
856, 859, 264, 266, 270, 2^75, 276, 284. 296, 
305, 330, 332, 333, 343, 359, 365, 368, 880, 

383, 387, 393, 396, 407, 408, 414, 415, 441, 
442, 449, 460, 460, 462, 509, 626, 527, 528, 
531, 562, 571, 577, 590, 621, 638, 640, 659, 
663, 680, 683, 693, 694, 696, 701, 703, 705, 
714, 719, 731, 758, 764, 785, 809, 810, 815, 
823, 826, 827, 839, 847, 858. 

» Lorenzo, capitano delle galere di Alessandria, 

58, 66, 69, 137. 
» Marco qu. Antonio, cav. procur., fh prowe- 

ditor del castello di Cremona, 122, 132, 136, 

155, 223, 387, 655, 587, 817. 
» Marco Antonio qu. Nicolò, capo del Consiglio 

di X, poi avogador di Comun, 298, 359, 

384, 406, 513, 588, 667, 668, 680, 735, 788. 
» Matteo, 525. 

» Pietro di Alvise, qu. Paolo, 819. 
» Pietro, fratello del doge, 587. 
» Pietro qu. Marco, qu. Alvise procuratore, ne- 
goziante in Alessandria d'Egitto, 825, 829, 
830. 
y> Taddea figlia di Matteo, duchessa di Nixia, 

393, 394. 525. 
I) Zaccaria qu. Luca, 448. 
Lorenzo (di) il duca, in Ungheria, 45. 

» corriere genovese, 364. 
Loreo (da) Pietro, 842. 

M (da) Zaccaria o Zammaria, 675, 685. 
Lorini Carlo, stradiotto, 453. 
Lubiana (di) il vescovo, v. Rauber Cristoforo. 

» (di) il vicedomino, 27. 
Luca, pre' v. Rinaldi. 
Luna Pietro, 97. 

» Vito, argentiere in Zecca, 74. 
Lusignano Catterina (Corner) regina di Cipro, 682, 849. 
Lussemburgo (di) il cardinale Filippo, 50, 82, 143, 

189, 641, 838. 
Lustizza (da) Rado, 105. 



Machadomo, capo dei mamaluchi, 65. 
Maffei (di) Bartolommeo, cav., veronese, 322. 

» Guido Antonio, cav., veronese, 322. 
Maestri (di) Pietro, assuntore del dazio del vino a Co- 

logna veneta, 298. 
Magno Andrea, qu. Stefano, fu podestà e capitano a 
Crema, 840. 
» Bartolommeo, qu. Pietro, podestà di Monselice 
249. 
Malnardi Giacomo, 345. 
Maistri (de') Simeone, 624. 
Malacassa [Maia capta) Domenico, capo di stradiotti, 

244. 
Malatesta Pandolfo, 542. 

Malaspina marchese Galeotto, capitano di cavalli leg- 
gieri al soldo del Papa, 456, 741. 
Maldonato Francesco, capitano spagnuolo, 3^(5, 877, 
379, 388. 
» Pietro, spagnuolo al servizio di Venezia, 

211, 226, 245, 251, 298. 
Malherbe (di) mons., governatore francese di Legna- 

go, 454. 
Malipiero Alessandro, qu. Giovanni, castellano della 
Saracinesca di Padova, 331, 343, 613. 
» Alvise, qu. Giacomo, fti provveditore in Udi- 
ne, 318, 489, 491, 539, 656, 657, 660, 662, 
667, 692, 734, 764. 
i> Alvise, qu. Stefano procuratore, 852, 488, 

840. 
» Angelo qu. Tommaso, 789, 804. 
» Antonio, capo di XL, 784. 
» Cipriano, qu. Cipriano, 671. 
» Domenico, provveditore di Napoli di Roma- 
nia, 54, 70, 100, 109, 252, 660, ritornato 
682. 
» Domenico qu. Francesco, 667, 668, 708. 
» Fantino ritornato provveditore di Cefalonia, 

661, 719. 
» Francesco, qu. Perazzo, 671, 788. 
» Gasparo, avogadore di Comun, 85, 132, 150, 
188, 240, 248, 264, 286, 875, 498, 513, 
537, 577, 680, 690, 677, 768, 764, 765, 
766, 768, 780, 812, 841. 
y> Giovanni, 343. 
» Girolamo, qu, Giovanni, 843. 
» Luca di Pietro, eletto rettore a Schiatti e 

Scopuli 820. 
» Marco, qu. Pierazzo, 405. 
» Mario, qu. Maria, 375. 
» Matteo, 680. 
» Michiel qu. Giacomo, 671. 
» Nicolò, qu. Antonio, fu patrono airarsenale 

145, 
» Paolo, qu. GiaoomOi 671. 
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Malipiero Pasquale, qu. Dandolo, 793, 812. 

» Sante, 523. 
Maly (di) mona., governatore di Brescia, 376, 403. 
Malvezzi Lucio, bolognese, condottiero al servizio della 
Repubblica, poi governatore generale, 21, 
84, 86, 37, 45, 48, 61. 71, 72, 9», 112, 
123, 124, 127, 131, 132, 134, 138, 189, 
145, 151, 152, 164, 166, 167, 182, 200, 
204, 205, 208, 211, 215, 226, 238, 241, 
242, 257, 260, 267, 272, 273, 282, 286, 
301, 302, 871, 374, 379, 380, 386, 388, 
390, 396, 397, 415, 445, 481, 487, 492, 
510, 616, 619, 631, 664, 682, 779, 786, 
808, 810, 814, 822. 
3» Giulio, nipote di Lucio. 
Marnai Qcco Giacomo, capo di cavalli scliiavoni al ser- 
vizio di Venezia, 136, 344. 
Manassi Giorgio, stradiotto, 24. 

» Vaivoda, capo di stradiotti, 244, 413, 499. 
Mancino Sebastiano, da Bologna, contestabile al soldo 

di Venezia, 245, 370, 379, 400. 
Maniga da Gvidale, 127. 

Manfì*on Giovanni Paolo, condottiero al servizio della 
Repubblica, 25, 26, 46, 59, 71, 88, 89, 
155, 168, 175, 215, 237, 242, 334, 360, 
368, 374, 387, 399, 408, 453, 469, 492, 
731, 778, 782. 786, 787, 796, 812. 
i> Giulio di Gio. Paolo, capo di cavalli leggeri, 
67. 71, 72, 74, 89, 91, 234, 243, 334, 
360, 387, 408, 731. 
Manolesao Agostino di Lorenzo, 536. 
Manzi Duca, stradiotto, 453. 
Mantova (di) Alessandro, 50. 

» (da) frate Anselmo, priore del Monastero di 

S. Lorenzo alla Casella, 325, 338, 345. 
» (di) il marchese, v. Gonzaga (di) Gianfran- 

Cesco. 
» il figlio del marchese, v. Gonzaga Federico. 
» il cardinale, v. Gonzaga (di) Sigismondo. 
» il vescovo, V. Gonzaga (di) Luigi. 
Manzine Gio. Battista, 145. 

Manzini (o Mancini) Renzo, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 99, 145, 165, 175. 197, 204, 217, 242, 243, 
260, 267, 402, 412, 538, 555. 
Marangon Pietro di Adria, 382. 
Marcello, loro casa a Londra, 690. 
» Alvise da Santa Marina, 616. 
» Alvise qu. Giacomo, 500, 
» Andrea, 781. 
» Andrea, qu. Pietro, 406. 
» Bernardo, qu. Andrea, 333. 
M Donato, 681. 

» Francesco qu. Andrea, Ai sopracomito, 447. 
» Giacomo, qu. Giovanni, fu capitano delle 

galere di Bairuto, 819. 
» Giacomo, proweditor sopra i conti, 597. 
» Giacomo di Marin, provveditore a Badia, 



171, 173, 174, 197, 212, 219, 236, 839, 

257, 273, 811, 377, 414, 420, 506, 638, 

664, 832, 833. 

Marcello Giovanni, provveditore sopra la sanità, 382. 

» Girolamo, qu. Andrea, sopracomito di una 

galera di Costantinopoli, 763. 
» Girolamo, qu. Antonio, qu. Giacomo, 493. 
» Leonardo, qu. Bernardo, 232. 
» Nicolò, qu. Natale, fii provveditore in Ce- 

falonia, 775. 
» Nicolò, fu podestà di Castelfranco, 46, 48. 
» Pietro, qu. Giacomo Antonio cav., capitano 

di Candia, 349, 472, 662, 687. 
» Valerio, qu. Giacomo cav., fu conte di Za- 
ra, 156. 
Marconi . . . padrone di nave, 265. 
Marcoggia Giovanni, contestabile, 211, 226. 
Marin sopracomito, 849, 850. 
» Carlo, fu provveditore a Legnai e a Cologna 

35, 39, 295, 781. 
» Giacomo, podestà di Marano, 136, 
» Giovanni, di Girolamo, vicepodestà e capitaDO 

di Treviso, 624. 
» Girolamo, qu Giovanni dottor, podestà e capi- 
tano di Treviso, 20, 62, 83, 125, 148, 155. 
227, 252, 275, 291, 306, 367, 374, 524, 577, 
624, 840. 
» Michele, podestà di Montona, 684. 
» Marin Nicolò, qu. Pietro, 774, 775. 
Marino (di) Giovanni, ex argentiere in Zecca, 74. 
Mario, cancelliere di Zitolo da Perugia, 360. 
Mario, mantovano, agente della marchesa di Manto- 
va, 514. 
Marioni, Domenico, veronese, 321, 822. 
Marostica (di) la Comunità, 424. 
Martignago (da) Girolamo, trevigiano, 73. 
Martino, v. Borgo (del), 
Martinengo (di) conte Cesare, 391. 

» M conte Giovanni Maria, qu. Alvise, 

340, 370, 391, 415. 
» Giulio, 185. 
Martino di Napoli di Romania, stradiotto, 460. 
Maschere, 851, 852. 
Masetto da Brcganze, 184. 
Masino Giacomo, capitano di balestrieri a cavallo al 

soldo di Venezia, 248. 
Massimo vescovo in Reame, 535. 
Mataloni (di) il conte, 110, 467. 

» (da) Vincenzo contestabile, 99, 177, 326, 338, 
473, 475, 643. 
Matelica (di) il conte, 456. 
Mattio di Natali padrone di nave, 210. 
Mauresi Andrea, capo di cavalli stradiotti, 234, 244, 

320, 328, 330, 334, 399, 499, 507, 511, 805. 
Mazzarolo Antonio, ordinario di cancelleria, 452. 
Mazzon contestabile ferrarese, 401. 

» Matteo, fu contestabile al soldo di Venezia, 503. 
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Mazzetti (o Mazzelli) Giovanni Battista, contestabile in 

Istria, 3-75, 378. 
Medici (de') la famiglia, 109. 

» il cardinale Giovanni, diacono di Santa 
Maria in 2>omfiifca, 112, 201, 222, 545, 
547, 548, 549, 551, 552, 615, 616, 658, 
670, 698, 713, 723, 729, 838. 
» Giuliano, 519. 
Megaduca Demetrio, capo di stradiotti, 244, 541. 
Mogano Pano, capitano della guardie del pontefice 791. 
Megil Giacomo, v. Migli (di) Giacomo. 
Meldola (di) Tabate, 63. 
Melfi (di) il principe, v. Caracciolo Trojano. 
Melz (di) il conte, v. Sforza Galeazzo. 
Memma, galera, 66. 
Memmo Andrea, 450. 

» Antonio di Francesco, sopracomito, 55, 65, 

247, 306. 
» Fantino, provveditore di Gradisca, 162, 176, 

206, 212, 289, 326, 366, 408. 
» Francesco di Nicolò, sopracomito, 306. 
» Giacomo di Nicolò, 256. 
» Giovanni di Lodovico, 527. 
» Giovanni Francesco, di Nicolò, 256. 
» Giovanni Battista, qu. Francesco, 793. 
» Luca, avogador, 513. 
» Marco qu. Andrea, 448. 
» Michele, 760. 

« Nicolò qu. Lodovico, fu podestà a Treviglio, 
256. 
Mengo, medico del Papa, 534. 
Mezza, galera, 202. 

Mezzan (da) Giacomo, vicentino, 469. 
Mezzo (di) Alvise podestà di Serravalle, 310. 
Miani Giovanni Francesco, conte e capitano di Sebe- 
nico, 29, 73, 345, 679. 
» Lorenzo qu. Giacomo, 541. 
» Luca, qu. Angelo, fu castellano della Scala, 

589, 614, 672, 088, 691, 692. 
» Paolo Antonio, duca di Candia, 193, 393, 394. 
Micbiela, la galera, 145, 220, 428. 
Michiel .... castellano a Mestre. 

» Alvise qu. Pietro procuratore, 443, 692. 

» Angelo di Tommaso, 807. 

» Fantino qu. Girolamo, 789. 

» Francesco qu. Antonio, 569. 

» Giacomo qu. Biagio, 405, 775, 794, 817. 

» Giacomo qu. Girolamo, sopracomito, 248, 

434, 435, 437, 438, 505, 541, 605, 613, 830. 
n Leonardo qu. Matteo, 775, 807. 
D Lodovico qu. Paolo, fu castellano di Cara- 
vaggio, prigione in Francia, 536, 537. 
» Mafieo di Nicolò procurator, fti podestà a Len- 

dlnara, 236, 543. 
» Marcantonio qu. Vettore, nobile sopra la ga- 
lera Badoera, 60. 
» Maria qu. Alvise, qu. Matteo, 807. 



Micbiel Nicolò qu. Nicolò, 491, 496, 498, 508. 

» Nicolò dott., cav. proc, qu. Francesco, 166, 

174, 187, 212, 224, 229, 236, 318, 847, 375, 

465, 470, 491, 506, 639, 543, 668, 702, 703, 

718, 796, 815. 

» Pietro qu. Polo capitano delle galere di Bai- 

ruto, poi di Alessandria. 
» Vettore qu. Michele, 60, 86, 102, 348, 448, 
735. 
Michieli Alvise di Gio. Giacomo, fatto segretario di 
Pregadi, 213. 
» (di) Andrea, fratello del segretario Giovanni 

Giacomo, poeta faceto, 680. 
i> Giovanni da Feltro, 820. 

» Gio. Giacomo, segretario del Consiglio 

di X, 84, 100, 109, 156, 181, 196, 213, 
228, 231,232, 239, 252, 303, 310, 343, 
594, 614, 674, 680, 683, 688. 
« Girolamo, capitano di balestrieri a ca- 

vallo al soldo di Venezia, 243, 328, 
850, 358, 365, 499. 
» Vettore, cittadino di Feltre, 754. 

Michovile (forse Michalovich) il conte, cap. dei croati, 

377. 
Migli (di) Giacomo, bresciano, condottiero al servizio 

deirimperatore, 314. 
Milano (di) i consiglieri, scomunicati, 655. 

» (da) Giovanni, balestriere del conte Alberto da 
Serego al servizio deirimperatore, 24. 
Milo (da) Girolamo, capitano di un brigantino sul Po, 
278. 
i> Nicolò, capitano di una galera rodiana, 210. 
Minato Giacomo, castellano di Buego, 422. 

» Nicolò, castellano di Grigno, 361. 
Minio Alessandro, fu camerlengo a Faenza, 820. 
» Bortolommeo qu. Marco, fu podestà a Padova, 

232, 483, 557, 643. 
» Giovanni Antonio, 410. 
» Imperiale, 820. 

» Marco, provveditore alle biave, 188. 
i> Michele, 820. 

» Nicolò, provveditore di Monfalcone, 460. 
» Paolo Antonio, duca di Candia, 841. 
Minotto Alvise, 66. 
Mirandola (della) l signori, 430, 722. 

» la Signora, figlia di GiangiaComo 

Trivulzio e vedova del conte Lo- 
dovico, 583, 724, 726, 740, 741, 
744, 747, 766, 767, 773, 776. 
» conte Giovanni Francesco, 103, 548, 

549. 552, 724, 731, 746, 747, 749, 
766, 767, 773, 787, 800. 
» conte Lodovico, 726. 

» Girolamo, famigliare del Pontefice,- 

11,20. 
Moeoco (Molocco) il oonte, v. Trivulzio. 
Mocenigo Alvise qu. Tommaso, cav. provveditore ge« 
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BeTale a Treviso, 8, 9, 20, 27, 30, 34. 40, 
41, 43, 47, 53, 62, 63, 68, 71, 72, 73, 75, 
77, 78, 83, 84. 89, 92, 97, 99, 100, 102, 
108, 120, 125, 131, 137, 138, 140, 148, 
155, 162, 167, 168, 172, 175, 176, 186, 
195, 204, 205, 218, 226, 228, 234, 252, 
259, 284, 291, 310, 314, 3)6, 319, 320, 
326, 333, 342, 344, 347, 356, 360, 366, 
392, 402, 407, 410, 423, 442, 449, 472, 
506, 518, 539, 703, 711, 728, 754, 780, 
780. 
Mocenigo Andrea, protonotario, 680. 
n QiovaDDi, 472. 

i> Leonardo qu. Serenissimo, eletto orator stra- 
ordinario al Pontefice, 318, 332, 398, 403, 
483, 488, 491, 504, 506, 522, 536, 549, 
693, 712, 768, 800, 803, 804, 813, 825, 
833. 
» Pietro di Leonardo, 494, 632. 
» Tommaso, procuratore, savio del Consiglio, 
86, 159, 304, 378, 465, 483, 491, 686, 694, 
796,815,816. 
» Tommaso, di Leonardo qu. Serenissimo, 775 
Modena (da) Masino, v. Forno (dal) Masino. 
ModoQ (da) Alessandro, capo di cavalli leggieri al soldo 
di Venezia, 502. 
» Domenico, contestabile, 62, 80, 155, 167, 
173, 195, 234. 246, 310, 326, 884, 685. 
Modrussa (di) il vescovo (Blasioli Giacomo), 51, 82, 108, 

150, 191. 
Moisè . . . oratore dUngheria al Papa, 45. 
Molari, capitano francese, 402. 
Molin (da) Alessandro, console di Alessandria, ritornato 
76, 76, 77. 
» Alvise qu. Nicolò, savio del Consiglio, 17, 
86, 205, 223, 224, 229, 240, 270, 305, 
318, 342, 359, 383, 398, 462, 465, 472, 
492, 493, 497, 517, 518, 526, 537, 540, 
544, 626, 638, 660, 668, 692, 700, 718, 
728, 729. 
» Alvise, qu. Giacomo, 507. 
» Baldassare, qu. Natale, 484. 
» Girolamo, qu. Antonio, 834. 
» Gerolamo, qu. Andrea, 494. 
» Lodovico, cittadino di Rovigo, 84, 389- 
» Marco, di Pietro da S. Marina, cons. de* X, 
savio agli ordini, 483, 540, 558, 765, 783, 
793. 
)i Marino qu. Giacomo, fh console in Ales- 
sandria, 66, 106, 119, 815. 
ìi Natalino, 528. 
Uondeloso (di) mons., 403. 

idonferrato (marchese di) Guglielmo VII, 22, 128, 261. 
MoDOOovich Conte Pietro, dalmate, capo di cavalli leg- 
gieri, 100, 136, 141, 146, 474, 574' 
idonselice (da) maestro Benedetto, medicO) 216, 217, 



Monopoli (di) il vescovo, v. Claudio Michele. 
Montagnana (da) maestro Bartolomeo, medico, 868» 874. 

» (di) oratori in Venezia, 275. 

Montanari Antonio, veronese, 321, 
Montason (di) mons., v. Clermont (de) Filiberto mona 

di Montoison capitano francese. 
Monte (da) Girolamo, gioielliere in Venezia, 813. 
Monteleone (di) il conte, 467. 

Montefeltro (da) Guidobaldo, duca di Urbino» S2, 90, 
54, 82, 90, 92, 143, 145, 171, 262, 277, 288, 295, 
299, 300, 303, 305, 312, 332, 361, 862, 489, 4», 
458, 511, 512, 523, 545, 546, 586, 588, 590, 600, 
629, 635, 636, 659, 673, 676, 681, 682, 683, 684, 
685, 687, 689, 695, 696, 697, 702, 712, 728, 724, 
726, 727, 731, 732, 739, 744, 747, 750. 751, 755, 
756, 758, 759, 761, 762, 766, 772, 773, 776, 777, 
780, 781, 782, 784, 786, 790, 799, 808, 837. 
Montenegro (dì) il Sangiacco, 460. 
Montiglion (da) mons., capitano di gruaeconi in Ve- 
rona 484. 
Morello da Salò, 341. 
Morgan e o Morgan te, capo di baleetrieii al serfizio 

del Papa, 50. 
Morgante Maffeo, corriere, 85. 
Morichio Giovanni, contestabile al soldo di Venam, 

245, 251, 298. 
Moris Morris (de) Antonio di Norimberga, comnis- 

sarto in campo regio, 19, 152. 
Mori Filippo, ungherese, 45. 
Moro Carlo qu. Leonardo, de' pregadi, 268. 
»^ Cristoforo, qu. Lorenzo, podestà di PadaTa»lil; 

355, 469, 577, 667, 668. 
» Cristoforo, doge di Venezia, ricordai^ 6$, ttl 
» Cristoforo, fu provveditore generale, 508. 
» Damiano, fu capitano sul Po, 446. 
j) Giacomo, 223. 
» Gabriele, cav., 520, 577, 
y> Giovanni, qu. Antonio, eletto capitano geo» 
le sul Po, 446, 447, 450, 471, 462, 490, H 
506, 509, 520, 521, 522, 536, 561, 579, SU, 
582, 601, 622. 664, 675, 676, 665, 748, M 
801, 816, 822, 831, 832, 836, 841, 849, M 
846. 
» Giovanni, podestà di Canova, 69. 
» Giovanni qu. Damiano, Ui capitano delle ga- 
lere di Baruto, 47, 53, 774, 616. 
» Girolamo qu. Leonardo, 404. 
» Pietro, podestà di Muja, 28, 64, 73, 90, 141, 

184, 326, 416, 444. 
» Sante qu. Marino, 793. 
» Sebastiano qu. Damiano, 47, 83, 150. 
» Tommaso, 781. 
Morosina, galera, 17, 428, 436, 606. 
Morosini .... mercanti in Londra, 690. 
» Alvise qu. Giusto, 405, 448. 
D Alvise qu. Michele, signor dei ocmipagni 
JSterni 763. 
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Morofiini Antonio, fu bailo a Corfù, 57, 66, 91. 
» Battista, qu. Carlo, 558, 780. 
i> Barbon, 264. 

» Battista, cassiere al Consiglio di X, 136. 
» Federico, da Londra, qu. Girolamo, 404, 406, 

548. 
» Giovanni, 47. 

» Giovanni, qu. Orsato, fu sopracomito, 580. 
» Marino, qu. Paolo, fi) avogadore di comune, 

347, 497, 517, 518, 668. 
» Michele, di Pietro, sopracomito, 14, 52, 248, 

430, 607, 610, 612. 
» Michele, qu. Pietro, fu sopracomito, 817, 849. 
n Pietro, qu. Francesco, savio agli ordini, 31, 36, 
37, 92, 123, 127, 132, 138, 139, 159, 186, 
212, 288, 328, 359, 373, 404, 458, 662, 
693. 
» Pietro, qu. Alvise, 771. 
» Pietro Antonio qu. Giusto, di Santo Apoual 

(Sanf Apollinare), 780, 794, 813. 
»> Silvestro fu podestà e capitano di Feltro, 754. 
» Vittore, qu, Giacomo, 156. 
Mosto (da) fu castellano a Este, 614. 

» Andrea el Grondo, qu. Pietro, fu capitano 

sul Po, 276, 447, 575, 768, 772. 
» Antonio, provveditore a Feltro, 259. 
» Bartolammeo, capitano delle galere ba* 
starde, 64, 68, 117, 201, 209, 248, 806, 
351, 394, 469, 589, 660, 664. 
Motella (dalla) Taddeo, 391, 503. 
Motta (della) Andrea, trevigiano, 63. 
Motta (da) Carlo, cancelliere del provveditore Moceni- 

go, 63. 
Motte (de la) mons. capitano francese, 138. 
Muazzo (Mudazzo) Giovanni Maria, qu. Marco, 774, 
817. 
» Giovanni, qu. Daniele, sopracomito, 61, 100, 
254, 262, 327. 
Mula (da) Agostino, qu. Paob, fu capitano delle ga* 
lere di Fiandra, 816. 
y> Antonio, qu. Paolo, fìi provveditore al Zante 

66, 69, 86, 350, 890, 775. 
» Giovanni, castellano a (>>rfù, 661, 664. 
» Girolamo, consigliere, 11, 159, 205, 227, 
281, 316, 328, 471, 483, 578, 657, 679, 
764. 
Murat, turco, fu al soldo di Venesia, 652, 655. 
Mussato Marco Antonio, padovano, 320. 
Mustafà bei, sangiacco della Morea, 60, 417. 
Mustafà pascià, 293, 417. 
Musuro Marco, letterato greco, 419. 



Kadal Giovanni, camerlengo a Treviso, fatto provve- 
ditore a Bassano, 63, 83, 183, 202, 238, 424. 
Naduerin, cadì al Cairo, 648. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. JJ. 



Naldi di Brisighella, condottieri al servìzio di Vene- 
zia, 53, 451, 574, 637. 
n Bablno da Brisighella, contestabile al soldo di 

Venezia, 244. 
» Babone, capitano di fanti al soldo di Venezia, 

18, 53, 127, 216, 244, 379. 
•> Dionigi, fu capitano delle fantarie, 38, 41, 70, 

245, 635. 
» Giovanni, condottiero al servizio della Republi- 

ca, 18, 21, 38, 39, 41, 46, 53. 
» Guido, capo di balestrieri a cavallo al soldo di 

Venezia, 243. 
» Naldo, capitano di fanti al soldo di Venezia, 
38, 39, 53, 58, 62, 154, 165, 182, 193, 194, 
215, 210, 223, 225, 244, 334, 400, 574, 623, 
687. 
» Rosso, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
i> Vincenzo, capitano di fanti al soldo del Papa, 
490, 504, 515. 
Nani, famiglia patrìzia, 834. 
» Francesco qu. Giacomo, 232, 447, 483, 789. 
» Girolamo, provveditore sopra la sanità, 331. 
» Michele, camerlengo in Candia, 349. 
» Paolo, qu. Giorgio, 541. 
j) Pietro, priore della Carità, 97. 
» Pietro qu. Giacomo, 789. 
Nantes (di) il cardinale, v. Guibè Roberto. 
Napoli (di) il cardinale, v. Caraffa Oliviero. 

» (da) Girolamo, capitano di fanti al servizio del 

Papa, 90. 
» (da) Nicolò, ammiraglio delle galere di Ba- 

ruto, 658. 
» (di) il console veneto, v. Anselmi Leonardo. 
» (di) il viceré, v. Cardona (di) Raimondo, 
j) di Romania, il vescovo, 138. ^ 

Narbona (di) il cardinale, v. Bri^onnet Guglielmo. 
Nassuf, turco, fu al soldo di Venezia, 652, 655. 
Navagero Giacomo qu. Giovanni, provveditore a Lesi- 
na, 41, 734. 
» Giovanni qu. Andrea fU provveditore di Le- 
sina, poi sindaco in Levante, 85, 317, 286, 
850, 793. 
» Michele qu. Luca, fu podestà a Bergamo, 
governatore delle Entrate, 38, 229, 255, 
323. 
» Sebastiano di Michele, fu provveditore a 
Monselice, 88, 255, 828. 
Navarro don Pedro, ammiraglio di Spagna, 85, 94, 96, 
112, 190, 193, 467, 468, 476, 477, 689, 705, 706, 
710, 736. 
Negro Tomaso, padrone di una ganzara, 142, 416. 
Nicolò, capellano del castello di Antivari, 566. 
» Cipriotto, in Damasco, 480. 
» segretario dell* Arianiii, S04, 811, 742. 
Nicolosa, nave genovese, 649. 
Nicolosi, mercanti in Venezia, 717. 
Nio (di), la signora (Loredano Lucrezia), 894, 705< 
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Nixia (di), signori, y. Crispo. 
Nizza (de) Francesco, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 246. 
Noai (da) Alvise dott.^ avvocato in Venezia, 794, 835. 
Nohilihm (de') (nobili de) Roberto, dott. cav., gover- 
natore di Ravenna, 45, 83, 160. 212, 255, 812, 319, 
382. 
Nogarola (da) Guliotto cav., veronese, 103, 111, 852. 
» Girolamo, 376. 

» Raimondo, 469. 

Nona (da) fra Francesco, vescovo di Lesina, 596, 622. 
i> Giorgio, capo di cavalli schiavoni al servi- 
zio di Venezia, 136. 
Nonzevra, messo di Gio. Francesco Valier, 261. 
Nosadini Girolamo da Bassano, 27. 
Notulo (del) Alfonso, contestabile al soldo di Venezia, 

500. 
Novacovich conte Andrea di Pietro, da Spalato, 652, 
653, 654, 655. 
» conte Giovanni di Pietro, da Spalato, 684. 

» conte Gregorio di Pietro da Spalato, 654. 

i> conte Pietro da Spalato, 652, 654, 655. 

Novello Gaspare, vicentino, 615. 

» (maestro) fisico in campo del provveditore Paolo 

Capello, 644, 645. 
» (da) Giacometto, contestabile, 85, 699. 
Novissima, prigione alla riva del Palazzo Dacale, 580. 
Nozze in Venezia, 763, 780, 812, 818, 820. 



Obignì (mons. di) v. Aubignì (di) mons. 

Obroviti di Pietro, balestriere del duca di Ferrara, 

807, 808. 
<2melino, protonotario, 547. 
Onofrio, francese, 876. 
Orfeo Giovanni Antonio, poi vescovo CarinoUntii (CTa- 

rinoia) nel reame di Napoli, 642. 
Oratori veneti al Papa, 543, 545, 546, 549, 550, 553, 
556, 567, 573, 576, 586, 590. 603, 614, 615, 616, 
619, 621, 622, 625, 626, 632, 637, 659, 664, 665, 
666, 670, 672, 677, 681, 687, 689, 691, 696, 700, 
701, 702, 712, 715, 718, 733, 783, 785, 786, 787, 
800, 801, 808, 804, 809, 818, 821, 825, v. anche 
Donato Girolamo, Mocenigo Leonardo e Trevisan 
IX>menico. 
Orio Alvise, conte di Traù, 416, 794. 
n Angelo qu. Girolamo, fu sopracomito, 817. 
» Ettore, padrone di una fùsta sul Po, 452, 882. 
» Lorenzo, podestà di Parenzo, 384. 
n Lorenzo dott., qu. Paolo, savio agli ordini, 31, 36, 
87, 68, 85, 128, 132, 138, 139, 153, 172, 186, 
187, 225, 276, 288, 827, 328, 873, 404, 446, 
458, 510, 577, 581. 
» Marco qu. Pietro, 81, 789. 
Orologio (dall') Gabriele, dott, padovano, 848. 
Ortini Felicita (della Rovere), 184. 



Orsini Gio. Giordano, 189, 687. 

Orsini Lorenzo da Ceri, conte doli* Anguillara, cai^ 
tano delle fantarie al soldo di Venezia, 6, 7, 
9, 10, 18, 20, 22, 37, 43, 52, 58, 59, 61, 62, 
71, 77, 86, 93, 100, 101, 152, 154, 172, 200, 
204, 205, 211, 215, 222, 223, 225, 237, 283, 
298, 316, 371, 392, 398, 399, 40O, 401, 492, 
610, 624, 671, 682, 807, 822. 
» Nicolò, conte di Pitigliano, 147, 154, 166, d53, 
320, 390, 681. 

Ottobon Nicolò, segretario, inviato in Almissa, 852. 

Ottocense, il vescovo, v. Andreis (de) Vincenzo. 

Ovetaro Sebastiano, 227, 259, 290. 



Peschiera da Fracasso, contestabile, 374. 
Padova (di) il capitano, 26, 47, vedi anche Contarini 
Stefano. 
» (di) i Rettori, 20, 26, 59, 71, 78, 88, 91, 99, 
120, 140, 149, 161, 175, 183, 193, 200, 226, 
234, 251, 261, 265, 286, 291, 298, 310, 324. 
331, 844, 368, 874, 377, 329, 411, 424, 452, 
459, 596. 
Padovani in Collegio, 343. 
Pajello Bartolomeo, da Vicenza, 19, 102, 183, 184, 338, 

468. 
Pain Marco, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
Palamides, candiotto, patron di nave, 717. 
Palatino (il conte), ungherese, 141, 150. 
Paleologo Costantino, capo di stradiotti, 134, 839, 4*73, 
474, 475. 
» Giovanni, capo di stradiotti, 90, ISl, 197, 

141, 142, 839, 473, 474, 476. 
» Nicolò, capo di stradiotti, 339, 483, 474, 
475. 
Palermo (di) il vescovo, v. Patemione (de) Oiovamii. 
Palestina Benedetto, fatto segretario di Pregadi, SIS. 
Palisse (di la), v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pallavicino, famiglia^ 261, 891. 

» conte Antonio Maria, fratello di Galeazzo, 

480. 
» Galeazzo, al servizio di Francia, 22, 325 

326, 355, 863, 409, 480. 
» Lodovico, 312. 

Paolo Papa II, ricordato, 415. 
Papa, V. Giulio II. 
Parenzo (di) oratori in Collegio, 884. 

D (di) il vescovo, v. Tasso Luigi. 
Paris (domino di) . . . . • . 287. 

» , V. Lodovico da Corte Paris. 

Parigi (di) il presidente, 847. 
Parma (da) Bernardino, contestabile, 85. 
Paruta Giovanni qu. Alvise, 541. 
Pas Marco, capitano dei crovati, 877. 
Pasini, negoziante in Venezia, 825. 
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Pasino, guascone, commissario a Cologna, 54. 
Pasqualiga, galera, 66, 201, 228, 352, 367, 464, 665, 

681. 
Pasqualigo Alvise qu. Filippo, 2*76. 
» Angelo, sopracomito, 848. 
» Antonio, sopracomito di Candia, 248, 350. 
» Francesco, fu provveditore sopra stradiotti 
in Istria, 887. 

}> mercante in Londra, 600. 

i> Francesco, qu. Filippo, cons., 828, 348, 

493. 
» Giovanni, soprocomito di Candia, 748. 
» Giovanni qu. Marino, 748. 
» Nicolò qu. Vettore, 448. 

» Pietro, dott. cav., oratore in Ungheria, 10, 
24, 43, 44, 143, 150, 292, 290, 300,301, 
317, 865, 366, 511, 579, 601, 673,674, 
714, 820. 
Passi (de) Andrea, bergamasco, 519. 

» bergamasco, 519. 

Paternione (de) Giovanni, vescovo di Palermo, 635, 

813, 843. 
Patriarca di Venezia, v. Contarini Antonio. 
Paulucci di Ravenna, dimoranti in Venezia, 594. 
Pavia (da) Ambrogio, governatore delle genti del duca 
di Urbino, 302. 
}> (di) il cardinale v. Alidosl. 
Pazzi (de) Rafael lo, oondottiere al soldo del Pontefice, 

660, 701. 
Pedamoli Federico, capo di stradiotti, 244, 503. 
Pedemonti (di) Gabriele, balestriere ferrarese, 325. 
Pelizzone Francesco, milanese, mercante in Venezia» 

587. 
Pellegrini (de) Andrea, veronese, 422. 

» Bartolomeo, dott. cav., veronese, 822. 
Pendetta, capitano al soldo del Pontefice, 701. 

Perduzi contestabile, 39. 

Pepoli, famiglia nobile bolognese, 710. 
Perii (di) Matteo, da Gajo (vicentino), 360, 424. 
Peschiera (da) Antonio, contestabile, 70. 
Perlaio (Berislo) Pietro, proposito di Alba Giulia, ora- 
tore di Ungheria all' Imperatore, 45. 
Peralta di Ferrando, capitano di spagnoli, 102. 
Persico Andrea, 127. 

Perugia (da) Gitolo, condottiero al soldo della Repu- 
blica, 20, 27, 40, 63, 68,75, 77, 78, 83, 87, 
88, 80, 07. 100, 101. 125, 131, 135, 155, 
161, 162, 173, 175, 176,204,208,233,234, 
246, 260, 284, 287, 310, 328, 340, 351, 360, 
368, 360, 371, 372 (ucciso combattendo sotto 
Verona) 373, 374, 377, 370, sai, 385, 303, 
305, 300, 400, 400, 411, 425, 426, 458, 450, 
460, 461. 
» (da) Girolamo, detto ZanaUlla, fratello di Gi- 
tolo al servizio del Papa, 303, 425, 460. 
» (da) Lodovico, contestabile, 136, 337, 475. 
Pervane, turco, 810, 327. 



Pesaro (da ca' da) da Londra, 264. 

)> Alessandro qu. Nicolò, fu capitano in Cadore» 

448, 404, 578, 817. 
» Antonio, governatore di André, 200, 704, 705. 
» Antonio qu. Leonardo, 156. 
n Benedetto, fu capitano generale da mare, 580. 
» Fantino, capo di XL, 656. 
» Pesaro qu. Francesco, fu sopracomito, 446, 

817. 
» Francesco qu. Girolamo, 530, 540. 
i> Girolamo qu. Nicolò, savio agli ordini, 539, 

605, 666, 768, 703. 
» Girolamo qu. Benedetto, procuratore, 347, 

565. 
» Marco, dottor, podestà e capitano di Savile, 

218, 316. 
» Nicolò, fu podestà e capitano a Crema, 295, 

452, 714, 782, 705. 
» Pietro qu. Nicolò, da Londra, da San Can- 

clano, 276, 505. 
» Secondo qu. Nicolò, 575. 
» (di) il signor, v. Sforza Giovanni. 
» (da) Nicolò, vice capitano della compagnia del 
fu Pitigliano, 234, 402, 412, 441. 
Peste in Venezia, 852. 
Petrettino Battista, capo di stradiotti al servizio del 

Papa, 45, 715, 701. 
Petrucci Latanzio di Pandolfo, vesc. di Soana, 535. 
» Pandolfo, di Siena, 107, 100, 354, 46(Ì, 515, 
535, 704, 835. 
— figlia, 704, 835. 
Piacenza (da) Battista, fattore dei Grimaldi in Vene- 
zia, 206. 
Picca Cesare, capitano di balestrieri ferraresi, 425. 
Piero (di) Alvise, segretario di Alvise Arimondo, ora- 
tore straordinario alla Porta, 704. 
Pietrasanta (da) Antonio, contestabile, 880, 475. 
Pietro, pievano di San Giovanni di Rialto, canonico 
di S. Marco, 836. 
i> carmelitano di Val di Sabbia, 415. 
i> tira oro, da Veglia, 201. 
» vaivoda ungherese, 201. 
Pii (di) Antonio, condottlere al soldo di Venezia, 72, 
101, 237, 241, 208, 510, 515, 513, 542, 635, 
636. 600, 660, 721, 746, 747, 772, 835. 
» Costanzo, di Antonio, condottiero al servizio di 
Venezia, 42, 263, 307, 567. 
» (de) Enea, 518, 523. 
» (di) Marino, contestabile, 72. 
Pincone Guagni (Giovanni) capitano dei fanti al soldo 
di Venezia, 18, 87, 00, 07, 211, 245, 368, 400, 450, 
400, 500, 567, 573, 620, 746, 747. 
Pinchin Girolamo, 02, 200. 
Pìnello Gabriele, genovese, 42, 120. 
Pinetti Giovanni, ragionato, 175. 
Pio II Papa, ricordato, 114. 
» Papa Ili, 547. 
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Piombino (di) il Signore, 433. 
Pirone, contestabile, 162. 

Pisa (da) Fracasso, contest, al soldo di Venezia, 245. 
» Griso, contest, al soldo di Venezia, 245. 
n Nicolò, contestabile al soldo di Venezia, 

215. 
» Rafael Io, con test., al servizio del duca di Fer- 
rara, 142. 
Pisani dal banco, di San Stai, 485, 523. 

» Alvise dal banco, fu Giovanni, 42, 74, 128, 348, 

703, 711. 
» Alessandro, consigliere in Candia, 349, 303. 
n Almorò qn. Girolamo, fu vice capitano in Gol- 
fo, 448, 817. 
» Alvise, savio di terra ferma, 727. 
» Bartolomeo qu. Marin, fu conte a Pago, 225. 
i> Daniele qu. Vettore, 819. 
» Domenico, cav., 525. 

w Giorgio qu. Giovanni, dott. cav., savio a terra 
ferma, 342, 348, 350, 359, 395, 471, 483, 635, 
657, 700, 703, 784, 796. 
» Giovanni Alvise, camerlengo di Padova, 629. 
» Girolamo, capo di XL, 656. 
» Nicolò, luogotenente in Cipro, 65, 202, 209, 

469,487,681. 
» Silvestro di Nicolò, provveditor a Rovigo, 161, 
169, ni, 181, 194, 202, 207,208,219,227, 
230, 231, 250, 257, 278, 279, 288, 290, 291, 
303, 308, 314, 325, 331, 345, 366,389,401, 
403, 408, 414, 420, 423. 
» Vettore qu. Francesco dal banco, 26. 
» Vettore qu. Marino, 815. 
Pisano Romeo, capo di balestrieri al soldo di Vene- 
zia, 469, 499, 587. 
I^isoni Alvise, fu castellano di Napoli, HO. 
Pistoja (da) Tommaso, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 245. 
Pitigliano (da) Bernardino, 400. 
Pizzamano Alvise qu. Francesco, 53. 

» Domenico qu. Marco, savio agli ordini, 368, 
481, 488, 498, 517, 544, 604, 605, 621, 
793, 805, 833, 847. 
n Francesco, il gobbo, 227. 
» Gregorio, provveditore di Cittadella, 53, 67, 
72, 35, 99, 133, 140, 175, 344, 360, 387, 
459. 
Plessis (di) mons., governatore delle genti francesi in 
Verona, 131, 132, 158, 152, 182, 193, 215, 216, 
225, 271, 351, 375, 376, 395, 602, 636. 
Plinio, citato, 650. 

Po, (del) il capitano, 37, 42, 53, 67, 72, 74, 87, 134, 
135, 139, 140, 142, 147, 178, 153, 158, 160, 161, 
165, 167, 169, 170, 171, 172, 174, 178, 179, 183, 
186, 188, 193, 194, 195, 197, 203, 205, 206, 207, 
208, 215, 219, 221, 227, 230, 235, 238, 250, 254, 
258, 208, 271, 277, 278, 288, 289, 295, 296, 308, 
307, 311, 315, 318, 319, 324, 325, 329, 330, 331, 



337, 344, 845, 346, 351, 865. 875, 381, 389, 890. 
407, 414, 419, 420, 423, 425, 429, 436, 446, 451, 
556, 557, 589, 679, 701, 809. Vedi anche Cont»- 
rini Maria Antonio e Moro Giovanni. 
Poeta, famiglia nobile bolognese, 719. 
Poglizza (di) il vaivoda, v. Ivanovlch Marco. 
Pojana (da) Manfredi, capitano del devedo in Vioenzi, 

324, 451. 
Pola (da) Giacomo, di Capodistria, 378, 443. 

» Giovanni, di Capodistria, canceliere di Pin 

guento, 444. 
n Giovanni, 128. 
Poiana, galera, 220, 298, 777, 788. 
Polani, famiglia patrizia veneta, 337. 
i> Alvise, 48, 337, 501. 
» Andrea, sopracomito di Candia, 14, 248,849, 

850. 
» Battista, sopracomito di Candia, 14, 248, 849. 
» Bernardino qu. Luca, capo di XL, 5, 276, 471, 

772. 
I) Giovanni Francesco qu. Giacomo, aopiraoomi* 

to, 14, 16, 35, 42, 247, 501, 788. 
» Girolamo, sopracomito, 188. 
» Girolamo, dott., qu. Giacomo, 543, 793. 
» Pietro, qu. Giacomo, sopracomito, 493, 819. 
» Vincenzo, qu. Giacomo, 337, 359, 751. 
Polini Biagio, contestabile a Traù, 416. 
Polo (di) Matteo, da Lesina, 105. 
Polonia (di) il Re Sigismondo Alberto I. 293, 414,672. 
Polonio (di) Marco, cittadino di Bassano, 63. 
Pomonescbi, vescovo ungherese, 300. 
Pompe (parte contro le), 796, 797, 798, 799, 
Pompei Girolamo, capitano di balestrieri al soldo di 

Venezia, 39, 243, 350, 365, 375, 574, 593. 
Pontczoi (da) Matteo, di Cividale di Belluno, 27. 
Ponte (da) Antonio, 794. 
Ponti (di) Pietro, ingegnere 20, 175. 
Pontremoli (da) Giovanni Luca, vescovo di Reggio, 516, 
546. 
» Giovanni, contestabile, 22. 
Porcìa (di) conte Girolamo, 112, 113, 114, 115, 126, 
197, 198, 199, 634, 655, 656, 791, 792. 
» conte Giacomo, 219. 
Porras (de) signore di Portillo, spagnuolo, 476. 
Porro Rigo, condottiere, 227. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza, 565. 

» Alvise, condottiero al soldo di Venezia, 319, 

339, 460, 474, 642, 643. 
» Bartolammeo, 202, 217, 226. 
» Giovanni, 272. 
» Simone, vicentino, 98, 131, 275. 
Portogallo (di) il re, Emanuele I, 57. 

» (di) r oratore appresso il Papa, 698, 708. 
Portoghesi in India, 478, 479, 708. 

» in Calicnt, 75, 76, 268, 269, 708. 
Porzil (dil) conte Girolamo, v. Porcia (di) conte Gi- 
rolamo. 
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Pottonio (di) il conte, oratore di Ungheria al Papa» 45, 

149. 
Pozzo (del) Troilo, 125. 

Prato (da) Leonardo, cavaliere di Rodi e ca])itano di 
balestrieri a cavallo, al soldo di Venezia, S9, 
48, 53, 77, 84, 87, ^124, 134, 187, 142, 147, 153, 
166, 167, 169, 171, n5, 178, 179, 181, 188, 194, 
195, 197, 202, 207, 208, 215, 219, 222, 225, 227, 
230, 238, 243, 250, 254, 257, 258, 267, 268, 270, 
271, 277, 278, 288, 290. 291, 303, 307, 311, 314, 
815, 323, 324, 331, 337, 358, 365, 366, 373, 875, 
881, 882, 389, 407, 414, 417, 420, 424, 441, 450, 
458, 459, 463, 468, 494, 499, 567, 568, 635, 686, 
659, 669, 677, 681, 712, 721, 747, 750, 772, 805. 
Prejam v. Prójan. 

Préjan, ammiraglio firancese, 13, 14, 190, 279, 297, 
309, 351, 364, 428, 430, 431, 433, 434, 505, 563, 
610, C65, 669- 
Premarini, famiglia patrizia veneta, 268. 
» Alessandro qu. Andrea, 289. 
» Francesco, naturale del qu. Matteo, 289. 
» Giovanni qu. Andrea, 289. 
Prie (de) Renato, cardinale francese del titolo di S. 

Sabina, 50, 189, 198, 263, 535, 546. 
Primicerio di S. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Priula (la) galera 716. 
Priuli Alvise, qu. Giovanni, 448, 540. 
n Alvise, qu. Giacomo, 772. 
3» Alvise, qu. Nicolò, savio di terraferma, 28, 81, 
43, 86, 182, 204, 269, 270, 828, 865, 898, 471, 
483, 497, 498, 517, 513, 544, 662, 578, 629, 
660, 691, 692, 700, 703. 
n Alvise, qu. Pietro, 840. 
» Andrea, di Alvise, qu. Nicolò, 774. 
i> Andrea, qu. Marco, qu. Giovanni, 540, 774. 
j» Antonio, qu. Marco, 494. 
» Benedetto, qu. Francesco, 716. 
» Cristoforo di Bernardino, 841. 
» Francesco, capitano a Zara, 120, 315. 
» Francesco, conte di Veglia, 40, 80, 142. 
» Giovanni, qu. Pietro, proved., 276, 788. 
» Girolamo, dal Banco, di Lorenzo, 276. 
» Girolamo, qu. Roberto, conalgl., 828, 464. 
» Lorenzo, qu. Pietro, poi provveditore aopra i da- 
nari, 35, 137, 212, 250, 384, 416, 693. 
» Matteo qu. Francesco, provveditore sopra il Co- 
timo di Damasco, 403, 405, 406, 407, 522. 
» Michele, provveditore sopra il Cotimo di Da- 
masco, 383. 
» Nicolò, qu. Giovanni, del Consiglio di X, poi 
podestà a Padova, 343, 472, 481, 483, 613, 
656, 667, 687, 765, 785, 795. 
» Paolo qu. Domenico, provveditore sopra il Co- 
timo di Londra, 406, 539, 541. 
» Pietro qu. Beneto, 700. 
Priuli Pietro Alvise, provveditore alle Cazude, 768. 
» Vincenzo di Lorenio, 819. 



Priuli Zaccaria, 188. 

Prosdocima (dalla) Francesco da Castelfiraoco, 48. 

Provera (di), trevisano, (recte Rovere?), 164. 

Provveditor dell'armate, v. Centanni Girolamo. 

Provveditori generali, 6, 7, 8, 10, 17, 22, 25, 34, 88, 
89, 41, 46. 52, 63, 59. 61, 67, 70, 71,72, 74, 77, 
78, 80, 84, 87, 88, 90, 91, 92, 98, 98, 101, HO, 
120, 122, 124, 131, 134, 137, 147, 161, 152, 153, 
157, 160, 161, 165, 166, 167, 168, 171, 172, 174, 
175, 181, 182, 184, 196, 199, 200, 204, 205, 207, 
208, 216, 217, 225, 280, 283, 284, 238, 246, 249, 
250, 252, 256, 254, 256, 259, 260, 261, 265, 266, 
267, 270, 271, 272, 282, 283, 285, 286, 287, 291, 
292, 295, 298, 301, 802, 806, 807, 818, 814, 815, 
319, 320, 321, 323, 328, 830, 834, 837, 846, 850, 
852, 857, 359, 860, 363, 868, 869, 870, 371, 372, 
373, 375, 880, 383, 884, 885, 386, 392, 393, 395, 
896, 397, 398, 399, 402, 403, 409, 410, 418, 420, 
421, 423, 424, 441, 449, 450, 451, 462, 463, 468, 
487, 490, 492. Vedi anche Capello Paolo e Gritti 
Andrea. 

Proto, incaricato degli alloggi del Papa all'assedio 
della Mirandola, 750. 

Pulcher, capitano imperiale ai confini del Cadore, 856. 

Puteolanut L., romano, 70. 



Quario Lorenzo, fu segretario di Alvise d'Armar, fti 

provveditore a Rimini, 6. 
Qaerini Alessandro qu. Lorenzo, podestà di Castel- 
franco, 249, 408, 424. 

» Angelo di Zanetto, 47, 58, 78, 225, 44a 

» Domenico qu. Zanotto, 793. 

» Fantino qu. Angelo, 448. 

» Francesco qu. Paolo, 476. 

» Girolamo qu. Andrea, 448, 617, 618, 569, 667, 
668, 682, 734, 764, 765, 766. 789. 

i> Girolamo qu. Giacomo, podestà di Montagna- 
na, 33, 249, 566. 

» Paolo, consigliere in Candia, 849, 898. 

» Pietro, capo de' X, 5, 88, 188. 

» Pietro qu. Antonio, 447. 

» Vincenzo, dottore, Ai ambasciatore al Re dei 
Romani, 347. 



Rabì, ebreo, medico del Papa, 633, 756. 
Raccola Girolamo da Serravalle 181. 
Ragusa (da) maestro Felice, fa oratore del re d' Un- 
gheria in Spagna. 148. 
Raigente, capitano turco, 704. 
Ragona, card., v. Aragona (d') card. 
Rali Giacomo, capo di stradiotti, 839, 478i 474, 475. 
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Rali Giorgio, capo di stradfotti, 475, 
» Teodoro, capo di stradiotti, 474. 
Ramazotto, capitano del Papa, 406, 706. 
Rangoni conti, di Modena, 179, 362, 420, 430, 546. 

» conte Guido, al servizio di Venezia, 243, 290, 
302, 31 1, 314, 315, 319, 328, 320, 350, 358, 
365, 450, 574. 

» conte Francesco Maria, 251, 802. 

» conte Nicolò, 545. 

» Ugo, vescovo di Reggio (Emilia), 546. 

n vedova del conte Nicolò, 545. 
Rapetta vicentino, 35. 

Rauber Cristoforo, vesc. di Lubiana, 19, 27, 37,40, 00. 
Raunicber Bernardino, capitano imperiale, 378. 
Ravasten (di) mous., 391. 

Ravenna (di) arcivescovo, v. Roverella conte Piliaso. 
» il governatore, v. Nobili (di) Roberto. 

» (da) maestro Antonio, medico, orator della 
comunità di Ravenna appresso il Papa, 
546. 
Ragusa (di) T oratore, 77. 
Reame (dal) Felice, soldato 375. 
Recanati (da) Angelo, contentabile al soldo di Vene- 
zia, 245, 298, 318. 
Reggio (di) il vescovo v. Rangoni Ugo. 

i> (da) Bernardino, 429. 

» n Girolamo, 365. 
Regina dei Romani, v. Austria. 
Regino il cardinale, v. Isuaglies Pietro. 
Relogio (da) v. Orologio (dall'). 
Remolino Francesco cardinale di Sorrento, 843. 
Renessi Geta, capo di stradiotti, 110, 122, 155, 222, 

275, 312, 867, 378, 386, 387, 404, 417, 400. 
Rennes cardinale, v. Guibè Roberto. 
Renier Daniele qu. Costantino, 286, 405, 566. 

» Federico, fu rettore alla Canea, 340. 
Reyner dott. Vito, oratore delP Imperatore appresso 

il Papa, 11, 180. 106, 218, 262, 263, 278, 270, 406, 

486, 548, 540, 610, 640, 641, 670, 608, 770, 773, 

785, 786, 804, 814, 832, 846. 
Rezato Tommaso, vicentino, 217. 
Riaran (di) Cristoforo Lopez, almirante di Spagna, 476. 
Riario Raffaele, cardinale San Giorgio, 108, 504, 547, 

540, 586, 633, 641, 670, 672, 833, 838, 843. 
Rigelo Girolamo, oratore di Val Sabbia, 415. 
Rimini (da) Marco, condottiere di fanti al servizio 

della Republica, 30, 152, 157, 245, 324, 370, 500, 

807. 
Rinaldi, famiglia nobile di Treviso, 40. 

» (di) Francesco, 284. 

» pre* Luca, 108, 655, 830. 

» Zaccaria, 586, 710. 
Riva (da) Nicolò, contestabile, 330, 473. 

» Pellegrino, capo di balestrieri al soldo di 
Venezia, 243, 200, 365. 

i> Vincenzo di Bernardino, fìi sopracomito, 47, 
53, 816. 



Rizio Cristoforo, pievano di San ìicmè, eletto viaB| 

di San Marco e cancelliere ducale, 83S. 
» Marco, fu secretarlo, 320. 
n da Matelica, capitano al gerrizio del Papa, IH 
» Matteo, guardiano della porta di Santa Gioeefi ] 

Padova, 808. 
» Vincenzo, contestabile, 350. 
Roan (di) il cardinale, 406. 
Robertet, cancelliere regio di Francia, 190, 641. 
Rocca Bertina ovvero Roche Bertin (oKona. di) IV^ 
Rodi (di) r armata navale, 645. 

n (di) il Gran Maestro, v. Amboiae (d*) Emerioo. 
Rodoe (0 Rados) conte Stefano, vaivoda di PùgiizB,653. 
Roma (da) Giovanni, canonico di Padova, T2!9. 
Romania (di) le galere, 774. 

Romano (da) Baldassare, contestabile al soldo di Ve- 
nezia, 245. 
Roncon (da) Antonio, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 245. 
» Giacomo Antonio, contestabile al soldo di Ve- 
nezia, 245, 376. 
ì> conte Guido, v. Rangoni. 
Rondinello Battista, contestabile, 826, 884. 

» Prancesoo, contestabile, 62, 80, 178, 196, 
234, 310. 
Rose (de) monsignore, 308 e v. Ru. 
Rossetto Andrea, dottore veronese, 533. 
Rossi (de') conti di Bercetto, di Panna, 139. 
» conte Guido, 132. 

» oonte Cesare, capitano di balestrieri a car 
vallo al soldo di Venezia, 27, 40, 72, 73, 
101, 350, 300, 400. 
» Bernardo, vescovo di Treviso, 108, 111, ISO, 
120, 132, 181, 174, 207, 859, 866, 507. 
» conte Filippo, 40, 50, 72, 103, 106, 111, 
120, 128, 182, 134, 158, 169, 174, 107, 
100, 232, 262, 207, 336, 359, 366, 507, 
767. 
» conte Pietro Maria, 350. 
Rosso Andrea, segretario del provveditore generale 
Paolo Capello. 46, 583, 586. 
» Andrea, padovano, medico del sangiacco di 

Morea, 86. 
» Gaspare, veronese, 575. 

» (da) Parma, capitano al servizio del Papa, 373. 
Rovere (dalla) Bartolommeo, 367, 552, 778. 

- il figlio. 778. 
Roverella conto Filiaso, arcivescovo di Rayenna, 642. 

» conte Giulio, 531. 
Rovigo (da) Giovanni Maria, 277. 

» (di) oratori in Venezia, 206. 
Roy Gioacchino, dimorante a Santa Giustina, 658, 783. 
Ruin Carlo, dottore, ferrarese, 381. 
Ru (de) monsignore, capitano dei borgognoni, 120, 168, 

182, 103, 273, 314, 324, 302, 402. 
Rusca Erasmo, 305. 
Buzier (de) Giovanni, scrivano allo Caxnde, 760. 
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B Stbbadino Alvise, segretario di Pregadi, 151. 
t Saccardo Giacomo, condottiero al soldo di Venezia, 242. 
Sacile (di) il provveditore 162. 
Sagredo FraDcesco, qn. Albano, 472. 

» Giacomo, castellano della Chiosa, 99. 
» Lorenzo qu. Albano, 775. 
» Pietro, 760. 
Salamon Alvise di Vito, fu castellano a Riva, prov- 
veditore a Badia, 167, 174. 
» Filippo, capitano di Cadore, 126, 127, 135, 

155, 803, 326, 374, 782. 
» Giovanni Natale, sopra ufflcii, 617. 
» Michele qu. Nicolò, fu podestà e capitano a 

Treviso, 840. 
» Nicolò di Michele, provveditore sopra il Co- 
timo di Damasco, 403, 405, 522, 793. 
Salerno (di) il cardinale, t. Vera Giovanni. 
n Bernardo, veronese, 821. 
» Pietro, veronese, 322, 619. 
» (di) monsig., governatore del castello di Bo- 
logna, 127. 
Salimbeni Sigismondo, commissario generale del duca 

di Ferrara nel Polesine, 166. 
Salò (da) Andrea, padrone di nave, 180. 

» (da) Lodovico, V amico fedel, 340. 
Salnca Giovanni, capo di stradiotti, 244. 
Saluzso (di) il marchese (Lodovico li), 891. 
Salvador Ulisse, mercante a Palermo, 109, 331, 467, 

468. 
Samalò (di) cardinale (Guglielmo Brigonnet), 50, 108, 

188, 263, 509, 530, 535, 546, 771, 844. 
San Bonifazio (di) conte Carlo, 77, 78. 

i> n conte Lodovico, condottiero al soldo 

di Venezia, 110, 242, 499. 
» » conte Marigolà, 321. 

San Giorgio, cardinale, v. Riario RafTacle. 
Sanga Giorgio, stradiotto, 453. 
San Michele (di) i cavalieri, 81, 114. 
San Pietro in Vincula, cardinale, 138. 
Sanseverino Giovanni Battista, principe di Bisignano, 

110. 
Sanchez, spaguuolo, 709. 
Sandro (de) Gabriele, banchiere in Roma, 487. 
San Severino, il card., 82, 115, 126, 201, 530, 535, 
546, 634, 791. 
» Almerigo, 751. 

» Giulio, 271, 468, 469, 558. 

» Fracasso, al servizio di Francia in Ve- 

rona, 201, 273, 496, 532, 533, 558, 
575, 791, 792. 
» Lina, 751. 

» Roberto, 187, 390. 

I» conte Galeazzo, gran scudiere di Fran- 

cia, 88, 193. 



Sansoni , veneziano, 75. 

Sant'Angelo (da) Gio. Paolo, condottiero al soldo di 

Venezia, 242. 
Santa Colomba, capitano francese, 59. 
Santacroce, contestabile spagnuolo al servizio del Pa- 
pa, 50. 
Santa Maria (da) Leone, caporale nella rocca di Mon- 

falcone, 338, 473. - 
Santorina, nave, 55. 
Santurineo, corsaro di Rodi, 65. 
Sannto Alvise q. Leonardo» 789. 

» Angelo, provveditore al sale, 603. 
» Marco, mercante in Alessandria, 624. 
» Giovanni qu. Andrea, 405, 406. 
» Marino qu. Leonardo, savio agli ordini, 9, 21, 
24, 31, 82, 36, 37, 49, 60, 66, 68, 70, 73, 
75, 85, 92, 97, 102, IH, 120, 121, 129, 133, 
142, 159, 160, 164, 166, 169, 170, 171, 172, 
174, 180, 184, 186, 187, 201, 222, 227, 229, 
230, 236, 249, 253, 261, 270, 288, 827, 328, 
330, 342, 343, 348, 359, 367, 308, 380, 383, 
894, 895, 403, 404, 405, 406, 417,419, 423, 
446, 450, 462, 464, 471, 506, 507, 525, 539, 
541, 562, 572, 581, 601,602,621,022,659, 
701, 703, 793, 832, 836. 852, 853. 
Sapandi Nicolò, capo di stradiotti, 244. 
Sapone (dal) Giacomo, padovano, 630. 
Saracco Marco, vescovo di Lepanto, 415. 
Saraceni Alessandro, mercante in Venezia, 823. 
» Gerardo, segretario del duca di Ferrara, 250, 

277. 
)) Giovanni Antonio da Ferrara, 207. 
Saracino (del) Vincenzo, segretario di Pregadi, 151. 
Sassatello (da) Giovanni, condottiero al soldo del Pa- 
pa, 669, 790. 
Sassetta (della) Renieri, capitano di cavalli leggeri al 

soldo del Pontefice, 425, 456, 584, 791. 
Satiglion (di), mona., cioò di Chatillon, 190. 
Savelli Camillo, 257. 

i> Silvio, 39, 54, 58, 257, 770. 

i> Troilo, condottiero al servizio del Pontefioei 

poi della Signoria di Venezia, 20, 27, 43, 

46, 49, 71, 93, 100, 182, 200, 216, 225, 233, 

234, 237, 238, 253, 260, 267, 273, 295, 317, 

820, 328, 834, 888, 403, 468, 490, 499, 502, 

715, 718, 721, 725, 730, 732, 741, 747, 749, 

772, 779. 

Savoia (di) la duchessa Beatrice di Portogallo, 707, 786. 

» il duca Carlo III, il buono, 110, 112, 190, 

252, 272, 309, 707, 786. 
I» il generale, 891. 
» il tesoriere, 524. 
Savorgnano Antonio, 90, 126, 135, 137, 188, 142, 906» 

854. 
Sbrojavacca Francesco, capitano di balestrieri al ser* 
vizio di Venezia, 20, 63, 162, 226, 228, 
234, 291, 388, 403, 404, 450, 499, 750. 
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Sbrojavacca Vincenzo, contestabile, 96, 97, 195, 676, 

779. 
Scanderbeg (di), il cavaliere, al soldo di Venezia, 79, 

242. 
Scheberi, sangiacco, 417. 
Schiavetto, contestabile, 35, 41, 43, 48, 49, 684. 
Schiavo Giorgio, contestabile, 326, 338, 473, 475. 

» Giacomo, contestabile, 35. 
Schiavoni al servizio di Venezia, 136, 234, 474. 
Schinner Matteo, vescovo di Syon, 128, 185, 287, 336, 
344, 408, 442, 486, 490, 603, 622, 623, 635, 655, 
698. 
Schio (da) conte Lodovico, vicentino, 87, 224, 275. 
Schrofenstein (de) Cristoforo, vescovo di Bressanone, 9. 
Scio (di) il vice console, 704. 
Scipione (di) Baldassare, capitano di balestrieri a ca- 
vallo al soldo di Venezia, 137, 141, 234, 243, 324, 
413, 450, 474, 574, 581, 664. 
Scotti conte Francesco, 366. 

Scozia (dì) ambasciatore del re alla Signoria, v. Fo- 
reman Andrea vescovo di Moray. 
» il re (Giovanni Stuart), 625, 770. 
» V orator al Papa, 770, 784. 
Scribonio Domenico, dott., vescovo di Imola, 776. 
Scrova (dalla) Tommaso, vicario cesareo in Vicenza, 

19, 469. 
Scuole grandi di Venezia, 732. 
Sebastiano da Vicenza, 216. 
Sebenico (di) gli oratori a Venezia, 720, 796, 840. 

» (di) il vescovo (Bonini Bartolomeo), 73. 
Sdregna (da) conte Nicolò, 377. 
Sedunense, il vescovo, v. Schinner Matteo. 
Selim bei, 55. 
Semenza Agostino, messo imperiale al marchese di 

Mantova, 103, 686. 
Semitecolo Angelo qu. Giovanni, 771. 
Serego (di) conti, di Verona, 574. 

» conte Alberto, veronese della parte impe* 

riale, 10, 24, 25, 463, 557, 839. 
D conte Brunoro, 103, 731. 

Seremet, turco, fU al soldo di Venezia, 652, 655. 
Sereno Marco Aurelio, segretario del Malvezzi, 282, 

283, 379, 412. 
Serra Giacomo, vescovo di Oristano, cardinale Arbo- 

rense, 549, 778. 
Seasa (da) Bernardino, capitano di cavalli leggieri al 
soldo di Venezia, 8, 97, 131, 175, 181, 215, 216, 
230, 243, 324, 446, 451, 459. 
Sforza Costanzo qu. Giovanni, nuovo signore di Pe- 
saro, 36. 
Galeazzo Maria, fa duca di Milano, 329, 733 
Galeazzo, conte di Melz, 329, 351. 
Galeazzo, fratello del qu. Giovanni signore di 

Pesaro, 12, 230, 364. 
Ginevra, figlia di Matteo Tiepolo, vedova di 
Giovanni signore di Pesaro» 12, 144, 208, 
864. 






Sforza Giovanni, fu signore di Pesaro, 6, 12, 144. 
» Lodovico il MorOy fu duca di* Milano 107. 

Sgnati Giovanni, capo di stradiotti, 244, 500. 

» Nicolò, capo di stradiotti, 199, 235, 239, 244, 
271, 290, 414. 

Sguizari v. Svizzeri. 

Sicilia (di) il viceré, 91, 93, 94, 93, 47G, 477, 566, 
639, 736, 824. 

Siena (di) orator a Roma, 52. 
» (da) Pandolfo, v. Petrucci Pandolfo. 

Sigismondo, segretario del Papa, 530, 750. 

Signoria, 5, 6, 7, 8, 9, lo, 12, 17, 18,20,21,23,24. 
25, 20, 27, 30, 31. 82, 35, 36, 38, 46, 51, 54, 58, 
60, 66, 67, 68, 73, 78, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 93, 
97, 98, 99, 104, 106, 107, 108, 109, 110, 111,115, 
117, 118, 119, 120, 121, 122, 125, 127, 128, 129, 
130, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 140, 141, 143, 
144, 145, 147, 149, 150, 151, 153, 154, 155. 156, 
157, 158, 159, 160, 161, 166, 167, 168, 170, 171, 
172, 174, 175, 176, 17$, 179, 180, 182, 184, 183, 
186, 187, 188, 189, 191, 192, 193, 194, 195, 197, 
198, 199, 200, 201, 202, 203, 204, 207, 208, 209, 
212, 213, 315, 216, 217, 218, 219, 222, 223, 224, 
225, 226, 227, 229, 231, 233, 235, 236, 237, 289, 
240, 241, 249, 251, 252, 254, 255, 256, 258, 259, 
262, 263, 264, 265, 266, 269, 270, 271, 275, 876, 
278, 279, 285, 286, 287, 288, 289, 291, 292, 294, 
295, 296, 267, 298, 299, 301, 302, 394, 3(», 306, 
307, 308, 309, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 
317, 318, 319, 325, 327, 328, 330, 332, 333, 337, 
340, 341, 342, 345, 346, 352, 353, 354, 356, 360, 
361, 362, 363, 364, 365. 366, 367, 368, 369, ZA 
371, 372, 373, 376, 377, 379, 380, 381, 382, 38 
386, 388, 392, 393, 894, 398, 401, 402, 403, ¥i 
409, 410, 414, 415, 417, 418, 419, 420, 421, A 
424, 425, 426, 441, 442, 443, 444, 445, 446, 4ri, 
449, 452, 453, 454, 455, 456, 457, 458, 460, 461, 
462, 463, 464, 465, 466, 467, 469, 470, 472, 480, 
481, 482, 483, 488, 490, 491, 492, 493, 494, 497, 
498, 504, 505, 506, 507, 508, 510, 512, 513, 514, 
517, 518, 519, 522, 523, 524, 525, 526, 527, 528, 
529, 531, 533, 535, 536, 537, 538, 542, 543, 544, 
547, 556, 557, 561, 562, 563, 564, 565, 566, 570, 
571, 572, 573, 574, 576, 577, 578,. 579, 580, 590, 
591, 592, 596, 597, 601, 603, 604, 605, 609, 613, 
644, 616, 617, 618, 619, 620, 621, 622, 623, 624, 
627, 628, 629, 630, 681, 634, 637, 638, 642, 645, 
648, 652, 653, 655, 656, 657, 658, 659, 660, 661, 
662, 664, 665, 666, 667, 668, 672, 673, 674, 675, 
676, 677, 678, 679, 680, 681, 683, 686, 687, 688, 
689, 690, 691, 692, 693, 694, 696, 697, 700, 701, 
702, 703, 704, 705, 708, 709, 710, 711, 712, 713, 
714, 717, 718, 719, 720, 721, 723, 727, 728, 729, 
730, 732, 733, 734, 735, 736, 737, 739, 743, 745, 
746, 747, 748, 751, 752, 753, 754, 757, 758, 759, 
760, 763, 764, 765, 767, 768, 770, 771, 772, 773, 
774, 778, 779, 780, 781, 782, 783, 786, 787, 788, 
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790, 794, 793, 796, 800, 801, 804, 805, 807, 808, 
809, 810, 814, 816, 817, 818, 819, 820, 821, 822, 
823, 824, 825, 826, 827, 828, 830, 833, 834, 835, 
837. 839, 840, 841, 842, 843, 846, 851, 852, 853. 

Silvestri (di) Francesco, cittadino di Rovigo, 54, 389. 

Silvestro, messo del re di Portogallo, 708, 709. 

Sinigaglia (di) il cardinale, v. Vigeri della Rovere 
Marco. 

Sion, il vescovo, v. Schinner Matteo. 

Soardo Francesco, commissario del marchese di Man- 
tova a Marcarla, 599. 

Soderinl Francesco, fiorentino, vescovo di Volterra, 
cardinale del titolo di Santa Susanna, 20, 115, 126, 
190, 263, 457, 641, 833, 839. 

Sofi di Persia, (Ismail I), 133, 418, 470, 477, 480, 646, 
674, 822, 825, 827, 828, 829. 

Sol (dal) Girolamo, venez , scrivano alle biave, 75, 423. 

Soldano d' Egitto (Kansum Cauri), 55, 57, 64, 75, 76, 
77, 104, 115, 116, 117, 129, 164, 268, 269, 417, 
418, 469, 470, 479, 536, 538, 639, 646, 648, 661, 
663, 674, 681, 704, 708, 825, 826, 827, 828, 829. 

Soldati (di) Gio. Maria, padrone di una fusta istriana, 
90, 236. 

Solimano di Trebisonda, 295. 

» capitano di una nave turca, 210. 

Sommariva conte Francesco, fti signore di Andros, 286. 
i> Alberto, duca di Andros, 110, 525. 

Sonica (da) o Assonica Pietro, dottore, bergamasco, 
519. 

Soranzo Alvise qu. Vettore, 748, 758, 760, 763, 764, 
778, 810, 813, 852. 
» Andrea, consigliere in Candia, 349. 
» Bernardo qu. Marco, 166, 174, 182, 187, 229, 

605, 
» Giovanni dal banco, 266. 
» Giovanni qu. Marco, 748, 758, 760, 813. 
» Pietro, fu castellano a Rimioi, 6. 

Soria (di) le navi, 202, 716. 

Soro Giovanni, segretario alle cifire, 232, 233, 393, 844. 

Sorrento (di) il cardinale, v. Remolino Francesco. 

Spadacino, padovano, 182. 

Spagna (di) Torator appresso il Papa, 11, 113, 486, 

548, 549, 550, 552, 554, 590, 633, 640, 

641, 670, 672, 687, 698, 715, 728, 762, 

821, 832, 845, 846, 847. 

» r armata navale, 96, 487, 514, 639, 705, 

706, 707, 710, 737. 

3» il re Ferdinando, il CattoìicOy 81, 91, 95, 

96, 98, 110, 111, 112, 190, 196, 198, 
199, 208, 228, 230, 231, 240, 241, 262, 
263, 280, 293, 296, 337, 354, 403, 409, 
427, 467, 486, 529, 535, 548, 566, 573, 
591, 592, 625, 632, 634, 640, 656, 687, 

707, 708,709, 710, 711, 717, 759, 770, 
792,826,831,835,848. 

» la regina (Giovanna di Folx), 91, 110, 

560. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XI, 



Spagna (di) del re, figlia naturale, 707. 
» del re, figlio naturale, 710. 

Spazzarino Giovanni Domenico, fti cancelliere in Pa- 
dova, 320. 
Speroni Giovanni, medico, 368. 
Spinola, famiglia nobile genovese, 14, 198. 
Spiron Speroni Bernardino, scrivano ai X Ufficii, 758. 
» Vettore, fu fante alla Ternaria deir oglio, 642. 
Spilimbergo (da) Giacomo, 853, 854. 
» » Girolamo, 853, 854. 

» » Paris, vicario del vescovo Rossi di 

Treviso, 866. 
Spoleto (da) Giovanni Battista, caporale del Zitolo da 

Perugia, 368. 
Spolverini Giovanni, veronese, 103. 

» Giacomo, dott., cav., veronese, 852. 
« Nicola, veronese, 422. 
» Pietro, padovano, 31, 103. 
n Pietro, capo di balestrieri a cavallo al soldo 
di Venezia, 243, 328, 350, 365, 875, 420. 
Stani Clemente, stradiotto, 24, 77, 276. 
Stefano duca, ungherese, 220. 
Stella Giovanni Pietro, segretario del provved. Gritti, 
19, 664, 687, 688. 
» Nicolò, segretario, 54, 63. 
Stigbel (di) conte di Possonia, 148^1 

Strassoldo (di) inviato dair Imperatore alla 

Porta, 620. 
» Agostino, al servizio di Venezia, 141. 

Stradiotti, 17, 22, 25, 28, 29, 80, 81, 89, 50, 60, 74, 
77, 87, 88, 91, 104, 121, 124, 126, 127, 129, 142, 
152, 163, 168, 194, 199, 216, 222, 234, 235, 237, 
238, 244, 253, 260, 270, 281, 286, 287, 288, 301, 
305, 313, 314, 323, 339, 351, 367, 371, 372, 378, 
879, 880, 884, 885, 386, 395, 899, 424, 458, 459, 
473, 474, 475, 499, 500, 508, 508, 511, 512, 518, 
524, 529, 548, 555, 587, 588, 593, 614, 628, 629, 
636, 637, 642, 643, 671, 719, 738, 742, 818, 822, 
830, 832, 838, 847. 
Stratioti Nicolò da Castelfranco, 20. 
StrigoDiense, il card., v. Backàcs da Erdod Tommaso. 
Strazza, luogotenente della compagnia di Bonghi La- 

tanzio, 458. 
Strozzi Carlo, ferrarese, 277, 329. 
» conte Guido, 845. 
» conte Troilo, 345. 
» Zilio, ferrarese, 829. 
Stuart Carlo, duca di Albany, 132, 177, 806. 
Stufla (dalla) Alvise, fiorentino, 718. 
Sulicher Alberto, svizzero, 287. 
Superchio Valerio, dottore, 280. 
Surian Antonio, dottore, qu. Michiel, savio agli or- 
dini, 868, 481, 539, 793. 
» Giacomo qu. Michele, podestà di Marano, 853. 
Surier Nicolino, di Famagosta, 646. 
Svizzeri, 11, 20, 28, 49, 52, 80, 81, 103, 112, 125, 
127, 128, 129, 141, 149, 174, 183, 185, 188, 198, 

61 
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199, 213, 214, 222, 245, 252, 255, 2G1, 272, 275, 
279, 281, 285, 296, 301, 302, 304, 306, 307, 323, 
324, 325, 329, 335, 340, 342, 351, 362, 363, 364, 
369, 373, 391, 408, 409, 411, 415, 442, 447, 457, 
486, 490, 494, 535, 546, 563, 564, 568, 573, 594, 
603, 622, 677, 681, 695, 698, 730, 832, 835, 838. 
Szakmary Giorgio, vescovo di Cinquecbiese, 24, 44, 
45, 148, 149, 150, 191, 292, 300. 353, 579, 823. 



Tagliapietra (da ca') Bernardino qu. Giovanni, fu so- 
pracomito, 817. 
» » Giovanni Antonio di Bernardi- 

no, 576. 
i> n Giovanni di Luca, sopracomito, 

306. 
» » Girolamo qu. Quintino, 793. 

n (maestro) a San Vitale, si uccide, 682. 

Tangibardl, ammiraglio cioò emiro del Soldano, 1 16, 

117, 137. 
Tanguardino, oratore del Soldano di Egitto, 75, 109. 
Taracbia Giorgio, capo di stradiotti, 339, 395, 473, 475. 
Tarsia (di) Damiano, capo di fanti al soldo di Vene- 
zia, 245, 376, 500. 
» Girolamo, 127. 

Tarlatino, condottiero di fanti al servizio di Mantova, 

193. 
Tartari (de') l' Imperatore, 293. 
Tasso Luigi, vescovo di Parenzo, 384. 
Tassoni Giulio, ferrarese, 676. 
Taruzzo, dottore, di Ferrara, 441. 
Tealdini Alberto, segretario del Consiglio di X, 107, 

134, ri2, 187, 204, 320, 371, 462. 
Tedescbi, negozianti in Venezia, 672, 720. 
Tempesta Antonio da Castelfranco, 48. 
Teofilo, ferarese, 701. 

Termini (di) il duca, in Verona, 7, 22, 39, 50, 81, 92, 
108, 124, 130, 131, 153, 163, 168, 200, 213, 224, 
225, 267, 285, 287, 301, 306, 308, 321, 353, 373, 
881, 392, 402, 410, 422, 425, 454, 457, 484, 494, 
496, 497, 501. 575, 585, 587, 591, 592, 594, 595, 
597, 602, 642, 656. 
Tessaro Giovanni Antonio, da Castelbaldo, 408. 
Tesin (di) Ippolito, capitano imperiale, 140. 
Testa Francesco, 763. 
» Pietro, capo di balestrieri a cavallo al soldo di 
Venezia, 165, 243, 328, 358, 365, 420, 499. 
Thiene (da) Antonio, detto Antonio Speranza, 17, 19, 
87, 121, 131, 308, 321, 658. 
» Leonardo da Vicenza, 452. 

Tiepola, galera, 102, 119, 136, 151, 170, 201, 202, 209, 
228, 254, 255, 262, 285, 351, 377, 429, 504, 076, 
716, 732, 769, 786. 
Tiepolo Francesco, Capo de'X, 5, 6, 132. 
i> Giacomo Antonio qu. Matteo, 6. 
» Girolamo, G, 333, 481 , 635, 656, 716. 



» Marco, 6. 

» Matteo, 208. 

» Pietro qu. Paolo, 276. 

» Sebastiano qu. Girolamo, aopraconiito, 65, 248, 

265, 609, 610, 611, 769, 777, 850. 
» Tomaso di Francesco, sopracomito, poi ge- 
rente del vice capitano sul Po, 92, 151, 183, 
248, 377, 383, 387, 411, 412, 416, 417, 441, 
452, 461, 491, 683, 700, 704, 719, 748. 
M Vincenzo di Girolamo, capitano delle galere 
di Sorìa, 119, 716, 819. 
Tirondola Battista, capo di balestrieri a cavallo, 20, 

63, 226, 234, 392, 422, 502, 503, 630, 657. 
Tivoli (di) il vescovo, oratore del Papa in Francia, 

(Leonini Camillo), 189, 190, 466, 619. 
Tocoli (di) cittadino di Verona, 636. 
Todero (di) Giorgio, contestabile, 182. 
Toledo (il) cardinale, v. Ximenes Clsneros FranceBOO. 
Tommasini Domenico, 680. 

» Fazio, 680. 

Torello Andrea, capo di stradiotti, 244. 
Tolomeo, mantovano, 386. 

Torre (dalla) Girolamo, veronese, 88, 281, 322. 
Torsi (di) Torcy, monsignore, 261. 
Tracagnotta Nicolò, contestabile, 122. 
Trap Carlo signor di Beseno, 361, 469. 
Trapolin, famiglia padovana, 681. 
Traverai (di) Traversino, capitano di fanti, 500. 

» Francesco, capitano di cavalli leggieri 

al soldo di Venezia, 8, 39. 
Traverso Carlo, 200. 
Trebisonda (di) il signor, v. C^rcat. 
Tremisen (di) il re, 95. 

Trento (da) Antonio, vicentino, 25, 49, 98, 202, 26i 
271. 
» (di) il vescovo Neidek Giorgio, govematoR 
imperiale a Verona, 71, 88, 104, 130, 
152, 167, 168, 176, 179, 182, 308, 318, 
321, 369, 370, 371, 381, 393, 421, 422, 
484,485, 501, 512, 568, 587, 595, 618, 
619, 658, 811, 820, 830, 835. 
» Nicolò, vicentino, 469. 

Trezza Marietta, cortigiana veneziana, 178. 
Trevisan Alvise, capitano in Candia, 349, 393. 
» Alvise di Nicolò procuratore, 616. 
i> Angelo qu. Paolo, capitano generale, 146, 
156, 471, 472, 481, 482, 483, 493, 501, 
555, 588, 623, 668, 692, 734, 735, 764, 
765, 766, 783. 
» Andrea qu. Tommaso procur., cav., saTio di 
terraferma, 77, 80, 85, 86, 170, 171, 184, 
186, 187, 204, 205, 224, 316, 317, 359, 462, 
497, 498, 505, 508, 611, 519, 544, 576, 578, 
635, 637, 686, 700. 
» Daniele di Nicolò procurator, 616. 
» Domenico, cav., proc., eletto oratore straor- 
dinario al Papa, 318, 332, 465, 483, 488, 
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491, 493, 504, 506, 522, 536, 549, 667, 668, 
712, 733, 768, 794, 800, 803, 804, 813, 825, 
833. 
Treviaan Giorgio, podestà e capitano di Mestre, 39. 
» Giovanni, avof^adore di conìiine, 359, 680. 
» Nicolò qu. Gabriele, fu podestà e capitano 

a Capodistria, 151. 
» Michele, 493, 504. 
» Nicolò, procurator qu. Tommaso, 682, 691, 

692, 703. 
» Paolo qu. Andrea, 771. 
» Paolo, provveditore sopra la sanità, 332. 
» Pietro di Domenico, cav., proc, 493, 504, 

631. 
» Vito Antonio, savio aj?li ordini, 102, 111, 

265, 359, 383, 679, 680. 
» Zaccaria, dal legname, 310, 374. 
Treviso (di), il decano, 218, 228. 

» il podestà e capitano, v. Marin Girolamo. 

Trezzo (da) Gerardino, contestabile, 416. 
Trieste (di) il vescovo (Bonomo Pietro), 443. 
» il capitano (Rauber Nicola), 29. 

Trimolia (di) mons , v. Trémouille (de la). 
Tremouillo (de la) mons. Luigi, capitano francese, 391. 
Tripoli (di) i7 cieco, signore di Zcrbi, 706, 707, 823, 

824. 
Trissino (da) Leonardo, nobile vicentino, prigione in 
Venezia, 782, 795. 
» Nicolò, condottiero al soldo di Venezia, 

40, 147, 242, 807. 
Triulzi V. Trivulzio. 
Trivulzio, conti di Musocco, 362. 

» Alessandro, governatore della Mirandola, al 

servizio di Francia, 740, 744, 782. 
» Giangiacomo, capitano generale deir eser- 
cito francese, 22, 24, 25, 41, 49, 59, 61, 
68, 71, 72, 74, 77, 78, 79, 84, 87, 88, 90, 
91, 92, 103, 107, 120, 124, 125, 130, 131, 
132, 135, 153, 162, 176, 177, 179, 215, 261, 
281, 307, 323, 857, 362, 363, 373, 391, 392, 
427, 489, 701, 715, 726, 767, 770, 773, 782, 
803,806,831,841. 
I) Teodoro, 88, 92, 216, 312, 443. 
Trojan Carletto, 218. 

Tron Angelo qu. Andrea, sopracomito, 819. 
» Antonio, procurator, 67, 212, 818, 470, 483, 491, 
493, 680, 694, 699, 700, 702, 703, 716, 717, 
734, 788, 796, 815, 816. 
» Domenico, podestà di Pirano, 88, 156. 
» Francesco, consigliere, 497, 567, 686, 693, 784, 

796. 
» Luca qu. Antonio, capo de' X, 5, 32, 230, 232, 
270, 320, 328, 342, 343, 348, 369, 378, 383, 
397, 398, 462, 488. 492, 493, 498, 540, 544. 
613, 020, 038, 691, 699, 700, 718, 727, 728, 
734, 805, 841, 847. 
» Marco qu. Matteo, 526. 



» Pietro qu. Alvise, 347. 

» Pietro, da San Boldo, fu podestà di Vicenza, 687, 

689, 763. 
» Pietro di Silvestro, 527. 
» Pietro, podestà di Conegliano, 40, 48. 
» Sante di Francesco, 49, 61, 146, 220, 300, 440, 

563, 606, 669, 788. 
» Silvestro qu. Nicolò, 448. 
Tuedo Baldissera, preposito di Gavardo, 373. 
Trun V. Tron. 

Tunisi (di) il re, 621, 707, 759. 
Turchi al servizio di Venezia, 17, 24, 46, 133, 134, 
260, 286, 298, 340, 519, 537, 572, 581, 589, 636, 
652, 653, 654, 655, 835. 
Turco gran signore (Solimano I), 55, 76, 100, 129, 
133, 164, 187, 293, 417, 418, 419, 469, 493, 
579, 089, 620, 621, 639, 662, 665, 666, 674> 
686, 700, 704, 705, 759, 809, 810. 
» famiglia nobile di Ferrara, 682. 
» Giovanni v. Borgo (dal) Giovanni detto Turco, 
ìì Zilio, ferrarese, 357, 358. 
Tnrczo Sigismondo, vescovo di Varadino, oratore di 
Ungheria al Papa, 45, 800. 



U 



liberti (degli) Franco v. Gibertl Franco. 
Ubertis (de') Giorgio, protonotario, 332, 390. 
Udine (da) Nicolò, cancelliere di Lucio Malvezzi, 21, 
38, 45, 48, 71, 154, 200, 208, 238, 272, 
374, 386, 415, 445. 
» (di) il viceluogotenente, v. Giustinian Antonio. 
Ugoni (di) Scipione, contestabile al servizio della Re- 

publica, 27, 37, 326, 473, 475. 
Ungheria (di) il re Ladislao II, 19, 43, 44, 45, 82, 
143, 144, 145, 149, 164, 220, 263. 272, 
279, 280, 286, 292, 293, 299, 300, 365, 
366, 417, 579, 602, 604, 632, 653, 674, 
714, 820. 
» orator al Turco, 164. 

» orator air Imperatore, 272, 279. 

» orator veneto, v. Pasqualigo Pietro. 

Urbino (di) il cardinale, 213, 833. 

)> il duca, v. Montefeltro (da) Guidobaldo. 

Urlando (Orlando), capo di artiglierie, 724. 



Vaini Guido, da Imola, capo di provvisionati al servi- 
zio del Papa, 30, 189, 355, 738, 791, 839. 
Valaresso Alvise, 176. 

» Giorgio qu. Marco, 760, 763, 764, 777, 810, 

812. 
» Nicolò qu. Gabriele, fu capitano di Baffo, 

202, 4i)9. 
» Paolo o Pietro, provveditore a Cataro, 133, 
298, 299, 460. 
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Valaresao Valerio di Luca, 581. 

» Pasqualino, ammiraglio del capitano sul Po, 
179, 180, 194, 295, 344, 582. 
Val di Sabbia (di) oratori in Venezia, 415. 
Valdrino Lodovico, segretario del bailo di Costantino- 
poli, 55, 129, 164, 294, 295, 304, 663, 671, 674, 
759, 822. 
Valier Benedetto qu. Antonio, 774. 

» Carlo qu. Girolamo, 48, 880, 620, 630, 637. 
n Gaspare qu. Stefano, 211. 
» Giovanni Francesco, figlio naturale di Carlo, 
agente del marchese di Mantova, 102, 107, 
123, 129, 134, 217, 261, 287, 292,299,301, 
385, 814, 320, 328, 330, 369, 370, 386, 393, 
395, 397, 399, 408, 409, 413, 519, 763, 813. 
» Ottaviano, 381. 
n Pietro qu. Antonio, 819. 
» Valerio, provveditore alle biade, 189. 
Vannis (di) il conte Giovanni, vaivoda di Poglizza, capo 
dei soldati turchi in Padova, 134, 140, 146, 153, 
298, 352, 355, 504, 511, 519, 537, 542, 572, 581, 
636, 730. 
Varadino (dì) il vescovo, v. Turczo Sigismondo. 
Vedova (dalla) Gaspare, segretario del Consiglio dei 
X, 49, 213, 315, 488, 674, 680, 683, 
688. 
» Girolamo di Gasparo, fatto segretario 

di Pregadi, 213. 
Verrasa Giovanni, spagnuolo, 257. 
Vendramin Ferigo di Luca, fu podestà a Badia, 236, 
324. 
» Luca dal banco, qu. Leonardo, camerlengo 

di Comun, 73, 125, 236, 386, 823. 
» Nicolò qu. Paolo, qu. Serenissimo, 819. 
» Nicolò qu. Zaccaria, 819. 
» Nicolò qu. Paolo, 760, 763, 764, 780, 812, 

836. 
» Nicolò qu. Zaccaria, 47, 53, 789. 
» Zaccaria qu. Zaccaria signor di Latisana, 
818, 821. 

Venedega da Cividale di Belluno (?), 34, 173. 

Venerio dottor, avvocato, 194. 

» messo di Giovanni di Naldo, 21. 

Veneroso Domenico, genovese, 662. 
Venezia (da) Sebastiano, contestabile, 92. 
Venier, famiglia patrizia di Venezia, 591, 780. 
» Agostino, 704. 
» Alvise qu. Domenico, 834. 
» Alvise qu. Domenico, 830. 
» Andrea, procurator, savio del Consiglio, 86, 
159, 229, 239, 316, 397, 483, 702, 815, 816. 
» Antonio di Giovanni, 581. 
» Bernardo qu. Giacomo, qu. Bernardo, 760, 763, 

764, 765, 777, 812. 
i> Domenico, 339, 344. 

» Francesco qu. Giacomo, da Santa Lucia, 782, 
16. 



Venier Francesco di Giovanni, 251. 
» Gabriello qu. Marco, 793. 
» Giacomo da Santa Lucia, 816. 
» Giacomo di Giovanni, provveditore a llonti- 
gnana, 182, 234, 250, 267, 275, 813, 387, 
411, 420, 441. 
» Giovanni, podestà di Montagnana, 250, 267. 
» Girolamo, podestà di Motta, 162. 
« Giovanni Antonio qu. Giacomo Alvise, 406, 540. 
» Lauro qu. Marco, provveditor alle Caiude, 768, 

772. 
i> Leonardo, 704. 
i> Mosè qu. Mosò, 704, 789. 
» Natale, camerlengo a Treviso, 83. 
» Nicolò qu. Girolamo, 477, 780. 
» Pellegrino qu. Domenico, mercante in Paler- 
mo, 91, 94, 95, 96, 237, 566, 638, 639, 640, 
686, 706, 707, 708, 709, 736, 737, 823, 824, 
825, 830, 831. 
» Pietro qu. Domenico, 129, 141, 156, 228,281, 

379, 412, 564. 
» Tommaso qu. Pietro, fu provveditore a Lona- 
to, provveditore sopra il Cotimo di Alessan- 
dria, 403, 406, 774. 
Vera Giovanni, cardinale salernitano, 832, 833. 
Verona (di) della comunità, lettera all' Imperatore, 
388, 389. 
» oratori air Imperatore, 541. 

Verziero (da) Agostino, veronese, condottiero al soldo 

di Venezia, 342. 
Verzo Micheletto, ammiraglio delle galere di Ales- 
sandria, 624. 
Vessica Giovanni, corriere, 417. 
Vetturi da San Stae, patrizi veneti, 523. 
» Antonio, 97. 

» Domenico qu. Daniele, provy. a Sacile, 344. 
» Giovanni qu. Daniele, provveditore di Sacile, 
poi provveditor nel Friuli, 63, 69, 84, 135. 
138, 175, 218, 225, 316, 344, 856, 408,466, 
576, 600, 642, 643, 740, 742, 743, 756, 757, 
781, 789, 790, 804. 
» Lorenzo qu. Daniele, provveditore a Sacile, 

316, 642, 742. 756, 789. 
» Matteo qu. Bartolomeo, qu. Matteo procura- 
tore, 406. 
i> Michele qu. Bartolomeo, sopra il Cottmo di 

Alessandria, 106. 
» Vitale, podestà di Murano, 853. 
Vianello Bartolammeo, capo di contadini annati, 306. 
Vlaro Alessandro, fu conte a Traù, 416. 
» Stefano qu. Giovanni, 481, 580, 720, 772, 
n Tommaso, 66. 
Vicentini al servizio di Venezia, 71. 
Vlcecapitano in Golfo, v. Capello Girolamo. 
Vicenza (da) fra' Giacomo, 224. 

i> (di) oratori a Venezia, 275, 
Vico (di) Alessandro, 396. 
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Vidal Pasquale, eruardiaoG della porta 8. Croce in Pa- 
dova, 808. 
Vido (de) Giovanni, veneziano mercante in Damasco, 
480. 
» Giovanni, segretario, 753. 
Viger! della Rovere Marco, cardinale di Sinigaglia, 
legato pontificio all'impresa contro Ferrara, 213, 
681, 682, 687, 689, 697, 698, 722, 781, 800, 806, 
821, 833, 837, 838. 
Villa (de) Giovanni, napolitano, 411, 421, 458. 
Vilach (de) Cesare, 470. 

Villafranca (da) Onorato, cittadino veronese, 181. 
Villamarin, ammiraglio di Spagna, 94, 95, 606. 
Vitaliani Giovanni qu. Giorgio, padovano, 827. 
Villano Pietro, comito della galera di Maffeo Bernar- 
do, 59, 69, 76, 813. 
Villanova (di) monsig., oratore all'Imperatore, 18, 19 
Villatoea, capo di fanti tedeschi, 59. 
Virevicb Antonio, messo del conte Cosale, dalmato, 

73. 
Visconti Galeazzo, 50. 

» Sagromoro, 24, 39, 794. 
» V. Salimbeni Sigismondo. 
Visato Nicolò, cittadino di Legnago, 267. 
Vita, ebreo, banchiere in Padova, 161, 629. 
Vitelli, condottieri al servizio di Venezia, 84, 92, 287, 
317, 350, 463, 490, 567, 568, 636, 739, 759, 
761. 
» Chiapino, condottiere al soldo di Venezia, 8, 
18, 34, 54, 62, 98, 137, 140, 154, 192, 237, 
242, 253, 256, 270, 312, 450, 468, 499, 520, 
521, 526, 548, 552, 554, 677, 681, 746, 772, 
806. 
i> Giovanni, condottiere al soldo del Papa, 312, 

355, 761, 778, 781, 790, 806. 
» Tarlatine, 22. 

» Vitello, condottiere al servizio del Papa, 237, 
270, 499, 784, 806. 
Viterbo (da) Antonlazzo, contestabile, 350, 441. 
Vito dottor, V. Reyner dottor Vito. 

» conte dì , messo del conte Giovanni di 

Corbavia, 120. 

Vizzamano , 717. 

Viz Alvaro, portoghese, capitano di nave, 269. 
Volterra (di) il cardinale, v. Sederini Francesco. 
Volpe (dalla) cav. Taddeo, condottiere di gente d'ar- 
me, al servizio della Signoria, 79, 238, 242, 243, 
252, 490, 499, 501, 747, 751. 



Xarco, capo di cavalli schiavoni al servizio di Vene- 
zia, 136. 

Ximenes Cisneros Francesco, cardinale di Toledo, 231, 
241. 



Yza Lazzaro, capo di stradiotti, 413. 



Zagatai (di) il signore, 477. 

Zalapin, signor di Trebisonda, 210. 

Zambertl Alvise, notajo all'Avogaria, 674, 688. 

Zanchi Paolo, cav., bergamasco, 519. 

Zanco Michele, capo di provvisionati al servizio della 

Repubblica, 27, 34, 60. 
Zane Bernardo, arcivescovo di Spalato, 120, 514. 
» Bernardino qu. Pietro, 789. 
» Bernardo qu. Girolamo, 577, 590. 
» Francesco qu. Bernardo, provveditore sopra il 

Ck)timo di Londra, 539, 541. 
» Francesco qu. Girolamo, 577, 590. 
Zanotto Nicolò, dottore, da Montagnana, 74, 139, 140, 

211, 250, 267, 275. 
Zantani Sebastiano, 495. 

» Vincenzo, salinajo a Chioggia, 262. 
Zara (da) Matteo, contestabile al soldo di Venezia, 152, 
245, 801, 835. 
» (di) i rettori, 352. 
Zecca di Venezia, 21, 74, 137, 150. 
Zena (la), galera di Pietro Zeno, 14. 
Zeno Alvise qu. Francesco, fu capitano a Ravenna, 151. 
i> Francesco di Alvise, savio agli ordini, 768, 847. 
» Francesco, capo di provvisionati al servizio della 

Repubblica, 20, 155, 175. 
» Luca, procurator, 483, 533, 789, 815, 816, 820. 
» Marco, bailo a Corfù, 37, 66, 209, 228, 351, 352, 

495, 663. 
» Pietro, console a Damasco, 470, 480, 487, 825, 

826, 830. 
» Pietro, sopracomito di Candia, 14, 248, 850. 
» Vincenzo qu. Tommaso, cav., 448, 464. 
» Vincenzo, podestà di Antivari, 187, 350, 390, 566. 
Zenari v. Gennari. 
Zerbi idi) il cieco, v. Tripoli. 
Zeri (da) Renzo v. Orsini Lorenzo da Ceri. 
Zervo, ebreo, fu banchiere in Padova, 629. 
Zeigler Paolo, vescovo di Ck)ira, 364, 535. 

Zilioli , ferrarese, 339. 

Zingano (il) padrone di una barca a Vicenza, 451. 
Ziomingam Rizzardo v. Jemingham Riccardo. 
Zivran v. Civran. 

Zorza (la), galera di Girolamo Zorzi, 14. 
Zorzi Alvise qu. Antonio, cav., 447, 817. 
» Benedetto, scrivano alla camera di Vicenza, 324. 
» fra' Francesco, 224, 694. 
» Giacomo, fn nobile di Candia, 32. 
» (de) Giovanni, fu secretarlo, 320. 
» Girolamo qu. Andrea da San Marcuola, fu so- 
pracomito, 419, 538, 774, 816, 
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Zorzi Girolamo qu. Giacomo, nobile di Candia, sopra- 
comito, 14, 31, 32, 33, 51, 150, 192, 238, 248, 
349, 427, 430, 434, 439, 850. 

» Marco qu. Antonio, 232. 

» Marco qu. Bertucci, 539, 558, 668. 

» Marino, dottore e cavaliere, 33, 70, 200, 391, 
452, 508, 714, 782. 

» Nicolò qu. Bernardo da San Moisò, 59, 61, 71, 
78, 88, 121, 125, 162, 164, 280, 286, 308, 318, 
322, 335, 341, 355, 357, 870, 376, 391, 393, 



395, 414, 421, 463, 481, 484, 489, 402, 496, 
497, 501, 508, 510, 511, 514, 523, 524, 532, 
541, 557, 558, 585, 593, 597, 602, 617, 630, 
632, 680, 667, 680. 

Zucco Giovanni, friulano, 79, 99. 

Zulian Y. Giuliano. 

Zuliani, cittadini di Gradisca, 48. 

Zumlr (da) Francesco di Veglia, 291. 

Zusi Giorgio, stradiotto, 24. 

Zustignan v. Giustinian. 
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